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Medici (Cosimo 1.), figlio di 

Giovanni, generaledelle bando nere, 
fu duca di Firenze nel t 53 -], duca di 
Siena nel t 555 , e granduca di Tosca-' 
na nel l 5 Gg. Nato agli il di giugno 
i 5 ig, non aveva più di sette anni al- 
lorché la morte gli rapì suo padre: 
aveva veduto la facoltà considerabile 
adunata da Lorenzo il Vecchio; ma 
non potcvaformare alcuna pretensio- 
ne alla sovranità nella sua patria, al- 
lorché la morte d’ Alessandro ve lo 
chiamò inopinatamente, mentre ave- 
va appena diciott'anni. Il cardinale 
Cibo non fu avvertito della morte di 
Alessandro che il giorno dopo tale 
avvenimento (7 gennajo 1537). Si 
affrettò di chiamare presso di sé A- 
lessandro Vitelli, capitanodellc guar- 
die del duca defunto; ed introdusse 
in Firenze tutte le truppe che potè. 
Adunò poi il senato dei Quarantotto, 
istituito poco prima ; c si fece da quel- 
lo dichiarare capo assoluto, ma tem- 
porario, del governo. Il senato tut- 
to , composto di creature dei Medi- 
ci, tolse a sostenerlo con molto zelo. 
Alessandro aveva lasciato un figlio 
naturale in età di tre anni, di nome 
Giuliano : dopo alcuna esitazione, fu 
escluso dalia successione; e venne 
fermato di chiamarvi Cosimo, che 
era appena parente in decimo grado 
del principe precedente: fu fatto ve- 
nire dalla sua casa villereccia nel 
JYIugello; ed ai 9 di gennajo i 537, 
venne dichiarato capo della repub- 
blica con le stesse prerogative che 


aveva avute il suo predecessore. Car- 
lo Quinto confermò tale elezione, ma 
in pari tempo mise presidio nelle 
fortezze di Firenze, Pisa e Livorno, 
onde tenere nella sua dipendenza lo 
stato fiorentino che (in allora non 
aveva riconosciuto superiore. Tutti 
quelli che Alessandro aveva esilimi o 
forzati a migrare, essendosi uniti a 
Bologna sotto gli ordini di Filippo 
Strozzi, s'avanzarono in Toscana: il 
papa Paolo III ed il re di F’rancia li 
proteggevano: ed il fazioso cancel- 
liere di Pistoja aveva promesso di 
secondarli. La loro vanguardia s' im- 
padronì del castello di Montcmerlo 
tra Pistoja o Prato, il 1 d'agosto 1587. 
Ma vi fu, lo stessogiorno, si vigorosa- 
mente assalita dagli Spagnuoli sotto 
gli ordini di Cosimo, che si trovò 
prigioniera prima di poter essere 
soccorsa. Filippo Strozzi, Valori, Al- 
hizzi, Canigiani, i più considerati 
tra gli esuli, furono nel numero dei 
captivi ; Cosimo fece perire immedia- 
tamente gli ultimi tre: Filippo Stroz- 
zi fu tenuto più d'un anno in prigio- 
ne, esposto alla tortura, e trattato 
nel modo più indegno; finalmente, 
perdendo la speranza di essere libe- 
rato, ond’evitare una seconda tortu- 
raci uccisedi propria mano, nel 1 538 . 
Cosimo, per assicurarsi la protezione 
dei ministri di Carlo Quinto, sposò, 
ai 29 di marzo i 53 g, Eleonora di To- 
ledo, della casa dei duchi d'Alba, fi- 
glia del viceré di Napoli : in pari tem- 
po fece erigere fortezze in diverse 
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parti dc'suoi stati. Allontanò Cilio, 
che g l’inspirava diffidenza, a motivo 
appunto dei benefizj che da quel 
cardinale aveva ricevuti. Questi ['ac- 
cusò di aver voluto altresì far avvele- 
nare Giuliano, figlio d'Alessandro, 
cui egli aveva pensato per un mo- 
mento di preferire. Cosimo manife- 
stò, nel suo governo, il carattere se- 
vero e sospettoso, che si diverso lo 
rendeva dai primi Medici. Ne'primi 
quattro anni del suo regno, il tribu- 
nale condannò, in contumacia, alla 
pena di morto , quattrocentotrcnta 
migrati Fiorentini ; e mise a taglia 
la testa di trentneinque di essi. L'am- 
bizione di Paolo H|, che voleva in- 
alzare la casa Farnese a spese dei 
■Medici, cagionò circa lo stesso tempo 
alcuna inquietudine a Cosimo. I suoi 
stati furono, nel ìó^o, soggetti ad 
un interdetto, perchè ricusata aveva 
la riscossione delle decime ecclesia- 
stiche; ina Cosimo valutava assai più 
l'amistà dell’imperatore che quel- 
la del papa ; ed ottenne alla fine 
dal primo, ai 3 di luglio i543, la re- 
stituzione della fortezza di Firenze. 
Uopo di aver sollecitato lunga pezza 
il possedimento del piccolo fondo di 
Piombino, sii cui era mestieri spo- 
gliare la famiglia Appiano ( V . tale 
nome), l’ottenne, ai 22 di giugno 
i54&; ma, un mese dopo , Carlo 
Quinto fece restituire talo principa- 
to al suo legittimo proprietario. In 
tale occasione ed in varie altre, Firn- 
jieratore mancò apertamente agl’im- 
pegni che aveva presi col duca, sen- 
za che questi osasse mai di mostrare 
il suo risentimento. Profuse i suoi 
tesori alla corte imperiale, anticipan- 
do, per aver Piombino, molto di più 
dei valore di quel feudo: rifiutò tut- 
te le proferte d’alleanza della Fran- 
cia, quantunque il regno di Cateri- 
na de Medici, sua parente, dovesse 
rendergli preziosa l'amicizia di quel- 
la coroua; ma egli odiava e temeva 
troppo Pietro Strozzi, che si era ri- 
tirato presso la regina, per voler re- 
lazioni con cesa, c se le inviava tal- 
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Tolta ambasciatori, la loro commis- 
sione segreta era sempre di cercare 
i mezzi d’avvelenare o di far assassi- 
nare quell’ultimo sostegno della li- 
bertà fiorentina . Cercava di farsi 
credito nella corte sii Carlo Quinto, 
mcuo pei servigi che gli rendeva in 
Italia, che per vili raggiri ; e nella 
sua rivalità con D. Ferdinando Gon- 
zaga e O. Diego di Mcndoza, incari- 
cali con lui degli affari d'Italia, non 
si poteva distinguere il principe so- 
vrano dai due cortigiani. Nell’ammi- 
nistrazione interna, Cosimo era tan- 
to assoluto quanto era doppio fuori. 
Soppresse o lasciò senza forze tutto 
le magistrature repubblicane ; attirò 
^utti gli affari a sè e li decise con La 
sua sola autorità, ponendo i suoi rt*- 
scritti al disopra delle leggi e dei 
magistrati: istituì una legislazione 
sanguinaria, ed un modo di proces- 
sare perfido, facendo un dovere dello 
spionaggio e dell’assassinio dei ri- 
belli, rovinando con le confische tut- 
te le famiglie che gli erano sospette, 
cd aggravando su tutti i suoi sudditi 
il doppio giogo d’ un’ inquisizione 
politica e religiosa. La rovina del 
commercio 0 dell'agricoltura aveva 
considerabilmente diminuito le ren- 
dite dello stato ; ma Cosimo redato 
aveva tutti i beni patrimoniali dei 
due rami della sua famiglia, i quali 
erano eutrambi da lungo tempo ri- 
guardati come le più opulenti case 
dell'Italia. Una parte de'suoi capita- 
li era impiegata nel commercio; e si 
trovava socio in accomandita d’un 
gran numero di banche d’Anversa, 
di Lione, di Londra, e di Augnsta : 
fece anch’egli il commercio, ma da 
sovrano, arrogandosi ne’suoi stati il 
monopolio delie cose che vi vendeva, 
e cercando in tal guisa lucri nella 
miseria universale. Mercè tali mez- 
zi ammassò somme considerahili, con 
le quali eresse fortezze e palazzi. INel 
1 54<>, fece comperare per sua moglie 
il palazzo Pitti, cui terminò. La re- 
pubblica di Siena era stata lunga- 
mente oppressa da un presidio spat- 
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nolo di cui era comandante D. 
ego di Mendoza: i Sanesi non po- 
tendo più sopportarne il giogo, si ri- 
bellarono a mezza la -state del i55a ; 
si posero sotto la protezione della 
Francia, ed ottennero da Enrico II 
una guarnigione francese. Nel me- 
desimo tempo, Cosimo trattava con 
Enrico II, meno per ricercare leal- 
mente la sua amicizia, che per far 
sentire la sna importanza a Carlo 
V, dandogli gelosia . Tale raggiro 
gli riuscì; e Carlo, per riguadagna- 
re il duca, gli permise d impadro- 
nirsi di Siena. Cosimo tentò dunque, 
in mezzo alia pace, ai ali di gennajo 
i554, di rendersi padrone per sor- 
presa della vicina città: le sue trup- 
pe entrarono in effetto nella fortez- 
za detta Cainuglia; ma Siena fu di- 
fesa da Pietro Strozzi, generale agli 
etipendj di Francia. Cusimo colse ta- 
le occasione per mettere a taglia la 
testa di Strozzi, invitando tutti i 
suoi sudditi a tarlo perire col veleno 
o col ferro. Strozzi, dal canto suo, 
tentò un' invasione nello stato di Fi- 
reozc: penetrò fino a Montecatini 
e Montecarlo , di cui s' impadro- 
nì; e se i cittadini disarmati e sbi- 
gottiti non osarono unirsi a lui , 
almeno tutti i negozianti fiorenti- 
ni stabiliti fuori della loro patria , 
furono solleciti nel mandargli im- 
mensi sussidj. Strozzi battuto ven- 
ne il primo d'agosto j 554 a Sianna- 
gallo, tra Friano c Lucignano, dal 
marchese di Marignano , generale 
del duca: ma si riebbe da tale scon- 
fìtta con un coraggio indomabile; 
e nella stessa campagna ottenne il 
bastone di maresciallo di Francia. 
Intanto , Siena , abbandonata alle 
sue proprie forze, fu alla fine ridotta 
a capitolare, ai 17 d'aprile i555. La 
coriquista di Siena era stata fatta in 
nome dell’ imperatore , e se Carlo 
Quinto avesse seguitato a regnare, 
Cosimo non sarebbe forse mai stato 
risarcito delle sue fatiche e delle sue 
spese: ma Carlo Quinto rinunziò la 
sua sovranità in favore di Fibppo, cd 
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il nuovo monarca cedè Siena in fon- 
do al duca di Firenze, riservandosi i 
porti di quello stato , e quelli di 
Piombinole francandosi a tale prez- 
zo da ogni sito debito verso Cosi uh v. 
Tale divisione delio stato di Sicnu 
ha cagionato la rovina della sua agri- 
coltura, ed ha mutato in un deserto '* 
pestilenziale la fertile campagna che 
porta il nome di Maremma, o pro- 
vincia marittima. Le imprese mili- 
tari di Cosimo I finirono con la 
guerra di Siena e quella di Montal- 
cino, dove alcuni Sanesi si erano ri- 
coverati. Ma nello stato in cui era a 
quel tempo 1* Europa , un piccolo 
principe potava sperare di mante- 
nersi o d’ ingrandirsi più con le ne- 
goziazioni e coi raggiri che per 
mezzo dell'armi. Cosimo mirava so-- 
prattutto a conservare il suo credito 
nella corte di Roma: l'elezione di 
Pio IV (Giovanni -Angelo de Medi- 
ci), nel i55g, fu opera stia; e tale 
pontefice, che portava lo stesso suo 
nome, sebbene d’un’ altra famiglia, 
lo favori in ogni occasione. Ne'raggi- 
ri di Cosimo, di cui pressoché tutti 
i particolari erano scandalosi, ora egli 
si conduceva da agente di Filippo II, 
ora, con una doppiezza inaudita, in- 
gannava quel monarca in nome del 
quale trattava. In pari tempo che 
questi principi facevano tra sé vitu- 
perosi mercati delle cose sante , si 
sforzavano di provare la loro pietà ai 
popoli con auto da fè e sanguinose 
persecuzioni. Ai i5 marzo 1 S 61 , Co- 
simo I. istituì l'ordine di santo Ste- 
fano, di cui Pio IV lo dichiarò grande 
maestro : Cosimo scelse tale patrono 
pel suo ordine militare, perchè le 
due vittorie di Montemerlo e di Siati* 
nagallo, di cui 1 ’ una aveva fondato, 
e 1 ’ altra rassodato la sua sovranità, 
erano state ammendue riportate il 
primo d’agosto, vigilia della festa di 
santo Stefano, papa e martire. Cosi- 
mo, offrendo una decorazione ai ric- 
chi boriosi de’ suoi stati e di quelli 
della Chiesa , gl’ indusse a ‘fondare 
commende che restare dovevano nel- 
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le loro famiglie fino alla loro estin- 
zione, ma che servivano in pari tem- 
po per dotazione al nuovo ordine. 
ho stesso anno fu contrassegnato da 
avvenimenti funesti che hanno ter- 
minato di denigrare la memoria di 
Cosimo I, nvi ae' quali è impossibile 
di sceverare la verità dalle favole. Il 
cardinale Giovanni de Medici, uno 
de’, figli di Cosimo, morì improvvi- 
samente alla metà di novembre, a 
Kosignano, castello delle Maremme, 
dove cacciava co’ suoi fratelli : corse 
voce che fosse stato ucciso da don 
Garzia, uno d’ essi. Poco dopo, don 
Garzia morì anch’egli ; e si afferma 
che suo padre 1’ aveva ucciso di pro- 
pria mano per vendicare la morte 
del cardinale; finalmente, .la gran 
duchessa Eleonora di Toledo , op- 
pressa di dolore per la morte di due 
suoi figli, li seguì da vicino nel se- 
polcro; e suo marito fu pure accasa- 
to di averla trucidata . Cosimo per 
altro attribuì le prefatc tre morti ad 
un morbo pestilenziale che regnava 
allora nelle Maremme . La lettura 
particolarizzata con la quale ne rag- 
guaglia suo figlio primogenito, Fran- 
cesco, è più atta a con tèrmarc i so- 
spetti che a distruggerli, per la pro- 
fonda ipocrisia che vi regna. Alfieri 
ha lavorato su tale funesta catastrofe 
la sua tragedia di don Garzia. Cosi- 
mo ottenne dal papa il cappello car- 
dinalizio per Ferdinando, il secon- 
do de’figli che gli rimanevano. Nul- 
la di meno disgustato anch’ egli del 
mondo per le sue sciagure domesti- 
che, ed indebolito dai dolori della 
pietra, determinò, nel i 564 , di ri- 
mettere l’amministrazione do’ suoi 
stati nelle mani di Francesco suo pri- 
mogenito, al quale, nella medesima 
epoca, fece sposare un’ arciduchessa 
d Austria. L’ atto di tale unione fu 
sottoscritto il primo di maggio ; ma 
Cosimo non rinunziò come aveva 
fatto Carlo V pochi anni prima: ai 
riserbò i titoli, il potere supremo, ed 
una grande parte della rendita; vol- 
le che tuo figlio fosse, lui vivente, 
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Suo luogotenente, e non suo succes- 
sore. Altronde, poco dopo. Pio IV, 
che poneva tutta la sua ambizione a 
proteggere la casa de Medici, onde 
accreditare la supposta genealogia 
che da essa lo faceva discendere, av- 
visò ai mezzi d’ inalzare Cosimo al- 
la dignità d’ arciduca, o, essendovi:* 
opposta la casa d’Austria, a quella di 
granduca. Il papa morì nel i 5 Gò, 
prima che le negoziazioni intrapre- 
se con tale mira fossero terminate. 
Ma Pio V, che gli successe, è che 
prima si era distinto, sotto Paolo IV’, 
come il più zelante dei grandi inqui- 
sitori, accordò la sua amicizia al gran- 
duca. Questi per verità, onde non la- 
sciar ombra di dubbio sulla purezza 
della sua fede, tenne di dover abban- 
donare al rigore delle leggi bandite 
contro gli eretici, il suo favorito e 
segretario, Pietro Carneseccbi , il 
quale avera aderito alle opinioni do’ 
protestanti: Carnesecchi , coperto 
del san-benito, fu decapitato ed arso 
a Roma ai 3 di ottobre 1567. Alla 
line, dopo due anni di negoziazioni, 
Cosimo fu dichiarato granduca di 
Toscana, con una bolla di Pio V, 
in data dei 17 agosto i 5 Gg. Egli si 
recò a Roma, dove fu incoronato dal 
papa, ai 5 di maggio 1S70. Ala uopo 
furvi di molto tempo ancora prima 
che l’imperatore ed il re di Spagna 
riconoscessero tale nuovo titolo. Co- 
simo, dopo In morte di sua moglie, 
non aveva potuto rinunziare all’a- 
more; si era dedicato prima ad E- 
lconora Albizzi, donzella di cospi- 
cui natali; ma dopo averne avuto 
uti figlio, l’aveva dotata e maritata 
con uno de' suoi cortigiani. S’ inva- 
ghì poi di Camilla Marcelli, di cui 
ebbe pure una figlia; sposò tale da- 
ma in seguito alle esortazioni del 
papa, ai 39 di marzo 1670. Tormen- 
tato da tali domestici interessi, pas- 
sò nell’inquietudine e ne' pensieri 
gli ultimi anni della sua vita. L'im- 
peratore ed il re di Spagna non ave- 
vano voluto riconoscere il suo nuo- 
vo titolo ; Alfonso d’Este, per dispu- 
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targli la preminenza sollevata l’ita- 
lia contro di Ini; ed il granduca cor- 
reva rischio di perdere la protezio- 
ne della casa d’Austria, alla quale a- 
veva tutto sacrificato, mentre non 
voleva o non osava accettare l’amistà 
di Caterina de Medici e di Carlo 
IX, che gli era proferta. Intanto la 
sna salute s' indeboliva i oltre la got- 
ta da cui era tribolato, aveva già a- 
vuti due assalti d'apoplessia; un ter- 
zo lo mise nella tomba ai ai d'apri- 
le 15^4- Ei a in età di cinquanta- 
quattro anni e dieci mesi; ne aveva 
regnati trentasette. Lasciava tre fi- 
gli legittimi e tre figli naturali; i 
primi erano D. Francesco, che gli 
successe, D. Ferdinando, cardinale, 
che regnò in seguito, e D. Pietro. 

S. S— i. - 

MEDICI (Francesco), secondo 
granduca di Toscana, figlio e suc- 
cessore di Cosimo I, regnò (con suo 
padre), come principe reggente, dal 
i5C4 al 1074, e solo, fino al 1587. 
Dopo ch’ebbe per dieci anni gover- 
nata la Toscana, sotto l'ispezione di 
suo padre, non aveva nè meritato, 
nè ottenuto l'amore dei popoli. Edu- 
cato da una madre spagnuola, si era 
proposto per modello il carattere ti 
più ancora le maniere di quella na- 
zione. Capo, orgoglioso, dissimula- 
to, inspirava la diffidenza cui prova- 
va egli stesso; la stia severità teneva 
lontani dal trono tutti i suppliche- 
voli che avevano avuto un libero ac- 
cesso appo suo patire: si era segrega- 
to nello stato, in modo da non veder 
mai nulla che per mezzo de’suoi mi- 
nistri o de’ suoi favoriti . Antonio 
Sergnidi di Volterra, e la famosa 
Bianca Cappello (f'.CAPPEM.o), di cui 
era passionatamente invaghito, era- 
no le sole persone con le quali di- 
mettesse il suo fare contegnoso ; ed 
ammendue ne abusarono scandalosa- 
mente. Aveva però un genio “parti- 
colare perla chimica; e si vedeva 
nel suo laboratorio, con un soffietto 
in raano, ricevere i suoi segretarj, e 
trattare gli affari distato; laonde gli 


MED 9 

uomini qualificali nelle scienze na- 
turali trovavano di leggeri appo <li 
lui un accesso ebe cm chiuso a tutti 
gli altri suoi sudditi. Non provando- 
si, come suo padre, di mantenere la 
sua independenza tra le case di Fran- 
cia c d'Austria, seguì onninamente 
le parti dell'ultima, e si riguardò 
meno come principe sovrano che co- 
me viceré di Filippo II. A tale prez- 
zo ottenne di far riconoscere il tito- 
lo di granduca,-che era stato sempre 
disputato a suo padre. Massimiliano 
II sottoscrisse, ai 2 di novembre 
1575, un diploma che erigeva la To- 
scana in granducato, senza farc al- 
cuna menzione della bolla della san- 
ta Sede. La corte di Spagna imitò 
tale condotta; ed il granduca fu al- 
la fine universalmente riconosciuto. 
Salendo sul trono, aveva fatto chiu- 
dere in un convento Camilla Mar- 
telli, vedova di suo padre, ed oppres- 
sa l’aveva di mali trattamenti. Al- 
lontanò pur anche da lui i suoi due 
fratelli: Ferdinando fu mandato a 
Roma, e Pietro in Ispagua. Avverti- 
to di una cospirazione tramata con- 
tro lui da Orazio Pucci, non si con- 
tentò di farlo perire; confiscò i be- 
ni di tutti quelli che sospettava rei 
di complicità, rumando in tale gui- 
sa, e senza processo, le prime fami- 
glie dc’suòi stati. In pari tempo im- 
posizioni eccessive opprimevano il 
popolo: i tribunali erano ad un tem- 
po venali e crudeli; i ministri del 
duca odiar facevano i loro modi di- 
spotici e la loro durezza ; cd i delit- 
ti moltiplicati si erano talmente, 
che, nc‘ primi diciotto mesi del re- 
gno di Francesco, si contarono, In 
Firenze sola, ccntottantasci assassi- 
namenti. D. Pietro de Medici, ritor- 
nato in Toscana, con sua maglie E- 
leonora di Toledo, le diede unà scan- 
daloso esempio di licenza e dissolu- 
tezza, che lei pure trasse nel vizio : 
per altro, allorché concepì diffiden- 
za della di lei fedeltà, l'uccise, egli 
stesso a colpi di stilo, a Castagiolo, 
il giorno 11 di luglio del i57t>; ed 
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11 granduca, suo fratello, scrisse a Fi- 
lippo II, istruendolo di tale azione, 
cui non disapprovava . Pochissimi 
giorni dopo, la sorella del granduca. 
Isabella de Medici, moglie di Gior- 
dano Orsini, duca di Bracciano, fu 
strangolata da suo marito nella sua 
terra di Cerreto. Tale principessa 
era distinta in corte per grazie, per 
genio della poesia e per la protezio- 
ne cui accordava alle lettere: ma da- 
ti ella aveva a suo marito giusti mo- 
tivi di sospettare della di lei fedel- 
tà]; ed in quella corte dissoluta la dis- 
solutezza andava spesso del pari con 
la più feroce gelosia. Nel medesimo 
tempo, Francesco, il quale non ave- 
va 'prole dell’arciduchessa sua mo- 
glie, sempre più s’appassionava per 
Bianca Cappello amante sua; e que- 
sta, onde meglio raifermarsi nel fa- 
vore, suppose un liglio, cui fece mo- 
stra di partorire il di zq di agosto 
157G. Gli fu posto nome I). Anto- 
nio de Medici. L’anno susseguente 
l’ arciduchessa partorì un figlio a 
Francesco; ma divenuta gravida la' 
seconda volta, ella mori il giorno 1 1 
di aprile del 1678, e le successe in 
tale guisa Biauca Cappello, cui Fran- 
cesco sposò segretamente il di 5 del 
giugno susseguente. Ei pubblicò il 
suo matrimonio in capo ad un anno, 
allorché il senato veneto adottò Bian- 
ca siccome figlia della Repubblica. 
Nella medesima epoca, Francesco, 
riuscir non potendo a farsi conse- 
gnare que' suoi nemici elio rifuggi- 
ti erano in Francia ed in Inghilter- 
ra, incaricò il suo segretario di am- 
basciata, Curzio Pichena, di vendi- 
carlo di essi; gli mandò dall’Italia 
degli assassini e degli avvelenatori ; 
ed in breve tempo Bernardo Giro- 
lami,. Antonio e Pietro Capponi, 
non che parecchi altri grandi signo- 
ri fiorentini perirono di ferro o dì 
veleno. Il rigore col quale Francesco 
esigeva, nel i 58 o, esorbitanti impo- 
sizioni, mentre le malattie e la fa- 
me desolavano i suoi stati, termina- 
rono di renderlo odioso al popolo. 
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Il di 37 di marzo del i 58 s, il gran- 
duca perde l’unico suo figlio don Fi- 
lippo; e siccome D. Pietro, suo fra- 
tello, non voleva riammogliarsi, e 
preferiva di vivere in Ispagna im- 
merso negli stravizzi, il cardinale 
D. Ferdinando divenne l’unica spe- 
ranza della casa de Medici. Per vero 
si credè lungamente ad una gravi- 
danza di Bianca Cappello, ed i fratel- 
li del granduca si aspettavano una 
nuova supposizione di parto; ma la 
pretesa gravidanza era una realo 
malattia che si dissipò da sé stessa. 
Lo dissensioni fra i tre fratelli do 
Medici, più volte acquietate od ite- 
rate, terminate vennero finalmente 
mediante l’interposizione di Bian- 
ca. Il cardinole tornò in Toscana, 
onde passarvi fan tonilo del 1 5 J 87 : 
appena per altro arrivato era al Pog- 
gio a Cajano, presso al duca ed allu 
duchessa , Frauccsco ammalò grave- 
mente, il giorno 8 di ottobre ; o la 
dumane. Bianca, sua moglie, fu as- 
salita dal medesimo male. France- 
sco, allora in età di quarantasette 
anni, morì, il giorno 1 9 di ottobre, 
e sua moglie il 20 dello stesso mese. 
I sospetti di avvelenamento caddero 
alternativamente su Bianca e sul 
cardinale. L'ultimo successe tran- 
quillamente a suo fratello; ni si può 
sapere oggigiorno so Bianca, volen- 
do far perire il cardinale, si fosse, 
per errore, avvelenata ella stessa con 
suo marito; se Ferdinando commes- 
so avesse il delitto,di cui gli si vede- 
va raccogliere il frutto, o se la natu- 
ra fafto avesse ella sola ciò che attri- 
buito veniva a si gravi misfatti. Fran- 
cesco lasciava due figlie, di cui una, 
Eleonora, era maritata a Vincenzo 
Gonzaga, duca di Mantova ; e l’al- 
tra, Maria, era in età di soli dodici 
anni. D.Antonio, il quale tenuto era 
per suo figlio naturale, fu conserva- 
to, dal granduca Ferdinando, nel 
possesso degli onori c de’beni che 
gli erano stati accordati. La Tosca- 
na, durante il regno di Francesco, 
non fu involta in alcuna guer- 
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ra ; ma ne provi tutte le calamità 
per la cieca e servile sommersione 
«lei suo sovrano alla corte di Spagna. 
Egli opprimeva d'iun posizioni i suoi 
sudditi, onde somministrare sussidj 
a Filippo II; e si attiri in tale gui- 
sa l'odio della Francia e di Cateri- 
na de Medici', a cui i legami del san- 
gue ed una gloria comune dovuto 
avrebbero unirlo . In Italia delle 
contese di precedenza l’inimicarono 
con le case di Savoja e di Este: quel- 
la de’ Farnesi, fino dalla sua origi- 
ne, fu nemica dei Medici ; e Fran- 
cesco umiliò pur anche le case di 
Gonzaga c di Urbino, disputando a 
tali duchi il titolo di altezza ch'egli 
stesso assumeva. Scontentò vieppiù 
ancora la repubblica di Venezia, la 
quale contato aveva sulla di lui rico- 
noscenza , allorché adottò Bianca 
Cappello siccome figlia disan Marco; 
però che Francesco , mediante le 
correrie delle galere di s. Stefano 
contro i Turchi, incitava ogni gior- 
no que' pericolosi nemici della cri- 
stianità, e metteva in compromesso 
l'esistenza della repubblica, non che. 
la pace di tntta l’Italia, attirando su 
di lei le armi di una potenza alla 

3 naie egli stesso non era in grado 
i resistere. La repubblica di Geno- 
va ebbe altresì, più volte, argomen- 
to di lagnarsi de’cattivi trattamenti 
di Francesco: i papi soli erano favo- 
revoli alla Toscana, perché l’abilità 
del cardinale de Medici condotte a- 
veva successivamente le elezioni di 
Gregorio XIII e di Sisto V. Il duca 
Francesco distrusse il commercio 
nello stato fiorentino, facendolo egli 
stesso, sottomesso avendo tutti i ne- 
gozianti che facevano fra sé concor- 
renza, a durissimo ed ingiustissimo 
monopolio. L’anno 1 58 o fu notabile 
per numerosi fallimenti, dai qnali 
il commercio fiorentino nou si è mai 
rialzato. Distrusse altresì l’agricoltu- 
ra nelle Maremme dello stato, cre- 
scendo del doppio il dazio di uno 
scudo per moggio sul traffico de’gra- 
ni. Tale imposizione eccessiva, di 
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cui l’agricoltore non poteva farsi 
rimborsare, fece che si cessasse di 
seminare le terre. Francesco aveva 
genio per le scienze fìsiche; c sono 
anzi a lui dovute alcune invenzioni 
nelle arti meccaniche .- nè ignaro egli 
era di belle arti. Buon Talenti, Al- 
lori e Giovanni di Bologna godero- 
no della sua protezione. Avaro in o- 
gni altra cosa, egli spendeva somme 
immense per l’architettura, per le 
statue e pei dipinti; egli fondò, nel 
1S80, la magnifica galleria di Firen- 
ze. Siccome l’inquisizione non per- 
metteva le ricerche filosofiche, Fran- 
cesco incoraggiò la filologia; l’acca- 
demia della Crusca fondata venne 
durante il suo regno, e consolidata 
fu nel i 58 z. Francesco accordò gru- ' 
zie e pensioni ai letterati celebri di 
quel tempo. Aldo Manuzio, il gio- 
vane, ed Ulisse Aldrovandi erano se- 
co lui in abituale commercio dilette- 
rei tale principe, il più perverso de’ 
sovrani, il despota più crudele e più 
furbo cui avuto abbia la Toscana, 
tiene un grado distinto fra i protet- 
tori delle lettere e delle arti. 

S. S T. 

MEDICI (D. Antonio), nato da 
una plebea scouosciuta, fu il figlio 
cui Bianca Cappello presentò sicco- 
me suo, e del granduca Francesco 
df Medici, allorché dopo di avere 
supposta una gravidanza, ella fece 
mostra di partorire, il di 29 di ago- ’ 
sto del 1Ó7O. Francesco, che odiava 
i suoi fratelli, volse alcun tempo in 
mente il disegno di assicurare la 
successione della Toscana a tale fan- 
ciullo, quantunque Bianca gli avesse 
confessato che non apparteneva né 
a lui nè a lei. Lo colmò di beni: • 
Ferdinando, succeduto a Francesco, 
gliene conservò il godimento ; sol- 
tanto indusse don Antonio ad entra- 
re nell'ordine di Malta, onde impe- 
dire ebe si ammogliasse, e con eiò 
assicurare alla sua famiglia la rever- 
sione di tali beni. Don Antonio, 
che, pel suo carattere cortese c gen- 
tile, conciliato si era 1’alTetto ttni- 
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Versale, fu considerato , v durante 
quattro regni, siccome membro del- 
la famiglia de Medici, e le giovò in 
un modo importante nelle negozia- 
zioni di che fu incaricato da Ferdi- 
nando I , Cosimo II e Ferdinando 
IL Egli mori pianto da tutti, il gior- 
no 2 di maggio del 1621, lasciato 
«vendo parecchi tigli naturali, cui 
dotò eo’suoi risparmj. 

S. § — 1. 

MEDICI (Febdiwtvdo I), cardi- 
nale, granduca di Toscana , tiglio 
di Cosimo I, aveva trentasei anni, 
allorché successe, il giorno 19 di ot- 
tobre del 1587, a suo fratello Fran- 
cesco. Decorato del cappello cardi- 
nalizio tino dall’anno 1662, sostenu- 
to aveva a Roma con onore gl’inte- 
ressi della Toscana e la gloria della 
6ua casa: aveva dato prova di abilità 
nella grande scuola di politica, la di- 
rezione dc’conclavij ed erano state 
onera sua le elezioni di Gregorio 
XIII e di Sisto Quinto. Asceso al 
trono di Toscana, conservò il cap- 
ello di cardinale tinche scelta si eh- 
e una sposa che gli convenisse. Fi- 
nalmente trascelse Cristina, figlia 
di Carlo II, duca di Lorena, e pro- 
nipote di Caterina de Medici, che 
raccomandata gliel aveva. Il suo ma- 
trimonio fu alcun tempo differito 
pei maneggi di Filippo II, il quale 
vedeva con dolore che il granduca 
si collegasse in tale guisa con la 
Francia, non che per la morte di 
Caterina de Medici, avvenuta il di 
6 di decembre del 1 588. Si effettuò 
finalmente il giorno 25 di febbrajo 
dell’anno susseguente. Cristina recò 
in dote al granduca tutti i diritti 
di Caterina al retaggio del duca A- 
lessandro, e tutti quelli di Lorenzo 
II de Medici sul ducato di Urbino. 
Francesco non poteva avere a suc- 
cessore un uomo di carattere più 
contrario ai suo, e più proprio, per 
le sue virtù, a far chiari i vizj del 
suo predecessore. Ferdinando affa- 
bile e cortese quanto suo fratello era 
altero e ritenuto, nobile e magnaoi- 
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nio quanto suo fratello era vanaglo- 
rioso e vile, generoso quanto suo 
fratello era avaro, inteso alla prospe- 
rità de’ popoli quanto suo fratello era 
intcsorai piaceri, in pochi anni cam- 
biò aspetto alla Toscana. Fuori rac- 
quistò fin dependenza della sua co- 
rona, cui Francesco, ligio servilmen- 
te alla Spagna, messa aveva in com- 
promesso. Ferdinando seppe mante- 
nersi neutrale fra essa potenza e la 
Francia, e l'ursi da entrambe rispet- 
tare: nell’interno rimise in vigore 
le leggi, represse l'arroganza e la cu- 
pidigia de' ministri, moderò la cru- 
deltà degli editti dei suo predecesso- 
re, e fece rifiorire il commercio. Fi- 
gli esegui il progetto, concepito da 
Cosimo I, di formare un nuovo por- 
to a Livorno, davanti all’antico, e di 
fabbricare una città allato di tale 
castello cui la repubblica di Pisa 
considerato aveva in ogni tempo sic- 
come importantissimo. Pose le fon- 
damenta della cittadella di Livorno, 
il di io di gcnnajo del 1590: per al- 
tro nò il porto nò la fortezza non 
furono terminati secondo il model- 
lo da lui approvato. Cosimo II, tiglio 
di Ferdinando, li terminò con più 
picciola scala. Da che mori Enrico 
ILI di ValoÌ8, Ferdinando manten- 
ne un segreto commercio di lettere 
con Enrico IV, in un tempo in cui 
il re di INavarra non era per anche 
riconosciuto da alcun principe cat- 
tolico. Gli mandò denaro nel 1690, 
per mezzo di Girolamo de Gòndi, 
cui Caterina condotto aveva alla 
corte di Francia j mise guarnigione 
nel castello d’If, al fine di protegge- 
re Marsiglia contro il duca di Savoja, 
e si attirò in tale guisa l’odio di quel 
principe ambizioso. Cosi adoperan- 
do si fece altresì, nella corte di Spa- 
gna, de' nuovi nemici, fra i quali il 
principale era suo fratello D,Pietro, 
tornato presso a Filippo li, sotto co- l 
lore di conchiudere un matrimonio, 
di cui lusingato veniva già da lun- 
go tempo, ma che ivi viveva nella 
più vituperevole dissolutezza. Fcrdir 
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Dando, intorniato di pericoli, c por- 
gendo che delle truppe spagnuole 
già si raccoglievano in Italia e mi- 
nacciavano la Toscana, non ismarri 
il coraggio; crebbe d’attività per 
soccorrere il re di IVavarra, gli anti- 
cipò lo stipendio per quattromila 
Svizzeri , gli mandò dugéntomila 
scudi per Ère l’assèdio di Parigi, e 
trattò perlai col duca di Lorena suo 
suocero, e col papa, il quale, per ti- 
more della Spagna, non osava pale- 
sare i suoi sentimenti; ma nel me- 
desimo tempo sollecitò Enrico a mu- 
tare religione, dichiarandogli che 
se convertito non si fosse prima del- 
la line di luglio del 1 5g3, egli sareb- 
be stato obbligato di fare La pace con 
la Spagna. Enrico di fatto cambiò 
religione il di a5 di luglio; e soltan- 
to due anni dopo, il giorno 8 di set- 
tembre del i5g5, si riconciliò con la 
Chiesa, sempre per l'interposizione 
del granduca . -Siccome nello stesso 
tempo Ferdinando mandava de'soc- 
corsi all’imperatore Rodolfo II assa- 
lito dai Turchi, si dura fatica a com- 
prendere come le rendite della To- 
scana, o l’economia di Medici, poteva- 
no bastare ai sussidj cui pagava alle 
due prime potenze dell’Europa. Fer- 
dinando voleva altresi conservare con 
la Spagna le apparenze dell’amici- 
zia e della condescendenza ; il suo 
linguaggio era sempre in contrad- 
dizione con le sue azioni, e la di lui 
politica era oscurata da profondissi- 
ma dissimulazione. Le virtù di Fer- 
dinando si risentirono dell'influen- 
za che i costumi spagnuoli esercita- 
ta avevano su tutta la sua famiglia. 
Ei non aveva lealtà di,carattero. Per 
sottomettere Marsiglia ad Enrico 
IV, scelse il partito di iàr assassina- 
re il console Casaulx ; e fece com- 
mettere tale assassinio il giorno 16 
di febbraio del i5g6 ( V . Libkrtat). 
Il voler tenersi il castello d'If cagio- 
nò, l'anno susseguente, qualche raf- 
freddamento fra Enrico IV ed il 
granduca ; avvennero anzi alcune 
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ostilità fra fT duca di Guisa, che co- 
mandava a Maràiglia, e don Giovan- 
ni de Medici, figlio naturale di Cosi- 
mo, cui Ferdinando incaricato ave- 
va di difendere il castello d’If con 
una flotta toscana. Per altro le due 
corti si riconciliarono mediante il 
trattato di Firenze del giorno pri- 
mo di maggio i5f)8. Il castello d’If 
restituito venne alla Francia; ed 
Enrico si obbligò di rimborsare al 
granduca oltre ad un milione di scu- 
di d’oro cui riconosceva di dovergli. 
L’unione della casa di Francia con 
quella do Medici, divenne in segui- 
to più intima pel matrimonio di 
Enrico IV, con Maria, figlia del gran- 
duca Francesco, celebrato a Firenze 
il giorno 5 di ottobre del 1600 . Ma 
la leggerezza di Maria, ed il di lei 
poco affetto per la sua famiglia, re- 
sero inutile pei Medici si fatto ma- 
trimonio; non lo fu meno per la 
Francia, dove il nome di Maria, e 
quello dei due Fiorentini suoi favo- 
riti, Eleonora Dori, o Galigai, e 
Concino Concini, sono del pari o- 
diosi. L’ultimo era nipote di Barto- 
lameo Concini, primo ministro di 
Cosimo I. Pressoché nell’epoca del 
matrimonio di Enrico IV, esso prin- 
cipe accordò la pace al duca di Sa- 
voja, rinunziato avendo ai suoi di- 
ritti sul marchesato di Saluzzo. Ta- 
le trattato riuscì di sommo dispia- 
cere al granduca, però cho chiude- 
va ai Francesi l’ingresso dell’Italia, 
e toglieva loro i mézzi di soccorrer- 
lo. Da tale momento ci si studiò di 
racqnistare la grazia delht Spagna : 
la morte di suo fratello, D. Pietro 
de Medici, avvenuta a Madrid, il 
giorno i5 di aprile del 1604 , agevo- 
lò si fatta riconciliazione cui Ferdi- 
nando desiderava. D. Pietro adope- 
rato aveva sempre d’inasprire il mo- 
narca spagnuolo contro suo fratello. 
Per accordo fatto dalla Francia o 
dalla Spagna, il cardinale di Firen- 
ze, di nn ramo cadetto della casa de 
Medici , fu inalzato al trono ponti- 
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ficio, il giorno 1 di oprile del iGoó: 
egli assunse il nome di Leone XI ; 
ina non tenue che pochi giorni tale 
alta dignità, però che morì il dì ad 
di aprile . Ferdinando approfittò 
della pace dell’ Europa, per tentare 
delle imprese contro gl infedeli; le 
sue galere, continuamente in corso 
contro ì Turchi, «occorsero i Urtisi, 
allora ribellatisi Contro la Porta; fe- 
cero, per impadronirsi dell'isola di 
Cipro, un tentativo che non riuscì, 
ma presero e saccheggiarono la cit- 
tà di Bona in Africa. Intanto esso 
principe stringeva sempre piò i le- 
gami suoi con la corte di Spagna, 
mentre si staccava da Enrico IV. 
Diede, nel 1G08, una prova dccisivh 
dell' amicizia sua per la casa d'Au- 
stria, facendo sposare a suo figlio Co- 
simo II, allora in età di dieciotto an- 
ni. Maria Maddalena, arciduchessa d’ 
Austria, sorella di Ferdinando, arci- 
duca di Gratz, che dappoi divenne 
imperatore. La medesima principes- 
sa ora sorella della regina di Spagna 
c della duchessa di Savuja. Il matri- 
monio fu celebrato a Cratz, il dì i f t 
di settembre del it>o8. Ferdinando 
non sopravvisse, lungamente al ma- 
trimonio di sua figlio: assalito da 
idropisia, mori il giorno ’j di feb- 
brajo del 1609, pianto caldamente 
dai Toscani. Nessun principe seppe 
meglio combinare l’economia privata 
con la magnificenza nelle pubbliche 
spese: la città di Livorno a lui deve 
l’esistenza ; c vi attirò mediante e- 
stcsissimc franchigie una popolazio- 
ne numerosa; il suo regolamen- 
to, del giorno 10 di giugno i 5 g 3 , 
divenne siccome una carta di liber- 
tà sì per essa città che pel suo com- 
mercio: l'asciugamcuto della Vallo 
di Chiana, valle lunga sessanta mi- 
glia, fra il Tevere e l'Arno, fu pur 
anche opera sua. Tale vasta estensio- 
ne di terreno fertile non era che 
una pestifera pallido; Ferdinando 
fece sorgere da sotto le acque tale 
ricca campagna. Uose altresì all’.igri- 
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coltura le. pianure di Pisa, quelle di 
Fucecchio, e la Valle di Nievole, 
cui delle acque stagnanti rendevano 
sterili ed insalubri. Ma fallì nella 
Maremma, peròche mentre promet- 
teva ricompense all'agricoltura in 
tale provincia, puniva nella più se- 
vera maniera, ogni buon successo 
in essa, proibendo l'uscita de’graui. 
La lontananza in cui sono tali cam- 
pagne dai mercati delta Toscana le 
obbliga ad asportare per mare tutti 
i turo prodotti; ed allorché proibita 
venne tale estrazione, con orribile 
rapidità- crebbe la miseria della Ma J 
rumma. Proteggendo l'agricoltura; 
Ferdinando non trascurò il commer- 
cio; e vi prendeva egli stesso atti- 
vissima parte. Socio in accomandita 
di parecchie case di banco, associato 
si era segretamente pur anche al 
commercio di contrabbando cui gl’ 
Inglesi e gli Olandesi facevano neh 
1 ’ America spagnuola . Finalmente 
manteneva per suo conto quattro 
galeoni destinati a navigare lungo i 
liti dell'Italia c delta Spagna. La 
sua protezione si estese pur anche 
alle belle arti . Giovanni di Bolo- 
gna, suo famigliare, tenuto era pel 
primo scultore dell’Europa. Giaco- 
mo Peri e Giulio 'Cacciai, o Giulio 
Komano, crearono sotto il suo reguo 
l'opera in musica; il primo fu in- 
ventore del recitativo. Lo musica, 
mercé la protezione di Ferdinando, 
fece rapidi progressi; e la corte di 
Toscana fu considerata siccome la 
scuola del buon gusto in tale genere. 
Galileo, maturato alle scienze in 
Toscana per le lezioni ili Ostilio 
Ricci, fu professore a Pisa dal 1589 
al 1592. Un disgusto cui gli diedo 
Giovanni de Medici, fece che si tras- 
ferisse nell’ università di Padova; 
ma, prima di morire, Ferdinando lo 
richiamò in Toscana. Il granduca 
Ferdinando lasciò quattro figli: Co- 
simo, Francesco, Carlo e Lorenzo ; 
e quattro figlie; Eleonora, Caterina, 
Claudia e Maddalena. Assicurò una 
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rendita di quarantamila scudi a cia- 
scuno dei tre più giovani suoi figli. 
Tutti i tigli naturali di suo fratello 
Pietro, furono collocati in conventi. 

S. S — i. 

MEDICI (Don Pietro) figlio di 
Cosimo, e fratello cadetto deigrandu- 
chi Francesco e Ferdinando I, turbò 
durante tutta la sua vita la tranquil- 
liti dei due suoi fratelli con la vio- 
lenza delle sue passioni, con l'inquie- 
to suo carattere, e con la sfrenata 
dissolutezza alla quale egli ruppe. Il 
granducaFrancesco procurato gli ave- 
va il generalato della infanteria ita- 
liana agli stipendi di Spagna ; e D. 
Pietro visse quasi sempre nella cor- 
te di Filippo II, in cui fu cagione 
di continue inquietudini alla casa 
de Medici, pei pravi suoi costumi, 
pe'suoi debiti, e per le sue doman- 
de di denaro. Egli pretese di divi- 
dere con Ferdinando il retaggio di 
Cosimo I, suo padre, e di Francesco 
suo fratello ; e citò il granduca di- 
nanzi a tutti i tribunali di Spagna 
e di Roma, adoperando di fare scen- 
dere tale sovrano al grado dei parti- 
colari, e mettendo continuamente 
in compromesso l’indcpendenza del- 
ia sua casa. Ammogliato due volte, 
uccise a colpi di stilo la prima sua 
moglie, Eleonora di Toledo, nel pa- 
lazzo di Gnstagiolo, il giorno 1 1 di 
luglio dcR,’ "fi, per sospetto d’infe- 
deltà. Spi ^i, .orso la fine della sna 
vita, una dama portoghese di cui 
non ebbe prole, c mori a Madrid il 
giorno z 5 di aprile del 1604, lascia- 
to avendo molti figli naturali, al 
collocamento de’ quali provvide suo 
fratello l'ordinando, mettendoli in 
conventi. 

S. S— i. 

MEDICI ( Cosimo II ) , quarto 
granduca di Toscana, era in età di 
diciannove anni allorché raccolse, il 
dì 1 di febbrajo del iGoj, la succes- 
sione di Ferdinando, suo padre. Re- 
dato aveva da lui molto zelo ed ame- 
rò pe’suoi popoli, ed un vivo deside- 
rio d' illustrare il suo regno rnediuu- 
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te alcune geste contro gl' infedeli ; 
ma gli era di molto inferiore in ca- 
pacità ed in vigore di carattere. La 
morte di Enrico IV che tenne pre- 
sto dietro a quella di Ferdinando, 
non lasciò a Cosimo l'imbarazzo di 
scegliere fra le due potenze rivali, 
però che Maria de Medici, invece di 
continuare i progetti di conquista di 
suo marito, ricercò da sé stessa l’al- 
leanza della Spagna. Pareva in tale 
guisa raffermata la pace interna del- 
l’ Italia ; e Cosimo potò volgere ogni 
attenzione su i paesi di òltremare . 
Stava per maritare sua sorella Cate- 
rina col principe di Galles ; ma il 
papa Paolo V si oppose a tale matri- 
monio, che alla fine fu rotto, il gior- 
no 16 di novembre del 1612, attesa 
la morte di esso principe. Cosimo II 
aumentata aveva la sua (lotta a dieci 
galere, con parecchi vascelli minori ; 
rese temuta la bandiera toscana in 
tutto il Mediterraneo; e la sua ma- 
rineria fu mantenuta quasi unica- 
mente con le prede cui faceva sen- 
za posa contro i Turchi. Continuò, 
siccome suo padre, a soccorrere i 
Drusi, i quali sostenevano, nel mon- 
te Libano, una guerra ostinala con- 
tro i Turchi. Il loro emir, Fak.hr- 
Eddyn, determinò, nel i6i3, ili ri- 
fuggire a. Livorno. Accolto da Cosi- 
mo II con generosissima ospitalità, 
alloggiato venne nel palazzo de Me- 
dici, indi, assistito dal viceré di Sici- 
lia, fu, nel 161 5 , ristabilito ne’suoi 
stati. Regnò venti anni ancora, du- 
rante i quali dimostrò la sua ricono- 
scenza ai Toscaui^proteggendo i lo- 
ro stabilimenti a Tiro ed a Sidone ; 
ma finalmente, sorpreso c rapito dai 
T urchi, fu strangolato a Costantino- 
poli il giorno i 3 di aprile del i635. 
L'uccisione del maresciallo d'Ancre 
ed il supplizio di Eleonora Caligai, 
sua moglie, inimicarono, nel 1G17, 
la corte di Francia con quella di To- 
scana. Luigi XIII richiedeva, in fa- 
vore di de Luynes, suo favorito, i 
beni cui Concini c sua moglie pos- 
sedevano in Toscana, mentre il du- 
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cr, non riconoscendo una confisca 
intimata dai tribunali francesi, con- 
servare volerà tali beni ai parenti di 
Concini e della Galigai. A tale pri- 
mo soggetto di doglianza si aggiun- 
sero de’sequestri di vascelli toscani 
latti a Marsiglia, e delle rappresaglie 
ordinate a Livorno, su i vascelli pro- 
venzali. Ma si fatte contese accomo- 
date furono per 1* interposizione del 
duca di Lorena ; o Bartolini, amba- 
sciatore di Cosimo II, che era stato 
per alcun tempo allontanato da Pa- 
làgi, vi fu richiamato. .Cosimo II, 
malgrado la debole sua complessio- 
ne, applicato si era ad escrcizj vio- 
lenti. hembra che andando a caccia 
per le Maremme, contraesse la feb- 
bre endemica della provincia. Quan- 
tunque guarisse di tale malattia, la 
sua salute fu d’allora in poi sempre 
languente: l’inverno rigido del 1620 
ni iCai gli cagionò una flussione di 
petto di cui mori, il di. 28 di febbra- 
io, in età di trentadne anni. Egli la- 
sciò cinque figli e due figlie, il mag- 
giore de’qitali, Ferdinando II, gli 
successe. Il regno di Cosimo li fu 
l’epoca in cui il granducato di To- 
scana godè della più grande prospe- 
rità. Se Cosimo non aveva tutti i ta- 
lenti di Ferdinando suo padre, fu 
pili di lui favorito dalla natura e dal- 
le circostanze. La pace regnò non 
solo in Toscana, ma pur anche in 
tutti i paesi vicini; ed il granduca 
non olibe motivi di temere per la 
sua sicurezza, o di difendere-la sua 
independensa. Noli’ interno, le sta- 
gioni, mentre egli «figgeva le redini 
dello stato, furono tanto favorevoli 
quanto mostrate si erano coutraric a 
Ferdinando; ed una grande abbon- 
danza successe alla carestia da cui la 
Toscana era stata colpita più volte 
durante il regno precedente. La fa- 
miglia regnante, numerosissima in 
quell’epoca, era unita da tutti i lega- 
mi della fiducia e dell’amicizia. 11 
fratello maggiore del duca, Carlo de 
Medioi, ottenuto aveva il cappello 
cardinalizio; ma nessuna delle sue 
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sorelle non era per anche maritata. 
Cosimo II favorì le arti con la sua 
magnificenza, e le scienze mediante 
1 amicizia da lui accordata agli uomi- 
ni che le coltivavano. Galileo special- 
mente fu da lui . trattato con una 
considerazione che mostrò ai Tosca- 
ni quale stima ossi dovevano a quel 
grande uomo. 

S. 8—1. 

MEDICI (Don Giovanni), figlio 
naturale di Cosimo I, riconosciuto 
da suo padre e dai fratelli suoi, coi 
quali fu allevato, uno fu de’ primi 
ministri di Ferdinando I e di Cosi- 
mo II. Nato nel i 56 G, militò in Fian- 
dra sotto il principe di Parma: e vi 
acquistò alto grido di guerriero; si 
stimavano soprattutto i suoi talenti 
per la fortificazione, per l’artiglieria 
e per la marineria. Fu incaricato da 
Ferdinando Hi difendere il castello 
d’If, allorché ilgrauduca ricevè in pe- 
gno tale fortezza. Impiegato in ne- 
goziazioni d’importanza presso alle 
corti di Francia, di Spagna e di Ro- 
ma, si condusse da per tutto con som- 
ma prudenza; ma il genio suo sover- 
chio pei divertimenti, non clic le 
sue opinioni troppo libere, scanda- 
lizzarono la corte di Cosimo II, e 
più di tutti la granduchessa Cristi- 
na. Il biasimo cui gli attirava la li- 
cenza de’suoi costumi, incusse, nel 
iGtfì, Giovanni de Medici a partire 
da Firenze onde recarsi a Venezia, 
dove la repubblica gli conferì il co- 
mando dell’esercito destinato a sotto- 
mettere gli Uscocchi. Approfittò del- 
la libertà ricovrata , per isposarc la 
sua amante, Livia Vernana, genove- 
se della più abbietta condizione, cui 
fatta aveva separare dal marito. Don 
Giovanni era in età di 5 o anni allor- 
ché fece tale matrimonio scandaloso. 
Poco dopo l’ epoca in cui mori suo 
nipote Cosimo II, egli pure morì a 
Murano presso a Venezia , il gior- 
no 19 di luglio del 1G21. La sua ve- 
dova , Livia, fu ridomandata dal- 
le principesse reggculi di Toscana 
che la minacciarono di trarla qua- 
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le strega dinanzi all’inquisizione, 
se. data non si fosse da sè stessa nel- 
le loro inani. Il divorzio che sepa- 
rata l'aveva dal primo suo marito iu 
dichiarato nulla dal papa: chiusa al- 
ternativamente in un chiostro o in 
una fortezza, ella fini miseramente i 
giorni suoi. I due figli cui ebbe di 
Don Giovanni, trattati da bastarci, 
perseguitati da fin principe dispoti- 
co, puniti per ogni tentativo cui fa- 
cevano onde mantenere i loro dirit- 
ti, e spinti al delitto dalla disperazio- 
ne, ancora furono più infebei. 

SS— i, 

MEDICI (Ferdinamdo II), quin- 
to granduca di Toscana, era iu età di 
soli ululici anni allorché successe, il 
dì 28 di 'fehbrajo del 16? 1, a Cosimo 
II. suo padre, il quale, col suo testa- 
mento, regolata aveva l’amministra- 
zione dello «tatù durante la lun- 
ga minorità cui prevedeva, confe- 
rendo la tutela alle due granduches- 
se, sua mogbe e sua madre, c li- 
mitando con parecchi regolamenti 
l’autorità cui loro attribuiva. JJno 
de' ministri di stato eh' ei lasciava, 
Pichena , era uomo di eaperimcn- 
tata probità e severità di costumi: 
i suoi talenti il rendevano degno 
di governare uno stato più gran- 
de ; ma una certa durezza di carat- 
tere cui non poteva moderare , dis- 
piacque’ alle reggenti; ciclo so ven- 
ne per sostituirgli uno de’suoi colle- 
ghi, Cioli, raggiratore avido ed adu- 
latore, che trasse presto in un estre- 
mo disordine le finanze e l'amniini- 
strazionc. Pichend mori nel suo riti- 
ro, il di 14 di giugno del 162G. Le 
principesse reggenti potuto avrebbe- 
ro trovare alcun appoggio ne’ duo 
bastardi de Medici , don Antonio e 
don Giovanni; ma morirono ambe- 
due nel 1 (jz 1 , il primo anno del nuo- 
vo regno. Il medesimo anno, Clau- 
dia de Medici, sorella’ di Cosimo II, 
fu maritata a Federico della Rovere, 
principe ereditario di Urbino; ma 
questi pure morì due anni dopo, il 
dì 2'j di giugno del iGi 3 , iu consc- 
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guenza delle più vituperevoli disso- 
lutezze. Egli lasciò , della principes- 
sa Claudia, una figlia, chiamata Vit- 
toria, unica erede della casa della Ro- 
vere. Il vecchio duca di Urbino per- 
mise che condotta ella fosse in Tosca- 
na con sua madre, e promessa venisse 
a Ferdinando II, cui sposò, il giorno 
primo di agosto del if> 34 - Sembrava 
che la giovane principessa essere do- 
vesse il pegno dell’ unione del duca- 
to di Urbino alla Toscana. Il mede- 
simo ducato era già passato, per via 
di femine , dalla casa di Montefel- 
tre a quella della Rovere ; ma le prin- 
cipesse reggenti di Toscana non ó- 
sarouo sostenere i loro diritti contro 
il papa Urbano Viti. Il vecchio du- 
ca di Urbino ebbe la debolezza di 
spogliar sua nipote, onde assicurare 
alla santa Sede la reversione de’suoi 
stati dopo la sua morte; c le princi- 
pesse reggenti di Toscana ratifica- 
rono tale cessione de' diritti di Vit- 
toria della Rovere, il di 16 novem- 
bre del i 6 z 3 . La madre della prin- 
cipessa, Claudia de Medici, spo^ò; 
nel iG* 5 , iu seconde nozze, l'arcidu- 
ca Leopoldo, fratello dell’ imperato- 
re. Finalmente, dopo sette anni di 
reggenza, duratiteli quali le duo 
granduchesse avevano mantenuto in 
pace il loro stato, ma fatto aveva- 
no deprezzare il governo per La lo- 
ro debolezza e pusillanimità, Ferdi- 
nando II ne strinse le redini il di 14 
di luglio del 1628. Recato ei si era 
precedentemente allo corti di Roma 
e di Vienna: l'imperatore Ferdinan- 
do LI, suo zio, accolto f aveva con 
vivissima tenerezza, ed il granduca, 
mediante tale viaggio, aveva perfe- 
zionata la sua educazione già dili- 
gente, ’e sviluppato lo spirito sottile 
di cui era dotato. Uscito di tutela, 
conservò a sua madre cd all’avola sua, 
una parte importante nel governo ; 
no accordò una altresì ai suoi fratel- 
li, e maritò sua sorella Margherita ad 
Eduardo Farnese, duca di Parma, 
mettendo in tale guisa un torniino 
alla rivalità che diviso avevo Iuuga- 
a 
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mente i Farnesi ed i Medici. Ma 
Ferdinando. Il mano non aveva a 
bastanza ferma per reggere il tirao- 
ne-nclla situazion procellosa in cui 
era l'Italia. La guerra suscitata per 
la successione al ducato di Mantova, 
chiamato vi aveva i Tedeschi; mes- 
so aveva in compromesso il grandu- 
ca coi Francesi, a cagione de soccorsi 
cui de’ vecchi trattati 1 ’ obbligavano 
di somministrare agli Spagnuoli per 
la difesa del ducato di Milano: per 
ultimo ella introdusse la pèste in 
Lombardia, e di là in Toscana, nel 
]63o; tale orribile jlagello era stato 
preceduto da sterili raccolte, in gni- 
sa che parve tutte le calamità piom- 
bassero nclmedesimo temposulgran- 
ducato. Ferdinando, guidato da no- 
bile coraggio, determini di avere co- 
muni i mali dc’suoi sudditi, cui po- 
tuti uon aveva prevenire. Non volle 
allontanarsi da Firenze; ma dal Bel- 
vedere in cui dimorava, ei traversa- 
va ogÉi giorno a cavallo la città,, co’ 
suoi fratelli , facendo trasportare i 
malati ne’ lazzaretti, e provvedere 
alla nettezza, all’ordine ed all’ab- 
bondanza, in mezzo agli appestati. 
Seimila novecento vittime perirono 
pel coutagio. 11 ifedcsimo Ferdinan- 
do II, che mostrava in maniera sì 
nobile il coraggio del cuore, era as- 
solutamente privo di quello dello spi- 
rito. Lasciò, nel l63i, che il papa 
s' impadronisse del retaggio del du- 
ca di Urbino, che morto era allor al- 
lora, ni pretese, per parte di sua 
moglie, che i beni allodiali della ca- 
sa della Rovere. Permise che i suoi 
iifhziali di sanità, scomunicati dal 
papa perchè fatto avevano osservare 
ai preti ed ai monaci le leggi della 
quarantina durante la peste, chie- 
dessero perdono genuflessi di tale 
pretesa infrazione alle immunità del- 
la Chiesa . Finalmente , nel 1 633, 
lasciò trarre a Roma, Galileo, allora 
settuagenario ed infermo, per farlo 
processare dall'inquisizione. Due fra- 
telli del granduca , Mattia, e Fran- 
cesco, militarono, nel 1 63 1 , agli sti 
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end; dell’ imperatore Ferdinand!* 

l, loro zio; guerreggiarono ambe- 
due con onore sotto Wallensteiil, ed 
ambedue in seguito, di concerto con 
Piccolomini, contribuirono a scopri- 
re il tradimento di esso generale, 
Francesco inòri dinanzi a Ràtisbona 
nel' i634. Mattia, più anni dopo, si 
mise agli stipendj della Spagna; e, 
quando ritornò in Toscana, suo fra- 
tello gli conferì il governo di Siena. 
Maria Maddalena, madre delgrandu- 
ea , morì a Passavia, nel i63i ; e 
Cristina, di lui ava, morì a Firenze, 
il giorno 20 di decembre del i630. 
L’ arcivescovo di Pisa cd il conto Or- 
so Delci, primi ministri delle due reg- 
genti, morirono verso il medesimo 
tempo ; cd in tale guisa sciolto es- 
sendo assolutamente il loro consi- 
glio, Ferdinando II prese una parte 
più operosa nel governo. Siccome il 
carattere ardente ed impetuoso di 
Eduardo Farnese, duca di Parma, 
cognato del granduca, e 1 ’ orgoglio 
dei Barberini, nipoti di Urbano 
Vili, accesa avevano la guerra, nel 
1 64 1 , fra esso principe ed il papa, 
Ferdinando fece alleanza coi Vene- 
ziani c col duca di Modena, onde 
soccorrere suo cognato. Ma la pusil- 
lanimità del granduca, c le lentezze 
della repubblica di Venezia, nocque- 
ro ad Eduardo più che le armi o le 
pratichcdc"suoinemici; esse gli strap- 
parono di raauo la vittoria, allorché 
sparso aveva già lo spavento entro 
Roma; e lo costrinsero a consentire 
a fallaci negoziazioni. Ne’ due anni 
susseguenti, Ferdinando II feceguer- 
ra al papà sulle frontiere di -Perugia; 
ma la fece con tale infìngardia e ti- 
midezza che ne riesce ridicolo fin 
anche il racconto di quelle spedizio- 
ni. Fu dessa l’ultima guerra alla qua- 
le i Toscani abbiano presa una par- 
te attiva. L'am mi 11 estrazione interna 
di Ferdinando fu più fortunata. Egli 
incoraggiò le lettere e le arti in To- 
scana, e più aucom le scienze. Le 
lezioni di Galileo ispirato avevano 
al granduca, cd a 'suo fratello J.eopol- 
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do, grandissimo gonio per In fisica. Fa- 
tavano pur essi degli sperimenti, e 
chiamavano presso di sè tutti quelli 
che distinguere si facevano in Euro- 
pa pe' loro progressi in ' tale scienza, 
tra tali fisici ammessi nella famiglia- 
rità de’principi, si osservavano Tor- 
ricelli, Redi è Vivianijessi fondarono 
l'accademia Del Cimento, cui desti- 
nata avevano all'osservazione della 
natura. Il principe Leopoldo, allora 
in età di quaranta anni, ne divennq 
presidenti;, e ne fece l’apertura il 
giorno 19 di giugno del 1667. Tale 
accademia, in capo a nove anni, fn di- 
sciolta per discordia fra i suoi mem- 
bri; ma quel breve tempo le bastò 
per acquistarsi una gloria immorta- 
le mediante l'attività de'suoi lavori. 
Ferdinando li, dopo di aver avuto 
da sua moglie un solo figlio, che fu 
Cosimo III, si era alienato da lei: 
l'indole trista, gelosa e superstizio- 
sa della graudtichessa Vittoria, pia- 
cer non poteva a suo marito: per 
mala- sorte affidata le venne l'educa- 
zione del giovane Cosimo fino al se- 
dicesimo anno, c Cosimo prese da 
Vittoria tatti i suoi vizj, la sua su- 
perstizione, la sna gelosia e l’avver- 
sione sua per le scienze. Ferdinan- 
do sperava di correggere i difetti di 
suo figlio amraogliaudólo ( 1661 ) a 
Margherita Luigia d’Orléans, primo- 
genita del secondo letto del fratello 
di Luigi XIV. Tale principessa,' ce- 
lebre per bellezza, vivacità e grazia 
francese, aveva troppa leggerezza, 
violenza e bizzarria, per una corte 
nella quale i costumi erano più an- 
cora spagnnoli che italiani. L’epoca 
di tale matrimonio fu altresì quella 
della nascita di un secondo figlio del 
granduca, il quale fu chiamato Fran- 
cesco-Maria: dopo diciotto anni di 
separazione fra i due sposi, non si 
credeva più di vedere tale accresci- 
mento nella famiglia de Medici. Ma 
non appena fu celebrato il matri- 
monio di Cosimo III, che la corte 
di Toscana ebbe motivo di pentir- 
sene. Margherita dato aveva il suo 
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cuore al principe Carlo V di Lore- 
na; quindi ella più non vide che 
con preoccupazione sfavqrevolequeb 
lo che sottentrato era al suo amante. 
Ogni cosa le spiacque in Toscana, 
la nazione, i suoi usi, le sue feste e la 
sua lingua: allorch’ella si avvide che 
era gravida, crebbe la sua avversio- 
ne per la famiglia de Medici, fino a 
tentate di procurarsi un aborto fa- 
cendo violentissimi escrcizj. Nondi- 
meno, il di 9 di agósto del i 663 , 
diede alla luce un figlio, che fu chia- 
mato Ferdinando. La famiglia de 
Medici, che, nel principio di tale 
regno, era stata numerosissima, di- 
minuiva in un modo inquietante. 
Lorenzo, figlio di Ferdinando 1 , era 
già morto per effetto delle sue sre- 
golatezze. Due principi di tale casa 
erano cardinali ; ma uno di essi. Ciò. 
Carlo, fratello' del granduca, mori 
di apoplessia , il di z 3 di gennajo 
del i 6 t> 3 . Gli stravizzi abbreviata 
gli avevano la vita, e le profusioni 
dissestata la fortuna ; un ingegno 
elevato, un'anima generosa e disin- 
teressata, uno spirito pronto e bril- 
lante, non che un grande amore 
pei divertimenti, il rendevano caro 
alla corte, ed altrettanto odioso alla 
granduchessa. .L’altro cardinale,Car- 

10 de Medici, zio del precedente, era 
decano del sacro collegio, allorché 
mori il giorno 1 7 di giugno del 1 666, 
carico di anni e d'infermità. Inimi- 
cato ei si era con le principesse reg- 
genti nel principio del regno di Fer- 
dinando II, e da tale momento visse 
lontano dalla Toscana. Incaricato di 
proteggere gli affari delia Spagna, 
fu magnificamente ricopipensato da 
quella corona : ei possedeva immen- 
se rendite ecclesiastiche, e teneva a 
Roma il primo grado fra i cardinali 
ed i principi. Onde raccogliere tali 
ricchi benefizj > ’ due fratelli del 
granduca, Leopoldo e Mattia, solleci- 
tarono in pari tempo per ottenere 

11 cappello cardinalizio. Fino allora 
una perfetta armonia regnato aveva 
ira tutti i principi della famiglia da 
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Mollici: Ferdinando li con dolore 
l.i vide inessa in compromesso da 
tale rivalità; egli non volle decidere 
fra i due suoi fratelli, e reiezione 
della corte rimase sospesa lino alla 
motte di Mattia, accaduta il giorno 
■ i di ottobre dal 1667. Leopoldo ot- 
tenne il cappello di cardinale, il dì 
i 5 di decembro del medesimo au- 
no ; e da tale momento ogni speran- 
za di successione nella casa «le Me- 
dici fa limitata ai figli del principe 
regnali te. Quanto 11 quo tale casa sem- 
brasse ancora lontana dal doversi o- 
*tinguere,la discordia fraCosimoIH 
e sua moglie, già ne preparatala rui- 
na: la violenza delle passioni di Mar- 
gherita d’Orléans degenerava quasi 
in pazzìa;cpcr quanti sacri (izj il gran- 
duca o suo figlio disiasti fosscroa fa- 
re, noli riuscironoa vincere l'oct ina- 
zione o l'odio della principessa. Ella 
diede alla luce, nel mese di agosto 
del 1G67, una figlia chiamata Anna 
Maria Luigia, frutto di uua momen- 
tanea riconciliazione; ma di nuovo 
ella mostrava la pin forte avversione 
per suo marito, e, pili volte, tentò 
di fuggire travestita, ondo tornare 
in Francia . Ferdinando II tenne 
che uopo fosse di allontanerà da lei 

11 suo sposo, por dare albumina sua 
il tempo di calmarsi. Viaggiar fece 
Cosimo per l'Italia, in Germania ed 
in Olanda. Il giovano principe mo- 
stri! che il conversare co’ dotti atti- 
rati nella corte di suo padre non era 
riuscito adatto inutile per lui. Visi- 
tò in seguito la Spagna, il Portogal- 
lo, l’Inghilterra e la Francia; c tor- 
nò in Toscana, soltanto nel mese di 
febbrajo del 1670. Era tempo ornai 
che rientrasse in patria : suo padre, 
assalito d'idropisia, mori, il di 24 di 
maggio del 1G70, in età di cinquau- 
tanove anni. Il più affabile ed il più 
popolare de’ principi della casa de 
Medici, fu altresì forse il più amato. 
Una grande bontà di carattere, che, 
per vero, degenerava talvolta in de- 
bolezza, il faceva teneramente ama- 
re da lutti quelli che a lui si apprcs- 
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sarano: viveva co’stioi fratelli in una 
intimità che di rado si scorge nel 
principi; il governo era in certa gui- 
sa diviso fra essi, e ciascuno operava 
con un'indcpendenza quasi assoluta, 
sicuro ili essere approvato dal prin- 
cipe e dal (lupolo, so scopo delle suo 
azioni era il bene comune. Ma la 
debolezza del granduca pormiso al- 
la corte di Roma numerose invasio- 
ni nella giurisdizione civile; le an- 
tiche leggi dello stato ed i diritti 
del sovrano furono distrutti dalle 
franchigie cui pretendevano gli ec- 
clesiastici. L’inquisizione moltiplicò 
i processi. Landolfo, Ricasoli c Fau- 
stina Mainardi, sottomessi vennero 
ad una pubblica penitenza, il dì 26 
di novembre del 1G41, e ad una pri- 
gione perpetua, siccome caduti in 
sospetto di avero introdotto' in una 
scuola di giovancttc i principj del 
quietismo e gli stravizzi di cui in 
ogni tempo accusati furono i misti- 
ci; e nondimeno l’inquisitore puni- 
to venne dal suo superiore, perchè 
fatti non gli aveva abbruciare. Ep- 
pure tali accuse, appoggiate soltan- 
to, diccsi, ad una confessione svelata, 
essere potevano calunniose. Tale cir- 
costanza non tolse che il delatore, 
chiamalo fra Mario da Montcpucila- 
no, si acquistasse prodigioso credito 
presso ali' inquisizione; c fu questo 
un aliare clic perturbò lungamente 
sì Roma che la corte di Toscana. 
Ferdinando II parve altresì contra- 
rio ai principj di economia median- 
te i quali cgb avrebbe potuto far 
prosperare i suoi stati. Le manifat- 
ture e l’agricoltura non cessarono 
di decadere durante tutto il suo re- 
gno. Gl’immensi lavori intrapresi 
al fine di rendere salubri le Marem- 
me, rimasero senza frutto, e tali 
provincic divennero sempre più de- 
serte. Lo contribuzioni furono au- 
mentate in modo quasi iutollcrabi- 
Ie; c l'imposizione sul sale, che si 
tinse in rosso con legno del Brasi- 
le, onde scoprire pili agevolmente i 
contrabbandi, cagionò uno scoutcu- 
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to universali'. Per altro prosperò il 
commercio esterno, e la città di Li- 
vorno crebbe di popolazione e di 
ricchezze, in modo da tenere il pri- 
• mo grado fra le piazze commerciali 
d'Italia. 

S.6— i. 

■ MEDICI ( Cosimo III ), sesto 
granduca di Toscana, figlio c suo, 
cessore di Ferdinando II, regnò dal 
1670 lino ai 1 ]i'ò. Giunto all'età di 
ventisette anDi allorché raccolse il 
retaggio di suo padre, aveva un ca* 
rattcre oppostissimo a quello di Fer- 
dinando lì Fino dai primi mesi del 
suo regno, lasciò scorgere una mor- 
te debole e limitata, una vanità in- 
sensata, una prodigalità sproporzio- 
nata alle sue facoltà, e finalmente 
un’alterigia non che una alterezza 
verso i suoi sudditi che alienavano 
il loro amore. Sua moglie, traviata 
da avversione per lui ( V . l’ articolo 
precedente), metteva in compromes- 
so la sorte della Toscana ; ma negar 
non si poteva ch’elio avesse de’moti- 
vi di non trovare amabile suo mari- 
to. Net 1C71 gli partorì un secondu 
figlio che fu chiamato Gian -Gasto- 
ne : ma da tale momento rigettò 
qualunque idea di riconciliazione. 
Il di aa di decembre del ìG'ja, ella 
andò a dimorare al Poggio a Cajano, 
dichiarando che non avrebbe mai 
riveduto suo marito, per cui non 
mostrava che orrore. Chiedeva con 
istanza, non una separazione, ma 
un annullamento di matrimonio, al 
quale affermava di non aver mai da- 
to il suo consenso, sperando di spo- 
sare in seguito il principe Carlo di 
Lorena, cui amava sempre con pari 
ardore, e col quale manteneva un 
epistolare commercio . Ma Cosimo 
non poteva acconsentire ad un di- 
vorzio che dne suoi figli tramutava 
in bastardi incapaci di succedergli. 
Finalmente, dopo Innghe negozia- 
zioni con Luigi XIV, la grandu- 
chessa chiese di ritirarsi nel conven- 
to di Montmartre, promettendo di 
sottomettersi alla disciplina religio- 
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sa. S’imbarcò il dì di giugno del 
1C70, ed accolta fu nella corte ili 
Luigi XIV, in modo che la clausu- 
ra religiosa non. la privasse di qua- 
si alcuno de’piaceri inerenti al suo 
grado . La partenza della grandu- 
chessa fece perdere a Cosimo III ciò 
che gli rimaneva d’affetto di parto 
de’suoi popoli : ella era atnata quan- 
to la madre del granduca era odiata; 
senza conoscere i particolari delle 
sue contese col marito, si compren- 
deva la sua avversione per lui, o ve- 
niva compianta. Si cattivò del pari 
l’affezione di Luigi XIV e della sua 
corte, mediante le sue grazie ed il 
suo spirito, mentre la libertà di cui 
godeva disperar faceva Cosimo; pe- 
rò cho questi, geloso per vanità non 
per amore, credeva macchiato l’onor 
suo quando sua moglie usciva del 
ricinto di Montmartre. In tali c r- 
costanze, fu disgrazia grande per ’ia 
casa de Medici la morte del cardina- 
le Leopoldo : la di lui salute era già 
da gran tempo indebolita; fu in ol- 
tre scossa dai dispiaceri cui gli ca- 
gionavano le disunioni della sua fa- 
miglia od i difetti di suo nipote; 
Egli mori nel 1636. In tale torno 
di tempo, i dotti, radunati duranto 
il regno precedente, si allontanaro- 
no dalla Toscana; alcuni anzi vi fu- 
rono perseguitati dal sovrano sospet- 
toso. Cosimo III più non incoraggiò 
cho i poeti disposti ad adularlo, o gli 
artisti che aumentare potevano la 
pompa delia sua corte. In pari tem- 
po aumentò il suo lusso e la sua ma- 
gnificenza, onde smentire la taccia di 
avaro cui sua moglie data gli aveva: 
la mensa sola gli costava somme pro- 
digiose; e, al fine di provvedere a 
tali spese, fu obbligato di aggravare 
i popoli d'imposizioni, che annichi- 
larono il commercio e l'agricoltura. 
Malgrado la loro separazione, Cosi- 
mo c sua moglie trovavano il mezzo 
di amareggiarsi mutuamente la vi- 
ta. Cosimo, tormentato da gelosia, 
intornia va di spie Margherita a Mont- 
martre; la molestava nella corte di 
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Luigi XIV con le sue accuse, ed casa e raccogliere i bcneiixj, che gli 
adoperava di farla rinchiudere. Da appartenevano. Cosimo III, dall'at- 
un altro lato la principessa, appas- tra parte, maritata aveva sua figlia, 
sionata pei piaceri, e nemica. di qua- la principessa Anna, a Guglielmo, 
lunque ritegno, cercava ogni mezzo elettore Palatino. Talo principessa- 
di aumentare la gelosia di suo ma- era già stata esibita ai re di Spagna 
rito. Gli scrisse una volta ch'ella era e di Portogallo, al Delfino di Fran* 
determinata di darsi al diavolo, on- eia ed al duca di Savoja: ella somi-- 
de acquistare in tale guisa il potere gliava per carattere all’avola sua ViU 
di tormentarlo senza' posa; ma pen- tpria ed a suo padre Cosimo III } 
sava, disperandosi, che andando in di fatto era amata da lui solo, ed 
seguito all* inforno, incontrato ve odiata dalla corte e dal popolo.. In- 
l’avrebbe di nuovo. Nel 1680, una tanto la Toscana era altresì assali* 
.malattia di Cosimo III , cagionata ta‘ da calamità che non proveniva* 
dalla sua intemperanza e tìall’ccces- no dal suo governo. L'imperatore 
siva sua pinguedine, fece credere a approfittato aveva della superiorità 
Margherita che presto ei sarebbe momentanea delle sue armi per le* 
morto: ne gioì pubblicamente, e pa- vare in Italia rninose contribuii 0- 
lesava già le massime cui faceva conto ni ; e Cosimo III, obbligato di pagar- 
di tenera nell’amministrazione del- ne la sua parte, compensato se n’era 
la reggenza. Ma Cosimo III guarì: connuore imposizioni, In mezzo al* 

e cambiò talmente la regola ed il la miseria universale, egli non isce* 
genere del suo vivere, che acquistò mava il suo lusso : le campagne erano 
un vigore cui non aveva avuto iu abbandonate dai coltivatori dispera* 

S ioventù. Il principe ereditario, Fer- ti; gli artigiani si radunavano dinan* 
inando, manteneva con sua madre zi ni palazzo per chiedere ad alto 
un segreto commercio di lettere , grida pane e lavoro, e lo stato iute- 
che attirò durissime persecuzioni a ro andava in rovina. Cosimo III, al* 

F arecchi suoi confidenti. Stanco del- lorchè vide che rimaneva sterile il 
ipocrisia che regnava nella corte matrimonio di,Ferdinando, avvisò di 
di suo padre e che derisa veniva da ammogliare pur anche il secondo 
tutto il rimanente dell’Italia, scosse suo figlio, Gian*Gastone; ma sicco* 
il giogo impostogli, e procurò di me dargli non voleva appannaggio 
mostrarsi opposto in tutto a suo pa- si studiò più di trovargli una sposa 
dre. La timidezza di Cosimo III, e ricca, che di sceglierne una la quale 
non la paterna sua tenerezza, impe- potesse piacergli. La principessa Pa- 
dl che reprimesse l’insolentir di suo latina, sorella di Gian-Gastone, fece 
figlio. Almeno volle ammogliarlo: e scelta perluidella cognata di suo ma* 
dopo una negoziazione infruttuosa rito,Anna-Maria di Sassonia-Lauem- 
con l’infante Isabella di Portogallo, burg, vedova del principe di Ncu- 
spotar gli fece, nell'inverno del 1 688, burgo. Quantunque la eccessiva pin- 
ta principessa Violante di Baviera, guediné dì tale principessa lasciasse 
sorella della Delfina, la quale, per appena speranza che potesse figliare, 
disgrazia della casa de Medici, fu Gian-Gastone si sottomise alla scelta 
sterile. Francesco Maria, fratello del fatta da sua sorella e da suo padre: 
granduca, cui la sua ilarità e l'incli- sposò la principessa di Neuburgo, il 
nazione pei piaceri chiamarono ad giorno 2 di luglio del 1897» e fermò 
una vita totalmente mondana, chic- residenza presso di- lei a Reichstadt 
sto aveva nondimeno, ed ottenuto, in Boemia; ma pretto si accorse che 
il giorno 2 di settembre del i68è, il era stato sacrificato all’avarizia di suo 
cappello cardinalizio, al fine di soa- padre e di sua sorella. La moglie che 
tenere a Roma grinterossi della sua gli era stata data priva di grazie e 
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di spirito non che di gradinole fiso- 
nomia, aveva una spiacevole rusti- 
chezza: ella non sapeva die attende- 
re alle faccende domestiche ed alle 
numerose sue mandre: Gian-Gasto- 
ne, a cui piacevano le società, le arti 
ed il bel clima della Toscana, si vide, 
con profondo dolore, .confinato in 
una picciola villa della trista Boemia, 
nel mezzo di una monotona campa- 
gna, cui il sole seccava senza scaldar- 
la; lo pianure non erano doviziose, i 
monti non avevaho maestà, e de'von- 
ti agghiacciati gli rendevano insop- 
portabile fino il contatto dell'aria. L’ 
unica sua compagnia era una moglie 
di aspetto ributtante, imperiosa, mo- 
lesta, impetuosa, avida, ostinata ed 
artificiosa. Il primo suo marito, onde 
fuggire la suq società, si era consun- 
to per ubbriachezze . Gian - Gasto- 
ne, poi che passato ebbe l'inverno 
con una sposa si poco gentile, senza 
scorgere iij lei aleuta segno di fecon- 
dità, partì all’improvviso dalla Boe- 
mi?, e si recò a Parigi, dove sua ma- 
dre l'accolse con somma tenerezza, 
cd il presentò a Luigi XIV. Nondi- 
meno Gian-Gastone tornò presto in 
Boemia : ma non potè rinvenirvi la 
pace ; egli cercò nelle città vicine 
delle occasioni di giuoco e di straviz- 
zo, che rovinarono ad un tempo le 
sue finanze e la sua salute. Il fratello 
suo Ferdinando, ammogliatodal can- 
to suoTid una principessa senza gra- 
zie, cercato aveva uguali distrazioni 
nel carnevale di Venezia, dove per- 
de con la salute l’ultima speranza di 
rinnovare, la sua famiglia. Lo stato d’ 
infermità in cui era ridotto, fece de- 
siderare a Cosimo III il ritorno del 
secondo suo figlio. Uopo lunghe cd 
infruttuose negoziazioni per ricon- 
ciliare la principessa di Sassonia con 
suo marito, e persuaderla ad acoom- 
pagnarlo in Toscana, Gian-Gastone 
tornò solo presso a suo padre, nel 
principio dell'anno 1 70Ó. Si reoù, 
due anni dopo, in Boemia; ma ne 
tornò, nel «708, separato per sempre 
da sua moglie. Il fratello suo F ordi- 
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umido, di cui i mali fatto avevano 
tali progressi che si credeva di veder- 
lo spirare di giorno- in giorno, far 
voleva annullare il matrimonio di 
Gian-Gastone perdarg li un'altra mo- 
glie ; ma il processo per tale annul- 
lazione, nella corte di Roma, riuscir 
poteva lunghissimo, c lasciava preve- 
dere un incerto risultato. Cosimo III 
preferì di Ibi- deporre il cappello di 
cardinale a sito fratello onde ammo- 
gliarlo. Francesco - Maria de Mèdici 
era allora in età di quarantotto anni; 
ma l’estrema sua grassezza, e la sua 
salute rovinata Ualledissolutczze del- 
la gioventù facevano dubitale della 
fecondità del - suo matrimonio. Con 
sommo rincrescimento ei riminziò 
ai ricchi suoi benefizj, ed al suo gra- 
do nella corte pontifìcia, di cui go- 
duto aveva ventitré anni, non che 
alla protezione della corona di Spa- 
gna presso al papa, al fine di sposare, 
nel 170») , Eleonora Gonzaga, figlia 
di Vincenzo, duca di Guastalla e di 
Sabionetta ; ma un’ ultima disgrazia 
preparata era alla casa de Medici in 
tale matrimonio. La principessa dis- 
gustata dall'aspetto e dall'età del suo 
sposo, - ricusò ostinatamente di accor- 
dargli i suoi diritti ; e malgrado l'in- 
tervento degli ecclesiastici e del suo 
confessore, persistè nel voler conser- 
vare la sua verginità. Franccsco-Ma- 
ria, disperato di aver sacrificato sen- 
za frutto il suo grado, la sua fortuna 
«1 il suo riposo, ammalò di cordo- 
lio: morì idropico, il giorno 3 di feb- 
rajo del 1711; o con lui si speuse 
per la casa de Medici ogni speranza 
di successione. Frattanto l'Italia co- 
me anche il rimanente dell'Europa 
era desolata alalia guerra per la suc- 
cessione di Spagna. Cosimo III ri- 
masto era neutrale, ed ebbe la sorto 
di ottenere che si rispettassero le 
sue frontiere ; ma l’ottenne pagando 
enormi contribuzioni a tutto le po- 
tenze belligeranti . Per vero , egli 
traeva partito dalle vessazioni cui 
soiTriva egli stesso, per aggravare i 
suoi sudditi con tasse infinitamente 
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più pesanti. In mezzo alla miseria 
pubblica ; faceva pompa nella sua 
corte di un fasti) eccessivo ; spendeva 
somme considerabili in opere pie, 
ed assegnava pensioni ad una molti- 
tudine di nuovi convertiti cui racco- 
glieva da tutta l’Europa. Malconten- 
ti di un sovrano che gli schiacciava 
Col peso delle imposizioni, i Toscani 
gioivano della ruinn della sua fami- 
glia e di tutte le schifare cui soffri- 
va il loro principe. Allora questi con- 
cepì un progetto assai straordina- 
rio, quello cioè di ripristinare la re- 
pubblica quando estinta venisse la 
sua famiglia. Comunicò tale proget- 
to, che assicurava la sua propria in- 
dependenza, ai governi d’Inghilter- 
ra e di Olanda; .ed ambedue l'appro- 
varono con calore, e promisero di se- 
condarlo con tutte le loro forze. Ma 
là morte dell’imperatore Giuseppe, 
ed il cambiamento che ne risultò 
nelle viste di tutte le potènze co- 
strinsero, nel «711, Cosimo III a ri- 
nunziarvi. D’allora in poi intese ad 
assicurarc.la sua successione a sua fi- 
glia, l’elettrice Anna, cui preferiva 
di molto ni suoi due figli. Il maggio- 
re di essi, Ferdinando, di cui il cor- 
po e lo spirito erano da lungo tempo 
indeboliti del pari da un’ orribile 
malattia, mori il giorno 3 o di otto- 
bre del 1713, in età di cinquanta an- 
ni. I Toscani gli portavano tenerissi- 
ma affezione, assai più perché il ve- 
devano opposto in tutto a suo padre, 
che per proprie sue virtù. Per altro 
ei si mostrò frequentemente avvoca- 
to del popolo, protettore delle lette- 
re c : difensore di tutti gli oppressi. 
Ferdinando ottenuto aveva, pel suo 
carattere aperto éd impetuoso, una 
grande autorità nel governo, quan- 
tunque suo padre non sentisse per 
lui tenerezza. Gian-Gastone, suo fra- 
tello, era per lo contrario debole, in- 
dolente e condescendenteVsi tenne 
lontano dagli affari, ne’quali suo pa- 
dre desiderava di non ammetterlo; 
quantunque ei fosse più giovane del- 
la principessa Anna, quest' ultima 
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non dubitava di dover sopra wivcri 
gli, siccome avvenne di fatto. Cosi- 
mo, per compiacere a sua figlia, fece 
approvare dal senato, il di a 7 di no- 
vembre del I 7 l 3 , un.a risoluzione 
per cui la principessa Palatina chia- 
mata era a succedere alla sovranità, 
dopo la morte dell’ultimo maschio 
della .casa deMedici. La principessa 
non aveva figli ;ed in tale gnisa, ri- 
conoscendo il diritto ereditario di 
una femmina, si chiamavano le al- 
tre dopo lei. I Borboni discendenti 
da Maria de Medici, ed i Farnesi di- 
scendenti da Margherita , potevano 
muovere pretensioni ; ma i loro di- 
ritti erano sul punto di confondersi 
pel matrimonio di Filippo V con 
Elisabetta Farnese. Da un'altra parte 
i vantaggi della Toscana, e la spe- 
ranza di aumentare eonsidcrahil- 
mente il suo territorio, facevano in- 
clinare Cosimo III a favorire il prin- 
cipe ereditario, di Modepa. Ma tali 
negoziazioni di un principe debole, 
furono tutto improvvisamente rove- 
sciate dalla quadruplice alleanza , 
L’imperatore, la F'rancia, l’ Inghil- 
terra e l’Olanda, dividendo l’Italia 
fra le case di Borbone e di Austria, 
riservarono la successione della To- 
scana e del ducato di Parma ad un 
infante di Spagna, ad cselnsione della 
Palatina. Questa , perduto avendo 
suo marito il giorno 6 di giugno del 
1716, tornata era in Toscana. Metter 
si dovevano guarnigioni neutrali nei 
porti di Livorno e di Porto Ferrajo. 
Tale trattato, pubblicato a Londra , 
nel 1718, cagionò al granduca vivis- 
simo dolore. Esso principe protestò 
a tutte le corti contro la violenza che 
fargli si voleva : dichiarò che opposto 
si sarebbe a matio armata contro le 
potenze che disponevano" de’suoi sta- 
ti; e la sua opposizione secondata 
venne da quella della Spagna, che 
riconoscere non voleva la Toscana 
siccome feudo dell’ Impero. In tale 
torno di tempo la granduchessa mo- 
rì a Parigi, il giorno 17 di giugno 
del 1721, in età di settadtasei anni; 
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Ruo anche nel suo testamento v’han- 
no prove dell'odio suo pel marito. 
Quest* ultimò mori il’ di 3 i di otto- 
bre del 1723, in età di -ottantun an- 
ni, dopo il regno il pili disastroso che 
stato siavi nella sua casa. Lasciò la sua 
memoria esecrata dal popolo, .il suo 
stato minato dal di lui fasto insensa- 
to, la sua famiglia disunita per la par- 
zialità cui mostrava a sua figlia contro 
suo figlio, ed Usuo ministero umiliato 
dalle leggi cui gl’ imponevano le al- 
tre potenze. 

S. S— t. 

MEDICI ( Gian -Gastone ), set- 
timo ed ultimo granduca di Tosca- 
na della casa de Medici, era in età 
di cinqiiantatrc anni allorché suc- 
cesse, nel 1 723 , a Cosimo IH, sùo 
padre. Già lo spirito affievolito gli 
avevano i dispiaceri da lui provati, o 
sommamente alterata era la di lui 
salute. L'estrema sua indolenza l’ave- 
va tenuto lontano dal governo, nel 
quale potuto avrebbe irrendere mol- 
ta parte sotto un vecchio ottuagena- 
rio . Del rimanente già da lungo 
tempo si disponeva della sua succes- 
sione, c tutta l'Europa era. intesa a 
regolare la sorte de' suoi stati : ei sa- 
liva dunque sul trono siccome usu- 
fruttuario piuttosto che padrone ; 
quindi ne prose possesso con indif- 
ferenza, e quasi con disgusto. Non- 
dimeno per primo atto della sua 
amministrazione allontanò dalla cor- 
te la torma di monaci, di falsi devo- 
ti e delatori , di cui si era intor- 
niato Cosimo III} soppresse altresì 
le enormi pensioni assegnate ai nuo- 
vi convertiti, e che rovinavano suo 
padre. Sua sorella cui egli odiava, e 
che era stata cagione di tutte le sue 
disgrazie , si chiuse nel convento 
della Quiete ; mentre Violante di 
Baviera, vedova di suo fratello, ot- 
tenne molte prove di affezione, e 
parve che tale principessa sola aves- 
se alcun potere su di lui. Quanto a 
sua moglie, che viveva sempre in 
Boemia, egli più non era in carteg- 
gio con lei. Gian - Gastone formò la 
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sua corte di gióvani che erano di 
tempera ilare alla sua conforme, i 
quali f ajutavauo a distrarsi dalla 
tristezza della sua situazione. Avven- 
ne un cambiamento rapido ne’ co- 
stumi, quand' ci successe al trono : 
il popolo toscano, che, sotto Cosimo 
III, mostrato si era il più religioso, 
il più cupo ed il più trascurato dell’ 
Europa, tornò di subito gajo e vi- 
vace. Gian -Gastone, riformando la 
maggior parte dello spese ili suo pa- 
dre, seppe altresì diminuire conside- 
tabilmentc le imposizioni ; soppres- 
se diversi monopolj, abolì gli atroci 
supplizj ordinati dall’ultimo duca: 
cessarono lo spiare e l' inquisire ncl- 
l' interno delle famiglie ; ed i To- 
scani, che, da cinquanta anni in poi, 
vedevano nella casa de Medici 1 ’ og- 
getto dell’odio loro , ricominciarono 
od affezionarsi ad essa nel momento 
in cui ella età per estinguersi. Nel 
medesimo tempo Gian-Gastonc sep- 
pe resistere alternativamente alle 
corti di Madrid c di Vienna con 
grande fermezza : nè volle ricevere 
f infante di Spagna ne’ suoi stati, o 
le guarnigioni spagnuole ne' suoi 
porti ; ed opponendo luna all’altra 
le potenze che stretta avevano la 
quadruplice alleanza, seppe, malgra- 
do tntli, mantenere la sua indepen- 
denza. Ter altro non si deve attri- 
buire unicamente ài suo carattere, 
la resistenza cui lungamente oppose 
alle prime potenze dell’ Europa : uo- 
po è lare altresì giustizia al rispetto 
che si mostrava in quel tempo pei 
diritti di un principe e di un popo- 
lo indepcndenti, alla ripugnanza con 
la quale si adoperava la forza, anche 
per assicurare la quiete deU'Eirropa; 
e finalmente alla pazienza con cui si 
negoziò per tredici anni, a rischio 
d'inimicare venti volte gli alleati, 
piuttosto che operare arbitrariamen- 
te. Mediante un trattato del di z 5 di 
luglio del 1731, fra Gian-Gastone e 
Filippo V, riconosciuto venne alla 
line il diritto dell’ infante D. Carlo 
di succedere a Gian - Gastone ; ma il 
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titola (li granduchessa ed il diritto 
di reggente attribuiti furono alla 
Palatina, ove ella sopravvissuta fosse 
a suo fratello. Tutti i beni stabili 
della casa de Medici seguir dovero- 
no la sorte della sovranità; ma degli 
arredi e delle cose preziose rimane- 
vano dispositori Gian-Gastone e sua 
sorella. Il granduca acconsenti linai- 
mente di ricevere nella sua corte 
l' infante di Spagna, e le guarnigio- 
ni spngnuole ne' suoi porli. In (juel- 
1’ epoca, era già morta la principes- 
sa Violante; e Gian-Gastoue, che la 
pianse amaramente, e di cui la salu- 
te era talmente debilitata che costret- 
to era di starsene a letto, s'abbando- 
nò totalmente a Giulio Dami, suo ca- 
meriere, cui fatto aveva suo favorito 
e distributore di tutte le grazio. L’ 
infante don Carlo si recò in Tosca- 
na verso la fine dell’anno 1781, e 
poi che soggiornato ebbe alcuni me- 
si presso a Gian-Gastone, che 1 ' ac- 
v colse con grandissima cordialità, pas- 
sò nel ducato di Parma, di cui gli 
era già devoluto il governo per 1‘ e- 
stinzione della casa farnese. Di là 
. egli parti, nel 1 733, por conquistare 
il regno di Napoli, allorché scoppiò 
la guerra fra la casa di Borbone o 
quella d' Austria. Tale conquista cam- 
biò la sorte della Toscana. Le mede- 
sime potenze, che, per mantenere 1’ 
equilibrio dell’Italia, voluto avevano 
che il granducato appartenesse alla 
casa di Borbone , crederono allora 
conveniente di assicuramela sovrani- 
tà ad un principo amico della casa d' 
Austria Francesco HI, duca di Lore- 
na, e sposo di Maria Teresa figlia deH’ 
imperatore. De'prcliminari,conchìu- 
si nel 1 735, fra le corti di Francia o 
di Austria , accettati vennero, nel 
mese di aprile del 1736, dai re di- 
Spagna e di Napoli . Il duca di Lo- 
rena cesse il suo ducato al re di Po- 
lonia, perchè fosse in seguito unito 
alla Francia, ih cambio della succes- 
sione eventuale della casa de Medi- 
ri; e Gian-Gastone si vide obbligato 
a riconoscere un nuovo crede del suo 
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trono. Intanto indebolendo gli si an- 
dava la mente; dà più anni giaceva 
in Ietto, circondato soltanto da vili 
bulloni c da creature dispregevoli 
da cui lasciava vendere tutti gl’ im- 
pieghi; in somma il governo di To- 
scana.cadeva nella più degradante a- 
narchia. In tale stato di cose, sot- 
tentrarono delle guarnigioni tede- 
sche alle truppe spagnuolc nelle 
principali città dello stato; e giura- 
rono obbedienza a Gian-Ga6tone, il 
giorno 5 di febbrujo del 1 737. Ma 
^1 granduca non sopravvisse lunga- 
mente a tale eveuto; travagliato dal- 
la pietra e da una gotta risalita, spi- 
rò il di 9 di luglio del 1 787, prima 
che potuto avesse conchiudere col 
duca di Lorena il trattato da lui ab- 
bozzato per la successione de’ suoi 
beni allodiali e pei diritli di 6ua so- 
rella. Ma la principessa Palatina tro- 
vò, ne'riguardi del nuovo duca Fran- 
cesco, $ nel -rispetto del principe di 
Craon da lui incaricato di governa- 
re la Toscana, un compenso alle suo 
perdite. Mediante un patto di fami- 
glia, fatto a Vienna, il dì 3 1 di ot- 
tobre del 1737, ella assicurò al gran- 
duca la totale successione della casa 
de Medici, riservandosi soltanto una 
rendita vitalizia di 4°>ooo scudi fio- 
rentini . Quantunque promesso le 
fosse che avrebbe avuto parte nel 
governo, l'età sua non che le di lei 
infermità ne la tennero lontana. El- 
la mori finalmente il giorno 18 di 
febbrajo del 1743, in età di 76 an- 
ni; con lei si spense l'illustre casa 
do Medici. Ma un ramo di tale fami- 
glia, separato fino dal principio del 
secolo XIV da quella che regnò in 
Toscana, fermato aveva stanza anti- 
camente nel regno di Napoli: da lei 
uscirono i principi di Ottaiano, ca- 
sa che sussiste tuttora. — De numero- 
si scrittori che compilarono la storia 
de Medici , indicheremo soltanto i 
principali: J. AI. Bruti, Florcntinae 
hi storine libri FUI, Lione, 1 562, 
in 4-to, che terminano alla morte di 
Lorenzo de Medici; opera divenuta 
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ruta, essendo, diccsi, stata soppres- 
sa dai granducbi , che la giudica- 
rono scritta con soverchia libertà. 

Varchi , Storia delle rivoluzio- 
ni di Firenze sotto i Medici , Co- 
lonia (Augusta), OH, in foglio, 
trad. in francese da llcquier, Pari- 
gi, 1766, ^ T °l- in ,2 -~~ Gii aned- 
doti di Firenze, O la storia secreta 
della casa de Siedici di Varillas , 
Aja, « 685 , in il: produzione . ro- 
manzesca, screditata piu ancora che 
gli altri scritti storici del medesimo 
autore. — Storia del granducato di 
Toscana sotto i Medici ( di Galluz- 
si) , Firenze, 1781, 5 voi. in 4 -to o 
voi in 8.vo, trad. in francese ( da 
illebrune e dalla Keralio ) , Pari- 
gi, O 82 - 8 ^, 9 voi. in 1 2. 

S. S — 1. 

MEDICI, papi. /'.Clemente VII, 
Erose X e Leohe XI. 

• MEDICI, rogine di Francia. V . 
CtTuisr e Muli. 

MEDICI o MEDICHINO (Gian 
Jacopo ) . F. Mamgnano. 

MEDICDS (Fedeeico-Casimiro), 
medico e botanico , nato a Grum- 
bach, nel 1736, divenne consigliere 
di reggenza in Baviera , direttore 
dell'università di Eidelberga, mem- 
bro della società palatina economica 
di Lautcrn, e conservatore fio' B‘ ar ' 
dino di botanica di Mannheim, Con- 
tribuì validamente a. propagare ^ La 
piantagione c la coltivazione dell a-, 
cacio Robinie r, pubblicando, in un 
giornale cui diede in luce a tale ef- 
fetto, dal 1794 lino al i 8 o 3 , le sue 
idee e le sue viste ( 1 ) . Egli morì il 
giorno i 5 di luglio del 1808. Cite- 
remo i seguenti suoi scritti : I. Let- 
tera sulla distruzione del vajuolo, 

(1) S\ G»tlo giornale, intitolalo: Unàrhier 
jlcoetenbavM, forma 5 volumi in 8.10, conijiosti 
ruteuno di »ei fascicoli, tranne l'ultimo il quale 
> di quattro. Si aggiunge uu supplemento al to- 
mo IV, che contiene l’indice dei primi quattro 
sul unii. 
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Francfort e Lipsia , 1 763, in 8 .vo. 
L’autore inveiva in tale scritto con- 
tro il metodo riscaldante, general- 
mente usato in epici tempo in tale 
malattia, c proponeva di ammini- 
strare de' rinfrescanti e della china, 
con lo scopo <Ji diminuire la suppu- 
razione, durante la quale egli crede- 
va che il virus si sviluppasse; II De- 
scrizione di un epidemia biliosa , 
nella quale il metodo de' tonici pro- 
duceva più vantaggi che gli altri , 
inserita nella Raccolta di osservazio- 
ni, Zurigo, 1 764, 2 voi. in 8.vo, in 
tedesco; III Storia delle malattie 
periodiche , 1764, 1 794 » in 8 vo , j n 
tedesco. Esalta l'uso della china in 
tali malattie tutte , e determina con 
precisione i casi in cui bisogna unir- 
vi l'oppio; IV. Della forza vitale , 
Mannheim, 1774, in 4 -to. L’autore 
dimostra in tale opera, che la mate- 
ria, da si stessa incapace di moto , 
non può essere cagione dei movi- 
menti vitali. Ammette che il princi- 
pio vitale risieda nel cervello, e scor- 
ra pei nervi . Produce nuovamente 
l'opinione di Lecat, che i gangli ner- 
vosi impediscono ai movimenti vita- 
li di essere sottomessi alla volontà ; 
V Uiber dicFeredlung der Rosska- 
stanje , Lautern, 1780, in 4 -to: dis- 
sertazione curiosa, in cui fautore 
sviluppa i diversi vantaggi che ri* 
trarre si possono dalla castagna A In- 
dia; VI Trattato sull’arte di fa- 
re de bei giardini I, Mannhuira , 
1782, in 8.vo, in tedesco; VII! Os- 
servazioni di botanica , Mannheim, 
1782, in 8.vo; Vili Compendio del- 
la storia , e della descrizione del 
G iappo nej tratto da Kacmpfer, Franc- 
fort, 1783, in 8.vo, in tedesco ; IX 
Filosofia botanica, Mannheim, 1 789, 
in 8.vo, in tedesco; X Su eli alberi 
deir America settentrionale, Mann- 
heim , 1792, in 8,vo , in tedesco; 
XI Storia della botanica de nostri 
giorni, ivi, 1 793, in 8.vo di 96 pag. 
in tedesco; XII Su i veri princifij 
della coltivazione del fieno, Lipsia, 
1 796, in 8,vo, in tedesco ; XIII Gior- 
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naie delle foreste , tomo I, prima 
parte, Lipsia, 1797, in 8.vo; secon- 
da parte, ivi, 1 799, in tedesco : non 
ne comparvero altro; XIV Conside- 
razioni sull'anatomia delle piante, 
Lipsia, 1799, in 8.vo, in tedesco; 
XV Breve Metodo diseconomia ru- 
rale, Mannheim, 1804, in 1 a, in te- 
desco; XVI Lettera a Francesco di 
NcufchAteau , sul robinier, tradotta 
da] tedesco, 1804, in 1 2 ; XVII Trat- 
tato di economia rurale , Lipsia , 
1807, a voi. in 8.vo, in tedesco. 

P.eL 

MEDINA. ( Michele ) , religioso 
francescano, nativo della diocesi di 
(Cordova , morto a Toledo, verso il 
i 58 o, divenne valentissimo si nelle 
lingue orientali, clic nella cognizio- 
ne de’Padri, dc’concilj, dcU’antichi- 
tà sacra e profana. Le sue opere, 
scritto con istilo a bastanza buono , 
per quel tempo, concernono più la 
teologia positiva che la scolastica. Ri- 
cercate vengono tnttora, c le princi- 
pali sono: In Trattato della fede, 
Venezia, i 5 f> 4 , in cui Fautore discu- 
te si fatta matèria molto ampiamen- 
te. — Trattalo della continenza ite- 
gli ecclesiastici, stampato in segui- 
to al precedente. — - Trattalo del pur- 
gatorio. Pària dell'istituzione de’ ve- 
scovi, de'pretr e di tutti i ministri; 
si 4 notato che l’autore non considis- 
ra il suddiacouato siccome un sacra- 
mento, quantunque il creda istitui- 
to da Gesù Cristo. — Parecobi altri 
Trattati sulla penitenza, snH’umiltà, 
sulla restituzione, sulle indulgen- 
ze, ec. L 'Apologia cui pubblicò nel 
1 Ó 58 , in Alcalà, pel suo confratello 
Ferus o Sauvago contro Domenico 
8 oto, gli attirò alcuni dispiaceri ; el- 
la fu messa all' indice , e si vide ob- 
bligato a dar conto della sua fede. 

— Parecchi teologi spagnuoli del 
medesimo nome lasciarono delle 0- 
pcre ubidiate oggigiorno. — Un al- 
tro Medina pubblicò, verso il i 55 o, 
nn Trattato della Navigazione, che 
tradotto venne in francese nel i 554 

— Per ultimo, due poeti della mc- 
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(Icsima nazione ebbero altresì tale 
nome; uno di essi , nato a Murcin , 
nel principio del secolo XVII, lasciò 
una raccolta stimata, stampata a Ma- 
drid nel 1715, un voL in 4 -to- 

T— D. 

MEDINA - SIDQfl(IA- (Gaspare 
Ai.onzo Perez di Guzmaw duca di), 
d una delle più antiche e delle più 
illustri famiglie di Spagna ( Tedi 
Gl/man), era governatore dr.U’An- 
daluzia, nell'epoca della rivoluzione 
che collocò D. Giovanni di Bragan* 
za, suo cognato, sul trono di Porto- 
gallo (i 64 o)< D. Giovanni, poi clic 
fatto eblie le disposizioni te più 
proprie per conservare la tranquilli- 
tà interna del regno, fu sollecito a 
distrarre gli armamenti del re di 
Spagna, «uscitandogb nuovi nemici: 
in conseguenza mandò il marchese 
di Aynmonte al duca di Medina pef 
indurlo a sollevare l’Andaluzia, ed 
a. dichiararsene sovrani;. La facilità 
cui Ayamonto- fece scorgere al due» 
nell’ esecuzione di tale disegno, il 
sedusse; ma i! disegno della congin- 
ra fu scoperto dall' indiscreta vanità 
di un monaco spedito da Ayamonte 
a Lisbona, onde informasse il re del- 
l'esito de’snoi passi. Al duca di Me- 
dina venne inopinatamente ordina- 
to di recarsi a Madrid. Nel prima 
momento, egli esitò so fuggir doveva 
in Portogallo; ma l'idea di passare 
il rimanente della vita in terra stra- 
niera, il' persuase ad obbedire. Co- 
me arrivò a,Madrid, smontò al pa- 
lazzo del duca di Olivares, prima 
ministro, e prossimo 6 no parente; 
cd essendo stato da lui assicurata cita 
una confessione sincera di quanta 
era avvenuto salvata gli avrebbe la 
vita, gli dichiarò il disegno da lisi 
ordito eoi marchese di. Ayamonte: 
fu in seguito introdotto nel gabinet- 
to del monarca, al qnale ripetè la 
confessione del suo delitto, chieden- 
dogli perdono nc’termini i più com- 
moventi. Il re mischiò le sue lagri- 
me con qaellc del reo, e gli accordò 
piena grazia. Per altro ordinato ven- 
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ne al duca di non Scostarsi da Ma- 
drid ; e si mandarono dello guarni- 
gioni ne' castelli da lui posseduti . 
Olivares il consigliò, per cancellare 
allatto l’impressione spiacevole cui 
poteva lasciare il suo 1 tradimento, di 
chiamare a duello il re di Portogal- 
lo ; c malgrado tutto le osservazióni 
cui fece per essere dispensato da una 
cosa tanto ridicola, Medina Sidonia 
fu obbligato a sottoscrivere un car- 
tello dì sfida, steso dallo stesso Oli- 
vares, e che mandato venne a tutto 
le corti dell’Europa. Tale scritto, 
veramente singolare, fu pubblicato 
da Laclède ( Storia di Portogallo ), 
dall’ abate di Vertot ( Rivolti z. di 
Portogallo), cc. Il duca di Medina 
si recò, nel giorno fissato, presso a 
Valenza d’ Alcantara, sulla frontiera 
dei due regni, vestito di tutte armi, 
ed accompagnato da tuttodì corteg- 
gio di nn cavaliere errante. Il re 
Giovanni, siccome ò facile d’ima- 
ginare, non vi andò, ne altri per 
lui. Da tale momento, il duca di 
Medina risse in tanta oscurità, che 
la storia non ne fa più menzione 
{ P . Ayamonte). 

W— s. 

MEDYN ( Aau), figlio di llam- 
mad, figlio di Mohammcd, dottore 
arabo, tu originario di Fez, e morì 
nel 589 (t 190 di G. C.) I suoi scrit- 
ti gli acquistarono grande grido, e 
gli accordarono, dice Hadji ivhalfa, 
una sede onorevole fVa gli scrittori 
di primo grado : sono essi sparsi prin- 
cipalmente per ld Barbarla, e vi go- 
dono molta stima. Noi non conoscia- 
mo finora ebe il compendio della 
sua opera intitolata, TohJ'et alayb 
wa nozhet allabyb ( Presente fatto 
all'uopm di spirilo, e ricreazione ' 
del saggio), pubblicato da Fr. di 
Domhay, Vienna, i 8 o 5 , in 8 .vo, con 
una traduzione in latino. È una rac- 
colta di 3^1 sentenze o proverbi, di 
cui alcuni erano già conosciuti, ed i 
quali corrispondono, in ogni aspet- 
to, alfopinione che gli Arabi si fe- 
cero del talento dell’autore. La tra- 


M E E z 9 

dazione spessissimo non è esatta . 
Silvestro di Sacy ne indicò gli erro- 
ri nel Magaz. encicl. del 1808, to- 
mo VI, p. 416 e susseg. 

, R— o. 

MEEL (Giovanni), pitture fiam- 
mingo, noto in Francia col nome di 
Miel, nacque nel 1 5 1 g. Il primo suo 
maestro fu Gerardo Segherà; ed egli 
era già tenuto pel primo suo allievo, 
allorché determinò di recarsi a Be- 
rna. I.o studio delle "più belle opero 
che adornano tale città, gli riuscì dà 
sommo profitto . Il primo dipinto 
che il rese noto, fn il Battesimo dì 
Costantino cui dipinse per la chiesa 
di san Martino de'Momti, e nel qua- 
le l’artista si studiò d’ imitare la ma- 
niera di Clamilo Lorrain. Egli fòco 
in seguito degli altri quadri ; ed a- 
vendogli Alessandro VII chiesto un 
dipinto per la galleria di Monteca- 
vallo, Méel vi dipinse I\ tose che per- 
cuote la rupe. In tale epoca appun- 
to Andrea Sacchi sorpreso del talen- 
to cui Méel mostrava si nella stona, 
che in quel genere più volgare, in 
cui il suo compatriotta Pietro di 
Laar detto il Bamboccio riuscito era 
eccellentemente , concepì amicizia 
per lui e lo prese a metà ne'suoi la- 
vori. Era stato' incaricato di dipin- 
gere la Rassegna della cavalleria 
del papa, quadro che esiste tuttora 
nel palazzo Barberini. Volle che 
Méel il coadjuvasse ; ma finirono ini- 
micandosi, e Sacchi lo scacciò dalla 
sua scuola dicendogli che andasse a 
dipinger altrove le sue bambocciate. 
Utile gli riusci tale disgrazia; però 
che risolse di cambiare maniera, di 
ingrandire il suo stile, e di dar pro- 
va che capace egli era. di trattare 
ogni genere. In conseguenza, reca- 
tosi a Bologna, vi copiò i lavori più 
rinomati dei Carracci. Si fatte copie 
che destarono ammirazione, esisto- 
no tuttora a Genova. Di là si rocò a 
Parma, dove fece del pari uuo stu- 
dio particolare de’capolavori delCor- 
reggio. Ritornato a Roma, dipiuso 
nella chiesa di sau Lorenzo in Lu- 
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cina , tre Miracoli della vita di 
sant' Antonio di Padova, secondo lo 
stile del Carracci. Fece allora parec- 
chi freschi nel Vaticano, presso alla 
camera del papa. Sì fatti lavori gli 
meritarono, nel 1G48, il titolo di ac- 
cademico) ed il duca di Savoja, Car- 
lo Emanuele, chiamato avendolo in 
Corte indotto dalla molta sna fama, 
il fece suo primo pittore, e lo.deco- 
fi>. dell’ordine di san Maurizio. Inca- 
ricato di ornare* il palazzo della Ve- 1 
neria, Al rei vi dipinse undici sog- 
getti delle metamorfosi, e dieci sog- 
getti di caccie, per esempio, l' Adu- 
nanza de cacciatori, l ’ Andare al 
bosco-, il Correre del cervo, il Pa- 
sto de' cani e sei Caccie di diffe- 
renti animali. Malgrado il favore di 
che vi godeva, il molestava senza 
posa il desidèrio di riveder Roma. 
Cercò ogni mezzodì lasciare Torino, 
ma il duca potuto non avendo risol- 
versi a lasciarlo partire, Mèel ne con- 
cepì tanto cordoglio, che nc amma- 
lò, e morì nel 1 664 - Quantunque il 
sdo talento l’ inducesse in preferen- 
za a dipingere i quadri generici, si 
ammira nelle sue composizioni sto- 
riche il bel colorito e 1 espressione) 
ma egli pecca in fatto di disegno, di 
grazia e di nobiltà. Riuscì eccellen- 
te ne'quadri da cavalletto. Dipinge- 
va per solito de’soggetti tratti dalla 
vita comune. Dotato di gusto line, 
di garbo e di spirito, il suo colorito 
vigoroso e brillante aggiunge grazia 
alla vaghezza dc’suoi dipinti. I suoi 
fondi sorto ordinariamente chiarissi- 
mi, c le parti anteriori toccate con 
forza) le ombre sono larghe e risen- 
tite coma se avesse fatti sempre i 
suoi st.udj in pieno sole. Il Musco 
del Louvre possiede quattro quadri 
di tale artista 1 1 . Un povero che chie- 
de l'elemosina ad alcuni contadini 
i -quali mangiano presso alla porta 
della loro capanna } II II barbie- 
re napoletano, riscontro del quadro 
precedente) III Una Fermata mili- 
tare ) IV II Pranzo de' viaggiato- 
ri, riscontro del quadro precedente. 
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Giovanni Aléel si rose altresì cele- 
bre nell'intaglio ad acqua-forte, hi 
conoscono in tale genere parecchie 
sue stampe. Le ligure e gli animali 
cui vi ha introdotti sono disegnati 
con brio ed intagliati con una pun- 
ta facile e graziosa. Le stampe sono’ 
in 'numero di nove: V Assunzione 
delta li. Vergine, ed una Sacra Fa- 
miglia, ambedue in foglio) quattro 
Soggetti campestri, in 4-to, di vago 
lavoro) e per ultimo tre Soggetti di 
battaglie, in foglio, per le guerre- 
di Fiandra di strada. Le sue pitture 
del palazzo della Veneria furono in- 
tagliate a bulino, in ventuno starna 
pe, da G. Tasnière. 

P — Si 

MEELF U MR ER ( Robot. fo-M * fi- 
tino), dotto filologo, nacque in Ans- 
pacb, verso il 1670, di un ministro 
luterano, «1 quale godeva di aicnna 
riputazione fra i suoi correligionarj.- 
Frequentò in gioventù le. principali 
università' di Germania, si applicò 
particolarmente allo studio delle lina 
gue orientali, e terminò gli studj 
con lode straordinaria , sostenendo 
quattro tesi,una in greco, la seconda 
in ebraico talmudico rabinico,-ùn’ 
altra in ebraico letterale e l'ultima! 
iu arabo. Tali dissertazioni accade^ 
miche furono stampate coi titoli se- 
guenti: De quaeslione: An S. Mat- 
thaeus, evangelium graece scripse- 
ritì Altdorf, z 6 di giugno del 1 6y&. 
— De benedictione sacerdotali , 
Giessen, 5 di giugno del 1697. — 1 
Dissertalio philosòphica inaugura - 
lis ex pliilosopliia hebraea, ivi, z 5 
di agosto del 1697. — De arabicae 
linguae utililate, ivi, ottobre del 
1697. Verso Ialine dell'anno 1712, 
‘si recò in Augusta) e, il dì 9 del 
susseguente gennajo, dichiarò all’as- 
semblea de' pastori, che intenzione’ 
aveva di tornare nel grembo dellar 
Chiesa cattolica. Pubblicò varj senta- 
ti onde spiegare i motivi dei suo 
cambiamento) essi per altrocensua 
rati furono e condannati dal sinodo 
di Rati$i>ona, Mcclfubrer h usimeli- 
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te «i riconciliò coi principi ^*1 lùf*' 
nanismo, e ne fece nuova professio- 
ne nel 1715. Si provò di colorire la 
(tia incostanza con ragioni che fu- 
rono diversamente giudicate; si re- 
cò poco dopo a Gotha, donde passò 
.in Olanda, sperando di ottenervi' un 
impiego. Non avendo potuto riu- 
scirvi, tornò in Germania ; ma, pas- 
sando per Fulda , arrestato venne 
per ordine^dell’ imperatore, e trasfe- 
rito nel castello di Egra, in cui si 
crede che terminasse i giorni suoi 
nel 1729. Oltre gli scritti di contro- 
versia di cui parlato abbiamo, e che 
non hanno alcun merito, cgU è au- 
tore de’ seguenti: I. De Germano- 
rum in litteralùram.orienlalem me * 
ritis dissertalio , Altdorf, 1698, in 
4 -to. Non era che il prodromo della 
sua grande opera De Germania o- 
rientali ; II Jesus in Talmude , si- 
ve Dissertationes philologicae II, 
de iis loeis in quihus per talmudi- 
ca! PandectasJesu cujusdam men- 
ilo injicitur, ivi, 1699, in 4 -to; III 
De Talmudis versionibus , 1699; 

IV Accessione s ad Almelóveenia- 
nam Bibltolhecam promissam et la - 
tenlem, Norimberga, 1699, in 8.vo, 
di 176 pagine (V. Almcloveen ) j 

V De meriti s Ilebracorutn in rem 
literariam, Wittemberg, 1699, in 
4 -to;. VI Dò fatis literaturae orien- 
tali!, ivi, 1700, in 4 -to; VII Con- 
sensus veterum Hebraeorum cum 
Ecclesia Christiana, ac vetustissi- 
mi s eorum monumenti!, ec., Franc- 
iort, 1701, in 4-to; Vili De causis 
ynagogae errantis, Altdorf, 1 702 ; 
IX De impedimenti s conversioni s 
Judaeorum, ivi, 1707. Meelfubrer 
fu editore delle Lettere di G. Cri- 
stof. di Boineburg a G. Corrado Die- 
teric, Norimberga, 1703, in .12. 

\V— s. 

MEF.RBEECK. (Adriano Van), 
cronichista fiammingo, nato in An- 
versa nel i 563 , professò le belle let- 
tere e la rettorica ip varie scuole, fu 
fatto rettore del ginnasio di Alost, 
e mori verso l'anno 1627. Pubblicò, 
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in fiammingo, una Cronaca univer' 
sale del secolo dccimosesto, Anver- 
sa, 1 610, in foglio, -con fig. Essa di- 
letta, soprattutto perla serie degli 
eventi che accaddero ne* Paesi Bassi. 
Principale scopo dell'autore fu il di- 
notare gli errori di Van-ÌVleteren 
( V . Meteren) e degli altri storici 
protestanti. Meerbdeck è altresì au- 
tore di un Elogio funebre dell'arci- 
duca Alberto , governatore della’ 
Fiandra, in latino, in francese ed in 
fiammingo, Brusselles, 1622, in 8.vo. 

\V— 3. 

MEERMAN (Guglielmo), auto- 
re olandese, figlio di nn borgomastro 
di Dclft, e nato nell’altima metà del 
secolo decimosesto, fece alcune corse 
sul mare, si applicò in seguito allo 
studio, viaggiò, nel 1C12, nelle re-* 
gioni nord-ovest dell'America al fi- • 
nc di cercarvi -un passaggio alle In- 
die Orientali ; c perì verisimilmen- 
te in tale avventurosa spedizione, pe- 
rò che d'allora in poi non si ebbe 
più nuova di lui. Egli è autore dell" 
opera intitolata: Comedia velus of 
Boolsmans praetje, 1612, in 4 -*°» 
libro ristampato nel 17186 1782, 
Amsterdam , in 8.vo, con erudite 
note di G. Van-dcn Hoven, ed nn 
glosario delle parole oscure o vec- 
chie. Scrisse, verso" la medesima e- 
poca, un altro libro ( Malie IV ae- 
gen ) , che comparve lungo tempo 
dopo, e che si trova nell’ edizione 
di Vanden Hoven, della Comedia 
vetus, la quale è nna satira sulle con- 
tese teologiche degli Arminiaui e 
de' Gomaristi di Olanda, avvenute 
nel secolo decimosettimo. L'autore 
appone ai riformati che conservato 
abbiano tuttavia troppe cose del pa- 
pismo. G: IVleerman era navigatore, 
siccome abbiamo detto ; e di fatto 
dai termini e dagli usi de' ‘marinari 
egli tolse le principali allegorie del 
suo libro. 

A. B— t. 

MEERMAN (Gerardo), nato a 
Laida, nel 1721, della famiglia me- 
desima del precedente, fino dall'età 
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giovanile ci fece distinguere per sa- 
pere. Non aveva che diciassette anni 
allorché compose la prima opera sua: 
nè dappoi si smentì mai il suo go- 
nio per le lettere ; e, malgrado le ca- 
richo cui tenne, trovò U tempo di 
comporre diversi scritti stimabili . 
Viaggiato aveva più volte dal 1744 
fino al I 747 > allorché tornato, del 
1748, fu fatto consigliere pensiona- 
no della città di Roterdam, nlizio 
ch'egli esercitò con un collega fino 
al 1753,0 solo fino al 1767, epoca 
in cui vi rinunciò volontario. Nel 
1 757, era stato mandato in Inghil- 
terra, al fine di regalare alcune dif- 
ferenze di commercio che esistevano 
fra quella potenza e l’Olanda. Egli 
era, dal 176O in poi, consigliere 
*ncll’alto tribunale della Caccia di 
Olanda c di West-Frisia, allorché 
morì in Aqtiisgrana >1 giorno 1 5 di 
decembrc del 1771. L'imperatore 
conferito gli aveva il titolo di baro- 
ne dell’Impero. Luigi XV, al qualo 
fatto aveva- presente di alcuni mano- 
scritti importanti provenienti dalla 
» biblioteca de Gesuiti, il decorò - del- 
l'ordine di san Michele, quantun- 
que fosse protestante. Grande racco- 
glitore ih libri, Meerrnan nc aveva 
un' immensa c preziosa raccolta . 
Comperò la biblioteca di Fraucesco- 
Paolo Ghiva, canonico della chiesa 
di san Giovanni di Gerusalemme a 
Valenza in Ispagna ; e passarono nel- 
le sue mani, tranne un picciolissiino 
numero, ì manoscritti del collegio 
di Clermont, o de’ Gesuiti. Ecco 1 ’ 
elenco delle opere di Mcerman: I. 
Diatriba aiiliquario-juridica exili - 
bens nonnullas de rebus mancipi 
et nec mancipi, earum'que nuncu- 
patione conjccturas, Leida, 174', 
in 4 -to; Il Spccimcn-calculi jluxio- 
nalis, 174*) in 4 to j HI Specimen 
animadversionurn crilicarum in 
Ca'ii insliluliones-, Madrid, 1743 , in 
8 .vo; Parigi, 1 747 » in 8 .vo, edizio- 
ne aumentata o ristampata, nel I 7 -Ó 3 , 
nel tomo settimo del i\ ’ovus The- 
saurus juris, IV Conspectus novi 
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Thesauri juris civilis et canonici, 
1701, in o.vo. E il manifesto dell’ 
opera seguente; V Novus Thesau- 
rus juris civilis et canonici, 1 ^ 5 1- 
54 , sette volumi in foglio. 11 nume- 
ro degli scritti contenuti in tale' rac- 
colta, in cui non v’ha nè ordine nè 
indice, è di 108. Si trova l’elenco di 
tali scritti, non solo nelle, ultime e- 
dizioni.della Bibliolheca juris scic- 
ela di Struvio, e nella Storia lette- 
raria del diritto, di Net’telblad, ma 
pur anche nel Catalogo de’ libri 
della biblioteca d’ Orléans (V. Fi- 
li rr). In fronte a diversi volumi vi 
sono delle prefazioni molto meno e- 
stese, meno erudite, e meno istrut- 
tive che quelle del Tesoro di Otto- 
ne.'Meerman però usò l'utile dili- 
eoza, il più delle volte trascurata 
a Ottone, d’indicare le date cd i 
luoghi delle edizioni delle opere ri- 
stampate nella sua raccolta. Pubbli- 
cato ne venne un supplemento da 
Meerrnan figlio (C. qui appresso); 
VI Conspectus originimi tjpogra- 
phicarum, proxime in luceni eden- 
daruni, 1761, in 8.vo; tradotto in 
francese dall'abate Goujet, col tito- 
lo di : Disegno del trattato delle o- 
rigini tipografiche, di Meerrnan, 
1762, in 8.vo picc. Il traduttore vi 
aggiunse alcune note; VII Origi- 
ncs typogfaphicae, Ajaj 1 765, due 
tomi in un voi. in 4-t°, con mi ri- 
tratto dell'autore, intagliato da Datti- 
li?, un bel ritratto di Lorenzo Co- 
stei' , inciso da Houbraken, e no- 
ve tavole intagliate con diligenza , 
e che sono le copie figurate di pa- 
recchi antichi tipi, le quali danno 
un’esatta idea de’caratteri che servi- 
rono per fare alcune dolio più anti- 
che stampe. Talo opera giudiziosa è 
il piti bel titolo letterario dell’ auto- 
re, quantunque il più nobile de’seu- 
timenti, l’amore della patria, l’abbia 
traviato c trasportato troppo oltre. 
La causa di G. L. Coster, preteso 
inventore della stampa (f'.CosTKii), 
vi c difesa bene quanto può esserlo 
una cattiva causa. Malgrado la scion- 
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za ed i (aleuti di Mecrman, si tie- 
ne per favola quanto egli dice di Co- 
stei'; ed i nuovi sforzi di Koning, il 
quale pubblicò recentemente una 
Dissertazione intorno alt origine, 
all' invenzione ed al perfeziona- 
mento della Stampa (1), non fece- 
ro mutare opinione. Il sistema rii 
Mecrman fu altronde confutato vit- 
toriosamente, e con la scorta di un 
monumento autentico, da A.-Ai Ile- 
nouard, il quale mostrò che gfinfor- 
nii saggi di tipografia attribuiti a 
L., Costei', e che si supponevano fat- 
ti dal i 43 G al >44 2 ; non sono ante- 
riori al 14^7 (V- il suo Catalogo 
della lliblioteca di un dilettante, 
tomo II, pag. i 5 z-i 58 ). Enrico Go- 
rkinga pubblicò in olandese un com- 
pendio dell'opera di Mecrman (Am- 
sterdam, 1767,(0 8.vo), in seguito 
al quale havvi un catalogo composto 
da G. Visser, de' libri stampati nel- 
le diciassette provincic dc'PaesiBas- 
si, prima del 1001. L’opera pubbli- 
rata da Jansen, ed intitolata, DelC 
Invenzione della Stampa, o Espo- 
sizione delle due opere pubblicate 
su tale materia, da Mecrman, Pa- 
rigi, Scimeli, i8oq, in 8.vo, è una 
traduzione del lavuro di Gocliinga, 
fuso c combinato col Conspectus. Il 
Catalogo di Visser vi fu conservato 
ed aumentato venne di circa du- 
gento articoli; Vili Gerardi Mecr- 
man et doclorum virarum ad eum 
epistolac alque observaliones de 
chartae vulgaris seu lineac origi- 
ne, Aja, 1 7G7, in 8.vo picc. L’edito- 
re ilei libro fu Giacomo Vau V aas- 
sen. L’accademia di Gottinga pro- 
posto aveva un premio per ricerca- 
re l'origine della carta bitta di strac- 
ci . Mecrman , poi che fatto ebbe 
stampare una lettera intorno a ciò 
nei Nova acta eruJitorum, di set- 
tembre del 1761, propose un pre- 

(1) Amsterdam, 1819, in 8.vo, di 180 pag. 
e ^ stampe. Tale opera non * che il risimi» di 
nrì altra piu considerabile, pubblicata da de Ko- 
»m«. in lingua olandese, coronata dalla socicU 
delle sciente di Harktn ucl 1816. 
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mio di venticinque ducati d'oro sul 
medesimo argomento. Il premio fu 
riportato da G. Alay.uis, e conferito 
venne, nel 1763, dall'accademia di 
Gottinga. Da tali ricerche risulta, 
che non si conosce alcuno scritto 
autentico in carta di stracci anterio- 
re al secolo decimoqunrto. Gli auto- 
ri, di cui si trovano de'passi nel pre- 
lato libro, sonoMeerman,G.C.Gott- 
sebed , Carlo Andrea Bacile, Ger- 
dès. Paolo Daniele Longolio, Gre- 
gorio Mayans, Andrea Coltée Du- 
carel, E. Camegicter, II. W. Qua- 
lenbrink, G. S. Ileringen, e G. Fil. 
Murray. Meerraau somministrò va- 
rio note per l’ Angiologia latina di 
P. Burmaao nipote ; divisato egli a- 
veva di scrivere deile Anliquitates 
typographicae pragmalicae, che fat- 
to avrebbero seguilo alle sue Origi- 
ne s typographicae, non che degli 
Analecta lielgiCa. Lavorò pur an- 
che in un’ // istoria regum Eanda- 
lorum in Africa. 

A. B— t. 

MEERMAN ( Giovanni ), figlio 
unico di Gerardo, nacque nel 1753. 
Fino dalla tenera età mostrò genio 
e disposizioni per le belle lettere. 
Aveva soli dieci anni allorché tra- 
dusse in olaudesc il Matrimonio 
forzato, di Molière; c tale traduzio- 
ne fu stampata, per altro con alcu- 
ne correzioni di Vass, maestro del 
fanciullo . Di quattordici anni fu 
mandato a Lipsia, ed ammesso ven- 
ne nel numero de'pcnsionarj di Er- 
nesti. Poi che terminato ebbe gli 
studj accademici, si recò in Sasso- 
nia, ili Prussia, a Gottinga, e termi- 
nò di studiare a Leida; vi si fece 
dottorare in legge nel 1774, visitò 
in seguito laFrancia, l'Italia, la Ger- 
mania, e più tardi la Grande Bret- 
tagna c 1 Irlanda. Come ne tornò, 
fu eletto scahino della città di Lei- 
da, rinuuziò nel 1761, e visitò nuo- 
vamente la Prussia , l'Austria e 1 ’ 
Italia. Tornò in patria nel 1792. Dal 
*797 fino al 1 800, viaggiò in Dani- 
marca, Svezia, Norvegia, Finlandia 
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e Russia. Tale vita operosa non gl’ 
impediva di coltivare le lettere ; 
Meerman riportò nel i ■384, un pre- 
mio straordinario dell' accademia 
delle iscrizioni e belle lettere di Pa- 
rigi. Sotto il regno di Luigi Buoua- 
parte, fu direttore delle belle arti e 
dell’ istruzione pubblica del regno 
di Olanda, e si rese benemerito del 
suo paese pel zelo e pel frutto onde 
esercitò sì fatto ufizio. Allorché l’u— 
surpatorc unì tale paese alla Fran- 
cia , Meerman divenne conte dell’ 
impero e senatore: ei faceva parte 
della maggiorità sempre disposta a 
consentire a tutte le volontà del pa- 
drone. Morì il giorno 19 di agosto 
del 18 15, lasciato avendo generosa- 
mente alla città dell’Aja, per essere 
resa pubblica, la ricca biblioteca di 
suo padre, aumentata di molto da 
lui. Egli scrisse : I. Specimen juris 
publici de solulionc vinculi quod 
olim futi inler sacrimi romanum 
imperium et focderali Belati res 
publicas, Leida, 1174 , in 4 - tn > H 
Supplementum novi Thesauri juris 
civilis et canonici, Aja, 1 780, in 
foglio, che forma l’ ottavo volume 
dell’opera di suo padre ( V . AniuF.no- 
pllo); III Discorso che ha riporta - 
lo il premio del! accademia delle 
iscrizioni di Parigi , intorno al 
quesito : Comparare la lega degli 
Achei, quella degli Svizzeri e la 
lega delle Provincie Unite ; svilup- 
pare le cause, l’origine, la natura 
e lo scopo di tali società politiche, 
ivi, 1784, in 4 -lo ; IV Discorso pre- 
sentato all accade mia di Chdlons 
sulla Marna, nel 1787, sul quesito 
da lei proposto : Quali sono i mi- 
gliori mezzi di eccitare e d'inco- 
raggiare l'amore della patria in 
una monarchia senza pregiudica- 
re o scemare in nessuna parte I 
estensione di potere e di esecuzio- 
ne propria di tale genere di gover- 
nai Leida, 1789, in 8.vo. Havvi in 
seguito il discorso di Matbon de la 
Cour, che riportato aveva il premio 
(P. Matiiox de da Coen) 3 V Sto- 
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ria di Guglielmo, conte di Olanda 
e re de' lìomani (P. Guglielmo), 
Aja,i 788-97, cinque volumi in 8.vo, 
in olandese: tale libro fu tradot- 
to in tedesco; VI Relazioni della 
Grande Brettagna ed Irlanda, del- 
r A usiria, della Prussia e della Si- 
cilia, 1787- 94,5 parti in 8.vo, in o- 
landcse; VÌI Relazioni del nord c 
del nord-est dell Europa , i 8 o 5 - 

1806, f> voi. in 8.vo, parimente in 
olandese. In tali due opere impu- 
tanti, l'autore ragguaglia deile utili 
osservazioni da lui fatte nc’divcrsi 
suoi viaggi; Vili Hugonis Grotii 
parallelon rerum publicarurn li- 
ber tcrtius de moribus ingenioque 
populorum Atlieniensium , Roma- 
norum, Batavurum, Harlein, 1801- 
1802, 3 volumi in 8.vo, col testo o- 
lundese. E la prima edizione del so- 
lo libro che rimane di tale opera di 
Grozio ( V. Gnozio ). L’editore vi 
aggiunso una dissertazione sulla 
commctlia dei Cavalieri di Aristo- 
fane; IX Grotii epislolae inedilae 
180G, in 8.vo (y. Gaozio) ; X Fram- 
menti della storia dell'assedio c 
della presa di Leida (nel 1 4"o), 
sotto Giovanni di Baviera; XI Del- 
le prove della sapienza divina cui 
somministra la storia , Memoria 
letta alla società letteraria Diligen- 
lia, Aja, i8uG, in 8.vo, di 53 pag. 
(inolandese); XII Sul raddoppiare 
della vocale nella lingua olandese, 
ivi, 1806, in 8.vo di 65 pag. Com- 
battendo su tale punto l’ortografia 
di Siegenbeek , approvata dal go- 
verno e prescritta per gli atti pub- 
blici, Meerman autorizza per tutte le 
vocali il raddoppiamento cui l’avver- 
sario suo non ammetteva che per l’E 
c l’O; XIII Paralello fra Giosia, 
Antonino pio, ed Enrico IP, Aia, 

1807, in 8.vo (in olandese); XIV 
Montmartre, poema in versiesame- 
tri olandesi con una traduzione in 
francese, Parigi, 1812. Havvi un’ 
edizione separata del testo olandese; 
X V Discorso sul primo viaggio di 
Pietro il Grande, principalmente 
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/a Olanda, 1812. in 8.vo. È sua per 
ultimo una traduzione in olandese 
della Messiade di Klopstock, nel 
metro medesimo dell’originale, a- 
dorna di bellissimi intagli. Lasciò 
manoscritte in olandese: — 1.® Me- 
morie intorno a Cristiano II, re di 
Danimarca, relativamente agli af- 
fari de' Paesi Bassi . — 2.“ Memorie 
intorno a Giovanna dì Arca: l’auto- 
re letti aveva tali due scritti in va- 
rie società letterarie. — 3 .® Notizie 
ed Alti uffizioli concernenti gli e- 
venti politici degli anni dal 1801 
al 1811. — 4 ’° Notizia degli eventi 
che accaddero in Francia nel 1 8 1 4. 
Mcermnn divisava di pubblicare la 
Storia deviaggi fatti dall’impera- 
tore Carlo (Quinto, dall'anno t 5 i 4 , 
fino alla sua morte, di Giovanni 
Fondatesi. Fu scritto il suo Elogio, 
inolandese,daG.W. de Water (nelle 
Memorie della società di letteratu- 
ra olandese di Leida, in 4 -to , 3 di 
agosto del 1 8 1 6, p. 3 - 43 ) ; ed in lati- 
no, da H. C. Cnts (181 7, in 8.vo di 
la 5 pag., con un l'rontispizio inta- 
gliato in cui v’ba il suo ritratto) : il 
medesimo, in fraifcesr, tradotto da 
Krabi (negli Annali enciclopedici, 
di Millin, lebbrajo del 1818). 

A. B— T. 

MEGABISE, uno degli eroi del- 
la Persia, figurò tra i sette congiu- 
rati che rovesciarono dal trono il 
falso Smerdi, l’anno 5 ai ar. G.C. Al- 
lorché si trattò di deliberare sulla 
forma di governo cui convenisse di 
dare al suo paese, egli opinò pel go- 
verno oligarchico ; ina prevalse il pa- 
rere di Dario, che tendeva a rista- 
bilire l'unità di potere, e Megabise, 
del pari che gli altri grandi dello 
stato, si sottomise all’ascendente di 
tale destro rivale. Dario, che potuto 
avrebbe temerlo, gli dimostrò una 
generosa (idncia che non venne de- 
lusa. Megabise molto contribuì agli 
eventi gloriosi del suo regno, e me- 
diante le sue geste personali estese 
la potenza della Persia. Rimasto in 
Europa dopo la disastrosa spedizio- 
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ne di Srizia, sottomise i Perintj, sog- 
giogò diversi popoli della Tracia, s’ 
impadronì’ della Paunonia , di cui 
trasferì in Asia quasi tutti gli abi- 
tanti, e fece riconoscere alla Mace- 
donia il dominio di Dario. Fece ri- 
chiamare in Persia Istia di Mileto, 
uno de’capi sediziosi de’Greci di A- 
sia; e la rivolta posteriore di talo 
uomo presto chiarì giusti i suoi ti- 
mori. Ove si creda ad Erodoto, un 
giorno avendo Dario aperto una 
melagrana cui teneva in mano, ta- 
luno gli domandò quale bene volu- 
to egli avrebbe moltiplicare quanto 
i grani di quel frutto. ,, Vorrei, ri- 
vi spose il principe, avere altrettanti 
« Megabisi, e ne sarei piò lusingato 
« che se tutta possedessi la Grecia. “ 
Plutarco narra, forse con maggior 
fondamento, che tale elogio fu dato 
a Zopiro figlio di Megabise. Dna so- 
la azione di Zopiro oscurò tutti i 
meriti di suo padre. Sollevati essen- 
dosi i Babilonesi contro il loro go- 
vernatore, e messo avendolo a mor- 
te, Zopiro si presentò ai ribelli, col 
naso e con gli orecchi mozzati, e 
gridai/do vendetta contro Dario, cui 
accusava che ridotto l’avesse in tale 
stato. Il simulato suo furore inspirò 
fiducia ; egli riuscì a farsi dare il co- 
mando, e se he valse onde porre di 
nuovo Babilonia sotto il giogo cui 
voluto aveva scuotere . Tale atto 
straordinario di zelo, cui saremmo 
tentati di mettere in dubbio, se non 
chiarissero possibile i costumi orien- 
tali, trasse di bocca a Dario quest’ 
esclamazione.-,. Perchè perduto non 
« ho venti Babilonie, e salvato Zo- 
« piro a tale prezzo dal furore del 
n suo zelo ! “ 1 successori di Dario 
redarono la sua riconoscenza. 

F— T. 

MEGABISE, figlio di Zopiro, ot- 
tenne la mano di Amitti, figlia di 
Serse e sorella di Artaserse, che a 
lui successe. Tale unione non riuscì 
avventurata; nè andò guari che Me- 
gabise scoprì in sua moglie una con- 
dotta adultera; se ne racconsolò me- 
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dian te le sue fatiche guerriere, delle 
q itali dubbiamo il racconto a Ctesia. 
Avendo Serse posti gli occhi su di 
lui per saccheggiare il tempio di 
Delfo, Megabise disdegnò tale com- 
missione, e chiese ordini che conve- 
nuto avessero meglio ad un guerrie- 
ro. Artabano, poi che fatto ebbe tru- 
cidare Serse, riservava la medesima 
torte ad Artaserse; cercò un' ausi- 
liari in Megabise, a cui scoperse i 
suoi disegni : questi volse contro 1 ’ 
assassino si fatte rivelazioni impru- 
denti; ma i congiurati, incoraggiati 
piuttosto che disanimali per la mor- 
te del loro duce, si armarono, e Mega- 
Lise fu poricolosamente ferito nel 
riportare che fece su di essi una 
piena vittoria. Presentatasi in Egit- 
to un nuovo nemico dello Stato da 
combattere; Inaro di Libia, sostenu- 
to dagli Ateniesi, impadronito si 
era di gran parte del paese, nè teme- 
va l’autorità del gran re. Megabise 
racquistò poco a poco quella regio- 
ne, e costrinse il ribelle a retroce- 
dere verso Biblos, con seimila Greci 
che gli rimanevano. L’assedio risul- 
tato sarebbe lungo e micidiale; Mc- 
gabise preferì di accordare una ca- 
pitolatone l’anno 459 av. G. C. La 
regina madre, inconsolabile per la 
perdita di uno dc’suoi figli, elio era 
stato uccisa nella guerra contro Ina- 
ro, importunò il re senza posa per 
ottenere che violato fosse il trat- 
tato conchiuso da Megabise: ella an- 
zi giunse a tanto da chiedere la te- 
sta di esso generale, però che potu- 
to aveva indursi a favorire de'tradi- 
tori . Artaserse seppe per cinque 
anni resistere alle istanze di tale 
donna vendicativa; ma nel momen- 
to in cui Megabise fu vinto da Ci* 
mone nella Cilicia, l’anno 45 o av. 
G. C., egli usò la viltà di dare in ma- 
no a sua madre Inaro, c cinquanta 
Greci che tratti furono a morte. Il 
loro vincitore, indignato, si ritirò 
nel suo governo di Siria ; mise i 
Greci sotto la sua protezione, e si 
vide presto alla guida di ceucin- 
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quantamila uomini. Osiride, man- 
datogli contro da Artaserse con un 
esercito superiore in numero, fu pie- 
namente sconfitto. Menostrate, che 
gli successo, non fi: più fortunato. 
Seducenti proferte fatte vennero al- 
lora a Megabise, che cesse al deside- 
rio di ricomparire in corte. L’inimi- 
cizia di Artaserse spiò un pretesto 
per rovinarlo : il cognato prevenuto 
avendolo nell'uccidere alla caccia un 
cinghiale, tale offesa fatta alla sua 
dignità gli parve degna di morte, o 
consenti a stento che il reo sottopo- 
sto, venisse al semplice esilio. Mega* 
biso, caduto in disgrazia, visse cin- 
que anni a flirta, sul mar Rosso: 
riuscì finalmente ad allontanare i 
snoi custodi, persuadendo loro che 
era infetto di lebbra ; tornò alla cor- 
te, fu reintegrato no'snoi onori, e 
morì in età di settantasci anni, la- 
sciato avendo duo figli eredi del 
suo valore. 

, F — T. 

MEGANCK (Fhancesco-Domk- 
■mito ), teologo appellante, nacque a 
Menin, verso il It 383 , e studiò a Lo- 
vanio. Vi legò amicizia con alcuni 
teologi uniti per affetto e per prin- 
cipj al clero di Utrecht; e divenuto 
prete, passò anch'egli in Olanda, nel 
1718, onde professarvi quo’medesimi 
principi con libertà maggiore. Si de- 
dicò totalmente a tale causa, o la sos- 
tenne con le azioni e con gli scrìtti. 
Esercitò il santo ministero in parec- 
chie città dell'Olanda, sotto l'autori- 
tà degli arcivescovi di Utrecht ( V. 
Mkimuht:, ), e figurò nel concilio 
cui tenne tale partito in Utrecht nel 
1763; gli atti del concilio contengo- 
no sette suoi rapporti sulle materie 
agitate in tale assemblea. Egli assu- 
meva in quel tempo il titolo di deca- 
no del capitolo di Utrecht, che non 
è riconosciuto a Roma, ed è compo- 
sto di soli pastori delle città vicine; 
è in certa guisa uri capitalo in parti- 
bus. Méganck rinunziò all'esercizio 
del suo ministero nel 1771, e mori 
il giorno iz di ottobre del 1775, 0 
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livida, dove era stato lungamente 
pastore. Le opere di tale teologo so- 
no: uno scritto in latino per la dife- 
sa delle proposizioni condannate'dal- 
la bolla Unigenilus ; la Confutazio- 
ne di un trattato dello scisma, in o- 
laudese, 1724, in li'. Difesa ile' con- 
tratti di rendita redimibili dalle 
due parti, «780, in 4 -to 5 Continua- 
zione della difesa , 1 73 1 , in 4 -to; Os- 
servazioni sulla lettera del vescovo 
di Montpellier , al decano Vati 
Erkel, contro C usura , 1741, in 4 to 
di 5 g pagine; gli ultimi tre scritti 
sono in favore del prestito con inte- 
resse, materia che in quel tempo su- 
scitava calde discussioni fra gli appel- 
lanti di Olanda: Méganck si chiari 
favorevole al prestito, e cita nelle sue 
Osservazioni diciotto scritti pubbli- 
cati nel medesimo tempo e con sen- 
timenti pari ai suoi: confutato venne 
da Legros e Petitpied. Méganck è 
altresì autore di una Lettera sul pri- 
mato di san Pietro e de' suoi succes- 
sori, 1763 in 12 di 191 pagine: let- 
tera che gli errori combatte di Pie- 
tro Ledere, altro scrittore appellan- 
te, q che ristampata venne nel 1 772, 
con aumenti. Méganck vi prova co- 
me il primato del papa non è una 
semplice prerogativa di onore, ma 
un primato di autorità non che di 
giurisdizione, c che è d’istituzione 
divina; ammettendo per altro tale 
principio, negava le conseguenze di 
esso nella pratica, e ricusava di sot- 
tomettersi in fatto a tale giurisdizio- 
ne cui riconosceva in teoria, 

P— c — x. 

MEGASTENE, storico e gcogralo 
greco, fu inviato ambasciatore da Sc- 
leuco Nicatore a Sandrocotto, re dcl- 
l' India, al line di raffermare l'allean- 
za cui avevano condènsa i due mo- 
narchi. Giunse lino alla grande città 
di Palibotra, in cui soggiornò parec- 
chi anni. Tornato clic ne fu, pubbli- 
cò un'opera sull'India c sulla Persia, 
nella quale sembra che descritto a- 
Vessc i paesi da lui visitati, le istitu- 
zioni cd i costumi de’ loro abitatori. 
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si dietro le sue proprie osservazioni, 
che attignendo nelle fonti persiane 
ed indiane. I frammenti citati da 
Strabono, Gioseffo, Arriano, Eliano, 
Ateneo cd altri, provano quanto tale 
opera desse nozioni utili, variate ed 
autentiche, e quanto ingiuste fossero 
e mal ragionate le disdegnose criti- 
che di Strabone. Le distanze cui Me- 
gastenc dichiara di aver prese notan - 
do gli statuii (Strab. XV, p. 689), 
e non togliendole da antichi lavori 
astronomici si troveranno giuste ove 
ammettere si voglia che |>er istadj, 
Mcgasteno intenda una delle nume- 
rose misure indiane. Osservato egli 
aveva olle nell'India, in certe stagio- 
ne, l’ombra cadeva a settentrione, ed 
udito aveva che nelle parti meridio- 
nali si vedeva l'Orsa sparire verso 1 * 
orizzonte (Strab., to. II, p. 78). Ei 
non esagerò gran fatto, parlando dei 
bambù che hanno tre cubiti di peri- 
feria: vi son o degli autori moderni che 
affermano quasi altrettanto ( ! Pulii , 
II, 760). La tigre reale del Benga- 
la è ben due volte più lunga di 
un leone. Il Gange, presso alla foco 
ed allorché cresce e straripa, può es- 
sere largo cento stadj egiziani (due 
leghe e mezzo ). La scimi» bianca di 
viso negro, sembra una varietà del 
Simia b’aunus, che è bianco nel ven- 
tre e nel petto. La divisione degl’in- 
diani in sette caste, in vece di quat- 
tro, b prova della buona fede di Me- 
gastene, e del suo amore per l’esat- 
tezza; mentre volle indicare alcuno 
suddivisioni «Ielle caste che sorprese- 
ro del [sari cd imbarazzarono i mo- 
derni : si può giudicare, leggendo V Zi- 
ri urne re z ione di Colebrooke {Asini, 
liesearch. V), quanto sia facile di 
moltiplicare le divisioni e di errare. 
I costumi c gli usi de'Bramini, gli 
csercizj superstiziosi de'ginnosolìsti 
o l'anaprasta's, l'immobile loro at- 
teggiarsi, il carattere strepitoso dello 
feste religiose indiane, sono altret- 
tanti tratti curiosi e veri di cui Stri- 
llone è debitore a Mcgasteno . Tale 
allento osservatore distinse benissimo» 
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i Brarniui o Br ac mani dai Buddisti 
o Scamati iani, cui chiama Samtanes ; 
siccome i Buddisti qualificano aneti' 
essi il loro dio supremo col titolo di 
Sainana, pacifico, o dà Schramana, 
diligente: non si può dubitare che 
il sistema del Buddismo non sussi- 
stesse Ano da que'tempi, con forma 
regolare, ed in guerra aperta col Bra- 
minismo. La tendenza degli adora- 
tori di Budda per la vita anacoretica, 
per le malfe, per gl’incantatori e pei 
talismani, non era fuggita a Mcga- 
stene . Ci sembra anzi che distin- 
guendo fra il culto di Bacco, che re- 
gnava nelle provincia montuose, e 
quello di Ercole, dominante nelle 
pianure, esso viaggiatore fatta abbia 
allusione alla divisione de’Bramini 
in settatori di Vischnu e di Schiva. 
Potrebbe sorprendere ch’egli rap- 
presenti tutti gl’ Indiani siccome 
genti che non sapevano nè leggere 
nè scrivere, cosa contraria alle testi- 
monianze dialtriantichi sull'esisten- 
za dell’arte di scrivere nell’India; 
ma, leggendo il passo con attenzio- 
ne, ci è sembrato ch’egli voglia soltan- 
to parlare de'soldati, de’mercatanti, 
degli agricoltori, in una parola del- 
le classi che s’incontrano in un cam- 
po o in una mossa militare. Cu altro 
frammento notabilissimo è prova 
quanto Mcgastene avvertisse alla ci- 
viltà intellettuale delle nazioni,» e 
quale fosse l'imparzialità sua, anche 
ingannandosi ; tale è il passo del ter- 
xo libro sull’ India , citato da san 
Clemente Alessandrino ( SlromaL I, 
3o5): n Tutto ciò che i Greci dicono 
vi intorno alla natura degli esseri, è 
» del pari noto ai Filosofi stranieri, 
» come i Bracmani nell' India ed i 
» Giudei nella Siria “. Per vero, sic- 
come abitante dell’ impero di Seleu- 
co, egli era stato in grado di osserva- 
re l’ ingegno elevato degli Ebrei al 
quale egli e Teopompo, soli fra i 
Greci, lècero in alcuua guisa giusti- 
zia. Le favole cui narra degli uomini 
di un solo occhio, dc’Pigmei, oc., ec., 
sono pitture esagerate che gl' India- 
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ni gli avranno forse fatte di alcuno 
popolazioni deformissime, e di bas- 
sissima statura, trovate dai viaggia- 
tori moderni ne’monti del Tibet. 
Quindi Megastene fu uomo degnis- 
simo di fede, quantunque scrittore 
antico; e l'opera sua ci riuscirebbe 
senza dubbio di grande utilità per 
confrontare lo stato dell’India nel 
torzo secolo av. G. C., con lo stato 
moderno. Ma quante altre perdito 
di tale genere non abbiamo noi fat- 
te ! Onieristo, Daimaco, Aristobulo 
ed altri compagni di Alessandro , 
raccolto avevano tutti osservazioni 
intorno all'India; c tutti, quantun- 
que trattati da mentitori dall’ ingra- 
ta antichità, non meritarono proba- 
bilmente tale nome più che Mega- 
stene. Il famoso Annio di Viterbo 
pubblicò de’pretesi Annales Persici 
et Indici AIetìstuknis (sic), i quali 
non sono autentici, ma possono, se- 
condo le conghietture del dotto For- 
tia d’Urbnno,con tenere alcuni fram- 
menti sfigurati dell’opera vera. 

M. B— n. 

MEGE(D.Astowio-GiuskppeXi), 

benedettino della congregazione di 
san Mauro, nato, nel iGz5, a Clen- 
inont in Alvernia , vesti l’abito di 
rcbgioso in età di diciotto anni, o, 
terminato clic ebbe di studiare, fa 
incaricato d’istruire i nuvizj: si ap- 
plicò in seguito alla predicazione; e, 
verso la fine della sua vita, ritirato 
essendosi nell’ abazia di Saint-Gcr- 
main-dcs-Pres, vi divise il suo tempo 
fra lo studio c l’orazione, e mori il 
giorno i5 di aprile del 1691 , con 
grandi scntimentidi pietà. Mège tra- 
dusse in francese: il Trattalo di sant’ 
Ambrogio su i vantaggi della vergi- 
nità, Parigi, >655, iti ìz ; ed il Sal- 
terio reale, o i Salmi attribuiti a don 
Antonio, re di Portogallo, Tolosa, 
167 1 , in iG. Egli è autore altresì del- 

(1) lfon ì* forse inutile di osservare che di 
tale religioso v'iiaimo tre articoli negl* indici del- 
la hibliot, star, tirila Fraudo , in cui vendono 
distinti D. Méne, D. Ani. Giuv*|>j>e «• I). Oiu« 
•TP® Mégc. 
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ir opere seguenti: I. La Morale cri- 
stiana, (ondata sulle Scrittura e spie- 
gata mediante i SS. Padri, Parigi, 
\ 66 i : seconda edizione, 1664, in 1 3. 
K una traduzione del libro di Jonas, 
vescovo di Orléans: De Institutione 
laicali-, II Spiegazione o Parafra- 
si de'salmi di David, tratta dai SS. 
Padri e dagl’interpreti, ivi, 1G75, 
in 4 .to ed in 8 .vo; III Contento 
sulla regola di san Benedetto, cc., 
ivi, 1687, in 4 -to- L'autore stabilisce 
iu tale libro massime opposte a quel- 
le dell’abate della Trappa,e per con- 
seguente più appropriate alla debo- 
lezza umana. I rigoristi t'accusarono 
di rilassatezza, e riuscirono a far con- 
dannare il suo libro in un’adunanza 
de’ superiori della congregazione ; 
IV La vita di san Benedetto, scrit- 
ta da san Gregorio il Grande, con 
«ina spiegazione de’ passi di maggio- 
re importanza, ec., ivi, 1G90, 1787, 
in 4 -to. V'ba nelle note un corredo 
grande di ricerche ed erudizione. 
L'autore nulla risparmia che provar 
possa come san Gregorio fu 1 >e n c- 
d etti no; V Alcuno opere ascetiche 
poco importanti, e di cui si trove- 
ranno i titoli nella Storia letteraria 
licita congregazione di san Mauro, 
di Tossili, pag. 1 3 2- 1 4 o. Mége lasciò 
manoscritta l'opera intitolata: A ti- 
ri a Ics congregationis s. Mauri ab 
anno itilo ad an. i 653 , 7 voi. in 
loglio. Tale opera veniva conservata 
nell'abazia di Saint-Gcrmain-dcs- 
l’rós. 

W— s. 

MEGERDITCH, celebro dot- 
tore armeno, cui il talento della 
pittura soprannominar fecero Na- 
ghasclt o Pittore, nactpieverso la line 
del secolo dccimoquarto, nel borgo 
di Borh, situato presso a Paghasch, 
o Hitlis. Celebre fra i suoi compa- 
trioti per le di lui poesie ed elo- 
quenza, non godeva di minore stima 
fra i Munsuliuani. Legato di stretta 
amicizia col vartabied Costantino 
Vabgetsi, elio divenne patriarca di 
Armenia col nome di Costantino V, 
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il visitò nell’anno 1 43 o, nell'epoca 
della sua inaugurazione, e ne otten- 
ne la sede episcopale di Amici. Ki- 
tornato nella sua diocesi , Meger- 
cl itoli adoperò con molto ardore di 
riedificare, ed ornare magnificamen- 
te le chiese che cadevano in mi- 
na. In oltre, approfittando del credi- 
to di cui godeva presso al suo sovra- 
no Hamzah, capo della stirpo de' 
Turchi AU-Koiunlu, che governava 
in quel tempo la Mesopotamia ecl 
una parte dell’ Armenia, riuscì ad 
alleviare cousiderabilmentc le gra- 
vezze che pesavano gii da lungo 
tempo su i Cristiani di tali due pae- 
si . Nel i 43 q, permesso avendogli 
Ilamzah di ristali rare ed ingrandirò 
la cattedrale di Amid, ci ne formò 
una delle pili belle chiese dell’ Ar- 
menia. IlVlunsulmani, furiosi pel cre- 
dito ch’egli aveva sull'animo del lo- 
ro principe, fecero ogni sforzo per 
rovinarlo. Tutti i loro tentativi ri- 
uscirono vani per quattro anni; final- 
mente, nel 1443 , ricorsero al sulta- 
no Schahrokh, figlio di Tamerlano 
( V. Chih Rumi - Miaz.i ), al mo- 
narca degli Ottomani, ed al sultano 
di Egitto, ilamzah non potò più a 
lungo difendere il suo protetto, il 
quale, onde sviare la procella, fu ob- 
bligato di fuggire da Amid , e di ri- 
tirarsi a Costantinopoli. Da essa cit- 
tà, iVIegcrditch passò iu Crimea, do- 
ve ottenne lietissima accoglienza dal 
vartabied Sarltis, vicario del patriar- 
ca in tale paese . Vi risiedè per più 
anni ; ed al fine di rimeritare l’ospi- 
talità ricevutavi, ornò delle sue pittu- 
re le chiese armene di Calla. Nel 1 447 » 
ritornò iu Amid, dove inqucl tempo 
regnava Djehaogir, figlio <H Ilamzah, 
il quale non meno inclinato a lavoril o 
i Cristiani, cMegcrditch in particola- 
re, gli permise di rifabbricare la cat- 
tedrale, clic durante la tua assenza 
era stata atterrata . Governò dappoi 
pacificamente La sua diocesi, e morì 
nel 1 470. Tutte le opere composte 
da Megcrditch sono iu versi, e per 
la più parte relative a soggetti reli- 
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gioii ; n'esistono parecchie nel mini. 
1 3 o «le'Manoseritti armeni della bi- 
blioteca del Re. 

8. M— n. 

MÉGERLIN ( D*vid-Eedrbico ), 
teologo e filologo tedesco, nacque nel 
\V urtemberg, nel principio del se- 
colo decimottavo. Chiamato a Mont- 
belliard per esercitare l’ufizio di ret- 
tore del ginnasio c di secondo pastore 
della chiesa tedesca, fu obbligato di 
partire da essa città, nel 1 734, quan- 
do occupata ella venne dalle truppe 
francesi. Ritornò nel Wiirtemberg, 
e vi ottenne una parrocchia di cam- 
pagna ; ma ne rimase privo alcun 
tempo dopo, a cagione della sua ma- 
la condotta. Ritiratosi a Laubach, ed 
in seguito a Francfort, vi fece alcun 
guadagno pubblicando le sue opere 
cd insegnando la lingua francese ; 
morì a Francfort, nel 1778, in età di 
circa eettantatre anni. Egli è autore 
delle opere seguenti: \.'l'ractalus de 
scriptis el collegiis orientalibus, cc. 
Tubinga , 1729, in 4- t0 1 II Cala- 
logus edendorum XX scriptorum , 
philologico - critico-thcologicoruni , 
ivi, 1729, in 4-to; IH Ilexas aricn- 
talium collegiorum philologicorum, 
ivi, 1729, in 4-to ; IV De liibliis la- 
tini! Afoguntiae primo impressis ali. 
i 45 o el 146*: ivi, 175 o, in 4-to; V 
V ermisclitc Jubel, ec. ( Pensieri di- 
versi intorno all’ anno del giubileo 
de’ Cristiani c degli Ebrei ), Franc- 
fort, 1751, in 4 -to ; VI Prova irre- 
fragabile della verità della religio- 
ne cristiana ; con un supplemento 
contenente La Guida della conversio- 
ne degli Ebrei ( in tedesco ), ivi, 
1767, in 4-to, e molte altre opere del 
medesimo genere per convertire gli 
Ebrei al cristianesimo; VII Griind- 
riss dvr OJfenbarung , ec. ( Dise- 

f no della rivelazione ), ivi, 1 769, in 
.vo. L’ autore pretende di provare 
in tale opera, che Maometto è l’an- 
ticristo o il drago annunziato dall'A- 
pocalisse; Vili l 'heotogischerGliick- 
tvunscli , ec. ( Gratulazione teolo- 
gica ai potentati invitati ad unire le 
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loro forze onde scacciare i Turchi 
dall’Europa), Wetzlnr, 1770; IX 
Die tiirkischc Ribci, ec. ( l«a Bibbia 
turca ) ; prima traduzione tedesca 
del Corano, fatta con la scorta dell’ 
arabo, Francfort, 1772, in 8 .vo. Mé- 
gerlin pubblicato aveva fino dal 1 7 5 o r 
1111 Manifesto iu latino, sulla neces- 
sità di una nuova traduzione in te- 
desco del Corano; ma non riuscì n 
farne una migliore di quella che già 
esistevano. Era assai mediocremente 
istruito nelle lingue orientali ; e pa- 
re altronde che gli mancassero i soc- 
corsi di cui aveva bisogno per sì lat- 
to lavoro. Si preferisce alla tradu- 
zione di Mégerlin, quella di Teodo- 
ro Arnd, fatta sulla versione inglese 
di G. Sale, Lcmgo, 17 415 . 

W— s. 

MEGGENHOFFEN (Fuma* sa- 
no barone di ), lino de’ capi della 
setta degl’illuminati in Baviera, nac- 
que, nel 1761, a Burghnuscn. Ter- 
minato che ebbe i primi itudj, en- 
trò nella milizia, c latto venne audi- 
tore o giudice militare di un reggi- 
mento d'infanteria. Fu iniziato, nel 
1776, ne’segreti degli Illuminati dal 
famoso Weishaupt, ebe abusò facil- 
mente dell’ entusiasmo, sì naturale 
nell’ età sua, per condurlo alle sue 
mire. La corto di Baviera, istruita: 
de'discgniedcUo scopo di tale società, 
proibi nel 1 786, qualunque carteggio 
e qualunque comunicazione fra gl'i- 
niziati ed i loro capi, punito avendo- 
ne alcuni con l’esilio o con la priva- 
zione de’ loro impieghi. Meggcnhof- 
fen, riconosciuto uno de’ meno rei, 
fu condannato ad un mese di ritiro 
in un convento . Reso al suo reg- 
gimento , chiese il congedo , e si 
recò presso a Weishaupt , che il 
mandò da prima a Magouza , indi 
a Vienna, dove pel eredito del ba- 
rone di Born , fatto venne com- 
missario delle scuole a Ricd, nell’ 
Innviertel (quartiere delfina); 6Ì 
annegò disgraziatamente nell'Inn, 
presso ad Haguenau, il di 26 di ot- 
tobre del 1790, mentre v era a sot- 


Digitized by Google 



I 


M K C 

Lizzo con una brigata (l’amici. Tt silo 
corpo non ti rinvenne che tre mesi 
dopo. Ei pubblicò in tedesco: Sto- 
ria ed Apologia del barone di lìleg- 
pcnhoffen, per servire di schiari- 
mento alla storia degl' Illuminali-, 
supplemento al sesto volume del 
Mostro grigio, 1786, iii8.ro, di io 3 
pagine. Havvi un ragguaglio di tale 
infelice giovane, nel Necrogo di 
Schlicbtegroll, per l'anno 1790, t.II, 
p. 179-328. 

\V— s. 

MEGISER ( G 1 noi. amo), laborio- 
so litologo tedesco, nacqui verso il 
i 555 , aStuttgord, nel W urtembcrg. 
Il padre suo, uno de’ pastori della 
Chiesa di tale città, gl’ insegnò gli c- 
lomenti delle lingue antiche, ed il 
mandò, nel li>7 1, all'università di 
Tubinga, dove frequentò le lezioni 
di Grusio, uno do’più celebri elle- 
nisti di quel tempo. I suoi progressi 
furono rapidissimi; fu veduto, più 
di una volta, tradurre in versi eroi- 
ci greci una predica dà lui udita. 
Ottenne, nel 1677, il grado di pro- 
fessore ; si applicò allora allo studio 
sì della storia ebe della geografia, ed 
imparò nello stesso tempo le lin- 
gue orientali, che erano state fino 
a quell'epoca non poco trascurate in 
Germania. Megiser visitò in seguito 
una parte dell Europa, ora solo, ed 
ora in società di alcuni gentiluomi- 
ni che assumevano di spesarlo per 
la via. Si raccoglie dalla dedicatoria 
della Descrizione di Venezia (ih 
tedesco), che Megiser viaggiò nel 
l 588 , col barone di Weycr, e che 
divisava di pubblicare la relazione di 
tale viaggio, ma ebe le circostanze 
permesso non gli avevano per anche 
di darla in luce. Stanco di gite che 
non gli lasciavano tempo di pensare 
alla sua fortuna, determinò di fer- 
mare stanza negli stati della casa d’ 
Austria; ed abitava, nel i 5 gi, aGratz 
nella Stiria. Fu in seguito, per set- 
te anni, rettore di un collegio di 
Clagenlurt. I Gesuiti, informati che 
egli cercava di dommatizzare , ri- 
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uscirono ad allontanarlo; quindi egli 
trasportò il suo domicilio a Frane» 
fort sul Meno, dove si ammogliò. Il 
elettore di Sassonia, Cristiano II, il 
chiamò, nel i 6 o 3 , come professore 
straordinario a Lipsia, e lo foce suo 
storiografo: ma la somma sua mobi- 
lità non gli permetteva di fermarsi 
in alcuna parte ; nel giugno del 
iGoó, intraprese di formare a Gerà 
un istituto distruzione pubblica , 
•con un nuovo metodo , |>el quale 
compilò degli statuti molto stimati. 
L’elettore il richiamò nel 1609 a 
Lipsia : tre anni dopo Megiscf si ri- 
tirò a Lintz, nell’alta Austria, aven- 
do i titoli di conte palatino, e di sto- 
riografo dell'arciduca Carlo. Vi mo- 
ri nel 1G16. Megiser conservò sem- 
pre la sua independenza, e visse del 
prodotto de’suoi scritti, cui faceva 
stampare a sue spese.Egli è autoredi 
un numero grandissimo di opere , 
tanto in latino che in tedesco, llot er- 
mund ne conta venticinque, oltre 
cento di cui non fu che editore. Ci 
contenteremo d’ indicare le più im- 
portanti : I. Catechismo , in versi 
esametri greci, con Una versione la- 
tina, t 584 , in 4 .to; II Dictionarium 
qualuor linguarum (tedesco, latino, 
illirico ed italiano), Gratz, 1696, in 
8.vo; III Specimen XL diversarum 
atque inter se differentium lingua- 
rum et dialectorum-, vide licei oe c- 
tio oo.vr sta tot idem linguis ex- 
pressa, Francfort ,, 1592 , in 8.vo, 
l 5 g 3 , in 8.vo (1). Èia raccolta più 
compiuta che fosse comparsa fino al- 
lora delle traduzioni dell’Orazione 
Domenicale in più lingue ; Gcssncr, 
nel i 565 , pubblicate non ne aveva 
che 22 nel suo Mithridates ; ed An- 
gelo Rocca, che le ristampò nel 
i 5 gt,non ve ne aveva aggiunte che 

( 1 ) Megist’t pnbblich, nel iGo3, in liHleseo 
(Probe einer Ve rdollmetschung, «*.), una ninna 
edizione delia prefata raccolta, contenente allreVt 
Li Temone jtoliglotU dell* Ave, del C!reàó « del 
Decalogo, Franefort, in 8 ao. Adelung non co- 
nobbe alcuna di tali edizioni. Hervas ne cita 
anrl*e una di Fraocfuit. 
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tre (P. Gessmer e Chamrerhyne); 

IV Thesaurus poljglottus vel di- 
ctionarium multilingueex quadrin- 
genlis circiter linguis , dialectis , 
idiomalibus et idiolismis conslans, 
ivi, ibo 3 (1), in 8.vo di ibi 5 pagi- 
ne, a 3 colonne: opera rarissima, 
ma meno della precedente, che fu 
ignota a tutti i bibliografi francesi. 
Quantunque stampato da oltre due 
secoli, il Thesaurus di Megiser è 
tuttora la più ampia raccolta che e- 
sistn delle versioni di ciascuna voce, 
in molti idiomi differenti: il voca- 
bolo Panis vi è tradotto in 67 lin- 
gue. Tutta l'opera contiene oltre ad 
ottomila articoli, di cui ciascuno ha 
la versione della medesima parola 
in 14 o i 5 lingue. Le raccolte pub- 
blicate da Hcrvas e da Pallas sono, 
senza dubbio, più preziose, per le 
lingue di Asia e di America ; ma di- 
mostrano sì pochi vocaboli che non 
possono per alcun conto tener vece 
di quella di Megiser, la quale riesce 
esattissima per molti de’ dialetti pro- 
vinciali. Tale prodigioso lavoro, cui 
fautore incominciato aveva lino dal- 
la suagioventù, sarebbe più istrutti- 
vo se fosse disposto secondo le bu- 
gne siccome quolli di Hcrvas e di 
Laétj c riuscirebbe forse più utile 
se l’autore tenuto avesse l’ordine per 
alfabeto delle voci stesse, in vece di 
limitarsi alle parole latine, che for- 
mano il titolo di ciascun articolo: le 
voci greche, arabe, c quelle delle al- 
tre Uuguc straniere, vi sono in let- 
tere latine ; V Institutionum lin- 
guae lurcicae libri IT, Lipsia, 1 6 1 2, 
in 8.vn. Nella dedicatoria all'impe- 
ratore Mattia, in quel tempo re di 
U ngheria, l’autore osserva eh’ egli 
primo ha intrapreso di ridurre 

le lingua barbara a regole gramati- 
cali, e di comporne un vocabolario ; 

V lAnthologia seu jlorilcgium grae- 
r.o-latinum, Francfort, 1G01, in 8.vo. 

(1) Nel Catalogo Falconct ( notti. 10091 ), 
— no riu \*x errore un’ erlitione del ifaSa : 
Fwmplarc di Falronct, conservati» oggigiorno 
nella biblioteca del R*, è rodimento del ibo 3 . 
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Sì fatta opera ricomparve senza «f. 
tro cambiamento che quello del fron- 
tispizio , col seguente titolo : Om- 
nium horarum opsonia, curante J. 
J. Porsia, ivi, ibi 4 - L'abate Mer- 
cier di Saint-Léger indicò tale su- 
per chic ria in una lettera a Chardon- 
la-Rochette, inserita nel Magaz. cn- 
ciclop., an. IV, tomo I, pag. 77 e 
susscg.; VII Icone s et vitac papa- 
rum a t. Pelro ad Clementem PIU, 
Francfort, 1602, in 8.vo: trad. in te- 
desco da Giorgio Beai, ivi, 1604, in 
8.vo; Vili II Catechismo di -Lute- 
ro, in otto lingue, Cera, 1607. Fra 
le opero cui Megiser pubblicò in te- 
desco, si fanno distinguere: Gli An- 
nali di Carintìa, Francfort, 1608, 
Lipsia, 1612, 2 voi. in foglio. Una 
descrizione di Malta, coi titolo di 
Propugnaculum E uropae, trad. dal- 
l'italiano, Lipsia, in 8.vo , 1606, 
1610 ( ritradotta in francese, da G. 
Jacquelin, Porentruy, 161 1, in u)j 
— • Diarium Austriacum seu ka- 
lendarium domus Auslriae , ec.. 
Augusta, 1614, in 8.vo ; — Deliciae 
ordinimi cquestrium , ec., Lipsia, 
1617, in 8.vo Megiser feoe un'edi- 
zione della Retlorica di Nicodcmo 
Frischlin, di cui era stato allievo 
(Lipsia, 1604, in 8.vo), e pubblicò 
alcuni compendj ad uso delle scuo- 
le. Tradusse in tedesco: Il Piaggio 
in Africa di Luigi Barthema (Var- 
tonianuus), Lipsia, 1608, 1610, in 
8-vo ; quello di Marco Polo , ivi , 
1611, in 8.vo; — La Storia compen- 
diosa del viaggio di P. Quirini, o 
il Settentrione antico e nuovo, ivi, 
ibi 3 , in 8,vo ; — La Descrizione 
dell'isola di Madagascar, 1604, in 
4.to; 1609, 1624, in 8.vo, con fig. 
Contiene un vocabolario madecasso 
a bastanza esteso ( V ater, Mithridat). 
Il Nuovo Mondo del Nord-Ovest , 
con la relazione della scoperta latta 
nel ibi 2, di un nuovo passaggio al- 
la China dalla parte del settentrio- 
ne, ec., Lipsia , » 6 i 3 j ivi, > 638 , 
in 12. 

\V— 3 . 
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MEHDY. V. Mmidt. il principale suo titolo letterario. 

Gli eventi che la compongono, vi 
MEHEGAN (Guglielmo Ai.es- sono considerati sotto un punto di 
6ANDno de), uscito da una famiglia vista filosofico nella loro influenza 
irlandese recatasi in Francia al se- morale, e descritti con uno stile di 
guito del re Giacomo II, nacque a cui 1 ’clcgante precisione non fasce- 
La Salle, diocesi di Alais, nel 1721. rebbe cosa alcuna da desiderare, se 
Applicatosi totalmente alla coltura da un lusso di espressioni fiorite e 
delle lettere, fu chiamato per tem- di figure studiate non gii venisse 
po in Danimarca onde vi professas- uno splendore che stanca. Tale di- 
se la letteratura francese, nella catte- l’etto è ancora più visibile nelle al- 
dra fondata a Copenaghen dal ro tre opere di Méhégan ; nè lo stesso 
Federico V: ivi pubblicò un mani- suo conversare, che somigliava trop- 
festo perun corso di ttudj, 1761, po ai suoi librane andava esente, 
cd il discorso da Ini recitato nell’ Ne’suoi versi, per lo contrario, non 
apertura delle sue lezioni, in 4 t0 - v’ era nè imaginazione, nè colori- 
Non tardò a ritornare in Francia, to: essere ci non sapeva poeta cho 
dove uno divenne de' cooperatori in prosa, ed allorché stato non aa- 
del Giornale enciclopedico . Usci rebbe uopo di esserlo. Risparmiate 
dalla sua penna un numero grande non gli vennero le critiche: mas’ 
di altre opere: I. Zoroastro, 1761, incolparono meno i difetti della sua 
iu 1 2 ; f l Origine de' Guebri, o la maniera che le di lui opinioni. Quel- 
Religione naturale messa in ozio- le cui manifestò nelle sue ricerche 
ne, > 75 i, in 1 2 ; III Operette, 1 755, sull’origine de' Guebri, cd intorno 
in 12; IV Lettere sulC Anno lette- all’origine, ai progressi ed alla de- 
rartofedin particolare sul foglioi 755 cadenza dell’ idolatria, furono com- 
del giorno 1 1 di maggio «lei 1 755), battute da diversi giornalisti, diven- 
ni 12; V Considerazioni sulle ri- nero argomento ad una calda contc- 
vuluzioni delle Arti, 1 755, in 12 , sa tra lui c Frèron, ed il fecero chiti- 
V I Storia della marchesa di 'Ver- dcre nella Bastiglia. Del rimanente, 
ville, 1750, in 12 j VII Origine , le opinioni di Méhégan sono divo- 
progressi e decadenza dell Idola- nute indifferenti oggigiorno; ei non 
irla, 1 75G, in 12; Vili Lettere di è più considerato che qual semplice 
Aspasia, 1756, in 12; IX Quanto letterato, e qual letterato che non 
un impero si rende stimabile per usò appieno del suo talento. Michc- 
/’ introduzione delle arti straniere, le Berr valutò i di lui meriti in un 
Discorso recitato (da La Bcaumclle) Ragguaglio inserito nelle Memorie 
dinanzi alla corto di Danimarca , dell’accademia di Nanci. De Méhé- 
per l’apertura dello lezioni pubbli- han mori a Parigi il dì 23 di gem 
che di lingua e belle lettere franco- najodeli766. — Suo fratello maggio- 
si, Parigi, 1757, in 12 (C. il Gior- re (Giacomo- Antonio Taddeo de M^- 
nalc de dotti di giugno del 1 767, iiécii») , capitano nel reggimento 
p. 4u8); X Quadro della Storia della corona, si acquistò alto grido 
moderna, dalla caduta dell'impe- di prode, durante là guerra dei Set- 

10 di Occidente fino alla pace di tc Anni. Dopo la battaglia di Min- 
V csljalia, 1 7OC, 1777, 3 voi. in 12; den, chiuso in tale piazza, ricusò di 
XI La Storia considerata a fronte sottoscrivere la capitolazione aceet- 
della Religione, dello Stato e delle tata dagli altri membri del consiglio 
Hello Arti, 17O7, 3 voi. in 12. Le di guerra di cui egli faceva parte, e 
ultime due produzioni non compar- si offri di uscire alla guida della 
vero che dopo la morte dell'autore, guarnigione uun clic di farsi largo 

11 Quadro della storia moderna è per mezzo alle troppe nemiche, le 
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(piali assediata tenevano la città. Sì 
fatta proposizione fu rigettata, però 
che il generale che comandava non 
volle abbandonare gli equipaggi . 
Per altro la condotta di Méhègan 
non restò priva di guiderdone} il 
re che ne venne informato gli con* 
ferì il comando di un reggimento 
di granatieri reali, ed egli mori ma- 
resciallo di campo nel 1702. 

V S L 

MEHEMEDei, TfASSER (Ab® 
Abdali.ah), re di Africa e di Spa- 
gna, c quinto principe della potente 
dinastia degli Al-Muhadì, successe, 
l’anno dell’egira 5 ij 5 (di G. C. 1 1 99), 
a suo padre Vacui» al Mauser {Pedi 
Mawscr). S’imbarcò per l’Africa, 
vinse ivi Aly, re delle isole Baleari, 
nel 601, e mise fine alle dissensioni 
suscitate da esso principe che adope- 
rato si era di far risorgere il partito 
degli Al-Moravidi. Assopì in segui- 
to la rivolta del governatore di Mah- 
diah, e conferì il governo di Timi- 
si, nel 6 o 3 , ad Abd el Wahed, fon- 
datore della dinastia degli Hafsidi, i 
«piali, più tardi, vi si resero inde- 
pendenti . Ripassò Io stretto nel 
C07, e ritolse la città di Silvcs in 
Portogallo. Uopo dodici anni di tre- 
gua, il re di Castiglia ricominciò le 
ostilità. Determinato di tentare i 
massimi sforzi contro iMuusttlmani, 
fatto egli aveva alleanza coi re di 
Navarra e di Aragona, e mandato 
altresì a sollecitare soccorsi in tutti 
gli stati dell'Europa. Onde resistere 
a tante forze unite, Mchemcd fece 
pubblicare, in Africa, la guerra sa- 
cra, e comparve poco dopo in Ando- 
luzia, alla guida di un formidabile 
■esercito. Ói recò a Jaen, dove si uni- 
rono a lui molti Mori spagnnoli, 
mosso verso la Castiglia, c s’impa- 
dronì della gola principale della Sier- 
ra-Morena. Esso principe, a quanto 
narrano gli antori arabi, era lnngi 
dall'avere quel sembiante imponen- 
te, e quell'aspetto marziale, che in- 
cantano i snidati: era rosso e senza 
barba, magro, triste, teneva gli 
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ocelli sempre bassi; ed in oltre baf- 
betlava. Con tale fisico, Mebemeil 
ispirar doveva poca fiducia alle suo 
truppe, e divenne loro odioso pef 
un atto impolitico di severità. Risa- 
puto arendo indirettamente che Oa- 
latrava era caduta in potere de’Casti» 
gliani, fece decapitare parecchi suoi 
visiri, per avergli occultate le let- 
tere che gli notificavano la presa di 
tale piazza. Intanto l’esercito cri- 
stiano arrivato appii de’ monti , 
non può sperare nè di valicarli, nò 
di scacciarne i Mttnsulmani: un pa- 
store lo guida, per un rimoto sen- 
tiero, fino alla vetta; vi accampa in 
una vasta pianura, non lungi da 
Tolosa, evi riposa due giorni, mal- 
grado gli sforzi de’Mori per attirar- 
lo a combattere. Finalmente, il gior- 
no 16 di luglio del 1212, fu combat- 
tuta la famosa battaglia che assicu- 
rò per sempre, in Ispagna, la supe- 
riorità ai principi cristiani sn i Mo- 
ri, ed afl’rancò qnesti dal domini» 
dei monarchi di Africa. Mchemed, 
postosi m d'un' eminenza, da cui do- 
minava tutto il suo esercito, si era 
circondato di una palizzata legata 
con catene di ferro, e si mostrava in 
mezzo ad una guardia scelta, tcnen- 
do con una mano la sciabla, ed H 
Corano nell’altra : ma il prode re di 
Navarra (F. S.isr.10 VII), penetrai» 
fino a tale riciuto, nc ruppe le catene, 
e Mchemcd ebbe appena tempo <K 
fuggire in piena roltacon lesnetnip- 
pc. Alcuni autori spagnuoli afferma- 
rono che fu miracolo tale vittoria , 
ed asserirono che iMunsulmani per- 
duto avevano oltre a dngento mila 
nomini, ed i Cristiani soli venticin- 
que. Garibny fa ascendere, con più 
vcrtsimiglianza, la perdita de’prinvi 
a censcssanta mila uomini, c quel- 
la de’ secondi a venticinque mila. 
Gli storici arabi non somministrano 
particolari intorno albi battaglia iH 
Tolosa, di cui neppur indicano la da- 
ta precisa ; non ne contendono per 
altro la realtà, e denominata Tinnivo 
IFakkalaLIcabi (battagliadella ccT 
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Ira divina ) . Essi attribuiscono la 
loro sconfitta al tradimento ; e si 
scorge di fatto che i vincitori non si 
ostinarono ad inseguire i fuggitivi, 
non approfittarono de'lot o vantaggi, 
v lasciarono a bastanza tranquilli i 
principi mori di Spagna. La presa 
ili Tolosa, e di tre o quattro bicoc- 
che, fu l’unico frutto della loro vit- 
toria: ma fallirono dinanzi ad Ube- 
tla, cui Mehemed difese in persona. 
Esso principe, arrivato a Siviglia, 
fece perire tutti quelli di cui sospet- 
tava che F avessero tradito . Al dis- 
prezzo che tutti provavano per lui, 
dopo l’ultima sua sconfitta, si ag- 
giunse l’odio iuspimto da tali sangui- 
nose condanne. I più prossimi suoi 
{taranti abusarono delle sue calami- 
ti : partito eh’ ci fu appena dalla 
Spagna, ALu Zukharin- Said, suo 
fratello s’ impadroni ilei regno di 
Valenza. Cordova, Siviglia, Canno- 
na, Ecija, furono sottomesse ad altri 
sovrani munsuhnaui . Hit ornato in 
Africa, Mehemed fece immensi ap- 
parecchi per ristabilire i suoi affari in 
ispagna jegii la stia flotta salpntoave- 
va dal porto diSalé, quando egli mo- 
rì, il giorno io di chaban Ciò (aó 
di decembre do! 12 13), in età di 
trentaquattro anni, e dopo di averne 
regnato quindici. Con lui peri la 
fortuna degli Al-Mohadi. Gli succes- 
se, in Africa, suo figlio Alni Yacub Y- 
suf, soprannominato Al Mostanser, 
principe inetto, dopo il quale altri 
otto ro della medesima famiglia si 
disputarono il trono di Marocco, fi- 
no alfanno G68 (tafiq): ma in tale 
intervallo di tempo il loro impero 
fu smembrato. Tunisi , Trcntesen 
e Fez formarono tre regni distinti, 
sotto le diuastie degli Hafsidi, dei 
Zelameli e do’Merinidit questi ulti- 
mi conquistato avendo |S|arocco, di- 
strussero la potenza degli Al-Mo- 
hadi, ,, 

A— T. 

MEHEMED, o MOHAMMED I 
(Atte Abdallah), quinto redi Spa- 
gna dell» diuastia degl» Ornili siadi, 
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sali sul trono di Cordova, l’anno del- 
l’egira 238 (85z), dopo suo padro 
Ahclel Rahman {V. Abderamo II). 
Irritato pel zelo imprudente di alcu- 
ni cristiani, incominciò scacciandoli 
tutti dal suo palazzo, e spirare ne fe- 
ce parecchi fra i nippli zj. II regno di 
Mehemed fu una serie continua di 
guerre civili ed esterno, che, secondo 
gli autori spagnuoli, scrollarono la 
potenza degli Ommaiadi: ma sem- 
bra che gli storici arabi dicano il 
contrario affatto, però ch’ossi para- 
gonano tale principe al califfo Abdel- 
Melek, uno de’più illustri di lui an- 
tenati, che trionfò di tutti i suoi ne- 
mici ( t . Abdelmklkk ); e narrano 
che Mehemed cantò in versi le sue 
proprie gesto, c che mise alla guida 
degli eserciti suoi,\Valìd ben Abdel- 
lbi limati, nomo dotto quanto gran- 
de Capitano , che usci vittorioso da 
ogni combattimento, e di cui le cam- 
pagne additate vennero dappoi, sic- 
come modelli d’istruzione pei giova- 
ni militari. L'anno 853, Musa, cri- 
stiano rinegato, e governatore di Sa- 
ragossa, si ribellò contro il re di Cor- 
dova, sposò la figlia di Garzia, conto 
di Navarca , s’ impadronì di Uesca o 
di Tudola ; tolse Alebayda al re del- 
le Asturie, nell’856, e la perdè l’an- 
no susseguente, essendo stato vinto 
da Ordegno, in una battaglia in cui 
suo suocero rimase ucciso. .Mehemed, 
quantunque nemico de’ Cristiani , 
gioisce di tale vittoria, o nc approfit- 
ta per muovere contro Toledo, che 
preso aveva parte nella rivolta. Mu- 
sa ed Ordogno fanno pace, e man- 
dano soccorsi ai ribelli; ma una di- 
versione, fatta con buon successo nel- 
la provincia di Alava da uno de’ ge- 
nerali di Mehemed, ed alcuni van- 
taggi decisivi ottenuti da esso prin- 
cipe contro i Toledani , gli obbliga- 
no finalmente a sottomettersi nel- 
l‘858. Una uuova invasione de’ Nor- 
manni sospese le ostilità fra i Mori 
od i Cristiani; esse ricominciarono 
dopo la partenza di quo' pirati che, 
rispinti della Galizia dal re delle A- 
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«turi?, e satollatisi di bottino in An- 
daluzia, desolarono le isole Baleari 
ed i liti dell’Africa. Mehemed assale 
il conte di Navarra, il batte presso a 
Pamplona , lo fa prigioniero e lo pu- 
nisce delle sue relazioni co’ ribelli , 
rimandandolo libero e colmo di pre- 
senti. Piomba in seguito sulle terre 
di Ordognoj ma nuove turbolenze 
lo richiamano ne’suoi stati; e men- 
tre egli assedia Merida, il re delle 
Asturie gli toglie SalamanCa , nel- 
l'86a. Pago di avere, neH’ 8 G 4 > con- 
chiuso un trattato con Carlo il Cal- 
vo, che si obbliga a non più sostene- 
re i Cristiani di Spagna, Mehemed 
fa grandissimi sforzi contro questi; 
manda in pari tempo una flotta su i 
liti di Galizia, ed un esercito in Ca- 
talogna: la prima è battuta mentre 
tentar vuole lo sbarco; il secondo , 
condotto dalla vittoria dinanzi a Bar- 
cellona, s’impadronisce di due torri 
e de’sobltorghi, senza che prender 
possa la città. I Munsulmani uon so- 
no più fortunati dinanzi a Leone , 
di cui Alfonso il Grande li costrin- 
ge a levare l’assedio. Toledo non po- 
teva racconsolarsi di non essere più 
capitale della Spagna : i suoi abitan- 
ti ribellarono di nuovo, nell' 872; 
Mehemed marciò contro essi e li sot- 
tomise: due anni dopo, per prova 
della loro fedeltà , tragittarono il 
Jluero , c devastarono le terre de' 
Cristiani. Alfonso gli assalì presso al 
fiumicello di Orbeao, uccise loro do- 
dici mila uomini, e passò a (il di spa- 
da un corpo di troppe di Cordova , 
che accorreva per sostenerli. Mclie- 
med ottiene una tregua di tre anni ; 
ma spirata appena. Alfonso arma di 
nuovo, neU'877, penetra finoaMeri- 
da, c se ne torna carico di bottino. 
Nuove rivolte impediscono che il re 
di Cordova si vendichi dc'Cristiani. 
Omar ibn Afsun impadronito si era 
di Uesca; Al Mtmdar, primogenito 
di Mehemed, toglie al ribelle Rue- 
da e Lcrida, e s’impadronisce di uno 
de’primarj suoi aderenti; ma tale 
disia Ua non impedì elio lbn Afsun 
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fondassi nell’ Aragona un prinriprr- 
to, in cui egli ed i suoi discendenti 
resisterono settanta anni agli Om- 
maiadi, e cagionarono gravi mali al- 
la Spagna. Noi 268 (881) cade uri 
fulmine sulla grande moschea di 
Cordova, ed uccide, allato a Mehe- 
med, uno du’suoi cortigiani. Nel me- 
se di eafar o raby I, 27.I ( luglio ed 
agosto dell ’ 885 ) , il monarca passeg- 
giando nel Suo giardino con lle J 
scham ben Abdclaziz, governatore' 
di Jaen, soprannominato il Grande, 
a cagione del suo spirito, delle sue' 
cognizioni, del suo valore c delle 
belle suo azioni , questi esclamò z 
Quanto Cuomo sarebbe felice sulla 
terra , se scampare potesse alla 
morte! — Eh! noti sono io a lei 
debitore del trono da cui fece scen '•* 
dere il mio predecessore ? rispose 
Mehemed. Il medesimo giorno esso 
principe, colpito di apoplessia, morì 
in età di 70 anni , dot» un regno 
fortunato di 35 . Egli accoppiava» 
al talento por la poesia quello di li- 
na bella scrittura, ed era valentissi- 
mo aritmetico. Si lodarono altresì il 
suo coraggio, la sua giustizia, la sua; 
umanità, la regolarità dc'suoi costu- 
mi ed il suo amore per le lettere- 
Lasciò 33 figli, di cui parecchi si re- 
sero celebri nelle scienze e nella let- 
teratura. II primogenito' de’ suoi fi- 
gli, Al Minutar, gli successo. 

A — r. 

MEHEMED I. ( Abu Ahd.u,lam >, 

primo re di Granata, della dinastia 
dei Beno-Nasser , o Nassoridi, nac- 
que in Àrdjuna, nell’ Andaluzia, 1’ 
anno dell’eg. 5 t)i ( 1 194 di G. C. ), 
d’una famiglia araba, discesa da un 
Ansariana , o compagno del profeta 
( y. Maometto ), e che fermato ave- 
va stanza in Ispagna fino dal tempo 
della prima conquista fattane dai 
Munsulmani . Ricevè una diligente 
educazione, e manifestò , fino dalla 
gioventù, il desiderio di dominare e 
di segnalarsi per illustri imprese . 
La sua forza , il sno valore, la sua 
statura, la sua tisonumia, itnponeva- 
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Ilo timore e rispetto. In pari tempo 
che la tua prudenza, la sua frugali- 
tà, 1* austerità de’ suoi costumi e la 
semplicità delle sue resti gli attira- 
vano la stima universale . Militò da 
prima sotto i re Al-Mohadi di Spa- 
gna, e mostrò moderazione ed equi- 
tà nel ricevere le imposizioni, pari 
al coraggio ed all’abilità nelle guer- 
re cui lece contro i Cristiani. Dopo 
la decadenza della prefata dinastia 
( V. la voce Meiikmsu kl Nassf.b, re 
di Marocco ) , si uni a Motawakkcl 
ben Hud, che, in quell'epoca, dive- 
nuto era sovrano d’ una gran parto 
della Spagna mimìulmana ; e combat- 
tè lungamente con lui al line di ri- 
stabilire In supremazia spirituale di 
Mostanser Billah, califfy Abbassida 
di Bagdad, e per distruggere ad un 
tempo la podestà e la dottrina etero- 
dossa degli Al-Mohadi (V, ToMnt r). 
Finalmente si ribellò contro Mota- 
■yvakkcl, nel G29 (i 23 z), s’impadro- 
ni di Jacn, indi di Guadice, di Dol- 
ca c di Granata, cui fece sua capita- 
le. Assunto il titolo di re, distribuì 
abbondanti elemosine agl’indigenti, 
agl’infermi ed ai vecchi della città , 
esempio imitato poscia dai suoi suc- 
cessori quando inalzati venivano al 
trono . Estese il suo dominio me- 
diante le conquiste e le alleanze cui 
fece, e si vide anche per un istante 
padrone di Cordova e di Siviglia : 
ma la prima, dopo la morte di Mo- 
tawakkel, fu presa da san Ferdinan- 
do, re di Gastiglia ; e Mehemed, mal- 
grado una vittoria cui riportò snl 
fratello ili esso principe, perdè Ar- 
djuna e Jaen: nè ottenne la pace, 
nel 643 , che rendendosi vassallo e 
tributario del Cactigliano, a cui fu 
obbligato di condurre de’ soccorsi, 
che contribuirono a rendere questi 
padrone di Siviglia, nel 046 (1248). 
Dappoi essendo Valenza caduta in 
potere di Giaimo I , re di Aragona 
( y . Giaimo I) , Granata divenne 
allora l’ultimo rifugio ed il baluardo 
deMnusulmani inlspagna. Difatto, 
allorché i Tartari presero Bagdad, 
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e «listrilssero il califfato, Mehemed si 
attribuì il soprannome di Al Galeb 
Billah, ed il titolo di emir al Mu- 
tnenim ( principe de’Fedeli ). Egli 
ruppe la tregua coi Cristiani, sotto 
il regno di Alfonso X; ed unitosi 
con Al Wathek ben Hud, re di Mur- 
cia, già suo nemico, il quale perdu- 
to aveva la sua capitale, riprese Xe- 
res, Arcos, ed alcune altre città. Un 
debole soccorso etri riceverono essi 
principi da Yacub, re Merinida di 
Marocco, stretta avendo vieppiù 1’ 
alleanza dei re di Gastiglia e di Ara- 
gona, Mehemed fu costretto a rin- 
novare la tregua, a pagare un piu 
forte tributo, ad abbandonare il re 
di Murcia, ed anzi a dichiararsi suo 
avversario. Sembra che la potenza 
del re di Granata, raffermata dalla 
politica più che dalle armi, non ve- 
nisse scossa da tali perdite, però eh* 
egli la trasmisp ai suoi discendeuti , 
e la sua dinastia, ben differente da- 
gli altri regni mori di Spagna, di 
cui nessuno sussistito aveva oltre un 
secolo, quasiadegtiò la durata di quel- 
la degli Ommaiadi ( presso a tre se- 
coli ) . Mehemed accoglie fintante 
don Filippo ribellatosi contro Alfon- 
so , ed approfitta di tale occasione 
per riparare alle sue perdite. In età 
di 80 anni intraprende l’ultima sua 
guerra contro i Cristiani ; ma colto 
da grave malattia, è costretto a rav- 
viarsi verso la sua capitale, e spira 
in una villa in conseguenza di un 
vomito disangue, il di 29 di djnma- 
dy II, 671 (2t di gennnjo del 1273), 
dopo di aver regnato quasi quaran- 
tadue anni. Fu sotterrato in un ci- 
mitero comune; ma il suo corpo ven- 
ne chiuso in una bara di argento, e 
s’intagliò sul marmo, che copriva la 
sua tomba, un fastoso epitafio, uso 
ignoto ai calili! ed agli altri monar- 
chi munaulmani dell' Oriente, anzi 
proibito dall'islamismo, e cui, senza 
dubbio, tanto i principi mori, che i 
sultani ottomani, presero dai Cri- 
stiani. Mehemed fu nemico del fa- 
sto, indulgente verso i suoi servi, 
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tutt'ordinc nelle sue faccende, e sen- 
za posa inteso alle cure del governo. 
Dava due udienze pubbliche per set- 
timana, ascoltava le lagnanze di tut- 
ti i sudditi, e liceva loro pronta giu- 
stizia. Incoraggiò le lettere, le arti, 
il commercio e l’agricoltura : quindi 
i suoi granai non che le sue casse 
erano sempre pieni, ed egli giunse 
a somma opulenza. Non ebbe con- 
cubine, nè sposò che due donne di 
nascita tignale alla sua . Mediante 
ima speciale imposizione, di cui egli 
stesso fu il riscuotitore , fabbricò, 
nella parte alta di Granata, il famo- 
so quartiere denominato Al Ilamra 
(l’Àlhambra), che divenne ad un 
tempo la cittadella della città ed il 
palazzo dei suoi re, e di cui si am- 
mirano tuttora i magnifici avanzi. 
Gli successe il figlio suo Mehemed II. 

A— T. 

MEHEMED II, soprannominato 
Ai, F'amii, re di Granata, figlio e 
successore del precedente, pose il 
piede nelle vestigio del padre e con- 
solidò l’opera sua. Si rese celebre 
cr magnificenza, valore, talenti (lo- 
tici c militari. Fece tornar vuote, 
mediante la sua pazienza e fermez- 
za, le trame di alcuni sediziosi, si 
acquistò molti amici fra i grandi, 
mediante nobili e liberali maniere, 
e seppe scaltramente condursi coi 
suui nomici. Attirò tutte le nazioni 
ne’suoi stati, cui arricchì mediante 
il commercio; ed approfittò de' falli 
di Alfonso X, per ingrandirli a spe- 
se de'Cristiani, su i quali riportò in 
persona molti vautaggi, • fra gli al- 
tri, la vittoria che costò la vita al- 
l’ infinte don Sancio di Aragona, 
arcivescovo di Toledo, nel 1175. 
Mehemed ora fu alleato, ora nemico 
del re di Marocco (YacublI); re- 
gnò trenta anni con pari gloria e 
prosperità , e mori il giorno 8 di 
schaban 701 ( 8 di aprite del i 3 o 2 ), 
in età di 68 anni. Fisso priucijio ri- 
uscì eccellente nell'eloquenza e nella 
poesia. Fu sempre intornialo da a- 
tU'ouomi, da filosofi, da medici, da 
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oratori e da poeti. Si narra siccome 
una notabile singolarità, che Azyz 
ben Aly, suo visir, aveva con lui una 
somiglianza perfetta, per l’età, per 
la statura, per la fisonomia, pei co- 
stumi e per le inclinazioni. 

A — T. 

MEHEMED III Ai, Amascii, 
( Abu Aiidai.i.ah), terzo re di Gra- 
nata, della medesima dinastia, asso- 
ciato al trono da suo padre Mehe- 
med II, gli successe l’an. 701 (i 3 oz). 
Tolse in prima parecchie città al 
principe di Jaen, tributario del re 
di Gastiglia, e conquistò in seguito 
la fortificata città di Almandbar, do- 
ve, tra gli schiavi, trovata fu, diccsi, 
lina regina di rara bellezza, la qua- 
le, condotta a Granata, tratta sopra 
un carro, cd accompagnata da tutta 
la sua casa, sposò in progresso il ro 
di Marocco. L’anno 703, Mehemed 
vinse e feco perire Almi Hedjadj, 
suo parente, che ribellato si era a 
Guadine. Informato delle turbolenze 
che agitavano il regno di F'ez, in- 
viò Faradj, suo cognato, alcaidc di 
Malaga, onde s’ impadronisse di Geu- 
ta, nel mese di schawal 70:1. 11 ge- 
nerale riuscì in tale spedizione, o 
tornò con un considerabile bottino. 
Malgrado tanti vantaggi, Mehemed 
non potè resistere ai ro di Gastiglia 
e di Aragona collegati contro lui ; o 
quantunque l'uno, dopo di aver pre- 
sa Gibilterra, fallito avesse dinanzi 
ad Algeziras, e l'altro, in seguilo ad 
una vittoria riportata su i Muri, non 
fosse stato più fortunato dinanzi ad 
Almeria, il re di Granata fu costret- 
to a comperare la pace coi due prin- 
cipi, facondo alcuni sacrifizj. Mehe- 
med era dotato di tutti i vantaggi 
del corpo e dello spirito. Appassio- 
nato per le arti, fondò nell'Albam- 
bra, una grande c bella moschea, 
sostenuta da eleganti colonne di cui 
le basi cd i capitelli erano di argen- 
to massiccio. Destinò, per manuten- 
zione di tale edilizio, la rendita dei 
bagni pubblici, fatti ancb’essi da lui 
costruire col prodotto di un’ imposi- 
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zinne su i Cristiani e su gli Ebrei- 
Protesse i (lutti ed i letterati, o gli 
ammise alla sua mensa ; proponeva 
ai poeti de'temi di componimenti, e 
figurava anch'egli nel concorso. Sic- 
come le sue occupazioni letterarie, 
e le cure cui si dava per gli alluri 
dello stalo, latto gli avevano contrar- 
re 1* abituazione di lavorar fino a 
notte avanzata ed al chiarore delle 
faci, gli sopraggiunse un'incurabile 
malattia da cui ne soffrì la sua vista. 
Tale infermità, che 41 fece nomina- 
re il Lippo, l'obbligò a deporre ogni 
sua autorità nelle mani del suo visir 
Abu Abdallah Mohammed al Ha- 
Uem. I principi del sangue ed i gran- 
di ne mormorarono; furono scoper- 
te le loro trame e punite vennero 
Severamente. Ma tali provvisioni di 
rigore inasprirono gli unimi, c ca- 
gionarono alla line una sedizione, a 
cui fu pretesto il trattato ronchiuso 
coi principi cristiani. Il giorno pri- 
mo di schavval 708 (i 3 di fehhrnjo 
del l3o9), la soldatesca e la pleba- 
glia rompono lo porte del palazzo 
del visir, trucidano il ministro, sac- 
cheggiano i suoi arredi, i suoi teso- 
ri e la ricca sua biblioteca ; indi pe- 
netrano nell'Alhambra cui saccheg- 
giano del pari, e vi salutauo re Nas- 
scr, fratello di Mehemed. Quest'ul- 
timo è costretto a rinunziare; c vien 
condotto nella fortezza di Abnunes- 
sar, dopo un regno di nove anni. 
Nel mese di djutnady II 710, essen- 
do Nasser stato colpito di apoplessia, 
fu credulo morto; e Mehemed, ri- 
chiamato dai suoi partigiani , sali 
nuovamente sul trouo: ma, siccome 
alcuni giorni dopo Nasser ricovrò la 
salute, egli toruò nel suo ritiro, in 
cui suo fratello si Uberò di lui, nel 
mese di schavval 7 1 3 (fcblirajo del 
l 3 if f ), ordinando che gittate fosse 
in un lago. Mehemed aveva allora 
58 anni. Il suo corpo unito venne a 
quelli de'suoi antenati, ed onorato 
fu di un cpitafto. 

MEIIEMED V ( Auix Wuìo), 

37. 
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ottavo re di Granata- successe a suo 
padre Yusuf, nel 7$5 ( 1 354 ) ; e quan- 
tunque avesse appena venti anni, si 
conciliò tutti i stilli-agi pel suo spi- 
rito, per le sue virtù, pel suo crite- 
rio, per la sua grazia e per la sua 
destrezza ne' tornei: ma la somma 
sua bontà l’espose alle pretensioni 
insolenti dc'grandi, alla licenza dei 
popoli, e cagionò le disgrazie de’pri- 
mi anni del suo regno. Isa, gover- 
natore di Gibilterra, .alzò primo lo 
stendardo della ribellione, ed assun- 
se il titolo di re, nel 756 ( i 355 ); 
ma la di lui avarizia ed incontinen- 
za il resero odioso. Abbandonato dai 
suoi partigiani, fn arrestato, con suo 
figlio, mandato a Ceuta, e messo a 
morte per ordine del re di Fez . 
Mehemed disposto aveva presso al- 
rAlhainbra un palazzo piacevole e 
comodo pei suoi frateUi. Poco toc- 
chi dal cortese suo procedure, due 
di essi, Solimano ed Ismaele, si ar- 
marono successivamente contro di 
lui, e lo scacciarono del trono. Nella 
seconda sollevazione che avvenne il 
dì 28 di ramadban 760 ( 1 35 (>), Me- 
hemed fogge da Granata, durante 
la notte, travestito da fantesca, ta- 
glia a pezzi le truppe mandate ad 
inseguirlo, e si ritira a Guadine, in 
cui trova dc'sudditi fedeli: ina non 
potendo raccorvi bastanti forze per 
resistere ad Ismaele, ricorre ai re di 
Fez e di Castiglia; e poco dopo, in- 
vitato dal primo, s'imbarca a .Slar- 
della, con numeroso seguito, cd ar- 
riva a Fez, il giorno 6 di inoharrcrn 
761. Accolto in tale corte con tutti 
i riguardi dovuti ad un re sventura- 
to, vi risiedè ventila mesi, e tornò 
in Ispagna con una poderosa flotta 
sommiuistratagli da Abu Salem, re 
di Fez. Ma, sbarcato appena, si vide 
abbandonato dalle truppe africane 
cui la nuova della morte del loro 
sovrano obbligò a ripassare lo stret- 
to ; e ritirato essendosi a Honda, ivi 
formò un picciolo principato. Intan- 
to Ismaele più non regnava a Gra- 
nata. Esso principe, senza coraggio 
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c senza capacità, poi che servito eb- 
be per istrumento alfambizione di 
Abu Said, suo zio paterno e cogna- 
to, arrestato per ordine suo, il di 
ali di chahuii 761 ( 1 3 (io ), fu legato, 
tratto nella prigione de’più vili mal- 
fattori, e messo a morte, come an- 
che Cais, giovane sno fratello. L'11- 
surpatore, aggiungendo Foltraggio 
alla crudeltà, lasciò i cadaveri delle 
sue vittime coperti di cenci cd espo- 
sti alle intemperie, finché andarono 
in putrefazione. 11 nuovo sovrano di 
Granata fatta avendo alleanza con 
Pietro il Cerimonioso, re di Arago- 
na, era incorso nella vendetta di Pie- 
tro il Crudele, re di Castiglia, che, 
giusto c generoso forse una sola vol- 
ta durante la sua vita, si dichiarò 
altamente favorevole al monarca de- 
posto, e fece ad Abu Said una guer- 
ra sterilii natrice. Meliemcd,cbe uni- 
to aveva le sue truppe cori quelle 
del Casigliano, fu atliiitissimo pei 
mali cui soffrivano iMnnsnlmani; nè 
volendo esserne complice, nò testi- 
monio, parti dal campo del suo al- 
leato, e tornò nel sno ritiro di Ron- 
da, preferito avendo di rimaner pri- 
vo del sno regno piuttosto clic di 
Volgere le armi contro i suoi sudditi 
ingrati. Ciò per altro non impedi 
che Pietro incalzasse vigorosamente 
Abu Said ; ed ni fine di privarlo dei 
soccorsi dell'Aragonese, fu sollecito 
a conchiuderc la pace con quest’ul- 
timo. In vano, onde placarlo, il ro 
di Granata gli rimanda senza riscat- 
to il gran maestro di Calatrava, fatto 
prigioniero nell’ assedio di Guadi- 
ce, in cui ai Cristiani riuscita non 
era l’impresa. Informato che Mala- 
ga schiuse ha le porte a Mcheincd, 
e temendo che la capitale imiti tale 
esempio; ahhorrito a cagione delle 
crudeltà sue, circondato da nemici 
e traditori , senza speranza di soc- 
corso, ci determina di recarsi presso 
al re di tastigli», cui spera di vin- 
cere con promesse e con doni. Fida- 
tosi ad un salvacondotto, si reca a 
Siviglia, con la sua corte c co 'suoi 
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tesori, seguito da una brillanto scor- 
ta. Pietro gli mostra sulle prime una 
perfida cortesia; ma poco dopo ordi- 
na che tutti i Mori sieuo scannali 
nel palazzo in cui sono alloggiati: 
in seguito, fatte legare le mani ad 
Abu Said, e divenuto suo carnefice 
il trafigge con La sua lancia, dopo di 
avergli rimproverata la sua alleanza 
col re di Aragona; indi superando 
in barbarie il tiranno immolato, fa 
inalzare una piramide formata di 
tutti que’cadavcri, trofeo orribile e 
degno di ambedue. Meheracd rac- 
colse il frutto di un misfatto di cui 
egli era assolutamente innocente . 
Risalì, il giorno 10 di djumadr II, 
7 G 3 (i 36 z), sul trono di Granata, 
cui tenne ancora diciotto anni; o 
per dimostrare la sua riconoscenza 
al re di Castiglia, gli rimandò tutti 
i cristiani fatti prigionieri nell’asse- 
dio di Guadice. Uopo gli fu di nuo- 
vamente difendersi contro Aly, prin- 
cipe del sangue reale, che osò con- 
tendergli la corona; e tagliò a pezzi 
i di lui partigiani. Sempre fedele al- 
l’indegno suo alleato, gli condusse 
fòrti soccorsi nelle sue guerre con- 
tro Pietro di Aragona cd Fin ri co di 
Transtainarc; ma gli sforzi suoi ri- 
tardar non poterono la caduta di ta- 
le principe perfido e Crudele. Du- 
rante le turbolenze che agitarono la 
Castiglia, Mchcmed prese e distrus- 
se Algczirus , e mantenne dappoi 
una pace costante coi Cristiani. Egli 
morì nel 781 ( 1379), in età di qua- 
rantasei anni, o gii successe il figlio 
suo Mehemcd VI. 

A — T. 

MEHEMED VI (Arri. Hkdja- 
iu), undecime re moro di Granato, 
figlio di Almi Walid, della dinastia 
dei Nasseridi, gli successe nel 1379. 
Uno fu dc’migliori sovrani che go- 
vernarono il regno di Granata. Pre- 
ferì i vantaggi della pace al lustro 
della gloria militare, fiotto fa di lui 
prudente amministrazione , il suo 
regno racquietò poco a poco forza 
e splendore : il commercio e l’agri- 
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cultura pii resero* nuova vita, e vi 
diffusero l’abbondanza. La cura con 
cui attendeva ai più importanti af- 
fari del governo, non impedì che si 
mostrasse zelante protettore delle 
1 ielle arti. Abbellì Granata e Guadi- 
cc di parecchi magnifici ediGzj. La 
affeziono stia per qnest'ultima città 
era sì notabile che soprannominato 
venne dal suo popolo Mehemed di 
Gtiadicc. Fu a bastanza accorto per 
mantenere una pace durevole con 
la Gattiglia ; c come avvenne la sua 
morte, nel i 3 gj, lasciò a suo figlio, 
Yusufll, una successione florida c 
tranquilla. 

B— r. 

MEHEMED Vili, sopranno- 
minato E 1 Aitar, o il Mancino , X.V 
re di Granata, primogenito di Yu- 
suf III, gli successe nel 1 |i 3 . Egli è 
molto piti noto nella storia per le 
strane vicissitudini della sua fortuna 
che per alcuna impresa famosa. La 
di lui tirannide e negligenza inco- 
raggiarono suo cugino Mehcmed cl 
Sogfaair a prendere le armi contro 
luì, ed a scacciarlo dal regno, nel 
■ 427. Ma due anni dopo, El Aitar 
che era rifuggito presso al re di Tu- 
nisi , assistito dai soccorsi di esso 
principe e del re di Castiglia, ripre- 
se Granata, fece prigioniero E 1 So- 
ghair, ed il condanno a morire nella 
più crudele maniera. Ricollocato in 
tale guisa sul trono, non mutò per 
nitro il suo sistema di oppressione; 
c , obbliando i benefizj del re di 
Gattiglia, ricusò di pagargli tributo; 
ciò fu cagione che dopo di essere 
stato sconfitto più volte, in una guer- 
ra sanguinosa cui sostenne contro i 
Gristiani, deposto venne di nuovo 
dal trono. Yusuf cl Ahmar, nipote 
«li Abu Said, ucciso a Siviglia, eletto 
fu in sua vece per la protezione de’ 
Gastigliani : ma la morte di esso prin- 
cipe, avvenuta nel 1 43 a,il sesto mese 
deismi regno, fece richiamare da Ma- 
laga Mcheracd el Aitar, che fu nuo- 
vamente salutato re . Sostenere ei 
dovè ancora una lunga guerra cou- 
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tro il re di Gattiglia ; ma non affi- 
na le dissensioni de' Gristiani lascia- 
rono respirare il regno di Granata, 
che Mehemed cl Aradj o lo Zoppo , 
si armò contro suo zio Mehemed el 
Aisar, mosse verso Granata, s’ impa- 
dronì dell’ Alhambra, e vi fece pri- 
gioniero esso principe che, sempre 
giuoco della fortuna, fu, per la ter- 
za ed ultima volta, privato del suo 
scettro, c chiuso venne in un’ angu- 
sta prigione, in cui morì breve tem- 
po dopo. 

A — t. e B — e. 

MEHEMET BALTEZY,o piut- 
tosto BALTADJY, gran visir sotto 
Achmet III, fu messo giovanissimo 
nel numero dei Baltadjy, o fen dito- 
ri di legna del serraglio, sotto il sul- 
tano M usta là II. Divenne in seguito 
paggio di Achmet III, il quale di 
lui si valse nell’ avventura veramen- 
te romanzesca che fece conoscere il 
suo amore per Sarai ( V. Sarai ). Me- 
hemet, divenuto selikhdar-agà, sposò 
l’ amante del suo padrone, consentì, 
cioè, di esserne custode: il sultano lo 
fece capitan bassa, carica che il rat- 
tenera sei mesi a Costantinopoli, e 
sei ne lo teneva lontano: finalmente 
nel 1704, fu fatto gran visir. Non ri- 
mase che undici mesi in tale carica, 
da cui venne deposto, ma senza es- 
sere caduto in disgrazia, e fu man- 
dato come bassa nella città di Alep- 
po. Ricomparve come gran visir nel 
1710, ed ordinato gli fu «li combat- 
tere i Russi alla guida di dugento- 
mila uomini.,, È noto all’ Altezza 
» tua, disse al sultano, che io fui av- 
vi vezzo a servirmi di un’ asce per 
» fendere la legna, e non del basto- 
n ne del comando per guidare un 
» esercito alla guerra. Ti servirò al- 
» la meglio; ma se riesco male, tl 
« supplico di non oppormelo a col- 
» pa “. L’ accorto visir nondimeno 
chiuse lo czar Pietro ed il suo eser- 
cito sulle rive del Pruth: e sorpren- 
de con ragione come egli limitato 
siasi a fargli sottoscrivere una paco 
vergognosa (A'. Piktro il Grande). 
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Carlo XU, accorso noi campo ottn- 
mano, entra furioso nulla tenda del 
gran visir: „ Perchè ricnsi, gli dice, 
» di condurre lo czar prigioniero a 
n Costantinopoli? — Eh ! chi gover- 
ni nerebbe il sno impero nella sua 
« assenza ? rispose Mehcmet Baltad- 
« gi ; uopo non è che tutti i ro stia- 
« no fuoi'i del loro regno — Carlo 
XII accusè, presso al sultano, il gran 
visir come vile e traditore; ed Ach- 
inot ammise tuli 6uspetti : mandò l’agà 
de' giannizzeri a chiedere la restitu- 
zioue del sigilla dell’ impero a Me- 
heraet, il quale era in quel tempo in 
Adriauopoli. Siccome l'inviato del 
sultano il trovò inteso a giuocare agli 
scacchi, JVIcbcraet lo progò di aspet- 
tare che terminata fosse la partita: 
aveudo in seguito conosciuta la com- 
missione dell’ agà, consegnò i distin- 
tivi della sua dignità, di cui era spo- 
gliato per la seconda volta, e partì 
per Cenino, luogo del suo esilio, do- 
ve morì tre anni dopo, nel 1 7 13. 

S-— Y. 

MEHKMET EFFENDI, defter- 
dar o gran tesoriere dell' impero ot- 
tomano, fu plenipotenziario nel trat- 
tato di Passarovvitz, conchiuso nel 
1718 fra i Turchi o l’ imperatore. 
Due anni dopo venne invialo amba- 
sciatore presso alla corte di Francia, 
c fu incaricato di assicurare il re che 
in conseguenza del suo intervento c 
della protezione cui accordava ai re- 
ligiosi custodi dei luoghi santi nella 
Palestina, l'altezza sua ordinato ave- 
va di ristaurare il santo sepolcro di 
Gerusalemme . I raggiri de’ Greci 
sciamatici impedita avevano sempre 
la spedizione di tale firmano che da 
trenta anni in poi si sollecitava. Del 
rimanente era principale scopo di 
tale ambasciata 1’ ottenere , per la 
mediazione della Francia, una tre- 
gua con Malta, di cui gli armamen- 
ti nuocevano molto alla Turchia. Mc- 
licmct partì il giorno 7 di ottobre 
del 1720. Poi che sofferta ebbe una 
violenta procella, in cui confessa di 
aver provato sommo terrore, arrivò 
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finalmente a vista di Tolone. Ivi gli 
erano riservate nuove opposizioni . 
La peste desolava Marsiglia; quindi 
fu assoggettato l'ambasciatore ad una 
severa quarantina. Furioso per tale 
procedere, tornato subito ei sareblte 
a Costantinopoli se avesse potuto far- 
lo. Allorché spirato fu il tempo di 
tale clausura, Mchemet accolto venr 
no con segni di rispetto, che obbtia- 
rc gli fecero i dispiaceri da lui pro- 
vati. Risalì pel canale di Lìnguadoc- 
ca fino a Bordeaux, c di là sì recò a 
Parigi per terra. Ammirò molto il 
canale ; ma vieppiù lo sorprese la li- 
bertà di cui vedeva che godevano le 
donue francesi, ed il rispetto che 
veniva loro dimostrato. Arrivato a 
Parigi, fu ricevuto con grandissimi 
onori dal reggente, c dal vecchio 
maresciallo di Villeroi, ajo di Luigi 
XV, il qnale allora non aveva cho 
nove anni. Mostrati gli furono eoa 
sollecitudine tutti i monumenti di 
Parigi o di Versailles, che lo colpiro- 
no di vivissima ammirazione. Quan-i 
to al motivo della sua ambasciata, 
risposto gli fu che l'ordine di Malta, 
quantunque protetto dai principi 
cattolici dell'Europa, non no ricono- 
sceva alcuno per padrone , c che 
essendo sovrano nella sua isola, nes- 
suna potenza incatenar poteva le di 
lui galere ne' suoi porli. Meheinet 
ritornò a Costantinopoli, dopo un 
anno di assenza, seco portando de* 
presenti della corte pel valore di cir- 
ca cinquantamila franchi. Le memo- 
rie di que’ tempi l’accusano che dis- 
tratto ne avesse a suo profitto una 
parte la quale era destinata al gran 
signore. Gli si appone altresì che 
mostrata avesse più volte una sordi- 
da avarizia durante il suo soggiorno 
in Francia. Mchemet pubblicò una 
relazione che diede ai Turchi un’ul- 
ta idea du'Fraucesi. Nondimeno, sic- 
come tale opera conteneva alcuni 
passi cho potevano dispiacere, il mar- 
chese di Bouuac , ambasciatore ili 
Francia, gli fece delle rimostranze, 
che f indussero a fare alcuni mutar 
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menti al suo manoscritto . Là *nà 
Relazione fu pubblicata in francese) 
jParigi, 1758, in 1 2, e l'originale tur- 
co inciso venne in pietra, Parigi, 
1820. Si accordava per altro a tale 
Munsulraano una penetrazione di 
mente poco cornane ed un ingegno fi- 
no e sottile. Giunto ei sarebbe alle 
prime cariche dello stato se avvenuta 
non fosse la rivoluzione del i^o. 
Achmet III essendo stato deposto dal 
trono, e succeduto essendogli Mah- 
mnd I, il gran visir, Ibraim bassa, 
che proteggeva Mehemet, perdò la 
vita; e questi si stimò fortunato a 
bastanza di essere esiliato nell' isola 
di Cipro, dove mori. Tale ambascia- 
tore, dopo il sito ritorno, divertiva 
spesso la curiosità del sultano coi di- 
segni de’ palazzi e de’ giardini di 
Versailles e di Fontaincbleau, cui il 
principe imitar fece imperfettamen- 
te mediante costruzioni nelle sue ca- 
se di delizia, e che furono distrutte 
dai ribelli, dopo eh’ egli fu deposto. 
— Saio, figlio di Mehemet Effendi, 
che recato si era in Francia con lui 
come segretario, fu in progresso fat- 
to beglierbeg di Romelia, indi ambo- 
sciatore presso alla corte di Francia 
nel 1 2. Parlava il francese con facili- 

tà pari a quella con cui parlara la sua 
briglia natia . Coltivò le scienze e le 
arti; ed egli fu il fondatore della stam- 
peria di ben tari , da cui uscirono pa- 
recchie opere notabili. Si vcdunonel- 
la manifattura dei Gobelin due belle 
tapezzerie ebe rappresentane il ri- 
cevimento dell’ ambasciatore Mehc- 
met Ellendi. 

G— -T — n . 

MEHEMET ( Emi*), gran visir, 
nato in Circasso^ verso il 1724? d’un 
mercatante di sete, fu condotto a 
Costantinopoli dagli affari commer- 
ciali di sno padre; c dopo di avere 
latto lungamente con le caravanc i 
viaggi di Suez e delle spiagge del 
Mar Rosso, vendeva i suoi drappi 
nella capitale dell’ impero turco. Il 
suo spirito il fece distinguere, ed 


M E H 53 

impiegare negli ufizj del rcis-efleit- 
di. Divenne in breve tempo primo 
scrivano, ed anche reis-effeodi. Am- 
messo in tale guisa nel divano, non 
tardò ad acquistarvi grande influen- 
za. Adulando abilmente Mustafà III, 
a cui stava meno a cuore In gloria del 
suo regno che l'interesse della sua po- 
tenza, ei fece che la Porta tenesse il 
sistema utile di favorire le discordie 
della Polonia senza prendervi parto 
manifesta, al fine di metter a conflit- 
to i Russi ed i Polacchi ; da che la 
politica confondeva nel medesimo 
odio gli oppressori e gli oppressi. 
Allora ( verso l'anno 1 769 ) conferita 
gli venne dal suo padrone la dignità 
di gran visir. L'impero ottomano era 
stato obbligato di prendere una par- 
te attira nella contesa : Mehemet 
Emin, gran visir di 45 anni, uomo di 
molto spirito , pieno di fermezza , 
di presunzione, d’imprevidenza, non 
dubitò che fosse facile del (vari il 
condurre una guerra ed il consi- 
gliarla . Egli fidava nel numero do’ 
soldati raccolti sotto gli ordini suoi, 
quanto nella sua stella elio inalza- 
zato l'àveva sì rapidamente da una 
condizione sì oscura. Ma entrato ap- 
pcna in Aloldavia, trovò vuoti i ma- 
gazzini; per tradimento o mala fe- 
de de’suui nemici occulti. Mehemet 
Emin sperato aveva elio gli bastasse 
di comparire por costringere i Rus- 
si a far pace ; ed allora il suo lavoro, 
la sua riptitazioue e la sua testa era- 
no por sempre in sicurezza; ma il 
disordine c la mancanza di discipli- 
na produssero la fame nell’esercito 
prima ancora che scontrato si fosse 
nel nemico. Egli oppose a tutti gli 
ostacoli un coraggio ed una costan- 
za tanto sorprendenti quanto inuti- 
li. La mancanza di viveri gl’impe- 
diva di avanzare; ed il rattcocva sul- 
le rive del Danubio: in vano l'attivi- 
tà sua si provò di rimediare alle ca- 
lamità cui avrebbe dovnto prevede- 
re, ed alle quali non riparava pu- 
nendo tutti quelli rui sospettava cho 
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ne fossero autori ; ciò non tolse che 
accusato venisse di aver distratte le 
somme ottenute dal tesoro imperia- 
le per le provviste dell’esercito, e di 
aver venduta la sua inazione ai ne- 
mici del suo padrone. Finalmente, 
entrato che fu sul territorio polacco, 
mostrò volontà di trattare da popo- 
lo conquistato gli alleati cui aveva 
ordine di soccorrere. „ Questi cou- 
n federati, egli diceva, non sono che 
31 de’fuggiaschi i quali possono pe- 
» rire in un canto di un bosco : essi 
si chiamano libertà il diritto di vi- 
si vere senza leggi. Io non conosco 
« la repubblica che nel corpo unito 
si a Varsavia “. Dal canto loro gl’in- 
felici Polacchi fremevano di avere 
invocato un protettore di tal fatta. 
Perciò il vescovo di Ramimeli dice- 
va loro, che il chiamare i Turchi 
onde scacciare i Russi, equivaleva ad 
appiccare il fuoco alla casa al fine di 
scacciarne gl'insetti. Il sultano dis- 
approvò la condotta del gran visir, 
gli- ordinò di proteggere gli alleati, 
di combattere i Russi, o gli conferì 
in pari tempo un’autorità a bastan- 
za assoluta per renderlo mallevado- 
re degli eventi. A tale glorioso au- 
. mento di potere, Mehemet Emin si 
tenne perduto, nè s'ingannò. Egli 
aveva piantato il suo campo presso a 
Bendcr: ventimila uomini discipli- 
nati bastavano per distruggere l’im- 
menso attruppamento che si chia- 
mava esercito ottomano: i falli de’ 
Russi non si possono paragonare che 
a quelli degl ignoranti e fanatici lo- 
ro nemici. Il gran, visir non potè 
impedire l’assedio di Khoczim. La 
penuria di viveri e di foraggi, i dis- 
ordini di ogni specie , rendevano 
giornaliera la diserzione dal cam- 
po di Bendcr: i clamori di tutti i 
fuggitivi, che passavano per Costan- 
tinopoli onde tornare in Asia, con- 
vinsero il sultano del disgusto gene- 
rale e della debolezza di Mehemet 
Emin, se non della sua complicità } 
quindi mandò a prendere la sua te- 
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sta, che venne esposta sulla porta 
del serraglio nel mese di agosto del 
medesimo anno 1769. 

S — y. 

MEHEMET Bassa 1 , gran visir di 
Solimano I, di Sclim IL e di Amu- 
rath IH, fu rinegato, e schiavo di 
origine. Era stato chierico} ed ave- 
va l’obbligo di servir messa a Roana, 
nella chiesa di san Saba, di cui suo 
zio era paroco. Aveva diciotto anni 
allorché venne rapito, e gli fu fatta 
professare la religione maometta- 
na. Rosselane lasciò cadere un suo 
sguardo su di lui, e l’alta sua fortu- 
na ne divenne la conseguenza. Se- 
lim gli continuò lo stesso iàvore che 
accordato gli aveva Solimano. Me- 
hemet era vecchio, ed il suo padro- 
ne rispettava in lui del pari la sa- 
viezza e l’età. Disapprovò la conqui- 
sta di Cipro, però che bisognava, 
onde tentarla, rompere ingiustamen- 
te Li pace che era stata coDchiusa 
con la repubblica di Venezia. Nemi- 
co di Mustalà Bassa, lo assali mentr* 
era sull’apice della gloria, ed il fece 
cadere in disgrazia . Mehemet vide 
senza terrore quella lega di Cristia- 
ni che, sotto Colonna e don Giovan- 
nid’Austria, minacciò l'impero Otto- 
mano, nel 107 1 } fu il solo forse che 
giudicò giustamente della battaglia 
di Lepanto siccome d'inutile risul- 
tato. „ La perdita della (lotta otto- 
11 mina, rispose all’ambasciatore di 
» Venezia che minacciato allor allo- 
» ra l'aveva nel suo palazzo, diviene 
11 pel sublime mio imperatore come 
11 la barba per un uomo a cui è stata 
» rasa, ed al quale ripullula} ma la 
si perdita di Cipro equivale per la 
11 repubblica alla perdita di un brac- 
11 ciò che non si racquista quando è 
1- stato tagliato “ . Con tanta alterez- 
za e tanta fidanza Mehemet Bassa 
invecchiato aveva nel visirato lino 
all’ età di settantasei anni. Primo 
ministro sotto tre regni, terminava 
di correre liLluslrc suo aringo con 
onore c sicurezza sotto Amurath HI, 
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allorché nell’anno 1 5 7 ij , fu assassina- 
to nel mezzo elei divano da nno spai, 
stato da Ini ingiustamente spogliato 
del suo limar, o feudo militare, e ‘di 
cui aveva due volte rigettata la sup- 
plica. Il sultano, che per caso era in- 
visibilmente presente a tale sessione 
del divano, alzò la cortina che il ce- 
la a tutti gli sguardi, fermò le sci- 
mitarre alzate sull'omicida, si fece 
ragguagliare de'motivi di un assas- 
sinio tanto ardito, e facendo tacere 
le leggi in una circostanza si straor- 
dinaria, perdonò allo spai, lo riman- 
dò assolto, e lo ripristinò nel suo 
limar. 

8 — v. 

MEHEMET-RIZA-BEYG è il 
primo ambasciatore di Persia che 
veduto siasi in Francia. Quantun- 
que sia stato mosso dubbio sul carat- 
tere diplomatico di tale personaggio 
dall'illustre autore delle Lettere per- 
siane-, quantunque sia stato preteso 
in quel tempo, ed anche ripetu- 
to, pochi anni sono, che tale amba- 
sciata, come pur quella di Siam, fu 
soltanto una commedia imaginata 
per divertire la vecchiaja di Luigi 
XIV; quantunqne le avventure di 
Mehemet-Riza-Beyg accreditata ab- 
biano in certa guisa tale opinione, 
trovammo negli archivj del ministe- 
ro di che accertarsi ch’egli adempiè 
in Francia, in nome del re di Per- 
sia, una commissione di cui dobbia- 
mo far noti i motivi, i particolari cd 
i risultati . Nel 1 705 , Luigi XIV 
mandò in Persia il signor Fabre di 
Marsiglia, onde vi stringesse relazio- 
ni più solide e più vantaggiose di 
quelle che esistito avevano lino allo- 
ra. Perito essendo Fabre in Erivan, 
sulle frontiere di Persia, vittima di 
una lunga e crudele persecuzione 
( A\ Maria Petit) , gli fu sostituito 
un certo Michel, il quale conchiuse, 
nel 1708, in Ispahan, un trattato di 
c»mmercio coi ministri di Chab- 
Hurcin. Esso monarca mandar vole- 
va linod'allora mi’ambasciata a Lui- 
gi XIV ; ma Michel uc lo distolse. 
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al fine di risparmiare alla Francia 
esausta di denaro delle spese per lo 
meno inutili. Il grido delle vittorie 
de’Francesi contro gli eserciti allea- 
ti, la pace di Utrecht, che ne fu la 
conseguenza, cd il bisogno di acqui- 
starsi un alleato potente, allorché 
numerose e frequenti ribellioni pre- 
pararono la caduta del trono dei so- 
li , persuasero lìualtnente il re di 
Persia a far partire un ambasciatore 
per Versailles. Al fine clic tale mis- 
sione rimanesse ignorata dagli agen- 
ti delle nazioni europee che risiede- 
vano in Ispahan incaricò il khan 
della provincia di Erivan di elegge- 
re l'ambasciatore, e di comperare i 
presenti che si dovevano affidargli. 
Avendo esso governatore scelto Mir- 
za Sadek, capo del suo divano, que- 
sti spaventato dalla lunghezza e dai 
pericoli di tale viaggio, donò dieci- 
mila scudi per esserne dispensato, 
e cesse la sua missione a Mehemet- 
Riza-Beyg , kalenter o intendente 
della provincia. Non si poteva fare 
tuia scelta peggiore. Gonfio di or- 
goglio e testardo come tutti gli uo- 
mini privi di criterio, il nuovo am- 
basciatore accoppiava ad un'indole 
capricciosa e molto iraconda, una 
brutalità somma; e nello stesso suo 
paese era tenuto per uomo che non 
osservava alcun dovere di conve- 
nienza c di civiltà. Egli partì da E- 
rivan, il giorno i 5 di marzo del 
1714, con un corteggio numeroso, 
ed arrivò a Smirne, il dì z 3 di apri- 
le. Quantunque, per nascondere il 
suo carattere diplomatico, avvertito 
avesse di pubblicare che andava in 
pellegrinaggio alla Mecca, il suo fa- 
sto cd i suoi equipaggi destarono so- 
spetto nel grande doganiere di Smir- 
ne. Troppo esattamente sopravve- 
duto perchè passar potesse in Fran- 
cia, affidò le lettere ed i presenti 
del sofì ad un armeno del suo se- 
guito, cui il console francese imbar- 
car fece per Marsiglia. Mehemct-Ri- 
za-Beyg sperando di più fàcilmente 
trovale a Costantinopoli i mezzi di 
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terminare il ringhio, ri si recò un 
mese dopo. Ma ncll’arrivarvi fu ar- 
restato per ordine del gran signo- 
re, sotto coloro che voluto avesse de- 
fraudare le dogane. Gl'inlerrogatorj 
a cui fu sottoposto, la tortura data 
a parecchi de’suoi famigli, non riu- 
scirono a scoprire il vero ai ministri 
della Porta. Egli inghiottì una cam- 
biale di io mila doppie per timore 
che tradisse il suo segreto. Frattan- 
to l’ambasciatore di Francia, Desal- 
leurs, riuscì a procurargli la libertà, 
guadagnando il tchauscli-bachy, clic 
lece cauzione pel prigioniero . Il 
preteso pellegrino si recò segreta- 
mente presso a Dcsalleurs c conven- 
ne seco intorno alla condotta da te- 
nersi per assicurare il suo passaggio 
in Francia. Il di •J di agosto fu con- 
segnato all’emir liadj, che aveva or- 
dine di rimandarlo in Persia, come 
tornato fosse dalla Mecca; ma allor- 
ché la earavana arrivata fu ad una 
mezza lega dal lito di Siria, M elle- 
nici l’abbandonò durante la notte, c 
si recò a Payas, dove l’ateniese Pa- 
dery, uno dc'dragonianni della le- 
gazione francese condotto gli aveva 
una barca con otto de’suoi servi ri- 
masti a Costantinopoli. L’ambascia- 
tore di Persia vi s’imbarcò per Ales- 
sandrctta, dove trovò il naviglio che 
il depose, il dì z 3 di ottobre, a Mar- 
siglia. Vi giunse anche l’Armeno, 
che gli riportò il forziere, in cui e- 
rano chiusi ì presenti c la lettera 
del soli. Pochi giorni dopo, Mehe- 
mct, malgrado le rimostranze de’ma- 
gistrati, si ostinò a Ciré un ingresso 
solenne nella città: (issò egli stesso 
il giorno di tale cerimonia, c combi- 
nato essendosi nello stesso dì l’in- 
gresso della regina di Spagna, ciò il 
rese più brillante. L’ambasciatore 
aveva allora circa 48 anni; e si rico- 
nobbe che somigliava ai ritratti di 
Enrico IV. Poi che dato ebbe delle 
feste alle dame di Marsiglia, e di- 
vertiti gli abitanti con le originali 
sue maniere , Alehemct lasciò de’ 
debiti in tale città, da cui partì il 
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di a 3 di dcccmbrc: continuò la virt 
per Lione c Monlins, dando prove' 
da per tutto di stravaganza, e viag- 
giando ora a cavallo, ora in lettiga, 
cd ora coricato in una specie di car- 
rozza ; ma preceduto sempre da uno 
stendardo con le armi di Persia .• 
Arrivò, il di 26 di gcnnajo del 1 •} 1 5 , 
a Cbarcoton, dove alloggiò nella ca- 
sa del barone di Brcteuil, introdut- 
tore degli ambasciatori, che il coni- 1 
plimentò per parte del monarca. L’ 
inviato ] K-rsiano rimase costante- 1 
mente seduto sopra un tappeto do- 
rante la visita. Egli esigeva che il 
ministro degli affari esteri, Col beri 
de Torcy, cui considerava siccome 
gran visir, andasse a prenderlo a 
Charenton, per condurlo a Parigi } 
e si durò molta fatica a persuader- 
gli che in Francia tutti i ministri 
erano uguali in prerogative ed in 
dignità. Voleva fare il suo ingresso 
pubblico a cavallo, cd acconsentiva 
per altro di salire in una carrozza 
«lei re, «la Charenton fino al sobbor- 
go sant’Antonio, a condizione che 
vi stesse entro solo, proibendogli la 
sua religione di chiudersi in una 
scatola con cristiani. Dopo di avere 
escluse le sue pretensioni intorno 
ai particolari del cerimoniale, e sul 
numero delle persone del corteggio, 
uopo fu pur anche di combattere la 
sua superstizione su i giorni fausti 
e«l infausti. Finalmente, il giovedì, 
giorno i di febbraio, fissato venne 
pel suo ingresso. Avendolo il baro- 
ne «li Rrctcuil fatto avvertire di al- 
zarsi ondo ricevere il maresciallo di 
Matignon, destinato dal re per ac- 
compagnarlo, ricusò ostinatamente 
di levarsi in piedi, dicendo che do- 
po il re, considerava tutti gli altri 
siccome schiavi. Siete voi il re di 
Persia? gli domandò il barone: A 
Dio non piaccia , rispose l'ambascia- 
tore; io non sono che uno degl in- 
fimi suoi schiavi — Dunque ! ripi- 
glia il barone, rendete allo schiavo 
del re di Francia gli onori che si 
accordano allo schiavo del re di 
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Persia. L’ambasciatore sembra sbi- 
gottito e convinto; ma vedendo il 
barone in conferenza col marescial- 
lo, scende nella corte, balza a caval- 
lo, e crede in tale guisa di deludere 
l’obbligazione che gli viene imposta. 
11 barone accortosi dell' astuzia, gli 
corre dietro, ed il costringe a risalire 
nella sua camera. Entrano subito sei 
Persiani, tenendo in mano archibu- 
gi montati, ed un settimo presenta 
al suo padrone una sciabla sguaina- 
ta ; il barone, senza sgomentarsi, in- 
tima all’ambasciatore di far che nel- 
lo stesso istante si ritirasse quella 
canaglia, minacciando, in caso di ri- 
liuto, di chiamare con un fischio 6000 
moschettieri , che fatto avrebbero 
man bassa su i Persiani. Intimorito 
da tanta fermezza, Mehcmet- Riza- 
Bcyg ricevè il maresciallo di Mati- 
gnon, conformemente all’ etichetta, 
e sali seco in carrozza e col barone 
di Rretcuil : onde appagarlo parti- 
rono all’ 8 ore del mattino ; ma la 
lentezza del cammino, ed una fer- 
mata nel sobborgo sant’ Antonio , 
dove preparati gli erano de’ rinfre- 
sclii, làvorirono la pubblica curiosi- 
tà, cd il fecero a bastanza tardare 
perchè entrasse in Parigi ad un' ora 
dopo mezzogiorno. Si possono legge- 
te, ne’ giornali di quel tempo; le par- 
ticolarità di tale cerimonia, e l’udien- 
za pubblica datagli dal re, il giorno 
19 dello stesso mese, nella grande 
galleria di Versailles. Luigi XIV e 
tutta la sua corte spiegarono, in ta- 
le occasione , tanta magnificenza , 
che 1’ ambasciatore nc rimase colpi- 
to di ammirazione. I presenti del so- 
li consistevano in 7 grossi diamanti 
greggi, zoo smeraldi , zoo turchine, 
l 5 o perle orientali di mezzana gros- 
sezza, e due ampolle di balsamo, de- 
nominato i Mummia . Mehemet-Riza- 
Bcyg era incaricato dal suo padrone 
di chiedere che eseguito fosse il trat- 
tato del 1708, e di promettere de’ 
vantaggi più considerabili alla na- 
zione se spedita venisse una (lotta 
francese nel golfo Persico, al fi ne di làr 
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guerra agli Arabi di MasTtat, che in- 
festavano i liti di Persia, rovinavano 
il suo commercio, e s’impadroniva- 
no delle sue isole. I ministri di Lui- 
gi XIV evitarono di categoricamen- 
te spiegarsi intorno all'ultima pro- 
posizione ; ma soddisfacendo alla pas- 
sione dell’ambasciatore pel denaro, 
per lo stravizzo e per le prodigalità, 
seppero trarre partito daU’incapaci- 
tà sua. Nel mese di luglio, essi gli 
fecero sottoscrivere un nuovo tratta- 
to sì vantaggioso alla Francia, e sì 
vergognoso per la Persia, che sem- 
brava dettato da vincitori a vinti. 
Mehcmet ammesso fu ad un’udien- 
za di commiato il giorno i 3 di ago- 
sto, col medesimo cerimoniale, ma 
non con tanta solennità come in 
quella di ricevimento; c parti «tal 
palazzo degli ambasciatori, al fine 
di ritirarsi a Chaillot, in cui doveva 
dimorare fino alla sua partenza. Le 
avanfe da lui sofferte passando per 
l’impero ottomano, temer gli rice- 
vano di tornare per la medesima via 
in Persia. Si convenne che imbarca- 
to si sarebbe ad Marre, e Che sareb- 
be stato condotto in fin porto di 
Russia, donde avrebbe continuato a 
viaggiare per terra. In conseguenza 
preparati vennero a Chaillot i battel- 
li su i quali tanto egli, che il suo se- 
guito, navigar dovevano sulla Senna 
lino a Roucn. Durante il silo sog- 
giorno, legato aveva amicizia con la 
dama di Roitssy, e più particolar- 
mente con la marchesa d’Epinny, 
sua figlia. Siccome manifestato ave- 
va il disegno di condurle seco in 
Persia, e si temeva che vi Cambias- 
sero religione, divisavasi di porvi 
impedimento, allorché l ambiscisi» 
re fece segretamente partire la gi » 
vaue per Ronen, sotto la condotta 
di uno de'suoi interpreti. La doma- 
ne, giorno 3 i di agosto, la signora 
de Roussy si presentò piangente al 
luogotenente di polizia d’Argensnn, 
lagnandosi che il Persiano l’alto a- 

n r f 1 1 

▼esse rapire sua figlia durante fa 
notte, senza Lisciarle il tempo dì 
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portar via le tue bagaglio. Ella al- 
tronde pretendeva clic la marchesa 
d'Epinay fosse troppo virtuosa per 
darsi in braccio ad un Munsulmano; 
e che l'ambasciatore, con intenzio- 
ne di sposarla, ricevuto aveva il bat- 
tesimo da un prete armeno. D’Ar- 
genson non si lasciò gabbare da tale 
tàvola ; ed ordinò all intendente di 
Rouen, che arrestasse la giovane av- 
venturiera. Intanto Mehemct-Riza- 
Beyg, fatto avendo costruire u Cbail- 
lot un cassone, il fece imbarcare con 

10 sue bagaglie per Rouen: arrivato 
dinanzi a tale città il giorno 2 di 
settembre, ricusò di uscire dal pali- 
schermo, in cui l'amante sua si re- 
cò a passare la notte. La domane egli 
entrò nella città, ed andò j»er terra 
ad Havre. La marchesa vi fu traspor- 
tata per acqua, collocata entro il cas- 
sone , indi messa venne sul palco 
della fregata l 'Astrea, che ricondur- 
re doveva l’ambasciatore. La polizia 
fu istruita di tutto: ina Luigi XIV 
terminato aveva allor allora di vive- 
re; e le brighe che occupata tenne- 
ro la corte, durante i primi giorni 
dopo la sua morte, fecero perdere di 
mira gli affari meno importanti; in 
guisa che l’ordine del re per arresta- 
re Mehemet-Riza-Beyg, e per visi- 
tare le sue bagaglie, non partì che 

11 giorno 11. Era troppo tardi; il 
giorno 1 3 , l'ambasciatore salpò con 
■ 8 persone del suo seguito, con due 
Francesi, uno ingegnere e l’ altro 
oriuolajo, con l'interprete Padery, o 
l 3 galeotti, nati Persiani, che erano 
stati liberati dalle galere. Allorché 
furono all'altura dei liti della Dani- 
marca, Mehemet-Riza-Beyg si fece 
sbarcare, e licenziò la fregata sotto 
pretesto che il mare incomodava la 
sua Elena la quale era incinta ; ma 
non avendo credenziali nò per quel- 
la corte, nè per nlcuua potenza del 
Nord, fu obbligato di sussistere del 
proprio, con un seguito numeroso, 
r.i soggiornò a Copenaghen, in Am- 
burgo ed a Iterlino , donde parti il 
giorno ! ij di novembre per Danzt- 
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ca. Il di lui treno era già diminui- 
to: parecchi dc'suoi servi, stanchi 
de’ suoi mali trattamenti, l'abbando- 
narono, nè egli li ridomandò per ra- 
gione di economia. Avendo gli stes- 
si motivi indotto i suoi vetturini ad 
abbandonarlo, gli sarebbe riuscito 
impossibile di continuare il vioggio, 
se i magistrati di Berlino procurato 
non gli avessero de’ cavalli pagando- 
li. Arrivalo a Dauzica, nel mese di 
deccmbrc, vi fu rattenuto più mesi 
dalle nevi e dai ghiacci ; ed ebbe ar- 
gomento di pentirsi di aver conge- 
data la fregata francese. L'amante 
sua vi partorì nel mese di gennajo 
del 1716. Allorché divennero più 
praticabili le vie, si rimisero in viag- 
gio, traversarono la Polonia e la 
Russia, nè arrivarono sulle frontie- 
re di Persia che no’ primi mesi del 
1717. Mchemct - Riza - Reyg aveva 
male adempiuto la sua missione. A- 
veva oltrepassato i poteri conferiti- 
gli ; venduta una parte de'presenti 
destinati al soli : si conosceva reo ; 
quindi prolungò il suo viaggio, spe- 
rando con bastante fondamento che 
prima del suo ritorno, una qualche 
rivoluzione sopraggiunta nel mini- 
stero, o nel governo della Persia, 
impedito avrebbe che esaminata ve- 
nisse la sua condotta, c fatto anzi 1’ 
avrebbe dimenticare. Per sua mala 
sorte, il debole Chah-Hucein sedeva 
pur anche sul suo trono vacillante, 
ed il khan di Erivan era stato do- 
posto. Mehemet-Riza-Bcyg, veden- 
dosi senza protettori, nè speranza a- 
vendo di ottener grazia, terminò le 
sue avventure in Erivan, bevendo 
il veleno, nel mese di maggio del 
1717. La Francese che aveva seco 
condotta si fece maomettana, e si 
unì al fratello del defunto, per con- 
durre nella capitale quanto rimane- 
va de’presenti del re di Francia. Il 
signor di Cardane che era stato 
scelto per accompagnare Mehemet- 
Riza-Bcyg, col titolo di console ge- 
nerale in Persia, arrivalo vi era già 
da alcun tempo, quantunque fosse 
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partita 6 mesi dopo di lui; e Pade- desima, a Parigi, per mettervi sulla 
i y, che abbandonato aveva l’amba- scena l'ultimo de’suoi capolavori ( 7 /i- 
sciatore, fu fatto console a Chyraz, genia in Tauridc). Bramoso di udi- 
nol 171 8. Furono dessi i primi agen- re la mirabile musica, ma non po- 
ti che la Francia mantenne in Per- tendo sperare di procacciarsi, per la 
sia; però che, fino allora, i missio- prima rappresentazione, un bigliet- 
narj soli erano stati incaricati degl’ to di cui ii prezzo ecceduto avrebbe 
interessi della nazione. Insorse pre- le sue facoltà, il giovane Méhul de- 
sto la discordia fra i due consoli, che terminò di usare uno stratagemma, 
ricevuto avevano ciascuno istruzioni II giorno della prova generale, i- 
diflerenti . Ambedue sollecitarono magiuò di rannicchiarsi nel fondo 
lungamente invano la conferma del di un palchetto, facendo conto in 
trattato del 1 7 s 5 : Padcry l'ottenne tale guisa di trovarvisi bello o allo- 
lilialmente da Chah - Hucein , nel gato per la domane. Ma, oh disgra- 
dar, nel tempo in cui 1’ infelice zia! un ispettore della sala fa la sua 
principe era assediato nella 6ua capi- visita, il povero allievo è scoperto, e 
tale dai ribelli (Fi Mir Mahmuo); costretto con grandi grida ad uscire 
ma non andò guari che la caduta di del suo nascondiglio. Per sua buona 
esso monarca, eie rivoluzioni che sorte, Gluck era tuttavia in teatro: 
lacerarono la Persia, impedirono che domanda la cagione di tanto strepi- 
la nazione francese approfittare po- to; l'ode dalla stessa bocca del gio- 
tesse de’ vantaggi di tale trattato, vane artista, il quale, tutto treman- 
ed obbligarono i due consoli a ritor- te pel rispetto di sì grande maestro, 
uare in Francia. esprimeva la sua disperazione con 

A — T. le lagrime che gli scorrevano dagli 

MÉHUL (Stefàno-Enrico), ce- occhi. La vista di un ragazzo di se- 
lehre compositore, e membro dell’ dici anni, già sì appassionato per 
istituto di Francia, nacque a Givet, l’arte, interessò talmente Gluck, che 
nel 17G3. Il padre suo militato ave- non conteuto di dargli subito un 
va fra gl’ ingegneri, ed era ispettore biglietto per la rappresentazione del 
delle lòrtificazioni di Charlemont giorno dopo, fece che gli promettes- 
II giovane Mulini imparò le prime 6 e di andarlo a visitare. Figurar si 
lezioni di musica dall’organista di può il giubilo c la premura del gio- 
essa città che era cieco. I 6 iioi prò- vane MehuL Fino dalla prima visi- 
grcssi furono sì rapidi, che in età ta, Gluck prezzò tutte le felici sue 
di dieci anni, i Zoccolanti gli affida- disposizioni, e si piacque di colti- 
rono l’organo del loro convento, e varie. Esso grande artista, siccome 
di dodici fu fatto aggiunto all’ orga- spesso ripeteva Méhul, l’iniziò ncl- 
nista della ricca abazia della Valle- la parte filosofica e poetica dell'arte 
dieu. Ivi si perfezionò nel compor- musicale. Gli fece comporre, sotto 
re, sotto un professore tedesco ver- gli occhi suoi, e come saggi, tre o- 
satissimo nella scienza del contrap- pere sulle quali l’autore di Alceste 
punto. Il desiderio di coltivare il suo fece delle osservazioni che rivelaro- 
talento attirò Méhul a Parigi, nel no al suo allievo tutta la profondità 
1779. D’Edelmann gli diede lezio- del 6uo ingegno ancora meglio che 
ni di pianoforte , ed ei divenue gli stessi mirabili suoi componimen- 
in breve tempo il più ragguarde- ti. Gluck parti per Vienua, donde 
volo allievo di quel valente maestro, più tornar non doveva in Francia. 
Il caso gli procurò poco dopo la Méhul, in balia de’proprj 6uoi ta- 
conosccnza c l’ amicizia di un uo- lenti, e desideroso ai farne prova 
imi per sempre celebre. Il cavaliere sulla scena illustrata dal suo mac- 
Gluck recato si era, nell'epoca me- stro, presentò all'accademia reale di 
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musica un’opera di Cord. Disgusta- 
to dei lunghi indugi che gli si face- 
vano soffrire, volse gli sguardi all’o- 
pera buffa, e, nel 1 790, vi si pro- 
dusse con Eufrosina e Corrati ino. 
Tale musica, di genere assolutamen- 
te nuovo per quel teatro, vi fece 
un’impressione cui è difficile di de- 
scrivere. 8i rischierebbe di essere 
tacciati da esageratori, se cercassimo 
di spiegare l’effetto cui produsse par- 
ticolarmente il duetto del secondo 
otto, si noto col titolo di Duetto del - 
la gelosia. Per buona sorte un arti- 
sta celebre si assunse tale cura; ecco 
ciò che ne dice Grctry ( 1 ) : « Era- 
99 vamo lungi dall’ imaginaro che 
r> uscir potessero dc’terribili effetti 
r> dall’orchestra dell’opera buffa: Mè- 
91 bui di botto la triplicò mediante 
99 la sua armonia vigorosa, c eoprat- 
v tutto conveniente alla situazione. 
11 Non esito a dirlo: il duetto di Eu J 
9 > frosina è forse la più bella musica 
91 ili effetto ch’esista. Nè tampoco ne 
91 eccettuo le più belle cose di Gluck. 
91 Tale duetto è drammatico: appun- 
ti to cosi deve cantare Corradino fu- 
91 rioso ;cd in tale guisa deve aspri- 1 
* mersi una femmina disdegnata c 
91 di grande carattere: la melodia vi 
91 sarebbe stata fuori di sito. Tale 
ii duetto agita tanto a lungo quanto 
11 dura ; sembra che l’esplosione del 
91 suo finale spacchi il cranio agli 
11 spettatori ed insieme l.a volta del 
91 teatro. In tale capolavoro, Méliitl 
99 è Gluck di trenta anni. Dopo di 
99 aver bene udita si fatta musica, 
99 di cui il supremo merito , secon- 
di do il mio gusto , è di essere vi- 
91 gorosa senza pretensione e senza 
91 sforzo per esserlo , io destinai di 
91 buon cuore all'amico mio Meliti!, 
11 1 ’ epigrafe posta già da Diderot 
91 sotto il mio ritratto: 

Irritai, mulcet, faLtiJ terroribur implet. 

Ut magus. 

« Sembra di fatto che per Fautore 

(t) Saggi rulla mitica, tomo li, p.ig. 59. 
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n del diletto di Eufrosina fatto aves- 
n se Orazio fj ne’ versi, n pjn successi» 
tanto prodigioso attiri) l’attenzione 
generale su Mdhul : F amministra- 
zione del teatro dell’ opera ricorda- 
tasi che già da sci anni aveva entro 
a’suoi cartoni un’opera da lui compo- 
sta, fece rappresentare Cora éd A lon- 
zo. Il pubblico divelluto era esigente 
verso F autore di Eufrosina , quin- 
di accolse con non poca freddezza la' 
sua Cora , quantunque vi fossero' 
de’ pezzi notabili . Méhul non fu 
tardo a procacciarsi una clamorosa 
rivalsa: la sua Stralonice è tcriutnf 
tuttora pel più perfetto de’suoi com- 
ponimenti; nell angusto spazio di uri- 
saio atto, egli seppe combinare quel- 
le bellezze di un ordine sublime, e be' 
determinano per sempre il grado di 
un artista ( t ). Adriano, tragedia li- 
rica, di cui le autorità rivoluzionarie 
sospesero lungamente la rappresen- 
tazione si fece osservare dalle perso- 
ne dell'ai'te per un grande corredo 
di scienza armonica; ma l’estrema 
severità dello stile disgustivi sempli- 
ci dilettanti. Pare che Móhul si de- 
dicasse, per una serie nbi» poco lun- 
ga di anni, quasi onninamente all’o- 
pera buffa. Vi mise in iscena molte 
opere, di cui alcune composte con- 
soverchia fretta, o cor» pessimi libret- 
ti, gi udiente furono poco degne di bri, 
evorisimilmcntesono per sempre ol>- 
bliatc. Sene deve eccettuare Frosina 
e Melidoro, cui l’argomento, tratto 
dal Gentil Eernardo, non permise 
di conservar sulla scena ; Ariodante, 
che, malgrado il suo merito, dovè 
cedere al Montano di Ilerton, a ra- 
gione della somiglianza dei due 
drammi , e della superiorità dell’ ul- 
timo; Virato, in cui il musico seppe 
benissimo imitare la maniera italia- 
na per ingannare il pubblico di Pa- 
rigi ; Utltal, nello stile di Ossian da 

(1) Si J* trattato di mrltere tolta «rena 
Stralonice , nel teatro <Mf oji'-rn , aggiungendoti 
un recitativo, cui doveva comporre il nipote del- 
l’aulor<-. Pfe| momento in coi scmianur, tale 
progetto non m ktato per aaclic negnitov 
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cui sono esclusi i violini per esservi 
sostituite le quinto (i), e Giuseppe, 
notabile pel colore antico e per fun- 
zione religiosa. Quest* ultima opera 
era stata dinotata dalla giunta pel 
premio decennale . Nell'anno pri- 
ma della sua morto, Mòbul che da 
grandissimo tempo in poi si stava si- 
lenzioso , volle ricordarsi alla me- 
moria degli antichi suoi ammira- 
tori mediante un’opera bulla intito- 
lila, Il giorno lidie avventure. Quan- 
tunque l'applaudissero, essi provaro- 
no il ilispiacore di conoscere che il 
talento dell' autore declinato non a- 
veva meno della sua salute. Era già 
stata fatta la medesima osservazione, 
allorché, pochi anni prima, Cu rap- 
presentato il suo Anftone nel tea- 
tro dell'opera. Assalito da una ma- 
lattia di consunziono, andò a respi- 
rale l'aria pura delle isole di Je- 
rcs. In tutte le città per cui passò, 
e principalmente a Marsiglia, i di- 
lettanti di musica lo accolsero con 
una specie di trionfo. Furono essi gli 
ultimi godimenti della sua vita, mor- 
to essendo a Parigi, il giorno 18 di 
ottobre del 1817. Per le suo esequie, 
1 40 musici cantarono una messa di 
requie del celebre Jomclli. Oltre i 
suoi drammi, MòhuI mostrò la ric- 
chezza de' suoi talenti in più gene- 
li. Egli compose delle Sonate per 
clavicembalo, e sei Sinfonie che suo- 
uate vennero con applauso nel Con- 
servatorio. Fu quegli che mise in 
musica il Canto della partenza, il 
Canto di vittoria , il Canto del 
ritorno, ed una moltitudine d'iuni 
e di cantate di circostanza, conio 
per esempio la canzone dì Orlando 
in Guglielmo il coni/uistatorc. Lo 

(l) Tale inumazione fece una buonissima 
impressione ne' conoscitori, e nuppur fu avvertila 
«lai pubblico, a cui parve di udire ('orchestra 
consueta. Degl’ invidio*! divulgarono, e gl" igni. - 
ranli crederono che Crflrjr si fi»>*e p.-rmesso di 
dire, dopo una rappresentazione di Uthal: „ Avrtl 
„ damato un luigi per udire un cantini “ . Se 
tirélry fosse stalo ca|tare ili dire parole tanto ri- 
“un * Méhul per certo egli avrebbe fat- 
to torlo. 
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stile di tale maestro è generalmente 
commendevole per la forza dell’ e- 
sprcssione drammatica, c per un'in- 
gegnosa composizione. Non dissi- 
mulava egli stesso, e lo confossò all’ 
autore del presento articolo, che tra- 
viato dallo spirito di un tempo in 
cui si era introdotta l'esagcraziono 
delle idee lino nelle arti, abusato 
aveva talvolta dc'mezzi di produrre 
ellètto (ino a confondere lo strepito 
col vigore. La critica potrebbe altre- 
sì apporgli che lasciato si fosse do- 
minare , in certi componimenti , 
dall'attrattiva di una bella idea, a 
tale da farle perdere una parto del- 
l'incanto, ripetendola lino a sazietà. 
I’er citarne degli esempli, indiche, 
remo due opere universalmente co- 
nosciute: l'andante che procede alla 
caccia nell’ Introduzione del giova- 
ne Enrico, non che l'introduziono 
ed il primo atto del ballo della Uan- 
sornania. Mòbili non fu soltaqlo un 
grande musico: a molto spirito na- 
turalo accoppiava pur anche un’ 
istruzione variata. Il suo carattere 
fu commendevolissimo, ed amenissi- 
mi furono i suoi costumi. Egli spo- 
sò la figlia del dottoro Gastaldv ; ma 
non lasciò prole. L’elogio di Mòhul 
fu recitato nell'accademia reale del- 
le belle arti, il giorno 2 di ottobre 
del 1819, da Quatrcmère di Quin- 
cy (1) 

S — v— s. 

(1) Dotato «li squisita sensibilità, Mòhul la 
«•odiava ancora più mettendo sul suo clavicem- 
balo una testa di morto, allorché lavorava in 
componimenti forti e tragici, come Eufrosina, 
Mratonic'-. Afelidoro ed Èlena. In tal'* genere, 
che contribuì prinri|ud mente a dargli riputazio- 
ne, i conoscitori trovarono il suo siile meno a- 
spro che quello del suo maestro, ed il «no canto 
più largo e più dolce. 11 mio talento sapeva al- 
tronde piegarsi al genere buffo e grazioso, del 
dio diede prova eoo ottimo succ«»so nell* Irato, 
in Una Follia, ec. Non si J> tampoco dimenti- 
c-ita l'aria deliziosa e della più gaia leggiadria, 
Le Papillon leger, che sopravvisse aH'opera, il 
Giovane savio ed il Pecchio pasto- Da che 
creato venne il conservatorio di musica, nel 1795, 
£110 alla sua soppressione avvenuta nel 181 5 , 
Mòbili uno vi fu dei tre ispettori dell’ insegna- 
mento; fallo venne allora aoprunb'ndrnlc della 
musica della cappella del re, c professore di 
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MEHTJN (Giovanni de). Vedi 
Mkeng. 

MÉHUS (Lorenzo), «no de’più 
dotti filologi del secolo XVIII, nac- 
que a Firenze di un’onesta famiglia. 
Terminato che ebbe di studiare, si 
fece ecclesiastico, ed impiegato ren- 
ne nella custodia della biblioteca 
Laurenziana. Quantunque limitato 
siasi all’ulizio meno brillante che 
utile di editore, l’abate Méhus si 
acquistò un’estesissima riputazione. 
Tenne commercio di lettere coi pii» 
dei dotti dell’Europa, e fu membro 
dell'accademia etnisca di Cortona. 
Sono a lui dovute delle eccellenti 
edizioni delle Lettere di Leon Bue- 

rompomionr nella «cuoia reale di musica. Mem- 
bro deirifctituto, nel 1796, e dell'# coati ernia delle 
belle arti, nel i8xC, egli era altresì cavaliere 
della Legione di Onore. I primi tuoi saggi fu- 
rono un* Od* sacra a G. B. Rousseau, mi fece 
cantare nelTaccadetnia spirituale, nel 1783 ; un 
Duetto di Zoroastro cantato nelle socieG) de'figlt 
di Apollo, nel 1786. Compose sotto la direzione 
di Giurie, Psiche, di Voitenon, Anacreontt, di 
Gentil-Bernard, e Lauso e Lidia , opere che non 
furono rappresentate. Le altre sue opere dram- 
matiche sono in numero di quaranta : Pel teatro 
deU’opera: Isti pile, ammessa nel 1787, ma non 
rappresentata; Cora ed Alonso, 1791; Orazio 
Coelite , 1793; A minio} Scipione ; Tancredi e 
Clorinda, ammesse nel 1794» g 5 e 96, e non 
rappresentate; Adriano, ammessa nel 179*, c 
rappresentata nel 1799; Anfione o le A ronzo- 
ni, »8n; 1 ’ Ori fiamma , con Paf*r, Kreatter Q 
Barimi, 1814. Egli ordinò la musica dc'halli del 
Glàdi zio di Paride , 1793 ; della Dansomanla , 
itìon; e di Perseo ed Andromeda, 1810. Pel 
Teatro Francese : i cori delle due tragedie di 
CWnier, Timo/eone, 1794; ed Edipo Re, am- 
messo nel 1804, « non rappresentato. Ke’ teatri 
dell’opera buffa, Favart e Fcydeau: Eufrosina, 
1790; Stratonice, X792; Il Giocasse savio ed il 
V terbio pazzo, *793; Melidoro e Fratina , 179.4 ; 
Daria c la Caverna, 1798; il Ponte di Lods, 
* 797 » *1 Giovane Enrico , ed A r lodante , 179(1 ; 
Rione, 1800; Epicuro, 1800, con Cherubini ; 
Tirato, rfloi ; Una Follia , Giovanni, il Teso- 
ro, o il Pericolo di ascoltare dietro le porte, 
iHoa; E lena, il Fortunato a suo malgrado, > 8 o 3 ; 
Bacio e Quitanza, con Krrutter, Berton e !Vi- 
rolb 1 H04 ; 1 Da* ciechi di Toledo, Gabriel! a 
d Estrèe, 1806; Uthal, 1806; Giuseppe, 1807; 
Il Principe Trovatore , i 8 i 3 ; il Giorno dell* 
avventure, 1816. Lasciò manoscritti gli Ussiti, 
o V Assedio ili Naumburg\ e Sesostri. Late due 
rapporti aU'lsiitulo, sullo stato futuro delta mu- 
sica in Francia, e su i lavori degli allievi del 
conservatorio a Roma. 

A— T. 
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ni il’ Arezzo, e di Colluccio Salutali, 
Firenze, 1741, in 8 .vo (1); — del- 
l’ Itinerario di Ciriaco d’Ancona, 
ivi, 1742, in 8 .vo; — delle Lettere 
di Leon Dati, ivi, 1743 , in 8 .vo; 

— del libro di Bart. Fazio De viris 
illustribus , ivi, 1745 , io 4 to ì — di 
quello di Ben. Coi.LDccio De dis- 
cordili Florentinorum , iti, 1747. 
in 8 .vo; — dello Specimen liistoriae 
Uterariae Florerttinae , di Giann. 
Manetti, ivi, 1747, iu 8 .vo; — del- 
la Vita di Lorenzo de Medici, di 
INic. Valori, Firenze, 1749, in 8. vo 5 

— della Vita e degli o]iuscoli di Scr 
Lapo da Castiglionchio, Bologna, 
1753, in 4 -to; — c per ultimo della 
raccolta delle Lettere di Ambrogio 
il Camaldolese, e de' dotti di quel 
tempo, ivi, 1 75g, a voi. in foglio. 
Tali edizioni tutte intorno alle qua- 
li 9 Ì possono consultare i vai) articoli 
della Biografia, in cui furono già 
citate e prezzate, sono arricchite di 
buone prefazioni e di notizie molto 
curiose. La Vita di Ambrogio il Ca- 
maldolese è un ristrette benissimo 
fatto della storia letteraria di Firen- 
ze, fino all’anno 1 44 °- Tale scritto 
solo basta per comprovare giuste tut- 
te le lodi cui l'abate Méhus ottenne 
dai suoi compatriotti. L'edizione au- 
mentata, da lui promessa, della Bi- 
bliotheca latina inedii nevi, di Fu- 
bricio, non comparve ( V . Fabbicio), 

— Si creile ch’egli fosse della fami- 
glia medesima ili Livio Mòhiis, pit- 
tore e calligrafo , nato verso l’an- 
no 1 63 o, nella piccola città di Ode- 
narda in Fiandra, che fu allievo di 
Pietro da Cortona, ed intagliò ad 
acqua forte le pitture di Raffaele 
Vanni e Stefanino della Bella. Egli 
morì a Firenze nel 1791. 

W— ». 

MEI (Cosimo), letterato, nato a 
Firenze nel 1728, poi che termina- 
to ebbe di studiare ncll'iiiiiversità 
di Padova, visitò le principali città 

(1) Alla vor. Bruni tal- oliiions , p-r 
errore di «lampa, r pt»»|j in data del 2731. 
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dcUlulia. Duranti.* il iuo soggiorno 
a Torino, seppe cattivarsi la grazia 
del re di Sardegna, che il decorò 
dell’ordine de’Ss. Maurizio e Lazza- 
ro; l'ormò in seguito stanza a Vene- 
zia, dove morì nel i 790, dopo di a- 
vcre a lungo esercitato l'ulizio di 
censoro di libri. E del cavaliere Mei 
la traduzione in italiano del Mu- 
seuni A/azzuclicllianum, Venezia, 
1761 - 63 , a voi. in loglio ( E. Ma- 
zecur.Li.i ). Egli è autore altresì del- 
le opere seguenti: I. De amore sui 
Disscrtalio, Padova, 1741; li Ser- 
moni di ÌYHmiso Ceo (anagramma 
di Cosimo Mei ), indirizzali a S. E. 
Alvise Eolia ressa, Bergamo, rj 83 . 
E una raccolta di satire di cui i cri- 
tici italiani lodano lo stile prr la sua 
purezza eil eleganza; III La Tra- 
duzione , in versi italiani, di una 
Satira deU’abate Bragolino contro 
gl' imitatori servili di Thomas; nel 
Giornale leltcrar., Venezia, 1782, 
p. 200. 

W— s. 

MEIBOMIO (Enrico, V Anti- 
co (1 ), nato il giorno 4 di dcccinbre 
del a Lemgow, nella contea 

di Lipjie, fu fatto, nei 1 583 , profes- 
sore di storia c di poesia nell'itni- 
versità di Ilelmstadt, e nel l 5 >jo, in- 
caricato venne di una commissione 
diplomatica, a Praga, presso all'im- 
peratore Rodolfo, che il nobilitò e lo 
lece suo poeta laureato: egli morì 
nel iGa 5 . Aveva genio per le ricer- 
che , e si rese benemerito molto, 
pubblicando un numero grande di 
cronache e scritture originali, rela- 
tive specialmente alla storia della 
Sassonia. Sono a lui dovute le buo- 
ne edizioni, corredate di note, della 
Cronaca di Allierico, canouico di 
A, l uisgrana, Hclmstadt, 1084 , in 
4-to ; di quella di Gobelin Persona, 
Francfort, 1099, in foglio; dell'ope- 
ra di Sleidan, de Quatuor stimmi f 
itnperiis , Ilelmstadt, i 58 G, in 8.vo; 

( : > Il nome «li Cile famiglio rra Air yhaum ; 
iim «itvoiuf urlìi? o|wri* loro m chiamarono in 
Altibontiut, |irr>aUr qurllu di Mt'iUomìo. 
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di parecchi Monumenti dell’antica 
lingua sassone; della vita del papa 
Giovanni XXIII, di Tcodorico do 
jXicm, cc. Gli scritti storici cui trat- 
ti egli aveva dagli archivj delle città 
e delle abazie della Germania, furo- 
no ristampati per cura di Enrico 
Mcibomio, suo nipote, col seguente 
titolo: Opuscula historica varia ad 
res germanica s spectantia , par- 
tini primunt , partita auclius edita , 
Hclmstadt, 1660, in 4-to ; ed inseriti 
vennero nel tomo I. degli Scripto- 
res rerum germanicarum, dal me- 
desimo editóre. Il terzo volume di 
tale raccolta contiene varj scritti di 
En. Mcibomio l’antico, che compar- 
si erano separatamente, e de’ qua- 
li citeremo: Oratio de academiae 
Juliae primordiis et incrementi* •, 

— Oratio de origine 1 iclmshidii ; 

— De origine et officio Cancel- 
larioritm academicorum ec. Ei fu 
pubblicatore, siccome letterato, di 
una raccolta rarissima intitolata : 
Parodiarum Horatianarum libri 
Il et sylvarum libri // , Helm- 
stadt , 1 Ó88 , in 8.vo. G. Gmtcro 
ne trasse varj scritti cui inserì nel- 
le Dalie iae poetar, germanorum , 
t. IV. — En. Meìboinio suo nipote 
pubblicò la raccolta de'stioi Poema- 
la sacra, Ilelmstadt, i 665 , in 8.vo. 
Per ultimo egli fu editore de "cento- 
ni di Virgilio ( Eirgilii centone s ), 
ivi, 1697, 2 parti in 4-to; e delle 
Poesie di Euricio Cordo, ivi, 1616, 
in 8.vo, a cui premise la vita dell' 
autore. Tradusse in tedesco una Cro- 
naca dei re di Persia, dal latino di 
Rainieri Reineccio. 

W— s. 

MEIBOMIO (Giov ann i-Enrico), 
dotto medico, figlio del precedente , 
nato nel i 5 go, in Hclmstadt, fu al- 
levato da suo padre, che gli fece gu- 
stare i buoni scrittori dell'antichità, 
ed in particolare Orazio, di cui face- 
va la più abituale sua lettura. Poi che 
terminato ebbe i primi studj , visitò 
l’Italia al fine di perfezionarsi nelle 
scienze, c si applicò soprattutto alla 
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medicina : ricevè ia laurea dottorale 
a Basilea nel lGiij,c tornò in Ilelin- 
stndt, dove non andò guari che ot- 
tenne una cattedra di professore or- 
dinario, cui tenne fino al 1626. Si 
recò in soguito a Lubecca, chiamato 
dal vescovo di ossa città ( che il fece 
suo medico, e vi praticò l'arte sua 
con grido sempre crescente. Mori 
in ossa città il giorno iti di maggio 
del tG 55 . Egli scrisse : I. De flagro- 
rum usa in re venerea, Luuia, 1629, 
in 1 2 picc. Si fatta edizione è ricer- 
cata dai curiosi per la sua rarità : 
quelle di Leida, 1 643 , iti 4 -l°s Lon- 
dri, iGGó ( o piuttosto Parigi, 1707), 
in il, e Londra, 1770, iu ai. uon 
contengono che il tosto di iVIeibo- 
inio . L’ edizione di Copenaghen , 
1GG9, in 8.vo, è dovuta alle curo di 
T. Bartholin, elio vi aggiunse quan- 
to scritto egli aveva sullastessa mate- 
ria: la più compiutaèquelladiFranc- 
fort, 1670, in 8.vo picc., di 1 44 pag- : 
ella conticue , oltre le aggiunte di 
Bartliolin, quelle di Enrico Meibo- 
inio, di cui tratteremo nell'articolo 
seguente. Doppct pubblicò un’imi- 
tazione della prelato opora, cou que- 
sto titolo : Afrodisiaco esterno o 
trattalo della Sferza, cc. (Ginevra), 
1788, in 18. Tradotto veuue in fran- 
cese daMercier diCoinpiògne (P. GL 
Fr. Mercikr ); Il Ui/ipocralis othos 
sire j us jurandum, gr. lai., cimi com- 
mentar., Leida, 1 64 3 , iu 4-to; I li Epi- 
stola de cynophoria, seu canis porla- 
tione ignominiosa, I Iclmstadt, tG/|. r >; 
Norimberga, 1 G8fi; IV De mithridato 
et theriaca Lubecca, iG 5 2, 

in 4 .to ; V Mnecenas sire de C. Cil- 
nii Maecenatis vita, moribus et re- 
bus gestis commentarius; accedi! C. 
Pedonis Albinovani Maecenati scri- 
ptum cpicedium notis illustratimi , 
Leida, lG 53 , iu 4 -to : opera curiosa, 
ma compilata senza metodo. Vi si 
desidererebbe , dico Visconti , tal- 
volta alquanta più critica , ed anche 
spesso minori digressioni ; la mate- 
ria non è talmente esaurita in bile 
compitazione , che Enrico a Scelcn 
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trovato non abbia tuttavia alcuna 
cosa da raccòrrò ne’ suoi Analecla ; 

VI A. Cassiodori formula comi, 
iis arcliiatrorum , Helmstadt, 1G68 
in 4-to. E un comento sulla 19.I 
lettera del VI libro di Gasstodoro; 

VII De cervisiis polibusque et ebria- 
minibus extra vinum aliis comrnen- 
tarius, ivi, 1668, o 1679, in 4-to. 0- 
pera curiosa e ricercata, alla quale 
fu aggiunto il trattato di Adriano 
Turnebio, De vino-, Giac. Grouovio 

r inserì nel t. IX del Thesaurus | 
antiquii, graecar.i Vili Index scri- 
plorum II. Aleibomii senioris edi- 
toriali et ineditarum cum chronico 
Maricnthalensi, Helmstadt, iGói, 
in 4 -to. j ristampato negli Opuscula 
historica, di En. Mcibomiu il Gio- 
vano, iGGo, in 4 -to. Gio. Enrico la- 
sciò manoscritta una Storia della 
medicina, da Ippocrate lino al seco- 
lo XV, di cui suo figlio promossa a-, 
veva la puhblicaziono .- ma non com- 
parve. 

\V— s. 

MEIBOMIQ (Enrico) il Giova- 
ne, medico, figlio del procedente, 
nacque a Lubecca, nel iG 38 . Poi eho 
latto ebbe i primi studj nella nati- 
va sua città, li continuò nell’univer- 
sità di Helmstadt, in cui studiò la 
filosofia c la medicina: visitò in se- 
guito i Paesi Bassi, la Germania, 
l'Italia (1), la Frauda e l'Inghiltcr- 
ra, cercando dappertutto i mezzi 
d'istruirsi. Ottenne, nel iGG 3 , il 

(O !'■ U Mena Siena, edis. del 1715, 1 . I., 

P- e»/, in cui si narra {'abbaglio di Ap-ihomio, 
clic ri mcb a Bologna, facendo conio Ji troiani 
IMI manoscritto intero di Petronio, o rima— ol- 
I rem odo sorpreso ridendo che si conservava di 
Gillo in tale citi* il eoqto intatto di san Petro- 
nio. Tale irrisione, eni Hinrhing ( V. 1. 183 ) 
attribuisce a Giovanili Enrico .V'-J bornio , fn ver- 
seggiala <1 Ita era Li mollo {ga-Lunculc da Ari- 
drieux, il i|nah.- riuscì anche a tradurre . in ver- 
si francesi la nota latina, origine delPisjuiiocit, ,, 
clic si suppone letta nel libra di ritardi di ut, 
•«Salature, nr'lmnini seguenti : 

Prtroniut rxftat tfnnoiJar: 

Ilic ìntegrr servatur \oiic, 
q-aem ridirlo tritor. . 

( Dica le fiiasofica. ) 
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grado di dottore nell'università di 
Augers; e fanno susseguente tornò 
in Hclmstadt a leggervi medici- 
na, però che gli era stata conferita 
tale cattedra durante la sua assenza. 
Fu incaricato, nel 1678, di professa- 
re altresì la storia c la poesia, ed 
esercitò tale doppio ufìzio tino alla 
sua morte, avvenuta il di 2(1 di mar- 
zo del 1 700. Mcibomio, quantunque 
molto affaccendato, c per le cure cui 
doveva ai suoi allievi e per quelle 
de’ suoi malati, trovò il tempo di 
pubblicare un numero grande di 
opere; le più sono tesi, manifesti ed 
aringhe, che si troveranno indica- 
te, iu numero di trentanove, nel 
tomo XVIII delle Memorie di Ni- 
ceron, c nel Morcri del 1759. Uopo 
è aggiungervi le sue Observationes 
rariores in subieclo anatomico , 
pubblicate dal celebre llaller, Got- 
tinga, 1 70 1, iu 4. tu. Ci contentere- 
mo di citare qui le più importanti: 
I. De Incubatione in finis dco- 
rum , medie inae causa, oliai Jfacta, 
Hclmstadt, l 65 q, in 4-to. Si fat- 
ta Dissertazione ò curiosa, non clic 
piena di piacevoli ricercho sulle pra- 
tiche usate talvolta ne’ templi del 
paganesimo , iu cui gli ammalati , 
passandovi la notte, risapevano in 
sogno quale rimedio operare do- 
vesse la guarigione de’ loro mali . 
Si tentò reco 11 temente di collegaro 
tale latto coi fenomeni del sonnam- 
bulismo magnetico; II De Vasis 
polpe brumai novis epistola, ivi, 
1666, in 4. tu; Leida, 1723, in 8.vo. 
I. autore vi descrive, con esattezza, 
le glandulc ed i vasi delle palpebre; 
ma si ere dò male a proposito che fat- 
to egli avesse intorno a ciò nuovo 
scoperte; III Epistola de longac- 
vis, ivi, 1 G64, *u 4-to. Si fatta lette- 
ra è scritta ad Augusto , duca di 
llrunswick, allora in età di ottauta- 
sei anni. Mcibomio vi ricerca le cau- 
se della diminuzione della vita uma- 
na dal diluvio in poi; IV Disserta- 
lio liistorica de metalli fodinarum 
Ilari zicarum prima origine et prò- 
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grcssu cc. ivi, 1680, in 4-to : libro 
curioso; V Scriptores rerum ger- 
inanicarUm , cc. ivi, 1688, 3 volumi 
iu foglio: raccolta di inerito. Havvi 
l'enumerazione degli scritti cui con- 
tiene nelle Mem. di Niceron, pag. 
877-84, e nel Metodo di studiare 
la Storia, di Lenglet Du Fresnov, 
tomo XI (ediz. di Drouet), pagina 
191-19G. Oltre gli autori già citati, 
si può consultare l'Elogio di En. 
Mcibomio , nella Nova liieraria 
maris Haltbici, anno 1700, e nulle 
Atbenae Lubecenses. 

W— s. 

MEIBOMIO (Marco), dotto filo- 
logo, della famiglia medesima dei 
precedenti, nacque, verso il i 63 o, a 
Tonningen, nel ducato di Slcswig. 
Terminato che ebbe di studiare, vi- 
sitò l’Olanda, ed approfittò del suo 
soggiorno in Amsterdam per pub- 
blicare La raccolta delle opere degli 
antichi sulla musica. Ne offrì la de- 
dicatoria alla famosa Cristina, regi- 
na di Svezia, che l'invitò a recarsi 
alla sua corte, 0 gli assegnò una pen- 
sione; ma si dice che indotto dalla 
principessa a cantare un'aria di mu- 
sica antica, in presenza de’suoi cor- 
tigiani, egli provò tanta vergogna 
per la figura ridicola cui gli fece la- 
re, che partì repentinamente e si 
ritirò in Danimarca. Il re Federico 
III l'accolse con tratti di bontà, gli 
conferì una cattedra nell’università 
di U psal, c gli affidò la custodia del- 
la sua biblioteca ; ma, o Meibomio 
fosse di carattere incostante, o il cli- 
ma non confàcesse alla sua salute, 
egli partì dalla Danimarca por tor- 
nare in Olanda. Ottenne, in breve, 
la cattedra di bolle lettere nell'acca- 
demia di Amsterdam; ma la tenne 
un solo auno, (aerò che si accorsero 
come egli tutt altro era che capace 
di formare de’ buoni allievi . Ima- 
ginatosi di avere scoperta la forma 
e la costruzione delle triremi, si re- 
cò in Francia onde vendere il suo 
segreto, cui teneva siccome impor- 
tantissimo; ma non trovò persona 
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che lo volesse comperare. Passò in se- 
guito in Inghilterra (iG^)» speran- 
do di farri stampare un' edizione 
dell’Antico Testamento, con le sue 
osservazioni sul testo ebraico, di cui 
corretti aveva molti passi, conforme- 
mente alla natura del metro ebrai- 
co, credendo di averne egli solo tro- 
vata la chiave : le sue proposizioni 
«piacquero ai più dotti teologi , e 
gli fati! anche tale disegno. Tornò 
in Olanda più povero di quando n’ 
era partito, e visse alcun tempo dei 
soccorsi coi riceveva dai librai ; ver- 
so la line della sua vita fu obbligato 
di vendere una parte de’snoi libri 
per sussistere. Morì in Utrecht, nel 
1711, in età provetta. Il rimanente 
della sua biblioteca venduto fu all'in- 
canto; e tale dispersione fece spari- 
re del pari un manoscritto cui as- 
seriva di grandissimo pregio, e che 
conteneva, a suo dire, il testo au- 
tentico del Cemento di san Giro- 
lamo intorno a Giobbe, scritto per- 
duto già da grandissimo tempo , 
e di cui sant’ Agostino fa tin ma- 
gnifico elogio. Mcibomio volle ven- 
derlo ai benedettini della congrega- 
zione di san Mauro, i quali deside- 
ravano di arricchirne la loro edizio- 
ne di san Girolamo; egli però ne 
chiedeva una somma si enorme che 
il contratto essere non j>otè conchiu- 
so: ottenuto aveva per altro dal con- 
te d'Avaux diecimila fiorini di fi- 
landa anticipatigli in tale negozia- 
zione ( 1). Mcibomio è autore delle 
opere seguenti: I. Delle Ab/e sopra 
Vitruvio, nell’edizione pubblicata 
da G. de Laet, Amsterdam, 1649, in 
foglio; II Dialogus de proportioni - 
bus, Copenaghen, iG 55 , in fogl. : 
opera curiosa, di cui gl'interlocutori 

(1) Tale manoscritto, nel 1765, era nelle 
mani di Grader, di Y’évai, erede d< Ila figlia di 
itlriboniio. Egli loto |«t 1,200 Ir. al j>. Ber- 
thod, che lo propose al p. Panatali, biblioteca» 
rio del duca di Parma ; questi per altro non ne 
voleva pagam che 4 5 ° fr. S* ignora ne il con- 
trailo sia stalo rinchiuso per tale presto ( Gom- 
me r io epistolare di Acrthod, nella Biblioteca 
pubblica di Besatuonc ). 
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sono Euclide, Archimede, Apollonio, 
Poppo, Eutocio, Teone ed Ermoti- 
mo. Vi si leggono de’ paradossi che 
vennero couiutati dal dottore Wnl- 
lis in un trattato non poco esteso, 
stampato nel primo volume delle 
sue Opere; III Anliquae mnsicae 
auclores b it, gr. et lui., cimi notis, 
, Amsterdam, Elzcv., i 65 a, 2 voi. in 
4-to: libro raro. Tale raccolta contie- 
ne Aristossene, Euclide Introducilo 
liarmonira, Nicomaco, Alipio, Gau- 
denzio, Bacchio seniore ed Aristi- 
de, col nono libro (de Musica) di 
Marziano Gapclla. L’editore vi ag- 
giunse erudite note al fine di schia- 
rire i passi più difficili; IV De reie- 
ri fabrica triremium liber , ivi , 
1671, in 4 -to, con fig. Tale opera in- 
serita venne nel tomo XII del 
Thcsaur, antiifuitat. Romanar. G. 
Schell’cr ne pubblicò una critica 
(F. G. ScuEFFtn); V L’edizione deh 
le File de filosofi, di Diogene Laer- 
zio, ivi, 1G92, 1 voi. in 4-to, in greco 
ed in latino. E tuttora la migliore 
non che la più stimata che sia com- 
parsa. Meibomio rivide il testo di 
Diogene, con la massima diligenza: 
corresse e perfezionò la versione la- 
tina di Ambrogio il Camaldolese; e 
divisava di aggiungere delle note a 
quelle di Mcnagio e degli altri dot- 
ti ; ma inimicato essendosi col librajo, 
non pubblicò che alcune osservazio- 
ni sul X libro il quale contiene In 
Vita di Epicuro ; VI Davidis psatmi 
XII, et totidem sacrae Scripturae 
veteris 'Testamenti integra capita 
prisco liebraeo metro restituta, ivi, 
1G98, in loglio.- è un brano del suo 
lavoro sulla Bibbia, di cui pubblica- 
to aveva alcuni saggi, nel 1G78 e 
1690; ma la cattiva accoglienza cui 
ricevè dai dotti, impedì che ne Stam- 
passe la coutinuazione ; VII La Tra- 
duzione in latino del Manuale di 
Epitteto, e del (tundre) di Ccbete, 
cc. Il re di Danimarca fece stampa- 
re tale opera a sue spese, e donò tut- 
ta l’edizione a Meibomio, che oltre 
a quaranta anni la conservò nel suo 
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studio. Dopo la sua morte, i di Ini 
tredi la venderono ad un librajo; ed 
Adr. Reland , aggiunto avendovi 
Ima prefazione e le note di Salina- 
io, la diede in luce in Utrecht, 1 7 1 1 , 
in 4-to; Vili Un’edizione degli O- 
puscula Tur litologica , phrsica et 
etìlica IV. Tom. Gai.e), Amster- 
dam, iG88, in 8.vo; IX Epistola de 
scriptoribus vnriis musici s . Tale 
lettera, in data del di 1 4 di aprilo 
del 1667, è inserita nella raccolta 
delle Lettere di Marq. Gude, 1897, 
in 4 -to ; X Saggio di critica in cui 
si procura di mostrare in che cosa 
consista la poesia degli Ebrei (nel- 
la liiblioteca univ. e stor. di G. Le- 
dere, IX, 219-291), 1688, in la. 

W— s. 

MEICHELBECK. (Carro), dot- 
to benedettino, nato nella Baviera, 
Verso il 1 t! 8 o, si fece monaco nell’ 
abazia di Burcn, e si applicò allo stu- 
dio sotto la direzione del p. Pez. Pro-* 
Cessò, per alcun tempo, la teologia 
in varie case dell’ordine, e chiamato 
Venne finalmente a Freisingen dal 
principe- vescovo, che lo creò suo 
consigliere, e l’incaricò di compor- 
re la storia della diocesi, con la scor- 
ta de'moiiumenti conservati ne’suoi 
archivj, di cui gli affidò la custodia. 
Egli esegui con lode tale lavoro, e 
inori il giorno 2 di aprile del 1734, 
pianto dai suoi confratelli. Oltre due 
Trattati di controversia, in tedésco, 
Monaco, 1709 e 1710, in 8.vo, il p. 
Meichelbeck è autore delle opere se- 
guenti: I. H istoria Frisingensis ab 
anno 724, ad annulli 1724, Augu- 
sta, 1724-29, 1 voi. in log. Tale sto- 
ria è tenuta per esatta. E scritta con 
criterio; e l’autore convalidò il suo 
racconto con oltre a quattrocento 
documenti giustificanti , inediti i 
più, che empiono il secondo volu- 
me, ivi, 1729, in foglio; Il Una 
Cronaca compendiosa della città 
di Freisingen (in tedesco), ivi, 1724, 
in 4 -to; III Chronicon Benedirlo- 
tìuranum , Augnsta, 1 753, in fogl. 
Tale storia dell’abazia di Benedici- 
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Beuren, cui l’autore lasciata aveva 
manoscritta, fu pubblicata dal suor 
confratello il p. Alfonso Haidenfeld. 
Delle altre opere storiche del mede- 
simo autore, non meno importanti, 
rimasero inedite. 

W— s. 

MEIER (Gioacchino), dotto fi- 
lologo tedesco, nato nel 16G1, a Pcr- 
leberg, nella Marca di Brandehur- 
go, mostrò , fino dalla gioventù , 
grande ardore per lo studio e per lo 
ricerche storiche. Fatto professore 
di storia c di diritto pubblico nel 
ginnasio di Gottinga, lesse da tale 
doppia cattedra con molta lode, o 
mori il giorno 2 di aprile del 1732, 
Egli è autore delle opere seguenti: I. 
Febei 1, oc. (Vita di Enrico il Leone, 
duca di Brunswick), Lipsia, 1694, 
in 4 .to; II De claris Fisclieris, 
necnon de Piscinis , Piscibus et 
Piscatoribus memorabilia t/u ae- 
do ut, Gottinga, iGg 5 , in 4 -to, di 4 » 
pag. Vi ha inserito un raggnaglio 
particolarizzato di tutti gli uomini 
più o meno celebri, che ebbero no-* 
me in inglese, in tedesco o in lati- 
no, Fisher, Fischer o Piscatori III 
Disserlatio de patriciis germani- 
cis, claris Bernhardis et Thiloni - 
bus , necnon de Dranfeldiorum 
gente, ivi, 1698, in 4 - 1 ° j IV Anli- 
quitales Meierianae, cc. ivi, 1 700, 
in 4-to, di pag. 160. E una raccolta 
di ricerche su tutti i personaggi no- 
ti nella storia o nelle lettere, col no- 
me di Mayer, Mayr, Mcicr o Me- 
ycr; l'autore ne cita trenta che sfug- 
giti erano a Witten, o di cui alme- 
no esso dotto non fa menzione nel 
suo Diarium biographicum. Rotcr- 
nmnd , il quale parla soltanto di 
quelli che scrissero, ne conta novan- 
ta col solo nome di Mcier, ed ottan- 
tasei cou quello di Meyer; V Com- 
mentatio de nummo quodam aureo 
Posili timi tjrranni in Gallia: dis- 
sertazione molto erudita su di una 
niellagli» che essere potrebbe falsa, a 
delta di Fabricio . Meicr pubblicò 
dapprima in tedesco si fatta dìssct- 
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tu zion,c, negli Hannov. Atonali. Aus- 
ziige (novembre del 1702); giorna- 
le cui si era assunto di continuare 
durante un viaggio fatto da G. G. 
Eckard, amico suo. La tradusse in 
latino, e stampare la fece a Gottin- 
ga, rjo 3 , in 8.vo: inserita ella ven- 
ne da Woltcrcck negli E le età rei 
numniariae ; c finalmente Meicr ne 
pubblicò una nuova edizione au- 
mentata, Goslar, 171 3 , in 4 -t°> con 4 
stampe; VI Disserlalio de Boiorum 
migrationibus et origine , ìwenon 
de claris Boehmens, Gottinga, » 709, 
1710, in 4 -t°> di 208 pag. ; VII 
Plessischer, cc. (Le origiui e l'anti- 
chità della casa di Flesse), Lipsia, 
1713, in 4 -to, con fig.; Vili Corpus 
juris apanagii et paragli continens 
scrifUores, quotquot incentri potue- 
runt, qui de apanagio et palagio 
ex institulo egerunt, ec. Goslar , 
1721 ; Lemgow , 1727, 2 volumi in 
fogL Tale raccolta è riputalissima in 
Germania ; ma rincresce che Adi- 
zione sia zeppa di errori tipograli- 
ci. K altresì di Mcicr una buona edi- 
zione itegli U/iz/ di Cicerone, con 
una scelta do migliori conienti, e 
con le sue note, Lipsia, 1721, 2 voi. 
in 8.vo; non che parecchi opuscoli 
di minore importanza. 

W— s. 

3 IEIEROTTO (Giovanni-Emu- 
co-Luiui), nacque, nel 1742,0 Star- 
gard in Pomerania , dove suo padre 
era rettore nella scuola de’ calvinisti. 
La ricerca de’fossili, di cui abltonda- 
no i dintorni della nativasuacittà,gli 
servì per ricreazione, durante i pri- 
mi suoi studj ; ed e’ ne conservò lin- 
cile visse un aperto genio per le co- 
gnizioni fisiche. Le sue Osservazio- 
ni sull' origine tic' paesi basaltici, 
1 790, c quelle cui mandò al geogra- 
fo Robert, sulla catena di monti che 
si estende lungo le frontiere di Ju- 
licrs, Liegi, Stavclo, Luxembourg, 
Limburgo, ec. ( 1788 ), ne fanno le- 
de. La sorella diMeicrotto gli fu gui- 
da in certa guisa nell’ aringo da lui 
corso. Blandite ell’avcva talvolta, col 
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racconto di novelle, le noie di nn 
fratello quasi cieco : scorgendo che 
diveniva dotto, la curiosità le lece 
chiedergliene alla sua volta. Volle co- 
noscere le Metamorfosi di Ovidio, 
né gli lasciò riposo finché tradotte 
non T ebbe. Egli tradusse del pari 
per sua sorella i più bei brani del- 
I’ Eneide. Tali passatempi il fissaro- 
no irrevocabilmente negli studj clas- 
sici. lu essi trovare ci non poteva 
una guida migliore di suo padre: il 
maestro e l’ allievo si amavano reci- 
procamente; avevano 1’ uno all’ altra 
promesso di non separarsi che quan- 
to più tardi fosse loro stato possibile. 
Un evento impensato dispose in al- 
tro modo: didicciotto anni, Mcierot- 
to era grande, ben fatto e di robusta 
salute. La guerra richiedeva de’ sol- 
dati; un comandante militare, posto 
avendo gli occhi su di lui, deliberò 
elle sarebbe stato assoldato ] >ci forza. 
Fortunatamente affidata venne l’ese- 
cuzione ad uu ufiiziale, stato allievo 
di suo padre. Questi, avvertito del 
pericolo che minacciava suo figlio, il 
condusse a Berlino: ivi terminò di 
studiate nel collegio Gioacchino; in- 
di a Francfort sull’ Odor, dove ot- 
tenne l’ ulìzio di sotto - bibliotecario 
dell’ università, ibi cui trasse un ec- 
cellente partito. Uopo gli fu di de- 
dicarsi agli studj teologici, i quali 
erano indispeusabili: ma avevano po- 
ca attrattiva pel suo spirito; c la me- 
tafisica , specie di tigna endemica 
nelle università di Germania, non 
gb sorrideva maggiormente: ma con 
tanto più zelo proseguiva lo studio 
critico degli antichi. Nel 1 765 parti 
da Francfort, onde assumere 1 ’ edu- 
cazione del figlio di un ricco finan- 
ziere di Berlino: liberalmente spe- 
sato, si vide in grado d’ impiegare 
fino a duo mila franchi all’anno nel- 
la ma biblioteca. Egli era già pre- 
scelto per la prima cattedra vacante 
nel collegio Gioacchino, e folleuitc 
nel 1 77O. Tre anni dopo conferito 
gli venne il rettorato di quel ginna- 
sio con applauso dei più antichi suoi 
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votleghi. Essi conobbero che uopo vi 
<era di un uomo forte, operoso c fer 1 
tuo. E’ esposizione di quanto è a lui 
debitore tale istituto, c della manie 1 
ra con che lo léce risorgere median- 
te i sani metodi d’ istruzione cui 
V’ introdusse, e con la rigorosa sua 
disciplina , non può far parte del 
presente ragguaglio. I talenti ed i 
ineriti di Meierotto prezzati venne- 
ro generalmente; nè rimasero igno- 
rati dal re. Federico si fece presen- 
tare il rettore del ginnasio Gioac- 
chino, dall’ accademico Mérian. Nel 
loro colloquio, il monarca si lagnò 
che la Germania trascurasse gli stn- 
dj classici; ed ingiunse ai suoi inter- 
locutori di rimediarvi . Non riuscì 
sterile il voto del grande Federico : 
ma le relazioni personali del profes- 
sore col monarca, benché infinita- 
mente onorevoli pel primo, non mi- 
gliorarono in maniera alcuna la sua 
fortuna. Compresi gli emolumenti 
dei diversi suoi nfizj, 1’ annua sna 
rendita non ascendeva a 4.000 fran- 
chi. Egli era sopraccaricato di lavo- 
ro: disinteressato, benefico e padre 
di famiglia, la tenerezza sua per la 
patria, l’ indusse, più di una volta, 
a rifiutare le offerte che fatte gli ve- 
nivano in paesi stranieri, e che gli 
promettevano una rendita più con- 
siderabile, ed in pari tempo più ozio 
che non ne aveva a Berlino . Verso 
la line del 1785, il duca di Gotha 
gli fece proposizioni sì vantaggiose , 
eh’ ei non potè dispensarsi di scri- 
verne al re. Ecco la risposta del mo- 
narca : « Caro e particolarmente fi- 
si do, mi farete piacere di ricusare 
« le proposizioni che, secondo la vo- 
li stra lettera di jeri, vi giungono 
n da Gotha, e di continuare col soli- 
li to vostro zelo a far prosperare il 
n ginnasio Gioacchino. Ignoro assolu- 
ti tornente per quale motivo ricevin- 
« te quattroceuto talleri di meno del 
n vostro predecessore; m’informerò, 
« e se un giorno vi saranno denari 
n disponibili, coglierò tale occasione 
» onde farvi del bene : contate sul 
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11 vostro graziosissimo re, Federico .. 
Fosse malevolenza, o spilorceria, il 
capo dell’ istruzione pubblica, il ba- 
rone Zedliz, persuase al re che non 
vi era denaro per migliorare la sor- 
te di Meierotto, il quale, frattanto, 
per invito speciale del re, ricusato 
aveva la cattedra di Gotha. Ei se ne 
lagnò a Federico, che gli fece qnc- 
sta risposta: « Dopo 1 ' assicurazione 
« cui vi diedi di aumentare i vostri 
11 stipcndj, allorché venuta ne fosso 
« 1’ occasione, io non posso dissimu- 
li larvi che rimasi oltremodo sorpre- 
n so nel ricevere jeri una vostra Ia- 
11 gnanza perchè non è stata per nn- 
n che adempiuta la mia promessa : 
» credeva in voi una cognizione mi- 
» gliore del mondo, e maggiore e- 
» sperienza che non mostrate, però 
11 che non comprendete che non sent- 
ii pre si ha denaro alla mano, c che 
n chiunque, non importa di quale 
11 condizione ei siasi, deve aspettare 
11 con pazienza il momento in cui si 
11 possa soccorrerlo. V’invito dunque 
e di nuovo a tollerare Si trattava 
da milledugento a millecinquecento 
franchi cui il re trovar non poteva, 
eppure egli aveva cinquecento milio- 
ni ne’suoi scrigni!!! l'affare divellilo 
pubblico; Berlino prendeva una vi- 
va parte per Meierotto. Il monarca si 
ricco, c sì presso alla tomba, fu tac- 
ciato da avaro. La condotta di Zedliz 
parve concitante ; per altro nulla sa- 
rebbe risultato da tali clamori tulli, 
se il principe che succeder presto do- 
veva al vecchio Federico, preso non 
avesse le parti di Meierotto. Per con- 
descendere ai sentimenti dell’erede 
presuntivo, il barone Zedliz accon- 
sentì ad aumentare di zoo talleri gli 
stipcndj del professore. Salito essen- 
do, poco dopo , sul trono Federico- 
Gugiielmo, Meierotto fu latto mem- 
bro dell’accademia, del concisioni e 
del consiglio supremo delle scuole- 
finalmente fu messo, dal lato della 
fortuna, in una condizione mollo 
conveniente, c pel ginnasio cui diri- 
geva, accordato gli venne, cuti liba- 
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rnlita veramente reale, tulio ciò che 
gli era necessario pel perfezionamen- 
to ai essa scuola. Egli godè di tali^ fa- 
vori, lino al settembre del 1800. Tor- 
nava in quell’epoca ila un falicoso 
viaggio, intrapreso per visitare lo 
scuole della Polonia e della Slesia, al- 
lorché mori quasi all’ improvviso . 
L’opera da cui consolidata venne la 
sua lama letteraria, è quella intitola- 
ta: De costumi e della vita sociale 
de' Romani nelle varie epoche della 
repubblica , a voi., Berlino, 1 7 7 
L’esperienza delle passioni politiche 
cuiil continente dell’Europa acquistò 
dopo la pubblicazione di tale opera, vi 
introdurrebbe alcune modificazioni ; 
del rimanente ella presento un qua- 
dro notabilmente giusto e fedele. La 
Storia dell'educazione della gioven- 
tù romana, Berlino, 1778, e la Lin- 
gua di un popolo che esprime la 
sua maniera di pensare e la sua 
morale, 1798, sono due scritti che 
naturalmente si collcgano con quel- 
lo cui citalo abbiamo non ha guari. 
Meierotto compose altresì in tedesco 
varie opere elementari. Le suo pro- 
duzioni latiue sono molto numerose. 
Ci contenteremo d’indicare: I. Cice- 
ronis l'ila ex oruloris scriplis excer- 
pta, inS.vo, 1783-8; Il De rebus ad 
auctores quosdam classicos perii- 
nentibus dulia, viro eximio Ileyne 
proponi 1, Berlino, 1 786. Heync ne ap- 
profittò nelle sue edizioni posteriori 
di Virgilio; HI Grammatica latina 
in exemplis, tironum in regio Joa- 
chimico usui exhibila, 1780, 1 voi. 
in 8.vo; IV Una moltitudine di ma- 
nifesti, di dissertazioni, e di memo- 
rie che stampate furono separata- 
mente, o vcuucro inserito nelle Me- 
morie dell’accademia di Berlino. Al- 
cune di tali memorie trattano dello 
fonti nelle quali attinsero gli storici, 
c per esempio Erodoto , 'I ucididc, 
Tito Livio, Sallustio e Tacito. Si tro- 
vano più ampie informazioni nella 
Vita di Meierotto, composta da Leo- 
]toldo Brunii, Berlino, 1802, in 8.vo 
(iu tedesco). D — R - 
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MEIGUET (Luigi), celebre gra- 
nitico del secolo decinioscsto, nacque 
a Lione, e fermò stanza a Parigi, do- 
ve pubblicò, dal i 54 o lino al i 5 ó 8 , 
diverse opere intorno alla lingua 
francese, e parecchie traduzioni, si 
dal greco, clic dal latiuo, le quali il 
fecero stimare. Dopo di essersi pro- 
dotto traduccndo il secondo libru di 
Plinio il Giovane, si rese celebre, nel 
■ 542, per un Trillato intorno al- 
l'uso comune della scrittura fran- 
cese, nel quale si tratta de' falli ed 
abusi nella vera ed antica potenza 
delle lettere, in 4-1°, di Ótj pagiue 
non numerate. Si fatto trattalo lece 
molto rumore, ed ebbe partigiani ed 
avversai). L’autore volle introdurvi 
uu’ ortografia totalmente conforme 
alla pronunzia. L’anno susseguente, 
comparve la Traslazione dalla lin- 
gua latina in francese dei libri set- 
timo ed ottavo di Plinio secondo 
fatta da Luigi Meigret, Parigi, Gio- 
vanni Longis, 1043. E un volumetto 
in 8.vo di CXX.X.V fogli, oltre un’e- 
pistola ili 12 pag. ai lettori, un indi- 
ce di 8 ed un privilegio di 3 pag. 
non numerale. Siccome il p. Miceron, 
nel catalogo da lui fatto delle opero 
di Meigret, in numero di sedici, non 
(varia di questa, c siccome il libro non 
si trova in alcuna delle biblioteche 
pubbliche di Parigi, faremo osserva- 
re che il privilegio contiene : » Con- 
ss sidcrando che abbiamo già ammes- 
si si c fatti due nostri stampatori, uno 
« per la lingua greca, e l’altro per la 
ss latina; nè volendo far meno onoro 
ss alla nostra che alle dette altro due 
ss lingue, ammesso abbiamo ed ira- 
ss mettiamo con le presenti, Dionigi 
ss Ianot, nostro stampatore per la 
ss delta lingua francese, perchè d’ora 
ss iuuanzi stampi bene c debitameu- 
ss te in buon carattere o piti corretta- 
ss mente che fare si possa, i libri che 
ss sono e saranno composti, e cui po- 
is tra rinvenire nella detta lingua, 
ss dopo per altro che saranno striti 
ss debitamente e suflicicntcmcnte ve- 
li duli o visitati , non che trovati 
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si buoni nè scandalosi. Dato a Parigi, 
51 il duodecimo giorno di aprile, l'an- 
n no della grazia i 543 . Tenuto ab- 
itiamo che uopo fosse d’inserire qui 
tale sunto come una nuova prova del 
zelo di Francesco I. per fa lingua 
francese. Meigret, nell'epistola pre- 
messa alla Traslazione dei libri 
■j.» ed 8.» di Plinio dice, u eh' e’ gli 
5- ha scritti in una scrittura quale ap- 
ri punto l’esige la pronunzia france- 
si se, rimettendo ciascuna lettera ncl- 
si la vera sua potenza , ma che attor- 
si quando s'indirizzò allo stampatore 
si a richiesta del quale messo si era 
si da oltre dodici anni a ricercare la 
si ragione di bene scrivere, il trovò 
ss meravigliosamente mutato e raf* 
ss freddato per tale novità; ne sarei 
ri nondimeno volenteroso, egli con- 
ss tinnò, ma non ci è agevole oggi- 
si giorno di cangiare la nostra manie- 
si ra di scrivere, secondo che la pro- 
si nunzio cangia, siccome avvenne a 
si quelli che cambiando la scrittura 
ss antica hanno scritto les liommes 
ss per lj lioms. Egli aggiunse che la 
si ragione e la coscienza il costringo- 
si no aconfessare che se potuto avesse 
si mantenere una stamperia a suo spe- 
si se, preferita Avrebbe la verità a tut- 
ti te le calunnie c disdegni, tenendo 
si per certo che alla luuga ella avrà 
ss qualche autorità per essere accol- 
si ta, se non da tutti, da tutti quelli 
si almeno della più sana parte “. Dn- 
clos diceva altresì nel 1 754.- ss Abor- 
ti che tale riforma verrà fatta, però 
si clic si farà, non verrà creduto che 
51 potuto ella abbia provaredelle con- 
ti traddizioni ** ; c d’ Alembert ha 
dappoi ripetuto in piena accademia, 
che ella sarà un giorno ricevuta, 
quando il buon senso avrà scosso fi- 
nalmente il giogo di quel tiranno 
che chiamasi uso. Fatta venne una 
seconda-edizione del Trattato (Iella 
scrittura francese, nel 1 545 . E un 
volumetto in 8.vo, stampato in carat- 
teri corsivi, ma sempre con l'antica 
ortografia. Tre anni dopo soltanto, 
Wcchel acconsentì a stampare il 
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Mentitore o la traduzione fatta da 
Meigret dell’ Incredulo di Luciano, 
con una scrittura q'qdrant à la pro- 
lacion frangoeze. E ud volume in 
4-to, in caratteri corsivi, fusi a bella 
posta, di 5 g pag. , di cui l'epistola ai 
lettori, che arriva fino alla pagina 29, 
tende a giustificare tale nuova orto- 
grafia. Nel i 55 o, stampò il suo Trat- 
talo della gramatica francese , in 
caratteri romani, fusi conformemen- 
te al suo sistema. Allora Ciac. Pele- 
tier pubblicò i suoi Dialoghi del- 
l'ortografia c pronunzia francese, 
con un’apologià a Luigi Meigret, 
Poitiers, i 55 o, in 8.vo. Egli era di 
parere conforme a quello del nostro 
gramatico , che debbasi scrivere co- 
me si parla; ma seco non si accorda- 
va nell’esecuzione. Quantunque con- 
gratulato si fosse con Meigret, questi 
fece subito una risposta a tale apolo- 
gia, nè nsò gran fatto di osservanza 
verso l’autore. Guglielmo dos Autels, 
fino dal 1048, opposto aveva al siste- 
ma di Meigret, un Trattato intorno 
all antica scrittura della lingua 
francese. Meigret gli rispose con 
somma asprezza nelle suo Difese in- 
torno alla sua ortografia francese, 
contro le censure c calunnie di 
Glaomalis e de' suoi aderenti. Des 
Autels pubblicò l'anno susseguente 
una Replica alle furiose difese di 
Luigi Meigret, Lione, i 55 i, e si at- 
tirò una risposta ancora più aspra, 
col titolo seguente: Risposta alla di- 
sperata replica di Glaomalis di 
r ezelet, trasformato in Guglielmo 
des Autels . Tali opere di Meigret 
sono tutte stampate secondo la sua 
ortografia. Egli lascia che le lettere 
facciano per intero il dover loro ver- 
so la pronunzia. Contrassegna con 
accento acuto tutte le vocali lunghe, e 
tronca tutte le lettere che servivano a 
rappresentare la quantità. Tale rifor- 
matore diversificò in oltre l'è aperta 
dall è chiusa. Vero è che non adope- 
rò a tale effetto l'accento grave: nè il 
poteva, però che riservava il luogo 
sopra la lettera per contrassegnarvi 
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l.i quantità; ma aggiunse una virgo- 
letta all’ e, per farne un è. A lui pur 
nnche laFrancia vadehitricc di quel- 
la virgoletta cui tolse dagli Spaglino- 
li, pcrdistiuguere rnaqon da Màcon. 
Attribuita venne aRnmus l'introdu-* 
zione del j c del v. La sua grani- 
tica usci alia lnce venti anni dopo 
che Meigret aveva detto : •• Ho diver- 
« silicato l ’ i consonante dall’ i vocale, 
«mediante una proporzione doppia 
« dell’ i, però che è una prelazione 
si quasi doppia, e lo chiamo ed il 
si trova ne’ suoi scritti, quale appun- 
to si fa oggigiorno. Egli aggiunge : 
« Avrei parimente volentieri dato 
» ordine all’u consonante, ponendo- 
si vi un punto nel ventre; ma ciò 
si avverrà col tempo Se non man- 
tenne la parola, indicò almeno tale 
riforma ; e Ramus non diede che il 
v, qualunque cosa ne dica Papillon 
nelle Memorie di Desmolets. « Rola- 
st tivamentc all' l ed all’» molli, le la- 
ss scia altresì fino ad un altro tempo, 
« temendo di dare molestia e sovcr- 
« chia difficoltà nel principio, quan- 
ti tunque sia assai strano di unire ign 
si cd <//, perii ed l molli“. Effettuò ta- 
le riforma due anni dopo nella sua 
gramatica , mettendo una linea o- 
rizzontale sopra 1 ’n, siccome scrivo- 
no gli Spagnuoli, ed una curva sull’ 
l. Voleva altresì ammettere la virgo- 
letta sotto il c, allorché dopo tale let- 
tera l’A non è aspirata ; c distingue- 
re arghevdque da archiépiscopal 
nella scrittura, come nelLipruti inizia. 
Troncava pur anche l’u nella voce 
éqilable, perchè non fosse pronun- 
ziato in tale parola, siccome in quel- 
la di óquestre. Meigret sostiene che 
il t debba essere sempre sonoro in- 
nanzi ad un i, come innanzi alfa, e 
che convenga scrivere nous porlions 
nos porcions. Non potendo qui de- 
scrivere tutto il suo sistema, avverti- 
remo per altro ch’egli tronca una 
delle due consonanti doppie, quando 
ve u'ha una sola che suoni, ed anche 
la lettera n in alcune terze persone 
del pluralc,in cui non viene prunun- 
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ziala. Quantunque Peletier, Jouberf 
e Ramus imitato l' abbiano omet- 
tendo essi pure tale n, disconvenir 
non si può che in si fatta guisa egli 
ledeva i principj della lingua france- 
se. Quindi Des Autels ebbe ragione, 
in quel tempo, di rimproverare a 
Meigret, che mozzata l’avesse, ben- 
ché questi avvertito avesse a supplir- 
vi con un accento che contrassegna- 
va la lunghezza della sillaba, atten- 
zione non usata da Ramus. L'cssersi 
troppo compiaciuto delia sua riforma, 
nocquc a Meigret. Allorch'egli pub- 
blicò la sua traduzione deli' Incredu- 
lo di Luciano, ai lettere o in circa 
gli bastavano pel suo sistema; e due 
anni dopo, ne ammette, nella sua 
Gramatica, da li a 38, Florimond 
nella sua Breve dottrina per dovuta- 
mente scrivere secondo la proprietà 
del linguaggio francese, nel i 53 d, 
servito si era, per la prima volta, del- 
l'apostrofo, e disse che sarebbe stato 
bene che gli stampatori notato I'aves j 
sero d'allora innanzi; ma lo ristringo 
ad alcuni monosillabi siccome Dolet 
insegnò dappoi, nel 1641, net suo 
Trattato degli accenti, e come ap- 
punto si pratica oggigiorno. E di 
fatto tale dottrina ottenne tanta ac- 
coglienza, che Meigret dichiara, nel 
1643, « ch’ella è già ricevuta nella 
n stamperia, siccome necessarissima 
11 per evitare la superfluità di lette- 
li re; ma gli sembra che sì fatta re- 
si strizione alle voci monosillabo sia 
«soltanto come un pizzicoree elio 
» non giunga al vivo“. Inconseguen- 
za, fi man bassa sull'e muta in fine 
a tutte le parole in cui la trova, e 
scrive, un’ ami' entier nini tt un 
perfei amour. Perciò Des Autels gli 
rimprovera «che deformila scrittura 
» con innumerabili ed inutili apo- 
strofi “. Stefano Pàsquier si lagna al- 
tresì che Meigret, volendo rendere 
più leggibile la scrittura francese, 
fatto aveva in modo che essere letto 
non poteva più egli stesso. E certo 
che volendo tutto riformare ad un 
tempo, egli imponeva un lavoro trop- 
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f»ò forte ai suoi contemporanei. Da 
die Meigret ai produsse come autore 
nella letteratura, fino al i 548, contar 
si potevano gli anni dal numero del- 
le sue opere; ma, nel 1 Ó 49 , non ne 
diedo in luce alcuna. Le invettive 
medesime di Des Autels, che censu- 
rato l'aveva, non riuscirono a distrarr 
lo dall' immenso lavoro acni era in 
({ilei tempo onninamente inteso. Nel 
i55o soltanto Crist. Wcchel potè 
stampare il ‘/'rètte de la Grommerà 
francoeze fet par Loj-s Megret, i 43 
foglietti in 4-to. É la prima gramati- 
oa francese che sia stata pubblicata 
in tale lingua. Comparse n'erano due, 
▼enti anni prima: una fu stampata 
a Londra verso la fine del i53o ( V. 
I’alsohave): l’altra è di Giacomo 
D li boia, o Silvio, che pubblicò la sua 
in latino, a Parigi, uno o due mesi 
dopo, il giorno VII degl’idi di gcn- 
najo dol i53i. Esso dotto, conoscendo 
rinstiflicienza dell'alfabeto francese, 
mise in fronte alla sua Introduzione 
alla lingua francese( In linguamgal- 
licam Isagoge ( ■ ) ) un quadro delle 
lettere di tale alfabeto, cui correda 
di accenti, di linee d'unione, e di 
lettere soprascritte, delle quali non 
altro è rimasto nella scrittura fran- 
cese che l’accento acuto sull’è chiuso. 
È il primo che sia stato introdotto 
nell'ortografia francese , c precisa- 
mente nel prefato libro. Per vero ei 
zi servi pur anche dell'accento grave; 
ma soltanto per dinotare l ’ e bre- 
ve o muto, il che riusciva di non 
poco inconveniente. In quanto all'è 
grave, vi mise sopra una linea oriz- 
zontale; ma ciò non venne ammes- 
so. Si deve per altro sapergli grado 
di aver voluto distinguere nella scrit- 
tura francese tre specie di e; ma era- 
no già state conosciute prima di lui. 
Goffredo Torv, di Bourges, nel suo 
Campo Fiorito , stampato nel 1019 , 

(1) Tale iiitroduxione comprende 89 pagi- 
ne ; la grama! ira francete in latino. Gromma» 
tica latino-gallica, incominci* dalla pag. 90, e 
£nis<« alla 159; b un rolnfnr in 4<lO| dedicalo 
alla regina Eleonora. 
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e nel quale, per parentesi, noti si* 
scorge alcuna specie di accenti, di- 
ce: i’e ha tre ditersi suoni in pro- 
nunzia e ritmo francese; e cita l'au- 
tore del libro del Giuoco degli scac- 
cini, il quale intorno a ciò spiegato 
si era formalmente nel secolo prece- 
dente, cd addotta ne overa per esem- 
pio la parola ètoilé, che in quel tem- 
po si pronunziava ètelé. In quanto 
affi ed all », Silvio fa loro sussegui- 
tare una lineetta, allorché sono con- 
sonanti, ma non venne ammessa, 
del pari che le sue lettere sottolinea- 
te. Ma se Meigret fortunato non fu 
nelle sue invenzioni; ciò non toglie 
cli’ei meriti lodi per aver pubblica- 
ta la prima gTamatica della liDgnn 
francese che sia comparsa in Fran- 
cia, allorché neppure si sospettava 
elle ella avesse i suoi principi. Del 
riraancnte,Silrio ignorava che Pals- 
gravio scrivesse allora una grani- 
tica della lingua francese in Inghil- 
terra; e v’ha dubbio che Mcigret 
abbia conosciuta quella di Silvio , 
però che, alla fine di contrassegnare 
le Tocali lunghe, si serve dell’accen- 
to acuto, cui questi mette sultV chiu- 
so , e tuie accento è la sola cosa che 
si rinvenga nei due sistemi. Meigret 
è il primo che affermato abbia che 
la lingua francese non conosce ca- 
si, però che i nomi francesi non 
cambiano desinenza. Se egli inter- 
preta in tale guisa la voce casus, ha 
ragione; ove per altro si ammetta 
ch'csso significa la circostanza, ed il 
caso nel quale un nome é adoperato 
in una frase, siccome teniamo di 
aver dimostralo già da venti anni 
neU’Istituto, seguendo le autorità di 
Varronc, di Quintiliano, e special- 
mente quella di Prùdano thè dice: 
Casus sunt non vocis, sed significa* 
tionis-, forse Meigret s’ingannò. Egli 
incomincia riconoscendo che nella 
lingua francese v’hanno deVocaboli 
cui né il latino nè il greco non po- 
trebbero scrivere co’ loro caratteri; 
c forma un alfabeto di tali lettere, 
distribuendole per ordine secondo 
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l'affinità loro. Mette in fronte le vo- 
cali, iudi le consonanti, incomin- 
ciando dalle laliiali b, p, f, pii, v, 
ce.; quindi, tale ordine congruente 
delle lettere, che ammirato venne, 
cen sessanta anni là, nella g rama- 
ti ca ragionata dei dotti di Porto- 
Reale, è dovuto alla sagacità ed al 
lavoro di questo granati co . Egli 
scende a grandi particolarità sul ge- 
nere de' nomi, c termina dicendo: 
Quelli in u, come fétu, sono di ge- 
nero mascolino, tranne vertu-. di 
fatto essa significa qualità e non so- 
stanza. Definisce la terza persona, 
quella di cui si parla, senza indiriz- 
zarle la parola, definizione più esat- 
ta che quella di Porto-Reale, n 11 
» verbo significa azione o passione , 
» con tempi e modi; e quantunque 
n il verbo sostantivo essere non si- 
n gnifichi azione nè passioue, riesce 
n nondimeno si necessario a tutte le 
si azioni c passioni, che non trovere- 
» mo verbi i quali non si possano 
» sciogliere pel suo mezzo, però che 
n qualunque azione o passione ri- 
n chiede esistenza Tale definizio- 
ne inserita fu, cento anni dopo, da 
Lancelot, nelle primo edizioni del 
suo Metodo latino, ed è preferibile 
a tutte quelle che pubblicato venne- 
ro dappoi. Taluni volevano che si 
declinasse sempre il participio , e 
che del pari si scrivesse la parola 
lue in queste frasi: J' ai lu une let- 
tre, e la lettre que f ai lue. Mei- 
gret combatte tale opinione con ec- 
cellente dialettica e con molto crite- 
rio. Ei riconosce, del pari che Tory 
e Silvio, quattro conjugazioni , e 
mette quarta quella che termina in 
ir, siccome fecero tutti i gramati- 
ci del secolo decimosesto. « L'accen- 
»to o modo di pronunziare è una 
n legge o regola certa, per alzare o 
« abbassare ciascuna sillaba, e quan- 
di lunque si fatta dottrina sembrerà 
» nuovissima al puro francese, pure 
» ella è di tanta conseguenza, che se 
-> taluno non 1’ osserva, 1’ orecchio 
« francese ne rimarrà scontento “. 
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Onde incominciare a svolgere tale 
dottrina , egli impiega quattordici 
pagine pel capitolo degli accenti o 
modi di sillabe, nelle quali adduce 
ventiquattro esempli, a cui fece met- 
tere delie note musicali, dai mono- 
sillabi lino alla parola di dodici sil- 
labe cui fabbrica a bella posta. Spes- 
so paragona la parola al canto; o 
sembra ch’egli fosse buon musico, 
e che avesse dilieatissimo orecchio. 
Fn altresì tenuto per uno de’raiglio- 
ri scrittori di quel secolo; e ciò si 
crederà facilmente, ove si consideri 
che gli scritti da cui tratti abbiamo 
i suddetti sunti contano dngento- 
scttanta anni. Chi crederebbe che 
Goujct, nella sua Biblioteca france- 
se, potuto abbia asserire di non a- 
vcr detto nulla delle gramatiebe 
di Luigi Meigret e di Giacomo Du- 
bois, però che sono sì mal fatte che 
sopportar non se ne può la lettura, 
neppure di alcune pagine ! Egli ag- 
giunge che nel i558, Roberto Ste- 
fano ne stampò una chiara, a bastan- 
za metodica, e la quale gli fa onore, 
mentre il medesimo Roberto Stefa- 
no, in fronte a tale gramatica, av- 
verte il lettore n che diligcntcmen- 
» te lia letto i suddetti due autori, i 
» quali per certo trattarono dotta- 
» mente per la maggior parte quan- 
» to avevano intrapreso, e che ha 
» fatto una raccolta principalmente 
» di ciò cui vide accordarsi con ciò 
» che in tempi anteriori appreso a- 
n vera dai pili dotti nella nostra lin- 
n gua “ . Possiamo affermare chi 
nella gramatica di Stefano uon si 
legge cosa alcuna che non sia conte- 
nuta in Silvio o in Meigret. Il capi- 
tolo Della mutazione delle lettere 
dalle parole latine falle francesi , 
che forma quasi il quarto dell'opera, 
è totalmente estratto dall'Introdu- 
zione alla lingua francese di Silvio. 
Sono esse propriamente le radici la- 
tine del francese . 11 marchese di 
Paulmjr dice che i gramatici mo- 
derni francesi vi troverebbero mol- 
te istruzioni; ed è questa una ve- 
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rità . La gr.unalica di Mejgre gli 
sembra che meriti più attenzione 
che ({nella di Silvie, siccome più c- 
stcsa non che pili intelligibile. Noi 
conveniaipo'cbe ò meglio concepita, 
meglio ragionata, ed una delle piti 
compiute ebo esistano iti Francia; 
ina (jnella di Sdrio è scritta in lati- 
no chiarissimo e purissimo. J*. de la 
Ranióe, giudicò roinpeteate , seri- 
ca dubbio in materia di graiuatiua, 
dice , nella prefazione della sua , 
elice la condotta di tale opera più 
e alta e più magnifica, non che di 
e piii ricco e diverso stollo, è pro- 
si pria di Luigi Meigrot Jn quan- 
to all’ ortografia , ÌUeigrct, dice il 
marchese di Panini y, tomo XIX 
delle sue Miscellanee , r giunto all’ 
onore Hi far una setta; i suoi disce- 
poli dntjominati vennero Megreti- 
sti, e si può dire rh’clla è risorta ai 
giorni nostri. Di fatto, il celebre ac- 
cademico, abate di Dangeau, nella 
sua Lettera sull' ortografia a de 
l’outcbartrain , la quale comparve 
nel i6g3, non propone altri cambia- 
menti che quelli indicati da Vlei- 
gret Per trentasei anni consecutivi, 
non cessò di difendere tale sistema 
in piena accademia, c costantemen- 
te si mostrò zelante partigiano di 
tale utile riforma. Volle egli stesso 
insegnarla al fiore della nobiltà fran- 
cese, ed ammise Duclos fra i suoi 
allievi. Questi non mancò di pub- 
blicare, nelle sue note alla Grama- 
tica ragionata di Porto-Reale, tutta 
la dottrina del suo maestro, lu quale 
altro non era che quella di Meigrct. 
Da un altro lato, siccome Biiflicr, 
l’abate di Saint-Pierre, Girard, I)u- 
mnrsais, Voltaire, Beauz< 5 c, Wailly, 
professarono più o meno la medesi- 
ma dottrina, ella lece tanti proseliti, 
clic l’accademia, la quale, nel 1 -j 1 8, 
si era già alquanto rilassata nella se- 
conda edizione del suo Dizionario, 
fu obbligata nella terza, del i/ì», 
di stabilire «nieslo principio di Mci- 
gret, che il cambiamento che so- 
pravviene nella pronunzia ili un 
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termine , deve operarne un altro 
nella maniera di scrivere ; ed ella 
lilialmente levò via il b da obmellrc , 
il d da adjouter, cd in una parola, 
le lettere oziose che non si pronun- 
ziano, siccome Vaugclas chiesto ave- 
va precisamente cento anni prima. 
Nel 17(11, lungi dal contendere il 
terrcuo, ella confessò che luto era 
questo, e lece nella quarta sua edi- 
zione, con la pernia ili Duclos, ultra 
a diecimila correzioni. Finalmente, 
olla, non ha guari, raffermò il mede- 
simo principio, deliberando che nel- 
la prossima edizione del suo Dizio- 
nario, ti stamperebbe devoir, e /> 
devais ; un endroit, ed il voudrail ; 
la paroisse, c du il paraisse, secon- 
do la pronunzia di oggigiorno. 

B SD. 

MEILI 1 AN. y. Senac. 

MEILLERAIE ( Cari.o di j,a 
Porte, duca di la ), pari c mare- 
sciallo di F’rancia, fu nipote di un 
l iceo speziale di Parthcnay, nel Poi- 
tou. Allevato da suo padre nelle mas- 
sime della riforma, vi rinunziò in 
progresso. Sortito egli aveva dalla na- 
tura le pili brillanti qualità; cd andò 
debitore del rapido suo avanzamen- 
to, tanto al proprio suo merito, quan- 
to alla protezione delcardinale di Ri- 
chelieu, suo cugino. Si segnalò, nel 
• 6 * 9 » ne Uc guerre di Piemonti}, nel- 
1 ’ assalto al Passo di Susa , e , nel 
iG 3 o, nel combattimento di Cari- 
guano. Dopo l’assedio di La Mothe, 
in Lorena, in cui diede prove di 
molta intelligenza e di sangue fred- 
do, fu fatto grande maestro dcll’arti- 
glieria di Francia. Militò, in talo 
qualità, nelle guerre della contea di 
Borgogna o de’Paesi Bassi, ed otten- 
ne il bastone di maresciallo, nel i 63 g, 
dalle mani del re (i), sulla breccia 

(l) Luigi XIII |)rese un bastone, e disse, 
|>resenlandolo a La .Mollerai- : „ Vi fu marc- 
„ sciaUo di Francia. Eccone il baslone i i me- 
ii 'o*iri wrio di me a dò mi obbligano : 
u continu ai * a l'trìrmi beila* ", Il nuota mare» 
aciailu ri*i*>jc clic ikhi '.tu «legno «li tanto ano* 
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di Hesdin. Sconfisse, nel 1640, l’eser- 
cito spago nolo comandato dal mar- 
chese di Fuentes, e contribuì in ta- 
le guisa alla sottomissione di Arras t 
prese, l’ anno susseguente, tre città 
importanti, Aire, La Bassée e Ba- 
paitrae; ed eletto, nel 164», coman- 
dante dell' esercito che entrar dove- 
va nel Rossiglione , sottomise la 
maggior parte di tale provincia in 
pochi mesi. Fu impiegato, nel 1644, 
ne’ Paesi Bassi, sotto gli ordini del 
duca di Orléans : nell'assedio di Gra- 
▼elines, ebbe una caldissima contesa 
col maresciallo di Gassion intorno 
al diritto di chi dovesse prendere 
possesso della città; ma il principe la 
terminò decidendo che diritto vi a- 
veva il reggimento delle guardie cni 
La Meilleraie comandava. Mandato 
in Italia, nel 1646, prese Porto-Lon- 
gone e Piombino; ed affrettò in tale 
guisa la conclusione della pace con 
la corte di Roma. Snccessc, nel 1648, 
a d’ Emery, nella carica di sopran- 
tendente delle finanze ( V. Emery ). 
Egli aveva, dice Voltaire, la probità 
di Sully, ma non i suoi talenti; tas- 
sò i finanzieri e gli appaltatori, de’ 
quali i più fallirono, c cesse lasopran- 
tendenza nel i 649 - La Meilleraie 
aveva cognizioni più estese di quelle 
che gli si supporrebbero: amava Car- 
tesio, e si tolse per alcun tempo la 
cura di fargli riscuotere la sua pen- 
sione in Olanda. Siccome militare, 
concepiva rapidamente le migliori 
disposizioni, e le eseguiva del pari; 
manteneva fra i soldati severissima 
disciplina, c dava esempli di pazien- 
za c di sobrietà ; finalmente conside- 
rato veniva siccome il generale mi- 
gliore di quel tempo per gli assedj. 
Egli morì nell' Arsenale, a Parigi, 
il giorno 8 di febbrajo del 1664, in 

re : Finiamo \ complimenti, ripigli*» il re, non 

M ho mai fatto un maresciallo piti volentieri che 
„ voi “ ( Fedi il Dizionario portatile de' fatti 
« detti memorabili della storia, tomo II, voce 
La Meilleraie, in cui [ter una distrai ione i n - 
eoncepibile ai confonde sempre tale grande ca« 
piUuo con suo figlio, il duca Maturivi)» 
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età di letbntadue anni , essendo sta- 
to ammogliato due volte. L’ unico 
suo figlio spesò la famosa Ortensia 
Mancini, nipote del cardinale Mar- 
garini, di cni assunse il nome e le 
armi ( U. Minci-ii ). Il ritratto di La 
Meilleraie fu intagliato più volte, in 
foglio ed In 4 -to, e fa parte delle rac- 
colte di Moncornet, Odieuvre, er, 
Perrault dedicò alla sita memoria 
Un breve ragguaglio nella raccolta 
degli Uomini illustri del secolo dc‘ 
cirtiosettimo, 

■ •' W— s. 

METMENDY ( Kitormu Alian o 
Ina Hsssx, soprannominato Ai. ), 
fu con tale dome chiamato, però che 
era nativo della città di Meimend, 
nel Corassan: divenne visir del Ce- 
lebre Mahmttd, sultano di Gazna 
( V. Muimcu ), dopo Abili Abbas 
Fadbl, di cni il carattere violento 
irritato aveva talmente esso principe, 
clic deponendolo, 1 ' espose alla ven- 
detta de'suoi nemici. Mcimendy, uo- 
mo di merito sublime , promosso 
venno allora a tale carica, cui tenne 
con onore per diciatto anni : fu aper- 
to protettore de’ letterati, e special- 
mente dell' illustre poeta Ferdtisy , 
cui introdusse nella corte di Mnh- 
mud. Esso ministro godè lungamen- 
te di grande credito presso al sno so- 
vrano. Ma gl'invidiosi, capi de’quali 
figuravano Alton Tasch, governato- 
re del Kharizmc generalissimo del 
sultano, ed Iltizenk Milial, compa- 
gno ed amico d’infanzia del princi- 
pe, fecero ogni sforzo onde minare 
MeirrJrndy, cui accusarono di concus- 
sioni. Sostenuto dalla sultana Haram- 
Nur, prima moglie diMahntud, e fi- 
glia u Iteli Khan, re del Turke- 
stan, princiiiessa a cui la nascita e la 
rara sua bellezza dato avevano mol- 
to impero solfammo del di lei spo- 
so, il visir fece tornar moti i raggi- 
ri de’ suoi nemici, e confuse le loro 
calunnie. Ma, dopo la morte della 
sua protettrice, non potè loro resi- 
stere più a lungo. Deposto dalla sna 
carica, relegato fu in una fortezza 
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dell' Indosian, e sostituito gli venne 
Huzcnk MiUal, uomo, altronde, dol- 
ce cd allattilo, ma che la capaciti ne- 
cessaria non aveva per esercitare 1’ 
arduo ufizio del visirato. In progres- 
so, il sultano Mas’ vd, tiglio di Mah- 
Hiud, restituì la lioertà ed i sigilli 
dell' impero a Momendy,che li con- 
servò soli tre anni, essendo morto 
1 ' anno dell' egiri 4 *4 (io 33 ). 

A — T. 

MEINDAR 7 S (Piktho-Giovan- 
w i ), arcivescovo di Utrecht, nato a 
Groninga, il giorno 7 di novembre 
del it)84, di foniglia cattolica, stu- 
diò in essa città, a Malines ed a Lo- 
vanio. Siccome era zelatore della 
causa di Calde e de’ suoi aderenti 
i , y • Coddk), egli durò litica a trova- 
re un vescovo che.conferirgli voles- 
se gli ordini ; e fu obbligato a passa- 
re, nel in Irlanda, dove Luca 
Fagan, vescovo di Meath, e dappoi 
arcivescovo di Dublino, l’ordinò, 
con altri undici giovani Olandesi, 
che erano in ugual caso. Come ne 
tornò, fatto venne pastore di Leu- 
vvarden, in Frisia. Il giorno x di 
luglio del 1 739, fu eletto arcivesco- 
vo di Utrecht. Quelli che avuto ave- 
vano tale titolo prima di lui, erano 
tutti stati colpiti dalle censure della 
santa Sede. Mcindarts non ne rima- 
se intimorito, e consacrare si fece da 
Vsrlct, vescovo di Babilonia, ritira- 
tosi in Olanda, e che fu il principa- 
le fautore dello scisma . Clemente 
XII c Benedetto XIV condannaro- 
no l’elezione e la consacrazione di 
Meiudarts, cou brevi da cui questi 
appellò al futuro concilio, secondo 1’ 
uso introdotto in tale partito; indi, 
per meglio ralfermare la picciola 
sua chiesa, ei consacrò successiva- 
mente de’vescovi per Harlcm e per 
Deventcr, tedi gii da lungo tempo 
«oppresse, e cui lece risorgere di au- 
torità sua. Tali atti gli attirarono 
nuovi rimproveri e nuove censure, 
cui ditipreszò del pari . Mcindarts 
pubhbivò parecchi scritti in sua giu- 
sUiicaztone, una Memoria in 
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nel 1 7 44> unita al di lui atto di ap- 
pello; una Lettera sugli affari del- 
la Chiesa, del giorno 4 ai novem- 
bre del 1 755, in 1 3 ; una Lettera a 
Benedetto XIV, del di i 3 di febbra- 
jo del 1 758 , che pur fu stampata ; 
una Lettera pastorale del giorno 
xx del susseguente maggio , stilla 
morte di tale papa; una Raccolta 
di testimonianze in favore della 
sua chiesa, 17G3, in 4 -to, ristampata 
dappoi in x voi. in la. Quell’anno 
tenne un concilio in Utrecht, coi 
due vescovi da lui fatti e coi preti 
che loro erano ligi: alcuni gianseni- 
sti francesi fecero altresì parte di si 
fatta assemblea, la quale creduta era 
capace di dare alquanto rilievo alla 
causa. I suoi atti stampati vennero 
in latino : se ne fecero anzi due edi- 
zioni differenti, in 4-h> e *l io t2 i 
furono altresì tradotti in frauccse, 
ed accolti vennero con calore , in 
Francia, da quelli che procurato a- 
vevano la convocazione del concilio, 
e che ne avevano pagata la spesa. Ma 
furono condannati a Roma, il dì 3 o 
di aprile del 1765, e censurati dall’ 
assemblea del clero di Francia nel 
1 766. Meindarts si lagnò di tali giu- 
dizj in una Lettera a Clemente XIII 
in data del giorno 10 di ottobre del 
1766, e stampata in Utrecht, 1768, 
in 1 2, di 290 pag. La lettera è da 
lui sottoscritta, non che da due ve- 
scovi cui chiamava suoi suflraganei, 
da Méganck e da altri ecclesiastici: 
essi in quel tempo tenevano, in Ut- 
recht, un'adunanza alla quale die- 
dero il nome di sinodo provinciale. 
Mcindarts sopravvisse poco a tale 
nuovo atto di scisma ; essendo morto 
nella nativa sua città, il dì 3 1 di ot- 
tobre del 1767, in età di ottantatre 
anni. Egli ebbe de* successori ; ed 
liavvi ancora, nel presente momen- 
to, un pastore olandese, che assume 
il titolo di arcivescovo di Utrecht. 

P C T. 

MEINDERS (Ehmanho-Adolfo), 
dotto giureconsulto, nato, nel i 665 , 
nella con tea di Ravensberg, frequen- 
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t'> successivamente le università di 
Marburgo, Strasburgo eTubinga. Iti 
qiiest’nltima città legò amicizia con 
alcuni giovani proponenti i quali 
alla fine il persuasero di professare 
il luteranismo. Visitò in seguito 1 ’ 
Olanda, si fermò alcun tempo a Lei- 
da, per udire le lezioni di più cele- 
bri professori, e, ritornato in Ger- 
mania, fu fatto giudice nel tribuna- 
le di Havensberg. Passò, nel iGy 3 , 
col titolo di consigliere, nella corte 
di Malia, eletto ne venne presidente 
nel 1713, e mori il giorno 17 di giu- 
gno del 1730. I talenti di Meiuders 
meritata gli avevano la benevolenza 
del re di Prussia, che l’onorò del ti- 
tolo di suo storiografo. Li si applicò 
soprattutto allo studio del diritto e 
delle antichità germaniche, 0 pub- 
blicò parecchie opere piene di ricer- 
che c di erudizione, fra le quali si 
cita: I. Sciagra pitia thesauri anti- 
i/uitalurn Frane icar urti et Saxonica- 
rurn, cum sacrarum tutti profana- 
rum maxime in If estplialia, Lctn- 
go>v, 1710, in 4-to; 11 Traclalus 
de statu religionis et reipublicac 
sub Carolo Magno et Ludovico Pio 
in velcri Saxonia seti fl eslplialia 
et vicirtis regionibusi accessit rom- 
rnentarius ad capitulaliones binas 
Curali Magni, ec. ivi 171 1, in 4 -to. 
È un’opera dottissima: l’autore vi 
.aggiunse cinque curiose dissertazio- 
ni, sui capitolari di Carlo Magno: 
sulle pratiche superstiziose degli an- 
tichi Sassoni: sull’autenticità dei di- 
plomi che esistono col nome di Car- 
lo Magno ; sn gli antichi monasteri 
della Sassonia; e sull’origine delle 
decime, nella Vestfalia; III De ori- 
gine, natura et condilione homi- 
nurn propriorum et honorum erri- 
plij theoticoru m ; de manumissioni - 
bus et redemptionibus hominum 
propriorum ec., ivi, 1713, in 4-to; 
IV Dissertalo de judiciis centena- 
riis et centumviralibus, sive crirni- 
nalibus et civilibus velerum Ger- 
jnanorum, imprirnis Francorum et 
Saxonum , ec., ivi, 1710, in 4 -toi 
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disStìrtazii'mc erudita, nella quale oc- 
corrono ricerche curiose e convali- 
date da documenti autentici intorno 
all'origine, ai prsgressi ed alla natu- 
ra del tribunale segreto, o de'fran- 
chi -giudici di Vestfalia; V Istruzio- 
ne sulla maniera con cui esser deb- 
bono falli i processi per causa di 
stregonerìa negli stali di Brande- 
burgo, ivi, 171G, ia 4 .to (in tede- 
sco ); VI -Monumenta Havensber- 
gensia, inseriti uelia Descrizione 
della contea di Kavansberg (in te- 
desco), da VVeddingec, Lipsia, 1790 
tomo II, p. i57-aG8. Meiuders è al- 
tresì autore di : un Coincido sul /o- 
diacus vitac (F. Maia.ìoi.i): ma si 
crede che non sia stato stampato; tì 
promesso aveva un Frollata intor- 
no alle monete de’ Fraachi e dei 
Sassoni. 

W— s. 

MEINER (Giovanhi- Webnek), 
filologo tedesco, nacque il giorno 5 
di marzo del 17?3, a Roniershofen, 
villa di Franconia, in cui suo padre 
era precettore primario. Terminò di 
studiare nell’università di Lipsia, a 
vi ottenne i gradi accademici con 
molto onore. Fatto, nel 1 700, co-ret- 
tore, e, l’anno susseguente, rettore 
nel ginnasio di Lagensalza, esercitò' 
onorevolmente tale ufixio fino alias 
sua morte, avvenuta il di z 3 di irttr- 
zo del 1789. Fu uomo di raro meri- 
to; e lasciò parecchie opere’ tutte 
scritte in tedesco, le quali sono sti* 
mate. Eccone le principali: I. Le ve- 
re proprietà della lingua ebraica , 
Lipsia, 1748, iti 8.vo; II Spiegazio- 
ne deile principali difficoltà della 
lingua ebraica , Lagensalza, 1767, 
in 8.vo; III Saggio di una logica 
formala sul modello della lingua 
umana, 0 Gramatica generale filoso- 
fica, Lipsia , 1 784, in B.vo: è U mi- 
gliore opera di Meiner. Ella è consi- 
derata siccome classica iti parecchie 
università; cd i Tedeschi la tengo- 
no in generale per superiore all’ 
Ermete di Harris. Nondimeno ha ii 
difetto di contenere una filosofia del 
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linguaggio principalmente dedotta 
dalla gramatica ebraica, quale esiste- 
va prima del grande Alberto Schul- 
tens, cioè, zeppa di vane sottigliez- 
ze e priva dell'appoggio delie lingue 
semitiche, di cui esso dotto filologo 
indovini l’indole edappoggió l'espo- 
sizione gramaticale ad una profonda 
cognizione de’filologi arabi, male co- 
nosciuti, e soprattutto male prezzati 
prima di Ini; IV Dottrina della li- 
bertà dell' uomo, secondo le idee 
fondamentali dell’ Ecclesiaste , ee-, 
(la Lisbona, 1784, in 8.vo ; V Memo- 
rie per migliorare la traduzione 
della Bibbia, ivi, 1784-85, a voL in 
8.vo. Meiner si propone di provare 
come le differenze che si osservano 
nelle antiche tradnzioni del testo 
masoretico non sono che il risulta- 
to delle conghietture arrischiate dei 
traduttori ; ma cade anch’egli nel 
difetto cui rimprovera ai suoi ante- 
cessori, ed arrischia una moltitudi- 
ne di conghietture nuove ed affatto 
inammissibili. Meiner è pur anche 
autore di Tesi e di Dissertazioni 
sopra soggetti curiosi : De geniorum 
rnalighorum vera vi et natura , 
Laiigensaiza, 17Ó0, in 4 -to. — Nova 
analjsis logica et versio, cap. Ili 
Ecclesiastes, ivi, 17S1, in 4-to. — 
Miniteli Felicis loci aliquol a corni- 
ptionis suspicione vindieali, 1752. 
— l erborum siiavitatis i/uae vera 
ratio, ex Cieeronis liti. Ili, de O- 
ratore, cap. ;ì;i et 4 o, ivi, 1764. Ae- 
liae Laeliae Crispidis Bononien- 
sis vera facies nunc tandem denu- 
data, ivi, »755 (F. C. Ces. Malva- 
ma). — i'olestalis civilis inlegritas 
cantra Oliver. Legiponlii vini et in- 
furiarti vindieata , ivi, 1 755. — Pro- 
grammala duode Nebracorum cen- 
sibus, ivi, 1 7 1 E la confutazio- 
ne di un’opera di IMichaclis intorno 
al medesimo argomento. — t arla 
ve te rum librar imi loca suae integri - 
tuli restituiti, ivi, 1 764, in 4-to. 

W— 5 . 

VIE.IINKRS (Cbistofobcj, storico 
e letterato tedesco, nacque nel 1 747, 
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a Warstade, presso ad Otterndorf, 
nel paese annoverese di Hadeki. Il 
padre suo, fittajuolo intelligente e 
maestro di posta, gli affidò per tem- 
po le cure ed il maneggio de'denari 
cui richiedevano le sue occupazioni 
di agricoltore e d’impiegato dell'am- 
ministrazione. Sua madre fu donna 
ragguardevole per ispirito e per 
grande criterio. L’uno e l’altra gl’ 
ispirarono per tempo i sentimenti 
di probità e di pietà cui professava- 
no. Destro in tutti gli esercir.} del 
corpo, il giovane Mciners acquistata 
si era una specie di primato sopra i 
suoi compagni, i quali gli perdona- 
vano volentieri tale primazia a me- 
lilo del suo talento per narrare le 
avventure straordinarie. Il piacere 
col quale ascoltati venivano i suoi 
racconti, l’ induceva a variarli, ad 
abbellirli di circostanze cni inven- 
tava, ed a sempre più colpire d’am- 
mirazione i giovani suoi uditori , 
con certi accidenti meravigliosi. 80 
il personaggio cui si era avvezzato a 
faro io tale brigata di coutadinelli, 
fece in lui nascere genio per la sto- 
ria, e gli sviluppò il talento del de- 
scrivere, siccome credeva egli stesso, 
non si può fare a meno di riconosce- 
re le traccio di tale abitudine nella 
tendenza per l’esagerazione che os- 
servavo si fa nelle migliori sue ope- 
re. Egli non conosce uè gradazioni, 
uè misura: si appassiona per certe 
particolarità che non corrispondono 
in modo alcuno alla vivacità del suo 
stile ; e ne trae delle conseguenze o 
loro attribuisce un’importanza che 
sono fuori di ogni proporzione col 
soggetto. Fece i primi studj nella 
scuola di Otterndorf e nel ginnasio 
di Brema. Avvezzo a trattare ogni 
cosa con passione, e ad essere cen- 
tro di un’azione che il lusingava, 
non che 1’ arbitro di commozioni 
cui destava o calmava a suo piacere, 
disgustato rimase dell’aridezza del- 
l' istruzione elementare ; e siccome 
profondamente l'addolorava il veder- 
si preferire molti dc’suoi condiscepo- 
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li più pazienti e più docili di lui,de- 
terminò d'imparare le scienze di per 
sò. Non volendo essere debitore de 1 
suoi progressi che alla sua fatica, in- 
dependentementc da (piallinone gui- 
da straniera, o da ogni istruzione 
scolastica, non prese più consiglio 
che dal suo giudizio privato, nè soc- 
corso aspettò più che dalla sua indu- 
stria particolare. Non si scorgono, 
in conseguenza, nelle sue opere, nè 
opinioni di scuole, nè continuazione 
di ricerche incominciate dai suoi 
maestri, nè impronte delle indivi- 
duali idee loro. Francamente eclet- 
tico d'intenzione, le opere di Mei- 
ners hanno tutti i vantaggi e tutti 
gl'inconvenienti del metodo di tale 
nomo; il che somministra una nuo- 
ra prova della sua incapacità pei 
grandi fini dell' investigazione del 
vero e dello stabilimento solido di 
risultati iucontrastabili. In guardia 
contro lo spirito sistematico dei più 
illustri de’suoi compatriotti, do’ Vol- 
iiani, di Kant e de’suoi discepoli, I’ 
indepcndenza filosofica dell' autore 
è, siccome quella di tutti gli ecletti- 
ci, più apparente che reale. Dotato 
non essendo della forza di mente o 
della profondità d’ingegno necessa- 
rie por internarsi fino ai fondamen- 
ti delle dottrine metafisiche e mora- 
li, egli successivamente si dà a quel- 
le viste nelle quali il trassero degli 
scrittori di grande talento, o molto 
in voga, venutigli per caso alle ma- 
ni, o di cui la fama consigliata gli 
ha più particolarmente la lettura 
nel tem|»o do’ [cimi o de'più serj 
suoi studj. In preda, per così dire, 
al primo occupante, egli non trova, 
nelle sue ricerche susseguenti, cho 
confermate o sviluppate le ideo at- 
tinte ne’libri che l’ hanno più col- 
pito . Imbevuto delle opinioni che 
il cattivarono , egli ornai vedrà di 
esso il riverbero, la prova, l’eccel- 
lenza scaturir quasi da tutte lo os- 
servazioni, c da tutte le letture al- 
le quali verrà condotto. La sua av- 
versione pei doveri c per gli s'.udj 


MEI 

regolari delle scuole accresciuta si 
era a Brema, perla severità del ret- 
tore del ginnasio, che dato gli aveva 
per tutore c per guida un suo com- 
pagno, molestia che Tempi di sde- 
gno. Tale mentore gli divenne on- 
uiuamonte odioso; e le lodi date ai 
suoi condiscepoli, parendogli si po- 
co meritate quanto i suoi disgusti 
personali, cercar gli fecero più cho 
mai un compenso ed un mezzo di 
nobile vendetta niella solitudine, o 1 
nella più sostenuta applicazione. Le 
satire di Itabener, poeta religioso 
del [lari e faceto, Tarmarono contro i 
sistemi de’ materialisti; e V Emilio 
di Rousseau fece nel di lui animo 
uu’impressionc profonda. Richiama- 
to in famiglia dalla morto di suo pa- 
dre, prosegui lo stosso metodo di stu- 
dj: ma perduta avendo la speranza 
di succedergli nel picciolo impie- 
go cui teneva, si recò a Gottinga 
per terminare d'istruirsi, sempre 
però col medesimo sistema; però 
che i valenti professori di tale il- 
lustre università non ebbero su 
Meiners autorità maggiore di quella 
de’precettori della sua adolescenza: 
i tesori immensi della biblioteca del- 
l'accademia gli tennero vece di ogni 
altro soccorso letterario; e nessuno 
mai degl’ instancabili eruditi che ap- 
prolitarono delle ricchezze di tato 
raccolta, le mise a profitto cou più 
ardore o con più frutto. Quella ma- 
gnifica suppellettile [votò sola sommi- 
nistrare a Meiners la prodigiosa va- 
rietà di citazioni, tratte da viaggia- 
tori, da storici, da filosofi di ogni 
tempo e di tutte le nazioni, di cui 
quasi ciascuna pagina delle produzio- 
ni della sua penna presenta un rav- 
vicinamento istruttivo, ma spesso più 
curioso c piacevole che fecondo di 
risultati certi . È notabile come un 
uomo tanto dotto, che manifestava 
un' indepcndenza tanto assoluta da 
ogni spirito di sistema, non che da 
ogni pregiudizio di classe o di con- 
dizione, pieno di fiducia nel suo cri- 
terio; dolalo di sagacilà poco coma- 
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ne, o dispostissimo a muovere dub- 
bio intorno ni Tutti geueralmcntc 
ammessi, ingannato siasi quasi in 
tutte le congh letture, in tutte lo i- 
}>otcsi ( che gli erano proprie, ed anzi 
in quelle cui puntellò con maggior 
diligenza, appoggiandole al più for- 
midabile apparecchio di prove stori- 
che e di autorità imponenti. Le ope- 
re di Mcincrs non sono prive di ele- 
ganza, nè di metodo: per altro la 
chiarezza ed il calore sono il loro ca- 
rattcredominante; quest’nllima qua- 
lità soprattutto fa un singolare con- 
trasto con l’aridità delle discussioni, 
e con Io spaventevole accumulamento 
de 'sunti messi insieme con più sapc» 
re ed imaginazione che vera critica 
ed imparzialità. Tale calore, che tal- 
volta quasi assunse il carattere di pas- 
sione, spiega in parte un fenomeno 
che aspettato non si sarebbe dal gene- 
re degli scritti di Meinors. Chi direb- 
be mai ch’essi abbiano potuto inllui- 
re su i destini dc’popolii* li per altro 
certo che le sue opinioni sull’inferio- 
rità fisica c morale della razza de’ue- 
gri furono citate nelle discussioni del 
parlamento britannico, dai difensori 
dell'infame traffico che per sì lungo 
tempo là l’obbrobrio de’ popoli dell’ 
Europa, c ,!a vergogna delle nazioni 
cristiane. È molto probabile altresì 
che le profondissime ricerche di Mei- 
ners, pubblicate, nel 1781, nella più 
bella sua opera (la Storia delCorigi- 
ne e de progressi della filosofia prò 
so ai Greci), intorno all’istituto di 
Pitta gora, somministrassero ad un 
tempo un modello ed un alimento a 
quelle società segrete che esercitaro- 
no un sì grande impero in Germa- 
nia, da quasi un mezzo secolo in qua. 
Hcjme disse, nel suo elogio di Mei- 
ners, che sapeva da testimoni degni 
di fede, come parecchie delle society 
misteriose e patriottiche attinto ave-» 
vano massime ed esempli nell’esposi- 
zione cui il dotto storico dcTdosofi 
greci fatta avevadella regola esoterica 
cd esoterica de’Pittagorici. Ma l’cc- 
celleuto tendenza de simi scritti iu 
37 . 
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generale espia molti errori e compen- 
sa la disgrazia di avere autorizzato 
de'funcsti abusi, con alcuni di essi. 
Provare, mediante la storia de’popoli 
antichi e moderni, che la pubblica 
prosperità 'e la felicità individuale 
sono compagne inseparabili de’lumi 
e della virtù; che il miglioramento 
morale non che l’accrcscimcnto di 
ogni genere di ben essere tennero 
dietro costantemente ai progressi 
dell’ istruzione, è lo scopo manifesta- 
to da Mcincrs in tutte le sue opere. 
A bella posta ci raccolse una mole di 
fatti di tanto peso pel numero c per 
l’evidenza del risultato, che ne sca- 
turisce la più intima convinzione per 
ogni spirito «accessibile alle provo 
per cui si stabilisce una verità di os- 
servazione, c che sono il compimen- 
to della dimostrazione a priori, trat- 
ta dall’esame della stessa nostra na- 
tura. La vita di Mcincrs, uniforme 
c pacifica, siccome quella di un dot- 
to unicamente inteso alle sue ricer- 
che, non contiene altri eventi che 
de’viaggi in alcune parti della Ger- 
mania c della Svizzera, intrapresi 
durante le vacanze dell' università 
alla quale egli era addetto, dal 1771 
in poi, in qualità di professore nella 
facoltà di lilosofia. Esercitò alla sua 
volta, e con molto merito, l’iifizio di 
pro-reltore ;e l’accademia delle scien- 
ze di Gottinga non ebbe membro di 
lui pili assiduo c pili laborioso. Il go- 
verno di Annover gli conferì, come 
anche ad alcuni cicsuoi colleghi i 
più distinti, che erano in pari tem- 
po amici suoi particolari, opittler e 
b’eiler, il titolo di consigliere aulico. 
Malgrado la divergenza dello loro o- 
pinioni su parecchi punti di storia o 
di dottrine filosofiche, c malgrado la 
ostinazione, anzi talvolta l’impeto 
con cui Mciners sosteneva le sue, la 
morte sola potè rompere i legami 
che l'unirono ai prelati due uomini 
celebri. Ai frutti di tale intima ami- 
cizia ebbero parte ancli’csse le scien- 
ze cui coltivavano, con viste diver- 
se, ma con pari zelo ; cd a quell’ iati- 
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711 ita giamo debitori di due raccolte 
stimabili: il Magazzino storico cui 
Meiners pubblicò con Spittler( 1*391- 
), e la Biblioteca filosofica y per 
la quale associò il suo lavoro a quello 
di Éodcr ( 1*388-91 4 voi*.). Egli eb- 
be la sorte di ottenere la mano della 
figlia del professore Achcnwall, si 
noto per avere egli concepita la pri- 
ma idea di un ramo delle scienze 
gcografico-politiche, al quale diede 
il nome di Statistica, conservatogli 
da Scbloctzcr. Tale donna, degna di 
lui per le eccellenti sue qualità, non 
che per la sua istruzione, gli fu uti- 
lissima, riconducendolo talvolta con 
dolcezza a disposizioni più placide 
ed influendo sulla dizione de’ suoi 
lavori. Si teneva che resi ella avesse 
più utili i viaggi di Meiners pel di- 
scernimento e per la linezza co’quali 
dirizzar sapeva la sua attenzione ver- 
so le cose veramente notabili, c ret- 
tificare le prime sue idee: si diceva 
di lei clic gli occhi suoi facevano, 
per via c allato agli occhi di suo ma- 
rito, le veci del cannocchiale deno- 
minato cercatore , che, posto accan- 
to ad un telescopio, ajuta l’osservato- 
re a trovare più facilmente la plaga 
del ciclo di cui esaminar vuole i par- 
ticolari. Il governo russo sparse su- 
gli ultimi anni di Meiners un lustro 
particolarissimo, dandogli una prova 
di altissima stima, ed i mezzi d’in- 
fluire in maniera benefica del pari e 
lusinghiera sulla civiltà del più gran- 
de impero cui la terra veduto abbia 
da quello de’Romani in poi. L’impe- 
ratore Alessandro, determinato a- 
vendo di creare, in varie provineie 
de’suoi stati ,alcunc università, di per- 
fezionare le antiche, e d’impiegare 
dappertutto dc’prolcssori istruiti in 
quella di Germania, fece invitar Mei- 
ners dal conte MuravjefF, il quale 
era incaricato di tale grande opera, 
a secondarlo nella scelta de’soggetti 
capaci di corrispondere alle inten- 
zioni dell’imperatore. Accolti furo- 
no tutti i suoi suggerimenti ; ed egli 
ebbe la sorte, procurando a molti 
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uomini coni mende voli una vita fot**" 
lunata ed utile, di dilatare il regno 
della lingua c «Iella letteratura della 
sua patria su vaste regioni, in cui 
1 * una e l’altra eserciteranno un’in- 
fluenza utile al paese che le vide na- \ 
scote. Di tanto onore, c della sua 
fama in generale, non che della mo- 
desta fortuna cui gli fruttarono i 
suoi lavori, Meiners non andò debi- 
tore che ai numerosi suoi scritti. 
Nell’ aringo dell' istruzione vocale, 
egli non piacque , e la gioventù stu- 
diosa di Gottinga imitò , verso lui, 

1 * esempio cui dato aveva egli stesso, 
tenendosi, durante il corso de’ suoi 
studj, costantemente lontana dagli 
uditurj accademici. Egli non corse 
tale aringo (ino al termine cui sem- 
brava che gli assegnassero la robusta 
sua complessione, la cura cui aveva 
della sua salute, un vivere sobrio, e 
l’ abitazione di un esercizio rego- 
lare. Gli si svilupparono improvvisa- 
mente delle malattie di fegato con 
una forza inaspettata, che il rapiro- 
no, il giorno primo di maggio del 
1810 , alle scienze cd alle lettere 
germaniche, di cui egli uno fu de* 
principali ornamenti. Il dolore di 
essere stato testimonio delle calami- 
tà e della servitù del suo paese sotto 
un dominio straniero, contribuì sen- 
za dubbio ad abbreviare i suoi gior- 
ni j ma non può sorprendere chegli 
soggiaciuto sia ad una malattia la 
quale è propria particolarmente de- 
gli uomini sedentarj allorché si cuti- 
sideri il numero, la varietà, f esten- 
sione de* suoi scritti, e l’ immensità 
di lavoro ch'essi presi ippongono. Non 
potendo enumerarli tutti, rimandar 
dobbiamo i lettori alle bibliografie 
tedesche, e limitarci, indicando le 
classi nelle quali distribuiti essi sono 
naturalmente, a dire due parole del 
merito distintivo delle principali o- 
pere di ciascuna di tali divisioni. Ri- 
nunziando a sviluppare quanto det- 
to abbiamo delle qualità di anima e 
di stile che ne rendono attraente e 
seduttrice la lettura ( un Inglese di- 
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K'blxr impressivi! ), crediamo di non 
ingannarci affermando che la loro 
tendenza generale e l’ essere com- 
parse sempre a proposito contribui- 
rono molto alla loro voga. Meiners 
hon cessò di piegare tutte le discus- 
sióni metafisiche o letterarie c poli- 
tiche verso i grandi interessi della 
morale pratica e dell’applicazione n- 
snnle delle cognizioni umane le più 
distanti in apparenza dal pubblico 
bene e dalla felicità do’ particolari . 
Egli cercò di distogliere i suoi con- 
temporanci dalle investigazioni trop- 
po sottili , e soprattutto fece Una 
guerra calda quanto perseverante ai 
sistemi astratti, coi quali gli autori 
loro pretendono di soggiogare o ri- 
fondere tutte le scienze di applica- 
zione, c sottomettere l’impiego del- 
le forze pubbliche ed individuali, 
alla tirannide de’ metodi scolastici, 
che tendono a fondere nella stretta 
loro forma tutti i bisogni del cuore e 
della società. Tale guerra ei ptlr fece 
all’ ascendente di opinioni bizzarre 
o ardite, messe in moda da scrittori 
imponenti. Quantunque l’arme sua 
fosse piuttosto il grosso buon senso, 
c sua guida fopinioue comune e di 
tradizione de’ Irei secoli della let- 
teratura , convalidati 1’ uno e 1’ al- 
tra dalle ricordanze di una prodi- 
gio* a erudizione , vi aveva anche, 
per lo teste forti e per gli spiri- 
ti speculativi, una certa seduzione 
nella sua buona fede e nelle eccellen- 
ti sue intenzioni irr favore di una 
gioventù , coi preservar voleva dal 
j ardere il tempo in vane arguzie, o 
in ricerche, a suo parere, sterili o 
pericolose. Perciò nella sua Revisio- 
ne della filosofia ( t ^^d), insorse con- 
tro gli ultimi aderenti della dottrina 
«li Leibnizio c contro la scuola di 
Volfio; in alcuni scritti particolari, 
contro i partigiani del magnetismo 
animale, e contro quelli di Scliroc- 
pfer, taumaturgo oggimai obblinto; 
nelle sue Ricerche sull' intendimen- 
to e sulle volontà dell' uomo (180G, 
3 voi. ), contro la cronoscopia del 
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dottore Gali ; nella sua Storia uni- 
versale delle dottrine morali , o del- 
la scienza della vita (der Ethik) 
(a voi., 1801 e a), contro la filosofia 
di Kant, filosofia cui aveva già com- 
battuta ed anche denunziata ai suoi 
contemporanei, nella prefazione del- 
la sua Psicologia, uel 1786; Quc- 
st'ultima lotta, arrischiata contro un 
atleta di troppo alta statura , fu ad 
un tempo il meno fausto ed il meno 
fruttuoso dc’suoi combattimenti con- 
tro gl’idoli di quel tempo. La secon- 
da delle osservazioni generali cui 
crediamo utile di presentare intorno 
alle produzioni delia poma fertile di 
Meiners ; è relativa alTopportunità 
della loro pubblicazione . Sempra 
pronto a mostrare alla generaziono 
contemporanea, sugli oggetti delta 
sua attenzione o del suo affascina- 
mento, il quadro de’fenomeni mora- 
li o politici , appartenenti ad altri 
tempi e ad altri climi, il vediamo in- 
vocare le meditazioni del suo secolo, 
alternativamente, sulla disuguaglian- 
za delie condizioni presso ai varj po- 
poli del globo, e sulle contese cui el- 
la ha suscitate, o sulle fasi a cui fu 
sottoposta ( Storia della disugua- 
glianza delle differenti classi della, 
società presso alle nazioni dell Eu- 
ropa, a voi. > 7 ‘J 2 )> — sulla grande 
«estrone dell’utilità dell’istruzione 
el popolo, de’suoi vantaggi e de’euoi 
inconvenienti ( Quadro comparativo 
de' costumi e dclC organizzazione 
sociale, delle leggi e delC industria, 
del commercio c della religione , 
delle scienze e degl istituti d istru- 
zione, de' secoli del medio evo e del 
nostro, perche giovi a prezzare i ri- 
sultati buoni e cattivi del progresso 
de' lumi, c per farsi una giusta idea 
dcll'utilitn sua o de' suoi pericoli , 
3 voi, l 7 9 3 : sì fatta opera, ricca di 
un prodigioso numero di fatti e di 
confronti, tradotta venne in olande- 
se dal professore Ermanno Bosch 
sulla conformazione delle università 
tedesche, sul loro merito e sulle ri- 
forme di cui sembravano suscettive 
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( i.° Storili delle università delC Eu- 
ropa, 4. voL , 1802- > 8 o 5 ; De minie- 
re cancetlariorum in universitati- 
bus litcrariis, <Iue memorie inseri- 
to in quelle dell’accademia reale del- 
lo scienze di Gottinga, ] 8 o 3 e i 8 o 5 ; 
2. 0 Esposizione succinta dell'origi- 
ne e de IC accrescimento progressivo 
delle università protestanti della 
Germania e di quella ili Gottinga 
in particolare, 1808, trad. in france- 
se da A riami ; 3 .° Annali accade- 
mici di Gottinga, 1 8o/ ( ) . Tali ricer- 
che appunto intorno allo scuole su- 
periori dell’Europa in generale, e 
più particolarmente intorno a quelle 
della Germania, determinar fecero 
ali' imperatore Alessandro di consul- 
tare Meiners per gl’istituti cui vole- 
va fondare o perfezionare ne'suoi sta- 
ti di Europa e di Asia. Per compiere 
Videa che dar dobbiamo delle bene- 
mcrcnze'di Meiners verso le lettere 
e la fdosolia comprendendo in que- 
st’ultimo titolo la religione del pari 
che le scienze morali e politiche, 
non ci rimane che di distribuire per 
classi le sue opere, ed indicare spe- 
cialmente le più importanti fra quel- 
le di cui per anche avuta non abbia- 
mo occasione di parlare. Si possono 
disporre in quattro o cinque capi: 
1.0 Filosofia propriamente detta; 2. 0 
Storia della filosofia; 3 .° Antropolo- 
gia fisica, morale e politica; 4 ° Isti- 
tuti d’istruzione e metodi d’insegna- 
re; 5 .° "Viaggi. Meiners uno fu di 
quegli uomini che, dotati di spirito 
osservatore ed a bastanza penetrante 
per comprendere a forza di studio 
le meditazioni de’ filosofi speculati- 
vi, si tennero autorizzati o anzi chia- 
mati a giudicare i loro sistemi in 
cognizione di causa, e capaci di ibu- 
dare sulle loro mine dottrine più 
soddisfacenti: per altro la faccenda 
non va cosi. Giudizioso c non privo 
di sagacilà, allorché si tratta di es- 
porre le idee degli altri, e d'indica- 
re le parti deboli di cdifizj costruiti 
da grandi architetti, ei non è in 
grado ne di fabbricare a sue proprio 
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spese , nè soprattutto d’ inalzare la 
propria sua abitazione su fondamen- 
ti solidi, coi materiali da lui tratti 
dalle varie costruzioni dc’suoi ante- 
cessori Quando egli pili non cam- 
mina appoggiato a fatti positivi, sve- 
la in ciascun passo la sua impotenza 
e la debole capacità delle sue fico ita 
contemplative. I. Il meno cattivo de’ 
suoi Trattati filosofici 6 una Memo- 
ria che concorso con quelle di L. 
Cochius e di C. Garvc, pel premio 
proposto, nel 1766, dall’accademia 
di Berlino, sulscgucnte quesito : Se è 
possibile di distruggere le inclina- 
zioni naturali o di destarne quella 
che la natura non ci abbia date l e 
quali sarebbero i migliori mezzi d' 
indebolire le prave inclinazioni e di 
Jorlijicare le buono ? La dissertazio- 
ne di Meiners, che ottenne ili.» ac- 
cessit , fu stampata nel 1 769 , in 
4-to, in seguito a quella degli altri 
concorrenti. j\ou si può dare un giu- 
dizio più favorevole d’un Trattalo 
psicologico, concernente i differen- 
ti stati dell' intima coscienza, stam- 
palo in fronte al secondo volume 
delle sue Miscellanee di filosofia 
(1775-7C, 3 voi.). In tale raccolta v’ 
hanno altronde curiose ricerche in- 
torno ai sistemi di Platone, di Epi- 
co ro e dogli Stoici; sul gonio di So- 
crate, sul culto degli animali fra gli 
Egiziani, su i misteri degli antichi, 
e su i mezzi di premunirsi contro i 
terrori della morte. Le sue opero, 
intorno ai principi del hello, Storia 
e Teoria delle balle arti, 1787; E- 
lemenli di estetica, nel medesimo 
anno, ed i suoi Principj di morale 
(1801 ), non hanno alcun merito par- 
ticolare. La storia delle opinioni e 
della civiltà de’ popoli tanto gover- 
nati elio barbari, c, diciam così, il 
podere cui Meiners coltivò con mag- 
gior frutto ; -— II Pubblicò uno 
Schizzo della storia della filosofia 
(1786, c la seconda edizione nel 
1 789), nelle Mera, dell' accademia 
reale delle scienze di Gottinga ; — 
Commentai, tres de Zoroastris vi- 
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ta, doctrina et libris, 1777 (in citi 
fautore emise un’ipotesi, riprodotta 
nelle Memorie della società di Bom- 
bay, del 1819, da Erskine); De va- 
nir religioni s Persarum conversio- 
ni 'bus (1780); — De realiuvn et no- 
mìnnlium initiis et progressi! (iti, 
1793); — La Storia delle opinioni 
e delle credente che prevalsero nc' 
primi secoli della nostra era , e 
specialmente fra i Neo-Platonici 
(1782): opera curiosa ed erudita, ma 
soverchiamente ingiusta verso la 
scuola di Alessandria; — la Storia 
deli origine, de' progressi e della 
decadenza delle scienze fra i Gre- 
ci ed i Romani (1781, 2 voi., trad. 
in francese, nel 1799, da Lnveauv a 
Chardon-la-Roehette). Sì latto scrit- 
to, il più considerabile non che for- 
se il migliore di quelli di Meiners, 
ha sparso una nuova luce su parec- 
r chi punti della storia della filosofia 
greca, e principalmente sulla setta 
e su i sistemi politici de’Pittagorici. 
Per mala sorte si ferma a Platone, 
di cui, per altro, non giudica la dot- 
trina con bastante profondità ed e- 
qnità. Tale opera era stata precedu- 
ta dalla più importante di tutte le 
produzioni di Meiners, la sua Hislo- 
ria de vero Deo, omnium rerum au- 
ctore atque rcctore ( 1 780), in cui 
espose i gradi pe’ quali i filosofi gre- 
ci s’inalzarono fino all’idea di un’ 
intelligenza suprema, distinta dall’ 
universo, idea ignota prima di Anas- 
sagora. L’autore dimostra che, per 
essere ammessa in tutta la sua pu- 
rità nel sistema delle credenze po- 
polari, uopo è ch’ella trovi menti 
preparate da un'istruzione già avan- 
zata ; c spiega cosi per qual motivo 
gli Ebrei ricaddero si facilmente e 
per si .lungo tempo nella pili mate- 
riale idolatria, a dispetto della rive- 
lazione sublime del pari e sorpren- 
dente di cui l’arbitro de'destini li- 
mani gli aveva favoriti. — Uopo è 
. finalmente collocare in tale classe 
degli scritti di Meiners, la sua Sto - 
ria di tutte le religioni (1 voi. 1806), 
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ed un breve Schizzo sulla storia 
della religione dei più antichi po- 
poli, e particolarmente degli Egi- 
ziani ( 1 775): trattato sommamente 
notabile, in cui Meiners sostiene, 
con ragioni fortissime, un’opinione 
diametralmente opposta a quella che 
scorge nelle credenze de’ popoli del- 
l’Asia e dell’Africa, gli sfasciumi di 
un antico sistema di religione illu- 
minato, disnaturato e corrotto dalle 
rivoluzioni; — De falsarum reli- 
gionurn origine ac differentia(Nov. 
Com. soe. reg. se. Gottinga an. 1 784, 
5 ); De libro qui inscribilur de my 
steriis AEgjptiorum (ivi, per fan. 
1781); De Socraticorum rcliquiis 
(ivi, nn. 1782); — Contro l’autenti- 
cità delle opere attribuite a Jamhli- 
co e ad Eschine, discepolo di Socra- 
te; Contro quella delle pretese let- 
tere di Socrate, di Platone, ce. Nel- 
la sua storia della filosofia greca, egli 
muove uguali dubbj sulla massima 
parte degli scritti che portano il no- 
me di antichi Pittagorici. Non si sa- 
prebbe finalmente riferire ad un'al- 
tra classo di scritti i due volumi cui 
Meiners pubblicò intorno alla Pila 
di uomini celebri nell'epoca della 
ristaurazionc delle scienze (1795 
e 1 796), raccolta biografica di un 
merito eminente. Dobbiamo altresì 
far menzione di uno scritto intorno 
n Marco Antonino (De Hi. Antoni- 
ni moribus) (Com. Gotting. per an- 
num 1783); — III Alla divisione 
di antropologia fisica, morale e stori- 
ca, appartengono, oltre ad alcuni de’ 
libri già citati: 1,® Storia delle don- 
ne ( Des IVciblichen Geschlcchls) 
4 voi. in 4-to, 1788, 1798-99, 1800. 
— 2. 0 Storia deli umanità (1786), 
in citi Meiners espone la sua ipotesi 
sulle due stirpi di uomiui che disce- 
sero dal Caucaso e dall’ Aitai, e di 
cui una, la razza tartara o ilei Cali- 
caso, è, a suo parere, il tipo del bel- 
lo fisico e morale, del coraggio e del- 
l’intelligenza, qualità le più bello 
del cuore e. dello spirito; e ili cui 1’ 
altra, la stirpe mogola, è lauto do- 
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forme e debole quanto abbietta, de- 
pravata e stupida. Tale ipotesi viene 
sviluppata in un numero grande di 
scritture che formano la maggior 
parte degli undici voi. del Mag. sto- 
rico, già indicato; nel suo Corso dì 
storia dell'umanità ( 1811 e 1812, 4 
voi.), stampato aTubinga,dnpt> la eoa 
morte; e nelle sue Ricerche sulla 
diversità delle razze umane in ri- 
sia, nelle terre australi, nelle iso- 
le del Grande Oceano, oc. ( 1812, 
2 voL, ivi ): ella fu pienamente con- 
futala da Blumcnhacli ( De generis 
hutnani varietale nativa ), e sugge- 
rì ad Ang. Lafontaine l' idea di un 
romanzo piacevole del pari ed inge- 
gnoso ( l'ita e gesle del barone 
Quinzio Heymeran di Flaming , 
seconda edizione, 4 voi., 1798). — 
Citar dobbiamo pur anche, in que- 
sto terzo titolo, la Storia del lusso 
fra gli Ateniesi, memoria corona- 
ta dall’accad. di Cassel ( 1781 ); — 
De graecorum epmnasiorum utili- 
tate et damnis (N. Comm. Soc. scient. 
Gotti ng., per ann, 1791 e 1792); 
—De anthropophagis (1786); — De 
sacri ficiis humanis ( ivi, 1786-88); 

— De origine velerum slEgypt io- 
rum (ivi, 1789-90); — De causis 
vrdin uni, seu caslarurn in veleri 
<*E?XP to atque in India ( ivi ) ; — 
Quadro comparativo della fertili- 
tà o sterilità dello stalo antico e 
presente delle principali regioni 
dell'Asia (2 voi., 1795, 1796); 

— Descrizione de' monumenti spar- 
si su tutta la superfìcie del globo, 
di cui gli autori e C epoca in che 
vennero eretti non sono conosciuti 
o sono incerti ( Norimberga, 1 796 ); 

— Storia della decadenza de' co- 
stumi e delle istituzioni politiche 
presso ai Romani ( Lipsia, 1 782 ; 
trad. in francese da Biuct, 1 796, e 
da Breton per la lì ibi. star, ad uso 
de" giovani, di cui torma i volumi 
3 i e 3 z ). Tale opera, una delle più 
eommendcvoli di Meiners, fu ritoc- 
cata dall’ autore, onde servisse per 
iu traduzione e supplemento all'ulti- 
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ma parte della traduzione tedesca di 
Gibbon, il quale trascurò troppo f 
importante considerazione de' costa- 
mi, e quella altresì del deperimento 
delle finanze sotto gl' imperatori , 
ma che trovò in Meiners ed in He- 
gewisch de’ maestri degni di empi- 
re le lacune cui lo storico scozzese 
aveva lasciate. I traduttori francesi 
dovuto avrebbero prendere siccome 
base del loro lavoro, il trattato di 
Meiners rimaneggiato e quale ei mi- 
gliorato l'avevu pel Gibbon tedesco; 
— IV Agli scritti di Meiuors intor- 
no alle università, uopo è aggiun- 
gere le belle sue ricerche sulla di- 
gnità di cancelliere in tali istituti 
( De muncre cancellariorum in u- 
niversitalibus literariis ) ( Comm. 
Gottinga, i 8 o 3 c i 8 o 5 ), c numero- 
si articoli sullo stato deila pubblica 
istruzione in varj paesi dell’Europa, 
inseriti nel Magai, star. , ce. La 
prodigiosa facilità con la quale Mei- 
ners epilogava la moltitudine di au- 
tori cui consultava, c no produceva 
la sostanza nelle proprie sue cotnpo- 
sizioui, faceva desiderare che comu- 
nicasse ai giovani alcune direzioni 
sulla maniera la più fruttuosa di 
leggere, di fare e di ordinare i 
transunti : egli pubblicò, con tale 
titolo, nel 1789, un trattato metodi- 
co, che ebbe molta voga; — V Delle 
relazioni di viaggi cui diede in lu- 
co, non citeremo che le sue Lettere 
intorno alla Svizzera ( 2 voL, 1 784; 
la seconda edizione, del 1 788, è au- 
mentata di 2 volumi); esse colloca- 
no Meiners nel numero de’ buoni 
scrittori della Germania . Le descri- 
zioni animate , le notizie politiche 
cui contengono e che sono general- 
mente esatte , riuscir ne tonno la 
lettura di tanto più rilievo, che la 
Svizzera vi è descritta quale ella era 
prima della rivoluzione. — Si può 
leggere in Meusel un elenco più 
compiuto delle opere di tale fe- 
condo scrittore : quello delle sue 
Memorie stampate nella Raccolta 
dell' accademia delle scienze di Got- 
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tiaga, vi fu iiMerito, p. 79 c susseg. 
<iel XVI volume, per cura di Heuss. 
II suo Elogio recitato da Hey ne, pub- 
blicato venne nel 1810. Meiners non 
lasciò posterità. Il suo ritratto si ve- 
de in fronte al tomo 81 delia Bibl. 
ge rm, unir.; ma l* intaglio fatto da 
j$chwenterl«y, nel 1792, è più so* 
impilante. 

S — R. 

MEINIERES. F. Belot. 

MEINTEL (Gìovanni-Giokcho), 
dotto teologo, nacque, nel 1696, nel 
territorio di Norimberga. Da prima 
destinò di dedicarsi alla pubblica i* 
«truzione; e come terminato ebbe di 
studiare, non ebe dopo di aver di- 
retto per alcun tempo diverse scuo- 
le, fatto venne, nel 1724, rettore del 
ginnasio di Schwabach. limante i 
sei anni che tenne tale impiego , 
ebbe spesso occasione di vedere il 
giovane Filippo Baratier ; e percon- 
siglio di tale fanciullo, tanto straor- 
dinario ( V . Baratier ), imparò l’e- 
braico ed il siriaco. Chiamato, nel 
1781, a Petera-Àuraeh, enei 1755, 
a Windspach, onde esercitarvi l’ ufi- 
zio di primo pastore, continuò non- 
dimeno a coltivare con molto ardo- 
re Io studio delle lingue orientali; 
ivi mori ottuagenario, il dì 28 di 
marzo del 1775. Delle numerose sue 
ai pere indicheremo : l.'I'heotogusp/ii- 
liaier y sive jnedicinam amaiis pri * 
munì rationilius idoncis dejensus 9 
tutti vero ex historia lileraria tin- 
tiquiori puri ter ac rece ut tori illu- 
stratuSy Noriiui»erga, 1717, in 8.vo; 
li Nuovi dialoghi in 6 lingue (fran- 
cese, italiano, spaglinolo, inglese, 
olandese e tedesco ), ivi, 1729, in 
8 .vo; HI òV/raup/tffz,ec.(Tcatrodel- 
la morte o Danza de* morti ), ivi, 
1786, in 8.vo grande. Tale opera, 
scritta in versi ed adorna di stampe, 
non è ebe la traduzione di un libro 
pubblicato in olandese, da SaL Van 
ilusting (Per la danza do’ morti, 

/ . M scader ); IV A sturatiseli, cc. 
( Considerazioni pio sullo opero dol- 
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la natura, pubblicate per la propa- 
gazione del vero cristianesimo, spe- 
cialmente nelle campagne ) , An- 
spacli, 1 7&I, in 8.vo, con figure. Sì 
fatto libro stimabile superato venne 
da quello di Sturm, a cui fu model- 
lo; V Otilische polyglotten Confe- 
renzen , ec. ( Conferenze critiche 
sul primo libro di Mosò ), Norim- 
berga, 1704-69-70, 3 voi. in 4 -to. E 
un'esposizione ragionata del testo e- 
braico, comparato con le varie ver- 
sioni della poliglotta di Londra ( V . 
W alton ), e con le principali tra- 
duzioni della nibbi» nelle lingue 
moderne. L’ autore vi là mostra di 
grande erudizione; ma non è sem- 
pre fortunato nelle sueconghietture. 
Peraltro l'opera sua è considerata, in 
Germania, una lumiera abbondante 
ed utilissima ai giovaui che studia- 
no In critica verbale de' Libri sacri. 
Il disegno di Meintel era soverchia- 
mente vasto, però che i primi due 
volumi non contengono che i dodi- 
ci primi capitoli della Genesi ; VI 
Kurze dodi grundlìc/ie, ec. ( Breve 
e solida spiegazione del libro diGiob- 
be, desunta dalia traduzione di G. 
L)jv. Michaelis ), ivi, 1771, in 4 -to; 
VII Metaphrasis libri Jobi, sive 
Jobus metricus. , vario carminis ge- 
nere , primum ejulans, post jubi- 
luns, ivi, 1 774» * n 8 .vo. — Corrado- 
felcfano Meintel, figlio del preceden- 
te, può essere considerato un dotto 
primaticcio. Allevato da suo padre, 
col metodo usato pei 1 i educazione 
del giovane Baratier, possedeva, in 
età di dodici anni, il latino, il fran- 
cese, il greco e 1’ ebraico, e traduce- 
va tutta la Bibbia dai testi origina- 
li. Come terminato ebbe gli studj 
teologici, chiamato venne a Koenigs- 
berg; ed indi in Russia, dove fatto 
venne pastore di una delle chiese 

{ incestanti di Pietroburgo. I suoi ta- 
enti gli meritarono il titolo di poe- 
ta laureato, e la beneroglienza del- 
l’imperatrice. Una morte immatura 
il rapi il giorno 1 3 di agosto del 1 764, 
in età di trentasei anni ; ci tu mem- 
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ino onorario delia società delle belle 
orti di Lipsia. Pubblici una Versio- 
ne Ialina delle note de" pili celebri 
cementatori ebrei , 6opra i Salini 
di David, Schwabach, > 744 , in 8.vo; 
il padre «no vi aggiunse una pref'a- 
cione ed alcune spiegazioni. Egli è 
«tutore altresì dello opere seguenti : 
I. Un Sermone ( in tedesco ), reci- 
tato in occasione dell’ incoronazione 
dell’ imperatrice Caterina II, Iv oe- 
nij.Tsberg, 1763, in 8.vo; II Una Rac- 
colta di poesie mediocri non poco 
( V emiischte Gediclite J, Norimber- 
ga, 1764, in 8.vo, di cui gli argomen- 
ti poco convenivano ad un uomo del- 
la sua condizione; III Centoquatlro 
Storie scelte, tratte dalla Bibbia, e 
tradotte in italiano dal tedesco ( di 
Hubncr), Schwabach, 1745 , in 8.vo; 
IV La Monarchia degli Ebrei (del 
marchese di Saint-Philippe ) , tra- 
dotta in tedesco ; ed alcuno disserta- 
zioni accademiche. —Giorgio Fede- 
rico Meiutbc, altro figlio di Gio- 
vanni-Giorgio, nato nel 17O8, corse 
da prima il medesimo aringo ; si 
fece in seguito militare, s’ imbarcò 
per F America con le truppe assiano 
agli stipendj dell' Inghilterra, e mo- 
rì, sotto-ufiizialc, nella Nuova York, 
il giorno 1 di maggio del 1782. Egli 
è autore di otto discorsi od opuscoli 
ascetici, in tedesco. 

W— s. 

ME IR uew Todaos , levita e dot- 
to rabino, fiorì in Ispagna nel seco- 
lo decimotcrzo . Si crede comune- 
mente ebe fosse ìli Toledo : per al- 
tro alcuni scrittori ebrei pretendono 
che nato fosse a Burgos, ed avesse 
fermata stanza a Toledo, dove morì 
nel 124L Egli scrisse, sul Talmud 0 
sui riti mosaici, parecchi trattati, sti- 
mali dai suoi compatriotti. Siccome 
sono tuttavia inediti, non ne porre- 
mo qui l’elenco, il quale si può leg- 
gere in Barlolocci ed in V\ olf , Ri- 
tti iolhcca hebraea, t. I. Buxtorf in- 
serì nelle sue Inslil. epist. una lette- 
ra di rabi Meir ben Todros, al rabi- 
no Mose, figlio di Naaman, contro i 


MEI 

libri di ÌVIaimonide. — Mei a di Ro- 
THEMBuao, altro rabino, con tale no- 
me chiamato dal luogo della sua nà- 
scita , visse nel secolo XIV. Divenne 
rettoro dell’ accademia di Rothen- 
burg, c lasciò molte opere, lo più 
sulla cabala. Non potendo pagare la 
multa alla quale era stato condanna- 
to da Rodolfo I, fu messo in prigio- 
ne, e vi morì nel > 3 o 5 . Ecco alcune 
delle sucopere stampate: l.Derecolh 
(Benedizioni), Trento, 1 5 . r nj, in 8. vo; 

II Osservazioni critiche sulla man- 
forte di Maimonide, Venezia, i 5 . r >o; 

III Domande e Risposte, Cremona, 
i 557, in 4 -to; Praga, 1G08. in fogL 
( Vedi Basnagio , Storia degli E- 
brei, t. V ; e Wolf, liiblioth. hebr., 
to. I,IIcIlI. —Meir bes Isacco Ara- 
mi, rabino spagnuolo, morto a Tcs- 
salonica nel i 55 tì, era fdosofo, e pos- 
sedeva,* fondo la scienza eie' Libri 
sacri. E stimato dagli Ebrei e dai 
Cristiani. Uno de’suoi compatriotti 
no scrisse l’orazione funebre; Fabri- 
cy non che parecchi filologi no fece- 
ro l'elogio. Egli è autore delle ope- 
re seguenti: I. MeorJob (Comen- 
to intorno a Giobbe ) , Venezia , 
■ 667, in 4.to : so nc fa molto conto ; 
II Meor Thcilim ( Comento su i 
Salmi ), Venezia, tòpo. Quanto vi 
ha di migliore in tale comento ri- 
stampato venne col testo, Annover, 
17 12, in la; III Comento su Isaia 
e Geremia, Venezia, 1G08, in 4-to. 
— Munì ben Ghia eia, dotto rabino 
polacco, capo della sinagoga dì Lu- 
blino, morto nel 1616, lavorò sul 
Talmud. Esistono due sue opere , 
stampate insieme più volte, c sono 
domande c risposti-, intitolate: Luce 
per rischiarare gli occhi dei saggi , 
Venezia, 1619 ; Salisburgo, 1G8G, e 
F’rancfort, 1709, in fogl. 

L— s— e. 

MEISSNER(AvovsTo-TEom.o), 
romanziere tedesco, figlio d'un quar- 
tier-mastro sassone, nacque a Baut- 
zen, in Lnsazia Fauno 1753. Studiò 
la legge c le belle lettere nelle uni- 
versità dì Lipsia c di Wùteuberg, 
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divenne spcdiùnnicrc della cancel- 
leria, indi archiviata a Dresda. Si 
produsse nell’ aringo delle lettere , 
con la traduzione dalle opere buffe 
clic avevano maggior voga in Fran- 
cia. Scrisse in seguito lomanzi, sto- 
rie, fàvole ed aneddoti , che ebbero 
uno spaccio grandissimo. Garante tin 
viaggio cui lece in diversi stiti della 
Germania, si distinse il raro sso ta- 
lento per la declamazione. Nel i-j8ó 
ottenne ncll’uiiivcrsità di Praga un» 
cattedra di belle lettere. Venti anni 
dopo, chiamato a Fulda per diriger- 
vi le ulte scuole, consegni, verso l’e- 
poca medesima, il titolo di consiglie- 
re concistoriale del principe di Nas- 
sau. Morì a Fulda, il giorno 20 di 
febbrajo del 1807. Spirito, imagi- 
nazione, uno stile piacevole, compo- 
sizioni abilmente condotte, ecco i 
pregi che procurarono alle opere di 
" Meissner tanti lettori, non che tan- 
te cdiziuiti c traduzioni. Il genero 
<lclla Novella è, in preferenza, quel- 
lo cui coltivò con più merito. Lo o- 
pero grandi cui scrisse sono princi- 
palmente romauzi storici. Se Al c ris- 
ii er non introdusse in Germania ta- 
le genere spurio, almeno contribuì 
ad accreditarlo maggiormente per la 
grazia citi seppe spargervi . Gli si 
appone altresì che usato abbia tal- 
volta di soverchio studio nello stile, 
c che troppo abbia trascurata altre 
volte la dizione. Si può compararlo 
ni pittori di cui è scorretto il dise- 
gno, ma che tale diletto compensano 
pel colorito. Si scorge, del rimanen- 
te, elicgli cercò di pone il piede 
sulle orme de' buoni modelli della 
letteratura estera, e particolarmente 
della Francese. Ecco lo sue opero 
principati 1 I. Schizzi , in 14 voi., 
Lipsia, 1778-1796) tradotti parto 
in francese ( da lionncville ), in da- 
nese ed in olandese) II Storia del- 
la famiglia Frinii, ivi, 1779) III 
Giovanni di Svcvia, dramma, 1 780) 
IV Alcibiade, 4 voi., Lipsia, 1781- 
1788 ) tmd. in francese da Uauquil- 
Licutaud, 1785, 4 voi. in8.ro, in 12 
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cd in 18) V Novelle c Dialoghi, 
tic fascicoli, ivi, 1781- 1789 ) VI Fi- 
la di Schoenberg di Brenkcnhof, 
1 782 j VII IL Giuocatore di scacchi, 
commedia, 1 782 ; Vili Favole, ad 
imitazione di Holzman, 1782; IX 
Masaniello, 1784) trad. in francese 
da Lievitatici, 1788, 1789; X Manca 
Cappello, 1785, 2 voi.; trad. dal me- 
desimo, 1790 ) XI Favole di F stipo 
per la gioventù, Praga, 1791) XII 
Spartaco, Berlino, 1792 ) imitato in 
francese ; XIII Fila- di Epaminon- 
da, Venga, 1798 j XIV Vita di Giu- 
lio Ce carie, 1799-1801, 2 voi. ) XV 
l' rammenti per la Vita del maestro 
di cappella Naumann, 2 voi., Pra- 
ga, l 8 o 3 ) è la migliore non che la 
meglio scritta delle sue opere. Edi 
è autore altresì di un poema ( l'Elo- 
gio della Musica ), di cui Schnster 
compose la partizione, e di n« Di- 
scorso di apertura sulla differenza 
del compilare e dcH’esporrc a viva 
voce. Meissner cooperò a parecchi 
giornali lettera rj, c fra gli altri, alla 
compilazione dell’ Apollo , 1 •)<. )2 - 
1 794 - Tradusse dal francese! divèrse 
opere buffe , cioè, i Due Avari, la 
Prova novella, il Folletto, la bella 
Arsene, oc., le Novelle di Animici 

Bncidard, 1783-1788, i-quellccli Fin- 

riau, 1 786. Il suo Uestouches tede- 
sc °, 1 110 , «J il suo Molière tedesco, 
1 780, sono pur traduzioni cd imita- 
zioni di opero francesi. Egli voltò 
dall inglese in tedesco due voltimi 
dclln Stona d' Inghilterra di fiume 
( >777-! 780 ), e la Spia invisibile } 
c dall italiano, l'Isola deserta, dram- 
ma di Metastasio, 1778. 

D— c. 

MEISTER, ( Giovani*! -E wnico 
detto Maistae o), nato nel 1700, a 
Stein, presso a Sciaffusa, dove suo 
padre era diacono , mori pastore a 
Jvnsnncht, presso a Zurigo, nel 1781, 
Studiò nell’ ultima città, cd esercitò 
successivamente varj utizj ecclesia- 
stici in Germania, come pastore del- 
la chiesa francese riformata a Il,q- 
teuth, a Birkcburg ed in Erlang, 
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non che a Schwabnch, dove visse in 
istrettissima amicizia col suo colle- 
ga, il famoso predicatore Baratier. 
Nel I’j 57 tornò in patria. Egli è au- 
tore di molti scritti teologici, di ser- 
moni, ec., e fra gli altri do’segucn- 
ti: I. Quattro Lettere sulla Disci- 
plina ecclesiastica fra tXecker c le 
Maislre, 1741 ; II Riflessioni sulla 
maniera la più semplice e la più 
naturale ili predicare, 1745; III 
Giudizio sulla Storia della Reli- 
gione cristiana, contro la prefaz 'u' 
ne del Compendio di Fleury, pruri- 
go, 1768; ristampato nel >[69, in 
8.vo; IV La Biblioteca gn'rnanica, 
ilMuseum helvcticum.éd altri gior- 
nali contengono varj suoi scritti. Il 
figlio suo, G. Enrico Meister, è no- 
to per molte opere letterarie, e per 
un lungo soggiorno fatto a Parigi. 

U — s. 

MEISTER ( Alberto-Fhderico- 
Lltgi ), professore tedesco, nato nel 
1714, a Weickersheim, neUTIohcn- 
Wic, studiò a Gottinga ed n Lipsia, 
fu dapprima precettore, ed in se- 
guita professore di filosofia a Gottin- 
ga, dove diede altresì lezioni dell’ar- 
te militare, senza che stato fosse mai 
nella milizia . Non si applicò meno 
alla fisica, all'ottica ed alla meccani- 
sai, e scrisse molte Memorie intorno 
a tali scieuze . Nel 1 765 visitò Pari- 
di, e fece conoscere, allorché tornò 
m Germania , lo stato delle scuole 
militari in Francia. Nel 1784 otten- 
ne il titolo di consigliere aulico, e 
mori il giorno 18 di dccembre del 
1 788. Il suo collega K.aestner recitò 
l' elogio di tale dotto nella società di 
Gottinga. Meister non ha scritto che 
Dissertazioni e Memorie staccate ; 
le più sono in latino, ed inserite nel- 
la raccolta delle Memorie della so- 
cietà dotta di cui léceva parte. Gite- 
remo le Dissertazioni sull’ idraulica 
degli antichi, sulla fontana di Eron, 
sulle cognizioni ottiche degli anti- 
chi [littori, scultori ed architetti, sul- 
la costruzione e destinazione delle 
piramidi di Egitto, sull’ ottica degli 
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antichi , sugli effetti ottici dell’olio 
versato sull’ acrpia. J0a che una de- 
scrizione della s-da goniometrica. 
Le sue Dissort ^uini pubblicate se- 
paratamente- sono: instrumentum 
scenograpb cum , Gottinga, 1753, 
in 4 -to; l- Torcularia Colonia va- 
si* quar tnis, ivi, 1 7C4, in 4 -to, cou 
fig.; Memoria sulC istruzione mili- 
tare 0 Notizia sulle scuole milita- 
ri rance si ( in tedesco ), 176G, in 
f.to; De catapulta polj'bola, ivi, 111 
4-to. Fu altresì uno de* cooperatori 
della Biblioteca tedesca e del Magaz- 
zino di Gottinga, che contengono, 
fra gli altri suoi scritti, delle Osser- 
vazioni sulla figura singolare del- 
le nubi. 

D — G. 

MEISTER ( Leon auro), laborio- 
so scrittore svizzero, nato nel 1741, 
a Nefl’tenbach (cantone di Zurigo), 
dove suo padre esercitava l’utózio del 
ministero evangelico, fu eletto, nel 
1 773, professore di storia e di mora- 
le nella scuola delle corti di Zurigo : 
nel 1 7*)5, ottenne la cura dullu pre- 
benda di san Giacomo nella made- 
sima citili , e successivamente ({nella, 
di Langenau, c di Cappcl; egli mo- 
ri in quest' ultima , il giorno 19 di 
ottobre del 1811. Fu segretario del 
direttorio elvetico a Lucerna , dal 
1798 fino al 1800. Le sue opere so- 
no numerosissimo: nessuna è senza 
utilità, ma nessuna si eleva sopra la 
mediocrità. Rotermund pubblicò un 
elenco che ne contiene ottanta, tut- 
te in tedesco. Il genere ed il merito 
della fecondità di Meister, di cui il 
nome significa Maestro in tedesco, 
furono caratterizzati da Goethe, in 
uno de’ famosi epigrammi di esso 
poeta, intitolati Xenies; il senso n è 
questo :» Amico mio, leggo lituo 
« nome in fronte a molti volumi; 
n ma il nume tuo precisamente*: ciò 
« che più non rinvengo nell'opera 
De'suoi scritti indicheremo: I. Let- 
tere romanzesche,! lalherstadt (Bcr-i 
lino), 17GG, in 8 vo; li Memorie 
per la storia delle urti e de’mestie ■* 
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ri, tic costumi e degli usi, Zurigo, 
1774, in 8.vo; III Memorie per la 
storia della lingua e della lettera- 
tura tedesca, Eulelberga, 1780, due 
parti, in 8.vo ; era giù comparsa ano- 
nima nel 1777 una prima edizione, 
in data di Londra; IV Oli Uomini 
celebri delC Elvezia, la più celebre 
«Ielle compilazioni di Meister. E con- 
sultata tuttora con frutto, principal- 
mente intorno alle prime epoclie 
della letteratura tedesca ; Zurigo , 
1781-82, iu8.ro, 3 voi. Eliti è un 
testo per accompagnare la raccolta 
di ritratti intagliati da Pfonninger. 
Fasi vi aggiunse un quarto volume 
nell’edizione del 1799-1800; V OC 
illustri Zurighesi, Basilea, 1782, 
due voi. in 8.V0; VI brevi viaggi in 
alcuni cantoni della Svizzera , ivi, 
1782, in 8.vo; VII Caratteri de' poe- 
ti tedeschi, in ordine cronologico , 
con ritratti di Pfenninger, Zurigo , 
178Ó-93, 3 voi. in 8.vo; Vili Storia 
di Zurigo dalla sua fondazione 
sino alla Jinc del secolo A'F 1 , ivi , 
178G, in 8.vo; IX Compendio del 
diritto pubblico elvetico, S. Gallo, 
178Gjin8.ro; X Dizionario stori- 
co , geograjico c statistico della 
Svizzera, L ima, 179G, 2 voi. in 8.vo; 
XI A i/uali cambiamenti fu sotto- 
posta la lingua tedesca da Carlo 
Magno in poi , e i/uanto ella ha 
guadagnato o perduto in forza ed 
in espressione .’ Memoria clic con- 
corse pel premio proposto dall’ ac- 
cademia elettor. palatina di Mann- 
lieim, nel 1784 (tomo I c II); XII 
Notizia di due antichi manoscritti 
del secolo \y, concernenti Nic. de 
Mue, ed intorno ad alcune edizio- 
ni (dell'Imitazione) di Tom. da 
Kempis (nel Magazzino star., lei- 
ter. e bil/liogr. di Aleusel, 1 788, 1. 1 , 
p. 177-181 ); XIII Storia della ri- 
voluzione elvetica dal 1789 fino 
al giorno ventiquattro di agosto del 
1798; inserita ncW'almanacco elve- 
tico (cui Mcistcr compilava in socie- 
tà con W. Hofmeistcr), e ristampa- 
ta nel i 8 o 3 , in 8.voj XIV Storia 
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elvetica durante gli ultimi due se- 
coli, o «la Cesare tino a Buonapartc, 
S. Gallo, i 8 oi-o 3 > 3 voL in 8.vo; 
XV Mcisteriana, o Sul mondo, su- 
gli uomini , sulC arte, sul gusto e 
sulla letteratura, S. Gallo, 1811, in 
8.vo, di 478 pagine. 

C. AI. P. 

AIEJANASERRA (Pietro de). 
e . Casio. 

mEjANES (Ciovanm-Battista- 
Maria de Piql'et, marchese di), 
dotto bibliofilo di Allea , nato nel 
1729, diede, fino dall’infanzia, iudi- 
zj della passione pei libri cui conser- 
vò per tutta la sua vita, c la «[naie 
gli meritò la riconoscenza della pro- 
vincia che il vide nascere. Possesso- 
re di una fortuna considerabile, E 
impiegò quasi tutta a formare una 
delle più compiute e delle più pre- 
ziose raccolte che da un partico- 
lare sieno state fatte mai. Ai libri 
rari del secolo decimoquinto , allo 
«-dizioui degli Aldi, ec., a tutti i y a- 
riorum, vi si trovavano uniti i capo- 
lavori tipografici moderni. Vi si ve- 
devano altresì le Memorie di «piasi 
tutte le accademie dell’Europa, la 
raccolta compiuta degli statuti dello 
provincie di Francia, e finalmente 
un numero grande di manoscritti, 
relativi i più alla storia ed al «britto 
pubblico delle medesime provincie. 
Deputato a Parigi dai suoi concit- 
tadini, Alòjanes tralasciò più volte 
gli affari suoi per quelli del suo pae- 
se. Il timore di offendere f amor pro- 
prio dc'suoi colleghi, gl’ impedì di 
ricusare i compensi accordatigli ; ma 
disinteressato quanto modesto , ne 
ordinò in testamento la restituzio- 
ne, in favore degli ospizj di Arie». 
IL grido dc’suoi lumi e della sua 
probità, p«TSuase la città di Aix ad 
eleggerlo, nel 1777, suo primo con- 
sole . Quantnmpie tale ufizio con- 
trariasse ai gusti ed ai costumi sem- 
plici di Méjanes, cgb l’esercitò con 
pari zelo c saviezza. Formò iu Aix 
un giardino botanico, un luboruto- 
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rio di chimica, ed una scuola di to- 
terinaria. Vi landò La prima società 
di agricoltura, e n'elesse i membri. 
Finalmente volle dare l’ultima pro- 
va di affezione per la sua patria, e 
di stima per la città che adottato 1’ 
aveva; con testamento del dì 26 di 
maggi 0 del 178!), e mediante due 
codicilli dei giorni 1 8 c 1 g di set- 
tembre susseguenti, lasciò la sua bi- 
blioteca in legato alla Provenza, per- 
chè fosse resa pubblica in Aix, ed 
assegnò oltre a 0000 franchi di ren- 
dita perpetua, destinati al manteni- 
mento ed all’aumentazione di tale 
bella raccolta. Méjanes, allora sinda- 
co c deputato della nobiltà eli Pro- 
venza, a Parigi, vi mori il giorno 5 
di ottobre del 1786, e sepolto venne 
a san Hocco, in cui il registro mor- 
tuario è sottoscritto dal di lui ami- 
co il virtuoso Dulau, arcivescovo di 
Arlcs, che, meno fortunato di lui, 
peri nello stragi di settembre 1 792 
( F. Dulau ). Méjanes lasciata non 
avendo posterità del suo matrimo- 
nio con Maria di Massilian, costituì 
suo crede, un tiglio di sua sorella, il 
marchese ili La Goy, eletto membro 
della camera dei deputati nel >8 ili. 
La rivoluzione distrusse gl’instituti 
fondati da Méjanes, e si tranghiot- 
tì i capitali da lui lasciati in legato. 
Ma tutti i libri cui aveva in Aix, in 
Arles, in Avignone ed a Parigi, fu- 
rono uniti c conservati per cura di 
Gibclin. Messa Analmente n disposi- 
zione della municipalità di Aix, per 
decreto del governo (del dì all di 
gennajo del i 8 o 3 ), e malgrado le la- 
gnanze di Marsiglia, che posseder 
voleva tale deposito letterario, La bi- 
blioteca Méjanes aperta venne al 
pubblico il giorno iti di novembre 
del 1810. L’assemblea degli stati di 
Provenza, accettando il legato del te- 
statore, statuì che cretto fosse in onor 
suo un busto, di cui il lavoro esser 
doveva affidato allo scultore Hon- 
don. Le circostanze hanno involate 
olla Provenza le sembianze di uno 
dc’più illustri suoi benefattori; ma 
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un’iscrizione, intagliata sul marmo; 
rende eterna la ricordanza della mu- 
nificenza di Méjanes. Onde far co- 
noscere la ricchezza del dono cui ta- 
le uomo rispettabile fece alla snn 
patria, basta dire che la biblioteca 
di Aix, composta di 7 5 in 80 mila 
volumi, è, dopo quelle di Parigi, di 
Lione e di Bordeaux, la più conside- 
rabile della Francia. Ve ne ha il ca- 
talogo nella biblioteca dell’Istituto. 

A — T. 

MEJEJ, principe del paese diri 
Kenuniani, situato nel Vasbnragar», 
provincia delfArnicnia, nacque ver- 
so la fine del quinto secolo, d'nna 
delle più antiche famiglie di Arme- 
nia. Risalir faceva l'origine sua tino 
ad Haik, fondatore del regno: la sua 
stirpe, almeno, era in possesso ere- 
ditario del paese dei Kenuniani da 
oltre sei secoli. IVell'anno 5 iG, sotto 
il regno dell’imperatore Anastasio, 
gli Onni-Sabiriani passarono le gole 
di Dcrbcnt , o piombarono sulla 
grande Armenia; entrarono in se- 
guito nella picciola, e di là passaro- 
no in Cappadocia, dove fecero un 
immenso bottino. Si preparavano a 
ripassar per l'Armenia, onde tor- 
nalo nel loro paese; ginnti erano 
già fino alla provincia di Sasun: 
Purzan, marzhnn , o comandante 
militare dell'Armenia ]>cl re di Per- 
sia, era fuggito, ed essi non trovava- 
no persona che loro facesse fronte, 
quando Mejej, unito avendo le sue for- 
ze a quelle dijparccchi principi vicini, 
marciò loro contro, li mise in piena 
rotta, ritolse ad essi il fatto bottino, 
e ne liberò totalmente il paese. Ko- 
bad, re di Persia, instrutto della vit- 
toria dovuta al coraggio di Mejej, 
depose Purzan, e conferì al prin- 
cipe dc’Kenuniani, il governo del 
paese ciii aveva liberato. Durante hi 
sua amministrazione, Mejej seppe 
farsi amare dagli Armeni, e conser- 
varsi la fiducia del re ili Persia Ko- 
bad , come pur quell» del suo suc- 
cessore Cosroe Nrtschirewon . Mori 
nell’ anno 5? ( 8 a Torio, governata 


M E J 

avendo 1 ’Armeina per trenti inni. 
Oli successe il Persiano Tan-Schah- 
jmr. — U nipote suo Mr.jij, come 
egli principe de’li.en»niani, segui, 
nell’anno (rio, la fortuna dell’i'mpe- 
ratore Eraclio , il quale adoperava 
di scacciare i Persiani dalle provin- 
ole orientati doh’irapero, di citi oc- 
cupavano Li maggior parte. Si con- 
giunse a lui con un grosso di trup- 
pe ausiliario nella Golchide. Per or- 
dino ili Eraclio, Mejej mosso contro 
Toviti, prese Makhdjewan, e pene- 
trò nell’ Aderbadegan, dove abbruciò 
Tauriz. Poi che raccolto ebbe un 
bottino considerabile, passò l’inver- 
no nella provincia armena di Plai- 
dagaran, vieina all’Albania, dove ac- 
campava 1 ’ imperatore. In tutta la 
guerra cui Eraclio sostenne, in Per- 
sia, (ino alla morte di Cosroe Par- 
evi z, Mejej si segnalò militando per 
lui; ondo rimeritarlo, Eraclio il fe- 
ce governatore dell’Armenia greca; 
ed in tale qualità, Mejej, nell’anno 
tjn,), intervenne al concilio di Ga- 
* ain o Teodosiopoli, destinato ad ti- 
lt ire gli Armeni alla chiesa greca. 
Esso principe governò l’Armenia li- 
no alfanno 64.8; richiamato venne 
allora da Costante, nipote di Era- 
elio, che fattolo venire alla sua corte, 
ve lo insignì di eminenti dignità. 
Meli’ anno 6G7, egli era in Sicilia 
cou l'imperatore, che venne assassi- 
nato mentre era in bagno a Siracusa, 
da uno de’ suoi servi. 1 grandi, che 
tutti detestavano Costante, nè ama- 
vano molto più suo figlio Costanti- 
no Pogonate, recatisi presso a Mejej, 
lo costrinsero ad accettare la corona 
imperiale. Costantino armò subito 
per gastigare i ribelli; la sua (lotta 
arrivò presto in Sicilia: i partigiani 
di Mejej non opposero che una de- 
bole re i-lonza; Siracusa fu conqui- 
stata, e Mejej, costretto ad arrender- 
si, condono venne <> Costantinopoli 
dal vincitore, che il fece mettere a 
morte, nel 6G8. 

S. M — k. 

MEKIHTI 1 Al? , prete armeno, 
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che nacque e visse in Any, capitale 
ilclla grande Armenia, fiori verso la 
fino del secolo duodecimo. Compose 
uua storia antica dell’ Armenia, della 
Georgia e della Persia, che si crede 
perduta, e rammaricar dee Li sua per- 
dita, per la maniera con cui nc par- 
lano Vartan e Stefano Orpella no . 
Mekhithar era istruttissimo nella lin- 
gua persiana; tradusse da tale lin- 
gua parecchie opere relative all’astro- 
nomia, che provarono la medesima 
sorte della sua storia. — Mekiiituaii, 
medico armeno, nacque in Her, città 
dell’Àderbaidjan, verso il principio 
del secolo duodecimo. Alle cognizio- 
ni mediche, egli accoppiò la filosofia 
e l’astronomia; possedeva altresì le 
linguo greca, araba e persiana, in 
guisa che poteva con ragione esser te- 
nuto per uomo valentissimo. Di fiat-, 
to godeva di grandissima considera- 
zione in Armenia; cd era legato di 
stretta amicizia con san Morsele - 
Selinorhali, uno dc’più illustri e più 
dotti patriarchi dell’Armenia, elio 
gli dedicò parecchie poesie. Fra lo 
Lettere di esso prelato, ve n’bantio 
alcune scritte a Mekhithar. Grega- 
rio IV, fratello e successore di Mer- 
sete, non fece minore stima di Mek- 
hithar, che, nel 1 18',, gli mandò il 
suo Trattato della febbri, che esisto 
nella biblioteca del Ite a Parigi, al 
«.<“ 107 de’ manoscritti armeni. — — 
Me ■ iiitiur-Kosch (taleaoprannomo 
significa uomo che ha poca barba), 
dottore armeno, discepolo di Giovan- 
ni Davuschtsy, visse nel secolo duo- 
decimo e nacque a Kjmdsag o Gand- 
jah nell'Armenia orientalo. Dopo la 
morte del suo maestro, andò nella Ci- 
licia, ed abitò per lunghissimo tempo 
il monastero eli Monte-Mero, al fine 
vii accrescervi le sue cognizioni. Si 
recò in seguito a Garin o Arzernm, 
donde tornò in patria. Siccome i Mun- 
sulmani gli rendevano insopportabi- 
le tale soggiorno, si ritirò nel paese 
di Khatchen, presso a Vakhthang, 
principe di Hathcrk’h ; indi passò 
nel paese ih Gaian, e vi si elesse per 
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dimora il monastero di Redi". Dopo 
la distruzione di tale asilo, fondò, 
nel 1 191, un monastero del medesi- 
mo nome nella valle di Dandsud. 
Nel iao 5 intervenne al concilio adu- 
nato a Lorbi, da Zaccaria, contesta- 
bile di Georgia e di Armenia, al line 
di regola re la disciplina della chiesa 
di Armenia; Mekhithar diede il suo 
assenso a tutti gli atti del concilio. 
Non potè intervenire a quello'chc fu 
convocato da Zaccaria, per lo stesso 
motivo, in Ani, nel 1207; avendogli 
ciò impedito la provetta sua età non 
che le infermità sue. Egli morì ncl- 
l'anno m 3 . Le principali opere di 
Mekhithar- Roseli sono : I. Un Di- 
scorso intorno alla natura, indiriz- 
zato da Adamo ed Èva ai loro di- 
scendenti; Il Un Libro sulla fede-, 
III Un'opera intitolata: Libro di 
giustizia, composto nel 11 84 ; IV 
Una Raccolta di canoni-, V Un 
Contento intorno a Geremia ; VI 
Diversi componimenti poetici-, VII 
Delle Lettere-, Vili L'na Raccolta 
di favole e di apologi, riputatissima 
fra gli Armeni. Tutte le opere di 
Mekhithar- Roseli sono inedite, ad 
occezioue di questa. Il dottore Z0I1- 
rah ne pubblicò un’edizione corret- 
tissima, nel 1790, a Venezia, 1 voi. 
in la. — -Mkkimthsk, religioso arme- 
no, nato in Aburan, presso a Nakhd- 
jevvan, visse verso la fine del secolo 
dcfimoquarto . Nel i 4 >o pulii .icò 
una storia ecclesiastica e letteraria, 
la quale non contiene che quanto 
concerne il secolo decimoquarto, fino 
ai tempi in cni visse 1* anfore . — 
Mkrhithati (Pietro) , fondatore del 
convento armeno di Venezia, nacque 
a Sebaste, nella Gappadocia, nell’an- 
no 1676. Studiato che ebbe a Seba- 
ste, si recò in Edclimiadzin, dove a 
lungo rimase per istruirsi nel mona- 
stero patriarcale, e vi ottenne il tito- 
lo di vartahied. Nel 1700 andò a Co- 
stantinopoli, e vi predicò per alcnn 
tempo. Gli Armeni di tale città era- 
no in quel tempo divisi ili due fazio- 
ni ; gli uni tenevano le parti del già 
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loro patriarca Efrem, c gli altri quel- 
le di Melrhisedec, che si era fatto 
eleggere a forza di denaro. Mekhit- 
bar tentò in vano di riunirli: si vol- 
se allora alla Chiesa romana, predi- 
cando la sommessione al papa; ma 
tale condot ta scatenò contro lui tutto 
il clero della sua nazione. Efrem, 
che era risalito sul trono patriarcale, 
ottenne un ordine dal muftì per far- 
lo arrestare. iMekbitbar si nascoso 
presso ai religiosi della Propaganda^ 
ed evitò in tale guisa tutte le mole- 
stie degli emissaij dei patriarca. Pro- 
tetto dall’ ambasciatore di l'raneia, 
dimorò ancora due anni a Costanti- 
nopoli; ma perseguitato con nuovo 
ardore dal patriarca Avedik'h, suc- 
cessore di Efrem, ed erede dell’odio 
suo, Mekhithar determinò di fuggi- 
re: secondato dagli amici suoi, scam- 
pò, travestito da mercatante, e si re- 
cò n Smime nel 1702. Ve f inseguì 
un ordine della Porta; ma nuova- 
mente si nascose, ed allora nel con- 
vento de’Gesfriti. Pochi giorni dopo 
s’imbarcò str di un vascello venezia- 
no, che il condusse dapprima a Zan- 
te, indi nella Morea, che appartene- 
va in quel tempo alla repubblica di 
Venezia, e dove recati si etimo per 
unirsi a Ini parecchi de’suni discepo- 
li. Vi arrivò nel mese di feMirajo del 
17 o 3; il governatole veneto glieesse 
un borgo c diverse altre possessioni 
presso a Modonc. Mekhithar vi fece 
fabbricare una chiesa ed un mona- 
stero, c l’abitò fino il (717, nella qual 
epoca i Turchi rientrarono in pos- 
sesso della Morea. 8i vide allora ob- 
bligato di l'uggire a Venezia co’ suoi 
discepoli. II giorno 8 di settembre 
del medesimo anno, il governo gli 
concesse l’isola di san Lazzaro; egli 
vi fondò una chiesa ed nn monaste- 
ro, che divenne residenza de’ reli- 
giosi armeni dal nome suo chia- 
mati Mckhitharisti, i qnali vi abi- 
tano tuttavia oggigiorno . Mekhi- 
thar aggiunse nel suo monastero una 
stamperia per la pubblicazione dei 
libri necessari all istruzione della 


Digitized by Google 


IH K L 

fin i nazione, e proprj ad introdurre 
in essa la dottrina ortodossa della 
< linosa romana. Si distinguono. Ira 
le opero cui diede in luce , un Co- 
rnea to intorno n san Ji fatico , un al- 
tro suir Ecclesiaste c sui Salmi, ilei 
Catechismi in armeno letterale ed 
in armeno rolgarc, una Traduzione 
di san Tommaso d' Aquino, un Poe- 
ma sulla Tergine, una Bibbia in ar- 
meno, I“j 33 , in foglio, una Grama • 
tira dell'armeno volgare, cd un’al- 
tra dell' armeno letterale, un Dizio- 
nario, che comparve dopo la sua 
morte soltanto, ec.: il primo volume 
(1749) è di ii5i pagine, cd il 2.» 
( 1 761)) ne contiene 1 ■joo. Mekhithar 
mori il dì 27 di aprile del 1749, in 
età di 74 anni. Gli successe il varta- 
bied Stefano Mclkouiau di Costan- 
tinopoli. 

S. > 1 — a. 

MELA (Pomponio), geografo ro- 
mano, risse nel primo secolo dell’ 
era cristiana. I capricci di alcuni 
eruditi resero singolarmente intri- 
cata la sua biografia. Si mossero dnli- 
)>j pur anche intorno all'epoca della 
sua vita, la quale è per altro facile 
di determinare. Alcuni, ad esempio 
di Vossio, il vollero contemporaneo 
ili Giulio Cesare ; ma l’opera stessa 
di Mela confuta sì fatta opinione. 
Vi si parla (1, 5 ) della città di Iol, 
che, secondo il suddetto geografo, 
aveva a' suoi tempi il nome di Coe- 
sa rea: ma ella non ricevè tale no- 
me che sotto il regno di Augusto, 
allorché Giulia fu reintegrato nel 
suo regno; ed a convalidare quest’ 
ultima asserzione si aggiunge la fra- 
se ili P. Mela, r> Quia Jubae regia 
Juil “ , la quale indica per lo meno 
un tempo posteriore a .Ginlio Cesa- 
re. Per altro secondo alcuni, prove- 
rebbe fino all’evidenza che P. Mela 
non visse che dopo Giulio Cesare, 

1 indicar che fa questi come limite 
fra la Gallia c l’Italia il fiume Rubi- 
cone, quando in vece Mela asserisce 
che le nazioni galliche e le italiane 
si separavano in Ancona (li, 4 )- Ta- 
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le argomento, quantunque ammesso 
dal dotto T /-Sellile, 1 c, ci sembra non 
solo debole , ma falso totalmente . 
Mela non parla de’ confini della Gal- 
lia, siccome paese, ina di quello de’ 
popoli di origine gallica. Egli dice, 
verso la line del medesimo capito- 
lo, n che il fiume Taro è termine 
dell’ Italia “. Era qnesto il passo de- 
cisivo che si sarebbe dovuto citare. 
Il Varo non divenne confine dell’I- 
talia che sotto Augusto. P. Mela par- 
la altresì di una torre con un'iscrizio- 
ne in onore di Augusto, come anche 
di tre altari dedicati ad esso impera- 
tore; cita in oltre la città Cesar- Au- 
gusta, che, secondo Strabono, fab- 
bricata venne ai tempi di Augnsto. 
Può dunque sorprendere come a’ 
giorni nostri vi sia stato un erudito 
(Belin di Balla), che voluto abbia 
far Mela più antico dell’epoca in cui 
nacque Tiberio. Il geografo di che 
parliamo indicò egli stesso l’epoca 
della sua vita. Parla (III, 6) di un 
grande imperatore che celebra con 
un trionfo la conquista della Gran- 
Brettagna. Tale conquista non av- 
venne, siccome è noto, che sotto 1’ 
imperatore Claudio, nel terzo anno 
del suo regno ( 4 > di G. C.): Giuli» 
Cesare, aggiorni suoi, non fece, per 
così dire, che scoprire i liti della 
Gran-Brettagna, nè conquistò tale 
isola. Non si può dunque applicare 
a quest'ultimo ciò che ne dice P. Me- 
la. Uno Spagnuolo, Vadiano, fu il 
primo che fece P. Mela contempora- 
neo dell' imperatore Claudio; c tale 
opinione è ora la sola ammessa. Me- 
la parla precisamente con modi di 
ammirazione d’ un contemporanco 
de'progrcssi di sì fatta scoperta; c 
come abitante della Spagna, impa- 
rato aveva i nomi delle isole Orca- 
di cd Emodi, nelle quali non erano 
per anche giunti gli eserciti roma- 
ni ( T. Lctronnc intorno a Dicuil). 
Tutto combina, altronde, con tale 
epoca: le nuove nozioni ricevute da 
Mela intorno alla Codanonia o Da- 
nimarca: la posiziono dirimpetto al 


pG Ai E 1 1 

lito belgico, elle assegna a 77 i ulc, o 
Norvegia; e per ultimo il passo in 
cui parla dell’abolizione de’sacrilizj 
dei liruidi, non che quello nel qua- 
le narra l’apparizione della fenice, 
eventi che accaddero sotto l'impera- 
tore Claudio. V’ha più difficoltà rea- 
le per determinare l’origine e la pa- 
tria sua . Ei sì dichiara nativo di 
Spagna ( 11 , 6); ma il nome della 
nativa sua città è scritto in due o 
tre maniere differenti nc’manoscrit- 
ti, e venti conghietture aumentarono 
sempre più l’incertezza. Tzschucke 
dice con ragione che le varianti si 
riducono a due, Tingenlera o Cin- 
gentera ; l’uno o l’altro nomo deve 
essere quello di una picchila città 
non conosciuta, cui la sola affezione 
di P. Mela ci ha conservato. Ermo- 
lao Barbaro fu il primo che alterò 
il testo, al fine di far Mela di Mele 
laria, opinione cui Nunncz ha sa- 
puto accreditare (E. la sua Epistola 
ad Schoì tu ni, nell’edizione di Gro- 
novio). Altri il fecero nato a Cartc- 
jya o Tariffa , altri a ’Eingis Ibcra, 
città iinaginaria . Sembra che tut- 
ti si accordino, in mancanza di no- 
zioni più precise, a collocare la sua 
nascita nella Betica, in vicinanza al- 
lo stretto di Gndcs. Il nomo di Mela 
è scritto IMella noi più do’ mano- 
scritti e nelle più antiche edizioni; 
circostanza non indifferente nella 
discussione intorno alla sua famiglia. 
Alcuni scrittori il fanno disceso dal- 
la famiglia degli Anaci, e suppon- 
gono ora che fosse figlio di Marco 
Amico Seneca, il retore, ed ora che 
ne fosso nipote, per parte di Lucio 
Amico Seneca, il celebre 'filosofo. 
Quelli che tennero la prima opinio- 
ne l'appoggiano alle opere di M. A. 
Seneca, il retoro, che dedicò il pri- 
mo ed il quinto dei dieci suoi libri 
sulla controversia ai suoi tre figli. 
Al. A. Aiovato, L. A. Seneca e /.. 
A. Alela. Tale opinione si combina 
a bastanza con la cronologia; però 
che sappiamo che Seneca il filosofo 
recalo si era a Roma tuttavia fuu- 
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ciullo, verso l’anno 772 (18 diG. C.)i 
si potrebbe ammettere, posto ciò» 
ch’egli avesse allora quasi dieci an- 
ni, e suo fratello cadetto non ne a- 
vesse che otto. Se ci ricordiamo ora 
che verso l’anno 7 97 (43 di G. C.) 
l’imperatore Claudio trionfò perla 
conquista della Gran-Brettagna, Ale- 
la era già allora giunto al trentesi- 
mo suo anno, età conveniente per 
comporre l’opera sua; c quindi sa- 
rebbe morto di cinquanta anni, pe- 
rò che Annco Mela, o piuttosto Biel- 
la, si tolse La vita nclfanno 820 ( 8G 
di G. C.) (Tnc. Ann. XVI, 17 ; Plin. 
/lisi. nat. XIX, 33 ). Ma uopo ò con- 
venire che si potrebbe combattere 
tale opinione con parecchie ragioni ; 
ed in prima non si scorge la meno- 
ma conformità, nè per lo stile, nè 
per lo spirito, fra Seneca c Mela, la 
quale avrebbe pur dovuto esservi, 
so i due autori fossero stati . fratelli, 
od allievi del medesimo retore. Un’ 
altra obbiezione fortissima, che op- 
posta viene a tale opinione, è il non 
leggersi in alcuna parte il nome di 
Annco allato a quello di P. Mela; 
nome cui dovuto avrebbe conserva- 
re, anche dopo di essere stato adot- 
tato dalla famiglia Pornponia, però 
che le leggi dell'adozione il racco- 
mandavano. L'opinione che fu Mela 
figbo del filosofo, quantunque soste- 
nuta da uu dotto stimabile (llager, 
DUchcrsaal, voL II, p. 483 , cc., m, 
p. 29G c 5 10), non è ammissibile, 
da che siccome Seneca non aveva 
che trenta anni allorché Claudio 
trionfò della Brettagna, epoca deter- 
minata della composizione di tale o- 
pera, suo figlio, cui altronde egli no- 
mina Marco, aver non poteva allo- 
ra tutt’ al più che diecianni. Non 
rimane dunque che di considerare 
la famiglia di Mela, o corno un ra- 
mo degl’ illustri Pomponj di Roma, 
trapiantato dalla capitale nella pro- 
vincia, o come una famiglia spaglino* 
la, adottata o protetta dai Pomponj; 
e ci sembra che quest’uhima versio- 
ne abbia per sé molla probabilità. 
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Estendo Li» prima Geografia de Ro- 
mani che giunse fino a noi, l'opera 
di Mela deve essere per noi di gran- 
dissimo rilievo. Pare che sia quella 
medesima citata da Plinio. Non ci 
fermeremo qui sulle differenti ver- 
sioni che esistono intorno al titolo 
di tale trattato, che, secondo alenili, 
esser doveva Gcograpliia , o Cosmo- 
graphia-,ade\.la<iia\X.ri,Corographia-, 
e di altri finalmente, Descriptio si- 
los orbis. Sembra che i più degli e- 
ditori usato abbiano quest'ultimo ti- 
tolo, considerando che l’autore stes- 
so, nella sua opera, dice che trattato 
avrebbe de orbis situ. Pare che il 
libro non ci sia pervenuto quale P. 
Mela pubblicato l’aveva a’ suoi gior- 
ni, salvo i numerosi errori de’ copi- 
sti, errori non poco naturali in uno 
scritto pieno di nomi proprj. Ondo 
prezzare «i fatta opera, uopo'è osser- 
vare elio Mela si serve delle nozioni 
generali di Eratostcne, sulla confi- 
gurazione ed estensione del conti- 
nente, procurando d’insorirvi mol- 
le descrizioni topografiche di Ero- 
doto, di Eforo, e forso anche di Stra- 
bone, non che alcune particolarità 
più moderne che attinte aveva in 
Cesare, in Cornelio Nipote, od in 
altri scrittori romani ( Vedi Andr. 
Scliott, Gcographica Herodoti i/uae 
Mela cxscripsit , nell’edizidhe di 
Gronovio; Tzchucko , Dissennilo 
de Mela ; Ucliert , Geografia de' 
Greci e de' fio/nani; Maunert, ec., 
cc.). Ne risulta che possediamo nell’ 
opera di Mela, siccome in quasi tut- 
te le opero di geografia degli anti- 
chi, una coinpitaziono incoerente di 
eccellenti frammenti, o di materiali 
preziosi, degni di tutta l'attenzione 
ile’ critici . 11 Compendio di Mela 
somministra, quantunque in nume- 
ro più circoscritto, lumi importanti 
quanto il Trattato di Strabono; ma 
vi si cerca in vano una nozione chia- 
ra e netta dello 6tato della geografia 
«lei suo tempo. V’ ha un ordino ap- 
parente nello scritto di Mela. Uopo 
di aver data un’occhiata al globo iu 
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generale, l'autore descrivo nel pri- 
mo libro la Mauritania, situata lun- 
go il lito occidentale dell’AiVica; di 
Li si volge verso levante, descriven- 
do la Numidia, l’Africa proprio, l’E- 
gitto, l’Arabia, la Siria, la Fenicia, 
la Cilicia, la Pamfilia, la Licia,, la 
Caria, l'Ionia, l'Eolide, la Bitinta, 
la Paflagonia, c le altre regioni si- 
tuate in vicinanza del Ponto Eusi- 
no, del Bosforo cimmerio, c della 
Palude Meollde fino ai monti Ri- 
fai. Nel secondo libro incomincia la 
sua descrizione dalle regioni situato 
lungo le rive del Tonai. Seguendo 
i liti europei della Palude Meotide, 
egli parla degli Sciti, abitatori di 
quelle regioni . Continuando Udo 
via, descrive i liti europei del Ponto 
Eusiao fino a Bizanzio; passa in ras- 
segna la Tracia, la Macedonia, la Tes- 
saglia, l’EIide, il Peloponneso, l’Epi- 
ro e l’Illiria ; scorre l'Italia, la Gallia 
narboncsc, la Spagna, e termina la 
sua descrizione tornando al punto 
dond' è partito. Ricomincia una se- 
conda volta tale viaggio, nel quale 
visita tutto le isolo del mare Medi- 
terraneo. Nel terzo libro si dirigo 
verso l’ovest, scorrendo le regioni ba- 
gnate dall'Oceano, siccome la costa 
nord-ovest della Spagna, la Germa- 
nia e la Sarmazia, donde, dopo di 
aver fatta menzione di varj popoli di 
tali paesi nonché dello isole dell’ O- 
ccano, si avvicina al mar Caspio, con- 
tinuando sino ai lidi orientali dell' 
India; ci fi conoscerò iu seguito la 
Caramania, la Persia c 1 Ambiar di 
là passa iu Africa, e parla dell’ Etio- 
pia occidentale, de' suoi abitanti, o 
termina un' altra volta lo 6uo descri- 
zioni al capo d'Ampclusia in Mau- 
ritania. Si vede che tale disposizio- 
no é quella d' un riifis&s , forse 
quella d* Etidossio o di alcun autoro 
perduto; Mela 1’ aveva peraltro ac- 
comodata per 1’ orizzonte della Spa- 
gna: la stretto della Colonne é il 
suo punto di partenza ed il suo pun- 
to di ritorno, circostanza che prova 
come egli ha scritto nella Spagna u 
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por gl» Spaglinoli. Non dobbiamo 
stupirci di trovare una moltitudine 
d'inesattezze nell'opera di Mela; 
e dobbiamo ancora meno attribuirle 
tutte all’autore solamente, rifletten- 
do quante difficoltà ed ostacoli sen- 
za numero gli antichi geografi do- 
vevano sormontare, prima di poter- 
si procurare alcune indicazioni posi- 
tive sopra paesi lontani. Tuttavia, 
Mela non è scusabile, quando tras- 
cura di citare parecchie città e fiu- 
mi, ec. notabili, per naiTarci alcune 
particolarità insignificanti, sebbene 
nel principio della sua opera ci aves- 
se avvertiti che le sue descrizioni 
racchiuderebbero soltanto il succin- 
to delle cose pii» importanti : per e- 
sempio egli non nomina mai Can- 
ne , Mutuiti, Ecbatana , Gerusalem- 
me, Farsa lo, Per se poli, Leuttra , 
Man linea , Sta gira . Tra le mon- 
tagne, omette il monte Elicona , 
quello di Tmolo t ed altri. Tra i fiu- 
mi obblia la Trebbia, e tra i laghi 
il Trasimeno : si potrebbe erodere 
che non abbia voluto ricordare nomi 
tanto disgustosi ai Hornani. Sem- 
bra però che la causa principale di 
sì fatte omissioni sia il servile suo 
attenersi agli autichi autori greci. 
Seguendo le loro triccie, porge so- 
vente la geografia del secolo d’ Ales- 
sandro, ma per niente quella del suo 
tempo: ond ò che cita oggetti i qua- 
li avevano esistito molto anterior- 
mente «U f epoca in cui viveva. Parla 
dei Feaci , e de* Pirei, ponendoli 
nelle loro antiche dimore, come nel 
secolo d'Omero; ci favella dietro la 
scorta di Erodoto non pure dei Tro- 
gloditi che urlano invece di parlare, 
de'Gamfasanti che vanno nudi, ma 
altresì della tavola del Sole, della fe- 
nice c delle formiche indiane, più 
grandi dei caci; mette accanto alle 
noziòfti recenti sul settentrione , le 
antiche fàvole di Filemone ed Kca- 
teo, sugli uomini co’ piedi di caval- 
lo, e sugli uomini che si servivano 
delle loro orecchie a guisa di man- 
tello. Conserva del pari diverse anti- 
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che denominazioni in vece d* indi-' 
car quelle che erano usate al tempo 
suo. Una confusione di tal fatta del- 
lo stato antico e nuovo Io ha tratto 
in errore, allorché prima colloca la 
città di Leuca neU’Acarnania, e non 
nella Leucadia, isola in cui tale ‘cit- 
tà si trova situata, e la quale cita po- 
co dopo. Mela ha avuto il raro me- 
rito d’ aver cercato sinceramente la 
verità; e comunque sia provalo che 
non abbia visitato in persona tutti i 
luoghi di cui favella nella sua opera, 
si deve nondimeno sapergli gra<J° d» 
aver attinto , ne’ migliori autori a 
sua portata, le particolarità cui espo- 
ne. Omero, Annone, Ipparco, Cor- 
nelio Nipote, sono nominalmente 
citati da lui ; c se non opera del pa- 
ri riguardo a tutti gli antori di cui 
si è valso, il fa per non interrompe- 
re il corto de’suoi racconti con fre- 
quenti citazioni : ma dice sovente 
nella sua opera ,, Ita veteres tradi- 
ti ere. . . ut doctioribus placet mieto- 
ribus, quos sequi non pigeat cr. <c . 
Talvolta Mela non si contenta di al- 
legare l’opinione d’ un solo autore* 
sopra un punto soggetto a discussio- 
ni : indica le diverse opinioni de- 
gli autori senza far conoscere la 
sua ; cita, per esempio, i diversi si- 
stemi dei dotti sul flusso c riflusso 
dell’ CTceano; sugli antichi abitanti 
della Caria ; sull* origine del nome 
cl’ Antandros: rapporta le opinioni 
d’ Omero e di Cornelio Nipote, al- 
lorché parla dell’Oceano che cinge 
la terra; e s' appoggia sulle testimo- 
nianze di Annone e d’ Eudossio per 
quanto concerne le regioni australi 
dell'Africa. In camino di ridurre ar- 
bitrariamente le misure degli autori 
che ha consultati, ha voluto piutto- 
sto indicare le distanze sopra scale 
differenti; ora usa i passi, ora gli 
stadj, ed ora il corso de navigli ( Cur- 
sus navigationum). La brevità delle 
sue descrizioni impedisce sovente di 
riconoscervi con certezza quale sìa 
I* originale a cui attinse; ma offre 
talvolta particolarità che non ocror 
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tono in alcun altro autore cono- 
sciuto. Per tal modo indica Temista- 
frora, come fondatore della cittì di 
Vari ; il che non si trova in alcun 
altro luogo. La sua descrizione del- 
ln Garonna sembra quella d’ un te-, 
stimonio oculare; ma ha ignorato le 
misure d’ Agrippa, gli scritti di Giu- 
ba, di Stazio Seboso, e molte oltre 
sorgenti contemporanee e romane, 
impiegate da Plinio; circostanza che 
Conferma la nostra opinione che non 
abbia mai fatto soggiorno a Roma, 

0 almeno per poco tempo, e che non 
abbia avuto a sua disposizione una 
granrie biblioteca. Il suo stile non è 
senza inerito.- ha la concisione, la 
Vivacità, la splendidezza, talvolta an- 
the 1" anellazione della scuola ispa- 
ho-lalina , alla quale appartengono 

1 due Seneca, Lucano, .Marziale, e, 
malgrado la differenza d’ origine , 
Plinio e Tacito. !\la le stesse buone 
qualità del suo stile pregiudicano al- 
la chiarezza delle particolarità geo- 
grafiche. E ridicolo il dire, con Schott, 
che Cicerone stesso non avrebbe po- 
tuto scrivere meglio la geografia. Se- 
condo Ernesti ( Ftibric. liibliotheca 
latina, II, 7G ), 1 ’ edilia princcps di 
Mela esiste a Lipsia, nella bibliote- 
ca del senato ; è senza data, ma an- 
teriore a quella ili Milano del 1^71 : 
tale asserzione d’Ernesti è assai dub- 
biosa. L’ edizione pubblicata da Er- 
molao Barbaro, a Roma, verso 1 ‘ an- 
no 1 tg 3 , è la prima in cui si trova- 
no correzioni critiche, sovente adot- 
tate in seguito. Quella di baiamanca 
(i/ip8) è rara fuori di Spagna ; Va- 
diano ne pubblicò a Vienna, 1Ó18, 
(in’ edizione sopraccarica d’ un’ eru- 
dizione sovente inutile. Nunnez de 
Cuzman, soprannominato Pinziano, 
fece fare un passo notabile allo stu- 
dio di Mela con le sue Casligaliones 
( Salamanca, i 543 ). Le edizioni di 
Vinci a Parigi, 1572, e di Schott 
in Anversa, 1 582, sono osservabili in 
mezzo ai grande numero delle ri- 
stampe, nate dalla falsa idea che l’o- 
pera di Mela potesse esser nsata nel- 
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le scuole, come elementi di geogra- 
fia antica. Le Osservazioni di Vos- 
sio ( Aja, i 658 ) eccitarono l’emula- 
zione rii Giacomo Gronovio, il qua- 
le, nel i 6 g 5 , pubblicò un'cdiziono 
sommamente stimata di Mela, sen- 
za nome di editore, ma ristampata 
nel 1696 col suo nome. Abramo Gro- 
novio riprodusse, nel 1722, l’edizio- 
ne di suo padre, con una vasta rac- 
colta di A ’otae V ariarum. Tale edi- 
zione ristampata nel 1748,0 celeber- 
rima c non decadde dal primo gra- 
do che quando comparve quella di 
Tzschucke ( Lipsia, 1806 ), in Irò 
tomi che formano sette voi. in 8.vo. 
Malgrado tale prolissità, Tzschucke 
è un critico giudizioso, profondo, u 
che non lascia forse nulla da deside- 
rare, ove non fosse un compendio 
del suo ammirabile lavoro . Esisto 
di Mela un’ edizione francete, con 
una versione stemperata, vaga, 9 
corredata di molte note per bradin 
( Parigi, 3 voi. in 8.vo, 1804). 

M. B— n. 

. * . Dobbiamo contentarci sin ora 
di un libricciuolo più caro a’ racco- 
glitori do’ vecchi e rari libri di quel- 
lo che sia a'conoseitori della scienza 
geografica e della buona critica, il 
quale solo può qui registrarsi tra. In 
versioni di Pomponio Mela; ed è il 
seguente: Voi silo, forma e misura 
del mondo, trad. da Tommaso Por- 
cacchi, Ven. Giolito, 1 557 , * n 8- vo - 
G— — A. 

MELA 1 N (Cl.). V. Mn.ua. 

MELANDERHIELM ( Daniels 
Mfi. a ndv.r , nobilitato Sotto il noma 
ni ), astronomo c geometra svedese, 
nacque ai 9 di novembre 1726, e si 
fece cònoscere per una memoria in- 
titolata De natura et veritnte me- 
tliodi Jluxionum . Vi dimostrava Je 
regole e l’esattezza di tale calcolo in 
un modo che alcuni geometri han- 
no trovato preferibile a quello del ce- 
lebre Maclaurin. Sembrava che Me- 
lander volesse applicarsi unicamen- 
te all' avvalisi trascendente, allorché 
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nel 1707, Martino Stromer, profes- 
sore. d’astronomia in Upsal, lo chie- 
se per supplente. Divenne professo- 
re titolato, nel 1761, alla morte del 
suo amico; e l’anno appresso, stam- 
pò un’altra memoria d’analisi pura, 
col titolo: Isaaci Newton i tractatus 
tic Quadratura curva rum, in nsum 
sludiosac juventutis malhematicae 
ex plica lionìbus illustratus a Da- 
niele Me land ro, astr.prof Upsal. 
Ma da tale momento quasi tutti i 
suoi lavori ebbero per oggetto le 
teorie astronomiche. .Nel 1 769, scris- 
se il suo abbozzo della teoria della 
luna: Lineamento theoriae hmaris. 
Con tali parole indica sì fatta opera 
nel sutt trattato svedese d’astrono- 
mia, tomo II, p. atG, in cui narra 
come aveva inviato il suo manoscrit- 
to a f risi, che lo pubblicò a Parma, 
nel 1769, col titolo: Danielis Me- 
landri, et Pauli Frisii, allerius ad. 
alteruin,de llteoria lunari commen- 
tarli, perchè all'abbozzo di Melan- 
dcr, Frisi aggiunse la dissertazione 
De suppulandis molitura lunarinm 
act/uationibus. Già, nell'anno 17G0, 
il nostro autore aveva inserito nelle 
Memorie di Stocolm (t. XXII), le 
sue osservazioni sulla teoria lunare 
di d'Alembert. Nel 1771, nella stes- 
sa raccolta (toraoXXXlll) trattava 
il quesito Delta durata più o meno 
lunga che potesse avere il nostro 
mondo , , supponendo la conserva- 
zione delle forze e dei movimenti 
che gli sono stati impressi in origi- 
ne. Nelle nuove Memorie dell’acca- 
demia di Svezia, quarta parte, si tro- 
va una Dissertazione di Melander. 
sulla forma più conveniente da da- 
re ai cannoni, senza diminuire gli 
effetti risparmiando il metallo. Nel 
volume seguente, esponeva un’equa- 
zione diflcrenzialc, di cui l'integra- 
zione sarebbe utile per calcolare i 
movimenti della luna. 11 suo prede- 
cessore Stromer aveva sempre avuto 
il disegno di pubblicare un trattato 
elementare d’astronomia; morendo 
aveva lasciata a Melander la cura di 
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comporre tuie opera, la quale com- 
parve, nel 1779, coltitolo: Con epe- 
ctus praelectionum astronomie a- 
rum caminetti fondamento astro- 
nomiae, auctore Mclanderhielm , 
.Upsal, 1 voL in 8.vo. Vedi la prima 
pagina dell'avviso al lettore. L esem- 
plare che noi abbiamo sott’ occhio 
era stato inviato dall'autore a d'A- 
lembert, col quale era in carteggio . 
Tale libro essendo divenuto raro , 
l’accademia di Svezia desiderò che 
Melander ne pubblicasse una nuova 
edizione in lingua svedese; ella ne 
sostenne anzi le spese, e la traduzio- 
ne comparve nel 1 795, col titolo : 
Astronomie jorfattad af Daniel 

Melanderhielm Och tìl trycket 

befordrad af kongl Fetenskaps a- 
eademien Stpekhohn, a voL in R.v» 
di circa 900 pagine; la prima edi- 
zione novi no aveva che 664 - L’auto- 
re vi aveva aggiunto alcuni capitoli 
nuovi, ed un discorso preliminare , 
che è «ma storia compendiosa dell’a- 
stronomia . Inviando tale edizione, 
nuova all’ autore di quest’ articolo , 
Melander gli scriveva che dopo di 
avere professato per quarantanni 1’ 
astronomia in Upsal, aveva mostra- 
to desiderio di riposarsi, conservan- 
do il suo stipendio ; il che gli fu ac- 
cordato senza la menoma difficoltà . 
L’ufizio di segretario perpetuo es- 
sendo allora vacante , fu costretto 
daU’accademia ad accettarlo ; ma per 
esercitarlo ajutar si fece da Svanbcrg 
e Sjòsten. Era stato fatto nobile nel 
1778 da Gustavo IH; ed allora, se- 
condo l'uso svedese, aveva mutato il 
suo nome di Melander in quello di 
Melanderhielm. Pubblicò, nel 1784, 
un Elogio diWargentin, in 8.vo, di 
74 pag- Nel 1789, fu creato cavalie- 
re della stella polare, c, nel 1801, 
consigliere nella cancelleria. Verso 
lo stésso tempo aveva ottenuto dal 
re che si facesse una nuova misura 
del grado di Lapponia. Commise tale 
operazione a Svanbcrg ed Ofv er- 
boro ; e mcntr' erano andati a rico- 
noscere il paese e scegliere le loro 
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stazioni, Melander a' indirizzi a noi 
pei- avere un circolo ripetitore simi- 
le a quelli che avevano servito per 
la misura dei gradi di Francia; in 
pari tempo, chiedeva un modello e- 
satto della tesi e del metro. Tale o- 
pcrazione cui aveva proposta, lo ten- 
ne occupato il rimanente de' suoi 
giorni . Voleva rinunziare intera- 
mente alle funzioni di segretario 
perpetuo: l'accademia richiese che 
conservasse almeno il carteggio coi 
«lotti stranieri ; ed a perpetuare la 
memoria di tale componimento, 1’ 
accademia fece coniare una meda- 
glia, che comparve nei primi mesi 
del i8o^. Nel i 8 o 5 ci si scriveva: 
« Fra pochi giorni entro nel mio 
ss ottantesimo anno : la mia salu- 
te e’ le mie forze m’abbandona-. 
« no, e se non posso sperare che que- 
« sta operazione, da ino sollecitata , 
« sia tanto favorevolmente accolta 
dai dotti (pianto io avrei desidera- 
ss to, tale dispiacere sarà di breve 
ss durata ; porterò meco almeno per 
ss consolazione 1' intimo convinci- 
ss mento che le operazioni ed i cal- 
si coli hanno tutta l'esattezza che si 
ss poteva bramare, c la speranza che 
ss uu giorno sarà loro fatta piena 
ss giustizia Tale speranza non fu 
delusa : tutti i dotti hanno applau- 
dito al buon successo dell’astronomo 
distinto cui avevu scelto per tale o- 
pcrazione, e cui ha avuto per succes- 
sore nell'impiego di segretario per- 
petuo deU’nccademia . La sua salute 
si andava sempre più indebolendo ; 
fin dall'anno i 8 o 3 , ci scriveva che 
era tormentato dalla pietra. Quando 
l’accademia di Stocolm perdi Pro- 
sperili, celebre astronomo, ci scrisse, 
li 1 5 d’aprile i 8 o 3 : » È morto, sono 
vs alcuni giorni, nella sua terra, pres- 
n so Upsal, in età di ti/, anni. Ili 
ss mio discepolo, era divenuto mio 
ss confratello ed amico ; è la sorte 
ss della vecchiezza di perdere in tale 
ss guisa gli antichi amici, e di non 
ss avere tempo bastante per provar- 
si ne di nuovi Nel looy ebbe il 
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dolore di veder morire una moglie 
adorata di cui aveva avuto due tigli 
in tenera età. Non lasciando poste- 
rità alcuna, lasciò la sua biblioteca 
all’università d’Upsal, con un capi- 
tale destinato a conservarla ed accre- 
scerla. Il termine de’suoi affanni e 
de’suoi patimenti non era lontano: 
morì a Stocolm negli ultimi giorni 
di gennajo 1810. Si trova il suo ri- 
tratto, ed una breve Notizia sulla sua 
vita , nel Carteggio del barone do 
Zach, t. IX, p. 73-80. 

D L F. 

MELANIA l'antica, dama roma- 
na, celebre per la sua pietà, era ni- 
pote del console Marcellino, e pros- 
sima parente di san Paolino di Nola. 
Nata verso l'anno 3 ( 3 , fu maritata 
giovanissima, e rimase vedova nell* 
età di ventitré anni. Deliberò allora 
di consacrare il ristante della sua 
vita al Signore. Dopo di aver rimes- 
sa l’amministrazioue de’ suoi beni, 
ed aflidata la cura dell'unico suo fi- 
glio Puliticela ad un uomo assen- 
nato c pio, partì alla volta d’Egitto, 
e visitò le solitudini della Tcbaide ; 
di là si recò nella Palestina, e fece 
costruire a Gerusalemme un mona- 
stero, dove rimase ventisette anni, 
intesa alle preghiere ed alle medi- 
tazioni, e praticando grandi auste- 
rità. Informata che sua nipote divi- 
sava di darsi ad esempio suo alla vi- 
ta contemplativa, ripassò in Italia, 
per raffermarla in tale risoluzione . 
Tutta la nobiltà le andò incontro 
lino a Napoli ; ed ella fece il suo in- 
gresso a Roma, a cavallo, c seguita 
da uno splendido corteggio. Tale pom- 
pa non la sedusse. Tosto che ebbe 
adempiuto il line del suo viaggio , 
fu sollecita di ravviarsi alla volta del- 
la sua solitudine (1). Nel tragitto, 
ebbe il dolore di perdere Rulino di 
Aquile» suo direttore : giunta a Gc- 

(1) Melania andò a vuifarc altr<*»\ «mi Pao» 
lino a Kob. Qpitp tanto ha lasciato di Ul<- riag- 
pio un’ eloquente descrizione, di Ilollin in* 
«ri un ragguaglio nel Trattato drgli studj, lib. 
V, prima parte, cap. 7. 
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rusaleimne, distribuì ai poveri tutto 
jl danaro che le restava, e rientrò 
nel suo monistero, dove morì in ca- 
po a quaranta giorni, l’anno 4 io. 
Venne rinfacciata a Melania l’antica, 
la sua propensione per gli errori di 
Origene ; ma le lodi che le danno 
sant'Agostiue e san Paolino, non la- 
nciano alcun dubbio 'sull’ortodossia 
della sua fede. La Chiesa non l’ha 
onorata d’un culto pubblico ; per 
altro alcuni dotti coughietturauo che 
Melania sia indicata agli 8 di giu- 
gno, in un antico calendario, scoper- 
to dal P. P. Fr. Cbifllet. Sautu Me- 
lania, la giovane, fu maritata in età 
di i 3 anni a Pmiano, figlio di Se- 
vero prefetto di Roma. Avendo avu- 
to la sfortuna di perdere tutti i suoi 
figli in culla, deliberò di consacrarsi 
al servigio degli altari, e fece pren- 
dere tale risoluzione anche al mari- 
to sno. Fissa fu raffermata in tale pio 
disegno da sua ava, la quale intra- 
prese uu viaggio lungo e pericoloso, 
unicamente con tale mira. La morte 
di suo padre Publicola, avendo la- 
sciata Melania padrona de suoi beni, 
ella 11 vendette, ne distribuì il rica- 
vato ai poveri, e passò col marito io 
Africa. Poi ch'ebbe fatto alcun sog- 
giorno a Cartagine ed in Ippona, di 
cui sant’ Agostino teueva allora la 
sede episcopale con tanto lustro, fer- 
marono stauza a 'Pagaste, dove pas- 
sarono sette anni, imponendosi ogni 
maniera di privazioni. I due sposi 
si recarono nel 417 a Gerusalemmi; j 
c Piniano essendo morto nel 430 , 
Melania entrò in un monastero cui 
aveva fatto fabbricare sul monte O- 
liveto, e di cui fu obbligata di assu- 
mere la direzione. Si trasferì a Co- 
stantinopoli per adoperarsi alla con- 
versione di Volusiano, suo zio, cui 
ebbe la gioja di persuadere a riceve- 
re il battesimo. Santa Melania mori 
nel cinquantesimo settimo anno dell 

età sua, nel 439 » a * dicembre, 
giorno in cui la chiosa celebra la sua 
festa. Gli Alti di santa Melania sono 
stati pubblicati iu greco da Meta- 


M lì L 

baste, 0 ti adotti in latino da Tappo, 
mani. La sua vitti è stata pubblicata 
da Baillet, da Godescard, e dogli al- 
tri agiogralì. Macé, paroco di santa 
Opportuna, ne ha pubblicata una 
storia edilicante, col titolo di Mela- 
nia o la vedova caritatevole , Pari- 
gi, 1729, in 12. 

W — s. 

MELAKTO, pittore greco, della 
scuola diSicionc, fu contemporaneo 
e condiscepolo d'Apclle : entrambi | 
erano allievi di Pamiilo, e si erano 
assoggettati a pagargli il talento di 
oro ch’egli esigeva per dicci anui di 
lezioni. Sotto tale valente maestro , 
Melanto divenne uno dei pittori più 
rinomati di quel secolo si fecondo 
in grandi artisti ; e gli storici lo pon- 
gono allato di Aprile, di Protogenc, 
di Nicomaco, d'Antilìlo e d’Eufra- 
nore. I suoi quadri erano pagati al 
più alto prezzo nelle città della Gre- 
cia e dell’Asia. Come Pamiilo suo 
maestro , Melanto spiccava per uu 
metodo eccellente. INulladimeno non 
si valeva che di quattro colori, i soli 
di cui allora si facesse uso ; e Plinio 
osserva, in tale proposito, che dojK» 
d'allora, le materie coloranti più ric- 
che epiù preziose sono state messe in 
opera, ma i lavori degli artisti hanno 
molto perduto della loro eccellenza. A - 
ristrato, tiranno di Sicione, si fece di- 
pingere da Melanto, sopra un carro di 
vittoria; i più abili allievi di tale pit- 
tore lavorarono in tale quadro, od era 
voce che lo stesso Apelle vi avesse 
posto mano. Allorché Arato ebbe re- 
stituita la libertà a Sicione, furono 
distrutte le imagiqi dei tiranni ; 
ed il Trionfo d Anatrato stava per es- 
ser fatto in pezzi, quando la perfe- 
zione dell’opera, e le preghiere d'un 
pittore di nome IN calcete, ne sospe- 
sero la distruzione. Insistendo pres- 
so Arato, il quale aveva altronde ri- 
cercato egli stesso i quadri di Me- 
lanto, Scalcete ottenne che il carro 
ed i cavalli rimarrebbero, ma non la 
ligura; si assunse egli di cancellarla, 
e vi sostituì una palma, non esaudii 
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aggiungervi altra cuna di tua mano. 
iVlclanto aveva pubblicato, tuli' arte 
tua, un’opera che non è giunta lino 
a noi. 

L— “3— li. 

MELANTONE(Filipi>o), celebre 
riformatore, ed uuo degli uomini 
ebe Iranno maggiormente contribui- 
to ai progretsi delle lettere nell'Eu- 
ropa moderna, nacque ai 1 6 di feb- 
brajo i 4 a 7 ) a Bretten, nel Batto Pa- 
latinato. Bi chiamava Schwartz- Er- 
dc, parola tedesca, che significa 'fer- 
iti nera ; ma Ueuehlin, suo zio ma- 
terno, lo persuase di deporre tale uo- 
me per quello di AJelantone , che 
n'è la traduzione in greco. Mostrò 
per tempo straordinarie disposizioni 
per le lettere (i). Tosto ch'ebbe im- 
parati gli elementi delle lingue anti- 
che, la sua famiglia lo mandò nel 
collegio di Pfortzheim, rinomatissi- 
mo allora. Nel 1009, si recò in Ei- 
rlclberga, dove fece si rapidi progres- 
si nelle scienze, che il conte di Loe- 
vveustein gli affidò l’educazione dei 
suoi figli, sebbene non avesse ancora 
quattordici anni. Si trasferi a Tubin- 
ga, nel lòia, per udire le lezioni 
dei professori che diedero a quello 
studio un’ illustrazione cui ha con- 
servata; vi spiegò pubblicamente i 
classici latini (a), e trovò anche agio 
di dirigere la stamperia di T. Ansel- 
ìni (E. Nauceero). Nel i 5 l 8 fu elet- 
to professore di greco nell’accademia 
di V 1 ttemberga; prese possesso di ta- 
le cattedra con un discorso che die- 
de un'assai alta idea de’suoi talenti, e 
dissipò le preoccupazioni cui la sua 
statura ed il suo aspetto, poco van- 
ti) Baillet lo ha annoverato ini i Fanciulli 
celebri; e Klcfeker il pose nella Biblj degli e- 
r uditi primaticci. Di tredici anni, deJicb a Reu- 
chlin una commedia tedetea, comporta tutta da 
lui solo. % • 

(a) È d-tto nel Visionario universale, che 
fn Melantone quegli che scoperse c fece cono* 
•cere il metro dei tersi delle commedie di Te- 
renzio, die li credevano scritte in prosa» ma è 
un errore. L’edizione di Terenzio, 14 ji, iu fogl. 
pine, presenta già la tlislio/ioue dei tersi la qua- 
le per verità non * oswrtala in edizioni poste- 
riori ( V. TiftUizio ). 
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taggioso , avevano da principio _i- 
spirate . Da tutta la Germania 'ri 
accorreva alle sue lezioni; e si affer- 
ma che annoverò in breve fino due 
mille ciuquento auditori. Melautone 
aveva già posto mente ai difetti det- 
1 iusegnamento ; e fu un servigio 
inapprezzabile con cui giovò ai mae- 
stri ed agli allievi, quello di pubbli- 
care de' nuovi elementi di retlorica, 
di dialettica e di gramatica , iie'qua- 
li i precetti si trovavano disposti per 
la prima volta in un ordine che nc 
agevolava f intelligenza e l'applica- 
zione. La voga di tali diverse opere 
si estese fino iu Francia, dove si con- 
tinuò a farne uso nelle scuole pub- 
bliche, lungo tempo dopoché l'auto- 
re fu incorso , pc suoi principj teo- 
logici , nella censura della corte di 
Ironia , c nell’ abbominio di tutti 
i cattolici ( 1 ). Si era formata un'in- 
tima relazione tra Melantone e Lu- 
tero, il quale insegnava iu pari tem- 
po la teologia a ViLlemberga; ed en- 
trambi desideravano la riforma degli 
abusi che pretendevano essersi intro- 
dotti nella chiesa romana : ma, quan- 
to Lutero era violento e trasportato, 
altrettanto Melantouo era dolce e pa- 
cifico; c confidava ancora di poter 
conservare l'unità col capo visibile 
della Chiesa, con cui l’ardente suo 
amico aveva già reso ogni riconcilia- 
zione impossibile. Melantone prese 
poca parte alle contese ili Lutero coi 
delegati di Leone X: si spaventava 
dei progressi della riforma, preve- 
dendo eli ‘essa produrrebbe guerre e 
farebbe scorrere torrenti di sangue ; 
ina soggiogato dall’audace intelletto 
di Lutero, seguiva i suoi principj, 
biasimandolo, c si limitava a cercare 
i mezzi di conciliarli coi dogmi del- 
la Chiesa. Nel iÒ 2 -j fu incaricato di 
visitare la Sassonia ; ma iutese meno 

(1) Pressoché in tutte le antiche bibliule- 
chc di Francia si trovano esemplari delle opere 
>colaM ielle di Melantone; ma «• raro elio il Irmi— 
lespizio non ne sia mutilalo, e che il nome del- 
l'autore nou ue »ia stato cancellato o troncato 
eoa un* csaUezza minuziosa. 
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diffondere la nuora dottrina, co- 
s'io ora sua incombenza, che ud or- 
ganizzare le scuole , tacendo loro 
adottare un modo uniforme d'istru- 
zione. Intervenne 1' anno appresso 
«Ila dieta c’i Spira, e si trasferì poco 
dopo al col.'e^ro di Marpurgo. Andò 
n Bretten, nel i52g, per visitarvi 
■stia madre : e la' Buona donna aven- 
dogli chiesto la condotta che doveva 
tenere: Continua.'e, le disse, a cre- 
dere e pregare com»? .avete latto si- 
no ad ora, c non vi fasciate turbare 
dal conflitto delle contro vedere. Com- 
pilò la famosa professione rii fede, 
nota sotto il nome di Confessione 
d' Augusta, perchè fu presentata al- 
l’ imperatore in quella città; e v in- 
serì alcuni articoli, i quali te nc' e va- 
no a produrre un ravvicinamento ; 
ma fu rifiutata senza esame, c, si può 
dire, senza previdenza. Lutero pre- 
sentò c fece ricevere a Smalealda dei 
nuovi articoli, che distrussero quan- 
to ella conteneva di moderalo {Cedi 
Luterò). Era mestieri, dice Mclnn- 
tone, accomodarsi alte circostan- 
ze ; io cangiai talli i giorni , e ri- 
cangiai alcuna cosa ; ne avrei can- 
giate assai di più, se i nostri com- 
pagni me C avessero permesso. I 
protestanti ed i cattolici vantavano 
a gara le sue virtù ed i suoi lumi. 
I primi ottennero in Francia per la 
sua mediazione, alcun mitigamento 
ai rigori contro di essi esercitati . 
Inviò anzi a Francesco I, ad inchie- 
sta dei ministri di esso principe, una 
memoria conciliativa, in cui la Con- 
fessione Auguslana era mitigata , 
interpretata, ravvicinata al simbolo 
della Chiesa romana. Vi biasimava 
gli abusi introdotti nelle messe pri- 
vate: ma non le condannava in sè 
stesse; vi parlava chiaramente sulla 
presenza reale, metteva soltanto la 
transustanziazione nel numero del- 
le questioni indifferenti che non 
debbono entrare nelle controversie; 
final mente, manteneva 1’ ordine ge- 
rarchico. Il re, che desiderava la pa- 
ce della chiesa, gli scrisse nel i535, 
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invitandolo ad una conferenza pacf- 
iìca coi dottori della Sorbona: ma 
l’elettore di Sassonia, dali'una parte, 
temeva di dispiacere all' imperato- 
re , se permetteva che Melantone 
andasse in Francia; ed i teologi cat- 
tolici, d’ altro canto, temendo le in- 
sinuazioni pericolose del discepolo di 
Lutero sull’ animo del re, fecero an- 
dar vuoto tale progetto di concilia- 
zione. Melantone non trasse altro 
frutto da si fatta negoziazione, che 
di veder rigettata la sua Memori» 
dalla facoltà di Parigi, e sè additato 
come traditore e transfuga dai zelanti; 
del Suo partito . Il re d’ Inghilterra 
desiderò d' attirarlo ne’ suoi stati pel 
medesimo fine, e non riuscì meglio. 
Non accadeva alcun avvenimento 
considerabile nel partito della nuo- 
va riforma , in cui questo celebre 
teologo non facesse una figura im- 
portante. Durante la guerra che ten- 
ne dietro alla lega di Smalealda, er- 
rò in diversi luoghi ridia Germania, 
fuggendo il teatro delle discordie cui 
avrebbe voluto impedire, ed alla fi- 
ne si ritirò a Vcimar. Contribuì al- 
1’ erezione dell' università di Jena ; 
e * .euncr lo annovera tra i professo- 
.1 che vi hanno insegnato la teolo- 
gia (l). Intervenne, nel i54i,al!e 
conferenze di Ratisbona, c fu in se- 
guito occupato dall’ affare dell’ inte- 
rim, che l'obbligò a pubblicare un 
numero grande di scritti in favore 
elei protestanti. Dopo la morte di 
Lutero un nuovo esame delle sue o- 
pintoni vi addusse alcuni mutamen- 
ti ; e quantunque non si fòsse espresso 
che in termini generali, onde non 
dar argomento contro di lui ai rifor- 
matori, non potè evitar 1’ odio nè le 
ingiurie di r rancowitz ( C. tal no- 
me). Fu scelto dall’elettore di Sasso- 

(f) Zeuner afferma clrt Melantone arerà 
insegnalo a J'-na, anche prima della fondazione 
dell’ università, nel 1527 e i5?8; e per la se» 
conda ‘rolla, nel *535 e i53&, e che ri ebbe tan- 
ta affluenza di ndilori, che si diceva in prover- 
bio : Ubi PniLIPPVS, ibi iVittemberga. Vedi G. 
Casp. Zenner Vi tot profesrorvm ac ad* mi a 

Jcncntiy p. II. 
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ina per assistere al concilio di Tren- 
to, nel 1 55* ; ma, dopo di aver aspet- 
tato alcun tempo, a Norimberga, il 
ralvocoudotto statogli promesso, ri- 
tornò a Vittemberga, donde non li- 
sci piii che per recarsi a Worms, 
nel ió5q, in cui ebbe un’ùltima con- 
ferenza coi teologi cattolici. Melan- 
tone mori ai 19 d’aprile i5Co, e fu 
sotterrato nel castello di Vittcmbor- 
ga, accanto a Lutero, di cui era stato 
uno de' più utili cooperatori. Si af- 
ferma clic, alcuni giorni prima di 
morire , meditando sulla prossima 
sua fine, prese un pezzo di carta su 
cui scrisse i motivi clic dovevano 
fargliela desiderare, e che annoverò 
tra i mali da cui lo avrcbl>e liberato, 
nello di non essere più esposto alle 
ispute teologiche. Fu detto di lui 
che aveva passato l’ interna sua vita 
a cercare la sua religione, senz’aver- 
la potuta trovare. Quantunque aves- 
se abbracciato da principio lutti gli 
errori di Lutero, non lasciò d’essere 
in seguito zuingliano sopra alcuni 
punti, calvinista su altri, incredulo 
su parecchi, ed assai irresoluto su 
quasi tutti. E opinione che mutasse 
quattordici volte di sentimento sul 
peccato originale, e sulla predesti- 
nazione . Tale stato ondeggiante 
gli meritò il nome di Proteo di 
Germania ; egli avrebbe preferito 
d’ esserne il iXelluno, per frenare 
l’impeto dei venti, che agitavano fu- 
riosamente il procelloso mare su cui 
navigava. Non poteva soffrire che si 
suonasse a stormo per suscitare le 
città a far leghe ; non vedeva dap- 
pertutto che piaghe incurabili , con- 
flitti di teologi più crudeli c più 
ostinati di quelli degli avoltoj. I 
furori della moltitudine lo aflligge- 
vano ; prevedeva per l’avvenire tra- 
gedie sanguinose, c quello stalo di 
sfrenatezza cf ogni legge, che è il 
colmo di tutti i mali. I ulte le onde 
dell’Elba, sciamava, non mi baste- 
rebbero per piangere le sventure 
della religione e dello stato. Risen- 
tiva i dolori dell'inferno, nò nul- 
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la uguagliava i suoi tormenti e la 
sua costernazione-, in tali oppres- 
sioni riconosceva quanto Lutero 
ed i suoi violenti settatori avessero 
torto ima soggiogato da quel mae- 
stro arrogante, era ritenuto in ser- 
vitù come nelCanlm del Ciclopr(t). 
Aveva sposato nel lóso la tigiia di 
un borgomastro di Vittemberga, di 
cui ebbe quattro figli, due maschi 
morti in fasce, e due ièmraiue, che 
furono maritate, l’una a Giorgio Sa- 
bino, buon poeta, e l’altra a Gospa- 
rePeuccr, dotto chiarissimo. Si con- 
viene generalmente che ÌVIelantone 
era dotato del carattere più felice : 
buon marito e buon padre (a),: ami- 
co fedele, non gli mancò forse che 
un poco di fermezza per sottrarsi al 
dominio di Lutero, ed allo eterne 
controversie teologiche, le quali fe- 
cero, conte lo ha confessato sovente* 
la disgrazia della sua vita. Non en- 
treremo nei particolari delle opinio- 
ni che Melantone professò in diver- 
se epoche: non potrebbesi che copia- 
re, abbreviandola, l’ammirabile Sto- 
ria delle Variazioni (3); ed il let- 
tore avrebbe diritto di rimproverar- 
ci tale specie di profanazione d’ime 
dei capolavori di Bossuet. Ma ai di- 
versi tratti giù riferiti del suo carat- 
tere, si aggiungerò che era estrema- 

( 1 ) I suoi .principi di moderaiione gii ave- 
vono inimicato lutti v capi della riforma; ed *- 
vera risoluto, se lo cacciavano di Vittemberga . 
di fuggire fino nella Palestina, e di nascondersi 
nella solitudine abitala un tempo dai Girolami, 
onde finirsi i suoi giorni in pace nella medita* 
alone delle cose necessarie alla salvata, e nella 
licere» della verità. 

(a) Un dotto francese essendo andato a ri* 
sitare Melautone, lo rinvenne che con una ma* 
no agitava la culli di «no figlio, e con 1* altra 
teneva nti libro cbi leggeva. Teissier, da mi ab- 
biamo attinto questo aneddoto , ha raccolto un 
grande numero di tratti che provano la sua bon- 
tà di more, il suo disinteresse, c la sua fedeltà 
verso gli amici. 

(3) Mdanlone, dice Bossuet, era semplice 
e credulo. I buoni spiriti lo sono sovente .... 
Nella Confessione d’ Augusta, si av vicinò ipiauto 
poi* ai dogmi eattolici. Voleva ristabilire la po- 
destà d'd vesrovi, perche prevedeva che senta «li 
essa lutto cadeva nella confusione. Se si rove- 
scia, diceva, la politica ecrlesiasl'.ca, trppo r/te 
la tirannia sari piu che mai insopportabile. 
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niente credulo, e come quegli che 
negavo d'ammettere, Senna esame, 
le verità ricevute dalla Chiesa, pre- 
stava fede ai sogni ed alle supersti- 
zioni popolari, alle prediaioni, ai 
prodigi, all* astrologia. A Roma, il 
Tevere aveva traboccato; una mula 
aveva partorito un mulo con un pie- 
de (li gru ; vicino ad Augusta era 
nato un vitello bicipite; tali prodigi 
presagivano chiaramente la prossi- 
ma rovina della città papale. Aveva 
tirato l’oroscopo di sua figlia ; ed un 
orribile aspetto di Marte lo faceva 
tremare per lei: delle tristi con- 
giunzioni degli astri, e la fiamma 
di' una cometa sommamente setten- 
trionale, non lo atterrivano meno. Si 
consolava della lentezza delle confe- 
renze d’Augusta, perchè, verso C 
autunno, gli astri dovevano essere 
più propizj alle dispute ecclesia- 
stiche. Tal era Melantone con tutte 
le sue virtù e tutte le sue debolezze. 
Ila composto un grandissimo nume- 
ro di opere ; eRotermund ne descrì- 
ve 385, di cui accenna le diverse e- 
dizioni: Mart, Myiìus ne aveva già 
pubblicato il catalogo cronologico , 
nel i58a; Strobcl ne stampò uno as- 
sai più compiuto col titolo di liiblio- 
theca Melanchthoniana, nella sesta 
parte delle Miscellun. lileraria. Le 
Opere di Melantone sono state rac- 
colte e pubblicate da Peucer suo 
genero, Wittemberga, i56i-6/ f , 4 
volumi in foglio . L’ edizione del 
lfioi non contiene che i libri teolo- 
gici ; quella che fu pubblicata nella 
stessa città, nel i68o-83,4 volumi in 
loglio, è la più compiuta e la piu sti- 
mata ( y. la lìiblioth. Buxaviana, 
tomo I). La sua prima opora cono- 
sciuta è (a prefazione che mise al 
Dialogus mjrlhologicus di Bartolo- 
meo da Colonia, liaguenau, 1 5 1 0, 
in 4-to. Tra gli altri scrìtti di Mc- 
lantonc, citeremo soltanto quelli che 
sono ancora ricercati dai curiosi : I. 
l.oci communes llteologici. E un 
compendio della dottrina cristiana , 
pubblicalo per la prima volta a Vit- 
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temberga nel i5ai, in 8 .vo: è stato 
ristampato scttantacinquc volte du- 
rante la vita dell'autore, ed ba som- 
ministrato il testo della maggior 
parte delle discussioni teologiche. 
Strobcl ha pubblicato ( Alidori' , 
1776 , in ' 8 .vo. ) una Bibliografia 
speciale di tale opera e delle diffe- 
renti sue traduzioni. La versione 
italiana, stampata a Venezia, sotto 
il nome di Filippo di terra nera 
(ricordisi esser questa la traduzione 
del nome di Melantone), ebbe gran- 
dissima voga a Roma, finché non se 
ne conobbe il vero autore. Schei- 
born ha inserito Una Notizia su ta- 
le versione rarissima, nel tomo I, 
pag. 628 . delle Nova misceli. Li- 
psensia. La traduzione croata o sla- 
va, stampata a Tubinga, i 562 , in 
4 -to, di 33G pagine, in caratteri ciru- 
lici, è pure una curiosità bibliogra- 
fica; II Grammatica latina, No- 
rimberga, 1647 , in 8 .vo. Tale edi- 
zione, la piti antica cui indica Ro- 
tenutimi, non dev'essere la prima ; 
però che porta nel titolo: lam dc- 
nuo recognita ; III Declamationes, 
Strasburgo e Vittemberga , >55g- 
8 G, 7 volumi in 8 .vo : raccolta raris- 
sima. Le aringhe di Melantone so- 
no assai stimate, per la purezza del- 
lo stile, la chiarezza, l'ordine ed il 
metodo. Una prima edizione ( Liber 
selectarum declamationum) era già 
comparsa a Strasburgo, l54> $ in 
4 -to; IV Epistolarum liber primum 
editus, Leida, iti47> m 8 ,vo. Tale 
volume è ricercato perchè è uscito 
dai torchi d’Elzevir: ma contiene 
soltanto una scarsa parte delle let- 
tere di Melantone. La raccolta n è 
rarissima, cd assai importante per 
la storia politica e letteraria del se- 
dicesimo secolo ( V . il Calai, di 
Vogt). Scbelhorrj ha pubblicato al- 
cune Lettere inedite nel 12 .“ e i4-° 
volume delle rimoenitales literariaei 
V E ila Mart. Luther i, breviler ex- 
posita, Erfurt, 1048 , in 8 .vo. La mi- 
gliore edizione è quella di llcr- 
mauu, con note, Gottinga, 1 54 ■ ; 
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in ^ to. Melaiilone è il vero suturo 
della Cronaca di Canon (V. tal no- 
me ) , pubblicata a Vittemberga , 

■ 538 , pi 8. vo , e sovente ristampa- 
ta (1). E editore della Cronaca di 
Lambert, delle Opere di Lutero, ec. 
Si può consultare : La Cita di Ze- 
lantone in latino, scritta da Came- 
rario, e sommamente stimata: gli 
Elogi dei dotti , per Tcissier; il Di- 
zionario di Bayle, e le Osservazio- 
ni di Joly, ec. G. T. Strobel La pub- 
blicalo, in Altorf, una Melanclitlio- 
ninna, 1771, in 8.vo; e a Ha Ila nel 
j 777, in 8.vo, un’edizione della Fi- 
la di Melanlone per Camerario, 
con note ed una prefazione, nella 
quale narra ebe in quell'epoca era- 
no gii) comparse in Germania 277 
opere sulla persona e sugli scritti di 
tale celebre teologo G. F. W. Ti- 
seber ha pubblicato una Fila diMe- 
lantone, in tedesco, di cui la secon- 
da edizione è comparsa a Lipsia, 
j8oi, in 8.vo. 

W— s. 

MELA.RT (Lorenzo), istoriogra- 

( i ) Mclantonr, «alla fine della tua vita , 
follò egli stc»*o in Ialino la tua Cronaca, c la 
pubblicò, con correzioni ed aggiunte, nd 1 558. 
Continuò Lilc opera fino a Carlo Magno, la di- 
ri»e in Ire libri, c la rittan>i>ò nd i5bo, P«*u- 
rer vi aggiunte un qoarto «d un quinto libro, 
contenenti la storia universale, da Carlo M-igno 
fino alla morie di Massimiliano I, nel i5ig. Pub- 
blicò nei 157J 1* opera intera, di cui le miglio- 
ri edizioni sono quelle di Vittemberga, 1S80, in 
Cogl., e di Ginevra, itia5, in 8.vo. Eusebio Mi- 
mo tradusse tale cronaca in tedesco, Siinoue 
Goulard uc pubblicò una versione francete nel 
1S79; ella fu ristampala a Ginevra nd i5g5, 
4 voi. in iti. Pietro Lauro, di Modena, tradusse 
iti italiano la prima edizione della cronaca, Ve- 
nezia, i543, in 12. Tale opera è stata troppo 
lodata dai protestanti. Andrea F ra nelle* ber g ha 
composto un discorso de magnitudine rerum di- 
fina rum et poti tic arvm quae in Chronica ripe- 
riuntur. Stefano Pretorio dichiara barbari quelli 
che nou trovano diletto nella lettura di e»»a. Da 
un altro cauto, i cattolici hanno molto screditato 
la famosa cronaca. Bayle dire che Surio scori - 
co sopra uno dei contiiuiatori, P cucer , a car- 
rettate ti ingiurie. Certo ò chr Hrianlonoe Prn- 
ccr non si mostrano escuti da passione: che i 
(alti cui allegano non sono corroborali da al- 
cuna autorità; che finalmente la luto cronologia 
h difettosa: ina, come osserva Lenglct-Dufrcsnoy, 
allora non si poterà far meglio. 
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fu, nato nel >578, a lluy, ucl prin- 
cipato di Liegi, meritò la stima de* 
suoi compatriutti, pe' suoi taluuli c 
per la sua probità, ed ottenne più 
■volte, pei loro suffragi, cariche iuu- 
riicipali. Creato borgomastro, si ap- 
plicò a raccorre ed a mettere in or- 
dine tutti gli atti concernenti quel- 
lo città, o pubblicò Li Cronologia 
dei conti e vescovi di Liegi, con la 
storia del castello e della città tC 
Hujr , Liegi, itF,i, in fogL Tale o- 
pcra ò poco conosciuta, perché è 
scritta in fiammingo, c sì piena d’ 
espressioni antiquate, che non si può 
bene intenderla senza il soccorso d’ 
un glosario: ma si attornia che non 
manca di critica, e che contiene ri- 
cerche esatte e curiose. 

W— s. 

MELAS , generale austriaco, d’ 
una famiglia originaria di Moravia, 
incominciò a militare nella guerra 
dei Sette Anni, contro la Prussia, co- 
me ajutante del feld - maresciallo 
Hauti. Generale-maggiore nel I7g3e 
1794) poi tenente feld-maresciatlo, 
comandò sulla Sambra onci paeselli 
Treveri, nel 1 790 sul Beilo, e nel 
1 796 nell'armata d’Italia, di cui con- 
ferito gli venne il comando in capo, 
in giugno dello stesso anno . Nel 
1799 dovette concertarsi con Su- 
warow, e continuò con attività i 
primi vantaggi ottenuti dal genera- 
le Kray. Si rese chiaro soprattutto 
nella battaglia di Cassano, ed ebbe 
parte in quello della Trebbia e di 
Novi. Suwarow essendo passato nel- 
la Svizzera iucontro a Masseua, Me- 
las, rimasto al comando di sessanta- 
mila Austriaci, batté Championnet 
a Gcnolu, ai 3 di novembre, e s’ im- 
padroni di Cuneo. Meno fortunato 
nel 1800, perdette dinanzi Genova 
un tempo prezioso, divise le sue for- 
ze, ne inviò una gran parto sul Va- 
ro contro il generale Suchet, c La- 
sciò tempo a Buonaparte d invadere 
la Lombardia, e di collocarsi allo 
spalle dell'armata austriaca. La mus- 
sa di tale gcueiaie gli eia panila co- 
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sì gigantésca, che non la stimò pos- 
sibile se non quando non fu più in 
tempo di opporvisi. Uni allora rapi- 
damente le sue truppe, e marciò 
contro i Francesi, cui assalì, ai tC di 
giugno, nella pianura di Marengo, 
sulla Bormida. Li rìspittsc da prin- 
cipio sopra ratj punti: ma commise 
il fallo di troppo estendere le sue 
ali, e fu sbaragliato dal nemico, nel 
momento in cui voleva avvilupparlo 
(F'. Dksahc). Vedendo allora le sne 
comunicazioni troncate, è trovando- 
si in una situazione sommamente 
pericolosa, sottoscrisse nna specie di 
capitolazione, per la quale il vinci- 
tore gli permise di rit irarsi a Man- 
tova col suo esercito ed immense ba- 
gaglie. Tale disfatta assicurò la po- 
tenza di Buon aparte; cd ebbe sui 
destini di Europa risnltnti incalco- 
labili- La condotta di Mclas fu ge- 
neralmente biasimata : ma il suo so- 
vrano noù lo giudicò con tanta seve- 
rità, e non cessò d" impiegarlo: lo 
creò comandante della Boemia ; e, 
cosa ancora più osservabile^ lo inca- 
ricò, sei anni più tardi (180G), di 
presiedere alla giunta delegata a giu- 
dicare 1‘ ignominiosa capitolazione 
del generale Mack a Ulma. Melas 
morì a Praga nel 1807. ^ 

MELCHIADE (San). (V. Mil- 
ziade). 

MELCHTIIAL (Arnoldo tu) , 

chiamato così dal nome della sua a- 
bitazione , nel paese d’Unterwald, 
fu uno dei fondatori della libertà 
svizzera, celebrati dalla storia. Han- 
denberg, governatore per Alberto 
d’Austria, avendo fatto portar via al 
padre d’ Arnoldo, ricco proprieta- 
rio del Melchthal , un pajo di buoi 
dal sno aratro: Questi paesani, dis- 
se il satellite del tiranno, possono 
bene strascinare essi medesimi V 
aratro, se vogliono del pane. Il fi- 
glio di Arnoldo, irritato da tali ol- 
traggiose parole, percosse il satellite, 
gli rtipne un dito, ed evitò la ven- 
detta del suo signore con la fuga; 
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Ihti tale vendetta fu crudelmente e- 
sercitata sopra suo padre, a cui il 
governatore fece cavare gli occhi. Ai- 
noldo si contentò allora co* suoi ami- 
ci, Furst c Stauflacher ,.sui mezzi 
di sottrarsi al giogo della tirannia: 
dopo ch’ebbe scandagliato le dispo- 
sizioni delle loro famiglie è dei loro 
atriici, si unirono nella pianura soli- 
taria di Grutli, cui adombra una fo- 
resta sulla riva sinistra del lago di 
Waldstetten, presso i confidi dei pae- 
si d’Untervvald e d’Uri; essi vi si 
recarono separatamente, accompa- 
gnati ciascuno da dicci amici, dclU 
cui fede non potevano dubitare, e 
là qne* trentatre uonlinf coraggiosi 
formarorio, iti una conferenza not- 
turna (nov. 130 * 7 ), il disegno della 
loro pericolosa impresa. Promisero 
con giuramento di sagrili care la lo- 
ro vita e di non ablmndonarsi mai: 
non dovevano parlare ed operare che 
per la liberazione di tutto il loro 
paese, mettendo da parte ogni inte- 
resse particolare. Ciascuno nel suo 
cantone s impegnava di difendere la 
causa del popolo, e, prendendo con- 
siglio dai comuni, di rimetterlo, a 
costo della vita, in possesso de* suqì 
privilegi e delle sue franchigie. I so- 
ci non dovevano fare alcun danno 
al conte di liabsbnrg, nc* suoi beni 
e diritti, nè separarsi dal sacro Im- 
pero, nò contendere alle abazie ed 
ai signori quanto loro era dovuto. 
Dovevano evitare, per quanto sareb- 
be stato possibile, di spargere il san- 
gue dei governatori , delle loro fa- 
miglie c dei loro uffizioli ; essendo 
solo desiderio loro cC assicurar a 
se stessi , e di trasmettere alla loro 
posterità la libertà che redola ave- 
vano dai loro padri. Tale giuramen- 
to fu ripetuto da tutti, in nome di 
Dio e dei Santi, alzando le mani al 
cielo, con un cuore pieno di speran- 
za c di fiducia, ed un intero sacrifi- 
zio alla patria. Fu promesso un se- 
greto inviolabile ed una condotta 
circospetta, fino a che fosse giunto 
il momento di operare . L’avvcni- 
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mento di Guglielmo 'Peli affrettò 1 ’ 
esecu rione delle deliberazioni prese 
in comune ( V . Tei.l). 

U—i. 

MELEAGRO, poeta greco, fu 1 ’ 
editore della prima Antologia cono- 
sciuta. Non si può fissare con esattez- 
za l'epoca in cui fioriva : gli uni la 
pongono sotto Demetrio II Nicato- 
tore (olirop. 1 58 ); gli altri sotto Se- 
lei ico VI (olimp. 170). "Pali opinio- 
jii possono conciliarsi, poiché, secon- 
do quello che attesta egli stesso, 
giunse ad un'età provetta (1). Un 
critico valente (2) ha tentato di far- 
lo posteriore d’oltre un secolo, e con- 
temporaneo d’ Augusto; si fonda so- 
pra un epigramma di cui pare che 
Meleagro iu esso imitato avesse Stra- 
tone: ma perchè non sarebbe questi 
f imitatore ? Il suo silenzio sopra Fi- 
lodemo, suo compatriotta, che fiori- 
va nella 180.* olimpiade, e di cni pa- 
recchie poesie avrebbero convenuto 
alla sua Antologia, sembra riprova 
che Meleagro viveva prima di lui, 
ed almeno cent’anni avanti G. C. 11 
nome di suo padre era Eucratc, don- 
de si può inferire ch’era d’una fami- 
glia greca, quantunque si dica Sirio , 
c che scherzi sulla sua conoscenza 
delle lingue Siria c fenicia (Epig. 

1 iti). Educato a Tiro, sembra che 
cercato abbia un asilo nell'Asia mi- 
nore, durante le lunghe turbolenze 
della Siria ; egli stesso narra che pas- 
sò la sita vecchiezza a Coo. Ma il luo- 
go preciso della sua nascita è stato 
soggetto di alcune discussioni. » At- 
ti tis, nel territorio di Gadara, nel- 
» la Siria, è il mio luogo natio: “ è 
questo il senso litterale, e general- 
mente ammesso del passo in cui in- 
dica tale circostanza della sua vita 
(Epig. 21). Ora tale Gadara è quella 
forse che S tra bone colloca tra Jop- 
pea ed Ascalona, la Gazara di Giu- 
seppe, ovverq la città più famosa e 

( 1 ) Ileisitr, Notit. poct. AnthoL, jv i3i; 
Sturilo nella sua edizione di .Meloagro, p. *57; 
Jacob* , A ut ho lo %. jirolrgom. XXXIX. 

(a) Schmid r, Ptric. crii. p. C5. 
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più considerabile al di là del Gior- 
dano, nella Dccapoli ? I dotti sona 
d’accordo che sia qnest’ultima (1); 
le attribuiscono anzi l'onore d’esse- 
re stata patria di parecchi altri let- 
terati, di Filodema, autore d’u n'ope- 
ra sulla musica, c di Menippo, filo- 
sofo cinico . Trovavasi cosa affatto 
semplice che un villaggio per nome 
Atlis non fosse nominato da alcun 
altro scrittore; ma un dotto italiano 
ha esposto upa conghiettura che ha 
trovato partigiani. Attis, egli dico, è 
un'espressione figurata, che denota 
1 * atticismo degli abitanti di Ga- 
dara. Il passo di Meleagro può dun- 
que essere interpretato così: » Ga- 
» dara, altra Atene , in Siria , mi 
«ba dato il giorno (2) “. 1-a sti- 
racchiatura che apparir potrebbe 
in tale interpretazione sarebbo giu- 
stificata da altri tratti alquanto lam : 
Ficcati dello stesso genere che si 
trovano negli scritti di Meleagro. 
Per quanto ingegnosa sia tale ipote- 
si, ci permetteremo di giudicarla su- 
perflua, fino a che non siasi provata 
che non poteva esistere una borgata 
chiamata Attis nel territorio di Ga- 
dara, come esisteva urna città Attis 
sull' Eufrate, ed un lnogo Atticum 
presso Cirene. Attendiamo che sieno 
pubblicati i numerosi manoscritti di 
F’ilodemo, i quali sono già svolti ; e 
forse tale compatriotta ,di Meleagro 
ci spiegherà l’enigma. E più impor- 
tante di avvertire alla moltitudine 
di letterati cui la Siria grecizzala 
produceva,e che per la maggior par- 
te erano stati educati a Tiro, città 
,in cui sembra che sotto i Seleucidi 
lo spirito delle lettere e de'buoui 
studj avesse trovato un asilo all’ombra 
d’una libertà imperfetta e transito- 
ria. Dopo di aver riferito quanto si 
sa sulla vita di Meleagro, ci facciamo 
a considerarlo prima come editore 
della prima Antologia o Raccolta di 

(1) Casanbono, Nota* in Strabon. I. XVI. 

(a) Rotini, He retila nenr imm, voi. i. Prole- 
gom. in Philod. IV « V; Jacobt, Catelog. perni. 
\k 916. 
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poesie ftiggevdi, iodi tomo autoro 
anch'egli d’un certo numero di Poe- 
sie. Egli dà, alla sua raccolta di Poe- 
sie filggevoli, scelte in quarantasei 
autori antichi e recenti (i), il titolo, 
ad un tempo semplice ed elegante, 
di S-ripartc, la Ghirlanda. Paragona 
ogni poeta ad un fiore o ad un frut- 
to; e leggiamo ancora, con profondo 
rincrescimento, la prelazione poeti- 
ca in cui enumera tali tesori, tutti 
probabilmente perduti per noi. Ec- 
cooc alcuni passi:" Per chi, oMusa, 
,, questo gentil ghirlanda, questi iio- 
„ ri di Pindo e queste frutta d’Eli- 
„ cosa? A Diocle, si, dedichiamo ta- 
„ le offerta; ei gradirà di Meleagro 
„ il dono, pegno d’eterno amore. Va, 
„ o Musa, va, recagli il tuo omaggio, 
„ e gli noma i tuoi fiori immortali. 
„ Miridc, Anito, appressatevi gio- 
,, vani sorelle , umile mughetto , 
,, giunchiglia appena schiusa! Vir- 
„ gineo giglio, Erinne, splendi da 
„ lungi; da te, o Saffo, pochi boc- 
v rinoli, madi rosa boccinoli con man 
,, solerle io colgo..... Tra questi fiori 
„ Anacreonle apparo ; egli è di Bac- 
,, co il porporino grappo cui di net- 
,, tare tutti gl' iddìi irrorano. De’ 
„ monti di Palestina verde palmizio, 
„ Antipatro, al ciel si estolle. Di spi- 
,, no armata vuoi la rosa? Tu la pre- 
„ sta, Archiloco focoso ..../ L'aurea 
„ spica è Bacchilide avventurato; 
„ ne'campi di Pindo più manipoli 
„ ci ne mieteva. Vieni, vieni tu pu- 
„ re, modesto Leonida, « dell'edera 
,, tua i miei festoni intreccia"... Non 
sembra che mancato avesse gusto a 

(i) Ecco i nomi di tulli: Anito, Sfironr , 
(tatto, Mrlauipide, Simonidc, IS'ossi, Riano, Erin- 
nr, Alceo, Samillo, Leonida, Hnasalcetr, Pamfi- 
Jo, Pancratele, Timnctr, Nicia, Enfrmo, Dami- 
Cric, Callimaco, Euforione, Epr»ip|»o, Pcr*»*o, 
Dietimo, Meiierralc, Nioenet**, Facon* ,• Simmia, 
Parlenicif, Bacchilide, Anarreont**, Antonio, Ar- 
eKiluco, Alessandro l’ Etolio, PolicMo, Pulivlralo, 
Antipatro, Poiidippo, Edito, Sicelidcte, Platone 
il gratulo, Aralo, Clieremone, Fedimo, Anlago- 
ra. Teodoride e Fama. Tale nomenclatura è fal- 
lata ed imperfetta in Fabrieio, Bibtiolh. grotto, 
aliiMn* di Harlnt, tomo IV, p- 4*o*’ 
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Meleagro nello scegliere sul ricce* 
giardino dove poteva cogliere. Tut- 
ta la letteratura de'bei secoli della 
Grecia era ancora a sua disposizione; 
e quantunque sembri che abbia fa- 
vorito alcuni poeti della sua provin- 
cia, quantunque siasi probabilmente 
limitato a raccorre i componimenti 
Scritti in metro elegiaco e qualificati 
epigrammi-, la perdita della sna Ghir- 
landa è vivamente sentita da tutti 
coloro i quali sanno quanto l'indole 
d una nazione, i suoi costumi, le sue 
usanze si facciano conoscere in tutti 
i diversi generi cui abbraccia la poe- 
sia fuggevole. Fio dall'aurora della 
loro civiltà, i Greci avevano amato 
le iscrizioni in versi ; il metro elegia- 
co era stato adattato all' iscrizione, 
allVpigrarnma, nel senso primitivo 
del vocabolo; e siccome tale metro si 
piega ad ogni sorta di materie, venne 
adoperato ora ad eternare il nome 
d'un- eroe, ad onorare una grande a- 
zione, ora ad esprimere un sentimen- 
to tenero, a dipingere rapidamente 
una ' sensazione piacevole : furono' 
scritte, in tale genere di versi, brevi 
elegie, bTevi idillii, madrigali e fer- 
ri ad Iride, sentenze e pbemetti sto- 
rici ; tutti i prefati componimenti 
conservarono il nome generale à' epi- 
gramma, nome di cui il significato 
divcnnc.tantn vago, dal lato del con- 
tenuto, quanto quello del sonetto irt 
italiano. Fin tardi, allorché, sotto la 1 
dominazione romana, i Greci assog- 
gettati non ebbero più i mezzi, né 
l’occasione d’incoraggiare le grandi 
opere poetiche, allorché tutte le mu- 
se epiche e drammatiche ebbero 
chiuso il labbro, {,1 poesia detta epi- 
grammatica, 0 che noi dobbiamo 
piuttosto qualificare per fuggevole, 
sopravrisse all'alta letteratura : quel- 
lo eh’ era stato il divertimento della 
Grecia fiorente, divenne l'unico la- 
voro letterario della Qreria degene- 
rata. Ognunofaceva epigrammi, cioè 
brevi versi d’occasione e per società. 
I Romani, divenuti una nazione fri- 
vola e srliiava, adottarono tale' moda 
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noi loro Tne-'.iUi greci, come ne ave- 
vano adottata la lingua; i senatori, i 
principi, gl'imperatori stessi, per 
vaghezza c per disoccupazione, ac- 
crebbero f enorme massa dei compo- 
nimenti volanti greci. Le Antologie 
che servivano per depositi a teli pro- 
duzioni leggiere, dovettero dunque 
rinnovarsi come i compartimenti d’ 
un giardino; se il loro ninnerò non 
lia pareggiato quello dc’francesi al- 
manacchi delle JVIuse, la mancanza 
della stampa ne 111 la sola causa . 
Ora che ci siamo in tal guisa collo- 
cati uel vero pùnto di veduta, ci sa-* 
r.i agevole il ravvisare come la criti- 
ca e l'erudizione non potranno mai 
indovinare precisamente il ninnerò, 
la (orma ed il contenuto di tali rac- 
colte, ognora riprodotte cil ognora 
modificate. lluiscke ed altri parvero 
inclinati a erodere rhc Meleagro a- 
vessc diviso la stia raccolta in due 
parti, l’ima pei componimenti licen- 
ziosi, 1 altra pei componimenti scrj 
c graziosi. Era opinione che Strato- 
ne avesse in seguito pubblicato un’ 
edizione aumentata della prima par- 
te; ma sembra appieno dimostrato 
ila Wyttonbach ( i ) , che la raccolta 
di Stratone sia diversa da quella di 
Meleagro. Onesti aveva dal canto suo 
ammesso indistintamente componi- 
menti licenziosi e decenti: ma il sul 
ordine che aveva stabilito, si limita- 
va a disporre gli epigrammi secondo 
le lettere iniz.iali del primo verso, co- 
me Jacobs ha dimostrato primiera- 
mente, e non secondo le lettere ini- 
ziali degli antodi , come Salmasio a- 
vevn stimato. E noto che i5o anni 
dopo G. C. , un poeta, nominato Fi- 
lippo, di l essalonica, pubblici una 
nuova Antologia, nella quale raccol- 
se i componimenti volanti posterio- 
ri al secolo di Meleagro : ò noto che, 
sotto il regno di Giustiniano, Agazia 
uni in una raccolta i cattivi versi de’ 

(l) Bibltothcca critica, rfm-ttcfodaml, ?. I, 

P- n . Pag- aS. 
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suoi contemporanei; che nel decimo 
secolo Costantino Celala fece un 
sunto metodico delle tre raccolte o- 
ra nominate, e che finalmente nel 
quattordicesimo secolo , il monaco 
Alassimo Planudo compenditi, senza 
scelta e pressoché senza scopo, l'An- 
tologia di Cefalà , fortunatamente 
rinvenuta nella biblioteca di Eidel- 
lierga. Più lunghi particolari snlla 
sorte di tali A ntologio sarebbero is- 
si ranci a questo articolo. Lo stesso 
dicasi dei dotti lavori dei Salmasj, 
dei lfeicke, doi Brunrk, per pule 
Micare c per illustrare tali avanzi 
della poesia fuggevole do’ Greci. 
Noi rimanderemo il lettore agli arti- 
coli di que’tre grandi grecisti; ma 
dobbiamo pagare un tributo di lodi 
a Jacobs, di cui l’edizione dell'Anto- 
logia ha lascialo poche cose da spigo- 
lare a chi seguirà le suo traccie. Pas- 
siamo alle poesie proprie di Melen- 
gro : vennero esse conservate in 
buon numero, poiché i3i compo- 
nimenti portano il nome di questo 
poeta, mentre ne abbiamo appena 
80 col nome ili Anacreonte.Sono ba- 
gattelle scritte spiritosamente, con 
calore, verseggiate con eleganza, ma 
elle, in fatto di varietà e vaghezza 
d idee c d’irnagini, non s’avvicina- 
no a quelle del cantore di Hat ilio, nè 
di quello di Lesbia. L’Amore, lo 
Grazie c Venere annojano con l'e- 
terna loro presenza: per mala sorte i 
componimenti più originali hanno 
l’inconvctiiente di riferirsi ad una 
passione da cui i nostri rostumi ri- 
iuggono con orrore. La dizione, os- 
servabile per la sua purezza non 
che per la felice arditezza delle e- 
sprcssioni, è talvolta guastata da fred- 
di bisticci. Potrcbbesi tare in tali 
poesie, una vaga scelta ; c siccome 
le corti di letteratura si stanno su 
di esse in assoluto silenzio, il lettore 
ci vorrà condonare se gliene diamo 
iiu idea. L ’ Epigramma ili Meleagro 
non è sovente che una breve elegia; 
cccone un esempio: I testimoni di 
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amore'. „ Tacita luna, e tu, cara 
-j agli amanti, lampa misteriosa, te- 
si stimonj de’nostri giuramenti! Voi 
r> .vedeste Silvia giurarmi un fuoco 
si uguale al mio. Un mese ancor non 
si trascorse, e tale volubile beltà, la 
r> data ft violando, altro amatore 
ss con nuovo giuro incatena. E tu, 
si luna incostante, tu sorgi a guida- 
si re i suoi passi! E tu, lampa beni- 
si gna, tu la vedi tra lo sue braccia!** 
Altra volta è un madrigale spirito- 
so, ma che si aggira sovente sullo 
medesime idee. Ecco un’imitazione 
di quello che generalmente è riguar- 
dato come il migliore: V Amore in 
vendita : „ Non più: si venda! e se 
si di Venere tra le braccia si rico- 
si vra , dalle braccia di Venere si 
si svelga. Ei dev’esser venduto. In- 
>i vano , sotto ingenue sembianze, 
si asconde la perlid'alma; invano ti- 
si micio il ciglio abbassa; non guari 
ss andrà che d'tra crudo strale n’a- 
si vrem piagato il cuore. Si venda IO 
ss voi, naviganti, sul vostro girova- 
s> go pino, a’conlini della terra que- 
si sto fanciullo trasportate!.. Ma Ze- 
5 i liofila ‘piange!... Ah! rimani, ri- 
si mani , Amore , c ferma tra noi 
ss due perpetua stanza. ** Arrischie- 
remo ancora di voltare il componi- 
mento seguente, che sembra aver 
suggerita ad Ovidio l'idea d’una del- 
le sue elegie: Le J'reccie d' Amore: 
ss Di cento beltadi i differenti vezzi 
ss conquidono ad un tempo il mio 
si troppo tenero cuore: della carna- 
5 » gione d'iride la fulgida freschez- 
si za; il soave tuo sorriso, o Egle; le 
?s tue dolci lagrime o Panni; il bre- 
si ve tuo piede, o Dori; i biondi tuoi 
si capelli, o Flora : di tutto Amor fa 
ss armi, nè d'arco ha mestieri per i- 
5 i scoccarmi gli avvampanti suoi dar- 
si di * e . L’idillio sulla Primavera è 
stato tradotto in bei versi latini dal 
celebre Grozio; ma non esprime, in 
frasi eleganti e fiorite, che un'idea 
divenuta poi non poco comune: ,, Ri- 
si vivono i boschetti, i fiori, gli au- 
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ii gclli;c fia che il vate solo in tri- 
si stc silenzio si rimanga incatena- 
si to?**(i) Esistono parecchie edi- 
zioni di Meleagro. Quella di Manso 
( MlXlcrj'por t a <ru(ouiv a lena, 1781 )), 
e quella di G racfc (Meleagri G ada- 
re ni e pi grommata, Lipsia, 1811), 
sono le migliori ; ma qucst’ultima 
ha il vantaggio d’un gran numero 
di varianti estratto dal manoscritto 
del Vaticano. Si trovano altresì pre- 
messe agli A naie eia di Brunck, ed 
l’ Antho logia del dotto e celebre Ja- 
cobs, che le correda d’un ampio ed 
eccellente comentariò (a). Varj dot- 
ti critici hanno riguardato il nostro 
poeta siccome identico con Melea- 
gro il Cinico , cui gli antichi lamio 
autore di tre satire in prosa: il Con- 
vito, la Disputa del pisello e della 
lente c le Grazie. Jacobs conviene 
in tale opinione ne'stioi Prolegome- 
ni, p.37. Tale identità d'un poeta e- 
legante o d'un filosofo cinico sembra 
contraddire alle nostre idee ricevu- 
to; ma è d'uopo considerare che Ja- 
cobs, Scrivendo pei dotti, non si t> 
stimato in dovere di dire che i cini- 
ci variavano molto noi loro costumi 

( 1 ) McinrJce fece Campire separatati* cnta 
1* Idillio di Meleagro sulla Primavera, Gottinga, 
1788, in B.yo. Lo «testo Idillio era pih compar- 
to nellVdiiione principe drll’Antologi.i, Firente, 
*497. iu 4.1°: era «tato ristampato nellVdisiona 
di E. Stefano, i56G, in 4.10; in qtjeUa di Wc- 
chel, Francfort, 1600, in lugl^ cd .iltrore; e rial- 
hdimcno un italiano, Giambattista Zroobctti, 
credeva d’avere «coperto il primo tale frammen- 
to prezioso dell* antichità, e fare alla letteratura 
un presente notabile, con questo titolo : Vet, I- 
dyllium Me U agri, « cod. Vaticano mr. riitum 
et illustratum, Roma, 1 7 5^, in 4-1*». L* e rror i » 
era grotto: sii editori del giornale di Tr^vou* 
per altro noi seppero scorgere, corno si pub ve- 
dere nel volpine di gennaio 1760, pag. 01; ma 
non tardarono a correggersi. 

H— T. 

(2) Chi bramale maggiori particolarità su 
quetlo poeta deve leggere Fabricio, Bibliothecm 
gracca, edizione di Harles, tomo IV; i Prole- 
gomeni drWsj tuttologi a g rare a di Jacob*; Rejsr- 
ke, nella tua prefazione dell* Antologia groca ; 
SehneMer, ne'suoi Anaci, critica, fuse. I; C'har- 
don de la Ruchette orile sue Mitccllanee di cri -v. 
fica ; c Burette, Memoria dclTaccad. delle iteri-* 
tioni, XIX. 

H — T. 
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« nella loro loggia di vivere; non 
tolti ostentavano odio delle belle ar- 
ti, ed alcuni sagriticavano di buon 
grado a'piaceri. Il compatriotta di 
.Meleagro, il cinico Meuippo, scrive- 
va salire, prestava ad usura, e morì 
di cordoglio per aver perduto le sue 
sostanze. Il nostro poeta dice espres- 
samente ebe ha rivaleggiato con lo 
spinto piccaute o grazioso di Me- 
nippo {Epig. 127); e ne sembra che 
tale espressione ponga fuor di dnb- 
bio che l'autore degli epigrammi è 
autore ugualmente delle tre opere 
satirico -filosofiche, ora citate, e che 
abbia diviso con Monippo l'onore di 
aver messo in voga tale genere di 
letteratura, in cui più tardi Lucia- 
no lece brillare le ultime scintille 
dello spirito attico. 

M. B— iv. 

MELEDIN. F. Milik el Ksmel. 
MELENDEZ VALDEZ (Gian:*’ 

Ajtosio ), poeta spagnuolo, nato 
nel 1 •jb 4, a Hibcra, in Estremadura, 
studiò a Salamanca, dove fu dotto- 
rato in età di 22 anni, c dove otten- 
ne in seguito, per concorso, la catte- 
dra di belle lettere. Incominciò nel 
1781 il suo aringo poetico, cou un 
Elogio della vita campestre , che 
fu coronato dall'accademia spagnuo- 
la; il celebro Yriarte aveva concor- 
so con lui. Alcuni anni dopo, ripor- 
tò un nuovo premio la sua egloga di 
Ballilo. Tali primi saggi gli assicu- 
rarono un grado onorevole tra i 
poeti della sua nazione: vi si trova- 
no pensieri e sentimenti elevati , 
un'eleganza sostenuta, ed un buon 
gusto, non poco raro presso i poeti 
spagnuoli. Ebbe il vantaggio di es- 
sere diretto, nelle sue prime compo- 
sizioni, dai consigli di Jovcllanos . 
Incoraggiato dalla voga che i suoi 
saggi ebbero nel pubblico, Melen- 
dez seguitò a comporro: soprattutto 
nel genere delle odi anacreontiche, 
ed in quello dell'epistola; ed acqui- 
stò tale autorità nella letteratura che 
servì per modello agli autori con- 
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temporanei. I suoi talenti partico- 
larmente gli fruttarono la carica di 
giudice, cui ottenne nel 1789, pres- 
so il tribunale d’appello di fcara- 
gozza. Nel 1 797 fu chiamato a Ma- 
drid per esercitare le funzioni di 
procuratore del re presso la corte di 
giustizia criminale, cui tenne fino 
agli sconvolgimenti politici ai quali 
andò soggetta la sua patria nel prin- 
cipio di questo secolo. Si trovava in 
quell’epoca in delegazione nelle A- 
sturic; atterrito da una sommossa 
popolare, riparato aveva nell’esercito 
lrancese. Mal consigliato o da sé in- 
gannato nel modo suo di pensare, 
aderì alla causa dell'usurpatorc del 
trono di Spagna, in vece di seconda- 
re la commozione nazionale che op- 
pose l’intera sua energia a quell'in- 
vasione. Giuseppe lluonaparte , con- 
tentissimo d’aver un uomo si rag- 
guardevole nel suo partito, lo creò 
consigliere di stato, e direttore ge- 
nerale della pubblica istruzione. Co- 
me avvennero vittorie degli eserciti 
cittadini, Melendez fu esiliato con 
gli altri partigiani del re intruso, ed 
andò a fermare stanza nel mezzodì 
della Erancia, dove visse d’una pen- 
sione del governo francese c dei soc- 
corsi de’suoi compagni d’esilio, sol- 
leciti a dividere con lui ciò che ave- 
vano. Lontano dal suolo paterno, se- 
guitò a far suonare la sua lira, ma 
soltanto nel silenzio della solitudi- 
ne. Le poesie cui compose durante 
il suo bando, rimasero inedite. E 
morto a Montpellier, ni 2 1 di mag- 
gio 1817, tra le braccia di sua mo- 
glie e di suo nipote. Lu sue Opere 
erano state raccolte e pubblicate a 
Vagliadolid, nel 1798; 0 formano 
tre volumi. Ecco come Èsmeuard lo 
caratterizza nel Mercurio di Fran- 
cia del 1817, in cui ha inserito unc- 
logio di Melendez: ,, Il primo di tali 
volumi contiene le poesie anacreonti- 
che, trcntaducodi; C Incostanza e la 
Colomba di Fillc, graziosi componi- 
menti, divisi in odi, in numero di 
ventidue; romanze e poesie legg ia- 
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re sopra diversi soggetti. Il fecondo, 
sonelti, elegie, egloghe; la comme- 
dia delle Nozze diGamacia , che, in 
sostanza, è una pastorale; posta in 
tale classe, è un’opera degna di som- 
mi elogi. Il terzo, odi, ma d’un ge- 
nere più elevato: la Caduta di Lus- 
bel(i), poema per cui l'autore aveva 
grande affetto, e che non giustifica 
tale predilezione ; vi si osserva pe- 
rò la stessa purezza e la stessa ele- 
ganza di stile: elegie morali, discor- 
si filosofici; finalmente delle epi- 
stole, in cui 1’ aristarco più diffici- 
le non troverà che una perfezio- 
ne inarrivabile I suoi amici e 
compagni di esilio avevano divisa- 
to di pubblicare in Francia una 
raccolta compiuta delle Opere di 
Melcndez, temendo certamente di 
non poterla stampare nella Spa- 
gna; ina dopo il mutamento del si- 
stema politico, nel i8ao, si è comin- 
ciato a stamparle a Madrid. Si trova 
nel Mercurio di Francia un sonatto 
spagmiolo in sua lode, attribuito a 
Moratin. Vi è indicato sotto il nome 
di Batillo, cui Melcndez soleva assu- 
mere nelle sue poesie. 

D— G. 

MELEZIO (San), patriarca d’ 
Antiochia, uscito d' una delle fami- 
glie più ragguardevoli di Melitene 
nella piccola Armenia, aveva ricevu- 
to dal cielo il germe di tutte le vir- 
tù che, essendosi sviluppate di ma- 
no in inano che cresceva in età, lo 
resero huo de’ più illustri vescovi 
dell'Oriente. Ad un corredo grande 
di pietà, a costumi irriprovevoli, ac- 
coppiava un carattere dolce, mode- 
sto, affabile. Tali qualità unite lo fe- 
cero eleggere, nel 357, vescovo di 
Sebaste, dopo la deposizione d' Eli- 
stazio. Ma i raggiri de' partigiani di 
quel vescovo gli suscitarono tante 
persecuzioni, che rinunzió ad un c- 
piscopato conteso, per ritirarsi a Be~ 

(1) k il noi ri- che gl! Spaglinoli danno 
al capo degli angeli ribelli» chiamalo Lucifero 
dopo la $na cadala. 
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rea di Siria. Viveva tra i tolitnrj chef 
popolavano quella regione allorché 
fu inalzato nel 36 1 alla sede d’An- 
tiochia. La sua elezione fu opera 
d un concilio numeroso di vescovi 
cattolici eri ariani; però che non era 
raro allora di vedere gli uni e gli al- 
tri sedere insieme nelle medesime 
assemblee. Loro scopo era di por fi- 
ne alto scisma di quella chiesa, la 
quale, dopo l’esilio di sant'Enstazio, 
arvenuto trent'anni prima, non ave- 
va avuto che degl'intrusi per gover- 
narla. Ninno sembrava più idoneo 
di Melezio per conciliare i due' par- 
titi. Fu ricevuto come un angelo di 
pace inviato dal cielo per ricompor- 
re ogni cosa. I vescovi del concilio, 
il clero ed il popolo della città, cat- 
tolici ed ariani, gli stessi giudei ed i 
pagani , accorsero incontro ad nn 
uomo di cui l'alta riputazione e l’e- 
minente merito avevano avuto il 
singolare vantaggio di far concorre- 
re alla sua elezione gli animi più 
discrepanti d'opinioni: ma tale trion- 
fo fu di breve durata. Quantunque 
sinceramente ligio alla fede di Ni- 
cea, non aveva per anche avuta oc- 
casione di dichiararsi apertamente 
tra i partigiani e gli avversarj di quel 
primo concilio generale. L’ impera- 
tore Costanzo, istigato da questi ul- 
timi, volle che prendesse per testo 
del suo discorso d'assunzione, il se- 
guente passo del libro dei Provcrbj r 
IL Signore m ha creato nelt inco- 
minciamcnto delle sue vie, che era 
il principale campo di battaglia de- 
gli ariani, per combattere la gene- 
razione eterna del figlio di Dio. luta- 
le discorso, che fu ammirato comeun 
modello d'eloquenza cristiana, fora- 
tore s'astenne di usare le parole di 
consustanziale e di sostanza, come 
qualunque altra che avesse pntnto 
mettere in apprensione que’ehe ave- 
va no sottoscritto la forinola di Kimini. 
Ma la spiegazione che diede del vo- 
cabolo omoiousios di cui essi si vale- 
vano, Deposizione cui accortissima- 
mente fece del testo dei Provcrbj e 
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degli altri luoghi «Iella Scrittura, in 
cui Li divinità di Gesù Cristo è an- 
nunziata nel modo più positivo, o 
Soprattutto 1* omaggio solenne che 
rese al concilio di J\icca, parvero sì 
soddisfacenti a tutti gli ortodossi, 
che non poterono a meno d'attcstar- 
nc la loro gioja con pubbliche accla- 
mazioni. Gli ariani, delusi uella lo- 
ro aspettativa, proruppero in clamo- 
ri. L’ accusarono di subelliauisnio: 
era il solitu rimprovero che si face- 
va ai difensori della consustanziali- 
tà. Gli apposero a delitto d’aver ri- 
messo nelle loro funzioni de’prcti 
ingiustamente deposti dall' intruso 
Eudossio; alla line ottennero un or- 
dine dell' imperatore, che lo rilega- 
va nell’ Armeniu. Ma non si ardi di 
farlo eseguire che di notte, per ti- 
more che il popolo non 6Ì opponesse 
al suo uscire della città; tanta era la 
venerazione che aveva inspirata per 
la sua persona nel corso dei trenta 
giorni del suo episcopato, che gli 
erano bastati per mutare affatto 
l'aspetto della chiesa alle sue cure 
affidata. II suo nome, dice s.Gio. Cri- 
sostomo, era ripetuto con entusia- 
smo in tutte le parti di quella vasta 
città, e nelle campagne circonvici- 
ne : le madri lo imponevano a'ioro 
figli onde contraessero, fin dall’età 
pii» tenera, l’obbligo di rendersi de- 
gni del loro santo pastore; si por- 
tava la sua imaginc sul petto ; era 
Scolpila sui sigilli; veniva esposta, 
nelle strade e sulle piazze, alla pub- 
blica vcucraziouc. Alla fine gli si 
rendeva, vivente, una specie di cul- 
to nelle famiglie. Il suo esilio fu una 
calamità tanto più dcplornhiie,quan- 
to che si sperava che avrebbe termi- 
nato iu breve tempo lo scisma che 
divideva la parte cattolica della chie- 
sa di Antiochia. Gli Eustaziaui, così 
chiamati dal nome di sant’Eustazio, 
alla memoria del quale erano rimasti 
inviolabilmente ligi, tenevano le lo- 
ro assemblee religiose iu un orato- 
rio particolare sotto la direzione di 
aleuni preti della loro opinione; ma 
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hon formavano rhe il minor nume- 
ro. Gli .-litri clic componevano la 
massa più considerabile dei fedeli, 
sotto la condotta di san Melczio , 
avevano stimato di potere, prima 
della sua promozione, assistere alla 
celebrazione dell’ulìzio divino nelle 
chiese occupate dagli ariani, senza 
tuttavia essersi mai dipartiti dalla 
confessione di fede del concilio di 
Nicea. Tale miscuglio d’ortodossi o 
d’eterodossi nello stesse chiese, che 
in oggi ci parrebbe assai strano, era 
allora tollerato. Per altro, dopo l’e- 
vento che aveva dato occasione al- 
1 esilio di san Melezio, i suoi disce- 
poli ruppero assolutamente qualtiu- 
que comunione con l’ intruso En- 
zoio, eletto in sua vece; o cercarono 
di unirsi con gli Eustaziani, onde 
non formare che un solo e medesi- 
mo gregge. La cosa pareva tanto più 
facile, che questi ultimi avevano ap- 
plaudito al modo onde Melczio si 
era spiegato sulla dottrina contrasta- 
ta uel suo discorso d’ intronizzazio- 
ne. JNulla di incuoia risoluzione loro 
iu male accolta «lai loro avversar; , i 
quali si ostinarouo a non voler rico- 
noscere la promozione di san Mele- 
zio, perchè gli ariani vi avevano 
concorso. In tale guisa, per una so- 
verchia tenacità ad una regola su- 
scettiva di modificazione o di dispen- 
sa lo scisma continuò a timer divisi 
uomini che altronde erano d’accordo 
nella professione dello stesso simbo- 
lo. Il male s'accrcbbc, e divenne ir» 
rcmcdiabilc, per la temeraria impre- 
sa di Lucifero di Cagliari. L’ impe- 
ratore Giuliano avendo permesso 
ai vescovi proscritti dal suo jirede- 
cessore di ritornare nelle loro diver- 
se sedi, quell'uomo ardente preven- 
ne l’arrivo di san Melezio in An- 
tiochia, ed impose le mani al pre- 
te Paolino, capo degli Eustaziani; 
quieti prevalendosi d avere un vesco- 
vo alla loro guitta, onde perpetuare 
fra loro il miuistcro sacerdotale, non 
vollero più udir parole «li riconcilia- 
mento, e fecero andare lìilliti tutti 
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g i spedienli prosi da «an Melezio, 
per metter line alio scisma che deso- 
lava la sua chiesa. Tante contraddi- 
zioni non rallentarono il suo zelo 
per la difesa della fede. Giuliano non 
aveva pubblicato il suo editto di tol- 
leranza universale, che per mettere 
tutte le religioniaUe preselo ime con 
lo altre , onde si distruggessero tra 
sè, ed egli potesse più agevolmente 
ristabilire l'idolatria sui comuni lo- 
ro sfasciumi. La resistenza insormon- 
tabile cui provò, nell'esecuzione di 
tale disegno, per parte del santo pa- 
triarca d’Antiocliia , città eh’ esser 
doveva la sede del culto idolatra, at- 
tirò un secondo esilio a Melczio. Ri- 
chiamato nel 363 , sotto l’imperato- 
re Gioviano, tenne un concilio, do- 
ve Acacio di Cesarea ed i suoi ade- 
renti furono obbligati di confessare 
la consustanzialità del Verbo, e di 
sottomettersi alla fede di Nicca. Va- 
lente, che successe l'anno appres- 
so a Gioviano, l’esiliò per la terza 
volta, a sollecitazione degli ariani. 
Quest’ultimo bando, più lungo dei 

f irrcedcnti, non ebbe fine che con 
a morte di Valente, nel 378. Quan- 
do ritornò, sotto Graziano, tutta la 
città d’Antiochia , dica s. Gio. Criso- 
stomo, si recò in folla ad incontrarlo. 
Gli uni gli baciavano i piedi, gli al- 
tri le mani; i più si prosternavano 
per ricevere lasua benedizione. Que’ 
che non potevano avvicinarsi alla 
sua persona, stimaransi felici di con- 
templare il suo aspetto, e di udire 
la sua voce. Melezio, volendo appro- 
fittare di tali primi moti di tenerez- 
za, onde metter fine allo scisma che 
desolava la sua chiesa, indirizzò il 
seguente discorso a Paolino, in un’ 
assemblea dove i fedeli delle duo co- 
munioni si trovavano uniti : n Poi- 
si che Iddio ni' ha affidata la cura di 
» questo pecorelle, mio caro amico, 

» e che voi avete l' incarco di aver 
11 cura delle altre, ed esse sono tutto 
ss d'accordo sulla dottrina, uniamole 
11 nel medesimo ovile. Facciamo ces- 
ti saie ogni disputa sul diritto di gu- 
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» vernarle; guidiamo il gregge in 
» comune, negli stessi pascoli, dove 
11 noi daremo loro mutuamente lo 
ss nostre cure, senza alcuna rivalità, 
e Se la cattedra episcopale, che sta 
» nel mezzo dol santuario, dee ca- 
si gionare alcuna contesa tra noi, vi 
ss collocheremo il libro de’ Vangeli, 
ss e noi vi siederemn uno per parte, 
ss Se io morirò prima, voi solo, o 
ss mio caro amico .' resterete il pasto- 
si re di tutto il gregge. Se, por lo 
ss contrario, mi precedete voi nella 
ss tomba, sarà davoluto a me il go- 
ss verno di questa chiesa v . Tale di- 
scorso, proferito con una dolcezza 
ed un' insinuazione atte a fare spic- 
car ancora meglio il sentimento che 
l’avora inspiralo , non feco alcuna 
impressione sull’ inflessibile Paolino, 
il quale oppose sempre il difetto del- 
1 ' ordinazione di Melezio. Por altro 
il primo non fu mai riguardato eh» 
come il oapo del piccolo gregge de- 
gli Eustaziani, mentre l’ultimo con- 
servò sempre, senza contraddizione, 
il titolo ed i diritti di patriarca d’ 
Antiochia. In tale qualità, convocò, 
nel 379, il concilio di tatto il suo 
patriarcato, al quale, presiedendo e- 
gli, intervennero centoquarantaquat- 
tro vescovi, dove furono condannati 
gli errori d' Apollinare ; e due anni 
dopo fu preside del primo concilio 
generale di Costantinopoli, in cui fe- 
ce confermare la promozione di san 
Gregorio Nazianzono sulla sede di 
quella grande capitale dell'impero. 
Con tale ultimo atto terminò Mele- 
zio l’ onorevole sua corsa. La sua 
morte fu riguardata come una cala- 
mità pubblica, perchè non si dubi- 
tava che, so avesse vissuto più lunga 
tempo, avrebbe prevenuto o calma- 
to, con la sua dolcezza, col suo spi- 
rito conciliatorio, o con la fidneia ge- 
nerale di cui godova, le turbolenze 
elio dopo di lui insorsero nel conci- 
lio. I suoi funerali furono celebrati 
con solenne pompa; tutti i padri 
del concilio, con l’imperatore Teo- 
dosio alla loco guida, tennero di do- 
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Vfrvi assistere, e di esprimervi il lo- 
ro cordoglio per una perdita si gran- 
de. San Gregorio Nisseno recitò la 
sua orazione funehre. Il corpo di 
Melezio fa imbalsamato e trasporta- 
to in Antiochia. I popoli accorreva- 
no.da ogni parte per dorè passava: 
ognuno cercava di toccare il tuo vol- 
to con pannulini, i quali erano da' 
pii fedeli conservati come un preser- 
vativo contro le malattie. Per tutta 
la strada, l'aria risuonava del canto 
dei salini; in ogni città dove transi- 
tava cravi ordine di tributare gli o- 
tìori dovuti alla sua celebrità. Fu sot- 
terrato nella chiesa del santo marti- 
re Pallila, fatta costruire dallo stesso 
Melezio, ed in cui s. Gio. Crisostomo 
recitò, cinque anni dopo, il bel pa- 
negirico che si leggo ancora nelle 
opere di tale padre, ha memoria di 
san Melezio ò sempre stata in som- 
ma venerazione in tutto l'Oriente. 
L'Occidente , prevenuto in favore 
del suo rivale. Ita differito lungamen- 
te d’arametterlo nel catalogo dei san- 
ti ai quali la Chiesa decreta un pub- 
blico culto. Soltanto nel sedicesimo 
secolo, il suo nome è stato inserito 
nel Martirologio romano. Le due 
chiese celebrano la sua festa ai i a di 
febbrajo. Non si sa precisamente se 
in tale di cada il giorno della sua 
morte o della sua traslazione. Aveva 
composto parecchi scritti; ma non 
rimane che il discorso da lui profe- 
rito il giorno della sua intronizza- 
zione, e che è stato conservato da 
sant’ Epifanio. La sua dolcezza, il 
suo spirito di conciliazione, la sua 
pietà, bastano per garantirci che, se 
la sua ordinazione fu occasione allo 
scisma che divise, per circa un seco- 
lo, l'Oriente e l'Occidente, e sulla 
natura del quale le opinioni sono 
ancora discordi, egli non ne fu cau- 
sa, e non ne dev’essere tenuto col- 
pevole. Furono quindi sempre inti- 
mi amici suoi i più grandi perso- 
naggi di quell'epoca , siccome san 
Basilio, i due santi Gregorio Nazisti- 
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zoilo e di Ni -sa, sant' A ufi loco, sant’ 
Eusebio di Vercelli, ec. 

T— D. 

MELEZIO ( Melicio o Malizio), 
vescovo di Licopoli, viveva nel prin- 
cipio del quarto secolo. La debolez- 
za che aveva mostrata duranto la 
persecuzione, fece esaminare da vi- 
cino la sua condotta : convinto d’a- 
ver sagrificato agl'idoli, fu deposta 
in un sinodo presieduto da Pietro, 
vescovo d'Alessandm; ma in vece <1* 
accettare con sommessionc la peni- 
tenza che gli era imposta, proruppe 
in invettive contro i suoi giudici, o 
divenne loro dennnziatore pressò ì 
nemici del nome cristiano. Nullndi- 
meno visitò l’Egitto, amministrò i 
sacramenti, cd ordinò preti, come se 
avesse avuto diritto di continuare 
funzioni di cui era stato giudicato 
indegno. Il concilio d' Alessandria 
condannò Melezio e tutti i suoi ade- 
renti; ma il concilio di Nicea (3z5), 
usandogli clemenza, gli lasciò il tito- 
lo di vescovo, a condizione che ces- 
serebbe dal turbare il suo successó- 
re. L’indocile prelato non fu com- 
mosso da tale contrassegno di bene- 
volenza; istituì dopo, vescovo degl’ 
IpscUti, Arsenio, accusato d'un’azio- 
ne criminosa di cui si era giustifica- 
to, e si collegò con gli ariani, quan- 
tunque non partecipasse ai loro er- 
rori, contro sant' Atanasio , nuova- 
mente inalzato alla sede d'AIessan- 
dria; in line, in onta alla decisione 
del concilio, dichiarò suo successore^ 
Giovanni, uno de’ suoi servitori, e 
lo istituì vescovo, alcuni giorni pri- 
ma della sua morte, avvenuta l'anno 
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MELEZIO, in latino Meleliui, 
medico greco, era, dicesi, contempo- 
raneo d'Ezio, e fioriva quindi verso 
la fine del quarto secolo. È noto che 
professava il cristianesimo; e non 
sembra ehe si debba distinguerlo da 
Melezio monaco, che viveva nella 
stessa epoca, ed ha ugualmente col- 
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li vata la medicina. È autore d'un 
Trattalo della natura dell' uomo., 
diviso in tre libri, di cui esistono va- 
rie copie nella biblioteca reale a Pa- 
rigi, in quella di Vienna, c final- 
mente nella biblioteca Bodleiana in 
Oxford. Meursio ne prometteva un’ 
edizione con note ( Allieti . Hatavae , 
p. 197); ma non è comparsa, ed il 
testo greco non è ancora stato pub- 
blicato ; esiste soltanto una versione 
latina di tale opera, per Nicol. Pe- 
trejo, di Coreica, Venezia, i 552 , in 
4.to. Fu scopo dell’autore il raccòrrò 
e presentare sotto un sol punto di 
vista tutto ciò che i notoraisti aveva- 
no scritto fin allora sull’uomo. All’ 
esposizione anatomica dei diversi or- 
e-ani, fa succedere fisiologiche ritles- 
sioni ; metodo cui Portai trova otti- 
mo, ed anzi il solo che possa con- 
durre alla verità ( Stor. deir anni., 
tomol, p. «>4® ” 5 ). Riolano non 
faceva gran conto dell'opera di Mc- 
lezio ; ma Portai avvisa che la lettu- 
ra ne possa esser utile. La biblioteca 
di Vienna possiede un Compendio 
di tale trattato in greco ; ma non se 
ne conosce l’autore. La reale di Pa- 
rigi conserva pure altre due opere 
di° Melezio: l’una ò un Contenta- 
rio sugli aforismi d Ippocrate ; l al- 
tra un Trattale Ilo, in versi, sulle 
urine. Havvi una Lettera di san Ba- 
silio, indiritta ad un Melezio medi- 
co; è la ig3., nell’edizione delle o- 
pere di esso Padre, pubblicata dai 
Benedettini. 

w— ». 

MELEZIO SIRICO, uno de’più 
famosi teologi dello chiesa greca, 
nacque, nel i 586 , nella capitale dell 
isola di Candia. Ebbe per primo pre- 
cettore un buon religioso che gl in- 
segnò gli elementi della gramati- 
ca° e delle scienze. Passò in seguito 
in Italia, e stndiò nell'università di 
Padova, con molto profitto. Reduce 
a Candia, si fece religioso, ed entrò 
in un monastero di cui fu eletto n- 
bate alcun tempo do t po. Essendo sta- 


si E L 

to denunziato come scismatico al ge- 
nerale che comandava allora nell’ i- 
sola pei Veneziani, si ritirò in Ales- 
sandria per evitare mali trattamen- 
ti, c di là passò, nel i 63 o, a Costan- 
tinopoli, dietro invito del patriarca 
Cirillo-Luear, il quale lo creò pro- 
tosiucello della sua chiesa. Tale ufi- 
zio non gl’itnpcdi di aprire una 
scuola, da cui sono usciti parecchi 
uomini istruiti. Melezio intervennu 
ai sinodi del l 638 e ifi 4 2 > nei quali 
i sentimenti c la dottrina di Cirillo- 
Lucar furono condannati {V. Cnui.- 
lo-Licar). Era stato incaricato, dal 
primo sinodo, di confutare la Con- 
fessione di fede di Lucar; cd a tal 
effetto stese uno scritto che fu stam- 
pato a lassi, nella Moldavia, poi a 
Bucarest, nel 1690, per cura del pa- 
triarca Dosileo, il quale premise a 
sì fatta edizione una L'ila dolTaulu- 
rc. Tale opera, divelluta famosa, ò 
stata pubblicata in greco ed in lati- 
no, da R. Simon, in seguito alla Cre- 
denza della Chiesa orientale sulla 
transustanziazione (Parigi, 1687, 
in 12), c da Renaudot, nella Raccol- 
ta delle Omelie di Gonnadio, ec., 
Parigi, 1709, in 4-to ( P . E, Rznau- 
dot). Se ne trova un sunto in fran- 
cese, alla fine del tomo III della Per- 
petuità della fede , per Arnauld o 
Nicole. Melezio lia tratto quasi tutti 
i suoi argomenti contro Cirillo- Lu- 
car, dai controversisti cattolici, a 
principalmente da Bellarmino ( V . 
l’ Analisi cui Simon ha fatta di tale 
opera, nella Dibl. critica, tomo I, 
cap. i 5 ), Melezio fu in seguito in- 
viato nella Moldavia, dal suo patriar- 
ca, per esaminare la Professione di 
fede pu bblicata da P. Mogila o Mo- 
llila, metropolitano di Kief; egli la 
rivide, la corresse, e la fece approva- 
re dalla chiesa greca: la tradusse in 
pari tempo in greco volgare; c tale 
traduzione, pubblicata da Panagiot- 
ti, uno de’ suoi allievi, dragomanno 
o interprete della Porta, ha avuto 
diverse edizioni, tra le quali citati 
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quella di Lipsia, 1695, in 8.vo. A- 
dempiuta eh ebbe nna missione. tan- 
to importante, Melezio tornò a Co- 
stantinopoli; ma le brighe suscitate- 
gli dal nuovo patriarca, l'obbligarono 
a partire, ed errò di luogo in'luogo 
fino alla morte del suo implacabile 
avversario: si ricondusse .allora a Co- 
stantinopoli, e riaperse una scuola 
nel quartiere stesso cui aveva prece- 
dentemente abitato, ed in cui aveva 
lasciati onorevoli ricordi. La casa do- 
ve albergava rimasta essendo preda 
del vasto incendio che ridusse in ce- 
nere la maggior parte di quella ca- 
pitale, prese stanza a Calata, e vi 
morì ai 17 d'aprile 1664, in età di 
settantott'anni. Oltre le opere già 
citate, hannosi di Melezio varie O- 
melie sui vangeli di tutte le dome- 
niche dell’anno, e la Spiegazione 
ilei diversi passi della sacra Scrit- 
tura. Ha tradotto in greco yolgare 
una parte delle Omelie d'Origpne, 
il Trattalo di Giovanni Cantacuze- 
no contro i Maomettani , le Istitu- 
zioni di Giustiniano ed il Compen- 
dio del Codice degl’imperatori Leo- 
ne e Costantino, bi può consultare 
la l'ita di Melezio, per Dositeo, di 
cui si trova V Analisi nel Trattato 
della perpetuità della fede , tom. 
IV. Demetrio Procopio loda le vir- 
tù ed i talenti di questo scrittore 
nel suo libro, De eruditis Graecis, 
pubblicato da Fabricio, alla line del 
tomo XI della sua lìiblioth. graeca. 

W— s. 

MELEZIO, geografo greco, nato 
aGiannina in Epiro, nell'anno 1661, 
si nominava prima Michele , e fu 
chiamato Melezio, allorché avendo 
vestito, giovane ancora, 1’ abito ec- 
clesiastico, gli fu dato un nuovo no- 
me, secondo l’uso della chiesa greca. 
Fece i primi studj nella sua città na- 
tta, presso un proiéssare chiamato 
liessarione Macris, che conosceva a 
fondo il greco litterale. Clemente, 
pllora arcivescovo di Giannina (1), 

( 1 ) 11 prelato era noinu anch'egli ili mol- 
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grande amico delle lettere , incorag- 
giò il giovane Melezio ne’suoi studj, 
e vedendo ch'era giovane di grande 
spirito e di talento, l'ordiuò prete, 
perchè diventasse un giorno uno 
degli ornamenti del clero greco. Il 
prelato non fu deluso nelle sue spe- 
ranze . Melezio , essendo andato a 
Venezia , v’intraprese subito pro- 
fondi studj: v’imparò primieramen- 
te la lingua c la letteratura latina , 
e s* applicò alle scienze esatte , alla 
lilosolia , ed anche alla medicina . 
Ritornato a Giannina' per propa- 
garvi le cognizioni che aveva ac- 
quistate, fu fatto professore nel col- 
legio d'Epifanio, fondato da un Gre- 
co di tale nome. In quel collegio 
compose Melezio un trattato d’astro- 
nomia, ancora inedito, e di cui il 
defunto Clavier possedera unu co- 
pia domatagli dal dottoro Coray. Mc- 
lezio seguitava a professare le scien- 
ze con molto grido, allorché fu crea- 
to arcivescovo di Man patta e d’Arta, 
in novembre 1692. Quattro anni 
dopo la sua elezione, quest’ ultima 
città fu saccheggiata da un capo di 
ribelli, di nome falle rio Ieraliari, o 
soprannominalo dai Turchi Guia- 
vù-lici ( il Principe infedele ) . I 
Veneziani gli avevano di recente in- 
viati dei rinforzi, però che erano al- 
lora in guerra con la Porta. Melezio 
fu denunziato falsamente al gover- 
no turco, come quegli che avuto a- 
vesse anticipata conoscenza dei dise- 
gui di sovversione di Ieraliari , e 
mantenuto con lui segrete intelli- 
genze. Egli si era ricoverato a Gian- 
nina, dove rimase nascosto due me- 
si, e compose durante tale interval- 
lo un’opera intitolata : rUfiJiatc'fur 
ÒKeucfiaTuy. I Veneziani avendo al- 
lora preso possesso di INaupatta (Le- 
panto), egli vi si condusse con tutta 
la sua comitiva. Colà diede l'ultima 
mano all'opera che ha fondata la sua 
riputazione, cioè alla sua Geogra- 

la i «Irn rione, r dotto predicatori*. V. la Blb.gr . 

di i'ubiicio, XJ, 533, «dii* di Hai le». 
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fia antica e moderna. I Veneziani 
avendo fatta la pace coi Turchi, Ma- 
lezio trovò occasione d'andare a Co- 
stantinopoli: di là fu inviato ( 1701), 
dal patriarca c dal sinodo, nel Pelo- 
ponneso, coi titoli di esarca c A'cpi- 
iropo (vicario), onde riscuotere lo 
contribuzioni ecclesiastiche dei ve- 
scovi di (pie’ paesi. Durante il suo 
soggiorno in tale contrada, non cessò 
di predicare nelle chiese con uno ze- 
lo cd untlorruenza degna di s. Gio. 
Crisostomo. Poi ch'ebbe ragguaglia- 
to dell’esito della sua commissione , 
« consegnato l’ammontare delle con- 
tribuzioni al tesoriere della chiesa 
atriarcalc di Costantinopoli, fu ol>- 
ligato di restare presso al sinodo 
due anni, in capo ai quali fa creato, 
dietro istanza degli abitanti, arcive- 
scovo d’ Atene (ottobre 1703): si 
recò allora nella sua nuova diocesi; 
e là compose una Storia ecclesia- 
stica, scritta in greco antico, e che 
si stondo dalla creazione del mondo 
fino al 1700. Clemente, arcivescovo 
di Giannina , suo antico protettore, 
essendo morto nel 1714, i Cristiani 
di quella città chiesero con istanza 
l’arcivescovo d' Atene per successo- 
re del buon prelato che avevano di- 
anzi perduto. Melezio, per amore 
del suo paese natio, acconsenti alla 
loro domanda, e s’avviò alla volta di 
Costantinopoli, dove il sinodo l’at- 
tendeva con impazienza onde crear- 
lo' arcivescovo di Giannina; ma un’ 
indisposizione l’obbligò a fermarsi a 
Larissa, in Tessaglia , per varj gior- 
ni; e lo lettere con le quali avverti- 
va il sinodo, soffersero un ritardo di 
cui un intrigante, nominato Jero- 
tao Rapii, approfittò per soppiantar- 
lo. Tale contrattempo , cui Melezio 
riseppe soltanto quando fu arrivato 
a Costantinopoli, fallisse a tale che 
ricadde malato, e cessò di vivere ai 
1 1 di dicembre 1714, in età di 53 
anni. Fu sotterrato a Chaskioi, vici- 
no a Costantinopoli. Portava sempre 
seco i suoi manoscritti, i quali sfor- 
tunatamente furono rubati o disper- 
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si quando avvenne la sua morie. A- 
veva composto varie opere di teolo- 
gia morale, di filosofia, di medicina; 
Hi scienze esatte, eo. Scrisse, e reci- 
tò un numero grande di sermoni e- 
loqueati ; ma l’opera principale che 
l’ha fatto conoscere nella dotta Eu- 
ropa, è la sua Geografia, di cui la 
prima edizione fu stampata a Ve- 
nezia, nel 1718, in foglio, presso 
IN (colò Glicki , stampatore greco , 
nativo di Giannina, di cui la stam- 
peria sussiste ancora. Il dotto archi- 
mandrita, Antimo Gazis, ne ha pub- 
blicato, nel 1807, una seconda edi- 
zione, con note e carte, in 4 voi., in 
8 ,vo, stampata anch’essa a Venezia . 
La Storia ecclesiastica di Melezio , 
scritta in greco antico, fu tradotta 
in greco moderno, e pubblicata a 
Vienna, venti c più anni or sono, a 
spese d’un negoziante greco, di no- 
me Giprgio Lampanizioti, 3 voi. in 
4.t0, ai quali fu aggiunto un supple- 
mento in un voi. in 4-to, attribuito a 
Giorgio Ventoti, uno dei compagni 
dello sfortunato llbiga, ec. L’origi- 
nale di tale storia non ò ancora sta- 
to stampato ; il manoscritto autogra- 
fo era custodito nella biblioteca del 
gran collegio di Giannina, che è 
stato abbruciato nel 1820, dal fero- 
ce Ali Bascià . Melezio aveva molto 
viaggiato nella Grecia, e copiato di 
propria mano tutte le iscrizioni cui 
rapporta nella sua Geografia. Sainte- 
Croix, nel suo Trattato degli anti- 
chi governi federati, ec. (pag. 45 i), 
rende giustizia al merito di tale o- 
pera, la quale, non ostante numero- 
se inesattezze, è tuttavia un monu- 
mento importante, pieno di docu- 
menti preziosi, quantunque inferio- 
re, sotto alcuni aspetti, alla Geogra- 
fia di Philippides. Demetrio Proco- 
pio di Moscopoli, autore delle File 
dei dotti Greci del suo tempo, e 
che era contemporaneo di Melezio , 
fa un elogio magnifico di tale illu- 
stre prelato. La prefata opera di Pro- 
copio è molto curiosa. Harles l’ha 
inserita nell’XI volume della sua e- 
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rtlziohc della Biblioteca greca di Fa- 
bricio. 

N— o. 

MELFORT ( GiovAmkii Drum- 
mokd duca m ) , fratello di Giaco- 
mo Drummond , duca di Perth (P. 
Drlmmosb ), fu «ino alla sua morto 
addetto alla persona di Giacomo II, 
re d'Inghilterra, il quale gli conser- 
vò la qualità di suo primo ministro, 
allorquando effettuò, con l’appoggio 
della Francia, uno sbarco in Irlanda 
(1689), cd allorché ritornò a s. Ger- 
mano, dopo tale malandata spedizio- 
ne. Mcllbrt che aveva, del pari che 
suo fratello, sagrilicato ogni cosa per 
seguire il monarca spossessato, ne ri- 
cevette allora il titolo di duca; tito- 
lo che fu riconosciuto da Luigi XIV. 
Entrambi consumarono gli aranci 
della loro fortuna in tentativi in- 
fruttuosi, sovente reiterati, con la 
speranza di rimetter Giacomo sul 
trono. Non si distingue Itene ne’rac- 
conti di quel tempo, Se Melfort, o 
suo fratello, il grande cancelliere di 
6cozia, fosse eccettuato da Gugliel- 
mo III, da un indulto accordato ai 
partigiani più devoti del re suo suo- 
cero. Nel 1701 questo principe, fe- 
ce parte al parlamento d'una lettera 
del duca di Melfort, cui aveva inter- 
cettata, e che conteneva il disegno 
d’una nuova invasione. Alcuni sto- 
rici dicono che il personaggio di cui 
si discorre non godeva di alcuna 
considerazione nella corte di Ver- 
sailles, e che anzi aveva finito col- 
l’essere bandito da quella di 8; Ger- 
mano. Aggiungono che proponeva 
sempre nuovi progetti, sperando di 
tornare nella grazia del re Giacomo, 
ma che tali progetti erano ridicoli 
gli uni più degli altri. Comunque 
sia, la comunicazione della sua let- 
tera conseguì lo scopo che Gugliel- 
mo III si era proposto, risvegliando 
i timori ed i risentimenti della na- 
zione inglese contro i Francesi. I 
ministri di Luigi XIV si lagnarono 
di tale pubblicazione, come d’uft 
mezzo imaginato per alimentava la 
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discordia tra le due corone; ed il 
re di Francia volendo provare La sin- 
cerità di tèli asserzioni , esiliò Mel- 
fort in Angcrs. Mori questi nel 17 16, 
La discendenza di suo fratello pri- 
mogenito , Drummond , duca di 
Perth, grande cancelliere di Scozia 
essendosi estinta nel 1 750, il diritto 
di rappresentare il ramo primoge- 
nito fu devoluto ai figli del secondo 
letto di Giovanni, duca di Melibrtj 
con Eufemia Wallace di Craigiej 
ed essi reclamarono i beni confiscati 
ai figli del grande cancelliere; 

L— p — z. 

MELFORT (L. Ettore Dnciu- 

MOISD DI ), E.-DrCMMOND. 

MELIK ÀRSLÀN, o Ahi;!, Mon- 

JIAFFF.R ZkIN-EDDYN AaSI.AU C.HAH , 

tredicesimo sultano selgiucida di 
Persia, e figlio di Thogrtil II, fu 
collocato sul trono, in Hamadan, l’ 
anno 655 dell’egira (1 160 di G. C.), 
dopo la morte di sno zio Soleiman , 
per cura dell'atabek Eldikuz, o Yl- 
deghiz, sposo di sua madre. Ma il 
califìo M ostandjed, che non temeva 
più l’autorità dei selgiucidi , ricusò 
di far pregare per lui a Bagdad; ed 
in pari tempo, Ynanedj o Kaimaz, 
governatori di Rei e d’Ispaban , si 
dichiararono per Mohammed, figlio 
di Seldjuk-Cbah, e cugino di Melili 
Arslan.Gli eserciti dei due competi- 
tori essendosi incontrati presso Kaz- 
vvyn , Mohammed perì nella mi- 
schia ; ed i suoi partigiani ri salva- 
rono ttel Mazanderan . L’ anno 556 
( 1161 ) Giorgio HI, re di Geor- 
gia , entrò nell’ Armenia , a' impa- 
dronì della città d' Ani, e vinse un 
vassallo del sultano, il re di Khe- 
lath , Sokman Chah-Armen, che 
aveva voluto opporsi al suo cammi- 
no. L’ anno seguente, $’ avanzò fino 
a Tovin ( 1 ), antica capitale del pae- 
se, La saccheggiò, ne arse le moschee, 
e fece, in tali due spedizioni, molto 

(1) E non Kazvrjn, remo dicono tl* Hfr- 
S-ioc e de Onigneo. 
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bottino c molti prigionieri ; ma Mo- 
lili Arslan, accompagnato da Ylde- 
ghiz, battè i Cristiani, esercitò con- 
tro di essi terribili rappresaglie, e 
cinse d' assedio Ani , che il re di 
Georgia fu obbligato di rendere ( V. 
Gioitolo III). Intanto che il sultano 
rialzava la gloria dei Selgiucidi nel- 
la Persia occidentale, la dinastia lo- 
ro si estingueva nelCorasan (C.Sirn)- 
jar) ; c n’ accordava egli stesso rin- 
vestitura solenne all’ eruir Al Mo- 
wayed Aibek, che. fondava in Hcrat 
una nuova potenza. Ricevette altresì 
le sommessioni dell' atabek Salgari- 
da Modhaflfer edclyn Zengby, 1 ’ an- 
no 55 g, e lo confermò nella sovrani- 
tà del Farsistan. Intanto, Ynanedj, 
sostenuto dal sultano di Kharizm, 
rientrò nell'Irak, l'anno 56 i, c por- 
tò le sue devastazioni lino ad Abbcr 
e Kazwyn ; ma Arslan e suo suocero 
piombarono su di lui con tanto im- 
peto che lo forzarono a ricoverarsi 
ancora nel Mazanderan. Ricompar- 
ve due anni dopo dalla parte di 
Rei, e riportò alcuni vantaggi so- 
pra Pehlwan Mobammed, figlio di 
Vldeghiz. Questi riparò tale sinistro, 
c determinar fece Ynanedj di sot- 
tomettersi al sultano . Ma la notte 
che precedette il giorno destinato 
al colloquio, il ribelle fu assassina- 
to, senza che si potessero scoprire 
gli autori della sua morte, alla qua- 
le l'atabek non fu certamente senz’ 
aver parte . Melik Arslan diede il 
governo di Rei a Pehlwan Mollano* 
med, gli fece sposare Cotaibah Kha- 
tun , figlia d" Ynanedj ; e da ta- 
li nozze nacque il distruttore del- 
la dinastia selgiucida ( V. Cotujgii- 
Ykakkdj ). Il sultano avendo perdu- 
to pressoché in pari tempo sua ma- 
dre, ed Yldcghiz, suo più saldo so- 
stegno, il cordoglio che ne risenti 
gli cagionò una malattia di languo- 
re, alla quale soggiacque, in diuroa- 
dy II, 67 i ( dicembre 1 1 7:1 ), nel 
quarantesimo terzo anno dell' età 
sua, e sedicesimo del suo regno. Ta- 
le priucipe eccellente accoppiava a 
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tutti i vantaggi esterni, il valore, U 
clemenza, la generosità, la benefi- 
cenza, un’afTabilità somma, ed il raro 
talento di non rimandare mai mal- 
contenti coloro che gli chiedevano 
alcuna grazia. Abborriva la maldi- 
cenza ed i motteggi mordaci ; e 
quantunque non gravasse d'imposte 
i suoi sudditi, si mostrava magnifico 
ne' suoi piaceri, ne’ suoi banchetti e 
nel vestire, come lo era nelle libera- 
lità. Porta va al collo una catena d* 
oro arricchita di gemme del piti 
gran costo , sorta di lusso ignoto, 
prima di lui, ai monarchi munsul- 
mani. F.bbc per successore suo figlio 
Thogrul III. 

A — T. 

MELIK CHAH L (Moezz-eddyn 
Asci.-Fethah), terzo sultano di Per- 
sin, della dinastia dei Selgiucidi, suc- 
cesse, l'anno 465 dell'egira ( 1071 
di G. C. ), a suo padre Alp Arslan 
( y. questo nome ), per le cure del 
celebre visir Nizam cl Mollili, che 
lo fece acclamare alla testa dell* e- 
sercito cui ricondusse dalla Tran- 
sossana nel Corasan. Ricevette dal 
califfo Cairn Biamr-AUah il diplo- 
ma che gli confermava la dignità 
sovrana, col titolo di Djelal ed dau- 
lah u ed dj-n (la gloria dello stato e 
della religione), e quello A'Emyral 
mumenym (comandante dei fedeli), 
unicamente riserbato fin allora ai 
successori di Maometto. Melik-Cbah 
fu riconosciuto, senza opposizione, 
dal Djibun fino aU’Eufrate. Il solo 
Cadherd , o Carut-Beyg, suo zio, 
principe feudatario del Kerman, si 
ribellò contro di lui, marciò verso il 
Corasan, e s’avanzò fino nel Gardje- 
etan. Vinto dopo una battaglia delle 
più sanguinose, fu preso, e chiuso 
in una fortezza del Corasan : ma le 
truppe che avevano riportato la vit- 
toria, avendo chiesto insolentemen- 
te che si doppiasse il loro soldo, e 
minacciato, in caso di rifiuto, di li- 
berare Cadherd e di collocarlo sul 
trono ; il sultano léce avvelenare sno 
zio, subito la notte appresso, sparse 
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la foce clic esso principe avesse at- 
tentato alla propria vita, e sedò in 
tale gn isa la rivolta di cui quegli c- 
ra il pretesto. In progresso, il figlio 
di Cadberd fu ristabilito nel Her- 
man, da Melik-Chah (A'. Crolla fui). 

11 califfo essendo morto, l'anno 4 f>7, 
Mclik-CbaU gli diede per successo- 
re Moctady Uiamr Allah (V. tal no- 
me). Lo stesso anuo, fondii a Bagdad 
un osservatorio j ed unito avendo in 
([nella città gli astronomi più cele- 
bri, fissò il Neuruz, o primo giorno 
di primavera (epoca del principio 
dell'anno solare presso i Persiani), 
nel momento in cui il sole entra 
nel segno d’ Ariete: siccome tale 
giorno, per la successione degli an- 
ni, si trovava protratto fino al quin- 
dicesimo grado dei Pesci, convenno 
sopprimere quindici giorni interi. 
La profila riforma dei calendario è 
celebre sotto il nome di era d/ela- 
lea, derivato da uno dei soprannomi 
del suo principale autore. L'anno 
408 , Melik-Chuh inviò suo cugino 
Soleiman, figlio di lvutnlmisch, per 
cacciare i Greci dall'Asia minore e 
dalla Siria settentrionale . In pari 
tempo Atziz, uno de’suoi generali, 
toglievaal califfo Fatemida Mostan- 
ser la parte meridionale di quest' 
ultima provincia, ristabiliva in Da- 
masco la khothbah , in nome del 
califfo Abbassida, ed andava a com- 
battere Mostanscr fino in Egitto 
{V. MosTJkaszn). Ma dietro ad una 
falsa voce che Atziz era perito nella 
battaglia che vi perdette, il sultano 
incaricò suo fratello Tutuscb, o Ta- 
tasch, di terminare la conquista del- 
la Siria. Tutusch fu lo stipite d’uu 
' ramo di Sclgiucidi che fu il posses- 
aore di Alcppo e Damasco, ed ebbe 
grandi relazioni coi Cristiani. Quan- 
to a Soleiman, egli fu il fondato- 
re della dinastia sclgiucidn che re- 
gnò nell’ Anatolia, o Asia minore. 
1 due principi riconoscevano per su- 
premo signore il sultano di Persia, 
di cui la potenza era sì grande, che 
in Bagdad, il figlio del suo visir era 
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salutato col suono dei tamburi, ono- 
re fin allora riserbato ai sultani. Mc- 
lik-Chah si applicava a distruggere 
od a sottomettere tutti i piccioli di- 
nasti che desolavano la Siria c la Me- 
sopotarnia con le loro guerre conti- 
nue, allorché Takasch o Tanascli,. 
uno dei suoi fratelli, si ribellò nel 
Corasan, sorpreso Merù durante il 
digiuno del rainadhan, lo abbandonò 
al sacco, e si tibbriacò pubblicomen- 
te nella grande moschea con le suo 
donne c co'suoi compagni di crapu- 
la. Melik-Cahah vinse il ribelle nel 
4 77, l’assediò, lo prese in Termcd o 
lo rilegò in un’altra piazza forte. Re- 
duce in Ispahan, sua capitale, andò 
a togliere Edcssa ai Greci, prese 
Aleppo e varie altre piazze in Siria, 
o lo diede ad Acsencar Cacim ed 
daulah, piuttosto che a suo fratello 
Tutuscb, di cui l'ambizione gli era 
divenuta sospetta (Pi Acsawcca). 
In pari tempo, terminò di spoglia- 
re, per mezzo d’un de'suoi generali, 
l'ultimo principe della dinastia dei 
Mcrwanidi, Manstir, figlio di Nasr, 
degli stati cui possedeva in Arme- 
nia ed in Mesopot.amia. Si recò, per 
la prima volta, a Bagdad, sulla line 
del 4"J9, vi passò più d’un anno, ce- 
lebrò le nozze di sua figlia cui aveva 
promessa al califfo da sei anni, ed 
intraprese nel 481 il pellegrinaggio 
della Mecca, che gli costò somme e- 
normi, tanto in provvigioni d’ognt 
specie ad uso dei pellegrini, ed in 
elemosine distribuiteai poveri, quan- 
to pel gran numero dt villaggi cni 
fondò, e di [aizzi che fece scavare 
lungo tutta la strada. L'anno se- 
guente, si trasferi all’ estremità o- 
rientale de'suoi stati, traversò il Dji- 
hun, prese Bocrara e Samarcanda, 
dopo di aver vinto c fatto prigionie- 
ro Ahined-Chan, cui rim isc sul tro- 
no: di là si condusse fino ad Uzkcnd, 
dove il re di Kascbgar ito essendo a 
fargli omaggio, «'obbligò, del pari 
che varj altri principi vicini, a dar- 
gli la preminenza nella khothlmh 
c nelle monete. Durante tale cam[>a- 
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gna, il gran visir Nizani c Molale 
arendo assegnato, sulle rendite di 
Antiochia , il pagamento dei bar- 
caiuoli incaricati del trasporto delle 
truppe di ih del Dijhun, questi ne 
mossero querela al sultano. Il mini- 
stro, pel - giustificarsi d’aver voluto 
frapporre ostacoli al pagamento, loro 
rispose che assegnandolo sopra An- 
tiochia, non aveva avuto altra mira 
che di far sapere ai posteri quale 
fosse la vasta estensione degli stati 
del suo padrone. Intanto che t’impe- 
ro di Melik-Chah godeva d'una pa- 
ce profonda, la sua corte era il cen- 
tro dei raggiri che dovevano lace- 
rarlo sotto il regno seguente. La sul- 
tana Terhhan-Khatun voleva assi- 
curare il trono a suo figlio Mahmud 
il più giovane dei figli di questo 
principe. Contrariata dal visir che 
difendeva i diritti del primogenito 
(C.Basktaroc), lo riuscì di perder- 
lo nell’ opinione di suo marito. Il 
ministro venne deposto, e l’ammini- 
strazione sua fu assoggettata all’esa- 
me del suo successore Tadj e Mo- 
luk, capo del divano della princi- 
pessa. La corte essendo allora parti- 
ta dalspahan per rocarsia Bagdad, il 
nuovo visir fece assassinare il suo 
predecessore, l'anno 480 (1092), da 
un bateniano, setta empia c crude- 
le, di cui il capo, due anni prima, 
aveva fondato una dinastia in Per- 
sia {V. Hacàv ben S unii). Melih- 
Ohah non sopravvisse clic diciotto 
giorni al suo gran visir. In seguito 
ad una caccia, morì d'una malattia 
acuta a Bagdad, nel 480 (nov. 1092), 
in età dì trentott'anni, dopo un re- 
gno glorioso di ventanni, allorché 
era prossimo a cacciare da quella 
capitale il califfo Moctady, suo ge- 
nero. Questo principe, il più poten- 
te ed il più illustre della sua dina- 
stia, univa 1 tutti i vantaggi perso- 
nali le qualità più cospicue 0 le più 
solide. Prode e liberale, era Chiaro 
altresì per regolarità de’ costumi , 
r la stia pietà, pel suo amore dei- 
giustizia e della verità. Diminuì 
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fc imposte, rese le strade sicure, e 
fece regnare l’abbondanza. Ascolta- 
va le lagnanze di tutti i suoi suddi- 
ti senza distinzione, puniva severa- 
mente il delitto, e proteggeva l'in- 
nocente, la vedova e l’orfanello. Fe- 
ce costruire o riparare un numero 
grande di ponti, di grandi strade, 
di canali, di ospizj, di caravanseraL 
Amico delle arti e delle scienze, fab- 
bricò in diversi luoghi de'suoi stati, 
bazari, palazzi, templi, collegi, ospi- 
tali, città. Bagdad vide sorgere per 
suo comando la moschea, detta del 
Sultano, ed il collegio Anifeo cut 
dotò riccamente, per onorare il se- 
polcro dell' iman Abù - Hanjrfeb - 
Fortunato in tutte le sue imprese, 
Melik-Chah non si scostò dai limiti 
della clemenza e della moderazione, 
se non quando vi fu astretto dalle 
circostanze imperiose . Nel tempo' 
in cui marciava contro suo fratello 
Takasch nel Cornati, andò a fare 
le sue devozioni a Thus, alta tomba 
dell’iman Aly Riza; e mentre il suo 
visir pregava pel bnon esito delle 
armi del slittano: ,, Gran Dio, que- 
sti diceva, accorda la vittoria a mio 
fratello, s'i più degno di me di go- 
vernare i Munsulmani “ . Meìik- 
Chah amava di viaggiare; e si af- 
ferma elle visitò dieci volte, in vita: 
sua, i sucri vasti stati, che si esten- 
devano dal Mediterraneo fino alle 
frontiere della China, e dal Caucaso 
fino al Yemen. Ma in tali confinisi 
trovavano compresi i paesi tributa- 
ri, nonché i feudi ceduti dal sulta- 
no ai principi della sua famiglia «d 
a’snoi emiri i quali fondato avendo 
nuove dinastie, quelle per esempio 
de’Carizmiani, degli Atabeki, ec. 
indebolirono e distrussero in segui- 
to l'impero selgincida . Appassiona- 
to per la caccia, ma benefico firn» 
ne'suoi piaceri, Melik-Chah faceva 
vendere tutto il sclraggiume a vane 
taggio dc’puveri, e distribuiva loro 
una moneta d’oro per ogni animale 
che ucciderai. Tale principe, il più 
magnifico del ino tempo, ed a cui 
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gl’imperatori <1' oriente pagavano 
tributo, èdenotato col titolo di Gran 
Sultano, dalla principessa Anna Co- 
nineua, nella storia di suo padre. 
Marciava sempre accompagnato da 
quurantottomila cavalieri , di cui 
i feudi orano dispersi in tutte le 
provinole, allineile, in tutti i punti 
dell impero, fossero sicuri della loro 
sussistenza, sonz’essere d' aggravio 
al popolo. Oltre Mahmud, che mori 
poco dopo suo padre, Melik-Chah' 
lasciò tre figli, Barkyarok, Moham- 
med e Sandjar, i quali hanno gran- 
demente figurato nella storia.— 
Meliu-Chaii II ( Moghaith eddyn 
AbiU Fethah), decimo sultano della 
medesima dinastia , era figlio di 
Mahmud, o successe , I* anno 5, 7 
( 1 i 5 z) a suo zio Mas’ud (A'. tali no- 
mi). Questo principe liberale e di 
piacevole umore, ma inotto, ed in- 
teramente applieato alla musica, al- 
la danza, alla caccia, ed ai piaceri 
della mensa, fu il primo autore del- 
la decadenza dei Selgiucidi. Vollo 
lòr arrestare il turcomanno Khas- 
Beyg, capo degli emiri, di cui l'au- 
torità gli dava ombra; ma gli altri 
emiri cospirarono contro il sultano, 
od avendolo invitato ad un grando 
banchetto, lo tennero tre giorni iu 
ima crapula continua, lo chiusero 
nel castello di Hamadan, il quarto 
mese del suo regno, e gli diedoro 
por successore suo fratello Mobam- 
med II. Melik-Chah venne a capo 
*11 fuggire, o si salvò in Holwan, do- 
ve si unì al califfo Moctafy ed agli 
altri nemioi di suo fratello, per far- 
gli la guerra. Preso e saccheggiò 
Hamadan, Kom e Kacban, cd andò 
ad impadronirsi del Cuzistan, l'an- 
no 553 . Mohammed essendo morto 
l anno appresso, gli emiri partirono 
l’impero fra tre competitori. Melik- 
Chah, uno d’essi, si rese padrone d’ 
1» palimi ; ma vi morì alcuni giorni 
dopo, agli undici raby, 1’ anno 555 
( JJ marzo uGo ), in età di tren- 
tadue anni, non senza sospetto di 
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veleno ; e gli successe suo zio Solei- 
man. 

A — T. 

MELIK tu , ADEL ( Saip-eddysv 
Abl'iiehe Moiiammed), sultano d’E- 
gitto e di Damasco, della dinastia 
degli Ajubidi,e conosciuto presso gli 
storici delle crociate sotto il nome di 
Safadin, era fratello minore del ce- 
lebre Saladino, di cui ebbe il corag- 
gio, l'ambizione cd i talenti, ma non 
tutto le virtù ( A'. Saladino ). Fu des- 
so che preservò da una rovina totale 
la potenza ancora mal ferma di suo 
fratello, con due vittorie cui riportò 
nell’alto Egitto, l'una ai 7 safar 570 
( 7 settembre 1174), sopra Kenz cd- 
danlah, governatore d’ Assuan, e l’al- 
tra, due anni dopo, sopra un ribolle 
che si diceva figlio dell'ultimo calif- 
fo Fatemida. Molili el Adel governò 
1 Egitto in nome di Saladino; inviò 
una fiotta che fermò le corse di Ri- 
naldo di ChàUllon nel mar Russo, 
ed un esercito Che lo vinse in Ara- 
bia e gl’ impedì di prendere Medina 
e Mecca. Ottenne poi successivamen- 
te i governi d’Aleppo e di Damasco, 
Nel 58 1 date gli vennero lo città di 
Harran e di Edessa a titolo d’appan- 
naggio, e fu rimandato in Egitto, co- 
me visir di suo nipote Melili el Aziz, 
Othman. Non cessò di prendere una 
parte attiva nello conquiste di suo 
fratello sui Cristiani. L'anno 583 
(1187) entrò nella Palestina, e pre- 
se per capitolazione il castello di Mc- 
dj'lal; ma il drappello che scortava il 
presidio prigioniero fu tagliato a pez- 
zi dai Templari: Adel, per vendicare 
tale violazione del diritto delle gen- 
ti, s' impadronì di Cialfa c di varie 
altre piazze, mise a ferro ed a fuoco 
tutto il paese fino alle porto di Ge- 
rusalemme, c condusse al campo di 
Saladino un numero infinito di ca- 
ptivi. Si rese distinto nell'assedio d’ 
Acri, 0 contribuì validamente alla 
lunga resistenza di quolla città con- 
tro lo forze combinate dei re di Fran- 
cia o d’ Inghilterra, Siccome era d«’ 
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sl.ro politico quanto buon guerriero, 
lii incaricato dal sultano di entrare 
in nego* iasione con Riccardo Cuor 
di Leone; ed ebbe varie conferenze 
con quel principe, tanto prima quan- 
to dopo la riduzione d’Acri. Con- 
chiusero perfino un trattato nel quale 
gl' interessi di Melik el Adel iigura- 
vano in prima linea: però ebe le 
principali condizioni erano che spo- 
sasse Giovanna, sorella di Riccardo 
e vedova di Guglielmo II, re di Si- 
cilia; che i nuovi sposi fossero inco- 
ronati re e regina di Gerusalemme ; 
o che i loro stati si componessero di 
quanto restava ai Munsulmani nella 
Palestina, e delle piazze che Riccar- 
do ne aveva smembrata. Acri, Sca- 
lcina, ec. Tale trattato, opera di due 
principi poco scrupolosi sull'articolo 
della religione, fu approvato da Sa- 
ladino, il quale non vedeva che il 
vantaggio d’uu fratello teneramente 
amalo; ma rimase senza effetto, per- 
chè la principessa, sostenuta dal cle- 
ro che disdegnava tale parentado, 
protestò che non avrebbe mai accol- 
to nel suo letto un infedele; e Melili 
el Adel non potè risolversi a rinun- 
ziare all' islamismo pe’ begli occhi 
della vedova regina di Sicilia. Sopra 
questa tela M. 11 * 3 Cottili ha tessuto 
gii amori di Matilde c del priucipe 
inunsulmano, in un romanzo com- 
moventissimo in cui ha molto abbel- 
lito il carattere del suo eroe; ma vi 
ha invertito e snaturato tutti i fatti. 
La pace fatta venne con altre basi 
per le cure’ di Adel il quale, dopo la 
partenza del re d’ Inghilterra, venne 
a capo 1 altresì di riconciliare il sulta- 
no col principe db Hamath, suo ni- 
pote, e col califfo abbassida iVaser le- 
din-AIlah. I suoi servigi gli fruttaro- 
no, per parte diSaladiuo, nuove con- 
cessioni, tra le altre, quella di K-arak, 
fortezza importante per la sua posi- 
zione tra la Siria, l'Egitto e l'Arabia. 
Colà riseppe la morte di quel grand’ 
nomo, fanno 58 y ( 1 1 ;j 3 ) : si recò a 
Damasco per assistere a'suoi funera- 
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li ; indi, tragittando l’Eufrate, entrò 
negli stati degli Atabcki ; tolse lo- 
ro Nisibyn e li costrinse a cedergli 
alcuni: piazze. Ma in breve la discor- 
dia e l'incapacità de’suoi nipoti sve- 
gliarono la sua ambizione, egli lascia- 
rono scorgere la possibilità di tutto 
invadere il vasto retaggio di suo fra- 
tello. 1 tre figli maggiori di Saladino 
avovano fra se diviso gli stati de! lo- 
ro padre. Molili el AfdhallN'ureddya 
Aly, regnava a Damasco; Melik el 
Aziz Iraad-oddyn Othinan, aveva 
temilo l’Egitto; e Melik ed Dbaher 
Gaiath-eddy n Giiar.y, era rimasto 
padrone d’AIeppo. I primi due es- 
sendosi inimicati, Adel, in vece d’ 
indurli alla pace, prese da prima le 
parti d*Afdhal, al quale però impedì 
di penetrare in Egitto; poi, essendo* 
si unito ad Aziz, fecero insieme hi 
guerra al re di Damasco, lo spoglia- 
rono di tutte le sue città c l'assediaro- 
no nella sua capitale, dove i raggiri 
d'Adel Io forzarono a capitolare, nel 
5 ya (11 96 ) . Aziz fu riconosciuta 
sultauo a Damasco; ras, pochi gior- 
ni dopo, vi lasciò suo zìo, il quale 
col titolo d’atabek, ne divenne il ve- 
ro sovrano. Adel riprendo Giaffa ai 
Cristiani, nel 5 y 4 , accorda loro una 
tregua di tre auui, e va nella Mei» 3 
potami:! a sorprendere Mardin, di 
aii assedia invano la cittadella per 
più d'un anno. In quest' intervallo,. 
Melik el Aziz muore; e Melik el 
Allibai, chiamato in Egitto da unsi 
fazione nemica di Adel, ed incarica- 
to della reggenza durante la mino-' 
Vita di suo nipote Melik el Mnnsur,. 
si collega con suo fratello, Melik ed 
Dbaher, re d'Ateppo, ed approfittai 
dell'assenza di suo zio por investire 
Damasco. Ade! torna in soajaréo del- 
la sua capitale, semina In discordia 
tra i due fratelli, e gli obbliga ad 
allontanarsi ; indi, volgendo le armi 
dalla parto' dell’Egitto, batte le trupl* 
pe di Afdhal, e si rende padrone del. 
Cairo, iJ giorno 18 di rnby II, Sg6 
(tao e). Governa alcun tempo in rio- 
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me del suo pronipote Mauser ; ma 
piti non bastando il titolo di reggen- 
te alla sua ambizione, cerca di con- 
ciliarsi l’ alletto generale median- 
te grandi liberalità: trac soprattut- 
to dalla sua i dottori della legge; c, 
ottenuto «Tendo da. essi una senten- 
za simile a quella del papa Zaccaria 
in favore di Pipino, là deporre il 
suo pupillo , cui esilia dappoi in 
Aleppo, e s’ impadronisce del trono, 
nel mese di schawal óg'j (1201). 
Allora tutti- i suoi nemici si sottomi- 
sero: i principi della sua famiglia lo 
riconobbero per sovrano; ed il sul- 
tano di Aleppo acconsenti anch'egli 
a dargli la precedenza sulle monete 
c nella kbothabali, non che a som- 
ministrargli, in tutte le guerre, cin- 
quecento cavalieri scelti 4 Ma non 
andò guari che Dhnher, sgomentato 
della potenza di suo zio, fortificato- 
si in Aleppo, cerca alleati fra i suoi 
vicini, assale quelli di Adel, e si uni- 
sce con suo fratello Afdhal median- 
te un trattato, pel quale i due prin- 
cipi divider dovevano fra essi tutte 
le proviucie del zio loro, se riusciti 
fossero ad impadronirsene. Melili cl 
Adel era a N a pi usa, non in grado 
di opporsi a tale potente lega, nella 
quale Afdhal tratto aveva tutti i 
commilitoni del grande Saladino; e 
Damasco stava per aprire le porte, 
allorché le pretensioni di Dhaher, c 
forse gli artilizj del zio, inimicarono 
di nuovo i due nipoti. Avendo Afd- 
bal cd i suoi partigiani conchiusa 
una pace particolare, Dhaher lu ob- 
bligato di tornare in Alep|>o. Adel 
rientrò in Damasco, s' inuoltrò lino 
ad Hamath c costrinse esso prin- 
cipe a restituire tutte le fatte con- 
quiste. Sulle prime si mostrò grato 
verso Afdhal, al quale cesso ÌNodjm, 
Sarudj e Samosath. Padrone allora, 
senza competitori, de’ regni di Egit- 
to, di Damasco, di Gerusalemme c 
della maggior parte della Mesopota- 
mia, mandò, nell'anno 5 rjg, suo fi- 
glio Melili cl Aschraf , n soggioga- 
re .Vlardin, la più forte città di quel- 
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la regione. Non riuscì al giovane 
principe, come avvenuto era a suo 
padre, di prendere tale fortezza ; 
ma tolse al dinasta ortokidn le altro 
sue possessioni, cui gli restituì sol- 
tanto per mediazione del sultano di 
Aleppo, ed' a condizione che rima- 
sto sarebbe vassallo e tributario di 
Mclik cl Adel, di cui i re atahcki di 
Mussul e di Sindjnr riconobbero pti- 
rn la sovranità. In quel medesimo 
anno, esso monarca , assistito dai 
prìncipi njuhidi di Hamath , di 
Emessa e di Baalbck, vinse presso 
a Barin i Franchi di Tripoli, di 
Hesn el Acrad cc., i quali, diciotto 
giorni dopo furono nuovamente bat- 
tuti, presso allo stesso campo di bat- 
taglia. In quel torno di tempo Adel 
privò suo nipote Afdhal di tutte le 
sue possessioni, nè gli lasciò che Sa- 
mosnth. Ricusò di ascoltare le sup- 
pliche della madre di esso principe, 
siccome altre volte Saladino disde- 
gnate aveva le preghiere della figlia 
di Nnr-eddyn (F. Mas’cd). Vocife- 
rato essendosi che i Cristiani minac- 
ciavano Gerusalemme, Adel accorse 
da Damasco, cd accampò presso al 
monte Tabor, onde osservare le loro 
mosse ; ma siccome la flotta loro 
sbarcò in Egitto e saccheggiò per 
cinque giorni la città di Futi, gli 
convenne, nel 601, conchiudere con 
essi una tregua, c cedere loro Giaf- 
fa, Lydda e Randa: essi non trala- 
sciarono, f anno medesimo, di sor- 
prendere Hamath, e di assediare 
Emessa, due auni dopo. Il sultano, 
dal lato suo, racquistò Giaffa, nel- 
G04, e vi fece scannare ventimila 
cristiani; ma poco dopo un esercito 
di Cruciati tedeschi, condotto dal 
vescovo di W urtzburgo, lo sconfisse 
fra Tiro e Sidone, riprese quest'ul- 
tima città non che Giaifo, ed impa- 
dronito si sarebbe di Toronc, se av- 
venuta non fosse la defezione dei 
Templari, che si lasciarono, diccsi, 
corrompere dal sultano. Fìsso princi- 
pe s’impadronì del castello di Anaz, 
nc'dintorai di Emessa, spinse le de- 
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vacazioni lino a Tripoli, ad accordi 
la paca al principe di Antiochia, che 
in quel tempo n'era sovrano. Men- 
tre Melik el Adel lottava contro i 
Cristiani con successi varj, le armi 
suo trionfavano nell’ alta Armonia. 
Suo figlio. Melili el Awhad Nedjm 
eddyn Ayub, al cpiale ceduto egli 
aveva Meiafareltin , s’ impadroui di 
Malaskerd e di Khelath, vinse i 
Giorgiani, recatisi ad insultarlo nel- 
1’ ultima delle prefate città , fece 
prigioniero il re loro, nè il tornò al- 
la libertà che obbligandolo a pa- 
gare un forte riscatto, a liberare cin- 
que mila schiavi munsulmani , ed 
u dargli in matrimonio la sua figlia, 
cui ripudiò poco dopo. 11 sultano in 
seguito guerreggiò in persona contro 
gli Atabeki , in Meaopo tamia ; lo- 
ro tolse KJiabur e Nisibyn, od asse- 
diava inutilmente Sindjar, allorché 
i Franchi, i quali non lasciavano 
passare un anno senza lare qualche 
invasione ne'suoi stati, approdarono 
in Egitto, fallirono dinanzi a Da- 
nnata , penetrarono lino al Cairo, 
cui non assalirono a cagione delle 
fortificazioni o delle giudiziose dis- 
posizioni di Melik cl Kernel , che 
vi si era chiuso ; e , carichi di botti- 
no, si rimbarcarono per la Palestina. 
Melik el Adol avvisava senza posa a 
raffermare la sua potenza ed a per- 
petuarla nella sua famiglia. Già fatto 
aveva costruire a Damasco una citta- 
della, alla quale ciascuno dei re suoi 
vassalli fu obbligato di aggiungere 
una torre. Fondò sul monte Tabor 
una fortezza al fiue di tener a freno 
i Cristiani di Acr i. Tolse soprattut- 
to a distruggere l'auto riti dei vec- 
chi emiri di Saladino, e d' impedire 
che i feudi ceduti loro da esso prin- 
cipe divenissero ereditar) : imprigio- 
nò gli uni, spogliò i figli degli altri; 
demolì alcuni de’ loro castelli , ed 
unì il rimanente agli stati suoi. Per 
consolidare la pace con Melik el 
Dhaher, il solo dei figli di Saladino 
a cui tolto non avesse i possessi, pe- 
lò ella noq aveva prole, sposare gli 
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fece sua figlia, di cui i discendenti 
furono l’ultimo sostegno della poten- 
za degli Ajubidi fino al tempo del- 
l’invasione dei Tartari ( V . Hucagu 
e Siladiso II). Accordando gl’inte- 
ressi della politica con la tenerezza 
paterna, Melik el Adel diede degli 
appannaggi ad alcuni de’snoi figli, 
nella Mesopotamia e nell’Armenia: 
duo altri, Melik cl ICamel e Melik 
el Moadham Isa erano suoi luogote- 
nenti in Egitto ed a Damasco ; ma 
per non indebolire la sua famiglia 
•con ripartizioni troppo moltiplicate, 
non lasciò agli altri che delle pen- 
sioni: a detta di Marino Sanuto, se 
no vedevano due residenti al santo 
Sepolcro, spartire le offerte, siccome 
pur facevano altri due alla tomba di 
Maometto. Nel 61 a, Melik e Mas’ud, 
nipote del sultano, fu mandato da 
suo padre, Melik el Kamcl, per con- 
quistare il Yemen su di un altro 
prìncipe ajubida (Solimano), perso- 
naggio taoto ridicolo quanto spre- 
evole . sì recitò alloro la khoth- 
ah in nomo di Adel , non solo 
in Egitto e nella Siria, ma in oltre 
dalle frontiere della Georgia fino al- 
le estremità dell’ Arabia . Fortunato 
in ogni sua impresa, lclice in seno 
alla numerosa sua famiglia, onorato 
dal califfo che, coolèrmandolo nella 
sovranità de’ vasti suoi stati, confe- 
rito gli aveva i fastosi titoli di dia- 
hyn diati e di Melik el moluk, i 
quali significano del pari, in persia- 
no ed in arabo, re dei re, con quel- 
lo dì l\lialil al Mumenym ( amica 
del comandante de' fedeli ) , Me- 
lik el Adel, verso la fine della lunga 
sua vita, provò 1’ afflizione più an- 
osriosa per un monarca, per imam- 
ìzioso c per un m iinsul mano. Me n - 
tre faceva guerra in Siria a suo ni- 
pote Afdhal, che, dopo morta Dha- 
her, cercava d’ impadronirsi del re- 
gno di Alcppo, un numerosa eserci- 
to di crociati sotto gli ordini di An- 
drea II, re di Ungheria, di Ugo I, 
re di Cipro, e dei duchi di Austria 
e di Baviera, approda in Siria, l’ tur- 
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ho fu /, ( l i i 7 ), ed estende le deva- 
stazioni (ino alle porte di Damasco; 
indi rimbarcatosi per l'Egitto, af- 
ferra dinanzi a Dalmata, s'impadro- 
nisce di una delle due torri clic di- 
fendono 1 * entrata del porto, il gior- 
no primo di djumady II, 6i5 ( i5 
di agosto del 1218 ), rompe la cate- 
na che il chiude, ed assedia la città, 
che resistette oltre a quindici mesi 
( y. Mk.i.ik el Kasml ). Tale nuora 
addolorò sì vivamente Melilo el Adel, 
che ne morì, il giorno 7 dello stesso 
mese ( 3i di agosto ), in età di set- 
tahtacinquc anni, dopo di averne 
regnato ventitré a Damasco c di- 
ciannove in Egitto. A talenti rari 
per la guerra e pel governo, a gran- 
de coraggio ed una somma attività, 
esso principe accoppiò virtù essen- 
ziali, per esempio la clemenza e ro- 
manità. Non gli si può rimprovera- 
re che un' eccessiva ambizione la 
quale il rese ingiusto ed ingrato ver- 
so la famiglia c gli amici di suo fra- 
tello Saladino, c soprattutto una po- 
litica astuta, che disonesto spesso il 
suo carattere. Lasciò quindici o se- 
llici figli, i più degni di lui per le 
loro geste e belle qualità. — Meli* 
zi. Adel Saikeddyn Adudkkr li , 
nipote del precedente, fu riconosciu- 
to sultano di Egitto e di Damasco , 
dopo suo padre Melik el Knincl , 
nel redjcb 635 ( marzo del 1 a38 ) , 
mentre suo fratello maggiore, Me- 
lili el Saleh Nedjm-eddyn A) uh, go- 
vernava le provincic orientali; ma 
presto le sue dissolutezze e l'incapa- 
cità sua lo resero dispregevole. Esi- 
liò gli emiri di cui temeva i rim- 
proveri, e loro sostitui de* ministri 
condescendenli. Sperando di guada- 
gnare le truppe, lece loro tante li- 
beralità, ed esaurì talmente, per le 
sue profusioni, i tesori accumulati da 
suo padre, che furono ridotti ad un 
denaro d’ oro ed a mille dramme di 
argento. Tutti gli ordini dello stato, 
indignati della sua coudutta, s’impa- 
dronirono della sua persona, c chia- 
marono suo fratello, che entrò nel 
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Cairo, il giorno 3 di maggio del 1 a/,o. 
Adel confinato fu in una prigione, 
in cui, otto anni dopo, affrettata ven- 
ne, dicesi, la sua fine in età di circa 
trenta anni. Lasciò un tìglio in te- 
nera età , Melili el Moghait Falli 
eddyn Omar, che, divenuto padro- 
ne di Karak, c di alcune altre città, 
do|K> la caduta degli Ajubidi in K- 
gitto, intraprese dnc spedizioni al 
line di riconquistare qnel regno su i 
Mamelucchi, c si sottomise in su- 
go ito al sultano Bihars, che lo pri- 
vò del trono c della vita l’ anno C 6 l 
( I z03 ). 
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MELIK ri. AFDHAL No* r.novu 
Ai.y, primogenito del grande Saladi- 
no, pose il piede per tempo nelle or- 
me di suo padre. Di diciassette anni, 
incaricato di comandare un corpo 
di osservazione, per proteggere llai- 
mntido conte di Tripoli, contro il 
re di Gerusalemme, si annojò pre- 
sto della sua inazione; cd, ardendo 
di esercitare il suo valore, ottenne 
dal conte In permissione dì fare una 
correria nella Palestina, a condizio- 
ne per altro che assalito non avrcli- 
bc nò città nè ville, elle non avreb- 
be devastate le campagne, che non 
sarebbe stato aggressore in alcuna 
ostilità, c die la sua spedizione sa- 
rebbe terminata fra il sorgere cd il 
tramontare del sole. Raimondo, me- 
diante tali precauzioni e gli avvisi 
cui mandò per tutta la Palestina, 
sperava di rendere inutile il dise- 
gno di Afdhal. Nel giorno convenu- 
to , il giovane principe tragitta il 
Giordano, alla guida di settemila ca- 
valli, si presenta sotto le mura di 
Tiberiade, e dinanzi alle altre piazze, 
fino a Nazaret, disfida i Cristiani, gli 
accusa di viltà, nè da essi ottiene che 
ingiurie in risposta. Se ne tornava, 
aiUitto di non aver potuto segnalar- 
si per alcun tratto di valore ; e la sua 
truppa, prima di ripassare il Gior- 
dano, riposava appiè di un monte, 
non lungi da Tiberiade , allorché 
cinquecento cavalieri, raccolti sotto 
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le bandiere del Tempio e dell’Ospi- 
tale, in onta ai consigli del conte di 
Tripoli, piombano improvvisi sui 
Munsulmnni, in vece di evitarne lo 
«contro. Afdtial, col sangue freddo 
di nn vecchio capitano, schiera il 
«no esercito in forma di mezzaluna, 
di cui le due punte accostandosi, in- 
viluppano totalmento i Cristiani. 
Tale combattimento, il più terribile 
di quanti avvenuti erano dal princi- 
pio delle crociate in poi, accadde il 
giorno 20 di safar 583 ( primo di 
maggio del 1 187 ); vi rimasero uc- 
cisi quasi tutti i cavalieri ed anche 
il gran maestro degli Ospitalieri : 
quello de' Tempieri riuscì n salvarsi, 
in tale zuffa, fatti avendo dc'prodigi 
«li valore, soggiacque il iamoso G ni- 
chelino di Maill£, cui i Musulma- 
ni, presi d ammirazione c di rispet- 
to , credevano essere san Giorgio 
( V. Mau.i.é llntzé ). Melik cl Af- 
dhal non tenne quantoaembmvache 
promettesse tale principio. Il padre 
suo gli diede per visir Uliia eddyn 
Nasi -aliali, dotto lottorato, ma mi- 
nistro senza capaciti), clic, in vece 
d' istruire il giovane principe nell’ 
arte dillìcilo dì governare gli uomi- 
ni, sviluppò 1' eccessiva di lui incli- 
nazione per le lettere e per la mol- 
lezza ( y . Jan kl A'rsva ). Due gior- 
ni prima della morte di Saladino, 
Melili el Afdbal si fece riconoscere 
suo successore dai giovani suoi fra- 
telli e dagli emiri, l’anno 58 g (1 ig 3 ): 
ma non redò che i regni di Dama- 
sco c diGerusalcmmc. I suoi fratelli, 
Melile el Aziz Otliman e Melik ed 
Dhahcr Ghazy, regnarono, uno in 
Egitto, e l’altro in Aleppo ; ed il 
primo, ricusando dì largii omaggio, 
assunse il titolo di sultano. I11 pari 
tempo il loro zio Melik cl Adel po- 
neva, nella Mcsopotamia, le fonda- 
menta della futura sua grandezza 
(y. Mena el Adel). Tale smem- 
bramento ebbe principio dall’ inca- 
pacità di Afdlial, e dai pericolosi 
consigli del suo visir, a persuasione 
del quale «’ intorniò di giovani cor- 
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tigiani elle lusingavano i suoi gusti 
ed i suoi vizj, ed allontanò i vecchi 
e virtuosi servidori di Saladino. Que- 
sti si ritirarono presso al sultano di 
Egitto, e lo persuasero a torre il tro- 
no a suo fratello. Aziz, secondato da 
suo zio Melik cl Adel, prese Dama- 
sco, nel 5 qz (ugG); ed Afdhal, di- 
spogliato de’ suoi stati, fu obbligato a 
contentarsi del castello c territorio di 
Sarkhod,in cui si ritirò. Tale princi- 
pe, cui le muse racconsolavano della 
sua disgrazia, mandò al califfo Nasser 
ledin-allah, de’ versi, in cui alludendo 
al suo nome patronimico di Ali, ed a 
quelli di Abubekr e di Otliman cui 
avevano i suoi spogliatoli, si lagna- 
va della sua sorte, e si |*aragonava al 
genero di Maometto cui privarono 
del califfato Abubckr od Othman 
( y. AanaEKR, Aid ed Othman ). Il 
comandantcde'frdcli rispose nel me- 
desimo tenore al principe njubid», 
che Ali non sarebbe stato defrauda- 
to de'snoi diritti, se trovato avesse a 
Medina un nasser ( protettore ), o 
promise di esserlo al nuovo Ali . Ma 
sembra che la buona volontà del ca- 
liflb non siasi in altro modo manife- 
stata in favore di Afdhal, che in ta- 
le giuoco dì parole. Parve che la for- 
tuna volesse per un momento far ri- 
sorgere le speranze di esso principe. 
Essendo morto suo fratello, Aziz, d’ 
una caduta da cavallo, in mohar- 
rem 5 r >5 ( novembre del 1198), ci 
fu chiamato dagli emiri di Egitto, 
sia alla sovranità, aia alla reggenza 
del regno, durante la minorità di 
suo nipote Melik el Mansur. Fu pri- 
ma cura di Afdhal il vendicarsi di 
suo zio. Collegatosi con suo fratello, 
sultano di Aleppo, assediò Damasco. 
Ma rapito avendo un giovane turco 
a Melik ed Dhahcr, questi, furioso 
persi fatto affronto, rimproverò a- 
cremente suo fratello, e ricondusse 
le sue truppe in Aleppo. Afdhal, ri- 
dotto alle sole sue forze, fu obbliga- 
lo a levare l'assedio, e tornò precipi- 
toso in Egitto . Sì disponeva a spo- 
gliarti il suo pupillo: Melik el Adol 
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noti gli lasciò tempo di farlo. Afdhnl, 
ussediato alla sua volta nel Cairo, 
nell’ anno figli, fu costretto in ca- 
po ad otto giorni a capitolare ed 
a sgombrare d'Egitto , mediante la 
cessione di Meiafnrekiu e di altre 
due città: in oltre ricusata gli fu la 
prima. Riconciliatosi con Dhalier , 
ricominciò nuova guerra, l’anno 
susseguente, contro Melili el Adel , 
che alla fine riconosciuto venne sul- 
tano di Egitto e di Damasco dai suoi 
nipoti. Attillai ottenne a tale prezzo 
le città di Samosath, Sarudj, ed al- 
cune altre. Sacrificato dai principi 
della sua famiglia, si fece vassallo 
del saltano d 'Iconio ; ed allorché la 
morte di Dhahcr lasciato ebbe, nel 
0 i 3 , ad un fanciullo il regno di A- 
leppo, tentò d’impadronirsi di tale 
regno, collcgandosi col suo sovrano 
Azz eddyn Ivaikaus: ma gli riuscì 
male l’impresa, e fu ancora giuocodi 
esso principe ( V . Kaikals). Da ta- 
le epoca in poi, la storia più non 
parla di Melile elAfdhal, il quale, 
dopo di aver regnato in Siria ed in 
Egitto, ridotto alla sola città di Sa- 
mosath, vi terminò una vita agita- 
tissima, l'anno 622 dcll’eg. (1225 di 
C. C,), in età di 07 anni. Tale prin- 
cipe scriveva e parlava con eleganza; 
riusciva eccellente nella poesia, bril- 
lava per sapere, non che per lo spi- 
rito, e seduceva con la sua liberalità, 
con l’amenità del suo carattere, e 
per diverse gentili qualità. Ma la 
mancanza di criterio, l’incostanza , 
l’indolenza, il gusto disordinato pei 

{ ùaceri sensuali, cagionarono tutte 
e sue disgrazie. Riconosciuti per al- 
tro gli errori della sua gioventù, ed 
i sogni dell’ambizione, dedicato si 
era, da più anni in poi, alla devozio- 
ne, e trascrisse di sua mano un e- 
eemplarc del Corano. 

A— r. 

MELIK el ASCHRAF, secondo 
re di Persia della dinastia de’Dju- 
li-midi, fu nipote dell’emir Djuhan 
che, dopo di aver governata la Persia, 
sotto il regno del sultano djenghyz- 
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khanida , Abusaid-Behadcr-Khau , 
peri vittima di un raggiro di corta 
\y. Bkiiader-Khan ). Doj» la mor- 
te ilei sultano, avvenuta 1 anno 736 
dell’eg. ( i 335 di G. C.), l’ impero 
de’Mogoli in Persia era caduto in a- 
nnrrliin, ed i discendenti di Djen- 
ghyz-Kban, zimbello de’loro emiri, 
più non furono che fantasmi di so- 
vrani. Dagli sfasciumi di tale impe- 
ro, sorsero nuove dinastie a Chyraz, 
in Ispabau , a Bagdad, e nel Kar- 
man (V. Hasan-Buzirk. e Moiia- 
Rez-Eddvn ) . Una delle più potenti 
fu quella cui fondò , a Tauriz, Ha- 
san-K.utchuk, nipote di Djuhan, e 
che dominò neli’Adzerbaidjan, nel- 
l’Armenia, ncllTrak-adjem, ed in 
qlcune altre provincie del settentrio- 
ne o ilei ponente della Persia. Ha- 
ean per altro si contentò del titolo 
di emir, c conservò quello di Khan 
ai Djcnghyzkhanidi, che gli servi- 
rono per fantasmi di regnanti. Do- 
po sei anni di regno, essendo tale 
principe stato assassinato nel redjeb 
744 ( 1 040), da sua moglie, di cui si 
preparava a punire l'infedeltà , A- 
sebraf, suo fratello , accorso da Chy- 
raz, s’impadronì del trono. Depose 
Solimano Khan c la sua sposa sati- 
Bcghum, che era stata personalmen- 
te decorata di tale titolo, siccome so- 
rella di Abusaid-Bebadcr , e diede 
loro per successore Anuschirwan, 
cui fece presto rientrare nell’oscuri- 
tà, e che fu il decimosetlimo ed ul- 
timo khan mogolo di Persia, della 
stirpe di fiutagli (f. Hulagu ) . A- 
schraf, assunto avendo allora il tito- 
lo di mclik (re), non fu che un ti- 
ranno detestabile, ^'ingiustizia, la 
perfìdia, l'avarizia e la crudeltà for- 
mavano il suo carattere. Soli suoi 
godimenti erano l’accumulare teso- 
ri coi mezzi i più odiosi , non che 
l’oltraggiare i costumi, la natura e 
la religione, oon l’empia e dissoluta 
sua condotta. Accusar faceva di sup- 
posti delitti i suoi sudditi turchi, a- 
rabi, persiani emogoli,che temiti 
erano per ricchi, al line di avere un 
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pretesto d'impadronirsi de'Ioro tie- 
ni. Spogliò in tale guisa tutti i suoi 
emiri, e loro sostituì degl'indegni 
favoriti. I tesori cui raccolse con le 
sue estorsioni, formavano il caricai 
di 1000 cammelli e di 4°° muli. 
Immolava alla cupa sua diffidenza 
tutti quelli che gli davano ombra ; 
c sei de’ suoi zii trucidati furono a 
Tauriz, in una sola occasione, per 
ordine suo. Stanchi della sua tiran- 
nide, c concitati dalle sue infamie, 
i più ragguardevoli de' suoi sudditi 
fuggivano negli stati vicini. Il cadi 
Mohy eddiu, essendosi ritirato a Se- 
rai, capitale del Eaptchak, vi aprì 
una scuola pubblica di eloquenza e 
di teologia. Tale impero governato 
era in quel tempo dal jjanibek liliali, 
figlio e successore di Uzbeli khan . 
li n giorno , esso principe avuto a- 
vendo la curiosità d'intervenire ad 
una cibile sessioni del dottore persia- 
no, questi sentì raddoppiargli in 
petto il zelo del suo paese e della 
sua religione, dinanzi a tale illustre 
uditorio, e scelse per testo del suo 
discorso i delitti di Melik-el-Aschraf 
« La miseria de’ suoi popoli . Accusò 
tale principe che dato si fosse all'i- 
dolatria degl'Ignicoli , e che sposata 
avesse la propria sua figlia ; indi vol- 
gendosi a Djanibck, gli disse che ri- 
servata era a lui la gloria di salvare 
l'Iran e di repristinarvi l’islamisinoj 
ed il rese mallevadore dinanzi a Dio 
delle sciagure cui avrebbe cagiona- 
te, se deluse avesse le speranze de’ 
Mnnsuimani. Tale discorso, veemen- 
te e patetico, fece scorrere le lagri- 
me dagli occhi di Djanibck , il qua- 
le tenne obbligata la sua coscienza 
a sterminare l’empio Aschraf. I suoi 
sudditi, presi essendo d’ uguale en- 
tusiasmo, egli mosse, in capo a due 
mesi, alla guida di un numeroso c- 
sercito, passò ii Caucaso, tragittò il 
Kur, e poco dopo penetrò uell'Ad- 
zcrboidjau . Aschraf abbandonò la 
sua capitale, c mandò , con buona 
scorta le sue donne ed i suoi teso- 
ri, nella fortezza di Alendjik ; ma. 
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primi di arrivarvi, la ricca c.irav#-' 
na i'n predata dai Tartari del Eapt- 
chak . Djanibek non si fermò in 
Tauriz che per farvi le sue devozio- 
ni', ed inseguito avendo Aschraf, 1 ' 
aggiunse jiresso a Ehoi, sulle fron- 
tiere dell'Armenia, venne seco a bat- 
taglia, ne' primi giorni dell'anno *j 5 c^ 
( decembre del 1 dò 1 ]), lo vinse, e lat- 
to avendolo prigioniero, ordinò che 
fosse messo a morte, e che In sua 
testa lèsse portata a Tauriz , onde 
esservi appesa, siccome quella di mi 
malfattore, presso alla porta della 
principale moschea . In tale guisa 
peri Aàchraf, poi che disonorato eb- 
be il trono per quasi quindici anni. 
Djanibek, colmo di benedizioni dal- 
la Persia, tornò ne’suoi stati, in cui 
la Sua morte richiami presto il figlio 
suo Berdibck, cui lasciato egli ave- 
va a Tauriz. 11 giovane principe, re- 
candosi a regnare nel Eaptchak , 
creò Akhidjuk suo luogotenente 
ne 11 ' Ad zc* rivalli jan. Esso governatore 
camminò sulle orme di Mclik-el A- 
schraf, c provò la medesima sorte . 
Assalito successivamente da Gbeikh- 
Wcis, sultano ilkanida di Bagdad, 
e da Mobarez-eddyn , re modhaffe- 
rida d'Ispilhan c di Chiraz, fu vin- 
to ed ucciso dal primo, verso la fine 
dell'almo 7G0 (id 5 <j); e l’Adzerlmj- 
djan, che, in due anni, mutato ave- 
va sei volte padrone, imito venne al- 
la monarchia degrilkhanidi (fedi 
Avkis I). 

MELIE zi. DHAHEr/V. Bar- 
ro!. e Biiuhs I. 

MEDIE IL E A MEI, Ablm.-Fe— 
Timi Nasf.h-fdi>viv Moh immisi, pri- 
mogenito di Melili el Adel, gli sue, 
cesse l'anno dell’egira 6 il) (1218) 
nel regno di Egitto, cui governar» 
già da lungo tempo con pari saviez- 
za ed abilità. Tale principe, noto 
negli storici occidentali coi nomi di 
Mcledino e di Melek el Quernel , si 
trovava, quando avvenne la morte 
di sno {ladre, nella più critica situa- 
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zinne . Assalito da un esercito di 
<|iiattrocentomila Crociati, che for- 
zato avevano l'ingresso del porto di 
Damiate; priro di denaro e quasi 
senza truppe per resister loro; ob- 
Idiato dai suoi frateUà che, tanto in 
Siria quanto in Mesopotamia, non 
pensavano che ai loro interessi per- 
sonali; trovò nel suo ingegno c nel 
suo coraggio de’ ripieghi per cui sos- 
tenere con gloria una lotta disugua- 
le. llispiuto in un assalto cui diede 
al quartiere de’ Tempieri; sfortuna- 
to in un tentativo per distruggere 
la flotta cristiana, fcco costruire un 
ponte presso alla foce del Nilo, al fi- 
ne ch'ella risalir non potesse il fiu- 
me; ed essendo statodistrutto il pon- 
te, intraprese, con mal successo del 
pari, di colmare rimboccatura ilei 
Nilo, sommergendovi de’grossi bat- 
telli. Finalmente si vide in pericolo 
imminente di essere balzato del tro- 
no dal comandante delle sue truppe 
kurdi', che suscitata aveva una sedi- 
zione contro lui;c già divisava di 
ritirarsi presso a suo figlio Mas’ud, 
nel Yemen. L'arrivo di suo fratello, 
Mclik el Moadham, sultano di Da- 
masco, gli riusci di grande soccorso 
per sottomettere i sediziosi; ma i 
Crociati approfittatisi di tali circo- 
stanze, strinsero sì da presso Damis- 
ta, che la presero d'assalto, dopo un 
assedio di quindici mesi, il giorno 
io di ramadlian GiG (20 di novem- 
bre del i2ig),anno del pari fatale ai 
Muusulmani ip Egitto ed in Orien- 
te, dove esposti furono, la prima vol- 
ta, al furore de’ Tartari Mogoli (P. 
Djkmghyz Khan). I Cristiani truci- 
darono o ridussero in ischiavilù tut- 
ti gli abitanti di Damista; trasfor- 
marono la principale moschea in 
chiesa metropolitana e devastarono 
parecchie parti dell'Egitto. Dopo la 
perdita della prefata città. Melili el 
Kamcl,ritiratosi alla distanza di duu 
giorni da essa, accampò sull'angolo 
formalo da due rumi del Nilo, di 
cui uno scorre verso Damiata, e l'al- 
tro verso Aschcmuu; ivi fabbricò la 
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città di jMansurab, divenuta dappoi 
sì famosa per la prigionia di s. Lui- 
gi. In quella guerra crudele il sulta- 
no soccombeva infallibilmente, se i 
forti soccorsi cui gli condussero alla 
fine i suoi fratelli, Aschraf e Moad- 
ham, ai quali si unirono tutti i prin- 
cipi ajtihidi iu Siria, dato non aves- 
sero adito a negoziazioni di pace. I 
Muusulmani, in cambio di Damia- 
ta, offrivano di restituire Gerusa- 
lemme, Ascalona, Tibcriadc, Lao- 
dicca, ed in una parola, tutte le cit- 
tà conquistate ai Cristiani da Saladi- 
no, ad eccezione di K. arali e di 
Schaubck. I Franchi, oltre le ulti- 
me due piazze, chiedevano anche 
treccutomila denari d'oro, al fine di 
rifabbricare le mura di Gerusalem- 
me, distrutto dal sultano di Dama- 
sco. Ma durante le conferenze, aven- 
do una truppa di Munsulmaui in- 
tercettate le comunicazioni de' Cri- 
stiani con Damiata, questi, sollecita- 
ti dal bisogno, e presto minacciati 
d’una sommersione totale, a motivo 
di un taglio cui Mclik el Ivanicl fat- 
to aveva fare ad un ramo del Nilo-, 
si ritirarono in disordine, e costretti 
furono ad offrire la restituzione di 
Damiata, ondo salvare le vite loro. 
Il sultano, di cui le truppe erano 
stanche e disgustate da tre anni di 
continui combattimenti, acconsentì 
a si fatta proposizione, contro il pa- 
rere degli altri principi inuusulma- 
ui, i quali volevano che non si desse 
quartiere ai Cristiani, o che si esi- 
gesse da essi la restituzione di Acri, 
di Ascalona, e di quante città rima- 
nevano loro in Siria. Fra gli ostaggi 
che dati vennero dall’una c dall'al- 
tra parte, vi furono Nedjm eddyn 
Apuli, uno de’ figli di tale principe, 
Pelagio, nunzio del papa, e senza 
dubbio Adolfo, conte di Berg , il 
quale comandava i Frisoni ed i Fiam- 
minghi. Damiata filialmente fu re- 
stituita, con tutte le fortificazioni 
cui aggiunte vi avevano i Franchi. 
Mclik el Eamel vi entrò, il giorno 
jy di rcdjcb 618 (8 di settembre del 
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lazi), tre «uni e quattro mesi dopo 

10 sbarco dell’esercito de' Crociati. 

11 sultano, inteso per più anni a ri- 
sarcire i mali cagionati ne' suoi stati 
dal soggiorno de’Cristiani, non pre- 
se parte negli eventi che accaddero 
in Siria: ma inimicati essendosi fra 
loro i suoi fratelli, Aschraf c Moad- 
ham, ei si dichiarò favorevole al pri- 
mo ; e siccome informato venne che 
il secondo rafforzato si era con 1’ 
alleanza del famoso Djclal-eddyn 
Mankbemy (A / . tale nome), al fine 
di far guerra ad ambedue, invitò 1’ 
imperatore Federico II ad invadere 
la Palestina, promettendogli la resti- 
tuzione di Gerusalemme . Prima 
dell’arrivo del monarca tedesco, il 
sultano di Damasco era gii morto; 
e ricusato avendo il di lui figlio Nas- 
cer di cedere a suo zio Kamel il ca- 
stello di Schaubek, questi gli tolse 
Naplusa, Gerusalemme, ec. (V. Me- 
i.ik el Nasseb). Intanto, Federico 
approda a Sidone, città neutrale, po- 
polata di Cristiani e di Munsulrna- 
ni; se ne impadronisce, ne rifabbri- 
ca lo mura, e marcia verso Acri. Ka- 

di aver chiamato 
:, costretto a dif- 
ferire ad un altro giorno l'assedio di 
Damasco, preferisce di comperare la 
pace mediante alcuni sacrilizj, piut- 
tosto che di correre le sorti di una 
nuova guerra contro i Crociati. Do- 
po lunghe negoziazioni, conchiuso 
venne il trattato nel 626(13 29). Ka- 
mcl cesso Gerusalemme aH’impcra- 
tore, a condizione che rialzate non 
ne sarebbero le mura; che i Mun- 
sutmani conservato avrebbero il go- 
dimento con esclusiva dei principali 
duo templi , e che i Franchi avreb- 
bero posseduto tutti i luoghi lungo 
la via da Acri a Gerusalemme. Gli 
autori cristiani aggiungono che Ka- 
mcl cesse in oltre a Federico, Sido- 
ne, Nazaret e Betelemmo, con tut- 
ti i luoghi situati fra la seconda cit- 
tà ed Acri, c fra la terza c Gerusa- 
lemme. Tale trattato nocque a Ita- 
Alci nelle menti de’ Munsulmnni; e 


mel si pente allora 
un simile alleato, c 
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suo nipote Nasser nc trasse argrf* 
mento (['infamarlo pubblicamente: 
Perciò il sultano, appena liberato 
de’ Franchi, lo scacciò da Damasco, 
cui cesse a suo fratello Aschraf, in 
cambio di parecchie città della Me- 
sopotamia. Verso quel tempo perdi 
Melili el Mas’ tid, suo primogenito, 
che morì alla Mecca, dopo di avere 
affidato Yemen ad Ali Ibn Ressi: 1 , 
di cui i discendenti usurparono tato 
roano agli Ajubidi. Kamel, usando 
de Y diritti di sovrano in Siria, tolse 
il principato di Hamaht a Melili cl 
Nasser Kilidj Arslan, e lo rese al fra- 
tello di esso principe, Melik cl Mod- 
hnffer Mahmud, trisavolo del cele- 
bre storico Abulfcda ( V ’. Abileeda). 
Risiedè in Egitto l’ anno 628, ed 
utile rese il suo soggiorno a tale re- 
gione. Il braccio del Nilo che scorre 
fra l’isola di Fostat (oggigiorno Rart- 
dah) e la città di Djizeh, Conteneva 
sì poca acqua, che in certi tempi si 
passava a piede asciutto. Il sultano, 
temendo che il Nilo si ritirasse a (fiat- 
to da Fostat, ordinò di scavare il let J 
to del fiume; vi lavorò in persona, ed 
il suo esempio imitato venne da una 
moltitudine immensa di persone, in- 
cominciando dagli emiri lino all’ul- 
tima classe del popolo . Durarono 
tre mesi i lavori ; c da tale tempo in 
poi l’isola di Raudah fu sempre cir- 
condata di acqua. Il sultano si recò 
in Oriente, nel 629, tolse Amid ed 
Hcsn-kaifa a Melik cl Mas’ud, prin- 
cipe ortokida, che divenuto era o- 
dioso non che disprezzabile pei dis- 
soluti suoi costumi; e gli diede del- 
le terre in Egitto. Kamel ebbe al- 
tresì delle contese con Ala edilyn 
Kaikohad, sultano sclgiucida cl’Ico- 
nio, per le loro frontiere comuni in 
Armenia od in Mesopotamia. Kai- 
knbad conquistò Harran e Rohar 
(Edcssa) sul principe ajubida che 
le ritolse nel 633 . Kamel vissuto era 
sempre in grandissima intimità con 
suo fratello Melik el Aschraf, sulta- 
no di Damasco; si visitavano, ed an- 
che soggiornavano per non poco a 
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hingn uegli «tati l’uno dell’altro. Si 
inimicarono nell’età in cui semina 
che le passioni si debbano spegnere. 
Avendo Aschraf tratto alla sua par- 
te tutti i principi di Siria, ed anche 
Kaikhosru , sultano d’ Iconio , la 
guerra era prossima a scoppiare, al- 
lorché Asclirnf morì, nel principio 
dell’anno 635. Kamcl parti subito, 
nel cuor dell’in verno, per contende- 
re il trono di Damasco n suo fratel- 
lo, Melili el Saleh Ismaele; e mal- 
grado i soccorsi cui questi ricevuti 
aveva dai principi di Aleppo e di 
Emessa, malgrado alcuni vantaggi 
ottenuti sulle truppe egiziane, fu 
chiuso tanto strettamente in essa 
città, che si vide obbligato di ren- 
derla a suo fratello, che gli lasciò 
llosrit e gli diede Iiaalbck. Kamcl 
entrò in Damasco, il giorno 19 di 
djtimady I, Mandò subito delle trup- 
pe per vendicarsi del principe di E- 
messa, contro il quale concepito ave- 
va un odio implacabile, e di cui dis- 
degnò le sommissioni ; ma la morte 
precise gli effetti della sua vendetta, 
non che i disegni coi meditava con- 
tro i Tartari ed il sultano d'Iconio. 
Un catarro, cui prese il medesimo 
giorno della resa di Damasco, il tol- 
se di vita il dì 2 1 di redjch C35 (9 
di marzo del 1 a38), in età di settan- 
ta anni, c poi clic regnato n’ebbe 
quaranta in Egitto, tanto in qualità 
di governatore che di sultano. Prin- 
cipe saggio e valente, dotato digran- 
de prudenza , coraggio e fermezza, 
rispettato ed odorato dai suoi sud- 
diti, di cui antiveniva ad ogni biso- 
gno; inteso senza posa alle più mi- 
nute particolarità dell’amministra- 
zione, governò senza visir dopo la 
morte di quello cui lasciato gli ave- 
va il padre suo. Incoraggiò la navi- 
gazione, il commercio, l’agricoltura 
e la popolazione. L’Egitto non godè 
mai di maggiore tranquillità; le sue 
strado non furono mai più sicure. 
Protettore diclriarato delio arti, del- 
le lettere c delle scienze, Mrlik cl 
Kamel illustrò il suo regno con la 
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fondazione di parecchi edifìzj son- 
tuosi, c, fra gli altri, di nn grande 
collegio cui fece fabbricare al Cairo. 
Amava i dotti, gli ammetteva nella 
sua famigliarità, prendeva parte 
nelle loro discussioni, e spesso gl’im- 
harazzava proponendo de’ quesiti 
difficili su certi punti di gramatica 
c di controversia. Scriveva bene del 
pari in prosa ed in poesia; improv- 
visava de’ versi anche conversando, 
con somma facilità, e senza accor- 
gersene. Giudicare si può de’ pro- 
gressi dell’astronomia e della mec- 
canica sotto il suo regno, da un pre- 
sente cui fece all’imperatoro Federi- 
co: era una tenda la quale formava 
più appartamenti, ed in uno di essi 
la volta rappresentava il cielo eri i 
movimenti degli astri, eseguiti me- 
diante ordigni nascosti. Le lunghe 
e frequenti sue relazioni coi Fran- 
chi, malgrado le guerre cui dovè sos- 
tenere contro d’essi, il resero tolle- 
rantissimo in materia di religione: 
trattò gli Ebrei ed i Cristiani con 
dolcezza ed equità pari a quella 
con cui trattava i Munstilmani, ed 
anzi accordò loro grandi privilegi. 
Un monaco il quale aveva apostatalo 
per ottenere un impiego in corte, 
essendosene pentito, pregò il sulta- 
no che gli permettesse di ahbiura- 
rc l’islamismo, o che lo condannasse 
a morte: Kamel il mandò via con 
lettere di salvaguardia. Non si può 
apporre a tale principe che un’ec- 
cessiva ambizione, la quale l’indus- 
se, corno suo padre, a spogliare i suoi 
fratelli e nipoti. Una taccia più gra- 
ve alla sua gloria ò d’aver sacrificato 
all'odio suo contro il principe ili E- 
messa cinquanta de 'suoi soldati da 
lui sorpresi durante l’ultimo blocco 
di Damasco, c cui fece mettere in 
croce. Esso principe Lasciò, in testa- 
mento, l’Egitto al suo secondo fi- 
glio. Melili el Adel II, ed i suoi sta- 
ti di Mcsopotamiu al suo primoge- 
nito Melik el Saleh Ncdjro eddyn 
Ayub(A / . NiDiM-CDnYN). — Velie, 
vi. Kamel Naseh-kui>i> Mimi a «suo. 
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nipote del precedente, successe, 1 ' 
anno 641 dell’egira ( 1 2 44)> » suo pa- 
dre, Melili el Modhafier Schehab- 
eddyn Ghazy , nel principato di 
Melata rekin : vi fu assediato l’anno 
656 ( 1258 ) dai Tartari cbe preso 
avevano Bagdad, e per due anni 
gloriosamente si difese.- ma obbli- 
gato dalla lame ad arrendersi, i vin- 
citori gli tagliarono la tosta in puni- 
zione della sua lunga resistenza, e 
postala sulla punta di una picca, por- 
tarono attorno tale orribile trofeo 
per tutte le òtti della Siria, e l’in- 
chiodarono ad una delle porte di 
Damasco, in cui rimase finché tor- 
nata essendo essa città sotto il domi- 
nio dv’Munsuhnani, si fecero onore- 
volmente seppellire gli avanzi di un 
principe si degno de’suoi antenati. 

A — T. 

MELIK el Mabslk. Vedi Kk- 

paiin e Ladjvn. 

MELIK. fi. MOADHAM (Chems 
ed nstiL sh Turan-Chaii ), fondato- 
re della dinastia degli Ajuhidi nel 
Yemen , fu fratello maggiore del 
grande Saladino il quale, volendo 
assicurarsi un asilo, nel caso che po- 
tuto non avesse mantenersi sul tro- 
no di Egitto ( V. Saladwo ), mandi 
suo fratello a conquistare la IVubia, 
l'anno 568 dell'egira ( 1 1 73 di G.C.). 
Melili el Moadham, poco soddisfat- 
to di quella regione, vi levò soltan- 
to delle contribuzioni , e tornò in 
Egitto. L'anno susseguente, condus- 
se un altro esercito nell'Arabia feli» 
ce, vinse Abdel-Naby, ultimo prin- 
cipe della dinastia dei Madidi, che 
possedeva la parte marittima dei Ye- 
men, ed il costrinse a chiudersi in 
Zabid, sua capitale, cui prese d’as- 
salto. In seguito s’impadronì di A- 
den, dove regnava Yazor, ultimo 
rampollo, o forse spogliato™ «Iella 
dinastia dei Razyùli ; e reso essen- 
dosi padrone dei prefati due princi- 
pi e de’loro tesori , governò alcun 
tempo Yemen in nome di Saladino, 
vi lasciò due luogotenenti, e ritornò 
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presso a suo fratello, che gli conferì 
il governo di Damasco. Ivi egli si 
dava al riposo ed ai divertimenti 
allorché, l'anno 073(1177), i Cri- 
stiani vinsero la celebre battaglia di 
Ascalona ; e fu l'indolenza sua cbe 
favori i loro progressi . Tale princi- 
pe, prode per intervalli, ma violenlo 
altresì e voluttuoso, volle avere, l’an-. 
no susseguente, la città di Baalbck, 
posseduta da un emir che ricevuta 
l’aveva da Saladino a titolo di gui- 
derdone. IL sultano, istigato dalle 
importunità di suo fratello, assediò 
tale piazza, la prese, gliela donò, o 
ne cesse un’altra aU'emir ispogliato, 
onde racconsolarlo di tale disgrazia. 
Verso la fine di dzulkadah 575 ( a- 
priledcl 1180 ), l' incostante Melili 
el Moadham Tnran-Chah restituì 
lìaalbek a Saladino, in cambio di 
Alessandria, dove morì di stravizzi, 
l’anno 576 ( 1 1 8 1 ), Prodigo all’ecces- 
so, consumava le rendite di tale cit- 
tà non che quelle dell’Arabia ; e la- 
sciò in oltre per più di due milioni 
di debiti, cui il generoso Saladino 
tenne suo dovere di pagare. Ritmila- 
tisi i luogotenenti che rimasti erano 
a Zabid, ed in Aden, il sultano fu 
obbligato a mandarvi un altro dei 
suoi fratelli, Melik el Moez Saif el 
Islam Toghteghyn, nel 578 (1182), 
perchè conquistasse una seconda vol- 
ta il Yemen. Saif el IsIam sottomise 
tale regione senza resistenza, vi re- 
gnò quindici anni, ne trasmise la 
sovranità a suo figlio Ismaele, e mo- 
ri a Zabid, nel 5 g 3 (1197), quattro 
anni dopo Saladino. Assai differente 
dai suoi fratelli, tale principe fa 
aspro, avaro e crudele. Rttinò i suoi 
sudditi, a sé attribuendo con esclusi- 
va il commercio de’ suoi stati ; ed 
accumulò , mediante tale vile mo- 
nopolio, incalcolabili ricchezze. Se- 
condo che narra il giudizioso stori- 
co Abulfeda, di cui l'autorità è tan- 
to meno ricusabile eh’ egli appar- 
teneva alla famiglia degli Ajuhidi, 
Saif el Islam trovò fra i tesori di uno 
dei due governatori da lui vinti. 
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settanta taccili ili oro poro ; e, senza 
parlare dellegemmc e delle cose pre- 
ziose ammucchiate nel suo palazzo, vi 
si vedeva una massa di oro fuso che 
aveva là forma c la grossezza di una 
macina, dal che si può giudicare 
«Iella prosperità del commercio del- 
l'Arabia in quell'epoca. — Suo tìglio 
MeLIK IX A/.IZ - ClIEMS EU MuLL'K 
Ismaele, inorgoglito «Iella sua poten- 
za, obbliò che era Kurdo di origi- 
ne, e si disse discendente degli O ru- 
ma iadi ( V . Moawtah I): assunse il 
titolo di califfo, recitò in persona la 
khothhah dinanzi al popolo, usò il 
colore verde, peculiare alla famiglia 
«lei profeta; ed aggiunse al suo man- 
to una coda lunga venti braccia che 
si chiamava la manica de’calilìi,e ta- 
le appunto quale in quel tempo la 
portavauogli Abbassidi. Si lòtta au- 
dace stravaganza concitò parccchidei 
suoi emiri, che da lui ribellarono. 
Egli li vinse ; ma non potò scampa- 
re alla loro vendetta, morto essendo 
assassinato nel tìgg, (izoa- 3 ) , il se- 
sto anno del suo regno. Dopo diver- 
se rivoluzioni il Yemen conquistato 
fu da un nipote di Melili el Ade). 

A — T. 

MELIK rx MOADHAM Cheref- 

eddyn Ablukkr Isa, sultano Ajuhida 
di Damasco, risaputa avendo a ÌNa- 
plusa la morte di suo padre Melik 
cl Arici, l'anno 6 l 5 dell'egira (1218 
«li G. C.) , accorse a Damasco , nel- 
l'assenza dc’suoi fratelli, e pubblicò 
tale evento dopo che impadronito si 
fu delle armi, de’cavalli, de’tesori c 
del trono. Tale principe, cui gli sto- 
rici delle crociate chiamano Coralli- 
no, non appena udita ebbe la nuova 
dell'assedio di Damista fatto dai Cri- 
stiani, «die fortificar fece il Tabnr, 
rovinare Paneas e distruggere le 
mura di Gerusalemme, al fine d’im- 
pedire che tali due città divenir po- 
tessero punti di appoggio per essi, 
nel caso che se ne impadronissero. 
L’anno susseguente, marciò in soc- 
corso di Damiata, assalì le linee dei 
Crociati, c superate le avrebbe se 
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stato non fosse il valore de' Tempio- 
ri c de'Tcdeschi comandati dal duca 
di Austria. Non avendo potuto im- 
pedire la presa di tale città, fece 
guerra ai Cristiani con vantaggio 
nella Palestina, prese loro Cesarea 
nel 61 7, e la distrusse da cima a fon- 
do. Tornò in Egitto l’anuo susse- 
guente, con parecchi altri principi 
della sua famiglia, e contribuì, me- 
diante il suo valore, a rimettere Da- 
miata sotto il dominio dc'Munsulma- 
ni. Voluto avendo disporre del prin- 
cipato di Hamath, s’inimicò coi suoi 
fratelli, Melik el Aschraf e Melili 
el Kamel, di cui l'ambizione gli da- 
va ombra, c fece lega contro di essi 
col famoso sultano, Djelal eddyn 
Mankberny (V. tale nome) . Tentò 
in vano, nel Gz 3 , di prendere Emes- 
sa; un’epidemia che fece gravi stra- 
gi , 1' obbligò a levarne l' assedio . 
Recato essendosi Aschraf a Dama- 
sco onde aggiustarsi con lui , Me- 
lik el Moadliam l’accolse con onore; 
ma lo rattenne dieci mesi con diver- 
si pretesti, nò il lasciò partire se 
non che dopo di averlo costretto ad 
entrare nella lega contro Kamel 
(Vedi Melik el Kamel). Melik el 
Moadham morì a Damasco, verso la 
fine di dzulkadah 624 (novembre 
del 1127), nel quarantesimo nono 
anno dell'età sua, e dopo un regno 
di nove anni e mezzo. Esso princi- 
pe ebbe anima grande e genero- 
so carattere ; coltivò le lettere, ed è 
citato siccome valentissimo grani- 
tico. Mantenne truppe numerose, e 
notabili por la bella mostra cho di 
sè facevano : lungi per altro dall'i- 
mitarc il fasto di suo padre, cd il ce- 
rimoniale usato da tutti i potentati 
inunsidmani; in vece di farsi portare 
innanzi c sventolare sulla testa un 
grande stendardo , si mostrava in 
pubblico, tenendo il volto coper- 
to di un velo giallo in forma di 
reticella, e non avendo neppure un 
solo palafreniere che precedesse il 
suo cavallo. Tale obblio dell'etichet- 
ta passato era in proverbio; dicendo- 
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si di un nomo che fatto si fosse su- 
periore alle convenienze, che viveva 
alla maniera di Moadham. Pel me- 
desimo spirito di singolarità, senza 
dubbio, tale sultano si mostrò solo 
zelnntc partigiano della scttaAnifita, 
mentre tutti gli altri principi ajubi- 
di seguivano quella dell' intano Cha- 
fei (f'. Auu Hanyfeh e Ciiafei ). Gli 
successe sul trono di Damasco e di 
Gerusalemme, suo figlio Melili el 
Nasser Salah eddyn Daud. 

A — -T. 

MELIK Et. NASSER Sai. ah eddyn 
Daud, figlio del precedente, si rese 
famoso per le sue virtù, avventure e 
disgrazie. Divenuto re ^di Damasco 
e di Gerusalemme, l’anno 624. dell’ 
egira ( 1 227 di G. C.), dopo la morte 
di suo padre, ed assalito, l’anno sus- 
*egncnte,da suo zio Mclik el Kernel, 
sultano di Egitto, implorò il soccor- 
so di Melili el Aschrnf Musa, che re- 
gnava in Mcsopotamia. I due princi- 
pi si accordarono di spogliare il ni- 
pote loro, e convennero di compen- 
sarlo con la cessione di Harran, di 
Edessa e di Racca. Nasser avendo ri- 
saputa a Naplusa la determinazione 
dc’suoi zii, corse a chiudersi in Da- 
masco, di cui Aschraf obbligato fu 
di levare l’assedio; ma Kamel s’im- 
padronì di tale città, tenne per sè 
le città promesse a suo nipote, nò gli 
diede che quella di Karak, ed altre 
quattro meno importanti. Nasser 
parve indifferente a tali oltraggi, 
cesse a suo zio il castello di Schanbek, 
l’accolse in Karak con uguale magni- 
ficenza e cordialità, e si cattivò tanto 
la sua grazia, che esso principe, nel 
€29, gli diede una sna figlia in mo- 
glie. Ma, due anni dopo, Kamel con- 
cepì avversione per suo genero, ed 
•il costrinse a ripudiare la moglie. 
Nasser, nel 633 , implorò l’interpo- 
sizione di Mostanser, califfo di Bag- 
dad: i suoi presenti gli procuraro- 
no una buona accoglienza, senza per 
altro che ottenere gli potessero un’u- 
dienza pubblica, onore accordato, in 
quella corte, a principi di grado in- 
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fcriore a quello di Nasser. Ei se ne la- 
gnò al califfo in una poesia ingegno- 
sissima, conservataci da Ahulieda: 
malgrado ciò, non fu ammesso che 
di notte presso a Mostanser, il quale 
temeva di dispiacere al sultano di 
Egitto. Aschrnf, essendosi inimicato 
con Kamel, offri a Nasser la mano di 
sua figlia, o promise di lasciargli, al- 
lorché morisse, il trono di Damasco. 
Ma Nasser, per un’inconcepibile ge- 
nerosità, si recò in Egitto, e tenne 
solo le parti di Kamel contro tutt i 
gli altri principi ajubidi di Siria. 
Tale nobile procedere gli racquietò 
la grazia del sultano, che sposare gli 
fece di nuovo sna figlia, c l’assicurò 
che restituito gli avrebbe Damasco, 
come scacciato ne avessero Aschraf. 
Tali dimostrazioni di amicizia ri- 
uscirono nuovamente senza effetto 
per Nasser. Nel 035 , il suocero ed il 
genero tolsero Damasco a Metik el 
Saleh Ismaele, fratello e successore 
di Aschrnf; ma morto essendovi Ka- 
mel il medesimo anno, Nasser, de- 
luso nella sna speranza, e costretto 
di tornare a Karak, tentò con le ar- 
mi di rnequistare Damasco : fu vin- 
to presso a Naplusa , da suo cugi- 
no Melik el Djawad , genero di 
Aschraf, c luogotenente di Melik el 
Adcl II, sultano di Egitto. Non tra- 
lasciò di assumere la difesa di quest* 
ultimo principe contro Melik el Sa- 
leh Nedjm eddyn Ayub, di cui s’im- 
padronì a Naplusa. Guidato dal sin* 
carattere leale c generoso , guada- 
gnò l’amicizia del jirigioniero con le 
buone sue maniere, e si attirò l’odio 
di Adel, ricusando di consegnarglie- 
lo. S’impadronl in seguito di Geru- 
salemme, la saccheggiò , e distrusse 
La torre di David, che sopravvissuta 
era a tutti i disastri di quella città 
celebre. Mise poco dopo in libertà 
Nedjm eddyn ; ed i due principi 
guarentito avendo mutuamente 1’ 
uno all’altro uno spartimento, per 
cui uno avuto avrebbe Damasco con 
le provincie orientali, e l’altro 1’ K- 
gitto,si vincolarono con solenne gin- 
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lamento, nel tempio di Gerusalem- 
me. Ma come IVasscr ajutato ebbe 
N'edjin eddyn a conquistare l'Egit- 
to, questi pretese clic il suo giura- 
mento non fosse stato libero) e le 
cose giunsero a tale che Nasser prov- 
vide alla sua sicurezza, ritirandosi a 
KaraU. Fece alleanza con Saleh I- 
smaele, sultano di Damasco) ed am- 
bedue, per essere sicuri ilei soccorso 
de’Franchi, permisero loro di entra- 
re in Gerusalemme, ed anche nel 
tempio, in cui i preti cristiani cele- 
brarono i sacri misteri il giorno di 
Pasqua ( 1 a/,4 )■ Si uni ni Garizmia- 
ni per secondare Ismaele, che ado- 
perava di riprendere Damasco, cui 
tolto gli aveva Nedjm eddyn : ma i 
principi di Aleppo e di Emessa co- 
stretti avendoli a levare l'assedio, 
nel 644 ( 1247 ) > IVasscr si vide espo- 
sto al furore di Nedjm eddyn, che 
lo spogliò di tutte le sue città, e lo 
strinse vigorosamente in Karak, di 
etti non riuscì ad impadronirsi. Nas- 
se r temendo di non resistere ad nn 
secondo assedio, partì nelC47, per 
recarsi a sollecitare la protezione di 
Saladino li, sultano di Aleppo. Por- 
tò seco oltre ad un milione di fran- 
chi in gemme; c temendo rhe la 
violenza o la perfidia gli rapissero 
quo' soli avanzi della sua fortuna, 
tenne di metterli in sicuro mandan- 
doli a Ifagdad, al califfo Mostascm, 
che, di propria sua mano, gli scrisse 
di aver ricevuto tale deposito. Nas- 
se r affidalo aveva il comando di Ka- 
rak al suo terzo figlio; ma i due 
maggiori, impadronitisi del giovane 
loro fratello, consegnarono .la città 
a IVedjin eddyn, in cambio di terre 
considerabili in Egitto. La morte di 
esso priucipc c di suo figlio ( Nk- 
njM-KDnYa c AIf.i. iz zi, MoadiiamTu- 
uan-Chaii ) , non migliorò la sorto 
di Nasscr. De’faUi rap|K>rti il resero 
sospetto a Saladino II, che il mandò 
prigioniero in Emessa. Gli restituì 
la libertà, nel 65 1 , j>cr domanda del 
califfo, ordinandogli nondimeno di 
uscire dai suoi stali. Nasscr » incarn- 
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minò verso Bagdad, al fine di richie- 
dervi i suoi tesori, ma non avendo 
potuto nò ricuperarli , nò ottenere 
tampoco la permissione di entrare 
nella città, condusse una vita erran- 
te c miserabile ne' dintorni di Anah 
e di Hadit; però che i principi vici- 
ni, sedotti dalle promesse o intimo- 
riti dalle minaccio di Saladino, non 
osavano somministrare viveri , nò 
accordare asilo al principe esiliato. 
Ridotto ad associarsi agli Arabi no- 
madi, visse come essi del latte delle 
greggi; ed allorché i calori della sta- 
te seccarono i pascoli, li segni nello 
lagune dcli'Eufrate, dove, esposti il 
giorno ad un calore eccessivo, e la 
notte ad un acuto freddo, sussisteva- 
no penosamente col prodotto della 
caccia. Il principe di Paimira, man- 
dato avendo loro due battelli di or- 
zo c di farina, ne fu aspramente rim- 
proverato dal sultano di Aleppo c di 
Damasco. Finalmente Nasser si recò 
presso al principe di Ambar, ed ot- 
tenne da lui, con una tenue pensio- 
ne, il consenso di abitare i dintorni 
di tale città. 6iccomc distante non era 
che tre giorni da Bagdad, fece un 
nuovo tentativo presso al califfo, da 
cui non potò ricavar nulla ; ma dovè 
alla sua mediazione presso aSakidino 
II, la permissione di tornare in Siria, 
dove il sultano gli assegnò sul lago 
di Apamca una rendita di centomila 
dramme, di cui raccolse appena tren- 
tamila ( circa ventiduemila franchi ). 
Nasser ottenne da esso principe, nel 
653, la facoltà di tornare nell' Irak 
al fine di richiedere il sito deposito, 
c fare il pellegrinaggio della Mec- 
ca. Visitò la tomba di Hnscin , a 
Kcrbcln , o quella di Maometto a 
Medina; indi arrivato alla Mecca ed 
entrato nella Caabah , esclamò in 
mezzo all’ affluenza de’ pellegrini : 
» Munsulmani, vi chiamo tutti in 
ss testimonio, che invoco qui rinter- 
ri cessione dell’apostolo di Dio, al fi- 
si ne che obblighi il suo pronipote, 
o il califfo Mostascm, a restituirmi il 
si deposito cui gli affidai “. Tale ap >- 
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strofe cagionò un grande romore nel 
tempio ; e quantunque la moltitudi- 
ne delle persone dato avesse prove 
manifeste di zelo al principe ajubi- 
da, e d' iudignazionc contro l'ini- 
quità di Mostasem, nondimeno, sic- 
come Nasser citato aveva pubblica- 
mente, per così dire, il califfo, dinan- 
zi al tribunale del profeta, 1 ' emir- 
hadj si tenne obbligato di condurlo 
nell' Ir, di, con la carovana de' pelle- 
grini orientali. Allorché Nasser ar- 
rivò a Bagdad, il califfo non si ver- 
gognò di chiedergli conto di tutte 
le spese del suo pellegrinaggio, in 
carne, pane, legna, fieno, paglia, ec.; 
e ne produsse una lista tanto esorbi- 
tante, che assorbito ne fu quasi to- 
talmente il valore delle gemme che 
si era appropriate, ed appena sopra- 
vanzò una tenue somma di denaro a 
Nasser, il quale non la potè neppu- 
re riscuotere se non che dando jier 
iscritto una ricevuta in piena e buo- 
na forma al califfo.Costrctto di cede- 
re alla forza, ed a solforare le sue 
lagnanze, Nasser partì da Bagdad, 
e tornò a vivere con gli Arabi, fin- 
ché il sultano di Siria indotto f eb- 
be con promesse e mediante la fede 
del giuramento, a tornare a Dama- 
sco, in cui f alloggiò in un magni- 
fico palazzo. Nasser annodatosi pre- 
sto di tale onorevole cattività, volle 
accompagnare a Bagdad un amba- 
sciatore del califfo; ma allorché giun- 
sero a Kerkisiah, 1’ ambasciatore 1’ 
obbligò ad aspettarvi gli ordini di 
Mostasem. Siccome tali ordini non 
arrivavano mai, il principe disgusta- 
to da tante contrarietà, si recò nel 
deserto di Sina, e riprese la vita er- 
rante coi Beduini. La sua vicinanza 
inquietò il principe di Karak Me- 
lik el Moghait Fath eddyn Omar, il 
quale, temendo che Nasser si for- 
masse un partito fra gli Arabi al fi- 
ne di riconquistare quella fortezza, 
arrestare lo fece da una mano di 
truppe, e condurre a Schaubelt, in 
mi divisava di chiuderlo strettamen- 
te, «d anzi di farlo perire. Un even- 
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to non aspettato involò Nasser al 
supplizio; e ruppe le sue cateoe. Il 
califfo Mostasem, stretto In Bagdad 
dai Tartari , ed intorniato di tradi- 
tori, pose ogni sua speranza in un 
principe di cui tanto indegnamente 
ingannata aveva la fiducia, ma del 
quale conosceva la prodezza, i talen- 
ti e la grandezza d’ aniino . Mandò 
un'ambasciata al sultano di Siria, 
per chiedere Melili el Nasser Dami, 
cui opporre voleva ai Tartari. Sala- 
dino li rimandò l'ambasciatore a 
Karak, ordinando a Melik el Mo- 
ghait di liberare Nasser. Questi par- 
tì allora per Bagdad: ma udita aven- 
do per via la presa della città fatta 
dai Tartari, e la misera fine del calif- 
fo ( V. IIulagu e Mostasem), si fer- 
mò nel borgo di Bowaìda, presso a 
Damasco; e vi mori di peste, il gior- 
no zfi di djumady I, 656 (maggio 
del ia58 ), in età di 53 anni. Il sul- 
tano di Siria dimostrò molto ram- 
marico per la morte di un principe 
cui aveva si ingiustamente persegui- 
tato, e si recò in persona a prendere 
il suo corpo, cui fece onorevolmcute 
seppellire nella tomba de'padri suoi. 
Melik el Nasser Daud non si foco 
meno distinguere pel suo spirito 
che per la franchezza e nobiltà del 
suo carattere. Coltivò le scienze con 
frutto, e scrisso elegantemente tan- 
to in versi che in prosa . Abulfc- 
da ci trasmise alcuni componimenti 
poetici di esso principe. 

MELIK el MOADHAM Ga- 
iath EDuyjr Turak-Chah, nono sul- 
tano di .Egitto, della medesima di- 
nastia, di buon’ ora reso si era cele- 
bre per coraggio. Il padre suo, Ne- 
djm eddyn Àyub, lasciato gli aveva 
il governo di tutte le sue possessio- 
ni in Mesopotamia. Tosto Moadham, 
che riseppe la morte del princifie, 
parti da llesn Khailàh, il giorno i 5 
di ramadhan 647 ( 1 260 ), alla guida 
di 5o cavalli, ricevè, passando per 
Damasco, gli omaggi di tutti gli 
«Mim i di Curia, si recò a Sulchicb , 
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tlovft la sultana Chadjer Eddur, sua 
matrigna , si recò a consegnargli le 
redini del governo; finalmente il dì 
io di dzulkadah (a^di febbrajo), ar- 
rivò a Mansur.il], in cui la sua pre- 
senza rincorò l’esercito. Dopo la 
presa di Dannata, i Francesi coman- 
dati da san Luigi, vinto avevano 
l'emir Fakhr eddyn nel suo campo, 
itcciso tal generale, e penetrati era- 
no in Mansurub, donde erano stati ri- 
spinti dai Mamelucchi. Trincicrsrtisi 
nel loro campo di Djcdileh, fra due 
rami del Nilo , approvvigionati vi 
erano da battelli mandati da Danna- 
ta. Subito che Moadham riconosciu- 
to fu sultano, determinò di privarli 
di tali sussistenze. Una flottiglia por- 
tata sulla schiena di cammelli, s im- 
boscò presso al canale di Mebaleh, 
piombò su quella dc’Cristiani, acci- 
se loro mille uomini, portò via 32 
battelli carichi di provvigioni , ed 
intercettò loro le comunicazioni con 
Damiata. Inviluppati da ogni parte, 
in preda alla fame ed alle malattie, 
non che ridotti agli estremi per la 
perdita di un altro convoglio, otten- 
gono una tregua per trattare della 
pace, ed olirono di restituire Da- 
nnata, in cambio di Gerusalemme e 
di alcune citta di Palestina. Tali 
condizioni essendo state rigettate 
dal sultano, essi abbruciano tutte le 
loro macchine di guerra, non riser- 
vandosi che i battelli destinati pel 
trasporto de’malati, ed incomincia- 
no, il giorno 3 di mokarrem C' ( 8 
(7 di aprile del I25o), quella fune- 
sta ritirata che costò la vita o la li- 
bertà a più di trenta mila Francesi. 
San Luigi, costretto a rendersi, con- 
dotto venne per acqua, carico di fer- 
ri, a Mausurah, coinè anche un suo 
fratello e parecchi signori, al suono 
de'bellici istruracnti, scortato dalla 
Dotta egiziana , mentre 1' esercito 
marciava lungo la riva sinistra del 
fiume, traendosi dietro i prigionieri 
legati con corde. Altero per una vit- 
toria sì strepitosa, Turan Chah spe- 
dì de’ corrieri che ne recassero la 
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nuova in tutti i paesi sottomessi al 
suo dominio: la notificò di suo proprio 
scritto al governatore di Damasco, 
a cui mandò la berretta del re di 
Francia, che era di vellnto rosso, 
guernita di pelle di vaio, e cui il go- 
vernatore si mise sulla testa, allor- 
ché lesse in pubblico la lettera del 
sultano . Il prelato principe , imba- 
razzato da tanto numero di prigio- 
nieri, ordinò di metterli a morte, 
riservando gli operai e gli artefici 
che gli potevano esser utili. In con- 
seguenza, se ne traevano ogni notte 
3 o 4oo dalle prigioni, e gettati ve- 
nivano nel Nilo, tagliata loro in pri- 
ma la testa. Quantunque san Luigi 
ricusato avesse di vestirsi di una ve- 
ste mandatagli da Melili el Moad- 
bam, c d’intervenire ad un convito 
al quale esso principe invitato l’ave- 
va, presto s’intavolarono delle nego- 
ziazioni pel riscatto de' Francesi e 
rer la resa di Damiata. Sorpreso dcl- 
’eroismo e della lealtà del re di Fran- 
cia, il sultano si comportò pure con 
generosità, diminuendo loo lire pa- 
rigine sul prezzo convenuto del ri- 
scatto. Ma la morte di Turan Chah 
ritardò l’esecuzione del trattato. Es- 
so principe, liberatosi di una guerra 
spiacevole, parti da Mansurah, e si 
recò a F’arisliur, dove, fatta piantare 
una magnifica tenda, ed una torre 
di legno sulle rive del Nilo, si dava 
ad ogni specie di stravizzi. La vita 
cupa e ritirata cui ivi conduceva; 
la sua fiducia esclusiva in una cin- 
quantina di vili favoriti condotti dal- 
la Mcsopotamia, ai quali distribuite 
aveva le prime cariche dello .tato; 
il suo carattere sospettoso c melan- 
conico; la poca osservanza cui mo- 
strava ai fedeli servi di suo padre, 
ed ai Mamelucchi Bahariti, ai quali 
era principalmente debitore delle 
ultime vittorie , irritarono questi 
contro lui. Dal suo lato ci non dissi- 
mulava l’ odio ed il disprezzo cui 
sentiva per essi; e come era ebrio, 
accendeva delle candele, di cui volar 
faceva le estremità, col taglio della 
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suo sciabili, dicendo: Cosi tratterò gli 
schiavi llahariti. Avendogli le sue 
prodigalità esauste le finanze , co- 
strinse con minaccio la sultana Cha- 
djcr Eddur a dargli conto de’ tesori 
di suo padre Nodjm eddyn. 1 Mame- 
lucchi, mossi a sdegno per la sua in- 
gratitudine verso la principessa, de- 
terminarono di assassinarlo. Il di 27 
di mobarrem (i.° di maggio del 
is5q), mentre è a mensa, Bibars gli 
vibra un colpo di sciafila cui para 
con la mano, ma che gli taglia le di- 
ta: fugge entro la torre di legno; i 
congiurati l' inseguono, e vedendo 
che ne ha chiuse le porte, vi appic- 
cano il fuoco. In vano egli grida dal- 
l’alto della torre , che rinunzia ;d 
trono, e che è pronto a tornare in 
Mesopotaraia. Per salvarsi dalle fiam- 
me, si lancia nel Nilo: attaccategli 
le vesti, rimane sospeso, riceve pa- 
recchie ferite, c cade nel fiume, in 
cui spira. Cosi il ferro, il fuoco e 1’ 
acqua contribuirono a terminargli 
la vita. Tale scena spaventevole ac- 
cadde in presenza de' prigionieri 
francesi, e di tutto l’esercito; ma 
siccome Melile cl Moadham era ge- 
neralmente detestato , nessuno ne 
assunse la difesa. 11 di lui corpo ri- 
mase tre giorni sulla riva del Nilo 
senza sepoltura: l’ambascintore del 
caliil’o di Bagdad ottenne in seguito 
La permissione di farlo seppellire. 
Tale principe crudele, salendo sul 
trono , fatto aveva strangolare suo 
fratello Adel Chah; ed i quattro 
Mamelucchi da lui incaricati di tale 
delitto, furono i più accaniti a farlo 
morire. Melik cl Moadham Turati 
Chah non regnò che cinque mesi, 
ed appena due ne passò in Egitto. 
In lui si spense la dinastia degli Aju- 
bidi, che posseduto aveva tale regno 
8 i anni, ed a cui successe quella de’ 
Mamelucchi Bahariti (!'. Nedjm 
Eddy», Chadjer Eddur ed Aider). 
Lasciò un tiglio che resistè o si sot- 
tomise ai Tartari, in Hesn Khaifa, 
e di cui la posterità si mantenne 
ancora oltre a due secoli in quella 
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parto della Mesopotaraia, nè fu di- 
strutta che dai Turcomanni Cara- 
Uoiunlu (o del montone nero ) , l’an- 
no 8G5 dcll’eg. (i4Gi di G. C.). 

MELIK eu MODHAFFErV. 
Biuars II e Kurtz. 

MELIK eu MOEZZ. V Aiiiek. 

MELIK eu MOWAYED. y. A- 

I1UU-FEDA C MaIINUDY. 

MELIORATI (Cosmo e Luigi), 
V . Innocenzo VII, papa. 

MELISSINO , grande maestro 
dell’artiglieria russa, nato, verso il 
i 73 o, a Celidonia, una delle isolo 
del mar Ionio, si piaceva di ricor- 
darsi talo origine greca. Ammesso 
nel corpo de’Cadettidi terra, acqui- 
stò presto influenza sui compagni 
suoi per la vivacità del suo spirito, 
o l’inclinazione che aveva pei piace- 
ri. Egli |>crsuasc loro di recitare la 
commedia: i cortigiani vantarono i 
talenti dc’giovani attori; l’impera- 
trice Elisabetta intervenne ad una 
rappresentazione di Zaira, tragedia 
nella quale Melissino lacera il per- 
sonaggio di Orosraane; ed ella fn tan- 
to soddisfatta, che fece costruire, nel 
suo palazzo, un teatro in cui l'illu- 
stre compagnia sposso si recò a rap- 

S rasentare de’ drammi francosi. Me- 
nino studiato aveva quasi tutte le 
lingue moderne, c ]wrlava bene del 

F ari il russo, il tedesco, il francese e 
italiano; aveva estesissime cogni- 
zioni in fisica , in chimica , nella 
meccanica, ec., e possedeva la parto 
teorica di quasi tutti i mestieri. Ad- 
detto all’artiglieria, ottenne un ra- 
pido avanzamento sotto il regno di 
Caterina II, che amara tutti i talen- 
ti, e ricompensava ogni maniera di 
merito. Egli attirò in Russia parec- 
chi uffiziòli stranieri, cui terminò 
d'istruire egli stesso, e molti opera» 
tedeschi, ai quali procurò lavoro o 
buoni stipendi. Al valore di Melis- 


M E L 

sino attrilmita fu la villoria di K. a - 
poi; eLs’impadroui, nella Moldavia, 
di parecchie batterie turche, di cui 
Caterina gli fuco dono, permetten- 
dogli di convertire tutti i cannoni 
in monete del paese. Con le somme 
cui gli fruttò si fatta operazione, 
comperò una terra, la sola ch'egli 
abbia posseduta: godeva per altro 
di una rendita considerabile, ed ot- 
teneva , ogni anno , gratificazioni 
che ascendevano ad oltre centomila 
franchi; ma la sua magnificenza su- 
pcrava quella dc'priucipi, c la sua 
generosità non conosceva limiti: 
Non è in mio potere, diceva Cate- 
rina, di arricchire Melissino. Come 
Ruolo I fu inalzalo al trono , Malu- 
sino successe a Zubow nella cari- 
ca di gran maestro dclfartiglierin, 
cui già per un momento tenuta egli 
aveva, nel 1 790, dopo la morte di 
Mailer, ucciso nell’assedio di Kilia. 
Nessuno in Russia era stato tanto 
utile a tale arme; ei perfezionò 1’ 
iu te di fondere i cannoni, ed inven- 
tò una nuova macchina per forarli : 
lece, non senza stento, determinare 
che si creasse un corpo di artiglie- 
ria leggera, cui provvide di valenti 
iifliziuli. Mclissino fatto si era ini- 
ziare ne’ misteri della società masso- 
nica, ed era divenuto gran maestro 
ili tutte le logge di Russia; ma Ca- 
terina, concepito avendo alcuna dif- 
fidenza intorno allo scopo segroto 
di tali società, desiderò che Melissi- 
no cessasse di farne parte, ed egli 
obbedì alla sua sovrana. Fondò, in 
vecchiaja, una nuova società di cui 
i membri avevano nomo Filatici fi. 
Non era, dicesi, nel principio che 
una specie di reggimento della Ca- 
lotte , e Caterina non fece che ride- 
re delle dinunzie dì cui tale società 
divenne soggetto. Paolo considerò 
tale affare più seriamente ; proibì ai 
membri della società di continuare 
ad adunarsi, e bandi dai suoi stati 
alcuni de' capi caduti in sospetto di 
essere infetti de’ principj della rivo- 
liuioue fraucese. La cassazione dol- 
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l'unico suo figlio, colonnello di dra- 
goni, e l’esilio degli amici suoi, ca- 
gionarono a Melissino un vivo ram- 
marico, cui cercò in vano di dissi- 
mulare. Una nera melanconia gli 
distrusse rapidamente la saluto; o 
chiamato dall’imperatore, duranto 
un rigido freddo, al line di rimpro- 
verargli l’indisciplina in un ufiizia- 
lo di artiglieria, che ito era giù dì 
strada per far a mono di salutare il 
monarca, il vecchio generale, op- 
presso da dolore, potè appena torna- 
re a casa, c spirò alcuni giorni do- 
po, nel 1804, in età di oltre 70 an- 
ni. Melissino fu lungamente prepo- 
sto alla direzione degli spettacoli del- 
la corte. Le sue feste militari, i suoi 
fuochi di artitizio ed i suoi campi 
di piacere, faranno quanto i suoi me- 
riti c le qualità sue personali vivo- 
re in Russia il suo nome. C. Fr. F’il. 
Musson ha inserito un ragguaglio di 
Melissino nelle sue Memorie sulla 
liussia, tomo III, p. 4*5 e susseg. 

W— s. 

MELIO (Spurio), cavaliere ro- 
mano, ricchissimo, e non meno am- 
bizioso, volle approfittare della famo 
che dosolava Roma (l’anno di Ro- 
ma 3 i 5 , av. G. C. 439), per usurpa- 
re l’autorità reale . Fece comperare 
dai suoi clienti una quantità grande 
di grano nell'Etruria, e lo distribuì 
gratuitamente ai poveri. Tocco il po- 
polo dalle sue liberalità , l’accompa- 
gnava per le vie, promettendogli al- 
tamente il consolato, cui per altro 
ottener non poteva senza il consenso 
de’senatori, poco disposti ad accor- 
darglielo. Melio non eb!>e tempo di 
concertare le sue disposizioni prima 
che si tenessero le assemblee ; e T. 
Quin. Capitolino eletto venne con- 
sole per là sesta volta. Frattanto L. 
Minuzio, confermato nella carica di 
ne fello dell’annona, scopri che Me- 
io aveva in casa una moltitudine di 
armi, e che tramava contro la repub- 
blica una congiura di cui l'esecuzio- 
ne differita era soltanto di alcuni 
giorni, I consoli come ricevuto cli- 


ed by Google 


Digitizi 



itt MEL Ttt E t. 

boro talo avvito, domandarono che portanti contro Pericle: non potè 
ai creasse un dittatore per soffocare per altro impedire che la cittì ca- 
li male nel suo nascere; ed i voti si desse sotto il giogo degli Ateniesi, i 
unirono tutti in favore di Q. Gin- quali spianar ne fecero le mura ( f 
cinnato, personaggio di grande fer- ultimo unno della LXXXIV.» olim- 
mo zza. Fino dalla domane; ei si re- piade, 44° anni av. G. G. ). Forse 
eò nel Foro, accompagnato dai suoi egli ebbe ventura di non soprarvi- 
littori, ed intimò a Melio di compa- vere alla mina della sua patria ; la 
rire dinanzi al suo tribunale per dar storia ni meno pili non parla di lui 
conto della sua condotta. Melio, sbi- dopo tale evento . Kgli composto a- 
go trito, differiva di obbedire; ma veva un Trattato, De Ente et .Xalti- 
a crestato da un littore, fu condotto ru, di cui Eusebio conservò un frnnv- 
nella piazza. Allora, alzata la voce, mento nella sua Praeparalio evan- 
ci supplicò il popolo che assumesse gelidi , Xiy ; ed un altro De in- 
tasila difesa contro la tirannide di malibus, da cui Fulgenzio ha estrat- 
cui era vittima.La moltitudine, mos- to quanto narra del cigno, nella sua 
sa da compassione c perla ricordan- Mitologia ( V. Puscuse Fulgkn- 
za delle liberahta sue, lo tolse di zio ), e del quale il p. Arduino con- 
mano al littore, e gli agevolò i mez- ghicttura clic non sia stato inutile 
zi di evadersi; ma Scrvilio Aliala a Plinio ( V. la fi HA. G rocca di Fa- 
maestro de’ cavalieri , raggiuntolo bricio, I, pag. 8ao ). 
mentre fuggiva, gli passò la spaila a W — **. 

traverso il corpo (fanno 3i6, 438 ). MELITO, oratore c poeta greco, 
Gincinnato lodò, per tale azione , è assai meno conosciuto pei suoi tn- 
Ahala che liberata aveva la patria lenti che per la vituperevolesua con- 
ila un tiranno ( V. T. Q. Capitoli- dotta nel processo di Socrate, di cui 
no c Q. Cincinnato ). fu delatore. Nel dialogo di Platone, 

W — <s. intitolato E utifrone, tale personaggio 

MELISSO, fdosofo di Samo, fu incontra Socrate sotto il portico del 
discepolo di Parmenide, e frequen- re, sapendo che vi si recava per un 
tò pur anche, dicesi, le lezioni di E- processo, gli dimanda se conosce il 
anelito. Egli suppose che l’universo suo accusatore. È , risponde il filoso-' 
fosse un ente unico, continuo ed in- fo, un giovane piuttosto oscuro; si 
visibile; negò la realtà del moto, e chiama, credo. Melilo di Pitea ( bor- 
pretese che le forme non fossero che go dell’Àttica): ha i capelli lunghi 
apparenti, e modificazioni soltanto c rabbuffati, rada la barba, il naso 
dell’ente. I suoi principi si scostava- lungo e ricurvo. Ebano narra che 
no in più punti da quelli di Parme- Mclito era eccessivamente magro 
nide (E. La Memoria sul principio (Hist. divers. x, 6), e che Arhtofa- 
attivo dell' universo , di Batteux , ne il derise per tale difetto, in una 
nella Raccolta delfaccad. delle, iscri- commedia intitolata: Geritade , di 
zioni, t.XXlX ). Melissoteneva che cui non esiste più che un framinen- 
si dovesse astenersi dal parlare degli to conservato da Ateneo (XII, t3). 
dei, però ebe non si conoscono a ha- Mclito fu scrittore alquanto freddo; 
stanza per ispiegare la loro essenza. lavorò molto il discorso in cui sostcn- 
Acquistato si aveva grido di uomo ne la sna accusa contro Socrate; il 
i : non credeva che un filosofo poi che l’ebbe adito, si con- 
si dovesse ad una vi- tentò di dire ai giudici: Anito e Me- 
ta contemplativa; ed esercitò con lito mi possono torre la vita; ma non 
zelo le cariche pubbliche affidategli, saprebbouo nuocermi (E. Socrate). 
Eletto comandante della fiotta di Diogene Laerzio e Snida dicono che 
Sunto, riportò parecchi vantaggi im- gli Ateniesi, riconosciuta avendo la 
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innocenza di Socrate, ne vendicaro- 
no la morte con quella de'suoi accu- 
satori , e che Mclito ucciso venne a 
colpi di pietra ; ma il silenzio cui 
tcnuero Senofonte e Platone intor- 
no ad un fatto di tanta importanza, 
sembra all’ abate Barthélcmy una 
prova che la morte di Socrate rima- 
se impunita (Piaggio di Allocarsi, 
cap. LXVIl, e le note). IVIelito com- 
pose un trattato De Ente , e delle 
tragedie le quali più non si cono- 
scono che per la testimonianza di 
Suida . Attribuiti gli vengono altre- 
sì de" brindisi, i quali erano tutt’al- 
tra cosa che giocondi, ove si creda 
all’antico scoliaste di Aristofane, sul 
verso 1 33 -j delle Rame ; ma Poinsi- 
net conghiettura che tale passo con- 
cerna un musico nominato JVIelito, 
cui non bisogna confondere col de- 
latore di Socrate. 

W—s. 

MELITONE (Sak) , vescovo di 
Sardi, non è meno celebre per pie- 
tà e per le altre sue virtù che per 
talenti . Tenne la prefata sede sot- 
to il regno dell’ imperatore Marc’ 
Aurelio; cd è noto che mandò, ver- 
so l’anno f] 5 , a tale principe, un* 
Apologia della religione cristiana. 
Si fatto scritto si ò perduto : ma ve 
n'hanno alcuni (rammenti nella Cro- 
naca di Eusebio, lib. IV, a 5 , ed un 
altro nel Chronicon Paschalo , pag. 
259, 2 Co dell’ediz. di Du Cange. 11 
santo prelato visitò la Palestina ; e 
durante il viaggio, fece alcuni sunti 
dc’passi del Pentateuco e de’Profcti, 
che sono applicabili a Gesù Cri- 
sto. Composti ne aveva sei libri, e 
mandati ad uno de’suoi discepoli, 
chiamato Onesìmo , con una Let- 
tera conservataci da Eusebio, che 
contiene il catalogo de’libri canoni- 
ci dell’Antico Testamento. Mclito- 
ne lasciate aveva delle altre opere , 
(piasi tutte ascetiche (1). Eusebio e 

( 1 ) Quella intitolata CUvi» % « che conto* 
iifra la spiegazione di parecchi passi delle sa- 
cre Scritture, aiuto perdala siccome 1 p altre ; ina 
D'evie un'antica traduzione in latino, di cui si 

3 ?. 
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san Girolamo ne citano i titoli, cui 
•copiarono fedelmente tutti i biogra- 
fi ecclesiastici. La più nota di tutte 
è quella cui scrisse intorno alla fe- 
sta di Pasqua, di cui (issa la cele- 
brazione nel giorno decimoquarto 
della luna di marzo. S’ignora l'epo- 
ca della morte di san Melitone . La 
Chiesa ne venera la memoria il gior- 
no i°. di aprile. Attribuite gli ven- 
gono alcune opere, di cui si riconob- 
be dappoi chi; essere non potevano 
che di scrittori posteriori (P. la Sto- 
ria di Tillemont ; la lì ibi. scrip'.or. 
eccl. di Cave ; la /Ubi. gr. di Eabri- 
cio ; la dissertazione di C. Cr. Woog, 
De Melitone Sardium in Asia epi- 
scopo, Lipsia, 1744, in 4 -to ; ed i 
Bollandisti, aprile, t. I, p. il. ILA- 
pocalisse di A/elitone è , siccome ò 
noto, una produzione di uno scrit- 
tore protestante, il quale non fece 
che compendiare gli scritti di Ca- 
mus, vescovo diBellejr, contro i mo- 
naci ( P. Pithois). 

W—s. 

MELL o MEL (Corrado), teolo- 
go protestante, nato, nel 166G, nel 
langraviato di Assia, esercitò il mi- 
nistero evangelico in Curiandia, a 
Memel ed a Kónigsberg, indi, nel 
1 705, fatto venne l ettore del ginna- 
sio di Hersfeld, nell’ Assia, ufizio cui 
funse con lode. Egli inventò una 
macchina, mediante la quale si per- 
suase che misurar si potevano le lon- 
gitudini in mare; e ne mandò de’ 
modelli a varie accademie. Le socie- 
tà di Londra e di Berlino, alle quali 
era associato, gli proposero de’dnbbj 
sul risultato della sua scoperta; c sic- 
come egli non riuscì a scioglierli, 
non se ne parlò più (P. gli Acta 
erudilor. Lipsens., anno 1 709). Meli 
fatto aveva uno stadio profondo del- 
l’antichità sacra, ed esercitava con 
molto zelo l’ufìzio del pastorato ; in- 
alzato venne alla dignità di sopran- 

consmava una copia nella biblioteca del colle- 
gio di C] ormoni ( V. ta voce MeilTuSr, nella 
Bit!, meit. et inp m. lutimi. , di Fabricio ). _ 

IO 
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tendente delle chiese dell'Assin, c 
morì il giorno 3 di maggio del 1733.- 
Egli c autore di un numero grande 
di opere. E' elenco pubblicato da 
RuU-rmund ne contiene quaranta- 
cinque; ma la necessità di provve- 
dere al mantenimento di una nu- 
merosa famiglia (Meli ebbe venti- 
quattro figli), non permise che per- 
fezionasse i suoi scritti quanto egli 
avrebbe desiderato. Ci limiteremo a 
citare; I. Legatio orientali s Sinen- 
sium , Saniaritanorum, Chaldaeo- 
ruin et Hebraeorum, cum interpre- 
tationibus , Kónigsberg, >700, in 
fogl. ; 1 [ Anliquarius sacer, tic usu 
anliquilatum judaicarum , craeca- 
rum et romanarttm in cxplicandis 
obscurioribus S. Scriplurae dictis, 
cc., Schleusing, 1707, in 8.vo; nuo- 
va ediz., Francfort, 1719, in 4 -t°, 
inser. nel t. I del Thesaur. antiq. 
sacrarum di Ugolini . L* edizione 
del 1719 è aumentata di quattro o- 
pmcoli: t.° De mari aeneo templi 
Salomonis-,2.° Da sepulrhro Adami 
in insula Zej-lon invento-, 3 .» De 
possibililatc linguae universali! -, 
4. 0 Omino bruta -, non che dell’ope- 
ra seguente; III Pantontctrùnt nau- 
ticuni, scu niacltina prò invenien- 
da longitudine et latitudine loco- 
rum in mari , .... ila ut omni loco, 
omni tempore et quacumque tem- 
pestate, sine ulta operosa calcula- 
tione experiri possi t quot pedes , 
passus, decempedas vel milliaria 
navis per dieta cursu suo absolve- 
rit, Herofeld, 1707, in foglio; IV 
Pliarus illustrati s, ec., ivi, 1 709, in 
foglio: 6 Una risposta alle obbiezio- 
ni fatte dalle diverse accademie all’ 
opera precedente; V II Tabernaco- 
lo di Mose, o la sua descrizione c 
quella di tutti gli utensili sacri , 
Francfort, >711; Casse), 1720, in 
4.to. Tale trattato è scritto in tede- 
sco del pari che il seguente; VI De- 
scrizione del magnifico tempio di 
Salomone, Francfort, 1724; Cassel, 
1726, in 4 -to; VII Missionarius e- 
vangclicus, seu constila de conver- 
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sione ethnicorum maxime Sinen-' 
slum cum appendice ; epistola Be- 
raeensis ac Aleppensis de stntu 
Cbristianorum in Oriente , Hcrs- 
feld, 1711, in 8.vo; Vili Compen- 
dio della Storia ecclesiastica, trat- 
to dall Antico e dal A uovo Testa- 
mento, Francfort, 1712; Cassel, 
1738, in 8 .vo ( ed in tedesco); IX. 
Parecchie raccolte di Sermoni, di 
Tesi e di libri ascetici, in tedesco. 
Meli promesso aveva di perfeziona- 
re il suo lavoro intorno ai riti sacri 
degli Ebrei , e di pubblicare una 
Storia letteraria dell Assia. La bi- 
blioteca pubblica di Cassel possiede 
i più de' suoi manoscritti. 

W — s. 

MEtLAN (Claudio), disegnato- 
re ed incisore a bulino, nato in Ab- 
bcville il di li di maggia del 1098, 
studiò tale arte a Parigi, sotto Tom- 
maso de Leu e Leone Gaultier. Re- 
catosi a Roma, nel 1624, vi 6t perfe- 
zionò sotto Li direzione di F. Villa- 
mena, e coi consigli di Simon Vouet. 
Como tornò in Francia, il re gli ac- 
cordò un alloggio nel Louvre, in 
ricompensa del rifiuto da lui fatto 
di andar n fermare stanza iu Inghil- 
terra, dove era chiamato da Carlo 
II. Mcllutt ideata aveva una nuova 
maniera d'incidere tutte le cose con 
nn solo taglio. Tale genere cni al 
più alto grado condusse al quale pos- 
sa giungere, presenta senza dubbio' 
una difficoltà vinta; ma non può 
reggere al confronto con l'intaglio’ 
a più tagli, che mette l'artista in 
grado di variare il suo lavoro secon- 
do la natura di ciascuna cosa cui vuo- 
le rappresentare. Fra tutti i suoi la- 
vori, quasi tutti disegni di sua cora- 

E osizione, si osserva principalmente 
1 santa Effigie, intagliata con un 
solo tratto spirale, che incomincia 
dalla punta del naso. Tale sforzo, 
conveniente al soggetto, gli riuscì 
perfettamente. Delle varie opere di 
Mctlan ricorderemo. San Pietro A o- 
lasco, portalo da angeli ; tale capo- 
lavoro, disegnato ed inciso nel 1627, 
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è divenuto rarissimo, perito essendo 
il rame, diersi, in un naufragio. 
Rammenteremo altresì, S. France- 
sco, san Urnno ritiratosi in un de- 
serti, come anche molti Hitrditi, c 
per esempio quelli di papa tJrbano 
V III, del Cardinale -Bentivoglio, di 
Monttnor o di sua moglie, ili Gas- 
àendi, di Pciresc, dei. marescialli di 
Tòiras e di Créqiri. Tale artista in- 
fise pur anche molte cose di Vouet, 
del TintOfetto, dèi Poussin, di Stél- 
la, Bcrnino ec:, non che molte stam- 
pe di statue e busti antichi. Mcllan 
morì a Parigi il di 9 di ottobre 
dèi ÌC88. 

P— E. 

À 1 ELLE (Giacomo de), in latino 
Mcllenius , dotto numismatico , e 
Storico stimabile, nacque; nel 1 <ì 5 q, 
a Lubccca. Studiò nell’università di 
Jena, viaggiò in Inghilterra, in fi- 
landa cd in Francia; soggiornò al- 
tun tempo a Strasburgo ; cd essendo 
stato promossa al santo ministero, 
tornò in patria, nel l684, per eser- 
citare 1 ’ ufizio di diacono. Nel 1706 
fu fatto primo pastore della chiesa 
di Santa Maria ; decano ( Senior ) 
bel 1719, e istori il di 11 di giugno 
del 1743. Fu il principale compila- 
tore delle A ava literaria matis 
balthici, giornale che comparve sol- 
tanto dall'anno 1698 al 1700 in 4-to, 
con fig., e che in seguito unito ven- 
ne a quello di Amburgo. Le più im- 
portanti opere di Melle sono: I. Hi- 
storid antiqua, mediti et recentiur 
Lttbecensis, Jena, 1677-79, in 4 -to : 
sono quattro dissertazioni accademi- 
che sostenute sotto la presidènza di 
Sagittario; II Epistola de antiquis 
quibusdam numntis Germanici! hi- 
storiam 'r/turingicam praecipuc il - 
lustrantibus, e c., ivi, 1678, in 4-to 
di ventiquattro pagine : libro raro ; 
III Historia urnae sepulchralis re- 
perlae Sarmalicae, anno 1674» ivi, 
1679, in 4 -to; IV Lubeca literato, Lu- 
beca, 1698, i6gg, 1700, in 8.vo. Ta- 
le opuscolo non fu continuato ; V 
Sjlloge nummorum ex argento un- 
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cialium vulgo tlialeroruin scu ini- 
perialium, Amburgo, 1698, in 4 -to. 
L’ autore aveva già pubblicata sì lat- 
ta opera, in tedesco, l'anno prece- 
dente : ma 1* edizione latina è au- 
mentata; VI Series regimi Hun- 
gariae e nummis aureis quos vul- 
go Dccàtos appellati t colicela et de- 
stri pta, Lubecca, 1699, in 4-to, con 
figure. Tale libro contiene le vite di 
diciotto re di Ungheria, dal 1 34 ? fi- 
no al 1699. Ve n ha una buona es- 
posizione con una tavola negli Ada 
erudii. Eipsehs., del medesimo an- 
no. L'opera fu tradotta in tedesco da 
Gotofr. Enrico Burghardt, Bresla- 
via, 1760, in 4 .to;VII ÌS olititi maio- 
rum, piurimas Lubecensium, alio- 
runique clatoruni virorum de ec- 
clesia, republica et literis egregie 
meritorum vitas, ab aliquot saecu- 
lis, repeliias , et documentis autlien- 
ticls illustratas compre/iendens, Li- 
psia, 1707 , in 4-to, ai l 5 o pagine: o- 
pera di molto rilievo per la storia let- 
teraria della Germania; egli inco- 
mincia da grandi particolarità intor- 
no alla persona ed alle opere dell'au- 
tore; Vili Gruindliche Nachricht, 
ec. ( Ragguaglio compiuto ), della 
città di LubecCa, Ratzeburg, 171 3 , 
in 8.vo; terza edizione, aumentata 
da G.E. Schfiobel, ivi, 1787, in 8.vo, 
con due stampe; IX De Echinitis 
Tl'agricis epistola, Lnbeèca, 1718, 
in 4-to. La lettera è indiritta al dot- 
to G. Woodward, e tende a confer- 
mare il suo sistema intorno al globo 
( V. Woodward ). Melle lasciò ma- 
noscritte parecchie opere, di cui si 
trova l' elenco nelle Athenae Lube- 
censes, di Enrico de Seelen, quarta 
parte, p. 61Ó. Goetten pubblicò la 
Fila di tale dotto laborioso nella Ge- 
lehrte Europa. 

W— s. 

MELLIER o MESLIER(Gerar- 

do ), nato a Nantes, era tesoriere di 
Francia, e tesoriere generale della 
Brettagna, allorché eletto fu maire 
di Nantes, il giorno primo di luglio 
1710. Rese celebre la sua aiumini- 
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finizione per le continue cure con 
cui si adoperò si ad abbellire e ren- 
dere salubre la città, che a procurar 
comodi ai suoi abitanti. Fece fab- 
bricare la prima borsa, spianare, cin- 
gere di mura, e piantare la parte 
meridionale de.l passeggio denomi- 
nato corso San Pietro. Il famoso in- 
cendio di Renncs, e la peste di Mar- 
siglia gli diedero occasione d'istitui- 
re a Nantes delle trombe per estin- 
guere gl’inccndj, c d’istituire un ufi- 
zio di sanità di cui divenne presi- 
dente. Fece costruire nuovi ponti, 
lastricare e riparare gli antichi, in- 
grandire delle piazze , c livellare 
delle vie . Comperò il greto di la 
Saulzaic, e vi pose le lòndamenla 
del quartiere ebe fin d’ allora prese 
il nome d’ isola Fcydcau . Ottenne 
che i capitani di nave della riviera 
di Nantes, provenienti da lunghi 
viaggi, fossero obbligati di recare nel 
giardino botanico della città, piante e 
semenze medicinali esotiche: iusti- 
tuì , mediante azioni , un’accademia 
di musica, la quale fu soppressa dodici 
anni dopo la morte del suo fondato- 
re. Considerato in corte, onorato dal 
reggente, stimato dai suoi concittadi- 
ni, Alellier fu confermato, per dieci 
unni consecutivi, nell'annuale ufizio 
di nwire,il che non avvenne mai nè 
prima nè dopo di lui ; c mori oserei? 
tondo tale carica, ai agdcccnibredel 
1729. Luigi XV gli donò, nel 17*6, 
una medaglia d’ oro, in cui da una 
parte era impressa l’effigie del prin- 
cipe, e dall’altra quella della regina. 
Nel 1728 la municipalità gli accordò 
una spada sulla quale erano intaglia- 
te le sue armi e quelle della città. 
Mellicr trascurò tanto la cura della 
sua fortuna, clic fu ridotto a solleci- 
tare, senza che il sapesse la comuni- 
tà, una pensione di mille lire, che 
accordata gli venne sui dazj di con- 
sumo di Nantes. La sua memoria è 
più cara ad essa città pel bene che 
vi fece, che per la compilazione de’ 
Principali eventi , decreti , regola- 
menti, oc., della sua mairi?, anno 
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1723 e susseguenti, 8 voi. in 1 2. MeL 
lier è autore altresì degli scritti se- 
guenti: I. Un Trattato delle Fo- 
gne i li Memorie per servire alla 
cognizione della promessa di fede 
e degli omaggi ne' feudi della Bret- 
tagna, Parigini 71 4, 1 voL iti 12; 
III Descrizione della tomba di Fran- 
cesco II, duca di Brettagna, 17*7, 
in 8.to. 

A — T. 

MELLINI ( Giovanni - Bati- 
sta ), cardinale , nato nel i 4 o 5 a 
Roma, d’illustre famiglia, conferito 
gli venne, fino dall'età di sette anni, 
un canonicato in san Giovanni in 
Latcrano, dal papa Martino V, che 
il persuase ad applicarsi allo studio. 
Divenne valentissimo nel diritto ca- 
nonico, e fu deputato dal suo capi? 
tolo ad Eugenio IV, allora a Firen? 
ze, onde fargli delle rimostranze 
intorno ai privilegi della chiesa La- 
tcraneuso cho erano da lui stati le- 
si. Parlò al pontefice con una fer- 
mezza che fu trovata condannabile ; 
ma t commissarj assegnatigli per c- 
saminarc la sua condotta , il manda- 
rono assolto da ogni accusa. Confe- 
ritogli il vescovado, di Urbino , e 
creato cardinale nel 1478, inviato 
venne legato a Milana, dopo la mor- 
te di Galeazzo Maria Sforza. Morì a 
Roma il giorno 20 o il 24 di luglio 
del 1478. Fu uomo istruttissimo, e 
che accappiava alle virtù della sua 
condizione un carattere grande. II. 
Platina, da lui sostenuto mediante 
le sue liberalità nella prigione in 
cui chiuso l’aveva Paolo II, scrisse 
la Fila del suo benefattore: inserita 
ella fu da Luigi Doni d’Attichjr ne’ 
Flores historiae Cardinal. 11,382 
(F. 11 . Pi.atina). — Savo Mellini , 
nunzio in Ispagna , fu creato car- 
dinale, nel 1681, in inerito di esser- 
ti ingegnato a confutare la dichiara- 
zione di Rossuet intorno alle libertà 
della Chiesa gallicana. Mori il giorno 
11 di febhrajo del 1701, in età di 
cinquantotto anni. La confutazione 
di cui parlato abbiamo è stampala 
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5 ti Una raccolta pubblicata dal dotto 
cardinale d’Aguirre, la «piale è inti- 
tolata -.Aucloritas infallibilis et stim- 
ma cathcdrae s. Petri, extra et su- 
pra concilia quaelibet, atque in to- 
tam ecclesiali! denuo stabilita, ad- 
versus declorationem nomine cleri 
gallicani editam, ec., Salamanca , 
i 683 , in fogl. 

W — s. 

MELLDVi (Domenico di Guido), 
letterato, nato a Firenze verso il 
i 54 .o, accompagnò, come segretario, 
Giovanni Strozzi, deputato pel gran- 
duca al concilio di Trento , c, allor- 
ché ne tornò, fu fatto precettore di 
Pietro, uno de’ figli di Cosimo de 
Medici. Morì, verso il 1610, in età 
avanzata. Di tale scrittore esistono le 
opere seguenti: I. Descrizione del- 
ti entrata della s. Giovanna di Au- 
stria regina ec. , Firenze, i 5 G 6 , in 
4.to ; II Visione dimostratricc della 
malvagità del carnale amore, ivi, 
1 560 , in 4.to.E un trattato di mora- 
le cui l'autore dedicò a Maria Colon- 
na; III Vita del capitano Filippo 
( chiamato Pippo Spano) conte di 
Temesvur , ec., 1670, in 8.vo, nuo- 
va edizione aumentata, 1606 in 8.vo. 
Confessa egli stesso che narra le sole 
belle qualità del suo eroe, e che se 
n’ebbe delle cattive le tenne occul- 
te. Quindi non è una storia, ma un 
panegirico; IV In veleres quosdam 
scriptores malevolos christlani no- 
mini s obtrectalores, libri IV, ivi, 
1577, in fogl.: opera rarissima e ri- 
cercata, specialmente in Germania 
(V. Vogt, Catalog. historico-crili- 
ticus.)-, V Discorso dell'impossibi- 
lità del moto perpetuo nelle cose 
corruttibili, ivi, v 583 , in 8.vo; VI 
Dell origine, azione e costumi e 
lodi di Matilda gran contessa d’Ita- 
lia, ivi, i 58 g, in 4 -to; seconda edi- 
zione, 1609, in pari forma. Tale sto- 
ria della contessa Matilde criticata 
fu con non poco vigore- da D. Bene- 
detto Lucchini, religioso della con- 
gregazione di Monte Cassino, che 
pubblicò nel 1 5 g 2 la Cronaca della 
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medesima principessa. Meliini cercò 
di giustificarsi mediante una Lette- 
ra apologetica, ec., Firenze, i 5 g 4 , 
in 4-to; ma ciò non tolse che tale 
opera fosse obbliata del pari che 
quella del suo avversario , da che 
Fiorentini pubblicò le Memorie del- 
la contessa ‘Matilde ( V , Fiorentini); 
VII Parva ; ac parva quaedam opu- 
scula,ivi, 1609: è una raccolta di 
lettere e di scritti ascetici i più . 
Meliini compose una Vita di Marsi- 
lio Vicino-, essa per altro non fu mai 
stampata ed il manoscritto andò per- 
duto (V. Ficino). 

W— s. 

MELLODECASTRO(Don Giu- 
lio), dotto portoghese, nato a Goa, 
nel iG 58 , fu figbo del viceré delle 
Indie : destinato al mestiere delle ar- 
mi, militò la prima volta in Asia, c, 
come tornò in Europa, cercò le occa- 
sioni di segnalarsi per coraggio com- 
battendo contro i nemici del Porto- 
gallo. Don Giulio fu nel numero dei 
gentiluomini mandati incontro al 
duca di Savoja, promesso sposo al- 
l’infante: ma ragioni dipolitica fe- 
cero tramontare tale matrimonio; e 
D. Giulio, poi che visitato ebbe l’Ita- 
lia, tornò a Lisbona, determinato di 
applicarsi davvero allo studio. Egli 
aveva allora ventiquattro anni; si fe- 
ce aggregare a varie società lettera- 
rie, in cui si ammirò spesso la gran- 
de faciliti! non che la fecondità me- 
ravigliosa del suo ingegno. Nel i G 84 
eletto fu presidente della società 
detta dos generosos , c designato 
venne uno de’ primi membri del- 
l’accademia portoghese, fondata nel 
1716 per mantenere la purezza del- 
la lingua. Alcuni anni dopo, avendo 
il re (Giovanni V) formata ima nuo- 
va accademia per lavorare alla stori.-» 
generale del Portogallo, Mello vi fu 
ammesso, nel mese di decembre del 
1 7 io, ed incaricato di raccòrrò i monu- 
menti de’regni di Sancio I ed Alfon- 
so II, che il principe annoverava fra 
i suoi antenati. L'appUcazionc alla 
storia non ispensc in lui il gc-uio della 
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poesia; egli riuscì primi palmento 
nel gepcre lirico; c si citino alcune 
sue odi che ebbero grandissima vo- 
ga. Il naufragio di un bastimento 
carico di tutte le sue ricchezze lo ri- 
dusse quasi in povertà, ed una lunga 
non che dolorosa malattia servì an- 
ch’essa per far risaltare la sua rasse- 
gnazioue e pietà. Ei terminò di vi- 
vere il giorno 19 di febbrajo del 
1 qii. Si citano di tale scrittore : Glj 
Elogi degC illustri Portoghesi ; — 
una Fila del conte di Galveas suo 
zio, rimasta imperfetta; — parecchie 
Poesie, e fra le altre, un poema di 
due mila strofe, che contiene la Vi- 
ta della B. Vergine, per la quale egli 
ebbe sempre molta devozione. Si 
può consultare l'Elogio di Mello, in- 
serito dal P. Gius. Barbosa, chierico 
regolare, nel tomo i.» delle Mem. 
delCaccad. reale della Stor. porto- 
ghese. — Francesco Manuele de Mel- 
lo, nato a Lisbona nel 161 1, poi che 
militato ebbe con onore, fu, in con- 
seguenza di alcuni raggiri di corte, 
imprigionato per noye anni nel for- 
te di Tores-Velbas. Riconosciutasi 
la sua innocenza, ei passò nel Brasi- 
le, e, dopo diversi viaggi, tornò in 
atria, e vi morì il giorno i 3 di otto- 
re del 1666. Egli è autore delle ope- 
re seguenti: I. Las tres musas de 
IMelodiuo, Lisbopa, 16(9, in 4 - to i 
libro ristampato col titolo : Obras 
metricas, Lione, i 6 G 5 , in t^Xo, ed 
aumentato della seconda parte; II 
Epanophoras de varia Hisloria por- 
tugueza em ciuco relacoens.... que 
contem negocìos publicos , pnliti- 
cos, tragicos, amorosos , bellicos, 
triumphantes , Lisbona , in 4-to , 
jGGo, 1676. — Pubblicata venne la 
genealogia di tale illustre casa da 
Caramuele de Lobkowitz, in un volu- 
me sontuosamente stampato col se- 
guente titolo: Excellentissima do- 
mus de Mello, cc. , Loranio, 1 643 
e » 653 , in foglio atlant., con ritratti. 

W — s. 

MELLOBAUDE, il più antico 
re Franco che nominato sia nella 
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storia, non s; trova nel catalogo puh' 
blicato da Trjteinio, «Li 11 anno 44 q 
ar. G. G. in poi, seguendo l'antico 
storico Unibaldo; per altro Animia- 
no Marcellino narra che, fino dai 
tempi dell’imperatore Giuliano, esi? 
stevano parecchi re Franchi, ed è 
noto come dÌV ei ’so nazioni erano 
compreso sotto tale nome. L’impe? 
latore Costanzo aveva molti Fran? 
chi nella sua guardia; di cui Mellu- 
baude faceva parte, l'anno 354 di 
G- C. , col grado di tribuno, tribù - 
nus armaturarum. Lo conservò sotr 
to gl’ imperatori Giuliano, Giovialità 
e Valentipiano : come avvenne la 
morte di quest'ultimo ottenne la di- 
gnità di comandante delle guardie, 
Comes dorneslicorum ; egli era in 
pari tempo re de’Franchi. Corpo ta- 
le difese i suoi stati contro Maci ia- 
no, re degli Alemanni, n II bellicoso 
» principe ( dice Amipiauo Marcelli? 
» no, parlando di Mellobqude ) teso 
» degli aguati al suo avversario che 
11 ri perde la vita. Tale vittoria gli 
» meritò la fiducia di Graziano, suo- 
li c essere di Valentipiano, che l’asso- 
11 ciò al conte Napnieno per cornan- 
ti dare il suo esercito contro i Lenti? 
n ni, nazione germanica, sulla qua- 
li le riportò una celebre vittoria 1’ 
» anno 3 ^ 8 . Si fa ascendere a set- 
ti tantamila il numero de’rinti, e si 
n dice che ne fuggirono soli cinque? 
» mila **. Aminiano Marcellino, che 
vanta il coraggio di Mcllohaude, o 
l’impazienza cui aveva di comliatte- 
re, il nomina cinque volte; scrivo 
due volte il suo nome Mtdlobaude, o 
tre volte Mallobaudc, secondo l’ulti- 
ma edizione riveduta dal celebre 
Hejne: ma tale storico non lo con- 
fonde mai con Merobaude, del quale 
parla pur anche, e di cui l’abate Du- 
bos tenne che fosse il medesimo per? 
sonaggio (P. il console Mkìiobaudk). 

F— A. 

MELMOT 1 I (Guglielmo), giu? 
reconsulto inglese, nato nel 166G, 
pubblicò con PeereGugliclmo,la rac- 
colta dei tiapporti di Femori nella 
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rorto di cancelleria, e si acquietò gri- 
do pel libro intitolato: Grande im- 
portanza di una vita religiosa . 
Walpole, nc’suoi Rapai and noble 
authors, attribuisce tale opera al 
primo contedi Egmont; ma Nichols 
( Anccdotcs of Bosyyer) dimostra 
che ò di Melmoth. Dir si dee, sicco- 
me' prora della stima di cui sì fatto 
libro godeva in Inghilterra, pbe do- 
po la morte di Melmoth tirati ne 
furono oltre a cento mila esemplari. 
Il figlio suo, di cui l'articolo sussegui- 
ta, lasciò delle Memorie intorno al- 
la vita di suo padre, che mori il 
giorno 6 di aprile del ■ 74 8 . Melmoth 
fu uomo assai benefico, ed accoppia- 
va a molta istruzione una rara dili- 
catczza di sentimenti. Dopo la rivo- 
luzione del 1G88, temè di obbligare 
la sua coscienza giurando fedeltà al 
nuovo sovrano, .e tenne di doyere, 
intorno a ciò, consultare Norria di 
Iiemcrtou, che godeva di una certa 
celebrità; ne risultò un commercio 
epistolare che pubblicato fu nelle 
Meni, di Melmoth figlio. Gli scrupoli 
sii Melmoth cessarono senza dubbio, 
però eh’ egli comparve nel' foro nel 
■ 6 g 3 ; nò ciò poteva fare senza il 
giuramento di fedeltà. — Melmoth 
(Guglielmo), figlio del precedente, 
nacque nel 1710. Allevato pel l’oro, 
eletto fu, nel 1 - 56 , commissario dei 
fallimenti, e passò nondimeno mol- 
ta jmrte della sua vita lungi dagli af- 
fari pubblici, tanto a Shrewsbury, 
quanto a Balh. Si rese noto verso il 
1742 per certe Lettere cui pubbli- 
cò sotto il nome di l' itz Oshornc, e 
che ammirate vennero per l'elegan- 
za dello stile, non che per le eccel- 
lenti osservazioni cui contengono su 
diversi soggetti di morale c di reli- 
gione. Se ne fece non ha guari una 
traduzione anonima in francese, Pa- 
rigi, 1820 in 8-vo. Nel 1747 ei pub- 
blicò una Traduzione delle lettere 
di Plinio , 2 voi. in 8.vo: ella ò te- 
nuta per una delle migliori tradu- 
zioni fatte dal lntino in inglese, 
-Melmoth tradusse, nel 1 "JÓ 3 , le Lei- 
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terc di Cicerone a pa recclii suoi 
umici, con osservazioni, 3 voi. in 
8.vo. Fatta aveva, prima di quest’ ul- 
tima opera, una risposta alla critica 
fatta da Bryant , nel suo trattato 
Della verità della Religione cri- 
stiana, sulle osservazioni relative al- 
la persecuzione di Trajano contro i 
cristiani della Bitinia . Fu altresì 
traduttore du’trattati di Cicerone, 
de Amicitia e de Senectute, che 
comparvero nel iyj 3 e 1777. Gli 
arricchì di osservazioni letterarie e 
filosofiche, di cui venne conosciuto 
il merito. Nel primo confuta lord 
Shaflesbury , il quale considerava 
siccome un’ omissione che il cristia- 
nesimo non insegnasse alcun pre- 
cetto in- favore dell’ amicizia , e boa- 
ine Jenyns , che rappresentata ave- 
va tale omissione siccome una pro- 
va della sua origine divina. D'ulti- 
ma opera pubblicata da Melmoth 
furono le Memorie di suo padre. 
Egli mori a Bath, il giorno i 5 di 
marno del 1 793, in. età di 89 anni. 
Warton, in una nota alle opere di 
Pope, giudica la traduzione di Pii. 
nio come una del breve numero di 
quelle che meglio resero il senso 
dell'originale. Bircb, nella sua Vita 
di Tillotson, fa la medesima osserva- 
zione; eppure Melmoth criticò se- 
veramente lo stilo di Tillotson. Ag- 
giunger si possono alle opere di 
Melmoth, cui abbiamo citate, dei 
saggi poetici inseriti ne' poemi di 
Dodsley, Sulla vita operosa e riti- 
rata, e La metamorfosi di Licone 
ed E uf or mio-, noti Novella ed un’ 
Epistola a Saffo, inserite nel poe- 
ma di Pcdrch. 

D — z — s. 

MELO, potente cittadino di Ba- 
ri, fu autore della rivoluzione che, 
nel roto, scacciò i Greci dalla Pu- 
glia, e vi chiamò i Normanni. Egli 
era di origine lombarda, e, secondo 
Leone d’Ostia, era tenuto pel pri- 
mo e pel più considerato fra i sud- 
diti «lc’Greci, non solo a Bari, ma 
in tutta la Puglia pur anche. Non 
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potè sopportare l'insolenza ed i Vizj 
«le’catspani cui mandavano gl'impe- 
ratori di Costantinopoli per gover- 
nare la sua patria. Di concerto con 
Datto, suo cognato, fece nel loto, 
sollevare tutta la Puglia. Gl'impera- 
tori Basilio e Costantino, mandaro- 
no in Italia, al fine di sottomettere 
i ribelli j delle truppe che assediaro- 
no Bari. Dopo un mese di resisten- 
za, gli abitanti, disgustati delle fa- 
tiche della guerra, parlavauo di ar- 
rendersi e di dar Melo in mimo ai 
nemici. Questi fuggì con Datto, suo 
cognato: sostenne un nuovo assedio 
in Ascoli ; e dopo ciò rifuggi presso 
ai principi di balerno e di Beneven- 
to, ai quali chiese in vano assisten- 
za. Finalmente, nel 1016, si avven- 
ne, sul monte Gargano, in una pic- 
ciola brigata di Normanni, che re- 
cati vi 6Ì erano in pellegrinaggio: 
dipinse loro la Puglia siccome una 
terra promessa, di cui il loro valore 
resi gli avrebbe padroni in breve 
tempo. I pellegrini tornarono in 
Normandia, onde raccorvi degli al- 
tri avventurieri . Tornarono indi 
tutti nel 1017. Melo li provvide di 
armi, e li condusse contro il Catapa- 
no di Puglia, cui vinse in due com- 
battimenti. L’anno susseguente, ot- 
tenne ancora de’ vantaggi contro 
Bugiano, nuovo generale de’Greci; 
ma, nel >019, fu battuto a Can- 
ne. Di dugcncinquanta Normanni 
che erano l’anima del ano esercito, 
nonne rimasero dieci in vita; ed, 
in breve tempo perdè tutte le sue 
conquiste, che si estendevano lino a 
Teano. Non essendogli riuscito di 
ottenere soccorsi dai principi di Sa- 
lerno c di Cajiua, passò in Germa- 
nia, presso all 'imperatore Enrico II, 
cui sollecitò a difendere quella fron- 
tiera dell'impero di Occidente con- 
tro i Greci. Ma prima di riceverne 
l’assistenza che gli veniva promessa, 
morì a Bamkerga, nel 1020 

S. S — 1. 

MELON ( Giovan a i-Fn*Nciisco), 
unto a Tulle, d'una famiglia di ma- 
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gislrati, divisò in prima di freqiterr 1 
tare il foro, ed andò a dimorare a 
Bordeaux. ligenio suo per le scienze 
il mise in relazione con tutti i lette- 
rali della città. Divenne 1 ’ anima 
dell’asse mblea loro; e da lui solleci- 
tato, il duca di La Force si dichiarò 
protettore di tale società, che fu e- 
retla in accademia, con lettere' po- 
tenti del giorno 12 di settembre del 
1712. Meion eletto ne venne segre- 
tario perpetuo. Allorché il duca di 
La Force hi chiamato al consiglio 
dello finanze , sotto la reggenza , 
chiamò presso di sè Meion, che la- 
vorò in seguito con d’Argensou, di- 
venne ispettore generale degli ap- 
pai ti a Bordeaux, tornò a Parigi, e f<z 
successivamente primo scrivano del 
cardinale Dubois e di Law , non 
che segretario del reggente. La me- 
moria di ìJoindin, per servire alla 
storia delle strofe del jqio, attri- 
buite falsamente a Rousseau, pub- 
blicata nel 175.1, dice che Meion fu 
socio di Malafaire, picciolo merca- 
tante giojelliere. Non è questo il so- 
lo errore di tale Memoria. Meion 
mori a Parigi, il di di gcnnajo 
del iq 38 . Egli scrisse: I MaUntad 

11 Gasnevida,storia orientale fram- 
mento arabo tradotto , con note, 
i72g,in8.vo; Rotterdam, 1 q 3 o, in 

12 ed in 8.vo. E, dico' Leuglct-Du- 
fresnoy, una storia allegorica della 
reggenza; II Saggio politico sul 
commercio, iq 34 , in 12, di 2q3 pa- 
gine, diviso in 18 capitoli ; seconda 
edizione aumentata di sette capitoli; 
iq 36 , in 12; ristampato nel 1761. 
» Ella è opera, dice Voltaire, di un 
» uomod’ingegno,diuncittadino,di 
n un filosofo; ed io credo che ai tempi 
« anche di Colbert, non vi fossero 
« in Francia due uomini capaci di 
11 comporre tale libro. Ma pure in 
1: tale bella opera v’hanno molti cr- 
ii rori ; tanto è ardua la via che con- 
fi duce alla verità! “ La lettera nella 
quale Voltaire esce in sì fatto giu- 
dizio, fu scritta nel 1738, e ristam- 
pala vanne dappoi con un'altra. U- 
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hl'ndole insieme, fu loro po 9 lo il ti- 
tolo di: Osservazioni intorno a Gio- 
vanni Eaw, Melon e Pii Tot ; e ta- 
le opuscolo fa parte della sezione di 
Politica e Legislazione , nelle ope- 
re del filosofo di Ferney. Du Tot 
pubblicate aveva delle Riflessioni 
ftoliliche intorno alle finanze ed al 
commercio, i^ 38 j 2 voi. in il, nel- 
le quali combatteva alcune opinioni 
di Melon. Voltaire, in un altro scrit- 
to ( Compendio del secolo di Luigi 
XF, cap. Ili), denomina Melon in- 
pegno sistematico, molto colto, ma 
chimerico. Finalmente l'anno susse- 
guente (1770), nelle sue Questioni 
sull' Enciclopedia, ricorda ancora,,, 
n il libro tanto picciolo quanto pie- 
si no, di Melon, il primo uomo che 
ss ragionato abbia in Francia , col 
ss mezzo della stampa ; immediatn- 
ss mente dopo l'universale demenza 
ss del sistema di Law “. I principi 
di tale economista trovarono altri 
contraddittori (F. Grbdii,); III Let- 
tere alla contessa di Ferme, sull ' 
apologia del lusso ; stampata, nel- 
l'edizione delle Opere di Foltaire, 
in seguito al Mondano, satira in ver- 
si, di cui ella è l’elogio; IV Raggua- 
glio dell abate di J J ons,in fronte al- 
le Opere di tale autore, di cui Me- 
lon fu editore ( V . Pows). 

A . B — T. 

MELiOT (Aniceto), uomo dotto, 
modesto e laborioso, nato a Dijon 
nel 1697, fece i primi studj in pa- 
tria, ed ebbe la sorte di annoverare 
fra i suoi maestri il p. Oudin, il 
quale conobbe i suoi talenti, c cercò 
inutilmente di attirarlo nella socie- 
tà dei Gesuiti. Come terminata ebbe 
la filosofia e la teologia, fu condotto 
da suo padre a Parigi, nel collegio 
di santa Barbara, in cui trovò nuovi 
motivi di emulazione: ammesso ven- 
ne in seguito nel seminario dei 
Trenlatre , o ne usci , in età di 
ventiquattro anni, con una cognizio- 
ne estesa non poco di tutte le scien- 
ze che s’insegnavano in quel tempo 
nc'ooUegi. Obbligato di crearsi de’ 
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mezzi di sussistenza, si assunse 1’ 
educazione di alcuni giovnni, e sep- 
pe mettere a profitto il tempo d'ozio 
onde perfezionare la sua. Acquistò 
mia profonda cognizione delle ma- 
tematiche, senza che la sublimità 
di tale scienza concentrar potesse 
le facoltà del suo intelletto; si piace- 
va, per lo contrario, di estenderla ai 
varj rami dell'erudizione, ed ai suoi 
lavori cresceva lumi la diversità «lei 
suoi studj. Già possedeva il greco, il 
latino e l’ebraico: imparò l'italiano 
e l'inglese, al fino di poter leggero 
le buone opere scritte in tali doe 
lingue; c si applicò in pari tempo 
alla giurisprudenza, in cui fece ra- 
pidi progressi. Egli ora stato am- 
messo Avvocato nel parlamento; nja, 
nel 1 7^2, tornò a Dijon, p«nr assiste- 
re il vecchio suo padre, vedovo o 
privo degli altri suoi figli. Poi che 
accordato gli ebbe gli ultimi nflizj, 
tornò a Parigi, ed alloggiò nel col- 
legio di lteims, al fine di poter sus- 
sistere con la tenue sua rendita. Nel 
1 738 fu ammesso nell’ accademia 
delle iscrizioni, senza che avesse sob 
lccitato sì fatto onore; e successe, 
nel 1741, all'abate Scvin, nell’ufizio 
di conservatore della biblioteca del 
re. I doveri cui gl'imponcva tale im- 
piego erano per lui divertimenti ; ci 
gli adempiè con tale ardore che non 
gli permise di accorgersi come l'ec- 
cesso del lavoro gli alterava la salute. 
Un’apoplessia lo rapì alle lettere il 
di 20 di settembre del 1 759, in età 
di 62 anni. Ei pubblicò il Catalogo 
de' manoscritti, 1739-1744, 4 voi. in 
iogl. (il primo con Fourmont), o 
compilò il sesto volume del Catalo- 
go de'libri stampati della biblioteca 
del Re, contenente il diritto canoni- 
co. Cooperò, con ballier e Caperon- 
niér, all’ edizione della Storia di 
san Luigi, di Joinville, con la scoria 
di un vecchio manoscritto , c com- 
pose il glosario delle voci divenute 
non intelligibili per la maggior par- 
te dc’lcttori (V. Joinvillk ). Per ul- 
timo Melut è autore degli scritti se- 
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guanti» Parecchie Meniorie nella 
Raccolta dell' accademia delle i- 
scrizioni. — Ricerche intorno alla 
vita di Archimede, per servire alla 
storia delle matematiche, tomi XIV. 
— Dissertazione sulla presa di Ro- 
ma fatta dai Galli, tom.XV. L’au- 
tore vi mostra, contro l'asserzione 
di Tito Livio, che il Campidoglio 
cesse, come la città di Roma, alle ar- 
mi de’Galli. — Memorie sulle rivo- 
luzioni del commercio delle isole 
Britanniche, dai tempi i più antichi 
lino alla spedizione di Giulio Cesa- 
re, tom. XVI , XVIII e XXIII. Si 
troverà l'Elogio di Melot, per Le 
Reau , nella medesima Raccolta , 
tomo XXIX, 

W— s. 

MELUN (Carlo di), signore di 
Normanville, c gran maggiordomo 
di Francia, disceso da una delle più 
illustri case del regno, giunse, nel 
principio, del regno di Luigi XI, al 
più alto grado di favore e di pode- 
stà. Si diede talmente ai piaceri ed 
alla mollezza che chiamato veniva 
il Sardanapalo di quel tempo. Egli 
era governatore di Parigi e della 
Bastiglia quando scoppiò la guerra 
dei ben pubblico ; la sua condotta, 
in tali diiicate circostanze, gli fece 
perdere la fiducia del sospettoso mo- 
narca. Poi che ebbe commetta l'im- 
prudenza di opporsi ad una sortita 
che il maresciallo di Lohéac far vole- 
va durante la battaglia di Montlhéri, 
non seppe impedire che il vescovo 
ed altri abitanti intavolassero delle 
trattative coi duci della lega, in as- 
senza del re. Si osservò ancora che 
le porte della Bastiglia rimaste era- 
no aperte dal lato della campagna, 
durante un assalto degli assediami ; 
e si accorse aitresi che i cannoni del- 
la fortezza erano stati inchiodati. 
Luigi XI, che in quel tempo era in- 
torniato da nemici e si trovava in 
sommo imbarazzo, dissimulò il suo 
risentimento, e si contentò di priva- 
le Melun degl'impieghi snoi. Que- 
sti si ritirò nelle sue terre, e tenue 
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che la sua disgrazia limitata si su- 
rebbe a tale privazione; ma Luigi 
XI non poteva obbliare una tale 
condotta: fece più tardi indagare, 
nella maniera la più scrupolosa, tut- 
te le colpe del già suo favorito ; c ri- 
sultò da tale inquisizione che Melun 
man ten uto aveva segrete relazioni coi 
capi della lega, e sopra tutti col duca 
di Brettagna. Ilcard. La Baluc,chc a 
lui doveva la sua fortuna, si mostrò 
uno de’ più accaniti a nuocergli. Fi, 
nalmente ordinato fu al terribile 
prevosto Tristano di scrostarlo , e 
chiuderlo nel castello Gaillard, ia 
INormapdia: fatto gli venne il pro- 
cesso; e, siccome dapprima ei ricusò 
di confessare le sue colpe, fu sotto- 
posto alla tortura. Interrogato sulle 
sue relazioni coi principi della lega, 
dichiarò che ottenuto ne aveva il 
consentimento del re. Tale risposta 
obbligò i commissnrj a consultare il 
monarca : ma Luigi XI rispose che 
date ei non aveva mai simili facoltà, 
e che già da lungo tempo era assai 
malcontento di Melun. Tale rispo- 
sta fu per questo una sentenza, di 
morte; condotto ei venne sulla piaz- 
za du petit Andeli, dove fu decapi- 
tato (il giorno io di agosto del 1 4118), 
Un autore contemporaneo ailerraa 
che il carnefice il colse male nel pri- 
mo colpo, e che egli avendo il collo 
a metà tagliato, si rialzò dicendo ad 
alta voce che meritata non aveva la 
morte, ma che tale essendo la volon- 
tà del re, la riceveva di buon gra- 
do ; dopo tali parole s’inginocchiò 
di nuovo e ricevè il colpo mortale, 
I suoi beni furono confiscati; e la 
maggior parte di essi restituita ven- 
ne al conte di Dammartin, di cui 
Melun raccolte aveva le spoglie nel, 
la mauiera la più scandalosa allor- 
ché tale generale cadde in disgrazia. 
La famiglia di Cario di Melun sus- 
siste tuttora nel visconte di Melun, 
barone di Brumetz. Quel Melun, di 
cui il matrimonio segreto e la mor- 
te tragicasomministrarono alla Geo- 
1Ì5 l'argomento per la sua IN o> ella 
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storica di IMadanfigelUi di Cler - 
jìiont , appartenne del pari a tale 

/caia. 

M — dj. 

MELVIL (Sia Giacomo), storico, 
.discendeva d'ima famiglia onorevole 
di Scozia, p nacque in HalbiU, nel 
Fifcsliire, nel 1 534- Come giunse 
all'età dj quattordici anni, la regina 
reggente ai Scozia incaricò Giovan- 
ni di Montine, vescovo di Valenza, 
cd ambasciatore di Francia, di con- 
durlo in tale paese per essere collo- 
cato in qualità di paggio, presso a 
sua figlia Maria, allora promessa al 
Delfino. Arrivato a Parigi, Montluc 
mise il giovane Melvil in pensione, 
cd allorché fu terminata la sua edu- 
cazione, lo persuase a mettersi agli 
stipcndj del contestabile di Mont- 
inocene! (1549), ebe il chiese alla 
regina, per l'alta idea cui concepita 
aveva de' suoi talenti. Melyil rimase 
nove anni presso al contestabile, e 
fu iniziato in tutti i segreti dello 
stato ; l’accompagnò in tutte le sue 
spedizioni, e ferito venne al suo fian- 
co nella battaglia di Saint-Quentin. 
lirevc tempo dopo, Melvil, al quale 
il contestabile fatta aveva accordare 
una pensione dal re, essendo stato 
incaricato di una commissione in 
Iscozia, c trovato avendo, come ne 
tornò, caduto in disgrazia il 6uo pro- 
tettore, chiese un permesso di as- 
senza per viaggiare. Si recò in Ger- 
mania, .dove fu rattenuto daU’elctto- 
re Palatino, che il tenne nella sua 
corte per tre anni, e gli affidò varie 
commissioni. Dopo tale tempo, Mel- 
vil continuando nel suo proposto di 
viaggiare, visitò Venezia, Roma, e 
le più famose città d’Italia. Tornò 
per la Svizzera nella corte dell’elet- 
tore, vi trovò degli ordini della re- 
gina Maria, che preso aveva posses- 
so della corona di Scozia, dopo la 
morte di Francesco li suo marito, e 
partì al fine di recarsi presso di Iti. 
Caterina de Medici gli offri , nel 
medesimo tempo, il titolo di gentil- 
pomo di camera del re, con una gè- 
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nerosa pensione onde risedesse nella 
sua corte, però che ella credeva che 
le giovasse l'amicarsi i principi pro- 
testanti di Germania, e sapeva che 
Melvil, attese le sue relazioni con 
essi, era la persona la più capace di 
riuscirvi .• egli per altro ricusò le di 
lei offerte. Come arrivò in Iscozia, 
nel i56j, fu fatto consigliere priva- 
to c gentiluomo di camera della re- 
gina, ed impiegato venne da lei ne’ 

E iù dilicati affari, fino all'epoca del» 
1 funesta prigionia della principes- 
sa a Locbleven. Egli adempiè tali 
ufizj tutti con pari intclbgenza e fe- 
deltà ; e, per quanto narra e.gli stes- 
so, si può credere che se ella segui- 
tati avesse i suoi suggerimenti, evi- 
tata avrebbe una parte delle sciagu- 
re che l’oppressero. Melvil manten- 
ne un commercio epistolare in In- 
ghilterra, in favore del diritto di 
Maria alla successione della corona di 
tale regno; ma dopo la scoperta del- 
la funesta affezione della regina per 
Bothwell, cui sposò dopo l'assassinio 
di suo malato, tenne di doverle fare 
le più forti rimostranze. Ella non 
solo le disdegnò, ma le comunicò a 
Bothwell; il che rese inutili i ten- 
tativi di Melvil, ed il costrinse a fug- 
gire ODdc sottrarsi al furore del nuo- 
vo monarca. Ottenne in seguito la 
fiducia particolare dei quattro reg- 
genti che governarono successiva- 
mente il regno, e {u da essi incari- 
cato d'importantissime negoziazio- 
ni, malgrado la colpa cui aveva agli 
occhi loro di essersi dichiarato per 
Giacomo VI, dopo che fu imprigio- 
nata Maria. Allorché esso principe 
strinse le redini del governo, racco- 
mandato gli fu specialmente Melvil 
dalla regina, allora prigioniera in 
Inghilterra, siccome uomo fedelissi- 
mo, e capace di utilmente servirlo. 
In conseguenza , Giacomò il fece 
membro del suo consiglio privato, 
gentiluomo di camera, ec. Melvil 
conservò sempre il favore del re, e 
questi, desideroso di condurlo seco 
in Inghilterra , come avvenne la 
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morte della regina Elisabetta , gli 
romise un avanzamento considera- 
ne: ma troppo attempato e voglio- 
so di ritirarsi dagli affari, egli pre- 
gò la maestà sua di Scusarlo. Si ten- 
ne nondimeno in dovere di fare o- 
maggio a tale sovrano, e recatosi in 
Inghilterra, vi ottenne lieta acco- 
glienza. Tornò in seguito in Isco- 
ssia, e morì poco dopo nel 1606. Fu- 
rono trovate le sue Memorie nel pa- 
lazzo di Edimburgo, nel 1GG0, ma 
in pessimo stato . Passarono nelle 
mani di sir Giacomo Melvil d'Hal- 
liill, suo nipote, che le affidò n Gior- 
gio Scott . Questi le pubblicò nel 
i 683 , in fogl., col titolo di Memorie 
di Giacomo Me Gii di lalliill, con- 
tenenti una narrazione imparziale 
dei piii importanti eventi del secolo 
passato, più particolarmente retati - 
ri ai r'egni d'Inghilterra e di Sco- 
zia, sotto i regni di Elisabetta , di 
Maria , regina di Scozia, e del re 
Giacomo ; in tutti i quali affari V 
autore personalmente e pubblica- 
mente ebbe parte. Malgrado alcuni 
errori cui vuoisi attribuire all’ età 
avanzata 'dell’autore, tali Memorie 
sono ripntalissime. Ristampate furo- 
no spesso, e tradotte vennero in fran- 
cese, da G. 1 >. S. , Aja, j 6 g 4 , a voi. 
in 12, e Parigi, ìOqó, 2 voi. in 18 . 

D— /.— s. 

MELVILLE (Enrico Dundas, 
visconte), uomo, di stato, inglese, 
nacque verso l’anno 1741. Discen- 
deva da un ramo cadetto della fa- 
miglia scozzese di Dundas, e fu il 
più giovane liglio di Roberto'Dun- 
Uas, iòrd-prcsidenle della corto di 
sessione in lscozia. Allevato nell’ u- 
ni versi tà di Edimburgo, e destina- 
to a fare la professione di avvocato, 
fu ammesso membro della facoltà di 
legge, nel 1 763, e si fece presto di- 
stinguerò nel foro, in cui i suoi ta- 
lenti gli ottennero una considerabi- 
le clientela. Dopo di essere stato as- 
sessore ne’magistrati di Edimburgo, 
divenne successivamente avvocato- 
deputato e procuratore generale di 
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Scozia. 'Nel 1775, sotto l’amministrA* 
zinne del lord Nortb, successe aGiae. 
Montgommery nell’impiego di lord 
avvocato di Scozia, cui conservò fino 
al 1783. Nel marzo del 1777, fu fat- 
tO guardasigilli aggiunto ( signet ) 
di Scozia. Da che conferito gli ven- 
ne l’ufizio di lord avvocato, cessò (li 
frequentare il foro, dedicato essen- 
dosi onninamente ai pubblici affarìi 
Fu scelto per rappresentare nel par- 
lamento la città di Edimburgo, In 
quale costantemente l’elesse finché* 
inalzato venne alla dignità di pari.- 
Gli schiuse, in origine, le vie del 
parlamento il partito dell’opposizio- 
ne ; nondimeno non tardò ad unir- 
si a quello del ministero, e divenne* 
uno de’ più zelanti difensori delle 

f irovvisioiii del lord North durante 
a guerra di America. Quantunque 
di rado si veggano gli oratori del fo- 
ro brillare nella camera dc’comuni, 
Dundas, che limitata non aveva lai 
sua educazione allo studio delle leg- 
gi ed alla cognizione delle minuzio- 
se loro pratiche, comparve fulgida- 
mente nell’assemblea della nazione . 
Vi parlò frequente : e malgrado che 
declamasse senza grazia , c cadesse 
nel suo dialetto provinciale, fii sem- 
pre ascoltato con grandissima atten- 
zione per la sua maniera chiara c 
precisa di esporre i fatti, non che 
pel vigore del suo argomentare. Al- 
lorché fu giudicata inevitabile la ca- 
duta del ministero del lord Nortb, 
Dundas determinò d’ impadronirsi 
sì fattamente di alcuno de’ glandi 
rami dell’amministrazione, che per 
quanti cambiamenti sopravvenuti 
fossero il suo soccorso giudicato ve- 
nisse troppo importante per essere 
disdegnato, e troppo formidabile la 
sua opposizione per essere provoca- 
ta. Intese dunqne a conoscere a fon- 
do gli affari dell’India, ai quali volte 
erano tutte le menti dopo i disastri 
soTfcrti dagl’ Inglesi nell’ America 
settentrionale ; ed elegger si fece 
presidente del comitato segreto, eh» 
era stato scelto dietro proposizione 
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dello stesso ministero, per indagare 
le cause della guerra del Carnate, e 
della situazione sfavorevole delle 
possessioni britanniche in quella re- 
gione. Quantunque il rapporto cui 
lece intorno a ciò non facesse appro- 
vare il bill da lui proposto, lasciò 
nondimeno negli animi mi' alta i- 
dca de’ suui talenti ; e fu ricercato 
dai diversi ministeri clic successe- 
ro a quello del lord North. Nel anno 
i 781 fu ammesso nel consiglio pri- 
vato, ed eletto venne tesoriere del- 
la marineria, sotto l’amministrazione 
del lord Shelburne, dappoi marche- 
se di Lansdowne e continuò ad e- 
sercitare tale uIìbìo ed a difendere 
le provvisioni del governo fino alla 
dissoluzione di quel ministero. Ri- 
mase privo d’impiego durante la bre- 
ve amministrazione, detta de’colle- 
gati (1), c comparve de'primi fra gli 
avversarj del famoso bill dell’ India 
(East • India bill), proposizione che 
il rovesciamento produsse del parti- 
to che posta l’aveva. Dundas mostrò, 
in tale memorabile circostanza, una 
cognizione profonda degli affari del- 
la compagnia delte Indie Orientali, 
fruito de'limghi suoi ttudj e delle 
laboriose sue ricerche. Nel mese di 
decembre del 1 780, essendo Gugliel- 
mo Pitt divenuto primo ministro, 
Dundas fu richiamato alla carica cui 
tenuta aveva precedentemente, ed iu 
pari tempo eletto venne presidente 
della corporazione di contracal'o, 
nuovo sistema introdotto per l’ India. 
Egli provò la sua riconoscenza al pri- 
mo ministro, mostrandosi ardente 
difensore della sua amministrazione. 
Ne diede speciali prove, allorché, nel 
1 788, la malattia mentale del re in- 
tavolar ferir 1'importanto questione 
della reggenza, euicontrihui a far es- 
cludere. I’cr rimeritarlo de’servigt re- 
si, aggiunto venne ai numerosi suoi 

(i) Chiamala sr. r-,\ perrht formata dal- 
l'unione de' partigiani di Sue e di quelli dui 
jmd Vorth, prima avverrei j palesi gli unì de- 
gli aliti. 
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impieghi quello di primo segretario 
di stilo pel dipartimento dell’ interno 
( 1 79 1 ). Egli l’esercitò con pari vigo- 
re ed abilità. Gli si attribuisce il si- 


stema dc’volontarj, il quale contribuì 
a sollevare lo spinto pubblico in In- 
ghilterra, durante un’epoca difficile 
e di pericoli. Per nn nuovo accomo- 
damento col partito dei wigh, es- 
sendo il duca di Portland stato am- 


messo nell’amministrazione ( 1 79^ ), 
1 turni js gli cesse il dipartimento del- 
l’ interno, e divenne segretario di 
stato della guerra. Egli era in oltre, 
in quell'epoca, lord del sigillo priva- 
to e governatore della banca di Sco- 
zia. Dundas esercitava, nel nativo 
suo paese, Un padronato tanto este- 
so che nessuno forse, prima di lui, 
ottenuto non aveva tanta influen- 


za: alcuni uomini sperimentati la 
giudicavano pericolosissima nellema- 
ni di un solo particolare. Per più 
anni fu intimo amico e coadjutoro 
di Pitt, ed ebbe una parte attiva 
in tutti i provvedimenti importanti 
della sua amministrazione. I par- 
ticolari di tali provvedimenti e del- 
la condotta di Dundas, intorno a 
ciò, appartengono piuttosto alla sto- 
ria di quel tempo che ad nn raggua- 
glio biografico : noi dobbiamo li- 
mitarci ad indicare qui sommaria- 
mente gli eventi della sua vita, ed i 
tratti più notabili del suo caratte- 
re (1). Come Pitt si ritirò dal mini- 


(1) Crediamo per altro di dovèr qui ricor- 
dare iti brevi parola i principali provvedi menti 
ai quali cooperò. Ne’ principi della rivoluziono 
di Francia, combattè con talento 1 ’ opposizione 
in tutte le discussioni alle quali diede adito la 
gnerra contro' Ule paevc; difese in seguito i giu* 
di>) dell’alta corte di Scozia, che condannavano 
Tommaso Muir, Margarot ed altri ribelli. Dì* 
chiarì», nel gcnnajo del 1796, che non aveva in- 
tero mai di far costringere la Francia a riita- 
bilirc la monarchia, ma dì ridurla a tale da po- 
ter seco trattare con (brmemente all’antico siste- 
ma politico dell' Europa. Nel 1797, proruppe in 
violenti invettive contro ì club inglesi; contri- 
buì, nel 1799, all’unione del parlamento d* Ir- 
landa, e propose de’ provvedimenti severi contro 
il pattilo che assumeva il titolo d* Ir lande ti «- 
nìtì. ?fel 1800 difese la speditioue d’ Olanda , 
combattuta da Sbendar), ed osservò, relativa** 
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stero, nel 1801, Dundas dimise del 
pari gl’ impieghi suoi. Nel 1802, 
sotto ('amministrazione di Addin- 
gton, dappoi lord Sidmouth, fu in- 
alzato alla dignità di pari, coi titoli 
' di visconte Melville (1 ) e di barone 
Dundas. L’ultimo impiego cui ebbe 
nell’alta amministrazione, fu quello 
di primo lord delfaramiragliato, al 
quale fu inalzato,- in vece del lord 
Saint- Vincent; quando Pitt prese le 
redini del governo, nel 1804.. Nell’ 
amministrazione del dipartimento 
della marineria, Melville incorse in 
gravi taccie suU'usodc'puhblici dena- 
ri restati nelle sue mani; e ciò fu ca- 
gione che tratto fosse in giudizio; il 
suo processo divenne celebre per le 
Circostanze che l'accompagnarono, 
non Che pei talenti de’suoi avversar; 
e de’suoi difensori (Fox e Pitt). Ac- 
cusato di peculato dinanzi alla came- 
ra de’comuni, fu dapprima obbliga- 
to a dimettere tutti gl’impieghi, c 
cassato venne dal ruolo do’consiglic- 
rt del re, quantunque caldamente 
difeso da Pitt Tutta l’influenza de- 
gli amici suoi si ristrinse ad impedi- 
re che giudicato fosse dai tribunali 
ordinar). Tratto, in conseguenza, di- 
nanzi alla camera de’pari, nell'aprile 
del i 8 o< 5 , fu assolto il giorno 12 di 
giugno, con ima maggiorità di voti 
non poco grande. Tornò a sedere 
nel consiglio privato; ma non eser- 
citò più alcun impiego. Prese par- 
te talvolta nelle discussioni della ca- 
mera de'pari: nel 1807, parlò contro 
il bill di emancipazione de’cattolici, 
“PPoggiatuloM all'autorità' di Pitt, 
cui chiamava la sua stella polare. 

metile agl! affari di Francia, che il giorno 18 
brumai re ( 9 di novembri* del 179^), prodotto 
non aveva che un mutamento di aolc pinone ; 
ma che dominavano sempre in quel paese i 
priucipj di rivoluzione* Alcun terroso dopo, in» 
aistè nel parlamento per mantenere 1 * a Ili-ansa 
ron l’Austria, e confuto le obUiesioni del par» 
tito delT opi sornione contro le sjtedizioni pel Fe- 
rol c per Cadice. 

(x) Mi» Retini, cut sposb mentre eserci- 
tava la itn>r*A»ione di avvocato, era crede della 
terra di Melville, di cui prese il nome allorché 
f# creato pari. 
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Tre anni dopo, presentò una propo- 
sta, raccomandando l'uso di una nuo- 
va specie di vascelli da trasporto ar- 
‘muti (troop ships), ad uso delle trup- 
pe. Dopo tale epoca il lord Melville, 
che risiedeva quasi ecVnpre in Isco- 
zia, più non comparve sulla' scena 
politica. Mori all' improvviso nella 
casa di Roberto Dundas, suo nipote, 
lord primo baroni dello scacchiere, 
il dì 27 di maggio del 1811. Attri- 
buita venne la sua line al dolore cui 
sentì per la perdita del vecchio suo 
amico, il presidente Blair, che pre- 
cesse la sua morto di pochi giorni 
soltanto. 11 lord Melville fu uomo di 
alta c proporzionata statura, non clic 
di robusta complessione. Nella sul 
vita politica, si fece osservare per 
grande capacità negli aflìrri, per 1' 
instancabile attenzione con cui ese- 
guiva nelle più menome loro parti 
le disposizioni del governo, c per 
una condotta ferma e risoluta. Men- 
tre esercitava gl'impièghi di tesorie- 
re della marineria e di primo lord 
dell’ammiragliato, attribuiti gli fu- 
rono molti miglioramenti vantaggio- 
si pel servigio, e particolarmente in 
ciò che concerne il pagamento degli 
strpendj de’marinai, che furono dap- 
poi soddisfatti con grande regolarità. 
Nel parlamento, perorava Con un’elo- 
quenza chiara, precisa e vigorosa; 
ell’era 1’cfoquenza di un oratore che 
accoppiava, a talenti naturali' di pri- 
mo ordine, un gusto squisito, frutto' 
dello studio' declassici c molta istru- 
zione: i suoi discorsi facevano' l’im- 
pressione cui sperava da essi, piutto- 
sto 1 ' per la fòrza del ragionamento e 

E cr la Ikhmza con la quale esponeva 
1 sua opinione, che per le forme o- 
ratorio o per le grazie dello stile; 
però che seminava deprezzasse gli 
ornamenti dell'eloqiienza, e si piace- 
va a colpire, fino dall’esordio, i suoi 
uditori, col soggetto coi aveva in mi- 
ra. Il potere politico era la sua pas- 
sione ; ed il vortice degli affari pub- 
blici era l’elemento in cui gli piace- 
va di muoversi. Nella vita privata, il 
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lor<l Melville era gajo, gentile, e for- 
se alquanto soverchiamente prodigo 
di denaro : godeva di essere utile, c 
sapeva conservarsi i numerosi suoi 
amici. Egli è autore di parecchi opu- 
scoli politici, che distinguere si tón- 
no per molto buon senso c per una 
profonda cognizione degli allori: I. 
Sostanza di un Discorso recitato, il 
di li di aprile del ■ 7g3, nella came- 
ra decornimi, Intorno al Governo 
inglese ed al Commercio nelle In- 
die Orientali, Londra, i 8 i 3 ,in 8.vo; 
Il Lettera al presidente della corte 
de'dircttori dèlia compagnia delle 
Indie Orientali, Sul Commercio li- 
bero con l' India, Londra, i 8 i 3 , in 
8.vo ; III Lettere all'ouorcvolissimo 
Spencer Pcrceval, Sull'Istituzione 
di un arsenale navale a Aorth-Jleet, 
Londra, 1810, in 4 -to. 

D — /. — s. 

MEMMI (SiMOMt). y. Martini. 

1 VÌÉMMO (TniBt.vo), doge di Ve- 
nezia, successe, nel 979, a Vitale 
Candiano ; egli era ricco, ma di poca 
capacità per governare. Scoppiarono 
sotto il suo regno le fazioni dei Ca- 
loprini e dciMornsini. Mommo lavo- 
ri i primi, ed in tale guisa accese 
una guerra civile in Venezia. Mcra- 
ino altresì attirò quasi sui Venezia- 
ni le armi di Ottone II, avendo lu 
iàziouc, cui perseguitava, ricorso all’ 
imperatore ; ma lu morte di Ottone, 
avvenuta nel 98 3 , salvò la repubblica 
da tale aggressione pericolosa. Sera- 1 
bra per altro che in quel tempo il 
doge cambiato avesse partito » in tale 
epoca erano esiliati i Caloprini; ed 
allorché furono richiamati, nel 988, 
tre di essi assassinati vennero per 
ordine del doge. Tribuno Mommo 
muri nel 991, poco lamentato dai 
Veneziani. Cli successe Pietro Or- 
acolo II. 

S. 8—1. 

M EMNONE, celebre generale Per- 
siano, fratello di Mentore, di Ro- 
di, che diede la città di Sidone in 
potere di Artaserse Oco, e 1 ’ ajutd 
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cosi a rendersi padrone della Feni" 
eia (fó Artaserse). Meninone 'preso 
aveva parte qella rivolta di Artahago, 
suo cognato, contro Oco, e seco ri- 
fuggi nella Macedonia. Mentore gli 
ottenne grazia, ed il chiamò nella 
corte di Oco, che l’impiegò nelle sue 
truppe. Continuò a militare sotto 
Dario, che gli affidò il comando di 
tutto il litorale dell'Asia. AU’apprcs- 
sarsi di Alessandro, consigliò a Dario 
di non arrischiare un combattimento 
dicuil'esito era incerto, ma di ritirarsi 
dinanzi al nemico, minando il paese 
al line di torgli i mezzi di sussistervi. 
Tale giudiziosissimo suggerimento 
accettato non fu dagli altri generali, 
i quali rimproverarono a Meninone 
che trar volesse in lungo la guerra, 
al line di rendersi necessario. I Per- 
siani furono sconfitti nel passaggio 
del Cranico, siccome preveduto ave- 
va Meninone: dopo di aver combat- 
tuto coraggiosamente in quella fata- 
le giornata, ei si ritirò a Mileto, Cui 
difese lino agli estremi; ma siccome 
le brcccie fatte nelle mura più non 
gli lasciavano speranza di salvare la 
città, permise agli abitanti di capito- 
lare, e rifuggi, col resto delle sue 
truppe, in Ahcarnasso, che fu subito 
assediala da Alessandro. Memnone 
usò nel difendere tale piazza tutti 
gli csppdienti del coraggio e tutte le 
combinazioni dell’ ingegno; ma pre- 
vedendo che riuscita sarebbe inutile 
una resistenza più lunga, fece imbar- 
care i suoi soldati non che gli abitan- 
ti con le loro ricchezze, e li trasportò 
nell'isola di Cos. Allora propose ir 
Dario di recar la guerra nella Mace- 
donia, per obbligare Alessandro di 
rinunziare alle fatte conquiste al line 
di difendere il suo regno, Dario ap- 
provò tale disegno, ed affidò a Me- 
ninone il comando della (lotta e del- 
le truppe incaricate di tale spedizio- 
ne. Questi s’ impadronì subito dtUe 
isole di Olio e di Lesbo; ma accinto 
essendosi all'assedio di Mitilcne, am- 
malò, e morì verso l'anno 333 ar. G. 
C. La perdita di tale grande capitano 
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ecco traete la mina della Persia, cui 
egli telo poteva salvare. Barsina, ve- 
dijva di Meninone, cad.uta in potere 
di Alessandro, gl’ inspirò una violen- 
ta passione, e n’ebbe un figlio che 
fu chiamato Ercole. 

W— s. 

MEMNONE, storico, di Eraclea, 
• città del Ponto, fiori nef primo o 
nel secondo secolo dell’era cristiana. 
Compose una Storia dei tiranni di 
Eraclea, di cui non rimangono che 
i frammenti inseriti da Fozio nella 
sua llibliotcca. Si potrebbe suppor- 
re, dal breve avvertimento cui Fo- 
scio mise in fronte al suo transunto, 
ch’esso incominci dal quinto libro 
della Storia di Meninone ; ma non 
principia realmente che dal nono, 
con la vita di C.learco, e finisce al 
dccimosesto , alla morte di llrita- 
gora , cui gli abitanti di Eraclea 
mandato avevano ambasciatore a Co- 
sare. Fozio narra che Meninone este- 
sa avevaia sua storia lino al ventesi- 
moquarto libro, ma eli’ egli non po- 
tò mai procurarsi gli ultimi otto. I 
Frammenti di Meninone contengo- 
no, infinite particolarità curiose, e 
bastano per far vivamente deplorare 
la perdita della sua opera. Enrico 
Stefano li pubblicò primo, in greco, 
coi Sunti ili Ctesia e di Agatarchide, 
Parigi, i 557, in 8.vo; 0 con. la tra- 
duzionelatina di Lor. Rhodomann, 
Ginevra, i 5 fi 4 ,inpari forma. An- 
drea Schott ci conservò tale versione 
nell’edizione cui fece della tìibliot. 
di Fozio (E. tale nome). I Fram- 
menti di Meninone furono ristampa- 
ti in greco ed in latino, Hclmstadt, 
1 ó'ji, in 4-to, e con una nuova trad. 
in latino di Rice. Brct , Oxford, 
1 597, in 4-to; ma tutte le edizioni 
di tale opera superate vennero da 
quella cui pubblicò non ha gua- 
ri Corrado Orellius, a Lipsia, nel 
1816, col seguente titolo : Memno- 
nis Heracleae Ponti hisloriarum 
excerpta servata a Photio, gr. cum 
vers. latina Laur. Riiodomanni ; ac - 
cedimi scriptorum Heracla^orum 
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Njrmphldis, Promathidae et Domh 
tii Callislrati fragmenla, ec. L'aba- 
te Gédojns inserì una traduzione 
della Storia di Eraclea per Ale- 
ninone, nelle Memorie dell’ accad. 
delle iscrizioni, tomo XIV, p. 179 - 
333 , con alcune note critiche. G. 
Paulmier di Grentemensil pubblicò 
delle Osservazioni filologiche su i 
Frammenti di Mcmnone, nelle sue 
Exercitationes ad optimos aucto- 
res graecos, Leida, 1GG8, in 4 -to. 

W— s. 

MENA(Do!*Giov*nivi de), poeta 
che ha conservato il soprannome di 
Ennio casligliano, fu tenuto per 
uno de’più grandi ingegni del suo 
tempo. Nato a Cordova, nel i 4 * a » 
terminò di studiare nell’università 
di Salamanca, e si recò in Italia, do- 
ve la lettura delle opere di Dante 
sviluppò in lui il genio per la poe- 
sia. Egli aveva per mala sorto più 
erudiziouc che ingegno; e le sue 
composizioni non sono che copie 
molto inferiori al modello da lui 
scelto. La più celebre opera di Mena 
è il Labyrintho, poema in versi de 
Arte Major , noto .altresì col titolo 
di Las trecientas Coplas, dal nu- 
mero delle stanze ohe il compongo- 
no. Fino dal principio, l’autore an- 
nunzia ch'ci si propone d’ immorta- 
lare lo grandi virtù, di dannare all* 
obbrobrio i gravi delitti, e di mostra- 
re 1' irresistibile possa del destino ; 
poco dopo si svia, ad osempio di Dan- 
te , in un mondo allegorico, e vi si 
avviene in una donna di meraviglio- 
sa bellezza, che si offro di essergli 
guida. Tale femina è la Provviden- 
za; ella il conduce verso tre grandi 
rote, di cui due sono immobili, men- 
tre l’altra ò in continuo moto. Le tro 
rote rappresentano il passato, il pre- 
sente o l’avvenire. Gli uomini gira- 
no con la rota del presente, che, nel- 
le sue rivoluzioni, obbedisce ai set- 
te pianeti (1). Mena seppe introdur- 

(1) I ouriosi troveranno iin'ecccllente 
tìiiobv di Uk poema nell* opera di Boutorwccfc* 
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re in una maniera non poco singo- 
lare lo lodi dei più illusil i suoi com- 
patrioti; e questa cosa appunto ca- 
gionò la voga dell'opera. Il marebe- 
tu di Snntillano, rivale del suo ta- 
lento (F. Imuo-Lopks de Mendo- 
za), si dichiarò suo protettore, ad il 
lece conoscere ad Alvaro de Luna, 
potente favorito di Giovanni II ( V . 
Luna). Accolto ei velino in corte, 
•fu annoverato fra gli storiografi in- 
caricati di lacco ne gli annali della 
Spagna, e morì colmo di Leni e di 
onori a Guadalaxara, nel ■ 456 , in 
età di quarantaquattro anni. Il ge- 
neroso marchese di Santillane in- 
alzare gli fece una tomba . Mena 
conservò degli ammiratori in Is[>a- 
gua pel suo entusiasmo patriottico; 
e le opero sue vi sono ricercate dai 
curiosi. La più antica edizione delle 
sue Opere è quella di Saragozza, 
i 5 oq, iu foglio, di i 3 o fogli a tre 
colonne, di cui havvi un esemplare 
nella biblioteca di WoHenbuttel; 
si ricerca altresì quella di Siviglia, 

■ 5 io, in fogl. (i). La biblioteca del 
Ile di Francia uè possiede un'edizio- 
ne di Toledo, 1 548 , di pari forma. 
Fra le edizioni posteriori, le più sti- 
mate sodo quelle di Anversa, i 55 a, 
iu 8.V0, con un ampissimo consento 
«li Fernando Ntinnez, o Nonio; e 
balamanra, j 58 z, in 8.vo, con brevi 
note di Sanzio, cui Greg. Mayans 
trova utili ed istruttive. I bibliografi 
citauo pur anche quelle di Siviglia, 
1 fi 2 8 ; Toledo, 1540, in fogl.; Alcalà, 
1 olili, in 8.vo; e Vagliadolid, 1640, 
in fogl. Il poema di Las trecicntas 
Coplas fu più volte stampato sepa- 
ratamente; le edizioni di Siviglia, 
149G in 4.to, 0 1 499 in fogbo ed in 
cara!, got., sono rarissime, e diprez- 

citata in finn ai prrsshte articolo. Nuli' altro di 
meglio sc|>pinui fare che addurrò parecchi pas- 
si ondo ilare una lieve idea di tale .delire coin- 
posixiotie. 

( I ) Talo ediaiiine. In «ir. poi., contiene le 
TrtoUntar con le alanie aggiuntevi ; alcune con- 
soni, e per ultimo 'il poema dello Commi-in 11, 
rul lungo cnmeulu dì fieni. Kuuncx, intorno a 
Inai i prefati componimenti. 

37 - 
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zo non poco alto. Sismondi ne cita 
un'cdizioBU di Toledo, 1647, cor- 
redata di un cemento (probabilmen- 
te quello di Nunnez) didimo c te- 
dioso; di poche opere, egli aggiun- 
ge, mi sembra più difhcilc e piti 
nojosa la lettura (F. la Storia della 
Ietterai, del Mezzogiorno, tomo 111 
cap. XXV). Tale poema contiene 
nondimeno delle bellezze reali: esse 
per altro esagerate vennero dai piti 
de'crilici spagnuob; c se negar non 
possiamo a Mena un calore ed un’ 
eloquenza vera in tutti gli scritti 
che dettati gb furono dall’orgoglio 
nazionale, dobbiamo pur convcuire 
clic tutte le altre parti della sua o- 
pcra sono sopraccaricate di ornamen- 
ti di cattivo gusto, non che sfigurate 
da una falsa erudizione, e da tino 
stile cui si era creato per dare mag- 
gior pompa c pili forza alla lingua 
poetica . Il re Giovanni mostrato 
aveva desiderio che Alena aggiu- 
gnesse scssautacinquc stanze al suo 
pouma, al line che dalla corrispon- 
denza del numero delle stanze a 
quello dc'giorni dell'anno riuscisse 
una bellezza di più alla sua opera. 
Alena obbedì; ma fatto non aveva 
che ventiquattro di tali stanze al- 
lorché morì: esse furono inserito 
nel Cancionero generai, c nelle va- 
rie edizioni delle suo Opere da noi 
citate. Si fanno distinguere, ira le 
altre sue produzioni: La corona- 
don, poema cui compose per l’iuco- 
ronaziouc poetica del marchese di 
Santillano, suo mecenate, Toledo, 
1Ó04, in 4 >to; delle Canzoni amoro- 
se-, de’ Componimenti fuggevoli-, a 
per ultimo un poema rimasto im- 
perfetto, cui aveva intitolato: Trat- 
tato de'yizj e delle yirtù (F. la 
Storia della letteratura spagnuola 
di Boulerweclt, trad. in francese, 
tomo I, 1G0-G8). Per adempiere il 
suo ttlizio di storiografo, scrisse: Me- 
morias de algunos linages antii/uos 
e nobles de Caslilla, di cui un bel 
manoscritto era conservato nella bi- 
blioteca del marchese di Moudejar 
1 1 
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( V. Nic. Antonio, e Frankonan, |k»- 
gina a 3 i). 

W— s. 

MENAGIO. V. Ménsgk. 

MENAGIO ( M attico), «no de’ 
ìfcmbri più ragguardevoli del clero 
francese nel secolo decimoqninto, 
nacque nel Maine, del i 388 , sotto 
il regno di Carlo VI. Studiò a Pari- 
gi le belle lettere e la filosofia, fu 
ammesso professore di venti anni, 
espose la dottrina di Aristotele con 
applauso da una delle cattedre dell’ 
università, e, nel i4>7, eletto venne 
rettore di. tale corporazione . Pre- 
ferendo un aringo che il mettea 
meno in vista, e lo teneva nel seno 
della sua famiglia, accettò il titolo 
di canonico teologale della chiesa di 
san Maurizio in Angors, dove aprì 
una scuola di teologia. Il capitolo ed 
il vescovo di tale città lo scekero, 
nel i 43 a,con altri due deputati per- 
chè li rappresentassero nel concilio 
di Basilea. Menagio sostenne dinan- 
zi a quel consesso le pretensioni del- 
l’università di Angcrs, alla quale 
mautener fece la precedenza sull’ 
università di Avignone , ottenne 
una sede onorevole fra i padri del 
concilio pe'suoi lumi e pel suo talen- 
to della, parola, ed uno egli fu dei due 
oratori che mandati vennero da essi 
a Firenze presso al papa Eugenio 
IV, per richiedere che si desse ese- 
cuzione ai decreti del concilio, c si 
abolissero le annate non che le av- 
vocazioni de’processi nella corte di 
Homa. Matteo Menagio parlò col pa- 
pa pur anche della riunione della 
chiesa greca alla comunione romana, 
c degli abusi cui producevano le in- 
dulgenze. Incaricato venne egli stes- 
so della distribuzione di tali soccor- 
si spirituali, dai suoi colleglli di Ba- 
silea ; e, terminata la sua commissio- 
ne, tornò, nel xtfi’], in Angers, e vi 
si dedicò all'opern dell’insegnare e 
del predicare , aringò dinanzi I- 
sahclla , regina di Sicilia, mandato 
fu a Renato d’Angiù suo sposo, c gu- 
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vernò costantemente gli affari del 
suo capitolo. Si recò a Boairges, nel 
i444 1 per intervenire al concilio 
che vi si doveva tenere, ma che fu 
tralasciato. Matteo Menagio mori in 
Angcrs il di 16 di novembre del 
1 44 è. La di lui famiglia divenne 
commendevole nella magistratura ; 
ed Egidio Menagio, di cui segue 1 ’ 
articolo, non obhliò il canonico teo- 
logale, nel raccogliere i titoli d'illu- 
strazionc desuoi. 

F— T. 

MENAGIO (Egidio), dotto e 
hello ingegno, chiamato da Bayle il 
Va rronc del secolo’ deciraosettimo, 
nacque in Angers, il giorno i 5 di 
agosto del 1 6 1 3 . 1 suoi studj, soprav- 
veduti dal padre suo, avvocato del 
re nella podesteria , fecero onoro 
tanto alle cure dell'uno quanto aliar 
capacità dell'altro. Sembrava che una 
memoria notabile, Congiunta a gran- 
de avidità di sapere, e che predomi- 
nava ogni altra sua facoltà il chia- 
masse in preferenza alle palme del- 
l’erudizione, verso la qnale inclina- 
va pur anche quasi con esclusiva il 
suo ingegno letterario ; perciò ten- 
ne , applicandosi allo studio della 
legge, di appagare ad un tempo la 
volontà paterna c di secondare il 
suo genio ; però che la giurispru- 
denza, siccome s’intendeva - in quel 
tempo, comprendeva almeno tanto 
l’ erudizione che il ragionamento. 
Menagio vesti dunque la toga d’av- 
vocato nel i 63 j, e si produsse in 
Angers; continuò a piatire nel par- 
lamento di Parigi, e vi orò per Sen- 
gebère ( 1 ), già suo professore, che 
voleva metter ordine alla condotta 

(1) Es*> dottore, di cui il nome si scrive 
in tedesco Sengebathr, era di Brunswick, e te- 
neva una cattedra di legge in Angers. Ottenni* 
avendo la condanna di sua moglie, la feee chiu- 
dere in un convento, e le sostituì ima concubi- 
na, „ Puttana per puttana, dissero i motteggia- 
ta lori , tant’ era tenersi la prima ", fi prelato 
Sengebèr* è quegli che scrisse contro il libro 
di Salmasio Ve Mutuo', n trattò la materia ba- 
stantemente a fondo per far sentire al dotto cen- 
surato l’ inutilità di una replica. 
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fCaildalusa «li sua moglie. Il suo ta- 
lento cercò un nuovo teatro nelle 
tornate solenni di Poitiers; ivi si 
disgustò del foro, e ricomparve nel- 
la nativa di lui città. Suo padre, il 
quale non voleva che rinunciasse al- 
l'aringo giudiziario, persuaso che da 
esso l'alienassero le sole noje ineren- 
ti alla cura di condurre liti di poco 
rilievo, riuunziò la sua carica in di 
lui favore. Menagio aveva altre vi- 
ste; aspettò nondimeno di tornare a 
Parigi al line di rimandare le letto- 
re palentidi avvocato del rea suo pa- 
dre, che se ne tenne offeso, come se 
gli si fosse stato usato un cattivo 
uffizio. Con tali parole il figlio mot- 
teggiavo sulla collera paterna: diasi 
placò per l’interposizione del vesco- 
vo di Angers ; c Menagio si fece ec- 
clesiastico, in quanto per altro era 
ciò necessario per essere capace di 
possedere de’henefizj semplici. Allo- 
ra si fece vantaggiosamente conosce- 
re nella società per le doli di un’ 
istruzione estesa e per le relazioni 
sue coi più degli uomini che nome 
avevano nelle lettere. Chapelain, al- 
l'amicizia del quale egli doveva in 
parte le liete accoglienze cui ottene- 
va, lo presentò al cardinale di lletz . 
Il prelato che sulla semplice asser- 
zione persuaso si era del merito di 
Menagio, gli conferì un impiego 
nella sua casa, c fu sollecito ad am- 
metterlo nella sua famigliarità. Iti 
capo ad alcuni anni, il pubblico tuli 
non seuza stupore la rottura del 
protetto col suo mecenate. I com- 
mensali del cardinale, lusingati dal- 
la speranza clt’ei giunto sarebbe al 
ministero, si pascevano di preten- 
sioni esagerate. Menagio esercitò a 
loro spese la sua mordacità, ed in ri- 
cambio de’suoi frizzi, provò spiace- 
voli trattamenti . Il cardinale era, 
in generale, un uomo facile, cui i 
làmigliari suoi conducevano presso 
clic a loro talento : questi non du- 
rarono fatica ad alienarlo da Mena- 
gio; c quando il troppo irritabile 
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dotto chiese di ritirarsi o di ottene- 
re soddisfazione, accordato gli ven- 
ne senza difficoltà il primo punto. 
Le istanze del principe di Conti, 
che gli offeriva una pensione di 
4ooo franchi e l’aspettativa di parec- 
chi benefizj, non poterono indurlo a 
sottoporsi ad un nuovo padronato; 
preferì di tenere nella sua casa, e nel 
chiostro della cattedrale , delle adu- 
nanze letterarie, denominate mercu- 
riali dal giorno destinato a tali con- 
vocazioni. Gli altri giorni , rannoda- 
va le conferenze che gli erano sì ca- 
re, nello studio dei fratelli Dupuy, 
al quale sostituì, dopo la loro morte, 
lo studio di de Thou . Il suo patri- 
monio, convertito in rendita vitali- 
zia di tre mila franchi, ed un’entra- 
ta di quattromila, che assegnata gli 
venne su due abazie , gli procura- 
rono quell’ agiatezza di vita eh’ è si 
| ire ziosa al letterato. Il cardinale Maz- 
zarini volle avere da lui l’elenco de* 
dotti che diritto avevano alle ricom- 
pense del governo. Menagio non lit 
obbliato nella distribuzione, ed ot- 
tenne una pensione di due mila 
franchi, dopo di aver giustificato, 
per altro , che nessuna parte avuto 
aveva nelle satire composto contro 
sua eminenza dinante le discordie 
della Fronti e . Era assai difficile , 
di fatto, che un famigliare del car- 
dinale di Retz fosse, in ciò, esente 
da sospetto. Si possono leggere in 
fronte alla Menagiana le particola- 
rità di una contesa, cui poco mancò 
che alcun tempo dopo Menagio non 
avesse col parlamento di Parigi, in 
occasione che fu pubblicata un’ ele- 
gia latina, nella quale alcuni consi- 
glieri creduto avevano di scoprire 
un’ allusione oltraggiamo pel loro 
ordine. Menagio aveva già messo il 
suggello alla sua riputazione; eppu- 
re non aveva per anche pubblicato 
che le sue Origini della lingua fran- 
cese , delle Osservazioni sulla me- 
desima lingua , a similitudine di 
quelle di Vaiigelas, c delle Misccl- 
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lanec rvediocn in ogni patito, nel 
numero delle quali figurava Li Pua 
iUchicsta de' dizionarj , satira leg- 
germente mordace c scritta nello 
stile di Scarron, in cui motteggiate 
venivano lo occupazioni gì amati- 
cali dell' accademia. Tale breve com- 
ponimento fu trovato ingegnoso da 
ii .iovo; fece grande romore, disgustò 
contro 1* autore molti dei quaranta, 
ed impedì più d' una volta eh’ essi 
facessero cadere su di lui i voti loro. 
Montmor diceva a tale proposito che 
T accademia ammetterlo doveva fra' 
suoi memliri, a quella guisa che si 
costringe uno scapestrato a sposare la 
giovane da lui disonorata. Se Mena- 
gio non otteneva piena giustizia nei 
suo paese, di ciò ampiamente lo rac- 
consolava il favore degli stranieri. 
IV accademia della Crusca gli man- 
dò un diploma di socio j i dotti d'In- 
ghilterra, di Germania e de' Paesi 
Bassi ripeterono le sue lodi, e la fa- 
mosa regina di Svezia, Cristina, l'in- 
vitò con termini lusinghieri ad ac- 
crescere la picciola sua corte lettera- 
ria. Egli rispose con un'egloga, nella 
quale ©t dipinse come un pastore che 
abbandonar non poteva senza ingra- 
titudine un soggiorno in cui era fé- 
fileggiato. Crifitiua, per la quale il 
clima del settentrione non aveva u- 
guali attrattive, ^i recò a Parigi, ove 
$i vide meravigliando tale donna 
che sacrificato aveva alle lettere lo 
splendore di una corona ; ella inca- 
ricò Menagio di presentarle i perso- 
naggi celebri della capitale. Siccome 
questi si mostrava sommamente fa- 
cile verso gl' importuni che solleci- 
tavano tale onore , e specialmente 
verso quelli che composto avevano 
qualche libro:,. La gran gente ili 
n merito, ella disse un giorno, che 
59 conosce questo Menagio M . Tale 
condescendenza per 1* infuna classe 
degli autori serve a spiegare la cele- 
brità di Menagio. Esaltato da tali 
voci subalterne, si acquistò credito 
nello spirito di quelle precieuscs 
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( dottoresse ) che, prima di Molière, 
davano il tuono alla società, e si eres- 
se in autorità imponente. Versato 
con bastante profondità nelle lingue 
antiche, ouorato della stima del dot- 
to Uezio, di cui fu competitore al- 
i’ ufi zio di sotto-precettore del delfi- 
no, godendo di una vera importan- 
za mediante le sue relazioni con gli 
eruditi stranieri c per l'amicizia dei 
Balzac, dei Sarrazin, dei Bcnseradc, 
dei Pellisson, degli Scudéiy, dei Cha- 
pelain, che annunziarono il bel se- 
colo letterario di Luigi XIV ; e dis- 
positele del frutto di letture prodi- 
giose, possedeva in oltre sì la lingua 
italiana che la spagnuola, cd anzi 
componeva, nella prima , de' versi 
eleganti. Con minori titoli, forse, il 
nome di Chapclain figurato aveva 
per alcun tempo luminosamente : 
più tardi, la giuria di quest’ ultimo 
e quella di Menagio si scolorarono 
dinanzi all' influenza di Boileau e 
degli amici suoi. Se Boileau rispar- 
miò Menagio, che censurato aveva 
siccome parte interessata i primi 
suoi saggi satirici, Molière non ripo- 
sò finche immolato non ebbe sulla 
scena, allato a Cotin, quello che fat- 
to si era imprudentemente suo de- 
latore presso a Moutausier ( i). Ba- 
cine si mostrò il continuatore ope- 
roso di tc.lc vendetta, opponendosi 
con tutta forza all' ammissione di 

(i) Blolfcrtt iu progresso, indiai» a parifi- 
che deposizioni per M>n:igio. Questi dal canto 
suo si astenne dall’ offendere tal-* avversario; ed 
anzi finse di non raffigurarsi nel |urrsonaggio di 
Vadia. E probabile die approfittasse di si Patta 
lesione, siccome approfittato aveva della rappre- 
sentazione delle Preziose ridicole. Ei disse a 
Chajtclain, |k»ì clic veduto ebbe tale commedia: 
», Signore,, noi aj ►provavamo, voi' ed io, tutte 1«: 
„ sciocchezze che si finamente sono ora state in- 
* dicale; ma ci converrà abbruciare cife che ab- 
» hi jr no adorato La giustizia con cui Mena- 

gi» ebbe l'accortezza di parlare di Molière, Ja 
stima cui professo per Boileau, ed i rignarrti 
cui loro imponeva l'abituaziooe d’incontrarsi in 
certe società comuni, procurarono ad esso dotto 
la neutralità dei due poeti. Lo stesso MoliHe 
dovè saper grado di avere vantata la morate dv\ 
Tat tuffo, dinanzi al presidente Lamuignon, 
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MenagioneH'nccademia,nal t 084 (t). 
Un partito numeroso conferirò vole- 
va a questo la sede accademica; ma 
le sollecitazioni stringenti del p.La- 
chaise, quelle della casa Colbert e di 
alcune illustri dame della corte, pre- 
ferire gli fecero, con tenue maggio- 
rità di voti, Bergerct , primo scri- 
vano di Colbert di Croissy, ministro 
di stato. Tale sinistro, onorevole pel 
vinto, il fece rinunziare al titolo di 
candidato accademico. Le adunanze 
cui formate aveva in sua casa non 
che le scelte società nelle quali era 
accolto, bastavano al suo bisogno di 
espandere le ricchezze della sua me- 
moria. Grande parlatore, novelliere 
eterno e studiato, il più delle volte 
e’ appropriava lt> spirito altrui; ma 
talvolta ambiva nelle brigate la ri- 
putazione del dicitore di frizzi ed 
arguzie. Quattro dei più grandi di- 
citori d’arguzie di quel tempo, il 
principe di Guómend, Bautru, il 
conte di Lucie ed il marchese di Jar- 
zc?, erano Angevini; Menagio aspi- 
rava ad essere citato per quinto: dis- 
graziatamente pc’suoi uditori la ve- 
na dell’ erudizione era in lui più fe- 
conda che quella del frizzo. Impa- 
zientavano delle sue lungherie, an- 
che nel palazzo di Rnmhouillct, di 
cui era tino degli oracoli. La signora 
de Rambouillet gli disse un giorno: 
si Sono veramente cose mirabili ; ma 
si diteci dunque ora alcuna cosa di 
si vostro “. La du DeBànt disse al- 
l’ abate Raynal in una simile occa- 
sione, con minore civiltà ma più vi- 
gore: „ Abate, chiudete questo libro 
ti clic mi annoja “. Menagio davvero 
obbliati aveva quasi ì libri presso alla 
Sévigné ; ronoscintai'aveva prima del 
suo matrimonio, aveva contribuito 
a formare lo spirito di tale 'donna 
celebre, e si era appassionato per 
certe grazie che non erano opera' 

’ .sÒkoó i" ■ - r i uW’lMiayta'- 

(i) Ratine aveva an molino «li pHi per op- 
powi all' e Ini uue dì Menagio; pfrb che egli era 
legato di amiciii» col competitore di queal 1 ul- 
timo, ‘ 
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stia; l’allicva il ricondusse alla ragio- 
nc, ed il fece spesso disperare trat- 
tandolo come amante da non temer- 
si. Gli permetteva di baciare dei 
bracci cui tion teneva troppo cari, 
ed i quali abbandonava volentieri, 
se si crede al malizioso Bussy ; ma 
faceva sì poco conto della passione 
di Menagio, che gli propose di ac- 
compagnarla in carrozza, in man- 
canza della sua cameriera, un gior- 
no in cui ella usciva per lare dello 
compcre. Siccome tale latto inserito 
venne da Bussy nella sua Storia 
amorosa delle Gallie , con riflessio- 
ni incivili per Menagio, questi fu 
punto sul vivo, e gli rincrebbe di 
non potersi vendicare altrimenti 
che con un epigramma. L’irascibile 
suo carattere è provato in oltre dal- 
le sue contese con d’Aubignac, Co- 
tin, Egidio Bulicati, Sàtlo, Bouhours 
e Baillct (V. altresì Coesi v). Il suo 
lìsentimcnto contro Egidio fu si 
violento, che dopo di aver fatto ogni 
sforzo per escluderlo dall’accademia, 
s’ inimicò con Chapelain , perchè ri- 
cusato aveva di servire all’odio suo. 
Ebbe piena ragione nella sua dispu- 
ta con Bouhours: questi, biasimato 
dalla sua cotnpagn ia, chiese perdono 
all avversario ; è falso per altro, sic- 
come fu scritto, che il gcucrale do* 
Qcsuiti si fosse interposto. IXcIlc al- 
tre ostilità cui Menagio dovè soste- 
nere, venne meno la considerazio- 
ne di cui godeva . Le moltiplicate 
sue ruberie letterarie poste venne- 
ro in luco senza che si potesse di- 
fèndere. Egli morì a Parigi di lina 
flussione di petto il di a 3 di luglio 
del 1692. I numerosi suoi nemici lo 
perseguitarono fino entro la tomba, 
ed in tale occasione La Monnoye lé- 
ce l’epigramma seguente j 

I..iitMni en pai* Momitnr Ménage» 

C’ etail un trop hou jiarsennage 
Pour n' {-tre pai de «e» «mi*, 
fictlffre* qu' à Min tinir il repo«e. 

Lui, doni lei vrrs et doni la piove 
Kou* oiit sì louvcnl emlormis. 

»• ; ' j: > nr : otr* 
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Ecco l'elenco delle sue opere: 1 . Di- 
zionario etimologico, o Origini del- 
la lingua francese , Parigi, iG 5 o, 
in 4 -to; ivi, iGg 4 , in fogl. La secon- 
da edizione, pubblicata ila Pimene 
de Valhébert, con la scorta de’ mate- 
riali cui Menagio messi aveva in or- 
dine alcun tempo prima della sua 
morte, contiene altresì un Discorso 
del padre Besnier intorno alla scien- 
za etimologica; le Origini della lin- 
gua francese, di Francesco di Case- 
neuve; un Elenco de canti di cui i 
nomi sono stati alterati o variano se- 
condo i luoghi, dell’abate Chastclain, 
ed alcune osservazioni dell’ editore, 
del p. Luigi Jacob e dell' abate Ber- 
rault. Meuagio approlittò largamen- 
te, pel suo lavoro, di quello dc’suoi 
antecessori, ed in tale occasione a 
buon diritto: il suo libro, di molto 
superiore agli abbozzi clic precedu- 
to l’avevano, gode tuttora di uu’au- 
torità onorevole, quantunque, limi- 
tato essendosi alla cognizione di cin- 
que lingue, abbia troppo trascurato 
le origini celtiche, si mostri pochis- 
simo versato nel vecchio linguaggio 
francese, ed espongatratto tratto con- 
ghictturc più che arrischiate. Tut- 
ti conoscono l’epigramma del cava- 
liere de Cai li y -, 

sflfana vieni d'Equus, «ani dotile ; 

Mais il faut iiTCuer ausai 

i)o' en veiunt de là jtinju’ iri, 

11 a kien ch-ngé sur la route. 

Meuagio era il primo a riderne, c ci- 
ta egli stesso tale epigramma alla vo- 
ce Haquenée. Malgrado i suoi difet- 
ti, l’ultima edizione pubblicata da 
Jault (Parigi, 1760, 2 voi. in foglio), 
arricchita delle etimologie di L : ezio, 
Leiluchat, ec. , ed aumentata del 
Tesoro delle ricerche galliche e 
francesi di Borei, 4 oggigiorno l’ope- 
ra la più compiuta che in tale gene- 
re esista in Francia : tre o quattro 
saggi, pubblicati dappoi con mag- 
gior critica o erudizione, non furo- 
no terminati ; II Miscellanea, ivi, 
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|G 5 >, in 4 -to. In tali miscellanee 
v’hanno tre satire, già stampate se- 
paratamente, la Richiesta de' dizio- 
nari -, Tifa Gargilii Mamurrac pa- 
ra silo -paedagogi, e Mamurrae pa- 
rasito - sophistae inetamor/diosis . 
Questi ultimi due scritti, di cui il 
secondo in versi è indirizzato a Bal- 
zar, ristampati vennero nella raccol- 
ta di Salleugre, sul pedante Mont- 
niaur; essa in oltre contiene il Di- 
scorso sull' Heautonlimorumenos 
di Terenzio, che era comparso nel 
1C40, in 4 -to ; III Osservazioni so- 
pra l' Aminta del Tasso, ivi, tG 53 , 
in 4 -to ; IV Diogene Laerzio, gre- 
co-latino, con un ampio contento, 
Londra, iG 63 , in lòglio; Amster- 
dam, Wctstcin, 1692, 2 voi in 4 -to, 
con ritratto. In tale edizione, più 
compiuta che l’ultra, c la quale Le- 
zio, Bocliart e Petit arricchirono di 
alcune delle ricerche loro, lo osser- 
vazioni di Menagio empiono tutto 
il secondo volume; sono elleno alles- 
so oziose, ammucchiate senza scelta, 
c più uojosc pel poco ordine che vi 
regna e per la loro prolissità, che 11- 
tili per la cognizione del testo. Atte- 
stano nondimeno le vaste letture 
dell’autore , a cui meritarono una 
lettera lusinghiera da Pearson, dot- 
to vescovo di Chester, editore an- 
ch’egli di un Diogene Laerzio curii 
notis variorum, dedicato a Carlo II; 
V Poernala, Parigi, iG 5 G, in 12; 
Elzcvir, iliG 3 ; Amsterdam, 1G87 . 
Quest’ ultima edizione è l’ottava. Ta- 
li ristampe non debbono essere nor- 
ma a giudicar del merito delle ope- 
re, Menagio, a misura che le sue car- 
telle si empivano di nuovi scritti, 
ne faceva a sue spese una nuova edi- 
zione, tirandone un picciolo nume- 
ro di esemplari . JVello sue poesie 
greche e latine occorrono, con poca 
invenzione, frequenti centoni presi 
ne’poeti antichi e ne’moderai. Le 
sue composizioni in italiano applau- 
dite furono a Firenze, onore cui ot- 
tenne comune con Réguier .Dcsma- 
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rnis, dal che bisogna concludere sol- 
tanto la facilità di verseggiare in 
una lingua in cui più si bada all'c- 
spressionc che al pensiero!! Si può 
altronde non considerare il suffragio 
dell’ accademia della Crusca che 
ima pura cortesia, o un' indulgenza 
di gusto che dinotava la decadenza 
della letteratura italiana iu quell’e» 
pora. Le poesie francesi di Mcnagio 
sono le più deboli sue produzioni; 
lioileau le aveva in mira, allorché, 
nella seconda sua satira, motteggia 
que’rimatori che si esauriscono in 
epiteti ridicoli . Inserito vi aveva 
dapprima i seguenti versi: 

.Si j« p«nsc |>arler d' un galani de notre igr, 
Sfa piume, pour timer, renconlrem Menage. 

In progresso vi sostituì il nome dcl- 
l’ahatc de Pure. Mcnagio conosceva 
la sua nullità poetica, ma ciò non 
tolse che alle sue poesie frammi- 
schiasse le lodi che ne fecero i suoi 
contemporanei; vi si legge altresì la 
suo Dissertazione su i sonetti della 
llelltt malineuse, pressoché tanto 
famosi quanto quelli di Giobbe c di 
Urania che tennero divisa la corte. 
Le ruberìe che tralucono nel mag- 
gior nnmero delle sue poesie, gli 
attirarono un epigramma, in cui, al- 
ludendo al nome latino dulia dami- 
gella di Lavergne (dappoi signora 
di Lafayette) , cui Munagio aveva 
spesso cantata, gli si diceva che na- 
turalmente scelto aveva per sua mu- 
sa la dea de’ladri: 

'• . t 

Lesbia nulla Ubi, nulla ut tibi dieta Corinna; 

Carmine luwLilur Lesbia nulla tuo ; 

Sed cum doctorum compite» svrinla vatum, 
ffil mi rum si alt «sulla Lave ma Ubi; 

\ I Osservazioni sulla lingua fran- 
cese, 1G72-1G7G, a voi in 12. Esse 
consistono soprattutto in postille al- 
le Osservazioni di Vaugelas, ed in 
iscritti staccati in eui sonu dedotti 
i motivi di preferenaa fra un nu- 
mero grande di voci, di cui l'uso in 
quel tempo era dubbioso. Il p. Uou- 
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liours, che combattuto aveva il pri- 
mo volume delle Osservazioni, è ri- 
dotto aU'iinpossihilità di più com- 
battere nel secondo. Menagio le de- 
dicò al cavaliere di Méré, purista or- 
goglioso, che disputato gli aveva la 
grazia della bévigli:'; VII Origini 
della lingua italiana, Parigi, 1GG9, 
in 4 -to; Ginevra, 168}, in foglio, 
con aumenti. Iledi, Dati, Panciati- 
chi o Clnmentclli, somministraro- 
no i materiali per tale opera, intra- 
presa da Menagio al line di compro- 
vare giusta la scelta dell'accademia 
della Crusca-, Vili Juris civilis a- 
moenitates, Parigi, 1GG4, in 8.vo; 
ivi, 1GG7, Éruncfort e Lipsia, 1G80, 
in 8,vo; Utrecht, 1725, ili 8.vo, e 
con le note di G. Gugl. Hofmann, 
Lipsia, 1738, in 8.vo. La sostanza di 
tali dissertazioni intorno a diversi 
passi del diritto romano, attiuta ven- 
ne il più delle yolte ne’ Parerga ad 
Pandectns di Scipione Gentilis; IX 
Poesie di Malltcrbe, con note, Pa- 
rigi, 1GG6 c iG8p,in 8.vo. Chevreau, 
che aveva principiato un simile la- 
voro, pretese che il suo manoscritto 
fosse 6tato comunicato a Mcnagio dn 
mani infedeli. Questi giurò che let- 
to non ne aveva neppure una paro- 
la, ed uopo fu di credergli dopo elio 
pubblicato vennero lo note di Che- 
vreau. Le osservazioni di tuli due 
crìtici, unite nell'edizione di Mal- 
berbe, in tre volumi in 12, Parigi, 
1722, desiderar (anno ancora un 
comcuto sopra uno de’ primi forma- 
tori della lingua francese; X Anno- 
tazioni sopra le rime di monsigiior 
della Casa, Parigi, 1GG7, in 8.vo. 
Esse trattano soltanto dei primi cin- 
quanta sonetti di tale poeta; XI Pi- 
la Munitaci Menagli, canonici et 
llieologi Andegavensis, ivi, 1G74; 
1692, in 8,vo. La seconda edizione, 
quantunque aumentata nel testo, é 
meno ricercata della prima, che con- 
tiene degli scritti curiosi soppressi 
nell'altra; XII Pila Petri Aerodii, 
tjuaestoris regii Andcgnvensis, et 
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Guillelmi Alenagli, ivi, i G^ 5 , in 
/ # .to. E un monumento di famiglia 
dedicato al padre dell'autore, ed a 
Pietro Ayrauld, suo zio materno , 
ambedue rinomati giureconsulti $ 
XIII Mescolanze , Parigi, 1678, in 
8.vo; ediz. più ampia, Rotterdam, 
1692; XIV Storia di Sablé , conte- 
nente i signori della città fino a 
Luigi /, re di Sicilia e conte d'Au- 
gia, con osservazioni e con le pro- 
ve , Parigi, 188G, in t^Xo. L’autore 
non pubblicò che la prima parte di 
tale brano di storia locale (1); egli 
faceva un grande conto di si fatte ri- 
cerche, meno senza dubbio per la 
loro importanza che in proporzione 
della fatica cui gli avevano costala. 
Il p. Souciet vi notò parecchie ine- 
sattezze le quali egli ha indicate nel 
giornale di Trévoux del 1720; XV 
Mulierum philosopharuni / ustoria , 
Lione, 1690, in 12, ed in fine ai 
Diogene Laerzio, di cui tale opusco- 
lo forma un’ appendice naturale*: è 
un ragguaglio non poco superficiale 
di settantacinqne femmine dotte nel- 
la filosofia, dedicato alla Dacier, a 
cui susseguita un Comento in ita- 
liano sopra un sonetto del Petrarca. 
XVI Anti-Baillei , Aja, 1690, 2 voi. 
in 12, ristampato coi Giudizj de* 
dotti, di Baillet, e con le note di La 
Monnoye. Buillct si era permesso di 
fare un brutalissimo rabbuilo a Me- 
nagio, al quale non potè questi di- 
spensarsi di rispondere. Giova di ri- 
cordare che vietati gli vennero i tor- 
chi francesi pel credito de’ protetto- 
ri del sno avversario, e ch'egli fu ri- 
dotto a pubblicare la sua difesa in 
Olanda. Tale risposta è realmente 
meno una difesa che il lungo inven- 
tario degli errori in cui caduto era 
Baillet. Alcnngio, dinotandoli, ne 
commise anch'egli che furono addi- 

( 1 ) Il manoscritto (falla seconda parte delti 
Storia di Sablé esiste nella biblioteca di Tarbé, 
come anche nn numero grande non poco di 
lettere inedite, scritte a Meuagio da Uexio, Ha- 
bfa, Bigoi, cc» 
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lati da La Monnoye. La parte npoli*. 
gotica del libro è delle più in allatto ; 
havvi ad un tempo povertà di logi- 
ca e picciolezza di amor proprio} 
XVII Menagiana, Parigi, 1 6 p 3 , in 
12, e 1694, a voi. in 12; ivi, 171 
4 voi. in 12 : Amsterdam, 1713-1716, 
4 voi. in 12. Tale raccolta di detti 
staccati usciti dalla bocca di ÌVlenn- 
gio pubblicata venne dapprima a 
spese comuni da Gailand, Boivin, 1 ' 
avvocato Pirison , l’abate Dubos o 
de Valois, gli ultimi che intervenne* 
ro allo sue adunanze ebdomadarie, 
o anche quotidiane, perù che ridot- 
to da una caduta cui fece' a non po- 
ter più uscire, lini tenendo in casa 
delle assemblee la sera, alle quali gli 
amici suoi si recavano onde pascer- 
si de’ suoi discorsi, c raccoglievano 
tutto ciò che usciva dalla sua bocca; 
ma tale ammasso di storielle, di mot- 
ti insipidi o scherzosi, e di partico- 
larità letterarie ricercate da nna cu- 
riosità minuziosa, non è tutto com- 
posto totalmente, anzi il divario ù 
grande, dalle memorie di Menagio. 
11 quadro originale fu considerabil- 
mcntc allargato da intrusioni spessn 
poco esatte. Nelle ultime edizioni, 
La ài orino)' e estese del doppio tale 
Raccolta, incorporandovi le proprie 
osservazioni . La JYlenagiana del 
i6g3 è tuttora ricercata, perù che a 
tale edizione si riferisce X Anli-Me- 
nagiana {V. Behh'ier) . Di quella 
del 1694 fu principale autore l'aba- 
te Faydit, che l'aumentù di parec- 
chie impertinenze. L’edizione del 
I1i5 è In migliore; La Monnoye n* 
escluse parecchie cose delle prece- 
denti. Certi aneddoti e molti passi 
giudicali troppo licenziosi fecero e- 
sigere il cambiamento di 37 carlini ; 
ma, siccome avviene il più delle vol- 
te, gli esemplari non censurati cir- 
colarono in numero assai più gran- 
de di quelli che avevamo i passi so- 
stituiti. Sallengre inserì nel primo 
volume delle sue Miscellanee di 
letteratura, i carlini della Menagio- 
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do, col titolo A' Tralice espurgatoria. 
A tale Indice ftt base l'cdiziono «li 
Parigi, fji 5 , a etti si attennero i li- 
brai «li Olanda , aggiunto avendo, 
nel 1716, ai due volumi in 12, pub- 
blicati ria essi nel » 7 1 3 , il lavoro se- 
parato rii La Monnove. La loro edi- 
zione, conforme, tranne alcuni moz- 
zamenti, al suo modello, Ita l’incon- 
veniente di avere tre indici parziali 
in vece di un solo indice; in oltre 
si confronta difficilmente con l’in- 
«licc di Sallcngre. Si troveranno del- 
le note critiche e delle aggiunte re- 
lative alla Menagiana, nel Magazzi- 
no enciclop. del i 8 o 5 , tomi IV e V, 
e del 1807, t. Ili; nella Ducalia- 
na, t. I, pag. 221-289, e nello Sin- 
golarità storiche del p. Liron, to- 
mo III, pag. 348 . Menaglo fu altresì 
editore delle poesie latine di Balzar, 
e di una raccolta degli elogi compo- 
sti per Mazzarini, Parigi, 16GG, in 
loglio. Quantunque non poco incli- 
nato all* vanità, non fece nulla stam- 
pare del suo commercio epistolare. 
Di quello etti tenne con la Sévigtn?, 
nove lettere di quest’ ultima, sono 
comprese nell'edizione ili de Mun- 
merquò. Menagio diceva spesso elio 
morir voleva con la penna in mano, 
e mantenne la parola; «piando il sor- 
prese la morte, le alterazioni cui di- 
versi accidenti avevano prodotte sul- 
la di lui salute scemato non avevano 
le sue abituazioni laboriose, e slava 
aggiungendo materiali a quelli ila 
lui raccolti per un numero di opero 
quasi uguale alle già pubblicate. Pre- 
parava, fra le altre cose , delle note 
su Colonnella, Vafrone e gli altri a- 
gronomi latini; sopra Anacreonte, 
Marc’Aurelio e Rabelais; le origini 
e gl'idiotismi della lingua greca, uri 
trattato di diversi disdetti ; uba sto- 
ria delle cortigiane greche; le Vite 
de’ giureconsulti e de* medici dell’ 
antichità ; quella di Gujacio, di cni 
coraentò le Osservazioni ; «Ielle ri- 
cerche sull’origine delle locuzioni 
proverbiali della lingua francese, ed 
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lina ilìssfcrlazione sull’ imitare e ru- 
llare de’poeti. Apparteneva a lui' piti 
che ad ogni altro, di trattare quest* 
ultimo argomento, e sarebbe state 
desiderabile di sapere com’egli in- 
tendesse in teoria una differenza di 
cui pareva che l'avesse distantemen- 
te non disconosciuta nell’npplirazio- 
ne. Dopo è aggiungere aHVnumcra- 
zione cni fatta abbiamo dèlie sue o- 
pere stampate, varie Note su Lucia- 
no, nell'edizione di Gtevio, Amster- 
dam, 1G87, in 8.vo; delle aggiunte 
alle Vito de’ giureconsulti eli Bert- 
rand, inserite nelle Vii ne triparti- 
tile jurisconsultorum di Francie , 
Halla, 1718, in /, lo. Queste due in- 
dicazioni furono omesse da N bo- 
ro n. 11 ritratto di Menagio fu inta- 
gliato da Nanteuil, in 4 -to; da Vnn 
Schuppen, secondo il disegno di De 
Piles, in foglio, c nella raccolta di 
Odieuvre. L’na medaglia coniat i iti 
onor suo è incisa non che descritta 
nelle Ricreazioni numismatiche di 
Koehlcr, IX, 409 ( y, Quii 1, et ) . 

, P T. 

MENAGEOT (FniTCEScb-Gir- 
ci.ici.Mo ) , pittore, nato a Londra 
nel 1714 , e tornato in Francia, sua 
patria, in età di sei anni, fu tlappri- 
roa allievo di Augnstin. II padre sno, 
buon pittore di paesetti , scorgendo 
in lui un gonio deciso pel genere 
della storia, il collocò presso Deshnis, 
professore dcH’accademia, ed in se- 
guito presso a Bouchcr, primo pit- 
tore del re di Francia. Ma la via cui 
doveva correre con celebrità, schiu- 
sa gli venne specialmente da Vidi, 
che fu a lungo suo maestro ed ami- 
co, siccome gli era stato guida e mo- 
dello. Mdnageot riportò il premio 
grande di pittura nel 1766, e fu 
mandato pensionato del re a Homa , 
dove studiò per cinque anni i capo- 
lavori dell’antichità, non che «nielli 
dei grandi artisti. Ritornato a Pari- 
gi, fu aggregato all’accademia reale, 
nel 1777, dietro alla presentazioni? 
del grande «piatirò rappreseli tinto 
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l ’ Addio dì Polissena ad Ecubn, cd 
ammesso venne accademico, nell'an- 
no 1780, pel dipinto dello Studio 
che fermar vuole il Tempo. In se- 
guito fu fatto successivamente ag- 
giunto professore, e professore del- 
l'accademia nel 1787. Il re lo scelse 
per direttore dell’accademia di Fran- 
cia a Roma. Ménageot n’eserciti 1 ’ 
uffizio durante i tempi procellosi 
che produssero la dissoluzione di ta- 
le bell'istituto nel 1798, e si mostrò 
costantemente zelatore dell’autorità 
cui aveva ottenuta da Luigi XVI. 
Obbligato a partire da Roma, si re- 
cò a Vicenza, in cui fece un soggior- 
no di otto anni, e dove ricusò splen- 
didissimi inviti per parte dello cor- 
ti straniere, conservato avendo sem- 
pre un vivo desiderio di rivedere la 
patria. Come vi tornò, e dall'anno 
1800 in poi, fatto venne, in diverse 
epoche, membro dell’Istituto, della 
Legione d’onore, c professore della 
scuola di pittura nell’ accademia . 
Quantunque Ménageot composto ab- 
bia molti quadri da cavalletto, è pili 
generalmente conosciuto pei suoi 
grandi dipinti di storia, di cui i prin- 
cipali sono: l 'Addio di Polissena ; 
— la ‘Morie di Leonardo da Pinci, 
fra le braccia di Francesco l ; A- 
slianate tolto dalle braccia di sua 
madre ; — Cleopatra che dice ad- 
dio alle tomba di Antonio; — A lc- 
leagro intorniato dalla sua fami- 
glia mentre ricusa di armarsi ; — 
Marte e Tenere , composto per l’ac- 
cademia di Pietroburgo, e parecchi 
altri. I più de’ prefati dipinti gli era- 
no stati ordinati dal re. La Alarle 
di Leonardo da pinci e Al deaero, 
furono copiati in tappezzerie nei 
Gobelins. Gli ultimi duo cui ha di- 
pinti, sono: Diana che cerca il gio- 
vane Adone, e che non osa sceglie- 
re fra i due fanciulli cui Tenere 
le presenta, per tintore di prendere 
Amore ; c UagobcrtQ I che dà gli 
ordini per la costrettone della chie- 
sa di san Dionigi, quadro desliua- 
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to alla nuova sagrestia di tale chiesa. 
Rammentar si potrebbero ancora di 
Ménageot parecchi dipinti rii gran- 
de merito, e, fra gli altri, una Nati- 
vità, per l’altar maggiore della chie- 
sa di Nerbili; e la II. Tergine degli 
Angeli, quadro collocato nella 1 Ma- 
donna del Afonie, a Vicenza, di cui 
fece dono alla città per gratitudine 
della buona accoglienza lattagli dai 
suoi abitanti , mentre dimorava fra 
essi. Ménageot ammirava con entu- 
siasmo le grazie e la bellezza dovun- 
que la natura del pari che l’arte glie- 
ne presentavano l'imagine; egli di- 
pinse sé stesso in quasi tutti i la- 
vori usciti dalla sua matita o dal suo 
pennello. Essi hanno l’espressione 
di dolcezza e di grazia , che si scor- 
geva nel suo carattere. Dotato di fe- 
licissimo naturale e di squisita sen- 
sibilità, Ménageot assunse facilmen- 
te il tuono e le maniere delle socie- 
tà distinte in cui per tempo venne 
ammesso; eri il gusto che, in esse 
concepì per tutto ciò che ò gentile 
c dilicato , contribui forse quanto i 
suoi studj allo svilupparsi del suo ta- 
lento. Ei lo mostrò specialmente con 
vantaggio a Roma allorché vi com- 
parve col nome di direttore dell' ac- 
cademia di Francia. Il cardinale de 
Bcrnis, allora ambasciatore, non fu 
tardo a prezzarlo, ed a mostrargli 
lina particolare benevolenza. Sicco- 
me pittore, sarà sempre commende- 
vole per l’avvedutezza delle grandi 
sue composizioni, per la purezza del 
disegno, per l’arto ne' panneggia- 
menti, per l'armonia del colorito , 
per l’espressione e nettezza del sog- 
getto, ma soprattutto per la grazia 
cui seppe spargervi. Pochi de’ suoi 
confratelli conobbero più profonda- 
mente di Ini la venta del detto di 
Orazio che la pittura pareggia colla 
poesia ; quindi egli applicò, alle più 
ingegnose allegorie, tutta l’arte del- 
l'ingegno e lo gradazioni del senti- 
mento. Ora lo Studio fermar vuole 
il Tempo, o l'Invidia perseguita la 
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rami: ora l' A more semina fiori sul- 
la tàlee del tempo: l' Amicizia offre 
ghirlande alle Grazie: la Speranza 
nutre l'Amore, o mostra all'uomo la 
giuria e l'immortalità. Tali soggetti 
tutti, c molti altri su cui lu lavorato 
de’quadretti o de'graziosi schizzi, ri- 
cordano sovente Ovidio e l'Albano. 
Ménageot aveva fatto uno studio 
profondo della poesia antica, della 
mitologia c della storia nelle parti 
di esse concernenti la sua arte. I lu- 
mi che attingeva nelle sue relazioni 
coi membri pili celebri dell' accade- 
mia delle Ì3crizioni,c particolarmen- 
te col dotto La Porte du Thcil, suo 
amico, banDo contribuito a dare ai 
suoi grandi quadri quel carattere di 
verità e d’esattezza in fatto di fog- 
ge di vestire, che si pregevoli li ren- 
de . Ménageot è morto ai t t d'ot- 
tobre 1816. Quest'articolo è tratto, 
la maggior parte, da una notizia pre- 
messa al catalogo fatto per la vendi- 
ta de'suoi quadri. 

L P E. 

MENAGER. V. Mesjugeb. 
MENAIIEM, V. Minahem. 

MEN ANDRO, celebre poeta co- 
mico greco, figlio di Diolitc e d’Egi- 
sistrata, nacque ateniese nel borgo 
odema di CclisÌ3, c non sulle spon- 
de del Cefiso, come dice Poinsinet 
de Sivry, in una Vita di tale poeta , 
cui ha premessa alla sua traduzione 
di alcuni frammenti di Menandro. 
La sua nascita è posta sotto fanno a. 0 
della CIX.» olimpiade ( i^2 prima 
dell’era nostra ), e la sua morte, ver- 
so il 3 ." anno della CXXIL 1 olim- 
piade (ago prima dell’era stessa). 
Aveva quindi vissuto soltanto ciu- 
quantaduc anni. In sì limitata corsa 
acquisti) egli una gloria immortale, 
quanto la lingua che fu abbellita e 
perfezionata co'suoi scritti, e compo- 
se un numero prodigioso di comme- 
die, nell'epoca in cui l’arte, divenu- 
ta più difficile e più regolare, esige- 
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va, per parte degli autori dramma- 
tici , pui sfoggio d’ imaginazione , 
più rispetto per le convenienze, più 
gusto, decenza e verità. Alcuni au- 
tori fanno ascendere a ccntotto 0 
centonove il numero dei drammi 
cui produsse sulla scena. Apollodoro, 
nelle sue Cronache, non ne annove- 
rava che ccnlocinqite; e dee prete- 
rirsi sempre il calcolo più moderato. 
Menandro perù aveva in oltre cmi- 
posto diverse Lettere, indirizzat- al 
re Tolomco-Sotero, e varj Disersi 
in prosa sopra differenti soggeti j 
e Quintiliano non combatte Gai- 
mone che gli attribuiva parcccuo 
Aringhe, pubblicate sotto il noie 
di Carisio. Tanti lavori accuminti 
in uaa vita sì breve, provano ho 
Menandro era dotato, al più alto ra- 
do, di quella facoltà brillante :ho 
forma il più iucoutrastabile cartie- 
re di us sommo ingegno, il don di 
produrr» ; e possiamo accoglierosuza 
esitazioni la testimonianza cb di 
sé stesso faceva, a delta d uri antico 
chiosatori, clic, allorquando orn- 
inolo arca ii disegno d'un dam- 
ma, bene le; non ne avesse' aironi 
scritto un silo verso, si retnlava 
giunto al temine del suo la oro. 
Le stesse ocre di cui la solacnu- 
merazionc giustifica a’ nostri occhi 
la lama ddlcuandro, spiegato al- 
tresì le p-’he particolarità cae gli 
antichi cirasmisero interne alla sua 
vita. Un-sistcnza da tante opere 
contrasscnata dev’essere siate |h>co 
fertile d avvenimenti ; e ad ecce- 
zione d»e disgrazie che provi nel 
suo ariro letterario, scmiira che la 
sua vii scorresse tranqiillamente 
immiti dalle procelle, da cui tor- 
menta e troppo spesso quella ilei 
lettcr 1 che hanno più ambizione 
che v° ingegno. Ricercato da so- 
vran quali , non coutenti di chia- 
mar presso di loro per mezzo di 
animatori , gl’inviarono navi da 
gii* - » per trasportarlo, ebbe la sag- 
rar di anteporre, alle carezze od 
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>11<» corte di Demetrio Poliorccte è 
li Tolomeo-Sotcro, il soggiorno dcl- 
a sua patria, e la stima sì lusinghie- 
ra degli Ateniesi, quantunque a tan- 
i capricci c pentimenti soggetta . 
Non godè che otto volte del piacere 
li vedere le sue opere coronate rial 
suffragio de’giudici del tèatro ; e sic- 
come il nobile orgoglio che non va 
mas disgiunto da’talenti superiori, è 
irono soddisfatto dal trionfo più le- 
gitimo, che scoraggiato dalla più 
leger a ingiustizia , così non è da 
st'pire che tale lunga serie di dis- 
gszie, tali moltipliei pretermissio- 
n d’un uomo di tanto ingegno, sa- 
cificato a rivali oscuri, abbiano do- 
Vto riempiere di segrete -amarit li- 
di i una vita si onorata e si hraiino- 
safuori. Si partecipa del dispetto 
e eli’ indignazione diMenmdro, 
quinto si legge in Aulo-GclLo, che, 
inontrando un giorno Fibmono , 
tpulo che con le sue cabale gli ra- 
pii' frequentemente la pilma del 
incito e gli applausi popdari, gli 
diss con lealtà de’prischi costumi : 
« Enon arrossisci, o l'ilernone, ogni 
« veta che vieni dichiarato mio vin- 
si cibiti? “ Debole compenso del ta- 
lenti umiliato, il quale finn può at- 
tendere clic dalla giustizi d’ima po- 
sterità straniera e lontani , quanto 
sarctbe sì dolce d'ottenni' dal pro- 
prio paese e dal proprio secolo ! Me- 
na miro fn altronde espuso a tutte 
le contrarietà cui l’ invida suscita 
agli uonini sommi. Fu abusato di 
plagio, ipediente comune »i coloro 
ai quali lon si può rubar polla, e 
che si vendicano in tale gifca della 
loro inettitudine , supponendola in 
altri. Un certo Cccilio aft'erpò che 
Menandro trasci'itto avesse da un 
capo all'altro una commedia dAnti- 
fane, di cui mutato aveva soffiato il 
titolo dì Augure in quello di iner- 
iti zioso : come se rimili latrici ri j 
avessero potuto occultarsi tin solo 
istante nella grande luce del teatro 
alla malignità attenta d'nu intero 
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popolo di rivali ! Un gramatico , tfl 
nome Latino, aveva composto sei li- 
bri dei furti di Monandro, ad esem- 
pio di un certo Filostrato d'AIcssan- 
dria, il quale aveva scritto del pari 
un grosso trattato sui plagi, com’éi 
li chiamava, di Sofocle. Sì fatte ac- 
cuse, ognora riprodotte ed ognora 
dispregiate, non possono soddisfare 
che l’invidia da cui sono suscitate , 
Menandro usò certamente, siccome 
confessa un antico e giudizioso cri- 
tico, debdiritto incontrastabile dei 
sovrani intelletti, d’appropriarsi il 
pensiero altrui , improntandolo al 
proprio conio ; c non è vero che ab- 
bia rubato a’suoi prcJeressori, poi- 
ché non ha potuto che abbellirli . 
La natura che avera ornato Monan- 
dro di tutti i doni dello spirite, si 
era mostrata, a quanto sembra, più 
severa verso la sna persona ; era lo- 
sco, c se si può avere molta creden- 
za in un’ imagine che il rappre- 
senta negli ultimi suoi anni, è d’uo- 
po, rimirandolo, pensare all’eccelso 
suo talento, per làr grazia al suo a- 
spctto. Ebbe nondimeno una passio- 
ne vivissima per le donne ; e tale 
passione divenne, come il suo talen- 
to, la sorgente de'stioi trionfi, non 
meno clic delle suedisgrazic.L’amo- 
re fn l'anima delle sue opere ; lo di- 
pinse sotto tutte le forme, con tutte 
le sue delizie c tutti i suoi affanni . 
Il galante Ovidio lia osservato che 
nessuna commedia di Menandro 
era senza amore ; ma non so se O- 
vidio meriti pari fede, allorché sog- 
giunge cho,ci ’> non ostante, tale auto- 
re era posto senza pericolo tra le ma- 
ni delle vergini ; o, in altri termini, 
che n la madre ne prescriveva la 
„ lettura alla sua figlia “. I costumi 
greci erano certamente meno scru- 
polosi dei nostri ; ma le burrasche 
dell’amore e la vita delle cortigiane, 
soli personaggi femminili coi Me- 
nandro potesse introdurre ne'suoi 
drammi, non erano probàbilmente 
quadri fatti per essere presentati ad 
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mi* imaginazione casta . Ingannato 
sovente dalle sue belle, Meuaniho 
m vendicò dei loro capricci metten- 
dole sulla scena j ed i titoli soli di 
tre de’suoi drammi, Taide, Gliceru 
e A ii unione, che sono i nomi di tre 
celebri cortigiane, basterebbero per 
provare ebe il taleuto di Menamiro 
non si lasciò dominare dal timore di 
ritrarre costumi ed imagini licen- 
ziose, quantunque il grave Plutarco 
.a dermi, in proposito delle prefate o- 
pere, che era line di Menandro,espo- 
ncndo nudamente simili vizj, di 
provocarne il biasimo, e d inspirarne 
il disprezzo. Sappiamo troppo per 
nostra propria esperienza, ebe tale 
moralità è di rado il frutto che si ri- 
cava dagli amori del teatro; ed in 
Atene, come a Parigi, la scena in- 
fiammava certamente più passioni, 
clic non ne correggesse. Comunque 
sia, non possiamo più presentemente 
apprezzare Menandro da questo lato, 
del pari clic in ogni altro, se non se 
per mezzo delle testimonianze degli 
antichi. Il tèmpo ha distrutto l’inte- 
ro suo teatro; e lo scarso numero dei 
frammenti rimasti, sono dovuti in 
geuerale all'attenzione scrupolosa dei 
grumatici c dei filosofi, i quali cer- 
cavano, in un si esimio scrittore, au- 
torità per la lingua e per la morale, 
li noto che Terenzio imitò Monan- 
dro, a segno di limitarsi non poco 
spesso a tradurlo; e Cesare dà un’i- 
dea assai magnifica dei talenti del 
secondo, chiamando Terenzio un 
semi- Mcnandro, c Umidiate IWenan- 
der. I\on è però vero, come dico 
Laharpc, che noi conosciamo Mo- 
nandro soltanto per le imitazioni del 
comico latino. Quantunque di lui 
non rimanga alcun dramma intero, 
anzi alcun frammento a bastanza 
considerabile perchè si possa giudi- 
care del modo con cui formava uu 
intreccio o svolgeva un carattere, 
possediamo almeno a bastanza fram- 
menti scritti nella sua lingua origi- 
nale, per essere in grado di valutare 
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una delle parti più cospicue del suo 
talento, la versificazione cd il suo sti- 
le^ questa cosa Lnharpe avrebbe 
dovuto dire. Mcnandro fu il princi- 
pe della nuova commedia , cioè, al- 
lorquando le leggi d’Atenc ebbero 
tolto ai poeti drammatici lo spedan- 
te sì facile delle calunnie, dei sarca- 
smi, delle personalità ingiuriose, del- 
le avventure vere esposte sotto il 
nome e con la maschera di cittadini 
conosciuti, o anche sotto i nomi di 
personaggi imaginarj. Monandro di- 
venne il creatore ed il modello d* 
uu dramma ragionevole, in cui hi 
censura de’vizj e de’traviamenti del 
cuore umano, non fu più esposta che 
in tratti generali, senza alcuna al- 
lusione a fatti particolari ; la condot- 
ta dell’azione, sgombrata dalla pre- 
senza e dalie declamazioni del coro, 
potè ad un tempo cattivare l’atten- 
zione più durevole, c soddisfare il 
gusto più severo; e lo svolgimento 
graduato de’ caratteri, la progressione 
sempre naturale e sempre crescente 
della curiosità, lasciarono ad una 
grande distanza la tragedia pur essa, 
perfezionata dal sublime ingeguo di 
Sofocle, ma sempre soggetta alla pom- 
pa dei cori cd a tutti gl’impedimen- 
ti del dramma lirico. La commedia 
di costumi e ili carattere, quale la 
concepì e la fece Monandro, doveva 
dunque pochissimo differire dalla 
buona commedia moderna; i fram- 
menti che rimangono, provano l’ec- 
cellente tenore e la squisitezza della 
sua dizione, la naturalezza e la veri- 
tà del suo dialogo; ed aumenta vie 
più il rammarico che in noi desta la 
perdita delle sue opere, la circostanza, 
che, secondo uncelebre critico, » con- 
« tenevano la pittura più vera, più 
33 spiritosa c più esatta dei costumi, 
« delle usanze e delle maniere del 
« suo secolo, quello dei primi succes- 
si sori d'Alessandro a . Mcnandro a- 
veva sviluppato nella scuola di Teo- 
frusto, suo maestro, quel talento d’os- 
scrvazioue, che lo pose nel prim’or- 
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«line, noh pure degli autori Montici, 
ma de'filosoli e dei moralisti. Pili tar- 
di, attinse nelle lezioni e negli esem- 
pli del poeta Alesai, e della mezzana 
commedia, quella festività vivace ed 
arguta, quella tornitura ad un tem- 
po graziosa e maligna del pensiero, 
quella forza comica in fine, aicuiTe- 
renzio, suo imitatore, era sfornito, 
per giudizio di Cesare, e la quale 
condiva la morale col diletto. Sotto 
questo duplice aspetto, e particolar- 
mente come moralista, piaceva egli 
a Quintiliano, il quale trovava nel 
suo teatro tutte le parti dell’oratore, 
e lo raccomanda soprattutto come un 
modello nell'arte si difficile di far 
parlare, od ogni personaggio, ad o- 
gni età, ad ogni condizione della vi- 
ta civile, la tavella che le conviene. 
Pressoché ne’medesimi termini, ma 
in un modo ancora più sviluppato c 
più profondo, si esprime Plutarco a 
tale proposito, in un Parallelo di 
Menandro c d' Aristofane, il quale 
però non è che lo schizzo o il som- 
mario d un trattato piti esteso rapi- 
toci dal tempo. » Menandro, dico 
« Plutarco, o il suo abbreviatore, sa 
« adattare il suo stilo c proporziona- 
si re i sentimenti a tutti i suoi per- 
si sonnggi, senza trascurare il corni- 
li co, ma senza esagerarlo. Non per- 
ii de mai di mira la natura ; e la pio- 
li ghevolczza o flessibilità della sua 
11 espressione nonpotrebb’essere sor- 
si passata. Si può dire che k sempre 
n uguale a sò stessa, e sempre diver- 
si sa secondo il bisogno ; simile ad 
si nn’acqnn limpida, la quale, scor- 
>i rendo tra disugnali sponde, ne as- 
si stime tutte le iorme, senza detti- 
li mento della sua purezza. Scrive da 
ii uomo di «pirite, da uomo di bnona 
« società : è fatto per esser letto, rap- 
ii presentato, imparato a niente, per 
« piacere in ogni luogo od in ogni 
si tempo ; e non v’ha da stupire, leg- 
si gcndo i suoi componimenti, che 
si sia stato tenuto per l’uomo del suo 
n secolo cho si esprimesse con mag- 
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•i gioì- garbo, sia nella conversazione, 
i" sia per iscritto “. In appoggio «li 
triti elogi, i quali non potrebbero par- 
tire du una fonte ad un tempo più 
pura e più elevata, Plutarco ci fa sa- 
pere, iti diversi luoghi dc’suoi scrit- 
ti, che i drammi «li Menandro for- 
mavano l’ornamento delle leste pri- 
vate e delle domestiche radnnauze ; 
che si rappresentai. ino dii rante i con- 
viti; ehe ì commensali stavano più 
volontieri senza vino, che senza Mc- 
nandro. Si recitavano altresì nelle 
scuole i drammi di Menandro; erano 
dessi il tema abituale ed il testo de- 
gli escrcizj letterari che i maestri 
proponevano ai loro discepoli. Ogni- 
uomo ben educato doveva sapere 
tutto Alenandro a memoria, per at- 
testato di Dionigi d'Alicarnasso, e 
di Dione Crisostomo; e quest», tutti 
superando gli elogi dati a Menan- 
dro, lo pi clorisce senza esitare a tut- 
ta l'antica commedia greca. In tale 
guisa gli omaggi della posterità ri- 
sarcirono ampiamente ilgrandc poeta 
di cni si discorre dell'ingiustizia dei 
suoi contemporanei; c quegli che si 
vide tanto di rado onorato degli ap- 
plausi del teatro, come dice Marziale: 

Rara coronata plansèrr thtatra Menandro , 

visse lungamente nella memoria di 
tutti gli uomini. Sarebbe inutile di 
fermarci più a lungo sopra «dogi di 
cui nou possiamo più al presente ve- 
rificare che la menoma parte. Sareb- 
be ugualmente fuor di proposito il 
deplorare la fatalità che ci ha priva- 
ti delle opere d'un sì eccellente scrit- 
tore, opere che devono essere stato 
sì diffuse su tutta la superficie del 
grande impero romano, e di cui la 
celebrità eia [lassata fino alle estre- 
mità dell’Oriente, poiché lo storico 
arabo Abulfaradje parla di Menan- 
dro, e vanta le sue commedie. Se si 
volesse prestarfede alla testimonian- 
za d'uno di que’Grcci i quali, nel se- 
colo decimo«piinto, empierono l’Ita- 
lia cd il mondo intiero delle loro 
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eloquenti querele, il teatro «li Mo- 
nandro, che esisteva ancora a Co- 
stantinopoli in uno dei secoli che 
precedettero immediatamente il de- 
l'iinoquinto, sarebbe scomparso per 
l’inflessibile severità dei vescovi, ne- 
mici troppo rigorosi dc’ludi scenici 
c delle pitture voluttuose presentate 
da Menandro. Ma qualunque sia la 
causa a cui attribuire la perdila del- 
le sue opere, tale perdita, mai sem- 
pre deplorabile, non potrebb'esscrc 
probabilmente mitigata che dalla 
speranza, già più d’una volta delu- 
sa, che forse tale tesoro, sepolto in 
un angolo ignorato del mondo o sot- 
to le rovine di città distrutte, uscirà 
«piando che sia di sotto alle macerie 
«iella veneranda antichità. Mcnan- 
dro visse cimjuantadue anni, come 
piti sopra fu detto, c terminò la sua 
corsa nell’an. ago avanti G. C., sicco- 
me attcsta un’ iscrizione greca della 
Raccolta di Gruferò. Quanto al ge- 
nere della sua morte, non ci viene 
additato con alcuna certezza, che da 
un chiosatore d’Ovidio, il quale ap- 
plica a Menandro questo verso del 
poema d 'Ibi : 

Comlcus ut perii ! , mediti dum nabat in undis, 

ed aggiungo che Menandro si an- 
negò bagnanilosi nel porto del Pi- 
reo. Gli Ateniesi gli eressero, non 
lungi di là, sulla pubblica via una 
tomba vicina al cenotafio d’Euripi- 
<le; e Pausania, il quale viaggiava in 
Grecia nel secondo secolo dell' era 
nostra, vide ancora tale tomba, non- 
ch«’: la statua di Menandro collocata 
nel teatro d’Atenc, fra 'quello «li So- 
focle, d'Eschilo e «('Euripide. Tal è 
la fatalità annessa sovente ni destini 
degli uomini celebri, che le sem- 
bianze di Menandro sieno stato sal- 
vate dall'obblio, di cui i suoi scritti 
sono divenuti la preda. Una statua 
di tale grand’uomo, che ha lunga 
pezza ornato il museo di Parigi, e 
che poi è ritornata, con gli altri tro- 
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lei delle vittorie francesi, all’antica 
stia stanza in Vaticano, è probabil- 
mente, scrollilo 1’ ingegnosa con- 
ghiettura di Visconti ( Museo Pio- 
Cletnentino, tomo III, pag. i 5 , cd 
Iconografia greca , tomo i , pag. 
89), quella stessa che Pausania ave- 
va velluta in Atene. Un’altra piccio- 
lo effigie in iscudo, riprodotta dal 
prelato illustre antiquario, dietro la 
scorta di Fulvio IJrsino e Giovanni 
Fabro, offre parimente le sembianze 
di Menandro; ed un marmo del mu- 
seo «li Torino , il quale presente- 
niente non è altro che un fusti» 
«fcrmete, pieno d' iscrizioni in suo 
onore , serbava la stessa imagine . 
Gli scritti degli antichi ricordano i 
titoli di circa cento de’ suoi dram- 
mi (1). Del pari dalle citazioni fre- 
quenti di Menandro, che si trovano> 
sparse nelle loro opere, si desumo 
la cognizione certa di parecchi’ fram- 
menti di tale poeta. Enrico Stefano, 
Guglielmo Morell, e soprattutto Er- 
telio cd L go Grozio, tolsero a rac- 
corre tali Frammenti, e li pubblica- 
rono corredati d'iinp traduzione la- 
tina. Si trovano uniti ncll'ediziono 
dei Poelae graeci minores (p. 48G- 
4 g 3 ), pubblicata da Rad. AVinter- 
ton, Cambridge, iG 5 z; e nella rac- 
colta intitolata, Sententiae insigne s 
graecorum quinquaginta comico- 
rum, ec., d’Iguazio Albani, Brescia, 
1G1 2, in 12. La raccolta più compiu- 
ta fino ad ora, è stata pubblicata da 
Giovanni Ledere, col titolo: Mcnan- 
dri et Philernonis relir/uiae quot- 
quot rcperiri potuerunt, grucce et 
latine, cum notis Hugonis Grotti et 
Johannis Clerici, qui eliam novam 
omnium versionem adqrnavit, indi- 
cesqtie adjecit, Amsterilam, 1709, 
in 8.vo. Tale edizione suscitò una 
delle più aspro guerre di penna da 
cui la repubblica letteraria fosse an- 

(1) Ve line il catalogo nella Biblioteca atti- 
ca di Mritrwo, c soprattutto n^lla Biblioteca gre- 
ca di Fabricio , edii. di Harlts, toni. II , jugi- 
ne 460-469. 
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cura stata afllitla. Bentley,Bnrmann, 
G. Gioii olio, Cornelio di Pauvv, ed 
altri critici di minore autorità, ver- 
sarono rivi d‘ inchiostro e di bile in 
tale lunga e violenta controversia, 
di cui la storia ci condurrebbe trop- 
po lontani (i). Aggiungeremo solo 
che l’edizione piu recente e più cor- 
retta, ma non la più compiuta dei 
Frammenti di Monandro , si tro- 
va nei Poelac graeci gnomici, di 
Brunck, Strasburgo, 1784, in 8.vo, 
p. 189- 194. La Porte dii Theil, di 
cui il Comentario sopra Kschiio è 
rimasto manoscritto , per effetto di 
queir eccessiva diffidenza cou cui 
procedeva in tutti i suoi lavori, si 
era altresì particolarmente applicato 
a raccòrrò , a mettere in ordine cd 
a contentare i Frammenti di Mo- 
nandro : le sue indagini gliene ave- 
vano fatto Scoprire un rilevante nu- 
mero di nuovi; e noi udimmo più 
volte da lui che aveva raccolto e rav- 
vicinato una quantità sullicientc di 
tali preziosi avanzi, per essere in 
istato di ricomporre una commedia 
intera di Monandro. Ma s’ignora la 
«urte di sì fatto favolo, c se sia desti- 
nato a veder mai la luce. — Alcuni 
frammenti di Monandro sono stali 
tradotti in francese da Lévcsque, 
nel volume della Raccolta dei mo- 
ralisti antichi (Parigi, Didot mag- 
giore, 1782, in 12), intitolata: Ca- 
ratteri di Teofrasto c Pensieri mo- 
rali di Malandrò, p. 1 4 > - 1 53 . Ma 
liarlèe, che citatale versione (2), ha 
omesso o ignorato la traduzione di 
un più rilevante numero di fram- 
menti, pubblicata da Poinsinct de 
Sivry, in seguito al suo Teatro d 
Aristofane (Parigi, 1784, in 8.vo, 
tomo IV, pagine 2IÌ1-288), e prece- 
duta da una Fila di Monandro, tan- 
to male concepita quanto le note e 
le osservazioni che corredano tale 

( 1 ) Si consulti ansili, per più ampie par- 
licotiritS in tale propalilo, Ilari»'», opera citala 
più sopra, p. t57-45a- 

( 0 ) BibUoltuca gratta, I. H, p, fiGy, 
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traduzione. — L' Epistola a elice- 
rà, inserita sotto il nome del poeta 
Mèuandro, tra le Epistole d' Alci- 
frotte, è ora pienamente conosciuta 
per opera di questo e non di ìllenan- 
dro ; essa è nell'edizione di Bergler, 
lib. II, cp. 4 , p. 242, 273. — Furon- 
vi parecchi personaggi celebri nel- 
l’antichità, del medesimo nome di 
Monandro , tra gli altri un poeta 
della vecchia commedia, mentovato 
da Snida. Iiarlès che ha annoverato 
ventun Menandri, ne ha omesso un 
ventesimo secondo, che non è cer- 
tamente il più oscuro di tutti; è des- 
so Monandro, re greco della Battria- 
na, uno de; successori d’Eutidemo. 
Si cousuiti, intorno a questo princi- 
pe, l’articolo che gli ha dedicato Vi- 
sconti nella sua Iconografia greca , 
seconda parte, cap. XV II, §. 2. 

11. R. 

* Un’opcricciuola De Encomili 
attribuita ad un Monandro greco, 
non isfuggì di veduta «'nostri volga- 
rizzatori ilei secolo XVI, polendosi 
qui ricordare: L’aureo metodo, il 
tjual insegna a far orazioni a' Prin- 
cipi cc. , trad. dal greco da Andrea 
Londano napolitano, senza data (ma 
i 553 ) in 4.to. Venne questa versio- 
ne mal accortamente da alcuno at- 
tribuita a Luigi Leompardi, ma que- 
sti nitro non è che lo scrittore della 
lettera anteposta al lihricciuolo, con 
cui egli, in data di Padova l 3 giu- 
gno i 553 , lo indirizza allo stesso suo 
autore Andrea Londano, da cui ot- 
tenuto aveva il manoscritto in dono. 

G— B. 

M E N A N D R O - PROT ETTO- 
RE (i), scrittore e storico bizantino, 
così chiamato dall’ impiego che ave- 
va nella guardia imperialo, nacque 
in Eufrata, e boriva verso la line del 
sesto secolo, sotto il regno di Mauri- 
zio. Aveva un fratello nominato Ero- 
doto, il quale s’ applicava allo studio. 

( 1 ) Si poi» condurr in Ule dignità i do- 
ta rj Ui D «cange. 
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delle leggi e frequentava le lezioni 
dcU'accadetnia ; quanto a lui non a- 
mava che le corse dei carri, le dan- 
ze ed i giuochi delle pantomime. 
Per altro, acquistando più spcrien- 
za, senti la necessità d’ istruirsi. Ri-' 
cercò da principio le opere dei poe- 
ti ; ed egli stesso narra come vi tro- 
vava tanto diletto, che passava le not- 
ti a leggerli. Studiò in seguito la 
storia, e divisò di scrivere quella del 
suo tempo. Ne aveva lasciato otto li- 
bri, i quali comprendevano la serie 
degli avvenimenti dall'anno 559, * n 
cui Agazia finisce ( V. tal nome), 
fino alla morte di Tiberio II, nel 582. 
Se ne leggono do’ frammenti non 
poco lunghi nel Libro delle amba- 
sciate ( Legalionum eclogae), attri- 
buito a Costantino Porfirogcnita. Ta- 
le libro è stato pubblicato da Davi- 
de Haeschelio, Augusta, i6o3, in 4-to, 
od in seguito da G, Meursio (F. Co- 
stantino ); ma la miglior edizione 
ò quella che ne ha pubblicata il p. 
Labile nel Protreplicon de scriplor. 
Bj-zantinis, Parigi, 1648, in fogL, 
con la traduzione latina, le note di 
C. Canteclair (1), e quelle di Enri- 
co di Valois. Se ne trova una tradu- 
zione francese nel t. Ili della Sto- 
ria di Costantinopoli, del presiden- 
te Cousin. Quanto rimane della Sto- 
ria di Mcnandro, basta per farne 
deplorare la perdita; si riconosce do- 
vunque uno scrittore esatto, impar- 
ziale e giudizioso. Alcuni sunti di 
questo storico fanno parte dei fram- 
menti dell' antichità , scoperti nel 
1820, nella biblioteca del Vaticano, 
da Mai. 

W-s. 

MENARD (Francesco), nato à 
Stellenworf , nella Frisia , 1* anno 
1690, si recò ad abitare Poitiers, do- 

(1) Carlo Cantoclair ( Cantoelarus ) morì 
a Parigi, nel i6ao, decano dei referendarj. Era 
dottmiin' uomo; oltre la tradotione del Libro 
t UUe ambasciate, si conosceva un suo H istoria- 
rum a pace consti futa, anno 1598, libar primur, 
16 iti, la 4 .to. Diule storia (arsi doreva uii’edi- 
lionc che non * comparsa, 

37. 
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ve fu prima professore d’ umanità , 
poi di diritto; ottenne una pensione 
da Luigi XIII, e morì nel i6z3. E 
conosciuto per le opere seguenti: I. 
Regicldinm detestatum, quaesiturn, 
praecautum, Poitiers, 1610, compo- 
sto in occasione della morte d’Enri- 
co IV. In tale opera, piena d’un’e- 
rudizione singolare, distingue i Gal- 
li dai Francesi, ed afferma che gli 
Angomosini appartengono ai primi, 
popolo feroce e barbaro . Per tale 
supposizione, li rende tutti compli- 
ci del delitto del loro compatriotta 
Ravaillac. Ma trovarono fra essi dei 
vendicatori, soprattutto Vittore de 
Thouard, che pubblicò la sua Apo- 
logia prò Franco-Gallis, di cui la 
violenza contro Mònard non potò 
essere scusata che dall’atroce ingiu- 
ria che il dottore di Poitiers aveva 
fatta a’suoi compatriotti; II Oratio- 
ncs legitimae , Poitiers, 161 4, in 
B.vo. Sono dissertazioni oratorie so- 
pra diversi argomenti. La prima è 
dottissima , imaginosa, e d uno sti- 
le elegante; essa tende a stabilire il 
paradosso, che la ceremonia pratica- 
ta dai Druidi per cogliere ogni an- 
no la ghianda di quercia, era il sim- 
bolo della giurisprudenza ; III Dis- 
putationes de juribus episcoporum, 
Poitiers, 1612, in 8.vo; esse danno 
a divedere una cognizione assai es- 
tesa del diritto civile e canonico; 
IV Note sulla vita di santa Rade- 
gonda, e sulla Regola di san Cesa- 
rio , pubblicate da Carlo Fidoux, 
Poitiers, 1621. 

T— D. 

MENARD (D. Ntcoi.ò-Uco ) , 
dotto benedettino, è il primo che 
abbia fatto rivivere il gusto de’ buo- 
ni studj nella congregazione di san 
Mauro. Nacque a Parigi, nel i585, 
di Nicolò Menard, segretario della 
regina Caterina de Medici, c che 
mori presidente della zecca. Com- 
piuto ch'ebbe il corso di filosofia , 
vestì l’abito religioso a s. Dionigi , 
nel 1608, studiò in seguito la teolo- 
gia, ed ottenno il grado di baccellie- 
12 
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ve in Sorbona. Imparò in pari tem- 

1 »o il greco e l’ebraico, onde poter 
eggcrc i testi sacri, e fece rapidi 
progressi in quelle due lingue. Ter- 
minati ch’ebbe gli studj, gli fu com- 
messo di predicare , ed incaricato 
venne di tener conferenze a s. Sul- 
pizio. Rammaricato del rilassamen- 
to che si era introdotto nella mag- 
gior parte delle rase del suo ordine* 
andò ad abitare Verdun, c vi abbrac- 
ciò la riforma istitnita dal p. Desi- 
derio di Lacour. I suoi superiori gli 
affidarono in seguito l’insegnamen- 
to della teologia ; ma appena aveva 
incominciato le sue lezioni, che fu 
richiamato a Parigi, onde vi profes- 
sasse la rettorica nel collegio di Clu- 
ni. Pi disimpegnò di tale impiego 
per quindici anni con una voga sem- 
pre crescente, che attirava alle sue 
lezioni una folla di uditori stranieri. 
Le sue infermità avendogli fatto de- 
siderare un successore, si ritirò nel- 
l’abazia di s. Germano dei Prati, do- 
ve, libero da ogni enra, divise il tem- 
po tra la preghiera e lo studio. La 
memoria del p. Menard era prodi- 
giosa : non dimenticava nnlla di 
(pianto aveva letto; cd il dotto p. 
inrmond, suo amico, diceva che tro- 
vava in lui ima biblioteca. Alla co- 
gnizione più estesa delle antichità 
ecclesiastiche, accoppiava un criterio 
squisito ; ma le sue virtù superava- 
no il suo sapere. La sua pietà illu- 
minala, la sua modestia, l'inesauri- 
bile sua carità, l’avevano reso l’og- 
getto dell’ ammirazione dc'suoi con- 
fratelli. Temeva però la morte, la 
mirava con (spavento, e desiderava 
con ardore di non essere ridotto ad 
attenderla lungamente. Tale voto fu 
esaudito; sorpreso da una eolica vio- 
lenta, spirò in capo ad alcune ore, 
ni ai di gcnnajo 1 644- L c sue ope- 
re sono: I. Ma rtyrologium ordinis 
s. Benedicti, duobus observationum 
Ubris illfiitratum, ec., Parigi, 1629, 
in 8.vo. È il martirologio d’Arnoldo 
Wion, arricchito di note e d’osser- 
vazioni assai ampie; II Concordia 
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reputa rum, anelare s. Benedirlo t 
Aniano abbate , nane primum edi- 
ta ex bibliotheca Eloriacensis mo- 
nasterii , nolisque et obscrvalioni- 
bus illustrata, ivi, i 638 , in 4- to 
{E. san Benedetto d’Aniana). Le 
note sono piene d'erudizione; III 
D. Gregorii papae cognomento Ma- 
gni liber sacramentorum, nane de- 
mum corrcctior et locupletar edi- 
tus ex Missali Mss. s. Eligii, ec. , 
ivi, iC 4 z, '■( 4 -to. Le note sono eru- 
dite. Il p. Dionigi di Saintc-Martbc 
le ha inserite nel terzo tomo della 
sua edizione di s. Gregorio. Del ri- 
manente, il p. Lecointc ha provato 
che il Messale dato in luce dal pa- 
dre Menard non e che il compendio 
di quello che Fraucowitz aveva pub- 
blicato nel 1Ó77, quantunque il p. 
Menard lo stimasse più antico; Iv 
De unico Diónysio arcopagita A- 
tlienarum et Parisiorum episcopo , 
adverstls J. de Launoy diatriba , 
ivi, iG 43 , o, con nuovo frontespizio, 
16/4, io 8.vo. Il sentimento di Lati- 
no)- ha prevalso; e la Chiesa seguita 
a distinguere san Dionigi l'areopa- 
gita dal vescovo di Parigi. Si posso- 
no vedere le nnovc prove che ne ha 
addotte Fortia d’ Lrban nella sua 
Memoria sulla storia dei Celti * 
Parigi, 1807, p. 29 c seguenti. Fu il 
p. Menard che scoperse nella biblio- 
teca di Corbia l'Epistola di s. Bar- 
naba ; e si accingeva a darla in luce 
uando morì. 11 sno confratello il p. 
’Achery si assnnse di pubblicare ta- 
le documento, a cui premise l'elogio 
dell’editore, Parigi, ( 645 , in 4 -to 
(A". d'Achert). Si poò consultare 
la Bibliot. critica del p. Lecerf, le 
Memorie di Xiceron, t. XXII, e la 
Storia lett. della Congregazione di 
san Mauro, del p. Tassin. 

, W— s. 

MEXARD ( Claudio ) , storico, 
nato in Angers nel i 58 o, d’ nna 
buona famiglia di toga, si diede al 
foro, ed ottenne una carica di luo- 
gotenente generalo della prevoste- 
ria . Avendo avuta la disgrazia di 
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jierdcre sua moglie, rinunziò l’im- 
piego c volle appartarsi dal mondo: 
i suoi amici lo dissuasero dall' entra- 
re in un chiostro ; ma si fece eccle- 
siastico, c si segnalò per zelo dell'an- 
tica disciplina, cui contribuì a rista- 
bilire in divèrsi monasteri. S’appli- 
cò altresì alla ricerca delle antichità 
della sua provincia, e con tanto buon 
successo, che Mcnagio, suo compa- 
t riotta, lo chiama il padre della sto- 
ria if A agio. Ne visitò le biblioteche 
e gli archivj, donde trasse parecchie 
scritture di somma importanza. Mé- 
nard morì, ai 20 di gennajo 1602, 
in età di 72 anni. Come editore, an- 
diamo a lui debitori delle opere se- 
guenti: i Due primi Libri di sant’ 
Agostino contro Giuliano, Parigi, 
1617, in fogl. 0 in 8.vo. — S. llie - 
ronj-mi indiculus de Ilacresibus 
Judaeorum, ivi, 1617, in 8.vo. La 
Storia di san Luigi , per Join ville, 
ivi, 1617, in 4 -to. Ménard pubblicò 
tale storia dietro la scorta d’ un ma- 
noscritto cui aveva scoperto a Lavai ; 
vi aggiunse diverse poesie latine, 
dello stosso tempo, ancora inedite, c 
varie note in cui mostra molto cri- 
terio e molta erudizione ( V. Join- 
vili.k). L’edizione di Ménard ha 
servito per base a quella di Ducan- 
ge, Che vi ha conservato le sue note 
cd osservazioni. — La Storia di li. 
Duguesclin, ivi, 1618, in 4 -to. È la 
traduzione litterale in prosa del Ro- 
manzo di Cavelier o Cuviliers, fatta 
da un autore incerto, l’anno 1887: 
Ménard vi ha fatto alcune aggiunte; 
ma non ha toccato lo stile, di cui 
confessa però che la rozzezza c tale 
che un mediocre orecchio non po- 
trebbe sopportarla senza nausea ( F. 
Dlgiesclin . — Itinerarium B. An- 
tonini marlpris, cum annotalioni- 
bus, Angers, 1840, in 4 -to. Questo 
sant’Antonino era di Piacenza. L’I- 
tinerario, che porta il suo nome, ò 
stato inserito nei Prolegomeni del 
tomo II degli Acta Sanclorum, me- 
se di maggio. Le altre opere di Me- 
narci sono: 1 . Ricerche e Parere sul 
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corpo di s. Giacomo maggiore, An- 
gers, 1810; vi sostiene, contro l’o- 
pinione generale , che le reliquie 
di tale sant’ apostolo sono conserva- 
te nella Chiesa san Maurilio d’An- 
gers: tale pretensione ha dato ori- 
gine ad un componimento in versi 
piuttosto faceto, inserito nel Diz. di 
Morcri, ediz. del 1759; II Querela 
apologetica , per Monsieur cT An- 
gers ( Carlo Miron ), ivi, 1626, in 
8.vo. Si troveranno diverse partico- 
larità sulla contesa che esisteva tra il 
vescovo d’ Angers ed il suo capitolo, 
nella BiltL slor. di Francia, nume- 
ro 10408 e seg.; IH Disguisitio no- 
va ntigua Ampliitlteatri Andcgaven- 
sisGronianii, ivi, i 638 , in 4-to, lat. 
frane. E una dissertazione sul cam- 
po romano di cui si vedono vestigia 
a Donò. Ménard ha lasciato, in ma- 
noscritto, una Storia d'Angiò, con 
una Raccolta d’ elogi degli uomini 
illustri di quella provincia , di cui 
Mcnagio cd il p. Lecointc desidera- 
vano la pubblicazione. Si cita altresì 
una sua Storia dell ordine della 
mezza luna, conservata nella biblio- 
teca realo di Parigi, nella raccolta 
dei manoscritti detti di Baluzio. Il 
ritratto di Ménard è stato intagliato, 
in 4 -to. Nelle Favole della Bibliol. 
slor. di Francia , Cl. Ménard, pre- 
te, è distinto per errore da Cl. Mé- 
nard , luogotenente generale della 
prevostcria. 

, W— s. 

MENARU(Giov*uuiD*L.*Noé), 
prete c teologo, nacque a Nantes, ai 
z 3 di settembre i 65 o, di Luigi Mé- 
nard, scabino di quella città, ed ac- 
coppiò al suo nome quello di sua ma- 
dre, m. la de la Noè. Frequentò pri- 
ma il foro, e difese cause a Parigi 
ed a Nantes ; ma abbandonò in se- 
guito tale professione per iscrnpoli 
di coscienza, entrò, l’anno 1675, nel 
seminario di san Magiorio, e prese 
lezioni dal dotto Tburaassin. F11 or- 
dinato a Parigi ; e si durò fatica a 
persuaderlo a farsi consacrar prete : 
voleva pur umiltà rimanere diacono. 
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Torni in seguito nella sua diocesi, 
dove gli vennero proferti varj bone- 
fizj cui rifiutò: il cardinale di Noail- 
les lo propose, dicono, al re pel ve- 
scovado diSaint-Pol de Léon; ma la 
nomina non avvenne. I. 'abate Mé- 
uard si contentò sempre del suo pa- 
trimonio, di cui non si riserbava 
ebo la minor parte, donando il re- 
stante ai poveri. Ritirato nella co- 
munità di san Clemente (a Nantes), 
vi teneva conferenze ecclesiastiche, 
e fu creato direttore del seminario ; 
impiego cui esercitò per trenta e più 
anni, e nel quale giovò grandemen- 
te alla diocesi. S'applicava in oltre 
ad opere di carità fuori, ed alla con- 
versione dei protestanti. Nantes gli 
deve l’ istituzione d' una casa dol 
Muori Pastore , per lo penitenti. A- 
veva grande riputazione di pietà e 
di zelo, e morì nell'esercizio di tali 
virtù ai i 5 d’aprile 1717. Re sue e- 
sequie furono osservabili per l’ af- 
fluenza dei fedeli, c per le testimo- 
nianze di rispetto verso la sua me- 
moria. La sola opera dell'abate Mé- 
nard, che sia venuta in luce, i il 
Catechismo di Nantes , che ha avu- 
to diverse edizioni, c che è stato ap- 
provato da alcuni vescovi. L’autore 
aveva altresì scritto un Trattato sull’ 
.usura, c delle Conferenze sui doveri 
della vita cristiana ed ecclesiastica; 
ma tali opere sono rimaste mano- 
scritte. Comparve, nel 17 34 , una Pi- 
la di AI. de la Noe Ménard, Rrtis- 
selles, in 1 a, di 2 38 pag.: tale vita 
composta dall'abate Gourmeaux, pa- 
roco di san Luigi, a Gien, grande 
partigiano dei miracoli del diacono 
Pària, non potè ottenere di compa- 
rire con approvazione, a motivo del- 
la spirito secondo il quale fu scritta ; 
c l’autore fu esiliato ncll'Alvernia. 
Tesseva la storia del culto di la Noè 
Ménard, e la relazione dei miracoli 
operati, diccvasi, al suo sepolcro.- il 
culto ed i miracoli sono alquanto di- 
menticati in presente. L’abate Mé- 
nard aveva accettalo la Molla Unigc- 
nitits, nel 1 7 1 4 ; si appellò in segui- 
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to nella prima commozione degli a- 
nimi che seguì dopo la morte di 
Luigi XIV, e non ha avuto il tem- 
po di ritrarsi da tale passo. 

, P — c — T. 

MÉNARD (Leone), antiquario, 
nato a Tarascona nel 1706, studiò 
nel collegio dei Gesuiti a Lione; si 
dottorò in legge nell’università di 
Tolosa, e successe a suo padre nell' 
impiego di consigliere nel presidia- 
le di Nìmes. I doveri che gl' impo- 
neva tale carica non isceraarono il 
suo ardore per la ricerca delle - anti- 
chità. Deputato nel 1744, a Parigi, 
per gli affari della sua compagnia, 
visse in quella città in mezzo ai dot- 
ti, i quali gli diedero consigli ed in- 
coraggiamenti. Poi ch’ebbe raccolto 
i materiali di cui aveva d’uopo per 
la storia di Nlmes, tornò a Parigi, a 
terminare tale opera, di cui la voga 
lo fece annoverare, nel 17^9, tra i 
membri dell'accademia delle iscri- 
zioni. I magistrati d’ Avignone, aven- 
dolo invitato ad occuparsi della sto- 
ria di quella città, egli vi si recò nel 
1762, e vi passò due anni visitando 
gli archivj, ed estraendo tutti i do- 
cumenti che dovevano servire di 
prove all'opera sua. Reduce a NI- 
mes, vi fu accolto con somma distin- 
zione, e tornò a Parigi, indebolita 
già da una malattia di languore, di 
cui morì il primo d’ottobre 1767. 
Ménard era sommamente assiduo al- 
le sessioni dell'accademia ; ed ha pub- 
blicato nella raccolta di tale società 
un nnmero grande di Dissertazioni 
tra le quali citeremo: Memorie sut- 
Carco trionfale della città eCOran- 

f e (tom. XXVI); sull’origine della 
ella Laura (toro. XXX); sulla po- 
sizione, l’origine e gli antichi mo- 
numenti d'una città della Gallia nar- 
boncsc, chiamata Giano (t. XXXII); 
sopra alcuni antichi monumenti del 
Contado venosino (ivi). L’opinione 
esposta in quest'ultima memoria, o 
conforme a quella concernente l'ar- 
co trionfale d'Orange, è stilla com- 
battuta da Follia d’Liban. nell'Arte 
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«li Verificare le date prima di C. C, , 
all’articolo della storia romana. Mé- 
nard ha altresì scritto: I. Storia dei 
Vescovi di NUnes, ec., Aja (Lione), 
1 •j 37, 2 voi. in 1 2 : è stata rifusa nel- 
la storia di quella città; II Gli Amo- 
ri di Callistene e dì Arisloclea, Aja 
(Parigi), 174», in 12; ristampati 
con aggiunte, nel 1 765, con questo 
titolo : Callistene, o il modello dell’ 
amore e dell'amicizia. L'autore ave- 
va attinto l’idea di tale romanzo in 
Plutarco; III Costumi ed usanze 
dei Greci, Lione, 1 7 4 3 , in 12. Tale 
opera, piena di ricerche curiose, è 
divisa in quattro parti nelle quali 
Ménnrd tratta della religione dei 
Greci; della forma del loro governo; 
delle scienze e delle arti da essi col- 
tivate, e finalmente dei loro usi do- 
mestici ; IV Storia civile, ecclesia- 
stica e letteraria della città di Nt- 
mes, Parigi, 1760-58, 7 voi. in 4 -to, 
iig. : opera dottissima, ed alla quale 
non si può dar altra taccia che d'un’ 
eccessiva prolissità; V Confutazione 
del sentimento di F oltaire sul Te- 
stamento politico del cardinale di 
Richelieu, 1760, in 12 ( V . Fonce- 
magkk e Richelieu) . Ménard ha 
pubblicato col marchese d'Aubais: 
Documenti staccali per servire al- 
la storia di Francia, Parigi, 1 759, 
3 voi. in 4.to. I documenti in tale 
raccolta contenuti si estendono dal 
1546 al |G 53 : sono corredati di note 
erudite, piene di ricerche sopra le 
persone, i luoghi, le date, ec. ; per- 
ciò tale raccolta è sommamente sti- 
mata. Egli stava preparando un’edi- 
zione delle Opere di Fléchier, in 
4.to ; il primo volume, il solo che sia 
comparso, è preceduto da una Fila 
di Fléchier, scritta da Ménard, otti- 
ma da consultare. I , 'E logio di Mé- 
nard, per le Beau, è stato inserito 
nel tomo XXXVI dello Memorie 
dell accademia delle iscrizioni ; se 
ne trova un sunto nel Necrologio 
degli uomini celebri , per 1’ anno 
1770. 
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MENARDIÈRE. F. Mes.vak- 

D1KRE. a 

MENCIO. F. Menc-Tseu. 

MENCKE(Ottone), dotto filolo- 
go, nacque nell 044 , in Oldenbur- 
go, nella Vestfalia, d’uno dei primi 
negozianti di quella città. Termina- 
to Io studio delle umane lettere, an- 
dò a fare il corso di filosofia a Bre- 
ma, e frequentò in seguito le prin- 
cipali università di Germania, cer- 
cando occasioni d’esercitare da per 
tutto l’infausto suo talento per la di- 
sputa. A Jena, ridusse al silenzio il 
suo competitore, uomo espertissimo 
in tale maniera di zuffe; c si fatto 
piccolo trionfo incominciò La sua ri- 
putazione. Fu eletto, nel 1G68, pro- 
fessore di morale nell'accademia di 
Lipsia , c tenne tale cattedra con 
molto grido. Formò, alcun tempo 
dopo, il progetto d’un giornale de- 
stinato a diffóndere in tutta l'Euro- 
pa la cognizione delle opero che vi 
si pubblicano; e dopo di essere stato 
in Olanda c nell’Inghilterra, onde 
farsi dei corrispondenti, ne pubbli- 
cò, nel 1G82, il primo volume, col 
titolo di Acta erudilorum Lipsien- 
sium (1). Tale giornale ebbe uno 
spaccio fortunatissimo, c lo merita- 
va per la chiarezza c l’esattezza del- 
le esposizioni, la saggezza delle cri- 
tiche, e pel grande numero di scrit- 
ti curiosi che vi .aggiungeva il dotto 
editore. Le cure che impiegava in 
tale impresa, ed i doveri del suo im- 

n o, tennero occupato il rimancn- 
:lla sua vita. Morì d'apoplessia, 
ai 29 di gennajo 1707, in età di G 3 
anni. Oltre varie edizioni accresciu- 
te e migliorate della f/istoria Pc- 
lagiana, del card. Noris , del Canon 

(1) Gli Ada enuLtorvm Liptitntiam , sono 
il primo giornale letterario comparso in Germa- 
nia : la raccolti «• di 117 o 119 volami in f.lo} 
si troveranno i nomi di que’ che vi hanno la- 
vorato successiva mente nella Blblioth. literarla 
di Stravio, tomo II, p. 8*4-3 4, e le divrrse par- 
ti di cni b composta nel Manna /c di Bruii*! , 
alla parola ACTA. 
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chronicus, di Marsham ; degli An- 
nali di Camden ; deUa Historia uni- 
versali, diBoxhorn; dell' (ìrbis po- 
lilicus, di Horn, con note, abbiamo 
di Mencke: I. Micropolitia seuRes- 

£ ublica in Microcosmo conspicua, 
ipsia, i66G, in 4-to; Il Lus Maje- 
stalis circa venationem , ivi, iGt 4 > 
in 4-to; III De justitia auxiliorum 
contro foederatos, ivi, i 685 , in 
4 .toj IV Programma de origine do- 
mus Hohenzollerianae, ivi, 1708, 
in 4 -to; V An recentiores Logici 
idea Ics dixeris, ec., ivi, in 4 - l °j 
ma di tutte lo opere di Menclie, 
quella che gli ha fatto più onore, è 
il Giornale già citato, cui pubblicò 
dal 1O81 in poi, con una voga ogno- 
ra crescente, e che ha durato per 
un secolo circa. Si possono consulta- 
re, intorno a tale dotto, le Memorie 
di Nieeron, tom. XXXI, ed il Di- 
zionario di Cbaufepid. 

W — s. 

MENCKE ( Giovaci • Bur- 

ckhard), figlio del precedente, e non 
meno dotto di suo padre, nacque a 
Lipsia, nel 1674. Terminati gli stu- 
dj , c presi i gradi di filosofia, visitò 
1 ’ Olanda c V Inghilterra, dove ot- 
tenne, dagli amici di suo padre, nu- 
merose testimonianze di benevolen- 
za. Reduce a Lipsia, fu fatto profes- 
sore di storia, con la facoltà di farsi 
supplire durante il tempo che avreb- 
be passato in Halle, dove ondò a stu- 
diare il diritto: vi fu dottorato nel 
1701, e tornò a prendere possesso 
della sua cattedra da cui lesse con 
molto grido. L' elettore di Sassonia, 
Federico- Augusto, re di Polonia, lo 
creò suo ùtoriografo, e gli accordò il 
titolo di consigliere privato, indi di 
consigliere aulico. L’eccesso della 
fatica alterò di buon’ ora la sua sa- 
lute ; e mori, il primo d’aprile 1782, 
iu età di cinquantott' anni. Mencke 
era membro delle società reali di 
Londra e di Berlino ; ed ha il meri- 
to d’aver fondata la prima accade- 
mia istituita pel perfezionamento 
della poesia tedesca. Fino dal ìG 97 j 
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I tarocchi allievi del ginnasio di Gur- 
itz sinqirono a tale uopo sotto i suoi 
auspicj : seguitarono, in sua assenza^ 
ad adunarsi, col nome di Società di 
Garlitz, formarono una biblioteca co- 
mune nel 1717,0, avendo ammessi 
nuovi socj, lo scelsero di nuovo per 
presidente, ed assunsero il nome di 
Società poetica tedesca, di Lipsia . 
Cr.Clodio, pubblicò il transunto dei 
loro lavori ( F. Gnomo ). Nel 1727 
provò ad organizzarsi sul modello 
dell’ accademia francese , e si fece 
chiamare Accademia tedesca : il 
presidente ne aveva data la direzio- 
ne a Gottscbed, di cui aveva agevo- 
late lo inclinazioni studiose, ed al 
quale aveva affidata l’educazione de’ 
suoi figli ( F , Gottsched ). Mencke 
non poteva rimanere estraneo ad al- 
cuna impresa letteraria d’ un’ utilità 
generale: continuò gli Acta erudi- 
torum dal 1707 al 178*; e moren- 
do incaricò suo figlio- primogenito, 
Federico- Ottone, di proseguire la 

I tubblicazione d’ una raccolta si uti- 
0 ai progressi delle lettore in Ger- 
mania. Gli si deve il primo Dizio- 
nario (biografico) del dotti (F. Jot- 
chf-r ), e varie edizioni stimate del- 
le Lettere e Negoziazioni di Sigi- 
smondo-Angusto, re di Polonia, ec. 
Lipsia 1703, in 8 ,vo ( F. Sìoismosi- 
DO-Augusto ); delle Lettere a delle 
Poesie latine d’ Aut. Campani, ivi, 
1707, in 12 (*' , .Camp*ni); del Medi- 
ces legatasi i P. Alcionio, ivi, 1707, 
in 1 2 ( F. Alcionio ) ; del Metodo 
per isludiare la Storia, di Lcnglet 
Dnfresnojr, cui tradusse in tedesco, 
e di cui aumentò il catalogo. Altri 
suoi lavori sono: L Tesi, Dissertazio- 
ni, Aringhe accademiche sopra ar- 
gomenti interessanti: De Augusto- 
rum et Augustarum consecrationa 
ex numis, 1694 . — De eo quod deco- 
rnili est, ttìgfi . — De Monogramma- 
te Coristi, 1 figli. — De co quod pla- 
cet, 1697.— militine et literarum 
connubio, 1699 (ignota a Nicerou). 
— De viris tòga et sa"0 illustribus, 
iGgg. — De causis oellorum inter 
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e rùdilos, 1699. — De co quoti fu- 
slum est circa testimonium liisto- 
ricorum, 1701. — Schediasma de 
commentarli s historicis quos Galli 
MtMOItzS vocant, 1708, ec. Tutti 
i prefati acritti, in numero di 26, 
sono stati raccolti da Federico-Otto- 
ne Mencke, col titolo: Dissertatio • 
nes literariae, Lipsia, 1734, in 
8.vo,di 3 io pagine; c vi premise una 
Fila di suo padre. A tale primo vo- 
lume se pc aggiungono altri due, 
pubblicati lo stesso anno: uno inti- 
tolato, Qrationes academicae, ma- 
ximoto parlem literariae, in 8.vo, 
di p. 5ip: esso contiene 18 discorsi, 
aringhe o dissertazioni, di cui due 
De charlataneria eruditorum, ed 
nna De viris eruditìs qui Lipsiam 
scriplis alquc doctrina illustrem 
reddiderunt. La seconda raccolta, 
intitolata , Disserlalionum acadc- 
micqrttm .... decas, in 8-vo, di 554 
pag., contiene, oltre la vita dell’au- 
tore e la sua orazione funebre (O- 
ratio parentalis ) , dicci disserta- 
zioni , delle quali una De grae. 
carnm et latinorum literarum in 
Misnia inslauraloribus-, la settima 
(£>e noe vis Caroli F. imperatori!), 
è diversa da quella che era già com- 
parsa nella raccolta precedente (O- 
ral. acad. num. 5 ), con lo stesso ti- 
tolo; II Poesie tedesche, ivi, 1705, 
1706, 1710, 4 voL in 8.vo:sono state 
ristampate nel 1 7 1 3 , con un dialogo 
dell’ autore della poesia tedesca e 
de’ suoi diversi generi . I più dei 
componimenti di tale raccolta sono 
tradotti o imitati dal greco, dal lati- 
no, dall’italiano, dal francese e dall’ 
inglese; Menckc l' ha pubblicata 
sotto il nome di Phihtnder von 
Lindcc. ; III De charlataneria eru- 
ditorum declamaliones duae, ivi, 
1715, in 8 .vo; terza edizione, au- 
mentata, Amstcrd. (Lipsia), 1716, 
in 8.vo ; quinta (sesta) ediz., Amster- 
dam (Lipsia), 1747, in8.vo. Questi 
due discorsi furono realmente reci- 
tati nell'università di Lipsia, uno 
ni 9 di febbrajo 1 7 13, c l’altro ai 14 
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di febbrajo 1715. L° scopo del fau- 
tore è di additare le astuzie e gli 
artifizi che usano i falsi dotti pur 
usurpare una riputazione di cui so- 
no indegni. I ritratti non mancano 
d’aggiustatezza ; ed il pubblico nc 
fece l'applicazione a certi dottori, 
che si unirono per chiedere la sop- 
pressione dell'opera: ma le loro que- 
rele non fecero che assicurarne lo 
spaccio (1). Fin dal 1716 ne com- 
parvero due versioni tedesche; nna 
terza, di gran lunga superiore alle 
altre, fu data io luce a Lipsia, 1791, 
in 8.vo. L'opera fu tradotta in olan- 
dese (1718), in inglese (17.-), in 
ispagnuolo (1788). N’ esiste una buo- 
na traduzione francese , correda- 
ta d’osservazioni critiche d* diyersi 
autori, Aja, 1721, in 8.vo picc. (2). 
A tale volume viene unita la Critica 
della Ciarlataneria dei dotti , 2 
voi. in 1 2, attribuita dagli uni a Ca- 
musat, da altri a Coqnelct o ni lord 
Carle {F. Camusat); IV Bibliothe- 
ca Menckeniana, Lipsia, 1727, in 
8.vo, di mille e piu pagine : è Ù ca- 
talogo dei libri che aveva raccolti il 
padre dell'autore, ed ai quali questi 
aggiunse un grandissimo numero 
di libri preziosi, ed una quantità di 
manoscritti inediti ( F. Gznesio). 
ltese pubblica tale biblioteca per 

(l) Non si jvotrebbe lare, dice ti' Alembert 
nel Saggio sui Lucrali, un piti cattivo libro con 
un miglior titolo. Tale severo giudizio k fonila» 
to, perrhò l'operi tona ha ordine, cd k imjn-r- 
fcitis*imp. Vi si trovano molti fatti asseriti leg- 
germente , e -rapportali sopra semplici voci ; ma 
le osservazioni critiche, di cui la traduzione fran- 
cese k corredata, sono in gran parte impiegate 
a ristabilire la verità di certi ditti, ed a riem- 
piere le lacune. Tali osservazioni sono veramen- 
te curiose, quantunque sovente prolisse. Dcesi 
dire per altro, che, non ostante i suoi difetti, la 
Ciarlataneria dèi dotti si legge con piacere co- 
me semplice raccolta d'aneddoti. Vedi le Note 
di Leschevin, sul Capolavoro S un incognito , 
tomo II, p. 44 ^» 

(a) G. Dom. Mansi pubblicb u n* editiamo 
dell'opera di Menckc, con note, Lucca, 1726. 
Ag. Bcyer Ita inserito nell» Memoria* /Ustori - 
co^riticae' lilfror. rari 0 ruta, on capitolo intito- 
lato : Evangeli eotmopolitanl nota e ad Me oche- 
nium de Charlataneria ervlitorum. Le note di 
Bcyer s’ aggirano la maggior parte sopra dotti 
Spaglinoli, 
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alcuni anni; ma la vendette nel 
1728. Tale catalogo, compilato cou 
molta diligenza, e terminato da una 
tavola per alfabeto ampissima , dei 
nomi d’autori, è ancora presente- 
mente ricercato come una buon’o- 
pera di bibliografia: una prima edi- 
zione , meno ampia d' una quarta 
parte, pubblicata nel 1723, era stata 
esaurita in capo a due anni; V Scri- 
plores rerum Germanicarum prae- 
cipue Saxonicarum, ec., ivi, 1728- 
3 o, 3 voi. infogl.: raccolta importan- 
tissima d’opere pubblicate la mag- 
gior parte per la prima volta. Si tro- 
verà l'Elogio di G. Burclt. Monelle, 
negli ActaEruditor. Lipsiens. 1732; 
nelle Memorie di Niceron , tomo 
XXXI, e nel Dizionario di Cbau- 
fepié. 

W— s. 

MENCKE(FEDEaiCO-OTTONe),fi- 
glio primogenito diGiovantii Burck- 
hard, nacque a Lipsia nel 1708,0 
si mostrò degno di camminare sul- 
le vestigia di suo padre e di suo avo. 
Poi che latti ebbe eccellenti studj, 
ottenne, nell’età di diciassette anni, 
il grado di professore in belle let- 
tere e filosofia, e viaggiò una parte 
della Germania, per visitare i dotti 
e le biblioteche. Successe a suo pa- 
dre nella cattedra di storia dell'uni- 
versità di Lipsia, e fu decorato an- 
ch’egli del titolo di consigliere auli- 
co del re di Polonia. Morì ai 14 di 
marzo 1754, d’un’ idropisia occasio- 
nata da un’ applicazione eccessiva 
allo studio. Era membro delle socie- 
tà reali di Londra e di Berlino, del- 
l'accademia degli Arcadi di Roma, 
ec. Oltre la continuazione degli A- 
cta eruditorum, dall’anno 1732, e 
buone edizioni della Respublica 
jurisconsultorum di Gennaro ( E. 
lesto nome) e delle Opera selecla 
Ant. Campani ( V. tale nome ) , 
ha composto: I. De vita , moribus , 
scriptis meritisque Hier. Fracasto- 
rii, Lipsia, 173,, in 4 -toj biografia 
assai stimata, piena di ricerche cu- 
riose; i poco comune; Il Bibliothe- 
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ca virorum ; mililia aeque ac ieri •* 
ptis illustrium, ivi, 1734, in 8 .vo. 
Gio. Burckhard, suo padre, aveva 
pubblicato, nel 1708, sullo stesso 
argomento, una Dissertazione che 
fu base al suo lavoro; ma l’ha au- 
mentata del doppio, e ne ha fatto, 
con le sue aggiunte e correzioni, 
una delle migliori compilazioni dì 
tale genere : ella contiene 2ÓG arti- 
coli o biografìe particolari; III / fi- 
storia vilae inque literas merito- 
rum Angeli Politiani, ivi, 1736, 
in 4-to. E un eccellente scritto di 
storia letteraria; tale opera & ricer- 
cata e poco comune ; IV Specimen 
animadversionum in Bastiti Fabri 
Thcsaurum eruditionis scholasti- 
cae, ivi, 174», in 12; V Miscella- 
nea Lipsiensia nova ad incremen- 
tum scientiarum, ivi 1742-54, 10 
voi. in 8.vo: ciascun volume è diviso 
in qnattro parti ; l’ultimo solo, inter- 
rotto per la morte dell’autore, non 
ne contiene die tre. Tale raccolta 
racchiude un numero grande di cu- 
riosi scritti c di utilissime ricerche. 
Nel primo volume v’è la Lista del- 
le opere fuggite all’ attenzione di 
Maittairc; VI Observalionum li ti- 
gnar latitine liber, ivi, 1 745 , in 8.V0: 
opera stimata. Lo Specimen num. 
IV qui sopra, n’era come il pream- 
bolo; VII De hodierna literarum 
per praecipuas Europae cultioris 
partes facie et statu ; negli Acta 
societ. lai. Ienensis , tomo a, pag. 
3-1 9; Vili De Romanorum veterum 
stipenditi militaribus, dissertati ; 
in seguito all'edizione cni pubblicò, 
nel 1734, dello Dissertationes lile- 
rariae di suo padre . Si trova una 
breve Notizia intorno questo dotto 
filologo negli Acta eruditorum Li- 
psiensium, anno 1 755, e nella Nuova 
Biblioteca germanica, prima parte 
tomo XV. 

W— 3 

MENDANA n« NEYRA (Al- 
varo), navigatore, nato in Ispagna 
nel 1 54 > , passò nell’oscurità i primi 
anni della sua vita. Attirato nelNuo- 
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Vo Mondi» al seguito di suo zio D. 
I’cdro de Castro, governatore di Li- 
ma, sdegnò d" accrescere la sua fa- 
coltà mediante il commercio, e de- 
liberò d'ingrandire i dominj del suo 
re, approdando a terre nuove. D. 
Pedro secondò le sue mire; e Men- 
dana salpò dal Callao di Lima ai io 
di gennajo i 5 G 8 . Noi non lo segui- 
remo nella sua corsa all’ovest, cui sti- 
mava essere stata di 1480 leghe. La 
scoperta di varie isole ricompensò 
la sua perseveranza; le colloca tra il 
7° ed il 1 2° parallelo sud. La terra 
o l’isola di Guadalcanal; e le isole s. 
Cristoforo ed Isabella, sono partico- 
larmente distinte. Dà a qnest’ultimn 
più di 200 leghe di circuito, 95 di 
lunghezza o più di 10 di larghezza. 
La prima messa detta nelle isole 
del grande Oceano Pacifico fu cele- 
brata nell’isola Isabella. Gli abitan- 
ti sembravano un miscuglio di varie 
razze, gli uni color di bronzo, gli 
altri bianchi, ed alcuni neri come i 
negri dell’Africa. Convenne far lo- 
ro guerra onde procacciarsi dei vi- 
veri; ed il valore di quelle genti fu 
più d’una volta fatale agli Spagnuoli 
che avevano avuto l'imprudenza di 
provocarla . Quantunque Mendana 
• avesse desiderato di prolungare il suo 
soggiorno nell’isola di Guadalcanal, 
ed assicurarsi se la riviera di Gallego 
non aveva pagliuola d’oro , come 
si supponeva, fu obbligato di pen- 
sare al ritorno , cui per altro non 
effettuò che dopo di aver compiu- 
ta l'intera navigazione intorno al- 
1 ’ isola san Cristoforo . Mancando 
di viveri e d’ acqua dirizzò il cor- 
so all’ ovest ; e dopo di essere sta- 
to ritenuto lungo tempo in mare da 
venti contrarj, approdò finalmente 
nel porto jdi s. Giacomo, sulla costa 
del Messico, ai 22 di gennajo làtìg, 
e si recò poco tempo dopo a Lima . 
Tale viaggio, il più importante che 
gliSpagnuoli avessero intrapreso do- 
po la scoperta del Nuovo Mondo, 
diede erigine alla maggior parte 
delle favole con che i loro storici 
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inttnttennero 1 ’ Europa per più d’ 
un secolo. Non obbliarono di dotare 
le nuove Ì6olc di ricchezze imngi- 
narie : le chiamarono isole d’ Oro o 
di Salomone; c la loro posizione fu 
lungamente incerta, ed uno de’ più 
oscuri punti della geografia. De Bros- 
ses, Bin grò, Dalrymple, hanno cia- 
scuno alla sua volta fatto viaggiare 
tale arcipelago dalla terra dello Spi- 
rito Santo, fino alla Nuova Bretta- 
gna con la quale il dotto inglese gli 
crede identità. Ora è noto, grazie ai 
lavori di Buache e di Fleurieu, che 
tali isole altro non sono che la terra 
degli Arsacidi di Surville,o la N»tova 
Georgia diShortland, di cuiunFran- 
cese , il generale d’Entrecasteaux, 
ha compiuta la ricognizione. Mon- 
dana mandò al ministero spagnuo- 
lo il ragguaglio della sua spedizione: 
sollecitò i mezzi di proseguire le sue 
scoperte ; ma le guerre in cui la 
Spagna si trovava involta non per- 
misero di dar pensiero a’ suoi pro- 
getti. La sua perseveranza a reite- 
rarli ed a dimostrarne il vantaggio, 
determinar fece alla fine il governo 
di mandare una colonia all’ isola S. 
Cristoral; e Mondani» ottenne il co- 
mando della spedizione. Egli partì 
da Payta, nel i 5 g 5 , conducendo se- 
co Quiros, che doveva, alcuni anni 
dopo, illustrarsi per proprie fatiche. 
Isabella de Barcttos, moglie del ge- 
nerale, viaggiava con essi; e la flot- 
ta composta di 4 vascelli era prov- 
veduta di quanto occorreva pel di- 
visato stabilimento. Le scienze allo- 
ra giacevano nell’ infanzia: l’arte di 
determinare le longitudini e le lati- 
tudini era appena conosciuta ; ed i 
naviganti duravano molta fatica a 
rinvenire le loro proprie scoperte: 
tale fu la sorte di Mondana ;dcl quit- 
ta sembra che anch' egli non abbia 
avuto se non se idee vaghe sulla vera 
posizione delle isole nelle quali si pro- 
(iggeva di formare uno stabilimento. 
Essendosi diretto all'ovest, tra il io.», 
ed il 20j> grado, tenne di approdare 
alle isole di Salomone, scorgendo le 
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Marchesi di Mendoro, gruppo d’iso- cclchre cui l’ orgoglio britannico si 
le alle quali ebbe 1’ onore di dare il tenne malo a proposito autorizzato 
auo nome, ma che ingannava le sue a fregiare del nome d’isole della re- 
speranze. Poi che 1 ’ ebbe con dili- gina Carlotta : spettava a Mendana 
genza riconosciuto, fattovi canta- l intitolarle. Il suo nome dev’essere 
re un Te-Deum, e sbaragliati al- onorevolmente annoverato tra quél- 
quanti naturali, s'avviò di nuovo li de’ più famosi navigatori deli' età 
verso l’ ovest, fece vario scoperte po- sua. Egli volle, con un solido stabili- 
co importanti, tra le altre le isole di mento, avvicinare la Spagna a quel- 
san Bernardo, le quali Byron, ne} le isole portoghesi che allora si ere* 

1 volle chiamare Isole del Pe- devano sempre più vicine all’ Ame- 
ricolo. I suoi marinai mormorava- rica. La corte di Madrid non com- 
no ; c Ja rivolta era prossima a scop- prese abbastanza il suo pensiero ; 
piare, allorché gli venne veduto un* e non gli somministrò che mezzi in- 
vola grande, che da prima credette sufficienti. Si può consultare, sopra 
una delle isole Salomone, c che in la sua vita ed i suoi viaggi, d. Auto- 
seguito riconobbe per un’ isola nuo- nio de Morga : Sucesos de las Phili- 
va, alla quale impose il nome di San - pinas , Messico, 1609, in 4 te, cap. 6, 
ta-Cruz ( Santa-Croce ) . La fertili- pag. 29 ; la Raccolta di Théveuot; 
tà di essa l’ indusse a farvi uno sta- la Memoria di Pingré, sul passaggio 
bilimentn. Nella Baja graziosa ( Ba- di Venei-e, Parigi, 1 767, in 4 -toj 
hia graciosa ) fondò la sua colonia, Dalrymple, Hist. col. of. several vo- 
cili la prudenza avrebbe potuto sol- pag. t. primo, pag. 40 eseg.,i 5 'j c scg.; 
levare ad una rapida prosperità. Ma Fleurieu, Scoperta al sud-est della 
l'abuso che gli Spagnuoli fecero del- nuova Guinea, in 4 -to, p. 4 e seg. , 
la forza, attirò loro in breve l'inimi- aoi e scg. ; De Brosses Storia delle 
cizia degli stessi naturali che gli a- navig. tom. primo pag. 249. 
vevano ricevuti a braccia aperte. L’ L. R — z. 

assassinamento del loro re Malopc, MENDELSSOHN ( Mosà), cioè, 
per mano dei compagni di Menda- Mosè, figlio di Mendel , nacque a 
na, fu il segnale della guerra più Dessau nel 1729, di genitori israe- 
crudele, e della rovina di quella co- liti. Suo padre, pubblico scrivano,* 
Ionia, che poteva diventar» si van- copiava gli atti della comune giu- 
taggiosa. Mondana non potè soprav- dalia, nonché la Bibbia, sulle per- 
vivere a tale disavventura. La sedi- gamene che si usano nelle sinago- 
zionc che regnava tra i suoi, i casti- gbe. Teneva in pari tempo una .scuo- 
gln che aveva dovuto ordinare, c le la primaria, ed ebbe molta cura dcl- 
suo speranze deluse, lo condussero l'educazione di suo figlio, da cui 
al sepolcro ai 18 d' ottobre i 5 g 5 . II già trasparivano notabili disposizio- 
dolore de’suoi compagni fu pari alla ni. La poesia lirica degli Ebrei esal- 
perdita che avevano fatta. Quiros, tò il giovanetto a tale che, fin dall’c- 
suo amico, salvò i rimasugli della tà più tenera, faceva versi. Il rabbi 
spedizione. Ricondusse a Manilla il Frankcl gl’ insegnò il Talmud, e gli 
vascello che portava gli avauzi della fece leggere le ojierc di Maimouide, 
colonia; gli altri, separati dalla tlot- nelle quali Mosè attinse .genio per 
ta,andarono a perdersi probahilmen- la filosofia. Si applicava allo studio 
te negli scogli a fior d' acqua del con tanto ardore, ebe, nel suo deci- 
grande Oceano. Cartergt, navigato- me anno, fu colto da una febbre ncr- 
re inglese, ha ritrovato, nel 1767, 1’ vosa, ebe, lo rese deforme, e gli lasciò 
isola Sauta-Cruz, ch'egli chiama fi- una debolezza ed una sensibilità di 
sola d’ Egmont. Ha riconosciuto u- cui sofferse per tutta la vita. In età 
guulmeulc le isole di quel gruppo di tredici ouni, epoca in cui gl' Israc- 


y Google 


MEI 

Jili ricevono la cresima, c debbono 
garantire della loro condotta religio- 
sa e provvedere a’ loro bisogni, Mo- 
si fu separato da suo padre dall’ im- 
periosa necessità . Si trasferì , nel 
i-j 4 a, a Berlino, e vi passò varj anni 
in un’estrema indigenza. Alcune ca- 
ritatevoli persone lo albergarono, e 
gli diedero da desinare certi giorni 
della settimana; cd il rabbi Franltel 

10 impiegò come copista. Il giova- 
netto acquistò per tal mezzo mag- 
giori cognizioni del Talmud, della 
legislazione e dei riti della religio- 
ne giudaica; e fece in pari tempo 
rapidi progressi nello studio della fi- 
losofia. Mendelssohn non potè legar- 
si in amicizia che con un suo corre- 
ligionario della Galizia , precettore 
povero, ma zelantissimo per lo stu- 
dio, che gli diede Euclide, tradotto 
in ebraico; la qual cosa svegliò in 
lui 1 ’ amore delle matematiche. Ca- 
duto sovente in sospetto d’ eresia, 

11 prefato uomo d'ingegno ( chiama- 
to Israele Mosè ), che, mediante la 
sua penetrazione si era inalzato fi- 
no allo 6tudio dell’ algebra, era stato 
cacciato da diverse città, nelle quali 
cercato aveva un asilo contro la per- 
secuzione. Dominato dalla malinco- 
nia, non trova in alcun luogo mez- 
zi di sussistenza, e morì nella mise- 
ria . Mendelssohn si amicò in so- 
nilo con un Giudeo di Praga, stu- 
cnte in medicina, di nome Kiscb, 

che gl’ insegnò il latino per sei 
mesi; ma le difficoltà di procurarsi, 
attesa la sua povertà, un dizionario 
cd ima gramatica , frappose ostaco- 
lo a'suoi progressi. Il Saggio di Lo- 
cke concernente [intelletto umano , 
fu uno dei primi libri che gli capita- 
rono alle mani ; e se tutto non com- 
prese quello che leggeva, no indovi- 
nò il senso. Finalmente, nel I 7 lf8, 
s’avvenne in Salomone Gumpertz, 
altro medico giudeo , più iniziato 
nelle lingue moderne, c che gl’ispi- 
rò l’amore di esse. Gumpertz gli le- 
ce fare la conoscenza di alcuni allie- 
vi del collegio di Gioachino, tra gli 
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altri di Luigi de Beatisobrc, che ama" 
va particolarmente lo studio della fi- 
losofia. Mchdelssbon si dedicò fin 
d’allora con passiono allo studio del- 
le lingue moderne; ed i suoi primi 
saggi in tedesco, furono alcune Let- 
tere sul sentimento, e la traduzione 
del discorso di G. G. Rousseau sul- 
l’origine dell’ ineguaglianza, che fu 
stampato in seguito. Ebbe allora la 
fortuna d'entrare, in qualità di pre- 
cettore, in casa d’un ricco manifatto- 
re di seta, di nome Bernhard. Fede- 
rico II, volendo favorire le manifat- 
ture, accordò alcuni privilegi a’ Giu- 
dei che ne istituirono: e Mendcls- 
shon ottenne un impiego che gli 
fruttò più di mille franchi di stipcn- 
dj. In tal epoca ( 1 7 5 ' ( ), Lcssiugi an- 
dò a Berlino; ed il dottore Gnm- 
pertz gli parlò del giovane Mcn- 
dclssbon e della sua abilità nel giuo- 
co degli scacchi . Tale circostanza 
divenne in breve occasione ad un* 
intima relazione tra i suddetti due 
uomini straordinnrj. Si afferma che 
Lessing diede alcune lezioni di gre- 
co al suo giovane amicone che stu- 
diavano insieme le opere di Platone. 
Comunque sia, Lessing rimase sor- 
preso del manoscritto delle Lettere 
sul sentimento: dicesi che lo corres- 
se e lo diede alla stampa senza dir- 
ne molto all’ autore. Dubos aveva 
pubblicato le sue Rimessioni criti- 
che sulla poesia e la pittura. Dopo 
di lui era comparso Battcux. Baum- 
garten si era provato il primo in 
Germania a trattare alla maniera di 
Wolf, la filosofia delle belle lettere, 
col titolo (l'Estetica : ma lo stile di 
Wolf e de’suoi imitatori era poco 
accurato,scolasticoe pedantesco- Mcn- 
dclsshon seppe evitare tale difetto 
nel sno trattato: indagò l’origine dei 
sentimenti gradevoli odisaggradevo- 
li, cd esaminò in che cosa consista la 
perfezione . Secondo lui la perfe- 
ziono, è un’ imitazione particolare 
della natura: ma tale natura è sem- 
pre una nella sua varietà: vi si me- 
scola altronde nella nostra imagi- 
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nazione alcuna predilezione pel ta- 
lento individuale dell’artista ed al- 
cuna preferenza per le proporzioni 
bene accomodate al loro line. La 
spiegazione era più nuova e più no- 
tabile che la principale idea non fos- 
se originale; ma vi adoperò con una 
chiarezza, una precisione, finalmen- 
te cou una finezza ed un gusto all'at- 
to sconosciuti in Germania. Allora 
era in grande voga il metodo mate- 
matico introdotto da Wolf, per lo 
studio di tutte le materie, anche per 
gli oggetti di gusto ; c si cercava di 
farlo spiccare con un’afl'cttazione ri- 
dicola, tolta da alcuni scrittori fran- 
cesi. Tale contrasto, tale miscuglio 
bizzarro di stile, non poteva essere 
favorevole alla letteratura. Leasing, 
corrucciato di quella mala piega, ne 
progettò una migliore. Legato con 
Abbt, giovane dotto pieno di senti- 
mento e d’elevatezza, e con Nicolai, 
giovane librajo di grande sapere ed 
ardore, si mise a pubblicare con es- 
si una A uova biblioteca delle belle 
lettere, e soprattutto le Lettere sul- 
la letteratura (dal 1761 al 1765), 
che menarono tanto rumore, e che 
hanno contribuito ad imprimere al- 
la lingua tedesca un nuovo carattere 
( V . Abbt). Mendelssohn riuscì di 
grande soccorso a tali imprese; e 
dobbiamo dolerci che la gelosia cui 
eccitò nella nazione la preferenza 
accordata alla lingua francese da Fe- 
derico il Grande, abbia fatto preva- 
lere l’idea che non bisognava pren- 
derla per modello. Non ci sembra 
che Mendelsshon fosse partecipe di 
tale antipatia. Almeno è certissimo 
die fu il primo a mettere libri fran- 
cesi nelle mani de'suoi figli. La Ri- 
blioleca tedesca universale, intra- 
presa da Nicolai, nel 1 765, c che si 
sostenne fino al 1792,10 ebbe ugual- 
mente nel numero de’suoi coopera- 
tori. I suoi pensieri per altro erano 
principalmente rivolti verso la filo- 
sofia. Ciò nel t755 aveva pubblicato 
con Lessing l’operetta intitolata Po- 
pe metafisico . L’ accademia delle 
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scienze di Berlino avendo proposto; 
nel 1763, un quesito sull’evidenza 
in metafisica, Mendelssohn riportò 
il premio in febbrajo 1771: Mcnan 
e Sulzer proposero all'accademia di 
comprenderlo in una lista di mem- 
bri da presentare per essere ammes- 
si suoi socj. Lagrangc appoggiò tale 
proposizione, e l’intera accademia 
l’approvò. Fu presentata la lista a 
Federico II, il quale ne cancellò il 
nome perchè a lui non piacque, e 
senza addurne altre ragioni, n Sarei 
» dolente, dice Mendelssohn, se ras- 
si scmblea non avesse voluto ricever- 
ti mi “. Seguitò a trattare argomen- 
ti metafisici: forse il rimprovero fit- 
to al giudaismo di non essere gran 
latto ligio alle nozioni d’una vita fu- 
tura, contribuì a rivolgere il suo 
spirito alle idee dell'esistenza di Dio 
e dell'immortalità dell’anima. Nel 
1767 pubblicò il suo Fedone, prima 
opera di filosofia in cui un argomen- 
to simile fosse trattato da capo a fon- 
do in una prosa elegante e corret- 
ta. 11 dialogo di Platone gli servì 
per modello. Il discorso preliminare 
contiene la vita di Socrate: nel pri- 
mo dialogo, l'autore espone la filoso- 
fia dei Greci, cd adopera, nelle sue 
dimostrazioni, tutti i mezzi della 
dialettica, presentando il sno eroe 
iniziato nei segreti più occulti dei 
Pitagorici. Aggiunge alle sue prove, 
con un’arte ammirabile, i profon- 
di ragionamenti di Lcibnizio o di 
Wolf, in favore dell’esistenza di Dio. 
Onde provare l’ immortalità dell'ani- 
ma, pone come assioma che essendo 
l'anima una forza primitiva, è im- 
possibile che si distrugga. Quantun- 
que le sue prove non sieno state tro- 
vate rigorose , è riconosciuto che 
quelle cui ha desunto, per l’anima 
immortale, dall’armonia delle verità 
morali, ed in particolare dal sistema 
dei nostri diritti e dei nostri doveri, 
sono svolte con tutta la superiorità 
e l’eloquenza che può comportare 
una simile discussione. Il Fedone 
diede al suo autoro una tale celebvi- 
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tà, che non passava più a Berlino 
straniero qualificato, clic non andas- 
se n visitarlo. Lavatcr avendo ceduto 
a tale impulso di curiositi in uno 
de’suoi viaggi fisionomici, ili grande- 
mente sorpreso di trovare il filosofo 
nel magazzino di Bernhard, inteso 
a pesare della seta. Mendclstohn lo 
accolse però con ogni maniera di ri- 
guardi. Trovandosi soli, Lavater , 
che maturava sempre progetti di 
conversione, si mise a discutere del- 
le materie di fede, c non fu poco 
meravigliato udendo Mcndelssohn 
parlare del carattere morale di Gesù 
Cristo con grande venerazione. La- 
vater allora stava traducendo la Pa- 
lingenesia di Bonnet, in cui il filo- 
sofo di Ginevra aveva compreso una 
dimostrazione evangelica della cri- 
stiana religione. Nel 1769, dedicò la 
sua traduzione a Mosè Mcndelssohn; 
c nella sua dedica lo scongiurò nel 
modo più stringente, o di consulta- 
re i suoi argomenti, o di fare quel- 
lo che avrebbe fatto Socrate se gli 
avesse trovati senza risposta, cioè 
d’abbandonare la religione de’6uoi 
padri. Mcndelssohn rispose con pari 
dolcezza e franchezza a tale provoca- 
zione. Un sunto della sua lettera, 
che è molto curiosa, è stato inserito 
da Mirabeau nel suo opuscolo So- 
pra Mosè Mendelssohn. Aggiun- 
ge, in una lettera particolare, che, 
giusta l'idea primaria del giudaismo, 
la legge di Mosè è un retaggio del- 
la casa di Giacobbe; che altri popoli 
tentarono pure di seguire la legge 
della natura o dei loro patriarchi, 
e che quelli che vi rimangono fede- 
li sono riguardati dalle altre nazioni 
come uomini virtuosi , cui un giu- 
deo non avrebbe il diritto di voler 
convertire. Tale modo di cansare la 
discussione produsse tanto effetto sul 
pubblico e sopra lo stesso Bonnet, 
che Lavatcr si tenne obbligato di 
fare pubbliche scuse a Mendelssohn 
della sua indiscrezione; tale carteg- 
gio eccitò vivamente l’attenzione del 
pubblico, l' jn du quell' epoca, parve 
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clicMendclssohnsi fosse interamente 
dedicato a quanto poteva contribui- 
re ad incivilire la sua nazione, e ad 
avvicinarla ai Cristiani senz’adottar- 
ne la religione. Ad istanza del go- 
verno prussiano, pubblicò, nel 1 778, 
congiuntamente col grande rabbino 
di Berlino, il Codice delle leggi è 
dei riti de’Giudei,in quanto concer- 
ne i matrimonj, ec. ; ma gli sembrò 
più importante di pubblicare una 
traduzione della Bibbia in tedesco, 
onde farne sparire il gergo polacco, 
e rendere più chiaro il senso dei sa- 
cri Libri. Perchè la nuova Bibbia 
penetrasse soprattutto nella classe de* 
Giudei che ne avevano più bisogno, 
si ebbe cura di stampare il tedesco 
con le lettere ebraiche. Mendelssohn 
vi fece aggiungere il sunto dei co- 
mentarj più stimati, unendovi le suu 
proprie riflessioni, iu modo di ren- 
dere classica tale traduzione . Più 
tardi pubblicò una versione tedesca 
dei Salmi, in cui fece assaporare le 
bellezze della poesia orientale, col 
suo ritmo e con la sua armonia ri- 
spondendo sufficientemente alle ob- 
biezioni che si sono potute fare con- 
tro l’interpretazione d' alcuni passi. 
Una circostanza particolare favorì si 
fatte imprese. I banchieri giudei che 
Federico II aveva impiegati duranto 
la guerra dei Sette Anni , avevano 
ammassato grandi ricchezze: essi ot- 
tennero alcuni privilegi per fonda- 
re delle manifatture, obbligandoli a 
certe spese ed a costruire edifizj ; la 
qual cosa li mise presto in relazione 
con gente istruita, con artisti c per- 
sone di riguardo, cui la loro agiatez- 
za attirava nelle case loro . Mcn- 
dclssohn aveva in parte diretta l'e- 
ducazione de’lìgli più ricchi; ed a 
sua sollecitazione, questi si fecero 
un dovere d’ accordare abbondanti 
soccorsi a tutti i corroligionarj loro 
che si rendevano distinti per dispo- 
sizioni o per alcuna istruzione che 
non fosse assolutamente del genere 
rabbinico, contro il quale era soprat- 
tutto in guardia. Verso il 1778, uno 
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di tali uomini opulenti, iLzig il pa- 
dre, donò una casa per istituire una 
scuola gratuita in favore dei poveri. 
Itzig suo liglio primogenito, e Da- 
vid Friedlander suo genero, 6’incari- 
carono del progetto e del restante 
dello stabilimento ; vi fu piantata 
una stamperia, e vi si coltivarono so- 
prattutto le moderne cognizioni . 
Cinque in seicento allievi sono usci- 
ti in dieci anni da tale istituto; c si 
sono sparsi in tutta l'Europa. Si cer- 
cava altresì, ma sovente invano, di 
collocare dei giovani Giudei in qual- 
che officina onde sottrarli al minuto 
commercio; ma le corporazioni fe- 
cero ogni sforzo per escluderli. Ven- 
ne fnlto un poco più facilmente d’ 
armarsi contro l’intolleranza dei rab- 
bini. Il numero de’Giudei che si e- 
rano dati ad ogni maniera di studj, 
c che facevano continuamente coro- 
na a IVlenclclssohn, ne ingrandirono 
la sfera: Wessely coltivò in ebraico 
l'alta poesia; A. Wolf, G. Swa, L. 
Bcn-D avid, Ensheira , Maimon si 
rendevano distinti nelle matemati- 
che e nella filosofia; Bloch, Hirschel 
cd Herz divenivano ciliari in medi- 
cina ; ed Homberg, uno di que’ vete- 
rani, trovasi ancora a Praga nel con- 
siglio della pubblica istruzione. 11 
gusto della riforma si estese lino al- 
le provincie; e mentre David Fricd- 
landcr, amico di Mendclssolin, com- 
poneva per la gioventù ( 1 780) de’ 
libri elementari di morale, e tradu- 
ceva i libri di preci, G. Enchel, se- 
condato dalle case dov’era educato- 
re, istituì a Koenisberg un’ unione 
letteraria col nome di Società ami- 
ca del bene e della virtù , la quale 
pubblicò in ebraico ed in tedesco un 
giornale detto il Collettore ( Samm- 
ler ) , contenente i saggi e le tradu- 
zioni di quegli nomini della nazio- 
ne ebe primeggiavano nello studio 
delle lingue moderne, o pel loro spi- 
rito di critica . Mendelstohn ebbe 
molta parte a tali stabilimenti. La 
loro direzione fu da un altro canto 
lavori ta da de Dokfn, il quale diede 
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in luce, nel 1781, la sua opera sulla 
migliorazione- civile de’Giudei, trat- 
tò la loro causa, e diede l’impulso a 
quanto si è fatto dopo sopra tale ma- 
teria. Nel 1 782 Mcndclssohn stam- 
pò una traduzione dell'opera di Ma- 
nasseh Ben Israel, sulla liberazione 
de’Giudei. Il prefato rabbino era sta- 
to inviato dai Giudei d'Amsterdam, 

J iresso CZomwell, perchè negoziasse 
0 stabilimento d’ una colonia d’ebrei 
nell’ Inghilterra . I bisogni d’ oggi- 
giorno faccvansi già sentire allora ; 
era impossibile che tale nazione u- 
scisse del suo avvilimento, a meno 
che non le si accordasse libertà ba- 
stante per non essere di continuo ri- 
stretta nel medesimo cerchio d’ope- 
razioni: da ogni parte sorsero avver- 
sar) ; oltre quelli suscitati dall'odio o 
dalla gelosia , si volle provare l’in- 
compatibilità della religione giudai- 
ca cou la pratica dei doveri del cit- 
tadino. A distruggere tali allegazio- 
ni tendevano gli sforzi di Mendcls- 
sobn. Un certo Kranz aveva pubbli- 
cato, nel I782, congiuntamente col 
pastore Mòrschel, un'opera intolle- 
rante, intitolata lo Scrutinio della 
luce e della giustizia ; il che diede 
luogo alla pubblicazione, nel 1 783, 
della sua Gerusalemme , o Trattato 
sul potere religioso e sul giudaismo^ 
Tale opera eccitò clamori si dal can- 
to de’Giudei elle dei Cristiani. Nel- 
la prima parte l’autore stabilisce che 
la diversità di religione non deve 
escludere alcuno dalle pubbliche 
funzioni; e nella terza sviluppa il 
carattere della rcbgione giudaica ,■ 
per dimostrare che lascia il pensiero 
e la coscienza liberi interamente. Nè 
i rabbini nè quei che pensavano alla 
conversione de’Giudei, rimasero sod- 
disfatti d'una tale dottrina, cui Men- 
dclssohn seppe nondimeno difen- 
dere e sostenere con tutti gli espe- 
dienti della logica e quell'arte di di- 
zione che gli era particolare. Nel 
1786 pubblicò i suoi Morgenslurt- 
den o Ore del mattino, le sole in 
cui la debole sua salute gli permei- 
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tesse di dedicarsi ancora a qual- 
che lavoro . Dettava in esse del- 
le lezioni filosofiche a'suoi figli, a* 
suoi amici, sull'esistenza di Dio, sui 
diversi sistemi degl'idealisti, degli 
scettici, degli spinosisti, ec. Il secon- 
do volume, che doveva trattare dell' 
influenza sulla società, delle prove 
(leU'esistenza di Dio, e del diritto 
della natura e delta morale, non è 
comparso. In tale epoca circa morì 
Leasing. Jacobi avendo annunziato 
che, da quanto rivelato gli aveva 
quel celebre uomo, egli era morto 
hello spinosismo, Mendclssohn ten- 
ne di dover vendicare l’onore del 
suo amico, in una lettera cui rese 
pubblica. Dal canto suo, Jacobi stam- 
pi anch’egli le lettere che gli ave- 
va scritto in tale proposito Men- 
dclssohn ; e tali cure contribuirono 
ad alterare la salute del nostro filo- 
sofo, in guisa che la menoma ten- 
sione di spirilo lo faceva svenire. 
Un leggero raffreddore lo fece alla 
fiue soccombere, ai 4 gcnnajo 1 78G , 
nello stesso anno in cui morì Fede- 
rica il Grande. Il giorno della sua 
morte , tutti i Giudei di Berlino 
chiusero le loro botteghe ed i lqro 
magazzini, in segno di lutto; uso 
che osservano soltanto quando muo- 
re il loro primo • rabbino . Men- 
dclssohn era breve di statnra, e gob- 
bo; ma la sua fisonomia era piena di 
cs|ircssiunc e di vivacità. I suoi oc- 
chi neri, la stia fronte alta, annun- 
ziavano un’ imaginazione cd uno 
spirito che si trovano di rado. Por- 
tava la barba corta, secondo l’nsanza 
de’Giudei del suo tempo; cd i suoi 
modi patriarcali si univano in cu- 
riosa guisa con l'urbanità, si può di- 
re, con l'atticismo che attinse nello 
studio dei Greci. Modesto fino alla 
timidezza, ma esprimendo i suoi 
sentimenti cd i suoi pensieri con 
franchezza 0 fina mente, esercitava, 
mercé la moderazione e l’uguaglian- 
za del suo carattere , uu impero 
non meno dolce che esteso sui nu- 
merosi amici, elio ravvicinavano. 
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Era proclive alla satira ; ma la sua 
dilicatezza sapeva reprimerla 0 ren- 
derla meno amara. Una pietà natu- 
rale, fortificata dall'amore dell'timà- 
nità, lo rese fedele al menomo cere- 
moniale della credenza dc'snoi ante- 
nati. Allievo di Wolf e di Bauni- 
garten, da cui prese la chiarezza ed 
il metodo matematico, era eclettico , 
ed adottava d’ogni sistema quanto 
gli sembrava migliore , dando ad 
ogni cosa la vernice dell’eleganza e 
del buon gusto. Appassionato per la 
ricerca delle verità metafisiche, Pla- 
tone gli prestò la sua penna ; e la cri- 
tica di Lessing con trillili certamen- 
te a far che riuscisse dare alla lin- 
gua tedesca tutta la correzione e 
l’armonia che lo resero uno de’pri- 
mi classici del suo paese. Se gli si ò 
potuto rinfacciare una specie di con- 
discendenza a transigere sopra indu- 
zioni opposte, supponendole sempli- 
ci dispute di parole, invece d’am- 
mettere la ragione come pegno del- 
le opinioni generalmente fermate^ 
non gli avvenne poi mai d’esporre 
con soverchia libertà dei dubbj so- 
pra i dogmi concernenti verità mo- 
rali, non ostante che difendesse con 
ibrza la libertà del pensare. Cofio- 
rato nel mondo, fra l'intolleranzu 
dei Giudei e quella de’ Cristiani, 
seppe contenere la gerarchia rabbi- 
nica, cd opporsi allo spirito di pro- 
selitismo. Non crederà che coi doni- 
mi «'innestasse anche la virtù; ma 
era ugualmente nemico della filoso- 
fia troppo ardita del suo tempo. L' 
idea di essere solo distinto, e di la- 
sciare indietro nell’ignoranza, senza 
guida c senza lumi, la parte più mi- 
serabile della nazione, faceva orrore 
a quell’anima elevata. Al fine di pro- 
curare un'educazione migliore, cer- 
cava di conservare l'ascendente con 
l'osservanza, ancho più scrupolosa, 
delle cerimonie; e tutti i suoi sfor- 
zi furono diretti a preparare, ed a 
far desiderare alla nazione quella li- 
bertà civile, senza cui ogni civiltà 
diventa impossibile. Ma la libertà 
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<14 pensare, cui concepì come il ca- 
rattere definitivo del giudaismo, gli 
parve in pari tempo un retaggio pre- 
zioso. La lotta dura ancora, e noi 
non osiamo decidere se sia un onore 
pel nostro secolo che le rivoluzioni 
cd i congressi , non abbiano potuto 
farla cessare. E Mendclssohn, senza 
dubbio, quegli che ha procurato, tra 
i Giudei ed i Cristiani, quel ravvi- 
cinamento che si scorge presente- 
niente. Un grande numero de'Giu- 
dei della Germania settentrionale 
avendo poscia fatto educare i loro fi- 
gli nelle scuole cristiane, n’è risul- 
tato, per la religione degli antena- 
ti, una diminuzióne di quell’ alletto 
che deriva dalle prime impressioni. 
Dccsi ammirare l’ingegno sommo 
e gli sforzi d’un uomo il quale, al- 
levato in una povertà assoluta, in 
mezzo a numerosi pregiudizj, ed in 
una colonia che non parlava nem- 
meno l’idioma dei popoli che le 
stanno d’intorno, ha potuto influire 
sul perfezionamento della lingua e 
della letteratura tedesca in genera- 
le, a segno di fermare un’ epoca 
molto distinta nella storia, e sopra i 
suoi correligionarj fino a far loro ab- 
bandonare in si breve tempo l'anti- 
ca loro favella, e prepararli ad un 
grado di civiltà che va quotidiana- 
mente crescendo. Gli Ebrei diceva- 
no che dopo Mnsè il legislatore, e 
Musò Maàmonide, non hanno avuto 
cho Mosè Mendelssohn. Vnrj filosofi 
cristiani l’hanno paragonato a quan- 
to v’ha di più illustre nell'antichità. 
Ramlcr fece scolpire sul suo busto 
di marmo, collocato nella scuola e- 
braica, la seguente iscrizione: M. 
M., saggio come Socrate, fedele al- 
la credenza de' suoi maggiori, inse- 
gnante come quegli l' immortalità, 
e che immortalassi al paro di esso. 
Mendelssohn ha lasciato diversi fi- 
gli, sommamente considerati nella 
banca; la figlia sua primogenita è 
maritata a Federico Schlegel, cd 
entrambi hanno abbracciata la reli- 
gione cattolica. Sua figlia minore si 
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è dedicata all'educazione; e, per 1’ 
elevatezza, la finezza del suo spiri- 
to, ricorda le virtù del padre. Men- 
delssohn è autore di molti scritti, 
di cui si può vedere la lista in Meu- 
sel; noi indicheremo i principali di 
quelli che non sono ancora stati ci- 
tati: I. Il Predicatore morale, gior- 
nale settimanale, in ebraico, Berli- 
no, 1 750, in 4 -to : non ne sono com- 
parsi che alcuni fogli; Il Sui senti- 
menti, Berlino, 1^55, in 8.vo: tra- 
dotto in francese nel Giornale stra- 
niero, maggio -dicembre, 1761 , poi 
da T. Abbt , Ginevra, 1 763, ristam- 
pato a Berlino, nel i764,in8.vo; in o- 
landese, da G. Petsch, 1769, in8.ro; 
IH Lettera al diacono Lavaler , Zu- 
rigo, 1 770, tradotta in francese, col 
titolo di Lettere ebraiche del cele- 
bre i\ tosò Mendelssohn, con osser- 
vazioni e risposte di Kólbele, Francf. 
1771; in olandese, 1778, Utrecht, 
in H.vo; IV Millotli Higgaion (in e- 
braico). E propriamente un’edizio- 
ne della logica diMaimonide, in cui 
spiegava quella d’ Aristotele, cercan- 
do di renderla più chiara, più preci- 
sa, e mescolandovi alcune idee di 
Wolf. Il manoscritto era stato dona- 
to a Sansone Kalir, povero rabbino 
di Gerusalemme, che lo fece stam- 
pare col suo nomè, a Franofort, nel 
1761. Bar-Lowe Levy ne fece com- 
parire una seconda edizione a Ber- 
lino nel 1 795 : una terza pubblicata 
da Aron Zaccaria, di Jaroslow, ha il 
nome ed una prelazione del vero 
cementatore ; e la quarta compar- 
ve a Berlino, nel J793, per cura 
di Rabbi Isacco Levi, di Sattanow; 
V Opere filosofiche , Boriino, a voi. 
iuU.vo, 1761, 1771 e 1777; conten- 
gono le Lettere sul sentimento, varj 
Discorsi filosofici, ed alcune Memo- 
rie, pubblicate in opere periodiche. 
Tale raccolta è stata tradotta in olan- 
dese, in latino ed in italiano; VI Fe- 
done sull' immortalità deli' anima , 
in tre dialoghi, Berlino, 1767, in 
8.vo, ristampato nel 1768, 1769, 
1776 ; la quinta edizione è precedu- 
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fa da tuia prefazione, per David Fried- 
laudcr, c si sta lavorando nella se- 
sta ( 1820): tradotto in olandese 17617; 
in italiano, 1778; in francese, però. 
A. Junker, Parigi,! 774; dscA. Burja, 
Bcrlinb, 177»; in russo, in un gior- 
nale; in ungarese, in danese, nel 
1774; in inglese da Collin, 1788, in 
8.vo; VII Note sopra uno scritto con- 
cernente i miracoli del famoso Scbrop- 
fer (Bibl.univ., fase. I, p. 177), ri- 
stampate più volta; Vili Leggi ri- 
tuali de' Giudei, concernenti le suc- 
cessioni, le minorità, i testamenti, i 
matrimonj, le proprietà ; schizzo fat- 
to ad inchiesta e sotto l’ispezione di 
II. I lirschel Lewin, gran rabbino a 
Berlino, 1778; ristampato nel I7g3, 
1 799, quarta cd. ( V. Ober-deutschc, 
aUg. Liti. Zeit, voi. Ili, pag. 1-20); 
IX Saggio dì una traduzione tede- 
sca dei cinque libri di filose, Got- 
tinga, 1778; id., in caratteri ebraici 
e col testo ebraico, Berlino, 1780-83, 
con un comcntarìo in lingua rab- 
binica, per rabbi Salomone de Dit- 
tino , sunto di diversi contentali , 
di detti e spiegazioni di Mendels- 
sohn; X La Liberazione de' Giudei, 
tradotta dall' inglese (del rabbino 
Manasses ben Israel), con una prela- 
zione di Mendelssohn, che servo per 
appendice alla Memoria di Dohm, 
sullo stato civile de’Giudei, Berli- 
no, 1781: in olandese, Aja, 1782, 
in 8.vo; in italiano, Venezia, 1790 
(V. Sulla Gerusalemme di Mose 
filendelssohn, per G. F. Zollncr, 
consighere del concistoro, Berlino, 
1 784, ec.) ; XI I Salmi, tradotti in 
(edesco, Berlino, in 8.vo, 1783-1788, 
14 stata tacciata d’inesattezza tale 
traduzione; ma il colorito generale 
del poeta vi è espresso con molta ele- 
ganza od armonia, c con una cono- 
scenza perfetta del gusto della poesia 
lirica orientale; XII Ore del matti- 
no, o Lezioni sull'esistenza di Dio, 
prima parte, Berlino, 1785, 1 voL; 
seconda edizione. Bellino, 1 78G, in 
8.vo (P.L.E. Jacob, Esame delle ore 
del mattino c di tutte le prove spe- 
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culative dell'esistenza di Dio, Li- 
psia, 1788). — ■ Le numerose opere 
pubblicate in occasione delle dispute 
di Mendelssohn con Jacobi, si trova- 
no nel Repertorio universale della 
letteratura dal 1785 al 1790, Jena, 
1793, n.° 336 - 366 ; XIII Mendels- 
sobu ha fatto molti sunti e molte cri- 
tiche d’opere: nella Biblioteca del- 
le belle lettere-, — nelle Lettere sul- 
la nuova letteratura ( i suoi articoli 
sogliono essere sottoscritti D.K.M.P. 
7 ,. ) ; nella Biblioteca universale te- 
desca ; — nelGiornale mensiledi Ber- 
lino ( Bcrlinische Monathschrift ) ; 
— nel Magazzino di psicologia di 
Moritz ; — nelle Memorie storiche 
e critiche, in favore della musica, 
perfilarburg-, — nel Filosofo pel mon- 
do, d'Engcl, cc. — David Friedlan- 
der ha pubblicato suU’immortalità 
dell'anima una breve Memoria, ad 
uso delle alte classi degli Ebrei, che 
contiene sommariamente tutti i ri- 
sultati del Fedone, e d’altre opere 
del suo amico. Tassaert ha scolpito 
il busto di Mendelssohn, in marmo, 

f eria scuola degli Ebrei; Lavater 
ha fatto intagliare nella sua Fisio - 
gnomonia, tomo IV, p. 587 ; ma il 
migliore è quello di Bausc, 'copiato 
da un ritratto di Graf. Abramson 1 ’ 
ha coniato in medaglia. Parecchi 
monumenti gli sono stati eretti in 

f iardini particolari, tra gli altri a 
ìareuth ; se ne trova la descrizione 
nel filonathschrifi di Berlino, 1 787. 
Il maggior-gonerale di Sholten è en- 
trato in molte particolarità, in pro- 
posito di Mendelssohn , nel Bcrli- 
nische fitonathschrifl ( 1 786, marzo, 
p. 204-216); e Mirabeau ha tolto 
a farlo conoscere in Francia, in uno 
scritto che ha questo titolo : Sopra 
Mose Mendelssohn, Londra, 1787; 
Brusselles e Parigi, presso Buisson, 
1788, iti 8 .vo. A tale opera è unita 
un’altra Memoria sulla riforma poli- 
tica degli Ebrei, tratta da Dohm, e 
sulla rivoluzione tentata in loro fa- 
vore, l’anno 1753, nella Gran Bret- 
tagna, liavvi, in oltre, laVitadiMcu- 
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dclssohn in ebraico, scritta da Isacco 
Knchcl, Merlino, 1788, in 8.vo. Il 
discorso proferito nell'anniversario 
della sua morte, per David Friedlau- 
iler, è stato pubblicato nel Deustche 
Jìfonalhsclirijt, marzo 1791 ; e varj 
frammenti suoi e su lui, suno stati 
raccolti in un giornale intitolato, Je- 
didja, Berlino, 1 8 1 g. De numerose 
opere che comparvero in occasione 
delle sue dispute con Lavater, sono 
indicate nelle tavole dei giornali let- 
terari di Jena ed altri. 

F— d — n. 

MENDES (Antodio-Felice) nac- 
que in Portogallo ai 1 4 di gennajo 
1606, nel villaggio di Pernes, presso 
Santarem. E autore di alcune opero 
le quali fanno fede che era baou la- 
tinista, e degno dell’impiego di pro- 
fessore di poesia latina e volgare, 
cui esercitava nell’ Accademia latina 
e portoghese. Non citeremo che la 
sua Gramatica latina, di mi la pri- 
ma edizione comparve a Lisbona, 
nel iC 37 ; la seconda, nel 1G49, nel- 
la stessa città . E la Gramatica di 
Araujo, in un nuovo ordine. Men- 
dès afferma che con l’ajnto della sua 
gramatica si può imparare il lati- 
no in rtn anno, laddove con gli altri 
metodi, l'allievo, in cinque o sei 
anni acquista appena una leggera 
cognizione della lingua. Il sumincn- 
tovato Domenico de Araujo nacque 
in Alcnqucr . La sua Gramatica la- 
tina fu stampata a Lisbona , nel 
1627. Ha lasciato manoscritto un 
Trattato della memoria artificiale. 

B — ss. 

MENDEZ-PINTO. V. Finto. 

MENDOZA (Don Inigo - Lopez 
de), conosciuto altresì sotto il nome 
di marchese di Santillana, non ha 
sede nella Dibliotheca hispanarì' An- 
tonio ; fu però uno de’ principali or- 
namenti della corte poetica di Gio- 
vanni II, re di Castiglia (P. l'artico- 
lo di qupsto principe). Nato ai 19 d’ 
agosto 1 398, il suo grado, le sue ric- 
chezze, i suoi talenti, gli acquistaro- 
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no una grande considerazione rii 
una brillante fama. Narrasi che al- 
cuni stranieri andarono in Castiglia 
unicamente per vederlo . Dopò la 
motte del marchese di Villena, di 
cui era discepolo, Mendoza si trova- 
va tapo della letteratura spagndola; 
ma i suoi studj non gl' impedirono 
di prendere parte agli affari. Sem- 
bra che nelle turbolenze che agita- 
rono il regno di Giovanni II, non 
fosse sempre del partito del monar- 
ca. Combattè per altro sotto i suoi 
vessilli in Olmcdo, nel > 44 ^ i ed in 
ricompensa de’ meriti cui si acqui- 
stò in tale giornata, fu creato mar- 
chese di Santillana. Morì ai i 5 di 
marzo i 458 . Ha lasciato: Los refra- 
ncs recopilados por mandado del 
rei don Juan , i 54 i, in 8.vo. Cosi è 
citata l’opera nello Specimen biblio- 
thecae bispano-majansianae , p. 67 
(P. Clkment). Il catalogo della bi- 
blioteca la Sema conteneva due edi- 
zioni di Proverbios, Siviglia, i 548 ( 
in 4 -to ; Anversa, i 558 , in 12: rac- 
colti per l'istruzione del principe 
i;eale di Castiglia , poi Enrico IV. 
E probabilmente la medesima ope- 
ra che Los rejranes . Bouterwcck 
(Storia della letteratura spagnuo- 
la.l, p. i 5 o c seguenti della tradu- 
zione francese), cita con lode tre o- 
pcre di Mendoza : I. Canto funebre 
sulla morte di Pillata, allegoria in 
venticinque stanze dattiliche, di cui 
l’idea è presa da Danto; II El Do- 
ctrinal de prieados (Il manuale dei 
favoriti), primo poema didattico che 
sia comparso nella Spagna: è una 
lunga serie di riflessioni morali, in 
occasione della tragica fine d’Alvaro 
de Luna, favorito di Giovanni II 
(V. Luna); III Una Dissertazione 
critica e storica, citata come auto- 
rità da tutti gli scrittori spagnuoii 
che hanno scritto la storia della loro 
antica letteratura (P. Giovanni de 
Mena). — Un altro Inigo Lopez de 
Mendoza, quarto duca deU’Inlimtn- 
do, secondo pronipote del marchese 
di Santillana, e morto ai 17 di sot- 
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{ombre i$66, ò autore d’un Memo- 
ri al de cosas noiaples , Guadnlajara, 
if>(> 4 , in foglio. E una raccolta di 
detti c fatti senza ordine nò data. 
In seguito ad ogni articolo, l’autore 
cita le sue autorità: e talvolta tale 
indicazione è più ampia del testo; 
non ostante questo ha premesso all* 
opera una lista per alfabeto di du- 
gento c più autori cui ha posti a 
contribuzione. Il Catalogo dèlia bi- 
blioteca del Re ha anuovórato tale 
òpera tra le poligrafo, accanto alle 
Diverse leiioni di P. Messie. Nel 
Catalogo di La Sema Satilander , 
il Memoria le è posto tra i Sunti e le 
Al iste l lance storiche. Non è mal 
collocato in alcuno di tali cataloghi. 

A. B—t. 

MENDOZA (Pietro Goncjàlks 
de), conosciuto altresì sotto il nome 
di Cardinale di Spagna , nacque, 
nel 1^28, d’una delle famiglie più 
illustri di Castiglia. Si applicò in 
gioventù, con molto ardore, alla col- 
tura delle lettere; dicesi anzi che 
aveva tradotto in lingua spagtiuola 
Sallustio, l’Iliade, Virgilio, ed alcu- 
ne Elegie d’Ovidio. Suo zio, arcive- 
scovo di Toledo, lo persuase a farsi 
religioso, c lo mandò alla corte del 
re Giovanni II, che lo creò vescovo 
di Calahorra. La saggezza che mo- 
strò neH’amminislrazione della sua 
diocesi accrebbe la suo fama ; ed En- 
rico IV, salito sul trono di Castiglia, 
lo elesse cancelliere, gii procurò, nel 
14^3, la porj>ora romana, e lo desti- 
nò suo esecutore testamentario. Meti- 
doza fu inalzato poco tempo dopo 
all’ arcivescovado di Siviglia , indi 
passò alla Sede di Toledo, la più il- 
lustre della Spagna. Fu grandemen- 
te utile ai re Ferdinando ed Isabel- 
la, durante la guerra coi Mori di 
Granata; comandò una parte dell’e- 
sercito mandato contro di essi, cd 
ebbe l’incombenza di ripartire la 
decima accordata dal papa su tutti 
i beni ecclesiastici, onde sovvenire 
alle spese di tale nuova crociata. Il 
prelato di cui si discorre mori a Gii t- 
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dalajam, agli 11 di gcnnajo »4cp. 
La sua spoglia fu trasportata a To- 
ledo, e deposta in un sepolcro di 
marmo, che si vede ancora ridia cat- 
tedrale. Aveva una devozione parti- 
colare alla santa Croce; e fondò, cuu 
tale uomc, un collegio magnifico a 
Vagliadolid, ed tin ospitale a Tole- 
do. — Pietro Salazar de Mendoz\ 
ha pubblicato La Coronica ilei gran 
Cardinal de Zi Toledo, i 6 a 5 , 

in fogl., ed Origen de las dignida- 
des de Caslilla jr Leon , Madrid, 
1G57, in fogl. 

W— s. 

MENDOZA ( Don Pedro de ) , 
fondatore di Buenos - Ayrcs, gentil- 
uomo ricchissimo di Cadice, pro- 
ferse nel 1Ò29, a Carlo Quinto, di 
terminare a sue spese la scoperta e 
la conquista del Paragoni e della ri- 
viera della Piata. Creato da quel mo- 
narca adclentado o Capo militare di 
tutto il paese bagnato da que* due 
fiumi é recentemente scoperto, sal- 
pò, ai 24 d’agosto i 534 * con quattor- 
dici vascelli c tremila Spagn itoli, e 
prese terra sulla costa del Brasile; 
dove, infermatosi, affidò il coman- 
do della flotta a Giovanni de O'zo- 
fio, suo luogotenente . Questo uffi- 
zialc divenuto essendogli sospetto, lo 
fece assassinare poco tempo dopo . 
Mendoza, che si era risanato, conti- 
nuò il suo viaggio, risalì il fiume 
della Piata fino all’isola di 8. Gabrie- 
le, fece riconoscere la cotta meridio- 
nale che ò dirimpetto, e vi fondò, 
ai x febbrajo i 535 , la città di Bue- 
nos-Ayres, con due forti per la sua 
difesa. Vi sostenne diversi assalti de- 
gl’indiani selvaggi , cui respinse: 
Una nuova malattia determinar e 1 » 
fece d incaricare Ayolas del gover- 
no; s’imbarcò per la Spagna, c mori 
nel tragitto. 

U— p. 

MEÌVDOZA. ( Diego Huetmio 
de) nacque, d’una famiglia ragguar- 
devole, a Granata, secondo l’ojiinio- 
ne più connine. Studiò, sia in quel- 
la città, sia a Salamanca, il latino. 
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il greco, l'arabo, il diritto civile ed 
il diritto canonico. Aveva passato la 
prima gioventù quando andò, nel 
i 5 d 5 , a combattere in Italia, sotto 
( '.orlo V. Ma le fatiche della guerra 
non Io distolsero dallo studio. Du- 
rante le stanze d'inverno andava a 
Doma, n Padova, o in altre univer- 
sità d’Italia, ad udire i più celebri 
professori ; vide, tra gli altri, a Pa- 
dova , Agostino Nifi) e Giovanni 
Montesdoca di Siviglia. Carlo V, al- 
lettato dal suo spirito, gli affidò di- 
verse importanti commissioni cui c- 
scgul cou onore. Inviato prima a Ve- 
nezia come ambasciatore, poi al con- 
cilio di Trento, fu in seguito chia- 
mato presso il papa: finalmente, il 
suo sovrano gli affidò il comando 
della Toscana; o gli espedienti vi- 
gorosi di cui fece uso , repressero 
parecchie rivolte. Il suo governo , 
che potrebbesi chiamare un regno, 
durò sei anni. Mcudoza non fu me- 
no utile allo stato sotto Filippo II, 
che lo chiamò nel suo consiglio ; vis- 
se ancora vent’anni sotto quel prin- 
cipe, e morì nel i 5 } 5 , in età di 70 e 
più anni. Boutervvcck ( Star . della 
letteratura spagnuola) fa un gran- 
dissimo elogio di M.endoza; lo chia- 
ma il Sallustio e l’Orazio della Spa- 
gna: confessa peraltro clic troppo 
spesso i suoi versi sono duri, c che 
le sue odi hanno dell'oscurità. Non 
contento di coltivare le lettere, Men- 
doza n'era altresì il protettore; il 
che gli procurò, per parte di Paolo 
Manuzio, la dedica, non «Ielle Ope- 
ra philosophiea Ciceronis, ma d’un 
volume che ne contiene una parte, 
e che fu pubblicato nel 1 54 < , in 
8.vo. Durante il suo soggiorno a Ve- 
nezia, fu utilissimo alle lettcro gre- 
che; però elio fece venire di Grecia, 
e strappò dalle mani dei loro avari 
possessori, diverse opere ; tra le al- 
tre, quelle di san Basilio Magno, di 
san Gregorio Nazianzcuo, di san Ci- 
rillo alessandrino, d’Arrhimedc, d’ 
Kronr, d'Appiano, ec. Comperato a- 
veudo a gran prezzo la libertà del 
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figlio «li Solimauo, per unica ricono- 
scenza per parte del sultano, non 
chiese che la permissione, a favore 
«li Venezia, di comperare «lai Tur- 
chi i grani di cui essa aveva biso- 
gno, ed alcuni libri greci per lui. 
Ma non ricevette meno di sei casso 
di manoscritti che gl’inviò Solima- 
no. Fece trascrivere con grave di- 
spendio, da Arnoldo Arsenio, dotto 
greco «Tallora, parecchi manoscritti 
greci «Iella biblioteca dol cardinale 
Bcssarione. Nella biblioteca Ambro- 
giana di Milano, si trova il catalogo 
manoscritto dei libri greci cui Mcn- 
«loza vi fece copiare. Inviò in Tessa- 
glia 0 fino al monte Athos, Nicolò 
bollano di Corcira (del qitalo abbia- 
mo una carta della Grecia con noto 
di Nicolò Gerbellio), per diseppel- 
lirvi opere di celebri autori. Meudo- 
za redette la sua preziosa raccolta al 
re di Spagna per la biblioteca dell’ 
Escurial. Coltivò altresì la geogra- 
fia , c si applicò alla ricercatici nomi 
o dei siti colebri della Spagna. Que- 
sto guerriero, che fu ad un tempo 
negoziatore, geografo, storico e poe- 
ta, non lia lasciato che due opere le 
quali sieno state stampate: 1 . Guer- 
ra de Granada lieclia por el rejr 
de Espaia , Felipe II, contro los 
jMoriscos de atjuel reino sur rcbel- 
des, la quale, dopo aver lungo tem- 
po circolato in manoscritto, fu alla 
line stampata per cura di Luigi Tri- 
bald, Madrid, 1610, in /f.to, e ristam- 
pata a Lisbona nel ■ 62-7. L’edizione 
di Valenza, 1776, in 4.to, è prece- 
duta «la una buona Vita dell’auto- 
re (1); II Obras del insigne Cavai- 

(x) Sno nipote, il marchese di Mondepr, 
aveva comandato la spedizione eh* inseguì fino 
alla sommili degli Alpux.-irras gli avanti della 
po le*t.\ moresca, e fini di sconfigger* que’dU 
scendenti dei conquistatori della Spagna. Tali 
sono gli avvenimenti narrati ila Mendota alla 
guisa dei grandi storici dell’ antichità ; sì avvi- 
cina ad essi per Televatezia dei sentimenti, !.t 
nobiltà ed j| calore dello •itile? : ma ami che ci 
sembri camminare sulle traccio di .Sallustio, n., 
servammo nc’suoi racconti uii'clociitiotic copiosa 
e fiorita, eli» contrasta colla concisione e lo «tilt* 
severo dcH’auture latina. f— T, 
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levo D. Diego de Mendoga , Mac!» 
j iti, 1G10, in 4 -to. Antonio dice clic 
Diegu componeva eccellenti versi ot- 
tonar] ; del rimanente il suo editore 
ha soppresso le poesie facete e sati- 
riche. Nell’edizione dei Concilio di 
Trcuto, pubblicata da F. Labile, si 
trova (colonna 292) il discorso, che, 
in qualità d’ambasciatore di Carlo 
Y, indirizzò ai Padri del Concilio. 
Si attribuisce a Mendoza, c come o- 
pera della sua gioventù, Lazarillo 
de Tormes , Tarassona, i 58 G, Va- 
gliadolid, iGo 3 , in 16, sovente ri- 
stampato, sia solo, sia con la cattiva 
continuazione che v’aggiuusc Enri- 
co de Luna; trad. in italiano da Ba- 
rezzo Barezzi, sulla seconda edizio- 
ne , col titolo : IL Picariglio Ga- 
ttigliano, Venezia, 1622, in 8.vo; 
1626, in 8.vo; e con una seconda 
parte aggiunta dal traduttore, iG 35 . 
Lazarillo de Tormes ò stato puro 
tradotto in tedesco. Una traduzione 
francese della prima parto comparve 
a Lione nel i 56 o, c fu ristampala a 
Parigi nel i 56 i. Viene attribuita a 
G. Saugrain o a G. Garnicr de La- 
vai. La ristampa d’ Anversa, i 5 c; 8 , 
è aumentata (Iella traduzione della 
seconda parte daVan der Meere. Un’ 
altra traduzione comparve nel 1620; 
la prima parte con queste iniziali: j\l. 
II. B. P., la seconda con queste: L. 
S. II.; nella ristampa del 1 G60, furo- 
no poste alle due parli queste «dtime 
iniziali, che per quanto si crede signi- 
ficano il signore d' Audiguicr gio- 
vane. Un’altra traduzione anonima 
fu stampata a Parigi, presso Barbin, 
1G78, quattro volumetti in 16, e ri- 
prodotta nel 1 667 a Lione, c nel 
1G98 a Brusscllcs, c finalmente a 
Parigi , col titolo : Avventure ed 
Astuzie di Lazarillo de Tormes, 
Parigi, <801, 2 voi. in 8.vo. Una tra- 
duzione in versi francesi, del signo- 
re di B'*, era stala stampata a Pari- 
gi, iG 53 , in 4-to; i versi sono di ot- 
to sillabe. Il Catalogo della biblio- 
teca del Re a Parigi pone le Av- 
venture di Lazarillo sul conto di 
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Mendoza. Alcuni però attribuiscono 
tale opera a Giovanni de Ortega, 
religioso jeronimita. Memloza aveva 
composto unComcntario su tutte le 
opere di Aristotele, e tradotto la Mec- 
canica di tale autore. Aveva scrit- 
to dei Comcntarj politici , od ave- 
va cantato la conquista di Tunisi 
( alla quale è opinione eh’ egli con- 
tribuisse ), in un poemetto intitola- 
to : La Conquista de la Ciudad de 
Tunez. Tali opere sono rimaste in- 
edite, del pari che la i Satolla naval , 
escrilta al fin de la guerra de Gra- 
nulia, che ò stimata dello stesso Men- 
doza. Aymon ha pubblicato: Massi- 
me del papa Paolo HI, tratte dalle 
Lettere aneddote di don Ilurtado 
de Mendoza, Aja, 1 7 1G, in 12. — 
Diego de Fumee e Mendoza, era di 
Marci a ; è autore della /Ustoria de 
Avez j- anirnales de Aristoteles, tro- 
ll ucida de latin cn romance, Jagna- 
dida del otros muclios autorcs grie- 
gosjr lalinos que trataron de esiti 
materia, Valenza, tOai, in 4 -to. 

A. B— r. 

MENDOZA ( Bernardino de ), 
fratello germano di Lorenzo, conte 
di Cluni, si segnalò per imprese nel 
Belgio, fu fatto cavaliere dcU’ordiue 
di s. Giacomo, ed incaricato d’ am- 
basciate nell’Inghilterra ed in Fran- 
cia. Ha composto in francese.- L' a- 
ringa al re cristianissimo falla a 
Chartrcs da monsignore t amba- 
sciatore pel re di Spagna verso la 
Maestà sua, t 588 , in a.vo. Morì nel 
principio del secolo XVII in un’età 
provetta, alcuni anni dopo eh’ ebbe 
perduto la vista. Aveva tradotto in 
lingua spagnuola Los seis libros de 
la politica de Juslo Lipsio, Madrid, 
1604, in 4 -to. Aveva composto: I. 
Commcntarios de lo sucedido en 
los Paizes Baxos, desde el anno 
MDLXV II basta el deMDLXXni, 
Madrid, 1092, in 4 .to ; trad. in france- 
se, Parigi, 1622, in 8.vo; II Tlicori- 
ca y praclica de guerra, Madrid, 
IÒ 77 , in 4 -to; Anversa, i5q5, in 4 -to; 
1Ó98, in 8. VO; tradotta in francese. 
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Brussellus ; in italiano da Sallustio 
Grati, di Siena, stampata a V'enc- 
zia, iGtG , in 8.vo. — lln altro Ber- 
nardino de Mendoza, dottore in teo- 
logia, canonico di Toledo, ha lasciato 
un manoscritto, conservato nella bi- 
blioteca del Vaticano, col titolo: 
'J'mtndo en defensa de /or cole- 
gias seminario! que el sacro conci- 
lio de 'ricalo dispone que se hagan 
cn la sesion XXII, cap. XV IH, 

A. B — t, 

MENDOZA ( Ferdinando de ), 
giureconsulto, della medesima fami- 
glia che il cardinale di Spagna, ha 
meritato ili essere ricordato nella li- 
sta degli eruditi primaticci (V. Bibl, 
Klefckeri ) . Nacque verso il i 566 : 
la rapidità de’ suoi progressi nello 
studio del diritto e della teologia fa- 
ceta stupire i suoi maestri, e gli ot- 
tenne gfincoraggiamenti più lusin- 
ghieri. Aveva appena terminato ij 
corso scolastico che pubblicò la rac- 
colta delle sue osservazioni con que- 
sto titolo: Disputaliones in locos 
diffìciliores tiluli de Paclis, in Di- 
geslorum libris, Alcali, 1 580 , in 
fogl. Stampò, alcuni anni dopo, un' 
opera dottissima : De concilio fili- 
beduino (1) libri Ires ( ivi, i 5 t) 4 , 
in fogl.), cui dedicò al papa Clemen- 
te Vili, e che venne ristampata a 
Lione ( nel >G 65 ) con note ed ag- 
giunte. Ma un’applicazione eccessiva 
al lavoro rovinò la salute di Mendo- 
za, e lo rese demente. I suoi furono 
obbligati di farlo chiudere a Madrid, 
dove morì dopo di aver languito va- 
rj anni in uno stato deplorabile. 

W— i. 

MENDOZA ( Giovanni -Gonca- 
i.i’.s dk ) , celebro missionario , nato 
nella Castiglia verso la metà del se- 
colo XVI. Fu militare iu gioventù ; 
ma stanco della vita dei campi, en- 
trò nell’ordine degli eremiti di sant’ 

(:) te il famoso conriHo il' Elvira. Alcuni 
biografi affermano che la |irima eduiotie del 
f nluto di Mèitdova b ili $.to; a*ui rara. L’e- 
duioutf «M 1 Gii5 fc tettaci* per molti et rari di 
•lampa. 
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Agostino. Fu inviato da’suoi superi'* 
ri nelle missioni dell’Asia, e studiò 
con molto ardore la lingua cd i co- 
stumi dei popoli cui era incaricato 
di catechizzare. Il re di Spagna, Fi- 
lippo II, lo creò, nel i 58 o, suo amba- 
sciatore alla China; egli era già sta- 
to due volte in quel vasto impero, e 
si era procurata la protezione di al- 
cuni letterati i quali gli furono d’un 
soccorso grande. Ritornò in Europa 
a ragguagliare della sua ambasciata, 
e fu ricompensato de’stioi servigi col 
vescovado di Lipari, cui ottenne nel 
i 5 g 3 . Si trasferì, alcun tempo dopo, 
nell’ America spagnnola , col titolo 
di vicario apostolico; fu fatto vesco- 
vo di Chiapa nel 1607, e traslatato 
l'anno dopo alla sede di Popayan . 
Mori, verso il 1G20, in un'età avan- 
zata, E autore d’una Storia della 
China, in lingua spagnuola, Roma, 
i 58 a, due parti iu 8.vo. La prima 
contiene varie particolarità sull* e- 
stensiouc e la divisione della China, 
sopra i suoi prodotti naturali cd i 
costumi de’suoi abitanti; la secon- 
da è la relazione dei tre viaggi che 
Mendoza vi fece nel 1677, 1079 o 
1 58 1 (2). Noi) si avevano avuti lino 
allora che ragguagli inesatti e super- 
ficiali sulla China: l’opera di Men- 
doza, più particolarizzata e più cu- 
riosa, ebbe una voga grande; fu tra- 
dotti in italiano da Francesco Avan- 
zo, Venezia, i 58 G, in 12; in latino 
da Gioachino Brullio, ed in france- 
se da Luca de la Porte, Parigi, i 58 i), 
Roncn, 1G1 V, in 8.vo. Fu asserito 
che aveva esagerato la grandezza di 
quell’impero, il numero e la ricchez- 
za degli abitanti, ec. Ma vieti fatto 
lo stesso rimprovero a tutti i viag- 
giatori che descrivono i primi paesi 
poco conosciuti. 

W— s. 

MENDOZA ( Antonio Hubtado 
de ) , della diuccsi di Burgos, fu coir»- 


( 1 ) In bruito alIVJitionr d’AnriTH, i5gn, 
si trova l ’ Itinerario del Nuovo Mondo, «lei 
Martino Ignazio, idt‘ ordine di ». Francesco. 
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mondatore dcU'ordìnc di Cala trava- 
si cattivò il favore di Filippo IV e 
di tutta la sua corte, con l alacrità 
del suo spirito, c Tamenità delle sue 
maniere. Divenne segretario di stato 
c membro dclflaquisizionc. Quan- 
tunque non avesse fatto studj , coni- 

f »ose commedie e poesie liriche in 
ingua spagnuola, le quali ebbero 
voga. Dopo di aver detto che questo 
autore ha lasciato sette od otto com- 
medie, più volte ristampate a Mad- 
rid , Antonio cita le seguenti opere 
in prosa di Mendoza: I. La Ficsta 
ijite se hizo en Ajranjuez a los anos 
del Rej- D. Felipe IF y con la come - 
dia de Quercr por solo ijuerer , Mad- 
rid, lC 23 , in ristampata con 

cinque commedie , ed altre poesie 
del medesimo autore, col titolo : El 
Fcnix Castellano , D. Antonio de 
IMendoga renascido , ec., Lisbona, 
1G90, in 4 -to; II Convocai' ioti de 
las cortes de Cas lilla y j tiramento 
del principe nuestro senor I). Bal- 
tasar Carlos primero de este noni - 
A/iC, anno MDCXXXII , Madrid, 
1 G 3 a, in 4-to; III Alcuni manoscritti, 
tra i quali, un Trattato della gran- 
dezza di Spagna. Mendoza viveva 
ancora nel iGo8j ma s'ignora lVpo- 
ca della sua morte. — Antonio Sar- 
micnto de Mendoza, a neh* esso di 
Iturgos, e cavaliere dell'ordine di 
Calalrava, governatore di Cuenca e 
ili Cordona, gentiluomo della came- 
ra dell* infante Ferdinando, ed in- 
tendente di Giovanni d'Austria, mor- 
to nel iG 5 l, ha pubblicato una tra- 
duzione della Gerusalemme libera- 
ta , col titolo: La Hierusalern del 
Tasso , traducida en oclava rima, 
Madrid, 1649» in 8.vo. 

A. B— t. 

MENECMO, statuario greco, do- 
ve fiorire verso la LXXV. a olimpia- 
de, però che, secondo Plinio, fu an- 
teriore di alcuni anni a Gallone di 
Kgina ed a Canaco di Sicione: tale 
indicazione, per altro, lascia tutta- 
via qualche difficoltà j da clic il me- 
desimo autore fa vissuto Canaco ucl- 
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la LXXXV .* olimpiade, mentre tut- 
ti i fitti concernenti Gallone di E- 
gina il collocati» per lo meno 4» an- 
ni più presto. Non si può adunque 
determinare che iu una maniera in- 
certi feti di Menecmo: egli fu della 
città di Ne u patto, del pari che Soi- 
da, suo contemporaneo e cooperato- 
re. Ambedue si resero illustri per 
una statua di Diana Lalìra, colloca- 
ta nel tempio di tale dea, a Calidu- 
ne; ella era in abito da caociatrice 
ed era fabbricata di oro e di avorio. 
Sotto il regno di Angusto tale sta- 
tua fu trasportata a Patrea, io Arca- 
dia, e vi divenne oggetto di un pub- 
blico culto protratto fino ai tempi 
di Pausania. Menecmo scrisse, in- 
torno ai principj dall'arte sua, un* 
opera che non è a noi pervenuta. 

L — -s — E. 

MENEDEMO, filosofo greco, era 
d’Erctrea, <> Eritrea, città dell'Arca- 
dia, e fiorirà in pari tempo che An- 
tagora di Rodi, Arato a Lieofrouc( ■ ), 
trecento anni prima di G. C. La sua 
Coniglia era antica ed illustre, ma 
povera: lavorò in gioventù a cucire 
tendo ; altri dicono eh’ esercitò la 
professione d’architetto. Essendo sta- 
to mandato da’ suoi concittadini a 
Megara, vi si fermò per udire le le- 
zioni di Stilpone ; e si recò poscia 
in Elea, città che ha dato il suo no- 
me ad una scuola famosa. Menedc- 
mo, reduce in patria, si mise ad in- 
segnare; il luogo dove faceva lezio- 
ne non era guarnito di panche co- 
me le altre scuole; i suoi uditori sta- 
vano in piedi o seduti, indifferente- 
mente. Era di maniere gravi e se- 
rie; parlava poco, ma con aggiusta- 
tezza ,#c senza timore d’oiiendere 
quelli ai quali si rivolgeva. La sua 
franchezza gli fece dei nemici; ma 
Li probità e la prudenza sua gli me- 
ritarono la stima de' suoi concittadi- 
ni, i quali lo inalzarono alle prime 

( i ) Lit'ufronc atrva coinjMXlo una poscia, 
in imi derideva la soverchia frugatili di 3te» 
utd-nio. 
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dignità. Fu a bastanza fortunato por 
i sconcertare le trame di coloro che 
volevano dare Eritrea in potere di 
Demetrio Poliorcele: per altro, quan- 
do essa città cadde nelle mani d'An- 
figono, figlio di Demetrio, venne 
accusato di tradimento. Mcnedemo 
ti recò presso a quel principe onde 
persuaderlo di restituire la libertà 
alla sua patria; e non avendo potuto 
smuoverlo, si lasciò morir di fame. 
Non ha scritto alcuna opera; ma 
Diogene Laerzio ha registrato, nel- 1 
la Fila di questo filosofo ; alcnne 
delle sue massime e delle sue rispo- 
ste. Uno gli diceva: Gran bene è 
l’avere ciò che si desidera. — Un 
bene assai maggiore, ci disse , è 
quello di bramare soltanto quello 
che si ha . — Meneremo , filosofo, 
discepolo di Colote di Lampsaco, 
era uomo d’uno spirito bizzarro. Si 
mostrava in pubblico, dice Diogene 
Laerzio, vestito d’ un lungo abito di 
colore scuro, ed annodato con una 
cintura rossa ; aveva un largo cap- 
pello coperto dei segni del zodiaco, 
una lunga barba, e teneva in mano 
una bacchetta di frassino; cosi si fa- 
cevano comparire le furie ed i ma- 
ghi sui teatri moderni. Del rimanen- 
te, la storia non ricorda altro di que- 
sto personaggio, più degno di figu- 
rare tra i pazzi che tra i filosofi. 

W— s. 

•• ME NEGA ZZI (Giuseppe 
Matteo), celebre medico, nacque 
l’anno 1759 ai 2 di giugno da one- 
sti e civili genitori nel villaggio di 
Gorgo del territorio padovano , ove 
eransi da poco tempo ritirati. Viva- 
ce e di fibra eccitabilissima, fino da 
fanciullo dimostrò grande inclina- 
zione allo studio, e diede segni ma- 
nifesti di straordinario intendimen- 
to. Perciò il di lui genitore destinol- 
lo ad applicarsi allo studio della let- 
teratura c delle scienze, e lo collocò 
nel seminario di Padova, ove fece 
tali progressi e sì rapidi nello studio 
delle lingue greca e latina , nel- 
la poesia , nella letteratura e nelle 
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scienze, clic i superiori di quel Cfii 
lebre stabilimento tentarono ogni 
mezzo d'insinuazione per indurlo a 
proseguire nella già intrapresa car- 
riera ecclesiastica, e ad accettare il 
carico di maestro. Ma essendo man- 
cato a’vivi, li 2 fi gcnnajo del 177fi.il 
di lui fratello Gio. Domenico, il ge- 
nitore, per non vedere estinta la fa- 
miglia, terminati appena con som» 
mo profitto gli studj di quel luogo, 
lo richiamò alla casa paterna, persua- 
dendolo od accompagnarsi, e a de- 
dicarsi ad una libera professione. La 
di lui predilezione per lo studio non 
restò senza frutto, che anzi vi si de- 
dicò più intensamente; è trasferitosi 
alla università di Padova, e seguendo 
gl’impulsi delsuo genio intraprese lo 
studio della medicina. Mancato a' vi- 
vi nel 1 770 il 8,10 genitore, assunse 
1’ amministrazione della famiglia , 
non Scordando il di lei ben essere, 
nè quello della crescente prole, nel 
tempo stesso che col più vivo entu- 
siasmo progredì nello studio; e la di 
lui singolare prontezza, la sua pene- 
trazione, e la più infaticabile attivi- 
tà supplirono abbondantemente a 
quel tempo che doveva impiegare 
per le domestiche cure. Riportò, nel- 
l’anno 1780 a’ di 20 giugno, la lau- 
rea dottorale, ed in breve fece co- 
noscere le somme sue attitudini al- 
l’esercizio dell'arte salutare, che in- 
traprese in Conselve, e successiva- 
mente progredì in più altri luoghi. 
Contemporaneamente per altro non 
tralasciò di deificarsi agli studj, e ne 
fanno prova i molti manoscritti da 
lui lasciati, e le varie opere stampate 
tanto in lingua latina che nella italia- 
na, sì di medicina che di letteratura 
e poesia. Le Notti inquiete di un 
giovane iniziato agli studj dello 
scienze, che considera gli ostacoli, 
che ritardano i loro progressi, e 
rintraccia i mezzi di agevolarli , 
è un manoscritto tuttora esistente, 
fatto nei primordj della sua gioven- 
tù, ma che palesa l' autore fornito 1 
di sublime genio, di profonda- pe- 
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rtetraZionc e buon criterio. In esso 
egli considera l’origine ed i progres- 
si delle scienze, analizza i sistemi, i 
melodi degli studj, 1’ autorità degli 
antichi, 1’ inllucnza della politica e 
della ruliglone nelle scienze, e quanto 
altro può essere ,-td esse relativo. Die- 
de alle slampe «n Piano di Hfor- 
ina dell' arte medica, Venezia, pres- ' 
so Giovanni Gatti, ■ 78G, 8.vo, a cui 
fu aggiunta una Memoria fisiolo- 
gica sopra la generazione. Nell’an- 
no successivo scrisse un opuscolo, 
intitolato : Riflessioni stilC abuso 
del salasso a vantaggio del popo- 
lo. Unì agli studj seij anche gli a- 
ineni e faceti ; poiché diede alla luce 
un Ditirambo, intitolato Racco in 
mare, 8.vo, Padova, 1 788, per Coni 
zatti, imitando cosi il celebre Re- 
di , che medico anch’csso accordò 
qualche episodio agli studj dell’arte 
per dedicarsi alle muse. Scrisse una 
Memoria sulle attuali malattie co- 
stiluzionali della provincia , per 
servire di riscliiarimento alla dot- 
trina di DroWn: opuscolo in 8.vo, 
Padova, 1 798, per Carlo Conzatli. 
Pubblicò nel 1800 la prima parti 1 del- 
la sua opera latina A d versarla me- 
dica in doctrinarnlirunnonis. Enel 
1 802 la seconda parte AgenS de ea- 
dem doctrina clinae applicata ,8.vo, 
Patavii, ex tliypog. Penada. Que- 
st’ opera combacia ottimamente coi 
principj della nuova dottrina; ed il 
celebre profess. Tommasiuì di Bo- 
logna la ricorda con grande onore 
nel suo giornale di medicina. Ef- 
ficacia delle tìcque termali di s. 
Eletta alla Battaglia, 8.vo, Pado- 
va ; e l'Analisi critica del prodro- 
mo alla terza parte del trattato dei 
bagni di Abano, ed Apologia del- 
la suindicata operetta, 8.vo, Vicen- 
za, i 8 o 5 , per Bartolomeo Paroni, fu- 
rono pure due opuscoli di pubblico 
diritto. L’ Antipirctologia o nuova 
ideadellc Jebbri, Padova, 1807, 8.vo. 
Saggio medico-pratico a quali ma- 
lattie convengano o no i bagni c 
fanghi termali cugaitei , Padova, 
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181 3 , 8.vo. Promulgò le sue Conside- 
razioni sull' eccitamento e sulla dia- 
tesi irritativa, Vadosa, 1 8 1 tj, 8.vo. 
Degna certamente di pubblico dirit- 
to si fu la Storia di una straordina- 
ria produzione e separazione di 
ossa, con riflessioni Jisiologico-pa- 
tologiche sopra questa singolare 
osteogenia ; Padova, 1817, 8.vo, Se-' 
minario. Egli fu un ottimo padre di 
iamiglia, avendo con somma cura at- 
teso all'educazione de’ numerosi suoi 
figli, due de'quali allevò pur anche 
nello studio da Idi prediletto della 
medicina. Con somma ammirazione 
si distinse nell'arto medica, operando 
prodigiose guarigioni, mentre gode- 
va grande riputazione presso i ba- 
gni alla Battaglia, a cui era addetto 
da parecchi anni. Fu amato c scelto 
nelle brillanti e civili società per la 
vivacità c prontezza del suo spirito 
educato e faceto, a cui non era ingra- 
to Apollo. Ebbe molti contrassegni 
di stima da’suoi contemporanei, man- 
tenendo corrispondenza coi celebri 
Spalan zani, Nannoni, Tom masi ni,er. 
Fu annoverato tra i socj corrispon- 
denti dell'Accademia delle scienze, 
lettere ed arti di Padova, della Socie- 
tà medico-chirurgica di Parma, del- 
la pubblica Società medica di Vene- 
zia e di più altre. Fu rapito all’in- 
cremento dello scienze li 14 maggio 
1823, lasciando imperfetto un utilis- 
simo lavoro sull’ insigne opera del- 
l’immortale Sydenbam, che da qual- 
che anno voltava in italiana favella, 
cogli opportuni conienti cd annota- 
zioni a riscbiarimcnto della medi- 
cina pratica. 

P. M— 1. 

MENELAO , geometra greco , 
aveva composto un’opera divisa in 
sei libri sul Calcolo delle corde. 
Tali libri sono perduti; rimango- 
no tre suoi libri intitolati Sferici, 
di cui l’originale greco è ugualmen- 
te perduto, ma di cui si hanno' duo 
traduzioni, l’una araba, l’altra e- 
braica. La versione latina, falla sul- 
le due prime, è stata unita agli Sfe- 
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rici di Teodosio, iu greco ed in la- 
tino, in una graziosa edizione che 
è comparsa in Oxford, nel 1 707, in 
8.vo, con questo titolo : Theodosii 
Spbaericorum libri tres; Menelai 
Alexartdrini Sphacricorum libri 
tres. Menelao tirerà verso l'anno 80 
dell'era nostra ; la suaopcra tratta uni- 
camente de'triangoli, non che inse- 
gni a risolverli o a calcolarli; i suoi 
tuoremi, ad eccezione di un solo, so- 
no di pura speculazione, e di un 
uso pressoché nullo per la pratica. 
Quello che da noi si eccettua e il pri- 
mo del terzo libro. Fu denominato 
dagli arabi Regola d’ intersezione: 
esprime la relazione fra sci archi di 
una specie di quadrilatero, formato 
nella superfìcie della sfera. Tale teo- 
rema fu dimostrato da Tolomeo, il 
quale, come Menelao, tolto l'aveva 
da Ipparco; però che esso teorema 
è l'unico fondamento della trigono- 
metria dc'Greci. Riferendo tale pro- 

S osizionc del pari che tante ullrc, 
lenclao non si dà la briga d'indi- 
carne gli usi. Creduto venne che 
Menelao fosse il geometra cui Pli- 
nio, lib. XXXVI, cap. X, dinota 
col nome di matbmatico Manlio , 
siccome quello che pose un globo 
dorato sull’obelisco del Campo Mar- 
zio, al fine di avere un'ombra ro- 
tonda c meglio terminata. Ticnsi 
con più ycrisimiglianza che Mene- 
lao sia l'astronomo citato da Tolo- 
meo, per avere egli osservato a Ro- 
ma , il primo anno del regno di 
Trajano, una congiunzione della 
luna con le stelle della fronte dello 
Scorpione. Finalmente si conghiet- 
tura che Menelao sia l’astronomo 
conosciuto dagli Arabi, col nome di 
Millco, che dimorava a Roma, dove, 
quarantadue anni prima di Tolo- 
meo, composto aveva un catalogo 
nel quale Tolomeo ebbe tanta fede, 
che l'ammise tutto iutero, aggiun- 
gendo a 5 ’ a ciascuna delle longitu- 
dini per la precessione, in ragione 
di 3 ti" per anno; risulterebbe da 
riò che il catalogo di Milieu non sa- 
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rebbe che il catalogo d'Ipparco, di 
cui tutte le longitudini sarebbero 
state aumentale dapprima di i° i 5 ' 
da Milleo , ed indi di z 5 da To- 
lomeo. E più semplice di credere 
che Tolomeo aggiunto abbia dap- 
pertutto a° 4°' alle longitudini d’ 
Ipparco, il quale, in ogni maniera, 
rimarrà il vero autore del catalogo 
trasmessoci da Tolomeo. 

D — 1, — t. 

MENENIO AGRIPPA, uno dei 
più illustri e de* migliori cittadini 
dell'antica Roma, lu di famiglia ple- 
bea . Eruto l' iualzò al grado di se- 
natore, dopo l’espulsiouc dei Tar- 
quinj, ed eletto ei venne console , 
l'anno z 5 i (av. G. C. 5 o 3 ). Riportò 
una segnalata vittoria su i Sabini, 
ed ottenne l’onore del trionfo: giu- 
dicato non fu opportuno di accorda- 
re il medesimo onore a P. Postumi) •, 
suo collega ; c siccome per altro la 
condotta cui questi aveva tenuta me- 
ritava una ricompensa, s'jnvcntò per 
lui l’ovazione. Menenio, ugualmen- 
te alieno da qualunque spirito di 
parte, non ebbe mai altra mira ebe 
il pubblico bene . Deplorava, con 
tutti i buoni cittadini , il rigore di 
che si usava verso il popolo, cui l’ec- 
cesso della miseria indotto aveva a 
rifuggire sul Monte Sacro, l'anno 
261 ( av. G. C. 4 y 3 ) . Egli propose 
di mandare deputati a quegl’infelici, 
che teutassero di farli ritornare u- 
sando le vie della persuasione. Inca- 
ricato di orare in tale circostanza 
importante, ci terminò il discorso 
con l'Apologo de’ membri c dello 
stomaco (1), di cui l'applicazione 
alla discordia del popolo c del sena- 
to, colpì tutti gli animi; le condi- 
zioni da lui offerte ai malcontenti 
furono accettate: ma essi chiesero 
(he all' abolizione dei debiti si ag- 
giungesse la creazione di due tribu- 
ni (2), i quali fossero incaricati di 

(1) Li FONTI!**. lìti- IH, F'vcta il. 

(2) Scrollilo CitTfoiir, A sconio »t Tilo T.i- 
*io, Dionigi di Alicaruasso »’ inganna dicendo 
Cinque. 
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difendere i loro interessi contro le 
pretensioni de’ patrizj , c Menenio 
fece ara mettere tale proposizione, 
olla quale caldamente si oppose 1 m- 
llessibile Appio Claudio (i). Mene- 
nio morì l’anno susseguente, ibi 
(4q2), sì povero, che non lasciava di 
cb'e pagare le spese de’suoi funerali. 
Il popolo ed il senato si contesero L 


Il popolo -VA .. - - 

onore di provvedervi. Il senato via 
se; ma i plebei ricusarono di ripren- 
dersi la somma che imposta si erano 
volontari, ed ella fu data ai figli di 
Menenio. 

W— s. 

MENESES (Alessio de), virerò 
di Portogallo, nato nel 1509, a Li- 
sbona, duna delle famiglie piu illu- 
stri del regno, si fece religioso, es- 
sendo giovanissimo, nell ordine de- 
gli eremiti di sant’ Agostino, e si re- 
se celebre per erudizione, ma so- 
prattutto pel talento del pergamo. 
Filippo II, unito avendo il Porto- 
gallo alla Spagna, fece D. Alessio 
arcivescovo di Goa. Il nuovo prelato 
s’ imbarcò subito onde prendere 
possesso della sua sede. Visitò tutti 
i paesi sottomessi alla sua giurisdi- 
zione; ed ebbe la sorte di ricondur- 
re all’unità cattolica la maggior par- 
te degli abitanti de’liti del Malabar, 
conosciuti con la denominazione di 
Cristiani di san Tomaso. Aduno , 
nel i5qg, a Diamper, un sinodo, 
divenuto famoso, e di cui pubblica- 
ti furono gli atti. li papa Clemente 
Vili, informato da lui de simi pro- 
gressi, ne l’encomiò con un breve 
concepito ne’ più onorevoli termini. 
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Nel ifioG, il viceré delle Indie, D. 
Mar. Alfonso de Castro, essendo sta- 
to obbligato di condurre de’ soccorsi 
a Malacca, assediata dagli Olandesi, 
lasciò il governo in mano a D. Ales- 
sio, che gli successe 1’ anno susse- 
guente in tale carica importante. 
Creato, nel 1608, arcivescovo di 
Braga, ripassò in Portogallo, ed am- 
ministrò la nuova sua diocesi con 
molto zelo. Il re Filippo III gli con- 
ferì, nel 1 G 1 4 j E dignità dì viceré 
del Portogallo, ed il chiamò, duo 
anni dopo, a Madrid, onde presie- 
desse al consiglio incaricato special- 
mente della spedizione degli altari 
di tale regno. Le alte dignità confe- 
ritegli non diminuirono la sua mo- 
destia: ei praticava in corto le auste- 
rità del chiostro, e mori a Madrid, 
il giorno 3 di maggio dol 1617, in 
età di cinquantotto anni, lasciato 
avendo una preziosa ricordanza del- 
le virtù sue. Attribuite gli vengono 
le Eite di alcuni religiosi del suo 
ordine. Ant. de Guvea , religioso 
agostiniano, pubblicò, in portoghe- 
se, il Giornale del viaggio di 13 . 
Alessio nelle Indie, Coimbra, itoti, 
in fogl. Si troverà il suo Elogio, 
scritto da Coni. Curzio, nell opera 
intitolata: Eiror. illuslriam ex ord. 
eremitar. die. Angustiai elogia , p. 
18 1-1)3, alla quale è posto in fronte 
il suo ritratto , intagliato da Coro. 
Galle. 

w— ». 

MENESSIER (Cristiano). K . 
Cristiano di Troves. 


(1) LAvcsque pose l'spologt* «* TlloLlviQ 
fa dire a Menenio, tra le ferole ricevale dulia 
creduli tA di tale storico: è assurdo il credere, 
«.li dice, che una favola abbia battuto per pla- 
care una moltitudine allucinata. U muco no" 

comprese evidentemente le parole di Tito Liuto. 
Lo scrittore non afferma che il ritorno del po- 
polo a- sentimenti di pace fosse effetto dell apo- 
Lo: narra soltanto che Menenio, altronde caro 
al popolo per la stia origine plebea, si seni, 
per dlrporre gli animi, di un linguaggio appro- 
priato ai costami semplici di quel lenqio, . che 
termini» di vincere, mediante concessioni, quella 
mbUiliuiinc »co»»u. 


MENESTRIER (Perrenin), piu 
ecclesiastico, nato nella contea di 
Born-on-na, verso la line del secolo 
decimosesto, amministrò la pari oc. 
cbia di Curcuira, villa della giuris- 
dizione di Grai. Deplorata aveva 
spesso l’ignoranza in cui erano im- 
mersi i poveri abitatori delle cam- 
pagne, e cercò di porvi rimedio, I 
libri erano in quel tempo rarissimi 
in una provincia devastata dalle 
guerre e dalle malattie contagiose: 
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gli stessi ecclesiastici non si procit- 
ravnno, che con molta fatica, i libri 
per loro tiso. Perrenin persuase il 
6tio collega, Giovanni Vcrnier (i), 
portico di Pin, ad istituire in essa 
villa una stamperia, destinata spe- 
cialmente a ristampare e moltipli- 
care le copie de'libri liturgici. Tale 
stamperia, fondata verso il i 63 o, di- 
retta venne dapprima da Ognissan- 
ti Gange, ed in seguito da Giovan- 
ni Vcrnier, allorché egli ebbe acqui- 
stata la cognizione de'metodi della 
tipografia : ma ella sussisteva soltan- 
to fino al iG 3 G, anno in cui i Fran- 
cesi posero l’assedio a Dolo (f r . G. 
Boyvin e Petrf.t), e spinsero le lo- 
ro correrie per tutto il baliaggio di 
Avai (a). Dalla prefata stamperia, 
ignota a Maittaire ed ai suoi conti- 
nuatori ( 3 ), uscirono gli uffizj par- 
rocchiali ad uso della diocesi di 
Besanzone, dove il popolo tuttora 
li denomina Heures <iu Pin. Mene- 
strier morì verso il 1G40, in età a- 
vnnzata, pianto dai suoi parrocchia- 
ni, che gli eressero una tomba mo- 
desta, rispettata dal tempo, ma di 
cui i caratteri sono pressoché total- 
mente cancellati. Egli scrisse: I. Dot- 
trina salutare, propria per attira- 
re le anime alC amate, al timore 
ed al servigio di Dio, Besanzone, 
1618, in ir,* Il Discorso utilissi- 
ma per la salvezza delle anime , 
clic tratta de’ peccati capitali, ec., 
Pin, Ogniss. I.ange, iG 3 i, in 8.vu; 
m lireres conciones super evali- 

(i) Giovanni Vcrnier, di Besanzone, dolio 
teologo per que’ tempi , coltivava pnr anche la 
letteratura ; v’hanno alcune sue poesie in fronte 
alle opere uscite dai suoi torchi. 

(a) La contea di Borgogna soffrì meno dai 
Francesi che entrati vi erano da nemici, die dai 
Lorenesi accorsi a soccorrerla, e dagl'imperiali 
comandati dal famoso Gala*. 

(3) L’elenco delle opere uscite da tale stam- 
peria è brevissimo; oltre gli ufizj parrocchiali di 
cui abbiamo ora parlato, ed alcuni libri liturgi- 
ci de* quali non fu possibile dì ricuperare un 
solo esemplare, non si conoscono che quattro o- 
pere stampate a Pin; le due di Perrenin Mene» 
atrier, le Dcflnitionet philoinpìùcae, di G. Tliicr- 
fjr, lti34, in iti; e gli Attributi iella tanta 
ì'trgine, di G. Terrier, i63&, in 4d°» 
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galla dominicarum tolius ami ! , 
ivi, G. Vcrnier, iG 33 , in 8.vo. 

W— s. 

MENESTRIER (Giovanni Bat- 
tista le), numismatico, nato nel 
■ 564 a Dijon, di famiglia oscura ( i), 
giunse ad impieghi onorevoli, di cui 
non andò debitore che al suo meri- 
to personale; egli assume i titoli di 
consigliere del re c di controllore 
dell’artiglieria nel ducato di Borgo- 
gna. Si applicò alla ricerca delle me- 
daglie, c ne formò Una raccolta cu- 
riosa non poco per (pici tempo. Me- 
ncstriermori nel iG 34 , in età di set- 
tanta anni, siccome l’indica il suo 
epitalìo, dipinto su di ima delle ve- 
trierc della chiesa di san Giovanni 
di Dijon (a). Pubblicò, nel i G 2 7 , 1.-* 
Descrizione delle principali cose del 
suo museo, col seguente titolo: Me- 
daglie illustrate degli antichi im- 
peratori e delle imperatrici di Ro- 
ma, in 4-to. Gli esemplari che glie- 
ne rimanevano quando avvenne la 
sua morte, furono venduti dai suoi 
eredi, a Palliot, librajo ed incisore, 
che li corredò di un nuovo fronti- 
spizio, con la data del i64z, c vi ag- 
giunse una dedicatoria, un avverti- 
mento al lettore, ed un errata. Si 
fatta opera, quantunque superficia- 
le, è ricercata dai curiosi, senza dub- 
bio a cagione della sua rarità. Mcne- 
stricr é altresì autore di una raccol- 
ta intitolata: Medaglie, monete e 
monumenti antichi <f imperatrici 
Romane, Dijon, iGi 5 , in fogl. di 
zg pag.:'libro rarissimo. R Catalo- 
go delle antichità conservate nel suo 
museo passò nella biblioteca di Nic. 
Einsio (Vedi Calai. Itibl. Heinsii , 
u.° i 33 ). Il ritratto di Menestrier, 
in disegno a matita rossa, è nello 

(1) Pallio! narra che Menestrier era cugino 
iTcU'ariliquario CL Menestrier, dì cui segue far* 
lifolo. 

( 2 ) Ecco tale epi torto; 

Ci-glt Jean le Menestrier, 

L’an de sa vie sniffante et dii; 

N mrt le pied dati* l’wtrier 
Pour s'cn alici' co paradisa 


-r 
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IWrolta della biblioteca del Re di 
Francia. 

W— s. 

MFiiNESTRlER (Claudio), anti- 
quario e numismatico, non nacque 
a Dijon, siccome ripeterono i più 
ilei biografi copiando Papillon, ma 
n Vauconcourt, villa presso a Jus- 
sey, nella contea di Borgogna. Fu 
figlio di un povero agricoltore, che 
il lasciò orfano giovanissimo . De- 
terminato di tentare la fortuna ne’ 
paesi stranieri, si recò in [spagna ; 
mancategli però le protezioni sul- 
le quali aveva contato, fu ridotto a 
pascolare un gregge di mcrinos . 
Passò in seguito in Italia; e reca- 
tosi a Roma, si applicò allo studio 
con molto frutto . Fattosi ecclesia- 
stico, gli fu conferito un canonica- 
to nel capitolo di santa Maddalena 
di Pesandone, non che altri benefi- 
*j. Il cardinale Fr. Barberini il fece 
suo bibliotecario, e lo mandò varie 
volte in F’rancia, ne’ Paesi Bassi ed 
in Ispagna, a raccòrrò antichità e 
cose di arte. Como tornava a Roma 
nel i 63 z, recando un numero gran- 
de di monumenti e di dipinti pre- 
ziosi, il vascello su cui era imbarca- 
to fu assalito, in qualche distanza da 
Marsiglia, da violentissima procella) 
il capitano dichiarò, che per salvare 
il bastimento da un naufragio quasi 
inevitabile, uopo era gettare in ma- 
re tutte le cose appartononti ai pas- 
seggeri. Mdncstrier non potè salva- 
re di tutte le sue ricchezze che un 
quadretto rappresentante la santa 
Vergine; e come arrivò a Roma, 
mandò tale quadro a Bcsanzone (1) 
per esservi collocato in una chiesa. 
Esso dotto fu legato in amicizia con 
Girolamo Alcandri, e tenne conti- 
nuato commercio di lettere con G. 
G. e Fil. Chifllet, suoi compatrioti. 
Morì a Roma, nel 1689, in età prò- 

( I ) Tale quadro, «oggetto di particolare de- 
vozione per gli abitanti di Beiamone, fa tra»- 
|Hiriato, allorché vennero «oppresse le case reli- 
giose, in una delle caprile della «attediale di 

Gio^apni, 
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vetta. Egli scrisse: Sjmbolicae U ia- 
line Ephcsiae statua exposita, Ro- 
ma, itó'j, in f,.to. Sì fatta dissertazio- 
ne pubblicata venne da Federico 
IJbaldioi, e fu ristampata in segui- 
to con una lettera di Luca Olsteuio, 
De fulcris seu verubus Dianae E- 
phesiae simulachro apposilis, ivi, 
1689, in foglio, ed inserita da Gro- 
novio nel t. VII del Thesaur. un- 
tii/uitat. Graecarum. Mènestrier la- 
sciò un Coment o sulla vita do pa- 
pi c de’ cardinali, di Alf. Chacon; e 
si conserva fra i manoscritti della 
biblioteca di Bcsanzone una sua: 
Scries numismatum imperalorum , 
non che alcuni altri Cataloghi delle 
modaglie le più rare. 

W— s. 

MENESTRIER (Claudio-Frav- 
cesco) uno de' più dotti uomini del 
secolo decimosettimo, nacque il gior- 
no 10 di marzo del i 63 i a Lione, d' 
una famiglia originaria della Frnn- 
ca-Contca ( 1 ). Sortito aveva dalla na- 
tura felicissime disposizioni, le quali 
coltivate furono con molta cura. Am- 
messo nel collegio de’ Gesuiti in età 
di quindici anni, professò le belle 
lettere e la rettorica a Cliambèri, a 
Vienna ed a Grenoble, dal i 65 o al 
i 656 ; impiegò gli ozj suoi nello stu- 
diare i buoni autori, e si applicò in 
pari tempo alla scienza araldica od 
alla ricerca delle antichità, coi) un 
ardore straordinario. Era sì prodi- 
giosa La sua memoria che non ob- 
bliava alcuna parola di quanto ave- 
va imparato. Si narra che Cristina, 
regina di Svezia, passando per Lio- 
ne, nel 1G57, 0 colendo farne la 
prova, fece recitare dinanzi a lui 
trecento motti bizzarri , e ch’ei li 
ripotè con quel tale ordine che pro- 
posto gli venne. Tale facoltà non 
nocquc minimamente alla sua ima- 
ginazione. Ei fu incaricato di di- 
rigere le feste cui la cittì offerse a 

(l) Narra egli »tes*o che CU Menestrier, 
antiquario del papa Urbano Vili, era «no pro- 
li». Vedi i Diversi caratteri deli* opere stori « 
c he, p. 120, 
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Luigi XIV, allorché questi passò per 
Lione, nel iC 58 : esse riuscirono ma- 
gnifiche; c, da tale tempo in poi, il 
p. Mencstrier ottenne nel paese la 
direzione di tutte le feste. Terminò 
gli studj di teologia, ed accompagnò 
il suo professore al famoso sinodo di 
Die, in. cui ai fece distinguere per 
la facilità con la quale rispose ai suoi 
avversarj, cui alla (Ine costrinse al 
silenzio. Richiamato a Lione per in- 
segnarvi la reltorica, successe, nel 
1667, al p. Labbe, nell'ulizio di con- 
servatore della biblioteca ; ed arric- 
chì di molti manoscritti, e de'libri 
di Grollier cui potè ricuperare tale 
prezioso deposito ( V. Grollier ) . 
Approfittò di una circostanza favo- 
revole (1) per visitare l’Italia, la 
Germania, la Fiandra 0 l’Inghilter- 
ra ( 1670) , c raccolse da per tutto no- 
te ed osservazioni intorno agli og- 
getti de'suoi studj . Essendosi reso 
noto in maniera vantaggiosa per ta- 
lento nella predicazione, brillò per 
venticinque anni sui principali per- 
gami del regno'; si applicò anche fre- 
quentemente a fare le missioni per 
le campagne, nè sdegnava d’insegna- 
re il catechismo ai piccioli fanciulli . 
Verso la fine della sua vita, si limitò 
n compilare le sue opere, e morì a 
Parigi, il dì ai di gennajo del 1705, 
in età di 74 anni. Egli aveva molto 
ingegno e facilità ; il p. Colonia ag- 
giungi; che aveva la lìsonomia sola- 
re ( étor. letter. di Lione, tomo a ) . 
L’elenco di 83 opere di tale laborio- 
so scrittore, inserito nelle memorie 
di Trevoux, di aprile del 170Ó; nel- 
le memorie di Niceron, tomo I, e 
nel tomo 11 d e'Lionesi degni di me- 
moria per Pernctty, non è esatto nò 
compiuto. Noi non citeremo che lo 
piò importanti: I. Il nuovo metodo 

( 1 ) Penalty dire rtie alcun*- ronlrsrìctS in- 
dulsero il p. M-nostricr a putii c dalla patria. 

Il giornale di Wnlun (maggio tiri i yo5, p. 3(5) 
dirr ami che si fece stampare a Lionr la sua 
Apologia contro, quelli che l'accusarono di arrr 
voluto rinunxiar* al «io ordine, o di esservi ri- 
masto suo malgrado: ma noi crediamo che sV 
tallo liLtu uuu sia mai stalo puMilioulo. 
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ragionalo del blasone, disposto per 
domande e risposte, spesso ristam- 
pato: le migliori edizioni sono quel- 
le di Lione, 1704, in 12, e 1770, in 
8.vo; II Della cavalleria antica e 
moderna, con la maniera di farne 
le prove, Parigi; | 883 , in li: libro 
raro e ricercato ; III Trattato de tor- 
nei, giostre ed altri spettacoli pub- 
blici, Lione, 1869, o 1874, in 4 - to , 
con lig. : raro. 8ì fatta opera curiosis- 
sima , e prima in tale genere, in 
francese, costò quindici anni di ri- 
cerche all’ autore ( T edi il pres. Ro- 
l \ rsii j ; IV Da filosofia delle i- 
rnagiui, o Raccolta di una quantità 
d’imprese , col giudizio delle opere 
che fatte vennero su tale materia , 
Parigi, 1682, in 8.vo. L’autore vi ci- 
ta i sentimenti di duecento scrittori 
che lavorato avevano in tale mate- 
ria ; l’opera fu tradotta in latino, Am- 
sterdam, i66f>, in 8.V0. Vi è aggiun- 
to un secondo volume intitolato: Di- 
vise de' principi, cavalieri, dame, ee., 
Parigi, i 683 ; V L'arte degli emble- 
mi, ivi, i 683 , in 8.vo, con quasi óoo 
fig. Si attribuisce in essa all’ aliate 
Tesoro che primo fissato abbia le re- 
gole di tale arte è di tale specie di 
scrittura; VI Trattato delle deco- 
razioni funebri, ivi, 1&84, in 8.vo, 
con fig. V’hanno degli esemplari in 
cui fu soppressa la dedicatoria e la 
decorazione funebre fatta pel prin- 
cipe di Condè; VII La scienza c C 
arte delle divise, formate con nuo- 
ve regole, ivi, 1 888, in 8.vo; Vili 
De balli antichi e moderni, secon- 
do le regole, del teatro, ivi, 188:1, in 
12; IX Delle rappresentazioni ini 
musica antiche e moderne, ivi, 1687, 
in 12. Tali due operette, ricche di 
molte osservazioni curiose, sono ri- 
cercatissime ; X La filosofia delle 
imagini enigmatiche, Lione, 1654, 
in 12, con una grande tavola rap- 
presentante i talismani. L’autore de- 
dicò tale opera alla memoria del p. 
Bnssières, suo maestro ( T. Bussiè- 
res ). Vi tratta degli enigmi, de’gc- 
roglifici , degli oracoli , delle false 
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firnfezie, ed in particolare di quella 
attribuita a san Malachia, soggetto 
cui l’autore aveva già trattato in un’ 
opera a parte, 1689, in 4-to, la qua- 
le fu tradotta in latino con supple- 
menti, da! p. Porter, francescano , 
Roma, 1698, in 8.vo ( E Malachia); 
vi parla altresì delle sentenze di No- 
s tradamo, de'sogni,de’sortilegi e del- 
la bacchetta divinatoria, ed indica 
tutte le astuzie impiegate per abusa- 
re della pubblica credulità; XI Elo- 
gio storico della città di Lione, e 
sua grandezza consolare sotto i Ro- 
mani, non che sotto i re, ivi, 1669, 
in 4 -to ( E. Brossette ); XII 1 di- 
versi caratteri delle opere storiche, 
con l’orditura di una nuova storia 
della città di Rione, col giudizio di 
tutti gli autori che ne scrissero, e 
con dissertazioni, ec., ivi, 1694, * n 
1 2 ; XIII Storia civile e consolare 
della città di Lione , comprovata 
con antichi diplomi, titoli, crona- 
che, cc., ivi, 1696, in foglio. Il p. 
Menestrier impiegò trenta anni in 
tale opera, la quale è importantissi- 
ma, ma che non fu terminata; il 
primo volume, il solo che sia com- 
parso, finisce col regno di Carlo VII, 
nel 1400; XIV Storia del regno di 
Luigi il Grande esposta per meda- 
glie, emblemi, imprese, cc., Parigi, 
i 6 g 3 , in fogl. Tale edizione è au- 
mentata di un discorso sulla vita del 
re, e di alcune stampe : v'hanno de- 
gli esemplari con un nuovo fronti- 
spizio c con la data del 1 700. La pri- 
ma edizione, Parigi, 1689, in foglio, 
fu fatta secondo le medaglie del mu- 
seo del p. Lachaise: la seconda, Am- 
sterdam, 1691, è aumentata di tut- 
te quelle che coniate furono in fi- 
landa o in Inghilterra coutro la me- 
moria di Luigi XIV. L'accademia 
delle iscrizioni era incaricata di rac- 
corre le medaglie del regno di esso 
principe; e rimproverato venne al p. 
Menestrier che creduto avesse di po- 
ter fare ei solo un lavoro affidato ad 
una compagnia di dotti e di lettera- 
ti. Egli si giustificò mediante una 
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scrittura, pubblicata nel 1G94, in 
4 -to, dichiarato avendo come da ol- 
tre 35 anni lavorato aveva in tale o- 
pera, nè aveva conosciuto il proget- 
to dell’accademia (1); XV Descri- 
zione della bella e grande colonna 
storiata, eretta in onore deltimpe- 
ratore Teodosio, disegnata da Gen- 
til Bellino, con ispiegazioni, Parigi, 
1702, in fogl., con lig. Banduri pub- 
blicò dappoi un disegno più esatto 
di tale monumento ; XVI Disserta- 
zione sull' uso di farsi tener alto 
lo strascico, Parigi, 1704, in 12: li- 
bro curioso e ricercato ; XVII Biblio- 
teca curiosa ed istruttiva, Trevoux, 
1704, 2 voi. in 12, con fig. — Le ope- 
re segnenti furono omesse da Nico- 
ron ; XVIII L' drte del blasone 
giustificala, o le prove della vera 
arte del blasone, ivi, 1C71, in 12. È 
una replica alle critiche fatte della 
prima suaopera da le Laboureùr, nel 
suo Discorso intorno alt origine del- 
le armi gentilizie-, XIX II Metodo 
reale del blasone, ivi, 1675, un fo- 
glio in log. intagliato, che dimostra 
i principi di bile arte in versi tecnici, 
con le figure necessarie; XX Trat- 
tato dell origine de' quarti, e de* 
loro usi per le prove della nobiltà, 
Parigi, 1681, in foglio ( ne’ Quadri 
genealogici di Giovanni le Labou- 
reur); XXI Lettera di un gentiluo- 
nw di provincia ad una dama di 
qualità, intorno alla cometa, Parigi, 
1681, in 4 -to;XXH Lettera aMajrer 
sopra un antichità recata da Ro- 
ma, 1692, in 4-to, e, tradotta in lati- 
no, nel Novus thesaurus Bntiquita - 

( i ) II lavoro dett'accadcmia comparve final- 
mente con quoto titolo: Medaglie de principali 
eventi del regno di Luigi il Grande, con le 
spiegesioni storiche (di Fr. Charpentier, P. Tal- 
Icmant, ] tacine, Boilrau, Tourreil, Renandoti Da- 
cicr, Pavillou e Dignon )’ Parigi, 170», in fogl. 
La Prefatione, compilata da Talismani, fu vip- 
prosa, senza che se ne sappia la vera ragione; 
ristampa t.i ella vcimc nel tomo II della Storia 
critica de' giornali , di Camu*at ( V. CtURPRN- 
Ti e» e Tailemant ). Il riassunto manoscritto 
rt delle sessioni che delle discussioni relative a sì 
fitto lavoro, * conservato nella biblioteca Maz- 
zarino. 
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luin di Sallengre, tara. Ili, [Hg. g 3 <)- 
q 44 ; XXIII Dissertazione de lotti , 
Lione, Bachelu, «700, in 12. L’au- 
tore vi assume la difesa di tali ma- 
niere di giuochi. Si fatta opera, in 
.cui havvi poco criterio, è piena di 
un' erudizione mal digesta. Ei proi- 
bisce nondimeno di ammettere a 
giocare ne’ lotti, i poveri, i servi ed 
i fanciulli . In tale guisa confuta- 
va in poche parole l’opera sua, dice 
giudiziosamente Dusaulx ; però cho 
il profittò de’ lotti, più chiaro e più 
netto, proviene meno dai ricchi che 
dalla moltitudine indigente; XXIV 
Nuove scoperte per la storia di 
Francia ( nel Giornale de' dotti del 
1682, pag. 188). Vi si tratta della 
scoperta della tomba della regina An- 
na di Russia, moglie di Enrico I, 
che si credeva tornata in Russia do- 
po la morte del re, non che di altri 
monumenti del medesimo genero da 
lui rinvenuti. — Gli ossequi della 
città di Parigi nelt erezione della 
statua di Luigi il Grande giustifi- 
cali ( V. ivi, >691, pag. G9 ). È una 
risposta alla critica di un Francese 
rifuggito in Olanda.— «Tre Lettere in 
cui l’ autore risponde ad una critica 
di Collet intorno ad alcuni passi de’ 
preliminari della sua Storia di Lio- 
ne ( ivi, 1697, pag. 3a'7, 362 c 4 00 » 
ed in fronte agli Statuti di Presse, 
jier Collet, 1698, in fog. ). Menestricr 
vi si sforza, fra le altre cose, di sos- 
tenere il suo parere sul passaggio di 
Annibale per Lione ; sistema inam- 
missibile e fondato soltanto sopra 
una falsa lezione di un testo di 'lito 
Livio. — Lettera intorno alle nuove 
scoperte da lui fatte sulle antichità 
di Lione (ivt, 1701, pag, 4 l 4 ); 
XXV Schiarimenti sulla casa de’ 
Trivulzi, signori milanesi, chiamati 
in Francia de ’Prevoux ( Mcm. di 
Trcvoux, 17 o 3, agosto, pag. 1 4 <j 4 ‘ 
j 5 o 8 ). — Spiegazione di una me» 
duglia di L. di Borbone di Mont- 
pensicr ( ivi, 1704, marzo, pagine 
460-464 ) . — Agli augusti principi 
reali di Francia, nipoti di Luigi il 
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Grande, Fautore presenta il model- 
lo di un eroe compiuto, mostrando 
loro le imagini della storia di un 
regno degno delC immortalità , un 
voi. in 4 <to,s. d. — Decorazioni fatte 
nella città di Grenoble pel ricevi- 
mento dei duchi di Borgogna e di 
Berri nel 1 701, con osservazioni sul- 
la pratica di tali decorazioni, Greno- 
ble, Fremon, 1701, in foglio. Fra le 
opere lasciate manoscritte dal p. Me- 
nestricr, noteremo la Storia della 
chiesa di Lione, e la Storia della 
fondazione del primo monastero 
della Fisilazione in Anneci, di cui 
si conserva una copia nella bibliote- 
ca di Lione (1). Con la scorta dello 
sue memorie G. B. Nolin fece inci- 
dere la Carla del Liortese in due 
fogli, pubblicata a Parigi nel 1697. 
Il ritratto del p. Menestricr intaglia- 
to fu cinque volte in differenti 
grandezze; il più ricercato è quello 
diG. B. IXolin, 1688, disegnato da 
P. Simon. L’accademia di Liono 
propose al concorso l' Elogio di Mc- 
nestrier per l'anno 1820. 

W— s, 

MEMEZES. F. Emcf.ira. 

MENGHELY Gl IERAI I, terza 
khan de’Tartari di Crimea, discese 
da Batu khan , fondatore dell’impe- 
ro del Kaptcbak ( V . Batu), e da 
Toktamisch khan, una de’ più ce- 
lebri successori di osso principe. L<v 
lunga anarchia e le guerre civili 
che desolarono il Kaptcbak, dopa 
la morte di Toktamisch , prodotta 
avendo, in progresso, la dissoluzio- 
ne dì tale impero, la Crimea uno 
fu degli stati che sorsero dai suoi 
avanzi . Hadjy Gherai , fondatore 
della nuova potenza, era stato, nell* 
infànzia, salvato dalle insidie di un 

( 1 ) Kum. i3ao, i3ai s |6a del Catalogo 
de Manose, di Lione, per Deiandine . Pernetty ac- 
cusa il p. Colonia di aver distrutto i manoscritti 
di Menestrier, sulla città di Lione, poi che trai* 
to n’ebbc tutto ciò che gli conveniva (Vedi Leon, 
degni di memoria, li, 3o2).Ma tale odiosa accusa 
non fu ripetili* da alcuno; e per buona sorte vi 
lungi dal poter essere pronta, 
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principe della sua faldiglia, da un 

pastore chiamato Citerai, il quale, 
come egli ebbe diciotto anni, il pre- 
sentò ai Tartari di Crimea,' siccome 
loro sovrano, verso l'anno 1 44° di 
G. C. Hadjy, riconoscente, assunse 
per nome patronimico quello del 
suo benefattore, di cui i discendenti 
nobilitati formarono Li famiglia di 
Tschaban Citerai . Ksso principe 
ruppe guerra cou vantaggio ai Ge- 
novesi , tolse loro parecchie delle 
città di cui essi impadroniti si era- 
no iti Crimea, e saccheggiò Caffo. 
Si rese indcpcndentc da Olugh 
jVlohammed , khan del Kaptchak, 
gli resisti cou buon successo, stret- 
ta avendo alleanza con Casirairo 
IV, re di Polonia, e secondò le mi- 
re de’cristiani, sollecitato da un am- 
basciatore del papa, che gli promi- 
se i soccorsi del pontciicc e dell'im- 
peratore . Hadjy Ghcrai mori nel 
* 4*’ 7 , e. gli successe il suo primoge- 
nito !Xur-eddaulab, che, breve tem- 
po dopo, fu scacciato da suo fratello 
Menghely Ghcrai. L'essersi Nur-cd- 
datilah ricoverata in Polonia, e le 
relazioni di Casimiro col khan del 
Kaptchak inspirarono ditlidenza a 
Menghely, ed il disposero a favorire 
il gran principe di Russia Ivano 
III; ma nel momento in cui l’al- 
leanza, che unì dappoi i due mo- 
narchi siuo alla fine do loro giorni, 
stava per essere conchiusa , Men- 
ghely, deposto dal fratello suo Hay- 
der , cui sosteneva il khan del 
Kaptchak, fu obbligato a rifuggire 
presso ai Genovesi, che possedevano 
tuttavia Caffa e Mankiub. L’impe- 
ratore ottomano, Maometto II, in- 
formato dello turbolenze si della 
Crimea che del Kaptchak, o volen- 
done approfittare por estendere lo 
sue coutjuiste o dominare sul Mar 
Nero, mandò Sadik Ahmed bassà, 
suo gran visir, con una dotta di joo 
vele, per terminare di espellerò i 
Genovesi dalla penisola . Caffa fu 
presa nel i 4 l 5 ; e vi scorse per la 
prima volta il sangue de'Russi sotto 
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il ferro degli Ottomani. Menfchely 

il quale, con una parte degli abitan- 
ti, ritirato si era a Mankiub, fu nel 
numero de’prigionieri, allorché del 
pari qucst'ultima città cadde in po- 
tere de’Turrhi. Condotto ei venne a 
Costantinopoli, dove il sultano l'ac- 
colse cou grandissimo onore, il trat- 
tò siccome principe del suo sangue, 

10 creò khan de’Tartari, fece, con 
tale titolo, dir la preghiera e coniare 
moneta in suo nome, c lo rimandò in 
Crimea, dopo di aver seco conchiuso 
un trattato, ncll ’883 (1478) (b'. Mao- 
metto II ). Menghely vi giurava, 
per sé e pei suoi successori, di essere 
fedele alla Porta, di non far guerra 
nè pace che a seconda degl’ interes- 
si dell’impero ottomano; e vi assicu- 
rava al Gran Signore il diritto di c- 
leggere e di deporre i khan . Mao- 
metto H, dal suo lato, si obbligava 
dì non mettere sul trono di Crimea, 
che un discendente di Ujenguyz - 
khan; di non far mai morire, sotto 
nessun pretesto, un principe della 
famiglia di Gherai; di non ricusare 
nessuna richiesta del khan; di con- 
siderare siccome asili inviolabili, gli 
stali di esso principe, e le possessio- 
ni della sua famiglia; di accordargli 

11 diritto d'inalberare cinque dodo 
per vessillo, e di essere nominato do- 
po il sultano nella khothbah. Da ta- 
le epoca in poi; i Turchi dicono che, 
se fosse per ispegnersi la stirpe dc‘ 
loro sovrani , le succederebbe quel- 
la dei Gherai. I popoli di Crimea, 
che temuto avovano di divenire sud- 
diti dell'impero ottomano, accolsero 
Menghely con vivi trasporti di gio- 
ja : ma riposto appena sul trono, scac- 
ciato no venno di nuovo dal khan 
del Kaptchak, che diede un altro so- 
vrano alla Crimea. Menghely tornò 
presto ne’ suoi stati, vi ristabilì la pa- 
ce, e rialzò dalle ruine Krim, in cui 
fermò la sua residenza. Istigato dal 
gran principe Ivano III ( Vedi tale 
nome), l’anno 1480, recòla guerra 
nella Pudolia, in rappresaglia dello 
devastaziaui commesso in Russia da 

li 
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Scici Ahmed, khan del Kaptchak ; 

0 tre anni dopo, s'impadronì di Kio- 
via. Avendo la carestia obbligato i 
figli di Seid Alitnrd a recarsi in Cri- 
mea, nel i 485 , Mengbely lece arre- 
stare Murteza, uno di essi, marciò 
contro l'altro, c sperperò l’ intera sua 
turine. Avendo perù Abuied liberato 

1 suoi figli, dopo di aver vinto jYlcn- 
ghely, questi ottenne de'soccorsi da 
Maometto II, sollevò i Nogai contro 
il loro khan , c devastò la Volinia c 
la Podolia. Sgomentato della poten- 
za di Mengliely, Scid Allinei! fece 
alleanza con Alessandro, nuovo re di 
Polonia, nel i 5 oi ;ma prima che ne 
potesse èsser soccorso, fu assalito da 
Mohammed Gherai figlio di Meù- 
ghely: lo rispinse nondimeno, c si 
lagnò della lentezza de'Polacchi, i 
quali, paghi di vedere che i Mogoli 
si distruggevano fra essi, differivano, 
con diversi pretesti, di prendere le 
armi. In tale torno di tempo, Scid 
Ahmed, bersagliato da Mengbely, 
ed abbandonato da una parte delle 
sue truppe, non clic da sua moglie, 
cui il rigore del clima costrinse a ri- 
tirarsi in Crimea, fu ridotto a fuggi- 
re, con doo cavalli, a Belgrado; ma 
temendo di essere dato in matto al 
suo nemico dai Turchi, traversò la 
Podolia, c fuggì a Kiovin. Ivi arre- 
stato, condotto venne a Wilna, dove 
fu tenuto quattro anni prigioniero. 
In tale intervallo, Mengbely, per 
vendicarsi de’Polacchi , devastò la 
Podolia, la Volinia, il palatinato di 
Sendomir, tragittò anche la Vistola, 
e s’inoltrò fino a Pncianow, donde 
tornò carico d’nn immenso bottino. 
Ma udendo che degli ambasciatori 
Nogai si recavano a W ilna, al fine di 
richiedere il loro sovrano, offrì la 
pace con l’alleanza sua al re di Polo- 
nia, a condizione però che non libe- 
rasse il khan del Kaptchak, cui gli 
mostrava siccome alleato poco utilo 
ai Polacchi, in ragione della lonta- 
nanza de’suoi stati. Alessandro si 
comportò imprudentemente secondo 
tale pericoloso consiglio. Chiuse Seid 
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Ahmed, nel i 5 ot>, nel castello di 
Kowno, relegò tutta la sua gente in 
diverse fortezze, ed iti tale guisa mi- 
se fine all’impero del Kaptchak. Ap- 
pena libero da un competitore for- 
midabile, Mengbely ricominciò più 
impunemente le sue correrie in Po- 
lonia, da cui i suoi Tartari condusse- 
ro via centomila sèhiavi ; essi pene- 
trarono anche in Lituania fino alle 
sorgenti dol Niemen, durante la ma- 
lattia del re, che, fuggendo al loro 
appressarsi, trasportar si fece a W li- 
na. Ivi, prima di spirare, udì la loro 
sconfitta ( y. Alessandro). Men- 
ghely fece pace con Sigismondo I, 
successore di esso principe; e, per 
le persuasioni di «presto, ruppe quel- 
la che già da trenta anni sussisteva 
con la Russia, ed assalì lo czar Basilio 
V. Un nuovo trattato, sottoscritto 
in Crimea e ratificato a Mosca dalla 
moglie del khan, fu nondimeno vio- 
lato «juasi subito. I figli di Mengbely 
devastarono l’Ucrania, ed invasero la 
provincia di Rczan, di cui assediaro- 
no in vano la capitale. Conchiusa 
venne finalmente la pace; c, due an- 
ni dopo, Mengbely terminò un re- 
gno lungo e fortunato, l'anno 920 o 
21 dell’egira (i 5 i/ t o ió di G. C. ). 
La nuova storia di Russia scritta da 
Karamsin dà una grande idea della 
saggezza 0 delle virtù di tale princi- 
pe, di cui la stretta c fedele alleanza 
con Ivano III, c le forti diversioni 
contro la Polonia e 1 ’ Orda dorata 
(il Kaptchak), contribuirono più 
che qualunque altra causa a francare 
ì Russi dal giogo de’Tartari. Oltre 
un figlio che si annegò in Valachia, 
egli ne lasciò altri otto, di cui gli 
successe il maggiore, Mohammed. 
Da Menghely sono discesi tntti i 
khan di Crimea della famiglia di 
Chyrin Gherai, di cui l’ultimo, Cha- 
hyn Gherai, spogliato de'suoi stati 
dai Russi, nel 1788, fu strangolato 
dai Turchi (V. Chahtn Gherai). — 
Mi nciiei.t Giierai II, figlio di Hadj y 
Sclim Gherai, fu il 2g.° khan di Qri- 
mea, nel 1726, dopo suo fratello Sa- 
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•Ih . Sottomise parecchi ribelli, c ster- 
minò i masnadieri elio infestavano 
le vie; il sultano Achmet 111 gli ac- 
cordò l'onore di un ingresso trionfa- 
le a Costantinopoli, il giorno 6 di 
oprile del 1729. La deposizione di 
Achmet, avvenuta nel 1 7 .'lo, produs- 
se quella di Mcnghely, al quale il 
sultano Mahmud 1 diede per succes- 
sore Kaplan Gherai, ed in seguito 
1 cibali Gherai. L'anno 1150(1737- 
38 ), Mcnghely, risalito sul trono, si 
vendicò de’gnasti fatti dai ltussi che, 
sotto i regni precedenti, invasa ave- 
vano due volte la Crimea, cd ab- 
bruciata Baghtcheh-Serai, sua capi- 
tale. Mise a ferro e a fuoco il loro 
paese; e l'anno li 5 l (1 738 - 3 y ). ri- 
portò sopra essi una grande vitto- 
ria nella Crimea, in cui essi fatto a- 
vevano una terza invasione. Mcn- 
ghely Gherai 11 , mori l'anno 11 54 
dell'egira (1741-42)» e gl» succes- 
se Selamct Gherai li. 

A — T. 

ME 3 NGOLI ( Pi et co), celebre 
geometra, nato a Bologna nell’anno 
lGzS, imparò le matematiche dal pa- 
dre Cavalieri , inventore de’ primi 
principj del calcolo infinitesimale 
\y. Cavalieri). Studiò pure con mol- 
ta applicazione il diritto civile e ca- 
nonico, la filosofia c la teologia; cd 
ottenne, finiti che ebbe gli stndj, la 
laurea dottorale. Fattosi ecclcsiasti- 
co ( gli fu conferito il priorato di san- 
ta Maria Maddalena , cd incaricato 
ci venne d’ insegnare la meccanica 
nel collegio dc’iNobili . Mongoli ac- 
coppiava ad estesissime cognizioni 
molta dolcezza e gentilezza, non che 
una grande pietà. La sua fama si 
estese per tutta l’Europa ; C, fra i 
suoi corrispondenti , annoverò dei 
dotti di Londra e di Parigi . Egli 
mori a Bologna il giorno 7 di giu- 
gno del 1686I Le principali sue ope- 
re sono : I. yia regin ad mathema- 
ticas per arilhmeticam, algcbram 

S tcciosam et planimctriam ornata, 
ologna, iG 55 , in 4 -to. L’autore de- 
dicò tale opera alla celebre Gustino, 
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regina di Svezia ; Il Grnmelricae 
speciosae elementi!, ivi , l 65 y, in 
4 -to; III Riflessioni e parallasse saz- 
iare, ivi, 1670, in 4 .to. Dom. Cassi- 
ni indicò gli errori di Mongoli intor- 
no alle refrazioni in una Lettera 
stampata a Bologna nel 1692 ; IV 
Speculazioni di musica, ivi, «670, 
1C73, in 4 .to. Si fatta opera ò curio- 
sa e contiene idee nuove non elio 
singolari sulla teoria della musica ; 
V Circolo, ivi, 1672, in 4 -to. E un 
trattato del circolo, che godi lunga- 
mente di grande celebrità ; VI L’ 
Anno ed il mese, ivi, 1673, in 4 -to; 
VII Theo rema aritlimelicum, ec., 
ivi, 1C74, in 4 - 1 °; Vili Arithmeti- 
ca realis, ivi, 1G75, in 4 -to. Ove si 
giudichi , ilice Montucla, dai titoli 
delle diverse sue opere , Mongoli 
procurò di essere utile alla geometria 
nelle più difficili e più suldimi del- 
le sueparti. Forse nc’suoi libri v’han- 
no cose nuove ;'raa sembra ch’egli 
abbia voluto ravvilupparsi in un lin- 
guaggio suo particolare. Il suo nomo 
e rimasto ncll’obblio, e l'ha merita- 
to ( V. la Stori, 1 delle Matematiche , 
t. II, p. 92 ). Mongoli lasciò parco bì 
manoscritti, e fra gli altri, una spie- 
gazione del famoso epitelio: Arlia 
La dia Crispis , cui Malvasia pub- 
blicò ne’ Marmorea l'elsinea illu- 
strata (V . Malvasia). 

W— s. 

MENGS ( Antowio-Raffaf.le ) , 
pittore celebre, soprannominato il 
Raffaele della Germania, non me- 
no valente nella teoria che nella pra- 
tica delle diverse parti dell'arte sua, 
nacque il giorno 1 2 di marzo del 
1728, in Aussig, nella Boemia: fu 
il secondo figlio d’Ismacle Mengs, 
pittore a pastello ed a smalto del re 
di Polonia, nato a Copenaghen nel 
1G90, e morto nel 1764, direttore 
dell’ accademia reale di pittura a 
Dresda. Ismaele ponendogli un no- 
me illustre, lo destinò fino dalla sua 
nascita alla pittura, c fu l'tinico suo 
maestro. Ad un suo fratello maggio- 
re, e ad una sua sorella (F. Mac o- 
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Rt), diede pur nuche lezioni il pa- 
<lro loro. Ma siccome egli lavorar là- 
cera assiduamente i duò suoi figli se- 
dici ore per giorno, sì l’inverno che 
la state, il maggiore, disgustato dell’ 
eccessivo lavoro, leggi ed entrò nel 
convento de-Gcsuiti di Praga. 11 gio- 
vine Raffaele, rimasto fedele alla 
pittura, vi fece tali progressi, che in 
età di sette anni compose un sog- 
getto tratto dall’ Kneule. Si crede 
i h’ egli già accoppiasse allo studio 
dell’arte sua, quello pur anche della 
mitologia e dell’antichità. Nel 1 740 
avendo il padre suo veduto che, di- 
segnando un gesso del gladiatore 
Borghese, ci suppliva a quanto man- 
cava nel modello danneggiato, ne fu 
tanto ammirato , che il medesimo 
anno lo condusse a Roma. Il giova- 
ne Mcngs studiò, nella capitale del- 
le arti, per cinque anni, i capolavo- 
ri degli antichi e de’moderni; e uel 
1 74G, come tornò <i Dresda , dove 
era vacante l’impiego di primo pit- 
tore ilei re, gli fu conferito veduto 
che fu soltanto un ritratto ch’egli 
fece d Ismaele suo padre, il quale si 
vedeva in tale guisa rimeritato dello 
sue cure, ed onorato della stessa pre- 
ferenza accordata a suo figlio. Una 
Aladdalend in meditazione ed in 
preghiera, ed un Cupido che aguz- 
za una freccia, cui dipinse per la gal- 
leria di Dresda, mostravano, per la 
grazia differente dell’espressione lo- 
ro, il sentimento del vero e del bel- 
lo, sviluppato in lui dal gusto e dal- 
lo studio. Sembra che il viaggio cui 
fece a Roma , nel 1747, avesse per 
motivo di professare la religione cat- 
tolica, sposando una Romana, la qua- 
le non gli recava in dote, che attrat- 
tive e virtù. Tornò con essa a Dre- 
sda, e vi fu incaricato di ornaro la 
chiesa novellamente costruita . Vi 
abbozzò, per l’altar maggiore , un 
quadro di grandissima dimensione. 
Dc’lavori vantaggiosi attirato aven- 
dolo su di un teatro più vasto e più 
analogo ai suoi talenti, ei passò di 
nuovo in Italia, nel 1 7Ò2, con la sua 
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famiglia che si accresceva; e, noi 
1764, fatto venne professore dell’ac- 
cademia fondata, nel Campidoglio da 
Benedetto XIV. Tale ulìzio si con- 
forme’ al suo genio, c la circostanza 
della guerra di Sassonia, il fermaro- 
no noi soggiorno delltì arti. La copia 
cui intraprese del quadro della Scuo- 
io di Alene, dipingendolo di pari 
grandezza dell’originale, pel lord 
conte di Nortumberland, è un omag- 
gio notabile, fatto da Mengs all’in- 
gegno di Raffaele. Allora ei terminò 
degnamente il suo graude dipinto 
dell 'Ascensione |>er la chiesa catto- 
lica di Dresda. Una Presentazione 
al Tempio, poi ro di Napoli, fu pu- 
ro uno de’frutti della sua dimora a 
Roma, ed occasione per lui di un 
viaggio a Napoli, dove fece i ritratti 
del monarca e di tutta la famiglia 
reale. Come ne tornò, lo tenne in 
seguito occupato la pittura a fresco, 
I primi suoi saggi, nella chiesa ar- 
mena di sant’ Eusebio , hanno un 
campo lungo quarantaquattro palmi, 
c sono un lavoro capitale. Ma il bel 
Soffitto delta Villa Albani, rappre- 
sentante Apollo sul Parnaso, cir- 
condalo dalle nove Muse , c di cui 
l’ intaglio mostra la disposizione txl 
il disegno, è tenuto pel suo capola- 
voro, per l’accordo armonioso dello 
grazie le più nobili, congiunte alle 
bellezze della composizione, dell’e- 
spressione e del colorito. Il modo iu 
cui la considerazione di che Mengs 
godeva, l’obbligava di vivere, non 
che le sue liberalità verso gli artisti 
cui accoglieva e secondava generosa- 
mente, gli cagionavano spese che di- 
minuivano i vantaggi cui ritraeva dai 
suoi lavori. Chiamato in Ispagna, da 
Callo III, per esservi suo pittore 
con uno stipendio considerabile , 
Mengs si recò a Madrid nel 17G 1 . 
Due disegni cui presentò alla scelta 
del re per la pittura di un solfitto, 
furono giudicati si belli, clic il prin- 
cipe li léce eseguire ambedue. Da 
tale momento in poi egli fu incari- 
cato di tutti i granili la r ori ordinati 
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tM monarca. Mentre Una serie di 
quadri della Passione, dipinti ad 
olio da Mengs, ornavano religiosa, 
mente la camera da letto di Carlo 
IH, delie pitture a fresco, rappre- 
sentanti la Nascita dell' sturar a , 
V Apoteosi di Ercole, e quella di 
Trnjano, mostravano, nella galleria 
reale di Madrid, le ricchezze del- 
l’invenzione c della composizione 
pittoresca ed allegorica •. Nel 17O9 
Mengs andò nuovamente a Roma, 
ni (ine di ristohilirvisi in salute, alte- 
rata avendogliela l'intemperie del cli- 
ma di Spagna. Passando per Firen- 
ze, vi dipinse il ritratto del gran- 
duca pel re di Spagna, ed il proprio 
suo ritratto che gli fu chiesto per 
essere collocato nella galleria. Vi ot- 
tenne, quantunque assente, il titolo 
di principe dell’accademia di san 
luca, titolo che era stato soltanto 
conferito al pittore Lcbrun, sotto 
luigi XIV. Come Mengs arrivò a 
Iloma, attese a dipingere il soffitto 
del Vaticano , negli appartamenti 
elei papa, c terminò, nel 1773, tutti 
i lavori ili cui Clemente XIV gli 
commise di ornare tale palazzo. In 
ricompensa creato venne cavaliere 
dello Spcron d’oro . Ritornato in 
Ispagna, dipinse, nella piena matu- 
rità dell età sua c del suo talento, 
Cristo che ascende sul Calvario, 
de gno riscontro del famoso dipinto 
tirilo Spasimo di Raffaele , cui 
Mengs descrisse da maestro nella sua 
lettera a D. Antonio de Pons ; ed ap- 
plicare si possono al proprio suo qua- 
dro alcuni de 'tratti coi quali dipin- 
ge si al vivo le bellezze sublimi cui 
sentiva ed esprimeva del pari. Sicco- 
, me la sua salute non potè più a lun- 
go sopportare un clima che le era as- 
solutamente contrario, si ravviò fi- 
nalmente verso Romanci 1777, ed 
ottenne, pel ministero del cavaliere 
«l' A zara, di rimanervi, conservando 
il suo stipendio di primo pittore del 
re di Spagna. Legato si era d’intima 
amicizia con quel protettore delle 
as ti, corno anche con Winkelmaun. 
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Un grande quadro di Andromeda 
liberata da Perseo, cui dipinse per 
un signore inglese, essendo stato cat- 
turato nel 1779 da un corsale fran- 
cese, hi mandato da Luigi XVI a Ca- 
terina II. La fama del cavaliere 
Mengs ora divenuta europea: ma 
quantunque nel suo bel talento alcun 
retaggio vi fosse del pennello di Raf- 
faele e del Correggio, il si stimava 
«enea invidiarlo; ed amato veniva in 
lui luomo gentile, comunicativo e 
generoso. Gl’illustri suoi amici o al- 
hev 1 furono i suoi biografi od editori. 
Ile principali suoi discepoli, Nicola 
Guibal, fra gU altrii era suo intimo 
e suo commensale. Mengs dipinse, 
pel gabinetto di quest’ultimo aStutt- 
gard, il ritratto di fra Pietro da Vi- 
terbo, e lo schizzo di una Natività , 
cui fece pel principe delle Asturie, 
sembrava che il soggiorno di Roma 
favorisse il ripristinamento della sua 
salute; ma morta essendo, nel 1778, 
la di lui sposa, alla quale Mengs era 
teneramente affezionato, inconsola- 
. bile di tale perdita, non le sopravvis- 
sc lungamente: languì più mesi, o 
mori il di 39 di giugno del 1779. 
Lasciò due figli c tre figlie, di cui 
presero cura sua sorella c suo co- 
gnato, il cavaliere Marone, Il cavalie- 
re d A zara ottenne dalla sua corto 
una pensione pei figli del suo amico, 
alla gloria del quale ei metteva un’ 
importanza la quale ò prora della 
stima profonda dei zelatori delle arti 
e del loro protettore per tale grande 
artista ( V . A z ara). Non solo Menga 
acquistato aveva tutta la facilità di 
un talento coltivato sotto gli occhi 
di un patire, valente pittore egli pu- 
re, talenti cui la vista de’monumen- 
ti di Roma non tardò in seguito a 
sviluppare; ma l’abitudine della ri- 
flessione, contratta dal lungo lavoro 
ne primi suoi studj, reso l'aveva tan- 
to più difficile intorno alla scelta del- 
le bellezze dell’arte sua quanto più 
vi si mostrava conoscitore. Lo studio 
delle lettere e delle antichità termi- 
nato aveva di fortificare la prefau» 
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tendenza a riflettere, in pari tempo 
che il suo genio il conduceva alla 
perfezione. Quindi, mal grado la fa- 
cilità con cui lavorava, la forma di 
un piede o di una mano gli costa- 
va, dice l’autore del suo Elogio, suo 
discepolo , venti disegni differen- 
ti. Ma coltivato avendo ogni genere 
di pittura , passava senza fatica dal 
pastello alla pittura a fresco o ad 
olio, e da una miniatura di un polli- 
ce ad una figura di dieci piedi di 
proporzione . Quantunque sembri 
che imitato egli abbia le diverse ma- 
niere dei grandi artisti, l’espressio- 
ne di Raffaele, il colorito del Ti- 
ziano, ed il chiaroscuro del Correg- 
gio, cui propone per modelli ne’suoi 
scritti; nondimeno pieno delle sue 
riflessioni sul gusto dell'antico, e 
condotto a cercare il bello ideale ri- 
sultante dall' insieme di tutte le par- 
ti nelle quali ciascun artista è riu- 
scito eccellente , si accinse a com- 
binare nelle sue composizioni la bel- 
lezza c la grazia del disegno e del- 
l’espressione, con l’armonia del co- 
lorito e del chiaroscuro ; e da tale 
lato, so in ciascuna delle parti del- 
l’arte il suo ingegno forse non bril- 
la di uno splendore pari a quello dei 
prefati diversi artisti, si può dire 
ch’ci le possiede tutte in un giusto 
grado di forza, il quale non colpisce 
fa moltitudine, ma soddisfa l’artista 
colto ed il dilettante istruito . Lo 
stesso dicasi delle teorie elevato cui 
espone ne’suoi Pensieri c nelle suo 
Considerazioni sulla bellezza e sul 
gusto in pittura, conformemente ai 
principj che il guidarono nel suo 
dipingere. Tali teorie del bello, o 
della perfezione cui nomina obbiet- 
tiva, e cui fa risultare dall’espressio- 
ne dell'unità di relazione delle cose 
con l’idea della loro destinazione, 
sono in pratica troppo superiori alle 
menti volgari, per essere facilmente 
comprese ed eseguite : ebbe egli per- 
ciò molti ammiratori e formò pochi 
allievi, se per altro considerar non 
si debbono siccome tali i capi della 
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scuola moderna, sa i quali sembra 
che esercitato non abbia un'aperta 
influenza, però che studiato avendo 
le varie parti dell’arte, non fece scuo- 
la, ma soltanto preparò la rivoluzio- 
ne che avvenne nelle parti princi- 
pali. Guibal, in un Elogio storico, 
inserì la descrizione de’principali di- 
pinti di Mengs. Il Museo reale di 
Parigi possiede soltanto un disegno 
de’pin graziosi di una Sacra Fami- 
glia di tale artista. Janscn tradusse 
dal tedesco i suoi Pensieri ( pubbli- 
cati da G. C. Fuesly, nel i 761 ), lo 
sue Riflessioni su i pittori, e, da 
una versione italiana, la sua Lettera 
a D. Antonio de Pons, in cui si leg- 
ge una descrizione delle pitture del- 
la galleria reale di Madrid. Il cava- 
liere Doray di Longrais foce un’edi- 
zione più compiuta delle suo opere, 
trudotte in francese, con la scorta 
degli originali. Vi ò unito l'Elogio 
storico qui sopra mentovato, ritocca- 
to da L. T. Hirissant, non che un 
Ragguaglio intorno a Mengs ed ai 
suoi scritti composto dal cavaliere 
d’Azara, al quale è dovuta La pub- 
blicazione dell'edizione stampata a 
Parma, nel 1 780, 2 voi. in 4 .to, per 
Bodoni. Pedi pur anche un Elogio 
storico di Mengs, per Bianconi;-— 
il Discorso funebre, recitato in onor 
suo , nell’accademia degli Arcadi , 
dall’abate G. C. Amaduzzi, Roma, 
1780, in 8.vo. — Epilogo della vi- 
ta del fu cavai. A. R. Mengs, di 
C. G. Ratti, Genova, 1779, * n f°gl* 
— Fabroni, Elogi Toscani, Pisa, 
1 79° i 0 Gorani, Roma ed i suoi 
abitanti verso la fine del secolo de- 
cimottavo. 

MENGS ( Teresa). V . Marone. 

' MENG-TSEU, chiamato duran- 
te la sua vita Meng-kho, o dagli an- 
tichi missionarj, Mencius, è consi- 
derato siccome il primo de' (Rosoti 
chinesi, dopo Confucio. Nacque, ver- 
so la fine del quarto secolo av. G. C. , 
nella città di Tseu, attualmente di- 
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pendente da Yan-tchcu- fu ,' nella 
provincia di Chanu-tung. 11 padre 
mio, Ki-kung-i, disceso da un cer- 
to Meng-aon, di cui Confucio hiasi- 
tnava la fastosa amministrazione, era 
originario del paese di Tchn, ma 
domiciliato in quello di Tchin : mo- 
ri breve tempo dopo la nascita di 
6UO figlio, e lasciò la tutela di esso 
ulla sua vedova Tchang-chi. Le cu- 
re con cui tale madre prudente ed 
attenta adoperò nell'educazione di 
suo figlio, vengono citate siccome 
modello della condotta cui debbono 
tenero i genitori virtuosi. La casa 
nella quale dimorava , era situata 
presso a quella di un maccllajo: ella 
si avvide che al menomo grido de- 
gli animali che si scannavano, il pic- 
ciolo Meng-kho interveniva corren- 
do a tale spettacolo, e che come ne 
tornava procurava d’imitare quanto 
aveva veduto. Tremante per timqro 
che a suo figlio s'indurasse il cuore, 
e ch’egli si avvezzasse al sangue, au- 
dò a dimorare in una casa vicina ad 
alcune sepolture. I parenti di quelli 
che vi riposavano, spesso piangeva- 
no sulla loro tomba, c vi facevano le 
consuete libazioni. Meng-kho trovò 
presto piacere in tali cerimonie, c le 
imitava ne’suoi giuochi. Nuovo sog- 
getto d' inquietudine |ier Tchang- 
chi, la quale temeva che suo tìglio 
si facesse un giuoco di ciò che v'ha 
ili pili serio nel mondo, o si abituas- 
se a fare le cerimonie che richiedo- 
no maggiore attenzione c [rispetto, 
scherzando, o per abitudine. Ella 
dunque fu sollecita a mutare uncora 
domicilio, e si alloggiò nella città, 
l iinpctto ad una scuola,in cui McYig- 
kho trovò gli esempli i più convene- 
voli, ed incominciò ad approfittar- 
ne. Non avremmo parlato di tale 
picciolo aneddoto, se citalo non ve- 
nisse ad ogni istante dai Chinesi 
Con questa frase, divenuta prover- 
biale: La madre dì Aleng-tseu scel- 
te uria vicinanza. IVIeng-tseu non fu 
tardo ad istruirsi nell’esercizio di 
quelle virtù cui lo scopo del siile- 
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ma chinese è di rendere inseparabi- 
li dallo studio delle belle lettere, at- 
tese, cioè, per tempo alla lettura dei 
King; e pei progressi cui fece nella 
cognizione di quc'libri sì rispettati, 
meritò di essere inscritto nel nume- 
ro de’discepoli di Tseu-sse, nipote e 
degno imitatore di Confucio. Quan- 
do egli fu sufficientemente istruito 
in tale filosofia morale cui per eccel- 
lenza i Chinesi chiamano la dottri- 
na, si esibì di servire il re di Thsi, 
Sittanwang (i): ma riuscito non es- 
sendogli di ottenerne impiego , si 
recò presso ad Huci-wang, re di 
Liang, o di Wci; però che in qucl- 
l’ epoca il paese di Khai-fung-fu, 
ncfl’Ho -nan, formava un picciolo 
stato che aveva tali due nomi. Il 
principe fece lieta accoglienza • a 
Mcng-tscu, ma non prese, siccome 
desiderato avrebbe il filosofo, a ri- 
durre in pratica lo sue lezioni. Quan- 
to egli insegnava intorno all'anti- 
chità sembrava, forse con alquanta 
ragione, di natura tale da non po- 
tersi applicare al tempo d’allora ed 
agli nliàri di quel momento. Gli uo- 
mini ai quali era affidata l'nmmini- 
straziono dc’diversi stati nc'quali la 
China era allora divisa, non erano 
capaci di ristabilire la calma nel- 
l’Impero, continuamente perturba- 
to dalle leghe, dalle disunioni e dal- 
le guerre intestine. La saggezza c la 
vera scienza era per ossi l'arte mili- 
tare. Meng-tseu aveva un bel vantar 
loro il govorno e le virtù di Yao, di 
Chun, c dc’fondatori delle prime tre 
dinastio; scoppiavano da ogni parte 
guerre perpetue, c rinnovandosi in 
qualunque luogo egli andasse, im- 
pedivano il buon effetto delle sue 
lezioni, e contrariavano a tutti i suol 
disegni . Quando fu convinto dcl- 
l’ impossibilità di rendersi utile in 
alcuna guisa a que’ principi tutti, 
tornò in patria, c di concerto con 
YYan-tchang cd alcuni altri dc’suoi 

(l) Morto l'anno 3a{, av. G. C«, Joj'o iuj 
ugno di ig anni. 
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discepoli, attese a mettere io ordine 
il libro de'vcrsi, ed il Chu-king, 
imitando in ciò l’esempio di Coufu- 
cio, ed applicandosi a lare tale lavo- 
ro secondo il medesimo spirito che 
guidato aveva quel celebre filosofo. 
Meng-tseu compose pure, in tale 
epoca, l’opera in sette capitoli, che 
porta il suo nome. Egli mori verso 
l'anno 3 14. av. G. C. , in età di ot- 
tantaquattro anni. Il libro di cui ab- 
biamo ora parlato è il più bel titolo 
di gloria per Meng-tscn 1 è sempre 
unito alle tre opere morali che con* 
tengono l'esposizione della dottrina 
di Confucio (t), a forma, con tali 
opere, la raccolta che denominata 
viene Sse Cliou , o i Quattro libri 
per eccellenza. E più esteso esso so- 
lo che gli altri tre insieme } e non 
£ nò meno stimato, uè meno degno 
di essere letto. Secondo un autore 
chinesc, Meng-tseu raccolse il retag- 
gio di Confucio sviluppando i suoi 
principi, siccome Confucio raccolto 
aveva il retaggio di Wcn-wang, di 
"Wu-wang, e di Tcbéu-kung; ma, 
come egli morì, persona non fuvvi 
«legna di raccogliere il suo. Nessuno 
di quelli che vennero dopo di lui, 
neppure Siun-tseu e Yang-tscu, non 
può essergli paragonato . Non po- 
tremmo trascrivere, neppure abbre- 
viandoli, i pomposi elogi che il pro- 
fato autore, c mille altri a gara, ac- 
cordarono a tale filosofo. Basterà di- 
re che, di unanime consenso, ono- 
rato egli fu del titolo di j a ching, 
il quale significa secondo santo, te- 
nuto essendo Confucio siccome pri- 
mo. Conferito gli venne del pari, 
cou atto della pubblica podestà, il 
titolo di santo principe del paese 
di Tscu ; e gli si tributano, nel 
grande tempio de’letterati, i mede- 
simi onori che a. Confucio. Una par- 
te di tale illustrazione, secondo 1 uso 
cbinese, si estese sui discendenti di 

( 1 ) Voli la notista di tati quattro libri, 
uriti! ri or. 4 Sunti de' manetcritti . toma JE, par- 
b pag. a6g. 
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Meng-tseu, che ottennero la qunlif?-> 
cazione di maestri delle tradizioni 
sii i libri classici, nell’accademia im- 
periale degli Han-lin . Il genere di 
merito che procurò a Meng-tseu sì 
grande celebrità , non sarebbe di 
molto pregio agli ocelli degli Euro- 
pei; ma ve n’hanno degli altri che 
potrebbero, ove il suo libro fosse 
convenevolmente tradotto, fargli tro- 
var grazia agli occhi loro. Il suo sti- 
le, meno elevato e meno conciso di 
quello del principe de’ letterati , è 
nobile del pari, più fiorito e più e- 
legante. La forma del dialogo da lui 
conservata ai suoi discorsi filosofici 
coi grandi personaggi di quel tem- 
ilo, comporta più varietà di quella 
che non si può sperare negli apof- 
tegmi e nelle massimo di Confucio. 
Il carattere delta-loro filosofia diffe- 
renzia altresì sensibilmente. Confn- 
cio è sempre grave ed anzi austero; 
esalta le persone dabbene, di cui fa 
un ritratto ideale, nè parla degli 
uomini viziosi che con indignazio- 
ne. Meng-tseu, col medesimo amore 
per la virtù, sembra che abbia pel 
vizio piii disprezzo che orrore; lo 
assale con la forza della ragioue, a 
non isdegna nemmeno l’arma del 
ridicolo. La sua maniera d’argomen- 
tare si avvicina a queU’iVonia che 
viene attribuita a Socrate. Non con- 
trasta nulla a’suoi awersaij ; ma ac- 
cordando i loro principj, toglie n 
dedurne conseguenze assurdo che li 
traggono a confusione. Noù rispar- 
mia nemmeno i grandi ed i princi- 
pi del suo tempo, i quali sovente 
fingevano di consultarlo per aver oc- 
casione di vantare la loro condotta, 
o per ottenere da lui gli elogi dei 
quali si credevano degni. Non v’ba 
cosa che più curiosa sia delle rispo- 
ste cb’egli dà loro in tali occasioni ; 
e nulla v'ba soprattutto di più op- 
posto al carattere servile . e basso di 
cui un pregiudizio troppo diffuso 
suppone negli Orientali e ne'Chi- 
ncsi in particolare. Meng-tseu non 
somiglia in nulla ad Aristippo; 6 
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{ntittetto Diogene, ma ron piti di- 
gnità e decenza, Vorrebbesi niellila 
rolta biasimare la stia vivacità, che 
lia dell'acre; ma si scusa, vedendolo 
sempre inspirato dal zelo del pub- 
blico bene. 11 re di Wei, uno dei 
piccoli principi, di cui le dissensio- 
ni e le guerre perpetue desolavano 
la China in quell' epoca, esponeva 
con compiacenza a Meng-tseu, le cu- 
re per cui adoperava di rendere fe- 
lice il suo popolo, e gli mostrava il 
suo stupore di non vedere il suo 
picciolo stato nè più tlorido nè pivi 
popolato di quello de’ suoi vicini . 
» Principe, gii rispose il filosofo, \ oi 
amate la guerra; perniettetcmi che 
v'attinga un paragone: due eserciti 
sono a fronte l’un dell’altro; si suo- 
na l'assalto, la mischia incomincia, 
una delle parli è vinta: la metà dei 
soldati fugge cento passi distante ; 
l'altra metà si ferma ai cinquanta. 
Avrebbero questi ultimi ragiono di 
ridersi degli altri che fuggirono più 
lontano di essi? No, rispose il re. 
Tessersi fermati ai cinquanta (lassi, 
non toglie che volti si sicno in fu- 
ga: vanno soggetti alla stessa igno- 
minia . — Principe, ripigliò viva- . 
mente Mcng-tseu, cessate di vantare 
le curo che vi prendete più che i 
vostri vicini ; siete tutti incorsi nel- 
la medesima taccia, nè alcuno di voi 
ha diritto di ridersi degli altri **. 
Proseguendo in seguito le sue mor- 
daci interrogazioni : >• Stimate voi, 
che passi alcuna differenza ad ucci- 
dere un uomo con un bastone o con 
unaspada? — No, rispose il principe. 
— Ve ne ha, .seguita Meng-tseu, tra 
chi uccide con una spada, o con una 
amministrazione inumana? — No, 
rispose ancora il principe. — Tiene , 
soggiunse Meng-tseu, le vostre cu- 
cine ridondano di cibi ; le vostre 
stalle sono piene di cavalli, ed i vo- 
stri sudditi, col volto pallido o scar- 
no, sono oppressi dalla miseria, e 
trovati morti di fame in mezzo ai 
campi o ni deserti. Non è ciò forse 
un allevare degli animali per divo- 
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rare gli nomini? E cho importa che 
li falciate perire col ferro o coi! la 
durezza del vostro cuore! Se noi o- 
diamo gli animali feroci che si sbra- 
nano e si divorano gli lini gli altri, 
quanto più dobbiamo detestare un 
principe il quale, dovendo con la 
sua dolcezza c bontà mostrarsi pa- 
che del suo popolo, non teme di al- 
levare degli animali per darlo a di- 
vorare ad essi? Qual padre del po- 
polo è colui che tratta tì spietata? 
mente i suoi figli, e che ha meno 
cura di essi che delle bestie cui nu- 
trisce ! “ Il filosofo non sempre si 
lascia trasportare da tale impulso di 
veemenza c da tale senso d’amarez- 
za: ma le sue risposte sogliono es- 
sere tutte spirito cd energia; e tale 
maniera mordace non è andata sce- 
vra da censura. Narrasi che Hung- 
WU, il fondatore della dinastia dei 
Ming, leggendo un giorno Meng- 
tseu, s’avvenne in questo passo: n II 
principe riguarda i suoi sudditi co- 
me la terra cui calpesta, o corno i 
semi di senape di cui non fa aleno 
conto: i suoi sudditi dal canto loro 
lo riguardano come un assassino o 
come un nemico “. Tali parole of- 
fesero il nuovo imperatore: n Non 
si deve parlare cosi, disse, dei so- 
vrani. Colui che ha tenutb una si- 
mile favella non è degno di divide- 
re gli onori che si tributano al sag- 
gio Confucio. Meng-tseti sia degra- 
dato, e sia levata la sua tavoletta dal 
tempio dei principe dei letterati l 
Nessuno ardisca mai farmi rappre- 
sentanze in tale proposito, nè tras- 
mettermene, prima che non abbiasi 
trapassato d’una freccia chi le avrà 
dettate”. Tale decreto infuse la co- 
sternazione tra i letterati: uno di es- 
si, rii nome Thsian-tang, presidente 
di una delle corti sovrane, deliberò 
«li sacrificarsi per l’onore di Meng- 
tseu ; compose una supplica nella 
quale, dopo di aver esposto il passo 
per intero, o spiegato il vero senso 
nel «pialo bisognava intenderlo, fa- 
ceva il quadro dell'impero al tempo 
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di Meng-tseu, e dello stato deplora- 
bile in cui ridotto l’avevano tutti 
<(ue' piccoli tiranni, continuaraento 
in guerra gli uni con gli altri, e tut- 
ti ribellati del pari contro l’autorità 
legittima dei prìncipi della dinastia 
dei Tckeu. „ Di tale specie dì so- 
vrani, diceva egli chiudendo, e non 
mai del figlio del Cielo, ha Meng- 
tscu voluto favellare. Come mai, do* 
po tanti secoli, si può ascriverglielo 
a delitto ? Io morrò, poiché tal è 1’ 
ordine; ma la mia morte sarà glorio- 
sa agli occhi della posterità ,c . Poi 
ch’ebbe stesa tale supplica, e prepa- 
rata la sua bara, Thsian-tang si re- 
cò al palazzo, ed arrivato al primo 
recinto: « Vengo, disse alle guardie, 
per fare delle rappresentanze in fa- 
vore di Meng-tseu, ecco la mia sup- 
plica ; c scoprendo il petto, so quali 
sono i vostri ordini, disse, colpite 
Immediatamente una delle guardie 
gli scocca un dardo, prende la sup- 
plica e la fa giungere fino all' impe- 
ratore, al quale fu narrato I’accadu- 
to. L’imperatore lesse attentamente 
lo scritto, l'approvò o finse d’appro- 
varlo, e comandò che Thsian tang 
fosse medicato dalla ferita. In pari 
tempo decretò che il nome di Meng- 
tscu sarebbe rimasto in possesso di 
tutti gli onori di cui godeva. Abbia- 
mo creduto debito nostro di rappor- 
tare tale tratto, il quale dipinge in 
pari tempo il fanatismo dei lettera- 
ti, e l'alta venerazione in cui è ri- 
masta la memoria del filosofo. Il suo 
libro essendo, come dicemmo, parte 
integrante dei Ssc-Chu, dev’essere 
imparato a memoria per intero da 
tutti quelli che si assoggettano agli 
esami, ed aspirano ai gradi lctterarj. 
È quindi uno di quelli che furono 
pili di frequente ristampati. Ve nc 
sono migliaja d’ edizioni , con co- 
mentarj o senza. Un’infinità di let- 
terati si sono applicati ad illustrarlo 
e ad interpretarlo: è stato tradot- 
to due volte in mandchu ; c l’ultima 
versione , riveduta dall’ imperatore 
Khiau-lung, forma col testo tre de’ 
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sei volumi di cui è composto l’esem- 
plare dei quattro libri della Biblio- 
teca reale di Parigi. Il p. Noci ha 
compreso il Meng-tseu nella tradu- 
zione latina che ha fatta de’ sei li- 
bri classici delC impero chinese 
(Praga, 1711, in 4 -to);manon si 
trova in tale traduzione alcuna trac- 
cia delle qualità cui osservammo nel- 
lo stile di Meng-tseu ; e fino il senso 
è come perduto iu mezzo ad una pa- 
rafrasi verbosa e pesante . Laonda 
quest’autore chinese, il quale forse 
era più capace di piacere a’ lettori 
enropei , è uno di quelli che è sta- 
to meno letto e meno gustato (1). 
Si trova una ^notizia biografica so- 
pra Meng-tseu nel Sso-ki di Sse-ma- 
thsian, ed indicazioni letterarie e 
bibliografiche sulle sue opere nel 
CLXXXIV. 0 libro della Biblioteca 
di Ma-tnan-lin. Il padre Duhalde ha 

£ ubblicato un'ampia esposizione del 
leng-tseu (t. II, p. 334 e seg.); e vi 
hanno alcune particolarità intorno 
alla sua vita nelle Memorie de’ mis- 
sionari francesi (t. Ili, p. 45 e tomo 
Xin, p. 2 4 )- G. B. Carpzo v ha com- 
posto, sopra Meng-tseu, una breve 
.dissertazione (Mcmcius sive Men- 
tius, ec., Lipsia, 1743, in 8.vo), la 
quale non contiene che passi estrat- 
ti dal p. Noel, c non ha nulla di no- 
tabile. 

A. R— t. 

MENIN, letterato, nato a Parigi, 
verso la fine del secolo dccimosctti- 
mo, d’una famiglia di toga, ottenne 
una carica di consigliere nel parla- 
mento di Metz, e morì in quella 
città nel mese di febbrajo 1770, in 
un’età avanzata. Le sue opero sono: 
I. Trattato storico e cronologico 
della consacrazione ed incorona- 
zione dei re c delle regine di Fran- 
cia, Parigi, 1731; seconda edizione, 

(*) L'jutor« ili qiiiist’articoJo ha intrapreso 
di fare sui testo rhiitese una nuova traduzione 
del Meng-l*-n, eiu'fr nreie, Orinoti» ronservare, 
per «pianto è possili» I**, le forine vivaci ed argute 
ddl'uriginalr. (Juekta traduzione non tarderà ad 
esseri' i>uUl>Jicata. 
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aumentala ilvlla relazione della con- 
sacrazione di Luigi XV, ivi, 1723, 
in 12; terza edizione, Amsterdam, 
1 724, in 12, jiiù corretta, e più com- 
piuta delle precedenti, perù che la 
censura aveva da esse troncati diver- 
si passi. Tale opera è stata tradotta 
in lingua inglese, Londra, 1725, in 
8,vo. L’autore tratta primieramente 
dell’origine della consacrazione e 
deH’unzione dei re, e delle ccremo- 
nie sostituite alla consacrazione dal- 
la distruzione del regno di Giuda 
lino all' istituzione del cristianesi- 
mo. Rapporta in seguito le ceroino- 
nie che hanno preceduto in Francia 
Funziono dei re; dà la lista cronolo- 
gica della consacrazione de* principi 
francesi , ed indica le principali cc- 
remunie che si fanno nel consacrare 
gli altri re cristiani: l’opera è termi- 
nata dalla notizia cronologica della 
consacrazione delle regine di Fran- 
cia. Vi si trovano molte ricerche o 
molta erudizione; Il Compendio 
metodico della giurisprudenza del- 
le acque e foreste ; Parigi, 1738, in 
12; III Aneddoti politici e galanti 
di Soma c di Lacedemone, 1 744, 
2 voi. in 12; IV Turlubleu, Storia 
greca, tratta dal manoscritto gridel- 
lino trovato nelle ceneri di Troja, 
Amsterdam, 1 745, in 1 2 ; è, diccsi, 
la storia allegorica di Bonier, sotto 
il nome di Ctcsifonte ; V Cleodami 
e Lelex, 1 74 * 5 » in 12 : romanzo del- 
lo stesso genere del precedente. 

W— s. 

MENINSKI (Francesco Mes- 
gn ien), dotto orientalista, nacque 
in Lorena verso l'anno iGi 3 . Un 
genio prematuro pei viaggilo trasse 
di buon’ora a Roma, dove studiò la 
filosofia. Nel iG 52 andò a Costanti- 
nopoli, con l’ambasciatore di Polo- 
nia. Alcuni anni di soggiorno gli re- 
sero tanto fimigliare la favella del 
paese, che fu creato dalla dieta suo 
interprete alla Porta. Un viaggio in 
Polouia accrebbe l’idea vantaggiosa 
che i suoi talenti avevamo di lui de- 
stata. Fu rimandato presso la corto 


AI E N 

ottomana, con una nuova commis- 
sione. La sua attività ed il buou esi- 
to delle sue pratiche furono sì beno 
apprezzate dalla dieta, che ella gli 
accordò lettere di cittadinanza c di 
nobiltà (1). Intanto proferse, fino 
dal iG(?i, l'opera sua all’ imperatore 
Leopoldo, il (piale lo creò suo primo 
interprete; in tale (piatita accompa- 
gnò, diverse volte, gli ambasciatori 
imperiali alla corte ottomana. Mc- 
ninski, prima di partire dal Levan- 
te, andò a Gerusalemme nel iGGg; 

F er In qual cosa venne ammesso nol- 
ordine del santo Sepolcro. Alla fino 
reduce a Vienna, nel 1G71, vi passò 
il rimanente de’ suoi giorni fino al 
1698, anno dèlia sua morte. Men in- 
sili aveva fatto, durante il suo sog- 
giorno nel Levante, uno studio par- 
ticolare delle lingue amba, persiana 
e turca; questa soprattutto sembra 
essergli stata famigiiarissima. Appe- 
na stabilito nella sua patria adotti- 
va, si applicò a rivolgere i suoi studj 
e la sua esperienza .dl’avanzamcnto 
della cognizione delle lingue orien- 
tali negli stati cristiani. Ogu’anno e- 
ra contrassegnato dalla comparsa di 
qualche dissertazione o trattato ana- 
logo alla direzione de’ suoi studj. Po- 
destà, professore di lingue orientali 
a Vienna, e che più tardi si disgu- 
stò con lui, lo secondava oflicacemcn- 
te ne’ suoi lavori. Questi però non 
erano che saggi per Meniti siri; pre- 
sto doveva porre il suggello alla sua 
riputazione con un’ opera più im- 
portante. Stampò, nel 1G80: I. il suo 
Thesaurus linguarum orienlalium 
(o Dizionario arabo, persiano e tur- 
co, corredato d’ un’appendice e di 
una dotta gramatica turca) (1), 4 ve- 
ri) Alcuni hanno inferito ila lai- rircostan- 
*a che il nmtro autore li rii Lima,— Menta, e 
che il grande So biotti e ionie al mn nom- la ' 

finale che provata il tuo inilzameolo alla nobiltà, 
(1) K* intitolata : Linguarum oriantaliitm 
furctcae , arabica* , perticar inttitutiantt , tra 
drammatica tunica catti li acuì ir caoitìbus prac- 
ccpta linguarum arabica* et pertica * tubiiciun- 
tur. Acceduta nonnulla* adnotatiuacutar in iin- 
gttam tartaricam, Vienna, 1680, in foglio, di 
318 ragion. 
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lumi in foglio. Tale opera era frutto 
di sette an ui eli lavori, e d’una mi- 
rabile forza di volontà, poiché lo in- 
dusse a fondere caratteri, e piantare 
Una stamperia orientale, che doveva 
in breve sparire in mezzo agli orro- 
ri dell’assedio di Vienna, con una 
porzione dell’ opera stessa ( i C 83 ) . 
Meninslti aveva trovato i dizionarj 
arabo e persiano di Golio, conside- 
rabilmenle arricchiti da Castel. Per- 
suaso dell'impossibilità di fare un li- 
bro che atesse in vece delle opere di 
quei due dotti, prese una strada di- 
versa; raccolse da tutti e due, ma 
cercando di compensare, con una dis- 
tribuzione più opportuna del suo 
lavoro, quanto gli era negato sotto 
altri aspetti. E noto eh’ egli scriveva 
per quelli che si dedicano all'aringo 
cui egli corso aveva con tanta lode, 
o per quelli ebe, anelando d’acqui- 
stare una cognizione usuale delle 
lingue d’Orieute, non hanno che 
un debole desiderio di conoscere 1’ 
alta letteratura. Siccome una delle 
grandi difficoltà, che ributtano trop* 
jk> spesso coloro che si danno allo 
studio di quelle, nasce dalla nume- 
rosa modificazione a cui vanno sog- 
gette le radici arabe, egli si scosti 
dalla strada tenuta da’suoi predeces- 
sori, e distribuì lo voci secondo le 
forme che ricevono. Accanto ad o- 
gni vocabolo, oltre alla sua pronun- 
zia, collocò gli equivalenti in italia- 
no, iu francese, in tedesco ed in po- 
lacco, ed a vantaggio di chi non fosse 
famigliare con lalingualatina. I voca- 
boli arabi e persiani sono stati presi 
in Golio e Castel, con quasi tutti i lo- 
ro significati; perciò quanto costitui- 
sce realmente il lavoro di Meninski, 
consiste in generale nel turco, parto 
che rende la sua opera incontrasta- 
bilmente utile, poiché non vediamo 
che cosa fino ad ora usar si potesse in 
cambio di essa, non avendo Richard- 
son preso cura ciré dell’ arabo e del 
persiano. Tale opera non tardò a di- 
ventar rara, in conseguenza dell’as- 
sedio di Vienna; il bisogno che per 
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ogni dove se ne provava, indusse al- 
cuni Inglesi ad annunziarne una 
nuova edizione: siccome tale proget- 
to non venite effettuato, l’ impera- 
trice Maria Teresa commise al baro- 
ne di Jenisch, ajutato da alcuni altri 
orientalisti, di pubblicarne una nuo- 
va edizione, interamente rifusa, e 
messa al livello dei progressi delle 
lingue orientali in Europa durante 
un secolo: ella comparve a Vienna, 
dal 1780 al 1802, 4 voi. in fogl. I-’e- 
dizionc è preceduta da un quadro 
abbastanza compiuto dell’ origine c 
dei progressi degli studj orientali 
presso tutte le nazioni dell" Europa, 
dal risorgimento delle lettere fino 
al 1780, per cura dell’editore. In ta- 
le edizione non sono stati ritennti 
che gli equivalenti italiani dei voca- 
boli orientali; ma l'omissione del- 
le voci francesi, cc. è ampiamente 
compensata dall'aggiunta d una mol- 
titudine di parole orientali, tratte da 
Vankuly, Fcrhcnk Schooury , co.) 
dee rincrescere soltanto che la stam- 
pa non abbia tutta quella correzio- 
ne che è sì essenziale in un diziona- 
rio. Il fondo di questa seconda edi- 
zione è stato trasportato a Parigi, in 
seguito aU’ultima invasione dei Fran- 
cesi in Austria . Quanto alla gram- 
matica turca, fu ristampata a Violi- 
na fino dal 1 ^ 56 , 2 voi. in 4-to, per 
le cure di Rollar, il quale sostituì ai 
sunti di Hasez, cicli’ Anwar-Sohay- 
lj-, cc., dei dialoghi turchi ; II Ono- 
maslicon latino - turco -arabo - persia- 
no, Vienna, 1687, in fogl., di mille 
pagine: opera assai utile e clic non 
venne ristampata ; forma come il 
suppleménto del Thesaurus ; III 
Grammatica seti inslilutio poloni- 
cae litigane, in usum exlerorum c- 
dila , Dauzica l 049 > >“ 8 . ve, di 14 o 
140 pagine. Era la migliore gra- 
raatica polacca che fosse ancora com- 
parsa: l'autore compose altresì una 
gramatica francese cd un’ italiana, 
secondo D. Calmet, cho lo chiama 
JUaignicn ( Biblioth.Larr . pag.Gio). 
Meninski manifestato aveva il «lise- 



HEN M K N 

gno di pubblicare la storia generale nelle sue composizioni satiriche, in 
di Mirkhoud, in persiano ed iu la- cui, per detto di Cicèrone, le massi- 
lino ; ma sembra che poi ne abbia me della più alta filosofia erano con- 
dì messo il pensiero. Non parleremo dite dalla giocondità più spiritosa 
qui di moltissimi trattateli», di cui ( V. Accademie., lib. primo ). Lo 
si troverà 1' enumerazione nel prin- opero di Varrone hanno avuto la 
cipio della seconda ediziono del V/ie- sorte di quelle di Menippo ; masi 
saurus. " può formarsi uh’ idea di tal genero 

R — D. di satire, dal dialogo di Luciano, in- 

MKNIPPO, filosofo cinico , era titolato, la Neciomanzia, in cui in- 
originario di Gandara , nella Foni- trodnee Menippo stesso, che r aggua- 
ti;! ; ò opinione che fosse stato schia- glia di quanto ha veduto nel regno 
yu da giovane, c che riscattatosi, fer- dei morti, ed altresì dal famoso Or- 
masse stanza a Tebe, dove ottenne . tholicon di Spagna, conosciuto an- 
jl titolo cd idiritti di cittadino, Si che sotto il nome di Satira Menippea 
diede all’ usura, ed ammassò, con ta- ( V. P. Leroy ). Luciano ha scelto 
le indegno mezzo, una somma ini- Menippo perihterlocutore d’un gran 
mensa; ma essendogli stata rubata numero de’suoi Dialoghi-, e sempre 
dai ladri la cassetta che racchiudeva lo fa parlare da uomo disinteressato, 
il suo tesoro, s’ impiccò. Altri asserì» che sprezza la fortuna c la vita, c si 
scono che il mestiere cui faceva, si ride del pregio che si attribuisce a 
poco conveniente ad un filosofo, gli beili caduchi.— - Menippo, di Strato- 
attirò dei motteggi sì pungenti, che ' nica, celebre retore, era 1' uomo più 

10 spinsero ad un atto di dispcrazio- eloquente di tutta l’Asia. Cicerone, 
ne. Diogene Laerzio sembra il solo dopo di aver udito i più famosi ora- 
che abbia caratterizzato Menippo per tori greci, frequentò con amore le 
usurajo ; è molto difficile 1 imagi- lezioni di Menippo, di cui parla con 
riarsi che un uomo il quale si picca- lode nel Brutus, sive de Claris- ora- 
ja di sprezzare quanto gli altri Sti- toribus, cap. gl. 

mano, abbia impiegato un tale mez- W— S. 

*o per far del denaro, che gli era in- MGNIO ( Federico ), dotto sve- 
ntile . Luciano, in uno de’ suoi dia- dose, fu creato, nel i63z, professore 
loghi, ha posto in bocca di Diogene di storia e d'antichità a Dorpat, in 

11 ritrattò ai Menippo: „ Costui è un Livonia. Pubblicò, nel it>44> “ n li- 
si vecchio calvo, che porta un man- bro singolare e raro, con questo ti- 
si tulio tutto buchi, aperto a tutti i tolo.- Consensus hcrmetico - mosai- 
si venti, o ridcvolmentc diversificalo cus. Tale libro spiega, secondo l’au- 
» dalle liste d’ ogni colore, di cui è ture, 1’ origine vera di tutte le coso 
« rappezzato. Ride sempre, e seber- visibili ed invisibili, la materia uni- 
si niscc il più delle volte i filosofa- versale, cd i misteri della religione, 
si stri“ ( V. Luciano, trad. da Bclin Si fece poca attenzione ai sogni di 
de Haliti, t. 1 °., p.Z'jo). Menippo a- Menici sulla pietra filosofale c sul 
veva composto tredici libri di satire, grande secreto che componeva una 
cui Laerzio non istimava gran fatto; parte del suo lavoro; ma non gli sì 
ma è noto ck'csso biografo era piut- perdonò la sua dottrina teologica. Il 
tosto un cattivo giudice ( V . Dioge- clero 1’ accusò di aver parlato contro 
ne Laerzio ). Erano scritte in pio- il mistero della Trinità, di avere sli- 
sa, mescolata di versi de’ più grandi gnrata la dottrina della Bibbia sugli 
poeti volti in ischcrno ; sfortunata- spiriti e gli angeli, e d' aver detto 
mente non tic rimangono che i tito- che gli astri erano popolati d’intelli- 
li conservati da Laerzio. Varrone a- gonzo celesti. Spogliato prima del 
veva preso Menippo per modello, suo impiego, fu in seguito messo iu 
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prigione , e trattato con estremo ri- 
re. Menio indirizzò una lettera al 
grande cancelliere Oxenstiern, per 
querelarsi della condotta del clero, c 
fu, in capo ad alcun tempo, rimesso 
in libertà. Era ispettore delle minie- 
re di rame nella Svezia, quando mo- 
rì, iu settembre i 65 q. 

C — AU. 

MEN. 1 GT ( Ahtosio ), medico, 
nato a Parigi, verso il iGi 5 , di geni- 
tori protestanti, terminò gli etudj 
nella scuola di Montpellier, dove si 
dottorò nel iG 3 G. Ottenne, alcun 
tempo dopo, una carica di medico 
del re, ed esercitò l’ arte sua con la 
riputazione di uomo istruito e pieno 
d‘ onore. Mori a Parigi, nel ifiqO, 
in un’ età sommamente avanzata . 
Quantunque calvinista, aveva mol- 
ta affezione per gli Agostiniani , 
cui andava sovente a visitare ; e, po- 
co tempo prima della sua morte, do- 
nò loro pn magnifico atlante, che 
gli Stati generali d’Olanda gli ave- 
vano inviato in dono. Le sue opere 
sono: I. I Ustoria et curalio febrium 
malignarli m, Parigi, iG6», in /,.to. 
Ifedizione e anonima: ma Mcnjot 
avendo saputo che l’opera sua era 
attribuita a Gorris, decano della fa- 
coltà, ne pubblicò una seconda edi- 
zione che a lui dedicò, ed alla quale 
pose il suo nome. Si trovano d’ordi- 
nario in seguito: Dìssertalionum 
puthologicarum parles IV , ivi , 
iGGÓ, l lì A e 16775 ed allora l’opera 
è divisa in due o tre volumi. Da ta- 
li dissertazioni nulla s’impara ; ma 
si leggono con piacere, dice Eloy, 
perchè sono benissimo scritte. Bay- 
le, a cui si rimproveravano i passi 
indecenti che sconciano parecchi 
articoli dpi suo Dizionario , volle 
giustificarsi con l’esempio di Mcnjot, 
il quale ha messo, egli dice, molta 
lascivia nella sua Dissertazione sul 
furore uterino c sulla sterilità. Ma 
è manifesto che si può perdonare 
ad un medico, clic scrive in una 
lingua dotta, espressioni e partico- 
larità che non debbono tollerarsi 
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in tin libro destinato ad ogni class# 
eli lettori ; II Opuscoli postumi ot- 
terdarn, 11*96, in 4 -to, o Amsterdam,- 
1697. Sono lettere c discorsi cui 6Ì 
vede bene, dice Rade, clic non ave- 
va inai avuto intenzione di pubbli- 
care. Per altro Veditore, del qualcr 
non si è potuto scoprire il nome, 
spende una parte della prefazione ai 
provare che ha avuto da Menjot gli 
scritti che compongono tale raccolta, 
e che ha seguito l'ordine in etti fati' 
toro gli aveva disposti ci medesimo.- 
W— s. 

MENNANDER (C-tnLo-FÉDK fu- 
co), arcivescovo d’Upsal, morto ver-* 
so la fine del secolo scorso, fu lungo 1 
tempo professore delle scieuze eco- 
nomiche nell'università di Abo, d 
pubblici», sulla popolazione, l’indu- 
stria e l’agricoltura, parecchie Me- 
morie che lo fecero ammettere nel- 
l'accadetnin delle scienze diStocolm, 
c somministrarono dati importanti 
al dotto Wargentin pe’suoi calcoli 
d’aritmetica politica. Creato arci-* 
vescovo d'Cpsal nel 1775, fu in pari 
tempo vice-cancelliere dclfumversi- 
tà di quella città, e contribuì multo 
ai progressi de' buoni studj. Ebbe 
un figlio fatto nobile sotto il nome? 
di Ferdcnhcim, cd il quale si rese? 
distinto pel suo amore delle arti. Lnf 
Svezia gli devi? il più bel monumen- 
to di scultura cui possegga. l)nran«* 
te il suo soggiorno in Italia, fece 
scolpire a Roma da tin valente arti- 
sta un gruppo in bellissimo marmo; 
rappresentante la Religione, le vir-* 
tù cardinali, le scienze e le belle ar- 
ti . Tale gruppo trasportato nella 
Svezia è stato collocato sulla tomba 
dell’ arcivescovo Mcnnander nella 
cattedrale d’UpsoL 

C— *AU. 

MENNO, chiamato SIMONIS, 
cioè figlio di Si mone, nato nel 1496, 
a Witmaarsum, nella Frisia, è fon- 
datore d’una setta alla quale posto 
Venne il sito nome, madie preferi- 
sce di portare in oggi quello di Te- 
leiobattirti, perdio il battesimo de- 
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pii adulti è nel numero de’ tratti es- 
senziali che la contraddistinguono. 
Menno incominciò dall'essere prete 
cattolico, ed antagonista zelante del- 
la dottrina e della condotta di quei 
veementi Anabattisti, i quali si se- 
gnalarono a Munster coi binatici lo- 
ro furori (V. Giovanni di Leida). 
Essendosi in seguito separato dalla 
comunione dèlia Chiesa romana, si 
avvicinò alla dottrina degli Anabat- 
tisti in quanto concerne il battesi- 
mo, ma senza prender parte nelle 
loro sediziose stravaganze. Si faceva 
osservare molto più per la dolcezza 
del suo carattere e per la tolleranza 
dc'suoi principj. Viene però taccia- 
to d'incoerenza in quest’ultimo pro- 
posito, nell'amarezza del suo zelo 
contro Roma. Procedeva con molto 
amore nell'istniirc i suoi discepoli, i 
quali, dalla Frisia, si sparsero ben 
tosto in tutti i paesi circonvicini, 
ma non tardarono ad introdurre 
molte differenze negl’insegnamen- 
ti del fondatore. L'imperatore Cala- 
lo Quinto' essendo andato nei Paesi 
Rasai, l'anno i54o, comprese i Men- 
noniti nc'suoi editti di proscrizione. 
La testa di Menno fu messa a taglia; 
la qual cosa non rallentò il suo zelo, 
ma lo costrinse ad una vita errante 
cd agitata, di cui trovò il termine ai 
■ 3 di gennajo i56i, in un ritiro 
che la stima e l’amicizia gli avevano 
preparato in Oldeslohc, tra Ambur- 
go e Lubecca. Si narrano multi suoi 
tratti di presenza di spirito, o di ri- 
serva mentale, del genere di questo. 
Viaggiava in un carretto da posta, 
quando la guardia si presenta alla 
vettura, e s’informa se Menno vi sia. 
Egli stesso chiede, uno ad uno, a 
ciascun viaggiatore, se abbia cogni- 
zione che Menno sin nel numero 
dei passeggeri , e tutti avendogli 
risposto negativamente, risponde di 
propria bocca: „ Essi dicono che 
» non v' è “, e fogge al pericolo. 
Le opere di Menno, quasi tutte in 
lingua olandese, sono stale raccolte 
in uu volume in loglio, e pubblica- 


M E N 2i3 

te in Amsterdam, nel iG5l. Non so- 
no leggibili al di d'oggi. S’egli ha 
posseduto, come si afferma, il talen- 
to della facondia, non ebbe quello 
di scrivere; ma predicava con l’esem- 
pio , e tale predicazione uc vale 
quanto qualunque altra. I suoi par- 
tigiani si sono sempre resi distinti 
per la severità dei loro principj, e 
per la semplicità dei loro costumi, 
uniti alla tolleranza cd alla caribi 
evangelica: s’interdicono ogni fun- 
zione di magistratura , ed hanno 
una specie d’orrore per lo stato mi- 
litare, nulla essendo più anticristia- 
no ai loro occhi, della guerra: il giu- 
ramento è loro vietato. Hanno alcu- 
ni dogmi particolari, ma che non so- 
no più unanimamentc adottati, sull’ 
incarnazione di G. C., sulla grazia, 
antico pomo di discordia, sul Mille, 
nari sino, o il regno di mille anni 
di G. C., sulla terra prima della con- 
sumazione di tutte le cose, cc. L’ 
istituzione nella quale sono più fer- 
mi, è quella del battesimo degli a- 
dnlti . Formey e Mosheim , nelle 
loro Storie ecclesiastiche, ne dan- 
no più ampie notizie. I paesi Dei 
quali i Meunoniti sono più numero- 
si, sono l'Olanda, l’Inghilterra e gli 
Stati uniti dcH’Amcrica. Hanno da 
dugento chiese in Olanda, di cui 
cinquautasei in Frisia, e vi sono co- 
nosciuti sotto il nome di Doopsge- 
sintlen in olandese, o di 7 « u fac- 
simile in tedesco: se ne trovano ir» 
alcuni paesi della Germania, in Al- 
sazia, neiVosgi (soprattutto aSalm), 
c nel vescovado di Basilea : la loro 
lealtà e la loro intelligenza nella 
coltivazione delle terre ve li rendo- 
no in alcun modo considerati; un 
almanacco non poco esteso, che con- 
tiene diversi precetti d'agricoltura, 
c che si ristampa ogn'anno, è in- 
titolato l’ Anabattista . Buonapartc 
gli aveva esentati dalla coscrizione, 
e si era limitato ad esigere da essi 
alcune forniture e dei carri. I Mcn- 
noniti hanno molte affinità coi Bat- 
tisti d’ Inghilterra o d’ America, i 
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quali si dividono in un gran nume- 
ro di rami (V. la Slor. delle sette 
religiose, per Gregoire, l, z 4 o)- 
M — opr. 

MENOCHIO (Giacomo), celebre 
giureconsulto, nacque, nel i53j, a 
Pavia, d'una famiglia [io vera ed o- 
scura ; si applicò giovanetto allo stu- 
dio del diritto con molto ardore, e 
superò in breve tutti i suoi maestri. 
Fu incaricato, nel i 555 , di dettare 
pubbliche lezioni nell' università; 
cd il modo onde se uu disimpeguò, 
estese la sua riputazione per tutta 
l'Italia. Il duca di Savoja, Emanue- 
le -Filiberto, lo chiamò nel i 5 lll ad 
uua delle cattedre dell’università di 
Mondovi, recentcmcute fondata; fu 
creato nel i 566 p’rimo professorea 
Padova, e v’ insegnò per ventitré 
anni, con un grido ognora crescen- 
te. Cedendo ai voti de’suoi concit- 
tadini, tornò a Pavia, nel i 58 g, ad 
occupare la cattedra vacante per la 
morte di Nicolò Cratiani. Il re di 
Spagna, Filippo TI, lo creò alcun 
tempo dopo senatore, poi uno dei 
presidenti del consiglio del Milane- 
se. Mori ai io d’agosto 1607, e fu 
sepolto a Pavia , nella chiesa dei 
Chierici regolari, dove si legge il 
suo epitafio . Mcuochio ha lasciato 
diverse opere che sono ancora sti- 
mate dai giureconsulti: I. Oc lidi' 
piscenda, relinenda et recuperan- 
do possessione, 1G06, in foglio; II 
De praesumptionibus , conjecturis 
ec. Venezia, 1609-17, 2 volumi in 
foglio; IH Oc arbllrariis judicum 
quacstionibus, cc , Ginevra, iC 3 o, 

1 685 , in. loglio; IV Consilia, Franc- 
fort, i 6 o 5 ; Venezia, 1609; Milano, 
1G16, i 3 parti legate ordinariamen- 
te in 5 volumi in foglio. La pili im- 
portante di tali opere è il trattato 
delle Presunzioni-, non ha perduto 
nulla della sua utilità, dacché l’au- 
torità del . diritto romano cessò iu 
Francia . È una guida fedele per 
quei casi sì moltiplici c cui é impossi- 
bile di prevedere, che il legislatore 
è costretto d’abbandonare alle con- 
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ghetture dei giudici, o pei quali si 
abbandona sovente alle proprie per 
mancanza fli regole più sicure. Leib- 
nizio léceva un tale conto di sì fatta 
opera, che divisava di compendiar- 
la, e duolo che non làbbia latto (P. 
Mascardi). Nel suo libro De arbi- 
Irariis judicum quaeslionibus, Me- 
nochio tratta pure delle questioni 
in cui l'arbitrio dei giudici torma la 
legge. F'u uno degli editori del Tra » 
Ctatus universi juris, duce et au- 
spice Gregorio XIII, in unum col- 
iceli, Venezia, i 584 , a8 volumi in 
foglio (P. Zi letti). 

W — 'S. o F — t. 

MENOCIIIO ( Giovasi ni-Stefa» 
710 )j figlio del precedente, nato a 
Pavia nel 107G, abbracciò, in età di 
anni diciassette, la regola di sant’ I- 
gnazio, e, poi eh* ebbe terminati gli 
studj, lu incaricato di spiegare le sa-* 
ere Scritture nel collegio di Milano. 
Esercitò succcssivaineute i diversi 
impieghi della provincia, e fu alla fi» 
De eletto assistente dui superiore gè» 
Dorale. Mori a lloma, nella casa prò» 
fessa della Società, ai 4 di febbrajo 
l 655 , iu un’età avanzata. Ha lascia» 
lo parecchie opere, di cui si troverà 
la lista nella Ijibliolh . Soc, desu, pa» 
gina 5 o 5 . Le principali sono: Coni-, 
mentarii lotius Scripturae , Colo» 
nia, iG 3 o, due tomi iu foglio. So» 
no sommamente stimati, e veunero 
stampati più volte. La migliore edi» 
zioue è quella di Parigi, 1 7 ig o 1724» 
due voi. in foglio: è 6tala pubblicata 
dal p. Tournemine, che vi ha ag» 
giunto una buona prefazione, nella 
quale si trovano brevi notizie sopra 
Mcuochio c sugli altri scrittori della 
Società che si sono applicati più par- 
ticolarmente all interpretazione del- 
la sacra Scrittura. Il secondo volli mo 
contiene lina scelta di note o di dis» 
sedazioni di diversi autori gesuiti, 
sopra punti di critica, di cronologia, 
o di storia sacra. Tale edizione è sta» 
ta ristampata nel 17G8 iu Avignone, 
4 voi. iu 4 -lo ; II Le Storie ovverui 
trattenimenti eruditi, Roma, «646» 
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54 , 6 tomi io 4 -to; Padova, 1701, 3 
voi. in 4-to, buona edizione, ricerca- 
ta dai curiosi. È una raccolta di trat- 
tati sopra diversi argomenti della 
storia sacra . Menocliio pubblicò la 
prima parte col nome di G. Corona; 
ma non giudicò opportuno di conti- 
nuare tale modo di nascondersi; III 
De republica Hebraeorum, Parigi, 
1 648-Ó2., 2 voi. in foglio. Contiene 
molte ricerche sui costumi e sulle 
consuetudini della nazione ebraica ; 
malo stile n’ è troppo diffuso, eia 
lettura faticosa. Opere più recenti 
hanno resa questa pressoché inutile. 

W-s. 

MENODORO o MONO DORO, 

scultore ateniese, viveva sotto il re- 
gno di Nerone; lavorò soprattutto 
statue di guerrieri, di cacciatori, di 
atleti e di sagrificatori . Il suo capo- 
lavoro fu il Cupido di marmo che 
fece per la città di Tespi , ad imita- 
zione del famoso Cupido di marmo 
pentelico, cui Pressitele aveva lascia- 
to in quella città, e che, portato via 
da Tiberio, restituito da Claudio , 
era stato di nuovo trasportato a Ro- 
ma per ordine di Nerone, c distrut- 
to venne poco tempo dopo in un in- 
cendio. Esistono diverse rappresen- 
tazioni antiche di tale Cupido; for- 
te una di esse c l’opera di Menodoro. 

L — s — e. 

MENOT (MiciiEi.it), predicato- 
re, viveva sotto i regni di Luigi XI, 
Carlo Vili, Luigi XII c francese tal. 
S ignora l’epoca ed il luogo della sua 
nascita . Entrò nei Francescani, e 
professò lungo tempo la teologia nel 
loro convento di Parigi, dove morì 
nel ió; 4 . Godeva di tanta riputazio- 
ne come predicatore, che era chia- 
mato Z lingua d'oro ( Lingua aurea 
sua tempestale nuncupatus est ) . I 
suoi sermoni sono stati raccolti dai 
suoi uditori, come si desume da una 
prefazione dello stampatore Claudio 
Chevallon, e verisimilmente snatu- 
rati. [ più di quelli che ne hanno 
favellato si sono contentati di ripe- 
tere quapto uc ave» ano udito dire, 
37 . 
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senza verificarlo; noi non iscriviamo 
che in cognizione di causa c col li- 
bro sott occhio . Mcnot bri lasciato : 
I. Perpulcher tractatus, in quo tra', 
ctalur perbelle de foedere et pace 
tneunda , inedia ambasciatrice poe- 
ntleniia, Parigi, l 5 ig,in 8.vo; U Per- 
pulchr a epistola r u in quadragesi- 
maliutn exposilio secundum ferias 
et dnminicas, declamatarum infa- 
malissimo ac devotissimo conven- 
lu /' rat rum minorum Parisicnsiurn 
anno D.ni 1517, Parigi, i 5 , t, in 
o.vo, e 1026 medesima forma j III 
Opus aureum evangeliorum uiur- 
dragesimalium in Parisioru/n a- 
cademia declamatorum , Parigi 
l 5 i 9 e i 5 z 6 , in 8.vo; IV Sermone 1 
quadragesimalcs oiim (t 5 o 8 ), Tu- 
ronis decZi/uoii, Parigi, i5i 9 ciÓ2t> 
in 8.vo. Per quanto curiosi sieno l 
sermoni di Barlette e di Maillanl , 
non possono essere paragonati a quèl- 
^ en °t, i quali contengono as- 
sai più trivialità e buffonerie. Ven- 
gono distinti a regione, per le catti- 
ve facezie e le allusioni indecenti di 
cui abbondano , il sermone del Fi- 
gliuol prodigo, predicato il sabato 
dopo la seconda domenica di quare- 
sima, quello della Moltiplicazione 
dei pani, predicato la seconda do- 
menica di quaresima, e \n Passione, 
della terza raccolta; il sermone del 
Ricco malvagio, giovedì dopo la se- 
conda domenica di quaresima, e quel- 
lo della Maddalena , giovedì della 
settimana di Passione, della quarta 
raccolta. S'incontranosovente, ancho 
nelle altre prediche, dei tratti bur- 
leschi e del comico più ridicolo: ma 
vi sono rari. Enrico Stefano se n’è 
valso con vantaggio per mostrare la 
sorprendente depravazione che re- 
gnava nella Chiesa prima della rifor- 
ma, e per mettere le nostre ceremo- 
nie in derisione ( Fi la sua Apologia 
per Erodoto). Niccron ( lì lem. t. 2 4 ) 
ha fatto dei sunti a bastanza nume- 
rosi dei sermoni di Mcnot; ina non 
cita sempre esattamente, e tronca 
talvolta. Voltaire ( Dizionario filo- 
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s tìfico , alla voce rlllegoric ), secon- 
do il mio costume, abusa, riguardo a 
Menot, della permissione d abbelli- 
re e di cambiare quanto tocca. Il Di- 
zionario universale storico ha co- 
piato i suoi errori per distéso. Ecco 
due passi clic basteranno per dare 
un'idea dello stile di Mcnot, il quale 
aveva una particolare alio zi ori e pel 
genere maccheronico: b'igliuol prò* 
tiigo, foglio 120, edÌ7.ione del 1025: 
ss Quando questo pazzo figlio e mal 
« consigliato , dice il predicatore , 
f> Quando ille stultus puer et male 
ss consultici Imbuii suam partem de 
« haercdllate , non erat quaestio de 
« portando ea in secum; ideo statini 
ss la converte in minuterie: la fa sti- 
vi mare, la vende, et ponil il ricava- 
si to in sua bursa. Quando vidit tot 
si pecias argenti sirnul, valde ga vi- 
li sus est, et dixit ad se: Olio! non 
ss’ manchi tis sic semper! incipit se 
si respicere : et quomodo? Vos estis 
si de tam bona domo , et estis vesti- 
si to come un mascalzone t Super 
si hoc habebitur puisio . Miltit ad 
n quaerendum i pannajuoli,i merca- 
ti tanti all’ ingrosso ed i mercatanti 
ss di seta, e si fa vestire da capo a 
si piedi: nulla mancava. Panna rios , 
si g rossarios,mcrcatores setarios, et 
ss faci! se indui de pede ad capum. 
si Pi ih il eroi quod deessel servitio. 
si Quando vidit, emil sibi pulchras 
si caligas di scarlatto, ben calzante , 
» la bella camicia increspata sai col- 
si lare, la giubba fregiata di vellu- 
ti to, la tocca di Firenze con capelli 
si pettinati ;cc. “ — Maddalena , fo- 
glio 1 3G. n Et ecce Maddalena ai 
si va a spogliare c prendere tanto in 
si camicie , et celcris indumentis, i 
si più lascivi abbigliamenti che un 
si qualcheduno fcceral ab aetatc re- 
si plem annorum. Habebat suas do- 
si micellas juxta se in apparata 
si mundano : habebat i suoi profu- 
si mi , aquas ad faciendum reluce- 
si re faciem, ad attrahendum illum 
ss hominem (Jesum) , et dicebat: 
si Pere Itabebit cordurum, nisi cum 
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li allraliam ad meum amorem. Èl- 
15 si deberem ipotecare omnes meas 
si haereditales, nunquam redibo Je- 
si rusnlem , nisi colloquio cum eo 
sì Inibito. Credatis quod visa domi- 
si natione cjus, et comitiva, facto 
ss est sibi luogo, si è addobbata la se- 
5i dia cum panno aureo ; et venit se 
sì praesentare faccia a faccia il suo bel 
si muso ante nostrum redemptorem 
si ad attrahendum citili al suo pia- 
si cere “. Non ci sembra di dover 
correggere i frequenti abbagli presi 
da Debure nel tomo I della sua Ili- 
bliografia istruttiva. 

L— b — E. 

MENOU ( Gucomo-Fuskcesco , 
barone de ) , nato nel 1 760, a Bous- 
Say de Loches, in Turcna, apparte- 
neva ad una famiglia nobile ed anti- 
chissima del Perche. Giovanni , sire 
di Menou, uno de'suoi avi, aveva il 
titolo di cavaliere nell’undeeimo se- 
colo. Suo padre era cavaliere di san 
Luigi, e capitano nel corpo dei gra- 
natieri di Francia. Il figlio abbrac- 
citi aneli' esso la professione deifor- 
mi, ottenne un avanzamento rapi- 
do, e fu fatto maresciallo di campo 
ai 5 di decembre 1787. Nel 1789 fu 
deputato agli stati generali dalla no- 
biltà di Turena, col duca d'Aiguil- 
lon, il quale, essendo assai ricco, sup- 
plì, in tale circostanza, alla scarsa 
fortuna del barone di Menou, suo a- 
mico . Divenuti entrambi, in queb 
f assemblea, membri dichiarati della 
minorità della nobiltà, furono solle- 
citi ad unirsi al terzo stato, ed a ri- 
nunziare ai loro privilegi ed ai loro 
titoli. Dopo l’unione degli ordini, 
l’ Assemblea essendosi divisa in varj 
partiti distinti, Menou aderì a quel- 
lo che sedeva all'estremità della sini- 
stra, e che il lato destro chiamava il 
campo dei Tartari, o il Palazzo Rea- 
le. I parlamenti ai quali l’Assemblea 
degli stati generali ed i suoi deputa- 
ti dovevano la loro convocazione, lo 
annoverarono tra i loro avversarj più 
ardenti. Ai 12 di novembre fece con- 
tro di essi un’ invettiva vivissima , 
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perchè avevano mostrato alcuna re- 
sistenza alle operazioni deH'Asscm- 
blea costituente, alle quali avevano 
già tenuto dietro i più deplorabili 
avvenimenti. Ai 4 di marzo 1790 
chiese che il parlamento di Bor- 
deaux fosse soppresso, e che i Suoi 
magistrati fossero privati del diritto 
di cittadinanza. Come militare, Mc- 
nou ebbe molta parte nella scompo- 
sizione dell’antica armati, e nella for- 
mazione della nuova. Ai ìzdide- 
cemhre 1 789 aveva proposto di so- 
stituire all'antico modo di recluta- 
mento, la coscrizione di tutti i gio- 
vani, senza distinzione, con la facol- 
tà di farsi sostituire, precisamente 
quale fu ordinata più tardi. Ai 28 di 
febbraio 1790 fece aumentare di 3 z 
danari la paga del soldato. Ai 12 di 
maggio dello stesso anno, provocò il 
richiamo di tutti i comandanti di 
provincie che si erano opposti alla 
rivoluzione : ai i 5 insistè perchè 
fosse deliberato sul diritto di far la 
pace e la guerra, deliberazione cui 
IVI ir» beau voleva far aggiornare; ed 
ai 20 opinò ancora, in opposizione 
a questo, clic tale diritto appartenes- 
se alla nazione, sistema che aveva 
per iscopo di fare del re un presi- 
dente di repubblica. Ai 2t d’ottobre 
1790, chiese che la bandiera dai tre 
colori fosse sostituita alla bandiera 
bianca, su tutti i vascelli dello stato: 
tale proposizione, fortemente appog- 
giata da Mirabean , fu vinta , dopo 
un’opposizione delle più violenti. Ai 
28 di gennajo 1791, Menou fece de- 
cretare che da per tutto la guardia 
nazionale sarebbe armata di fucili, c 
che se ne manderebbe in tutti i di- 
partimenti. Ai 16 d’aprile ottenne la 
leva di 100,000 soldati ansiliarj : s’in- 
cominciava allora a temere 1 inter- 
vento delle potenze straniere nelle 
contese della Francia. Menou fece 
decretare l'armamento della guardia 
nazionale delle frontiere, c la crea- 
zione di dieci ufflziali generali. Al- 
lorché fu reso conto della rivolta del- 
la guarnigione di Nanci, avvisò che 
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s» approvasse la condotta del march, 
di Bouillé ( y. tale nome); ed in 
questo si separò da quelli coi quali 
era solito di dar consono voto. Da talo 
epoca incomincia la dissensione che 
si formò tra il partito sinistro del- 
1 Assemblea; e gli uomini dell’ester- 
no, che seguivano le sue bandiere. 
Tale voto basta per riprova che Me- 
nou, quantunque grande fautore del- 
la rivoluzione, era almeno di buona 
fede. Kella circostanza del viaggio 
di Varennes ( V. Maria Antokiet- 
ta ), tentò, con alcuni suoi amici , 
di rialzare il trono che si voleva ro- 
vesciare, per sostituirvi immediata- 
mente la repubblica, c concorse alla 
formazione dell’iuutilc congrega ili 
Feuillauts. Veduto il si aveva pri- 
ma, come dicemmo, provocare o dar 
mano alla distruzione di tutte le i- 
stituzioni monarchiche. Ai i 3 d’a- 
prile chiese che si passasse ai lavori 
fissati per quel giorno dopo la propo- 
sizione del p. Gerle, deputato rifor- 
matore, quantunque certosino, ed il 
quale aveva domandato che la reli- 
gione cattolica fosse dichiarata reli- 
gione della nazione, c che il suo cul- 
to fosse il solo pubblico. La proposi- 
zione di Menou fu decretata ai 1 4 , 
con un’emendazione del duca di la 
Rochefoucauld, il quale fece uggiun- 
ere cho il profondo rispetto che 
Assemblea aveva per la religione, 
non le concedeva di farne l’oggetto 
de’suoi decreti. Tale dichiarazione, 
una delle più notabili di tutta La tor- 
nata, per l'opposizione che provò e 
per l’estrema agitazione cui produs- 
se, una fu delle principali cause del- 
la scissione rhe avvenne nella Chiesa 
di Francia. Menou attribuì, ai 2 1 di 
giugno 1790, alla protesta della mi- 
norità della nobiltà, le turbolenze 
che affliggevano le provincie, c chie- 
se che tale minorità fosse obbligata 
rivocarla: la sua proposizione, quan- 
tunque applaudita, non ebbe elicilo. 
Ai a 5 dello stesso mese, insisteva per 
la soppressione degli ordini onorifi- 
ci : ai 19 erano stati soppressi i tìtoli 
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di nobiltà; per altro il partito da lui 
pista eccitò de’clamori, e fu «cartata 
«ernia oppoaizione. Mcnou apparten- 
ne a vicenda al comitato militare, a 
nello delle pensioni, ed al comitato 
iplomatico. L'Assemblea aveva isti- 
tuito quest’ultimo per vegliare sui 
ministro degli affari esteri, il quale 
fu più volte soggetto ad accuse per 
parte di Menou. Ai 3 o d'aprile 1791 
lece un rapporto sull' unione del 
Contado Venosino alla Francia, pae- 
se che allora era in preda a disordi- 
ni spaventevoli ( r. Mainyielle) . 
Menou conchiuse che avesse imme- 
diatamente luogo; e trattò senza ri- 
guardi il santo Padre, di cui l’etligie 
fu arsa, ai 3 di maggio, nei giardini 
del Palazzo Reale. Per altro l’abate 
Maury assunse la difesa del capo del- 
la Chiesa, ed ottenne di soprassedere; 
ma questa cosa non fu vantaggiosa 
che ai rivoltosi d’ Avignone, e diede 
in preda quella città cd il Contado a 
tutti i ilagclli della guerra civile. Un 
secondo rapporto letto da Menou , 
ai ilf dello stesso mese (maggio), pro- 
pose di nuovo l’unione, e perchè fos- 
se mandata una giunta con facoltà 
di farla. La prima parte del progetto 
di decreto essendo stata nuovamente 
aggiornata, i commissarj eletti dal 
re, partirono soltanto col titolo di 
mediatori, e coi poteri di raccoglie- 
re i voti dei comuni del Contado 
( y . Lesclnk Des.wusons). Tale e- 
spediente fu un deliole palliativo ai 
mali di quel paese, di cui le sventure 
ricominciarono ben tosto più fiere. 
Ogni giorno dei postulanti si presen- 
tavano alla sbarra dell’ Assemblea, e 
chiedevano l'unione, sola capace, dice- 
vasi, di ricondurre l'ordine e la pace. 
In tali circostanze Menou fece un ul- 
timo rapporto (i 3 sctt.1790). L’unio- 
ne fu decretata ai 14, uon ostante 
l’opposizione dell'abate Maury: ma 
prima che avesse potuto essere ope- 
rata dai nuovi commissarj, Avignone 
vide ancora scorrere il sangue dei 
suoi coucittadini, ai 16 e 17 ottobre, 
nelle stragi della Ghiaccia jn (y edi 
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Jot'RDAN c MunviELi.it) .Tale vitto- 
ria è il termine dei lavori legislativi 
di Menou. Fu poscia impiegato co- 
me militare, ma non fece parte del» 
l'armata che incominciò la guer- 
ra nel 1791. Comandava secondaria- 
mente le truppe di linea che eransi 
fatte venire a Parigi, alcun tempo 
innanzi il 10 agosto, ma che furono 
presto allontanate perchè non si ave- 
va molta fiducia in esse. Quanto al 
loro capo, egli era nel palazzo la not- 
te dei 9 ai 10; ed accompagnò il 
re, quando fece la rassegna delle 
guardie nazionali, nelle corti delle 
Tuilerias: lo seguitò altrosi quando 
gli convenne ritirarsi nell' Assem- 
blea. La poca premura che dimostrò 
per la difesa del monarca, non ispirò 
molta diffidenza ne'capi della rivo- 
luzione; non fu inquisito, e fu anzi 
messo in una lista di candidati pel 
ministero della guerra. Ai 3 d’otto- 
bre 179», Chabot lo denunziò por 
essersi trovato nel palazzo tra i sa - 
lellili del tiranno. Temendo le con- 1 
seguenze di tale accusa, Menou scris- 
se alla Convenzione, per ricordare il 
suo amor patrio, c la parte che ave- 
va avuta nella union d’ Avignone, 
Aggiunse che allorquando si trovava 
nel palazzo ignorava i progetti della 
corte: che non aveva avuto alcuna 
ingerenza in quanto era accaduto, » 
che, convinto delle sue perfidie, ave- 
va prestato il giuramento civico ai 
1 7. La Convenzione passò ai lavori 
del giorno sulla denunzia. Nel 1793 
Menou, essendo stato impiegato con- 
tro i reali della Vandea, tu denunzia- 
to ai 27 di marzo da Robespierre co- 
me contrario alla rivoluzione. Tre 
mesi più tardi, una simile denunzia 
sarebbe stata la sua sentenza di morte; 
allora si passò ai lavori di quel gior- 
no. Del rimanente, quantunque bat- 
tuto da Enrico de la Roche -Jacquc- 
lein, specialmente ai 17 c ig di lu- 
glio 1793, al Ponte-de-Cè oda Vi- 
hiers, dopo di avere sgombrata Suu- 
mur, Menou mostrò molto valore^ 
espose la sua persona, ed ebbe molto 
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fri ite. lVe\moi rapporti, Barère fece 
r."‘ ro , lte 1 efrg'o suo, e gli ,alvò ve- 
nsimilmente la vita. Dopo il o //ter- 
nudo)-, Menou seguitò a servire col 
grado di generale di dirmene. Fu 
desso che comandi le guardie nazto- 
nah e poche truppe di linea che, nel 
mese di maggio i 79 5 ( a prairìal), 
ondarono ad assalire il borgo santo 
Antonio, di cui la popolazione, in- 
sorta contro la Conrenzione, fu dis- 
armata; ed i capi della sollevazione, 
de quali parecchi appartenevano alla 
stessa Convenzione, messi a morte 
l commissari della Contenzione che 
accompagnarono Menou in tale spe- 
dizione, decretarono che fosse abbru- 
Ciato il sobborgo onde metter fine 
alle sollevazioni continue di quella 

porzione della capitalo. Essi commi- 
sero a Menou l’ esecuzione di tale 
sentenza; ma questi rispose che non 
poteva mandar ad effetto un simile 
ordino senza un formale decreto. In 
ricompensa d’esscrle stato utile dn- 
***** U [ e riTol ‘ a > delle più ter- 
\ foMero ancora vedu- 

te (Q, la Contenzione gli fece dono 
«1 un armatura compiuta, e lo creò 
generale dell’ armata dell' interno, 
«comandò ancora nell’epoca degli av- 
venimenti del ,3 vendemmine (5 
ottobre 1 7 9 5), o piuttosto non do- 
mando realmente che la sera dei 4, 
rnn con meno zelo ehe ai z prairìal. 

In tale sera ebbe ordine d'andare 
con alquante truppe di linea, ad assa- 
lire In sezione Lepelletier, che si era 
con la maggior energia dichiarata 
contro la Contenzione. In vece d’ob- 
bedire all intimazione di deporre le 
armi, la guardia nazionale si mise in 
«tato di difesa. I commissari della 
t-on tensione ordinarono a Menou 

d impiegare la forza, e le truppe 
statano per dar dentro; ma Menou 
corse dinanzi ad esse, dichiarando 
che avrebbe passato la sua spada a 


(l) L'Intera popolazione di Paria! ora ar . 
"**'*. j! “""O " 1 . Zi fucili e di ioni gli ,1,0. 
rnrnr, d, distruaionc di cui ,i f. aw , u 
di guerra civile e di dnordine, 1 


M K N 21J 

traverso il corpo di chiuaque inco- 
minciasse la zuffa. Fece ritirare !• 
troppe, e la Contenzione ti stimi 
perduta; ma le genti delle sezioni 
non seppero approfittare di tale van- 
B“°“«Parte,che comandava i 
soldati della Convenzione, assalì in 
seguito con audacia; e da tal epoca 
ebbero origine la celebrità e la foT- 
tana di esso generale. Quanto a Me- 
nou fu arrestato e tradotto dinanzi 
ad un consiglio di guerra, che lo as- 
solse onorevolmente. Non si udì più 

parlare diluì fino alla spedizionedi 
b-guto, dove segui Buonaparte co- 
me capo di divisione. Combattè con 
valore durante tutta quella guerra, 
ed ebbe arrivando grande porte nel- 
la presa d Alessandria. Dopo la fuga 
di Buonaparte , sposò la figlia del 
padrone dei bagni di Rosetta, perso- 
naggio ricchissimo; e si sottomise, 
per compiere tale matrimonio, a tut- 

mc L f0r r U ‘ à „ deIk le «® e dl Mao - 

mettoi si fece allora chiamare Abdal- 
iah-Jacopo Menou . L'esercito fran- 
cese essendo in pace coi Turchi * 
co! Mamelucchi, egli ebbe relazioni 
amichevoli con Murad-Boy, capo di 
questi ultimi , il q na l e g U dlede 
sull arrivo e sulle disposizioni degl’ 
Inglesi, degli avvisi di cui non sep- 
pe approfittare. ISJeber essendo stato 
assassinato (giugno i8oo), Menou 
assunse il comando in capo dell eser- 
cito, nel quale la sua qualità di mao- 
mettano, vera o simulata, altri dico- 
no la sua maniera «Tarn ministra re 
gli snscitò dei nemici. Ai zi di mag- 
gio 1801, sedicimila Inglesi, coman- 
dati da Afoercromby, sbarcarono din- 

ania Alessandria; Menon andò ad 
assalirli con vigore ordinario allo 
truppe francesi, ma fa respinto:* 
generali francesi Lannste e Roze fu- 
rono uccisi; Abercromby anch’esso 
perdè la vita (E. A sene no mb r). Gli 
avanzi dell’esercito francese si ritira- 
rono in Alessandria, dove fecero la 
più coraggiosa resistenza. In tale si- 
tuazione scabrosa, le altercazioni di 
Menou con alcuni ufììzUli, « segua- 
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tanica te col generale Rcynìor, di- 
ventarono caldissime: egli fece par- 
tire quest’ultimo per la Francia. Rey- 
iiior vi pubblicò contro di lui diver- 
se scritture violenti, cui la polizia di 
Buonapartc fece portar via. Obbli- 
gato a capitolare, Menou ritornò in 
Francia, e ai presentò agli 8 di mag- 
gio 1802 a Buonaparte, da cui fu ot- 
timamente accolto, ed il quale gli 
diede causa vinta sopra i suoi nemi- 
ci: otto giorni dopo lo creò tribuno, 
poi governatore del Piemonte. Dopo 
«in lungo soggiorno in quel paese, 
dove meritò pressoché generalmente 
la pubblica stima, Menou fu manda- 
to a Venezia per esercitarvi le stesse 
funzioni; ed ivi morì ai i 3 d'ago- 
sto 1810. 

B— v. 

MENOUX(Gii;sepfe dk), gesuita, 
nato a Besanzone, nel 1695 (1), d’u- 
na famiglia di toga, fu ammesso gio- 
vane nella Sorbona, cd incaricato 
venne della direzione in diversi col- 
legi. S’applicò in seguito alla predi- 
cazione, e figurò luminosamente nei 
principali pulpiti della Champagne 
e della Lorena. Essendo stato pre- 
sentato al re Stanislao, s’insinuò nel- 
la grazia di quel monarca, il quale 

10 creò tuo predicatore ordinario, e 
finì con ammetterlo nella sua più 
grande intrinsichezza. Era uomo di 
molto spirito, e pieno di zelo. Per- 
suase al re d’istituire un seminario 
di missioni per la Lorena, e ne fu 
creato primo superiore. Rivedeva le 
opere di queU’eccellente principe, il 
quale gli permetteva di farvi dello 
aggiunte, sovente poco conformi ai 
principj della filosofia del giorno. 
G. G. Rousseau , rispondendo alla 
critica di cui Stanislao aveva onorato 

11 suo famoso Discorso sulle scienze 

0 le arti, riconobbe che era di due 
inani:» Io mi fidai, egli dice, del 

(1) La Francia Muraria del 1769, e 'ulti 

1 biografi che l’hanno seguila, dicono che il {>. 
]H<-iiouic narmi* « Bc*anzoue ai 14 d’ottobre 
wfig 5 , ma si sono Fatte vane inretligaxioni in 
lutti i registri per trovarvi il suo atto ài U4KÌla. 


M E N 

» mio tatto per discernere quello che 
» era del principe, e quello che erti 
» del frate ; e pesando rigorosainen- 
» tc tutte le frasi gesuitiche, notai, 
» cammin facendo, un anacronismo, 
» cui stimai non poter provenire 
« che dal Reverendo <( ( Canfessio- 
» ni.libr. Vili). Voltairo, che allora 
abitava Cirey, volle procurarsi la pro- 
tezione del p. de Menoux; e si formò 
tra essi una relazione che non era 
più sincera dall’im canto che dall’al- 
tro: però che se Voltaire trattava il 
p. de Menoux da falso frate, nel suo 
carteggio segreto, questi non lo ri- 
sparmiava nelle espansioni dell’ in- 
trinsichezza. Il p. de Mcnoux era 
stato creato uno de'primi membri 
deU'accademia di Natici. Nella pub- 
blica sessione dei 20 d'ottobre 1 7G0, 
il conte di Tressan avendo fatto l’e- 
logio della filosofia, il p. de Menoux la 
confutò senza alcun riguardo : il re 
cercò di comporre talo faccenda, ed 
obbligò il conte di Tressan ed il Pa- 
dre ad abbracciarsi ( V. Vescr. della 
Lorena, per Durivai, t. 1. p.a 3 G). Il 
p. de Menoux assunse con calore la 
difesa della società contro i suoi nu- 
merosi nemici: vicno riguardato co- 
me fautore dcU'Occ/italn alla sen- 
tenza dei G d'agosto 1 -jtii ( Avigno- 
ne, 17G2, 2 voi. in 12); o fu desso 
che, col p. Griffct, somministrò 0 
Cerotti i materiali per l 'Apologia 
generale delC istituto dei Gesuiti 
( y. Cerotti ). Rinunziò nel 1 7G5 
all’ impiego di superiore delle missio- 
ni, c mori a Notici ai 6 di febbrajo 
1766, (lochi giorni prima dell’augu- 
sto suo protettore (F. Stanislao). 
Era membro dell’ accademia della 
Rocclla e dogli Arcadi di Roma. Le 
sue opero sono.: Nozioni filosofiche 
delle verità fondamentali della Re- 
ligione, opera didattica d'un ordine 
nuovo, settima edizione, riveduta e 
corretta, Nanci, 1758, in 8.vo. Tale 
opera era da prima comparsa col ti- 
tolo di Disfida generale all'incre- 
dulità : ve ne ha poche, dice Fréron , 
dì sì metodiche, di sì chiare, di sì 
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precise, di ti conseguenti (Ann. let- 
terario, 1768, tom. VI ) — Discor- 
si nella raccolta dell'accademia di 
Cianci: quello .che proferì per la sua 
recezione fu tradotto in italiano, per 
ordine del papa Benedetto XLV (l). 
Si distinguono altresì quelli che fece 
sulla fondazione della biblioteca pub- 
libra di'Nanci ( ■ 70 1 ), c sulla storia 
( * 753 ). Quest’ultimo discorso è pie- 
no di spirito, di calore, di nobiltà, 
d’ imagini e d’idee (Ann. leller . , 
1753, toni. VI). Si credo di potergli 
attribuire un poema latino di cui 1’ 
argomento è l’uccellare col palino- 
ne (1), Aucupium, carmen , auctore 
P. X M. S. J. sacerdote , inserito 
nel quarto volume dei Poemata di- 
dascalica (f. su tale raccolta l’art. 
U’Olivkt). E senza dubbio un'opera 
della sua giovontù, ma s' ignora se 
lesse già stata stampata. — Mknolx 
(B runo Melchiorre ne), gesuita, nato 
a Mouthier- Haute- Pierre, podeste- 
ria di Ornans, è autore di un poema 
intitolato: Speculimi (lo specchio), 
Lione, 1719, in 8.vo. 

W— s. 

MENTEL (Giovann-i) o MEN- 
TELIN, il più antico stampatore di 
Strasburgo, nacque in essa città, o 
ne’ dintorni, verso l'anno 1410, di 
oscura famigba ( 3 ). Si cercò di attri- 
buirgli l' invenzione della stampa; 
ina tale opinione fu solidamente con- 
futata dal dotto Schoepllin, in una 
Dissertazione speciale (Meni, dell' 
accad. delle iscriz., tomo XVII), o 
nelle sue Pindiciae tj-pographicae. 

(1) U p, de M-ivjujt «risse al papa, che 
tiara iraducrndo in francete il di Ini Trattato 
galla canoni staziona dS Santi, e ne ottenne un 
buon henefisio pr| suo seminario ; ma la irudu- 
siouc non fu mai finita. 

(a) Un altro gesuita della Franca -Contea 
aveva già trattato Io slnsso argomento; è desso 
il p. Giampietro Garnicr, sul quale non si ha 
potuto raccòrrò alcuna notiiia. 11 tuo po^ma h 
intitolato: Pipatio siva mentita* aucupium no- 
ctuae, Lione, 1720, in B.vo, di aa pagine. 

( 3 ) Lambitici dice che fa originario di 
ftchrlnudt, e che fermb stanca a Strasburgo 
nel 1440 (Origina della stampa, t. I, pag. a 53 
a susseg.). 
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In un registro della città di Stras- 
burgo , dell'anno i44?> Mentel « 
qualificato Crisografo , cioè miniato- 
re di stampe; egli ottonile, il mede- 
simo auno, lettere di cittadinanza, 
e fu ammesso nella corporazioue de’ 
pittori. Si crede che iniziato fosse 
nella tipografìa dallo stesso Guttcm- 
kerg; ma non è per anche determi- 
nata l'epoca in cui egli incominciò 
ad esercitare tale arte. La Cronaca 
pubblicata a Buina, nel I /, 7 4 , da Fi- 
lippo di Lignamine, dice, all'anno 
i 458 , che G. Mentebn, abile tipo- 
grafo, stampava oltre a trecento lo- 
gli al giorno (V. Vindice del p. Lai- 
re, t. I , p. 3 l e 3 go). Mentel, coinè 
gli altri stampatori di Strasburgo, 
nou metteva nè nome nè data alle 
sue stampe, al line di farle credere 
manoscritti che in quel tempo si 
vendevano a prezzi eccessivi. Seboop- 
llin tiene siccome uscita dai suoi tor- 
chi, una Bibbia in tedesco, che si 
crede del ■ 4GG; ma la prima opera 
pubblicata cou data da tale artista 
è lo Speculurn di Vincenzo di Bcati- 
vais, ilei 1743 (y. Vincenzo). Per 
altro uon si può mettere in dubbio 
ch'egli avesse una stamperia in pie- 
na attività più anni prima. Nel i486, 
egli godeva già di una fortuna con- 
siderabile, frutto del suo commer- 
cio; ed il medesimo anno, l'impera- 
tore F’oderico IV spedir gli foce let- 
tere di nobiltà. Ciac. Mentel, sog- 
getto dell'articolo seguente, preten- 
de che esse accordate gb fossero sic- 
come inventore della stampa, c che, 
altronde, il principe non facesse ebo 
riunovclLire l'antico scudo della fa- 
miglia. Tale doppia asserzione è del 
pari mal fondata, siccome è facile di 
convincersene leggendo lo scritto, 
che pubblicato venne da Schoepflin. 
Mentel morì nel 1478, e fu sepolto 
nella cattedrale di Strasburgo. 

W— s. 

MENTEL (Giacomo), dotto mo- 
dico, nato a Ckatcau-Tkierri, nel 
i 5 g) , pretese di discendere dallo 
stampatore di tale nome (y. l'arlica- 
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10 precedente), e cercò in consdgiicn- 
2a di far risaltare lo splendore dell’ 
origine sua. Nel iG 3 i fu dottorato 
dalla facoltà di Parigi, e diede pub- 
bliche lezioni di anatomia, scienza 
sita quale si applicò sempre con ar- 
dore (i). Coltivara in pari tempo la 
letteratura, e contava nomini istrut- 
tissimi nel numero degli amici suoi. 
IYnbate di Maroltes dice che Mentel 
era mirabilmente versato nella co- 
gnizione di tutti i bei libri di che 
era composta la numerosa sua biblio- 
teca, e del pari negl’ importantissi- 
mi segreti della grande arte «li cui 
faceva professione (Micm. t. II, p. 
2 1 7, ed. di Goujet). Mentri mori a 
Parigi nel 1G71. Già da lungo tem- 
po era ammalato. Grido Patin parla 
del suo male in nna lettera a Fal- 
conet, in data del dì a8 di agosto 
del 1G69 ( Leti, di Patin, tomo III, 
p. 321 , ed. del 1707); edaggiunge: 
« Egli è miglior medico che uomo e- 
loqucnte u . Mentri non è noto oggi- 
giorno che pei due scritti cui jmh- 
blicò sulforiginc della stampa: I. 
llrevis excursus de loco, lem/tore 
claulhore inventionis trpograpliiae, 
Parigi, 1644, in 4 -to. Egli non pose 

11 suo nome in si fatta opera, che in 
quel tempo alcune persone attribui- 
rono allo stampatore Vitré; ma se 
ne conserva nella biblioteca del Ile 
di Francia un esemplare, pieno di 
note e di aggiunte scritte dalla ma- 
no di Mentri ; nè più si dubita eh’ 
ci non ne sia il vero autore. Wolf 
inserì tale operetta ne’ Monumenta 
trpographica, tomoli, p. 197, con le 
aggiunte, di cui ottenuto aveva una 
copia; II De vera tjpographiae ori- 
gine, Paraencsis, ivi, i 65 o, in 4 -to. 
Tale dissertazione ò indiritta a Ma- 
linkrot, il quale aveva dimostrato 
come di tutte le città che contendo- 
no l'una all’altra l’onore di essere 
state la culla della stampa, Magonza 

(1) Se »i crede ad HÉnanlt, medico di 
Jlnueu, Menici osservato aveTa fino dal fa uno 1639, 
il *erl micio del chilo in un rane ( Vedi il Di - 
£s'b». di mti. di Eluv, vece ffljtNTfcl-) 
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univa più titoli in suo favore (V- 
M alinkbot). Mentri s’ingegnò per 
lo contrario di far prevalere i diritti 
di Strasburgo, appoggiando il suo 
parere ad un passo di una vecchia 
cronaca tedesca, da cui risalterebbe 
che G. Mentri o Mcntclin inventò 
la stampa a Strasburgo nel i 44 °- 
Aggiunge che l’inventore parteci- 
pò il suo segreto a Giovanni Gens- 
llcisch, suo servo, il quale lo rivelò 
a Guttemberg, e elio i due soci ri- 
fuggirono a IH agonza. Ma Scliocp- 
flin dimostrò che Gensflaisch e Gut- 
temberg non sono che la medesima 
persona ; che Guttemberg era di fa- 
miglia nobile, nè potè, per conse- 
guente, essere servo di Mentel; e 
per ultimo , che Mentel era stato 
istruito de’ metodi dell’arte tipogra- 
fica da Guttemberg ne’ primi suoi 
anni. Nondimeno spogliando 'Men- 
tri dell’onore di tale mirabile inven- 
zione, ba raffermato i diritti della 
città di Strnsburgo a considerarsi 
siccome la culla della stampa, pro- 
vando non essere iuverisimilc che 
Guttemberg fatti vi avesse i primi 
saggi dell’arte sua ( P . Glttembehc, 
c bendi’ pri-ia). \V rifiliseli del pari 
lo scritto di che abbiamo parlato, ne’ 
Monumenta t) posraph ira (tomo II, 
p. 240» e T ' aggiunse delle noie di 
Mentri, sull’origine della stampa e 
su i principali stampatori, tratte da 
nn manoscritto della biblioteca del 
Re di Francia. Siccome medico, Gia- 
como Mentel ha scritto: I. Cralia- 
rum actio habita die auspicali do- 
cloratus, Parigi, i 63 a, in 8.vo; II 
De epicrasi disserta tio, ivi, 1642, 
in 8.vu; III Epistola ad Pecque- 
tum , de nova illius cìijli seceden - 
tis a lactibus receptaculo ; alia de 
hepalis notatione, ivi, iG 5 i, in 4-to , 
c lasciò manoscritta: Adversaria de 
medicis Parisiensibus, opera che si 
dice curiosissima (V. il Dizion. di 
medicina di Eloy). Mentel fece al- 
tresì una traduzione in latino del 
Trattalo d’Ipsiclcdi Alessandria, in- 
titolato; Anaphoricus sire de asceti- 
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iftitttbus, cui pnbblicd col teslo grC- 
co, Parigi, 1607, in 4 -to: tale ope- 
retta, rarissima, si unisce per solito 
al trattato di Kliodoro, De opticis, 
pubblicato da Bartholin, amico di 
Ciac. Mentel. — Una Lettera al p. 
Labbe, stampata in fronte al suo elo J 
gio cronologico di Galeno (V. L*n- 
tn>); — e finalmente, AìKcdotox ex 
Petronii Arbitri satrricone fram- 
mentimi ; praejixo judicio de styli 
radane ipsitts cum conjecturis, Pa- 
rigi, 16G4, in 8.vo. Menici vi si na- 
scose sotto il nome di Jo. Caini Ti- 
lebomcnus {V. il I)iz. degli anoni- 
mi di Barbier, num. 1 1 1 40). 

W— s. 

MENTELLE ( E imo ), geogra- 
fo, nato a Parigi, il dì 1 1 di ottobre 
del 1 780, studiò nel collegio di Bean- 
vais, in cui godeva una pensione, e 
dove Crevier fu suo professore. Ot- 
tenne in progresso un tenue impie- 
go negli appalti, e, come tanti altri 
giovani, fece de’ versi ed opere tea- 
trali. L’Almanacco dolio Muse, il 
Mercurio di Francia, ed altre rac- 
colte di tale genere, contengono i 
6uoi saggi poetici di cui non citere- 
mo che tìalon nelt Inferno, poema 
in sei canti, ad imitazione di quello 
di Zaccaria, poeta tedesco. In alcu- 
ni de’ teatri minori rappresentati 
furono, dicesi, i suoi drammi, di cui 
non si conoscono neppure i nomi, 
tranne V/ntcndcnlc supposto, com- 
media in prosa, che rappresentata 
vennp otto volto sul teatro Beaujo- 
lais. E notato pure ne’ dizionnij bi- 
bliografici, che Mcntelle compose, 
con Dea Essarts, ima commedia in- 
titolata : L' Amore liberatore. Avve- 
dutosi probabilmente che tali deboli 
saggi perder gli facevano un tempo 
che essere doveva impiegato in oc- 
cupazioni più solide, si applicò on- 
ninamente allo studio combinato 
della geografia e della storia , per 
le quali aveva un genio particolare, 
c cui studiò da quel momento fino 
alla sua vecchiaia. Poi che pubblica- 
to egli ebbe, nel 1758, i suoi Eie- 
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menti di geografia, fu fatto, nel 
1 760, professore di tale scienza non 
che di storia, nella Scuola militare. 
I lavori di Itnache sulla geografia fi- 
sica concepir fecero aMentcllc l'idea 
di costruire un globo che rappre- 
sentasse ad un tempo le divisioni 
naturali c politiche della Terra. Per 
ottenere tale doppio scopo, l’inven- 
tore proponeva di segnare, su di un 
globo ordinario, di tre piedi di dia- 
metro, tutte le parti della geografia 
politica, c di adattare, nella superfi- 
cie di tale globo, due calotte divise 
in compartimenti, rappresentanti in 
rilievo tutte le ineguaglianze di su- 
perficie de’ continenti, le catene di 
monti, i bacini, cc. Allorché si to- 
glievano si fatti compartimenti, si 
trovava la geografia politica. Tale 
progetto fu sottoposto al re che ne 
ordinò 1’ esecuzione : ma, quantun- 
que il nuovo globo fosse stato co- 
struito pel re, Luigi XVI il fece 
mettere a disposizione dell’ autore 
perchè ne usasse nelle sue lezioni; 
e Mentelle vi aggiunse da poi altri 
compartimenti che indicavano le 
parti della geografia antica. Si crede 
chetale opera curiosa' attualmente 
esista nel guardaroba della corona. 
Siccome la rivoluzione fece soppri-’ 
mere la Scuola militare , Mcntelle 
sulle prime diede lezioni in casa: 
chiamato venne in seguito, con Bua- 
che, nelle scnolc centrali, indi nella 
scuola normale, in cui le sue lezio- 
ni, comprendendo un metodo trop- 
po largo, invasero la giurisdizione 
di quelle dei Lagrange, dei Laplace 
c deoli Hauy. Tali invasioni espose- 
ro Mcntelle a critiche che l’afilisscro 
ed il persuasero a ristringersi nella 
scienza cui doveva insegnare. Ei fu 
compreso nel nnmero de’ dotti ai 
quali un decreto della Convenzione 
nazionale accordò, nel 1795, inco- 
raggiamenti pecuniarj. Le sue lezio- 
ni acquistato gli avevano un certo 
grido; perciò venne ammesso nell’ 
Istituto nazionale, fino dalla prima 
conformazione di quel dotto corpo. 
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Poi rlie professato egli ebbe la geo- 
grafia per quasi cinquanta anni, ot- 
tenne di ritirarsi con pensione ; ma 
ciò non tolse che continuasse a colti- 
vare tale scienza, di cui formato ave- 
va 1' abituale sua occupazione, c sul- 
la quale facilmente scrivova de’ vo- 
lumi. I sovvertimenti degli stali re- 
so avevano quasi inutili le vecchie 
sue opere; Mantelle fu sollecito ad 
adattare la geografia, cd anche la 
storia, alle rivoluzioni che erano av- 
venute. Dopo il t-attato di Amiens, 
sperò che la geografia politica piu 
non avrebbe provata che una lie- 
vissima modificazione, e che rima- 
sto sarebbe fermo Cordine geograr 
fico, del pari che C ordine crono- 
logico ( 1 ) ; per altro non andò gua- 
ri che vide cambiarsi tale ordine: 
si provò di nuovo a comporre un 
corso di geografia secondo lo stato di 
allora; ma l'opera sua non era ter- 
minata, che già nuovi sovvertimen- 
ti tolsero ancora a tali priucipj la lo- 
ro utilità principale. iNell’ ottobre 
del > 8 1 3 ei pubblicò l’ultima sua 
opera, dedicata alla gioventù, di cui 
all’ istruziom; , egli dice, l’autore, 
durante la lunga sua vita, si ascris- 
se a fortuna di contribuire. Per l’in- 
•egnameuto di fatto Mantelle pub- 
blicò La maggior parte delle sue com- 
pilazioni, più o menu estese, che 
servirono con non poco profitto al- 
1! istruzione pubblica e particolare . 
Deve rammaricare come un uomo 
che inalzarsi poteva al grado do’ 
primi geografi dell’ Europa, perdu- 
to abbia latito tempo a comporre de* 
libri elementari di ogni fatta, assun- 
ti di cui l’idea conveniva meglio ad 
un libraio speculatore che ad un ve- 
ro dotto. Per mala sorto mancava a 
Mantelle la cognizione delle liugue 
straniere , senza la quale c quasi 
impossibile di divenire buon geo- 
grafo: forse altresì non fu mai in 
una situazione tanto fortunata da es- 
care dispensato di rimaneggiare sem- 

( r J Prdsuqas 4ol suo corso Ji Coeno^ralU. 
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prc gli clementi della sua scienze 
favorita. Lo conosceva anch'egli che 
la sua fama soffrir doveva da tanti 
lavori da nulla e fatti in fretta; ed 
esortava i suoi allievi, di cui i pro- 
gressi f allegravano, a non tenere la 
via da lui calcata, allorché potevano 
porre il piede nelle orme dei d’An- 
ville, dei Gosselliu, ec. Ei volentieri 
ti associava tutti quelli che potevano 
secondarlo rie' suoi assuuti Ictterarj; 
c quantunque taluni, essendogli su- 
periori , obbliar facessero la sua co- 
opcrazione, non ne mostrava alcuna 
invidia. Mcntcllc ha per lo meno il 
merito di aver contribuito a diffon- 
dere in parte il genio degli studj 
geografici, c cercato di combinare 
tale scienza con la storia; ma si de- 
ve rimproverargli che troppo facil- 
mente trascorso sia in opinioni di 
circostanze, e che abbia inserito, ne’ 
libri destinati alla gioventù, le più 
coudau nevati asserzioni: per esem- 
pio, allorché, uel suo Ristretto di 
storia universale, tratta Gesù Cristo 
da impostore; cd allorché nelle sue 
opere susseguenti parla de’ governi 
c de’pppoli, siccome ne parlavano le 
gazzette di quo’ tempi, cioè, no’ più 
ridicoli termini. Dopo la restaura- 
zione avvenuta nel j8i 4. Mantello 
fatto vanne, dal re, membro della Le- 
gione d’onòre; distinzione ricusata- 
gli costantemente da Ruonaparle , 
quantunque cessato ci non avesse di 
lodarlo ne'suoi scritti. Fu sottoposto* 
in età di scttantacinquo anni, all’ope- 
razione della pietra, senza che me- 
nomata in lui si fosse, durante tale 
crudele malattia, l'abituale serenità 
dell'anima sua. Anzi immediatamen- 
te dopo l'operazione, espresse, in 
una quartina improvvisata, la sua 
riconoscenza verso il medico. Quan- 
do fu guarito, sposò la figlia del con- 
te di Lanoue, ripigliò i suoi lavori 
geografici, c li continuò fino alla sua 
morte, che avvenne il di z8 di de- 
ceipbrc del i8i5. Diceva tuttavia, 
verso la fino della sua vita, che il 
giorno principiava per lui a tre oro 
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«lui mattino. Mentelle fu quegli clic 
ammetter fece dall'Istituto l’uso di 
celebrare i funerali de'suoi membri 
a spese di tale dotta corporazione; 
Barbio du Bocage recitò tm discorso 
sulla sua tomba. Fu composto il suo 
elogio dal segretario perpetuo del- 
l’accademia delle iscrizioni, per es- 
sere letto nella pubblica tornata del 
1819, ma recitato non renne per 
mancanza di tempo. Il dott. Larcbc, 
clic assistito l’aveva negli ultimi suoi 
momenti, foce inserire un raggua- 
glio della sua vita nel Magazzino 
enciclop. del 1816 ( t, 35 g). INon ci 
rimane più ebe a porre qui l'elenco 
delle opere di Mentelle: I. Lettera 
,1 d un signore straniero intorno al- 
le opere periodiche, 1 707, in 1»; 
II Manuale geografico, 1761, in 
12; III Elementi della storia ro- 
mana, con carte, 1788, in 1 1 , ri- 
stampati noi 1774. In tali clementi 
egli dà il pripio esempio del metodo 
di unire e far procedere insieme la 
storia c la geografìa; IV La Geo- 
grafia compendiata della Grecia 
antica, «77», in 8.vo; V Aneddoti 
orientali, 1 773, 2 voi. in 8.vo, che 
tanno parte della raccolta 
neddoli di varj popoli; VI 
to della Sfera, 1778, in 12, in cui 
espone gli clementi del metodo ebe 
lia esteso nella sua Cosmografia ; 
VII Geografia comparala o Espo- 
sizione della Geografia antica e 
moderna, 1778 ed au.'susseg. , 7 voi. 
in 8.vo, opera considerabile ma ri- 
masta imperfetta: non comparvero 
di essa che i preliminari, il Porto- 
gallo, la Spagna, l'Italia e la Tur- 
chia di Europa ; ciascuna parte ò 
corredata di una raccolta di carte; 
Vili Cosmografia elemcntare,t 781, 
in 8.vo; terza ediz. , 1799. Lo ligure 
di tale opera sono bene intagliate, e 
mostrano, fra le altre cose, la gran- 
dezza rispettiva dc'piancli secondo 
il nostro sistema, in maniera supe- 
riore a quanto v’era intorno a ciò 
ne’libri elementari in francese. Il 
testo del libro contiene altronde, su 
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di alcune regioni dell'Africa, dei 
particolari assolutamente nuovi; IX 
Scelta di letture geografiche e sto- 
riche, 1788-84, 8 voi. in 8.vo. Di 
tutte le opere di Mentelle questa è 
quella che si ù conservata di mag- 
giore utilità: v'hanno in essa dei 
buoni 6imti de' viaggiatori più re- 
ccnti, posti per ordine geografico, 
con ottime carte, ed un numero con- 
siderabile non poco di particolari af- 
fatto nuovi, tratti da viaggi inediti; 
X Elementi di geografia ad uso 
de' principianti, 1783, in 8.vo; XI 
Metodo breve e facile per impara- 
re agevolmente c tenere a memoria 
senza difficoltà la nuova geografia 
della Francia, 1791, io o.vo; XII 
La Geografia insegnata mediante 
un nuovo metodo, o Applicazione 
della sintesi allo studio della geo- 
grafia, 1795, in 8.vo; terza ediz., 
1 799. Sì fatta opera ammessa venne 
fra i libri classici ; e la terza edizio- 
ne comparvo cou approvazione del 
consiglio d’ istruzione . Il metodo 
dell'autore è non poco ingegnoso: 
dopo di avere esposta la maniera di 
indicare i quattro punti cardinali, u 
la posizione di un luogo sopra una 
carta geografica, mostra successiva- 
mente al suo scolare la città di Bour- 
ges, il dipartimento dello Cher, i 
quattro o cinque dipartimenti cho 
vi confinano, indi quelli che sono 
alquanto più lontani ; c finalmente 
tutta la Francia, l'Europa, ec., pas- 
sando sempre dal paese conosciuto 
al non conosciuto, ma sempre con la 
medesima scala. Gli autori del Por- 
tafogli de' fanciulli ( F. A. S. Leb- 
i.oisd), perfezionarono ancora tale 
metodo; ed il loro lavoro, troppo 
poco conosciuto, ò forse quanto v’hu 
di meglio in tale genere; XIII Es- 
posizione delle lesioni di geogra- 
fia, 1797; XIV Considerazioni sul- 
l’Istruzione pubblica, 1797, in 8.vo; 
XV Ristretto della storia degli E- 
brei fino alla presa di Gerusa- 

lemme, 1798, in 12. Sì fatto libro, 
giustamente obbliato, si risente dei 
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principi dell’ epoca ìri cui compar- 
ve; XVI Corso corrqiiuto di cosmo- 
grafia, di cronologia, di geografa, 
non che di storia antica e moder- 
na, 1801, 3 voi. in 8.vo, di cui l’ul- 
timo fu pubblicato pur anche sepa- 
ratamente col titolo di Geografa 
storica, fisica, statistica e topogra- 
fica della Francia . L’ autore del 
presente articolo ha ora rifatto tale 
volume per una nuova edizione ; 

XVII Ristretto della Storia uni- 
versale durante i primi dieci seco- 
li dell'era volgare, 1801, in 1 a ; 

XVIII Ristretto della Storia di 
Francia ...... fino all'anno IX della 

Repubblica, 1801, in 1»; XIX Cor- 
so di storia, anno secondo, che fa 
seguito al corso di Cosmografia, ec., 
1802, in 8.vo; XX Compendio ele- 
mentare della Geografia antica e 
moderna, 1804, 2 volumi, in 8.vo; 
XXI Quadro sincronico de'princi- 
pali eventi della storia antica c 
moderna, 1804, in foglio, con una 
spiegazione, in 8 vo; XXII Eserci- 
zi cronologici c storici, un volume, 
in 13; XXIII Geografìa classica 
ed elementare, parte elementare e 
parte antica (la parte moderna non 
comparve), 2 volumi, in 8.vo, 1 8 1 3 . 
Rulla prima parte l’autore inserì una 
Memoria, letta all’Istituto, sull'cgat- 
tezaa con cui conviene procedere 
nell’ortografia do' nomi geografici, 
Quantunque breve ed alquanto su- 
perficiale, tale scritto contiene, per 
l’ortografia de’nomi di luogo, i prin- 
cipi pili sicuri, quelli usati da' ci’An- 
villc in tutte le sue carte, quantun- 
que non si trovino uniti in alcuna 
delle opero di esso grande geografo, 
Mentelle compose, per l’Enciclope- 
dia metodica, il Dizionario della 
geografia antica, 3 volumi, in 4 to. 
Pubblicò, in società con Chanlaire, 
un Atlante universale, in 170 car- 
te; un Atlante elementare, in 3 G 
carte; e l ' Atlante de' principianti, 
in 4-to, con una descrizione, in 4-to 
cd in 12. I ," Atlante universale non 
essendo composto che di piccioli fo- 
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gii, è meno purticolarizzato chequel- 
lo di Roberto di Vaugondy; ma è 
notabile per le carte particolari del- 
la geografia fisica di ciascun paese ; 
e la carta di Spagna (non che di 
Portogallo), in 9 fogli, cui contiene, 
è tuttora la migliore che sia com- 
parsa in Francia. Mentelle aggiunta 
avevo, nelle prime distribuzioni, le 

F iante delle otto principali città dcl- 
Europa sulla medesima scala. Ta- 
le utile raccolta non fu continuata. 
Mentelle compose le carte per la Mo- 
narchia prussiana di Mirabeau ; 
quelle per le Lezioni della storia, 
dell’abntc Gerard, ec. Compilò, in 
società con Malte- Brun, la Geogra- 
fia universale, Parigi, i 8 o 3 -i 8 o 4 , 
in 16 voi. in 8.vo, cd un atlante. 
Scrisse le note storiche e geografi- 
che che la traduzione corredano di 
Omero, fatta da Gin ; e degli scritti 
per la Biblioteca Francese di Pou- 
gens, per gli Annali de' viaggi di 
Malte- Brun, per \a Biografia uni- 
versale, ec. Il Magazzino enciclo- 
pedico contiene parecchie coso cui 
lette aveva nell’lstitnto e nel Lioeo. 
Rolla raccolta deU’Istituto bevvi una 
sua Memoria sulla posizione di al- 
cuni luoghi e di alcuni fiumi nel- 
l' estensione dell Argolide (Se. M. 
e Poi., tomo III, Mem., p. 4G7), ec. 
Alcune delle sue opere tradotte fu- 
rono in tedesco. Il dottore Larcher 
annunziò, nel 1816, nella sua Noti- 
zia, che Jacquelin raccoglieva ed 
era per pubblicare le poesie fugge- 
voli di Mentelle ; ma tale raccolta 
non comparve pur anche. Le sue 
Lezioni sulla geografia fisica fanno 
parte delle lezioni stenografiche del- 
la scuola normale. 

D — 0. 

MENTORE, cisellatore greco, di 
cni la fama superò quella di Mis e 
di Acagratc, deve essere stato loro 
contemporanco, però che i poeti e 
gli storici ricordano insieme i loro 
lavori, e celebrano traiti i loro ta- 
lenti. Essi artisti appartennero al 
bel secolo di Pericle ; c Mis fu quel- 
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Io che eiscllò, secondo i disegni di 
Parrasio, liglio di Evcnore, il com- 
battimento dc’Centauri contro i La- 
piti, c gli altri ornati dello scudo 
della Minerva Poliadc, cui Fidia 
fatta aveva in bronzo per gli Ate- 
niesi. I più bei lavori di Mentore 
dedicati venivano agli dei} e Plinio 
afferma che tale artista dai suoi va- 
si, collocati nc’templi di Diana in 
Efeso e di Giove Capitolino, minor 
onore non. raccoglieva, che dal Giove 
Olimpio derivato non era a Fidia. 
Allorché i Romani conquistarono, e 
seppero prezzare i capolavori dell’ 
arte de'Crcci, i vasi ciscllati o sol- 
tanto ornati da Mentore divennero 
di un prezzo inestimabile, c som- 
mamente rari. Lucio Crasso compe- 
rò, per cento sesterzi, due coppe ci- 
sellatc da Mentore; ma confessava 
che arrossito avrebbe di servirsi di 
arredi tanto preziosi. Cicerone rim- 
provera a Verre che possedesso due 
vasi celebri di tale artista, conosciu- 
ti col nome di vasi eracleensi. Var- 
rone si vautava di possedere una fi- 
gura di bronzo attribuita a Mento- 
re. Properzio, Giovenale e Marzia- 
le si piacciono di descrivere i suoi 
lavori di oreficeria, non che quelli 
di Mis. Pare che i più fossero di ar- 
gento; Mentore cisellò specialmen- 
te quattro capolavori che più non 
esistevano ai tempi di Plinio, in 
conseguenza degl’incendj del tem- 
pio di Diana o del Campidoglio: 
sembra per lo contrario, che nella 
medesima epoca si ammirassero tut- 
tavia, nell'isola di Rodi, le scolturc 
risoliate da Mis, da Boato c da Aca- 

S rate; si vedevano, a Lindes, una 
linerva di Boeto; a Rodi, nel tem- 
pio di Bacco, delle Baccauli e dei 
Centauri ciscllati su delle coppe da 
Arragatc; e per ultimo un Sileno c 
degli Amori, di Mis. 

L— S“— E. 

MENTZEL (Cristiano), medi- 
co, nato, nel 1622, a Furstenvvald, 
nella marca di Urandeburgo, termi- 
nò gli studj suoi Icltcrarj nel coile- 


MEN ,37 

gio di Joachimg, e frequentò lo uni- 
versità di Franclbrt e di Kouigg- 
berg, dove si applicò specialmente 
alla medicina cd alla botanica. In 
seguito accompagnò Creitzio, invia- 
to ambasciatore presso al re di Polo- 
nia, ed approfittò del suo soggiorno 
in tale regione oude studiarne le 
produzioni naturali. Ritornato in 
Prussia, andò a Danzi» presso a 
Rau , valente gramatico, e vi di- 
morò un anno. Visitò in seguito L’ 
Olanda, la Spagna, Malta, Candia, 
non che tutta l'Italia, ed ottenne a 
Padova, nel it> 54 , la laurea dottorale. 
Fatto primo medico dell’elettore di 
Brancleburgo , esercitò tale uilìaio 
lino al 1G88, epoca in cui sollecitò 
di ritirarsi oude attendere allo stu- 
dio della lÌDgun chineso, nella qua- 
le fece progressi notabili per quel 
tempo , principalmente mediunta 
lezioni cui gli diede il p. Couplet. 
Ottenuto egli aveva dall’ elettore, 
che osso missionario chiamato ibsse 
por tale effetto a Berlino. Mentzel 
mori in essa città, il giorno 17 di 
gennajo del 1701. Fu uomo laborio- 
sissimo; era stato ammesso membra 
dell’accademia de'Curiosi della na- 
tura, col nome di Apollo, e ciò è 
prova dell'idea che concepita si era 
de'siioi talenti. Egli scrisse: L Cala- 
logus planlarum circa Gedanum 
(Danzica) sponte nascentium, 1649, 
in 4 .to ; li Lapis Bononicnsis in ob- 
scuro lucens , collatus cum phos- 
plioro hermelico Clir. Adolph. Dal- 
duini , Bilefcld , 1C75, in iz; III 
Index nominum planlarum multi- 
linguis , cc. Berlino, 1C82, in foglio, 
con 1 3 tavole, ristampato nel 1 G96 ; 
e con aggiunto col seguente titolo: 
Lexicon planlarum polj-gloUon uni- 
versale, ivi, 1715, in foglio. Quest* 
ultima edizione è tuttora ricercata ; 
IV tìrevis Sinensium clironologia, 
eie. (in tedesco), ivi, 1896, in 4-to, 
tratta dal libro classico intitolato 
Sino eul luti. I nomi degl’impera- 
tori della China sono in chineso; 
ed è la prima tavola che tu tale ge- 
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nere sia stata pubblicata in Etirnpa : 
nel essa susseguita uu sunto dcll’am- 
basciata d’Isbrand alla China (nel 
iflt)3-95). Quattro Osservazioni nel- 
le Misceli, acad. curios., di cui una 
sulla radice Jin. Sene (Dee. 2, ann. 
5 , osserr. 3 g); VI Silloge minutia- 
rum lexici sinici latino-sinico-cha- 
racterislici, Norimberga, i 685 , iu 
/,.to, di / f o 3 G pàgine non numerate. 
T. Sig. Bayer, che veduto aveva un’ 
edizione di tale picciolo vocabolario 
latino-chinese, fatta dai Gesuiti di 
Peking, in carta rossa, sospettò che 
Mentasi avesse copiato sì fatto origi- 
nala, e dissimulata 1' obbligazione 
sua verso i missionarj. K possibile 
altresì che i missionarj abbiano ri- 
stampato il vocabolario di Mcntzel, 
che, per vero, ciò non meritava, pe- 
rò che non é che un catalogo di vo- 
ci, tolte le più dal monumento di 
Si-’an-Fu (Vedi Progetto di un Oi- 
zion. chinese di Abele Remusat , 
pag. 6); VII Jcones arborum,fru- 
cluum et herbarum cxoticarum , 
Leida, s. d. in 4 -to, libro contenente 
80 tavole. Mentzel preparò un'edi- 
zione della Storia naturale del Pro- 
sile, 4 voL in foglio, con molti dise- 
gni fatti a spese del .principe Mau- 
rizio di Nassati. Lasciò diversi ma- 
noscritti conservati nella biblioteca 
reale di Berlino, e di cui sembrereb- 
be che i titoli indicassero opere im- 
portanti: Clavis sinica ad Sinen- 
siurn scripturam et pronunciatio- 
nem mandaritticam 124 tabulis ac- 
curate scriplis praesentata, ec. (1 ); 
— Specimen laici sinici et gram- 
maticae inslitutio: è, secondo quanto 
dice de Murr, il Danet voltato in 
chinese; — Hi storia regum Sinen- 
sium, ec. io volumi in foglio; — Bo- 
tanica Japonica, 2 volumi in fogl. 
Preparati egli aveva i materiali di 

(i) S\ conosce, di tale manovrino, una 
copi» clic appartenne allo stesso Menile!, ed ora 
esiste nella biblioteca pubblica di Ginevra. So- 
nebicr che la descrisse ( CataL ragion-ito , pa- 
gina 216), aggiunge che la profila primi. .lica 
fu stampata a Berlina, presso a SalfclcL 
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Un dizionario chinese, tagliando <1 
pezzi un esemplare del dizionario 
Tseu-wei, cui incollò su carta bian- 
ca, per aggiungervi le spiegazioni 
in latino, a misura che se le poteva 
procurare. Tale opera empie nove 
volumi in foglio; ma quanto ai ca- 
ratteri tradotti che vi si scontrano, 
dice Montucci, 

Apportili roti 1 ionio to porgile patto. 

— Giovanni Cristiano Msntzel , 
suo figlio, morto nel 1718, avendo 
il titolo di medico del re di Prussia, 
lasciò alcune Osservazioni, stampa- 
te nelle Memorie dell accademia, 
de'curiosi della natura. 

W— s. 

MENTZER. V. Fischimi. 

MENTSCHIKOFF (Il principe* 
Alessandro Danilovitch ), Russo 
famosa per la singolarità della mia 
fortuna, usci dalle ultime classi del- 
la società. La sua nascita i coperta 
di un velo cui gli storici non riusci- 
rono ad alzare totalmente : questa 
sola cosa è certa eh’ egli nacqui - a 
Mosca nel <G^ 4 - Alcuni dicono cho 
fu figlio d' un cameriere ed altri di 
un pasticciere. Piacque allo czarPie- 
trol. per l'aperta sua fisonotnia, per 
le vivaci sue risposte, e per alcuno 
buffonerie. Il principe gli fóce dare 
dc’maestri; l'allievo imparò le bri- 
glie, s'istruì negliafifari e nella mili- 
zia, c si rese presto necessario all’im- 
peratore. Ad esempio suo, fu crude- 
le; ed in tempo dell’orribile strage 
degli Strclitzi ribelli (1G98), si van- 
tò di avere abbattuto ,■ pili destra- 
mente degli altri signori, un nume- 
ro più grande di teste ( P. Pietro Ih 
Egli non era allora che semplice luo- 
gotenente india compagnia de’ boni - 
liardicri, di cui Pietro era capitano. 
Si segnalò, nel 1702, nell'assedio di 
Schlusselburg ; e poi che fu presa 
tale città, creato ne venne governa- 
tore. L’anno susseguente, interven- 
ne all'assedio di Nicuschantz, picei •- 
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ta città, sulle mine della quale è in- 
alzato Pietroburgo; e come fini la 
campagna ottenne, il giorno mede- 
simo iti cui lo assunse il Suo padro- 
ne, il cordone dell’ordine di sdnt'An- 
drea. Nuovi servigi, ed una provata 
fedeltà, gli meritarono nuove ricom- 
pense . Nel lqo 4 inalzato venne al 
grado di generale-maggiore, fu de- 
corato del titolo di principe, ed elet- 
to governatore dell lngria. Coman- 
dava, nel 1 706, a Poscn ; è sconfisse 
gli Svedesi in battaglia campale , 
presso a Kalisch, il giorno 19 di ot- 
tobre. Tutta l’artiglieria, le muni- 
zioni, le bagaglie, divennero preda 
de’ Russi vittoriosi. ÌVlèrt tschikofl’ Con- 
tribuì alle vittorie cui Panilo susse- 
guente lo czar ottenne sul fioriste- 
lle, ed in seguito fu mandato con 
ima truppa eli cavalleria nell’ Ucra- 
nia, dove riportò nuovamente varj 
vantaggi. Comandò l’ala sinistra nel- 
la battaglia di Pollava; e nella mi- 
nchia ebbe tre cavalli uccisi sotto di 
sé. Dopo la vittoria, inseguito aven- 
do i fuggitivi, costrinse il genera- 
le svedese, Le wenhaupt, a capitolare 
col suo esercito . Nel 1709 il redi 
Prussia, Federico I, il decorò dell’ a- 
quila nera. Egli fu il primo Russo 
che ottenne tale onore. Pietro Io ri- 
chiamò, nel 1711, a Pietroburgo, di 
cui gli affidò 11 governo, mentre mar- 
ciava in persona contro i Turchi . 
Mentschiùoff, che vissuto era fino 
allora con molta semplicità, comin- 
ciò ad ostentare un fasto sconosciuto 
in Russia; costruir si fece un magni- 
fico palazzo, aumentò il numero dei 
suoi servi, e diede feste sontuose. 
Rulhières pretende che eì fosse di- 
venuto ricco a tale che andar potesse 
dalla Cnrlandia in Persia senza mai 
cessare di passar la notte sulle sue 
terre. Si comprende che, per acqui- 
stare una si grande fortuna, egli do- 
vè commettere molte concussioni ; 
ma lo czar glielo perdonava a cagio- 
ne dc’snoi meriti, o si limitava a pu- 
nirlo con bastonate e con multe che 
in seguito gli condonava. Dopo la 
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morte di Pietro , ÌVIeiitseliikofT rico- 
noscer fece imperatrice Caterina, triti 
ceduta aveva altre volte al suo pa- 
drone ( V. Catkhin i I); e sotto il 
nome di tale principessa s’cbbc una 
piena autorità. Il fortunato favorito 
era troppo ebrio del suo potete per- 
chè Uon ne abusasse; ma i nemi- 
ci dii gli suscitavano le sue vessa- 
zioni, erano ridotti ad aspettare dal 
tempo la vendetta loro. Caterina, 
morendo, elesse Suo successore il fi- 
glio di Alessio, che assunse il nomo 
di Pietro II; e mediante un artico- 
lo del suo testamento , gli ordinò di 
sposare una delle figlie di Meutschi- 
koflf. 11 principe, troppo giovane an- 
cora per islringero le redini del go- 
verno, era affidato ad un consiglio di 
reggènza , che si adunò soltanto per 
ratificare il testamento di Caterina. 
Lo czar fu lasciato alle cure di Meut- 
srhikoff, che lo alloggiò nel proprio 
suo palazzo, e fece che si promettes- 
se sposo di sua figlia, per la quale il 
principe non senti che ri pugnali za. 
Fu quello il termine all’alta fortuna 
del favorito. Pietro s’impazientava 
di tale insolente tutela: Ivano UoEt- 
gortiki, sott’ajo del principe, seppe 
prendere, sopra un sovrano di queh 
l’età, un ascendente al quale ÌVlent- 
schikofif non potè resistere. Ritorna- 
va dalla sua casa di delizia, in cui 
recato si era per far benedire una 
cappella, quando arrestato renne, ed 
esiliato n Raninburg, città l’atta da 
lui fabbricare nel governo di Voro- 
neja. Persuaso che se rimane privo 
degl’impieghi, conserverà almeno le 
ricchezze, i titoli e gli onori, parte 
con la sua famiglia, insultando tut- 
tavia i suoi nemici con un fasto de- 
gno di un sovrano; ma, appena arri- 
vato in distanza di alcune miglia da 
Pietroburgo, alcuni cmissaij dell’im- 
peratore gli richieggono i cordoni 
degli ordini suoi: indi lo fanno scen- 
dere dalla sua carrozza e salire in un 
kibitk, notificandogli che tutti i suoi 
beni sono confiscati. De’gitidiri man- 
datigli dietro a Raninburg, onde 
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formargli il processo, il dichiarano 
reo di abuso (li potere ; ed è condan- 
nato a passare il rimanente de’ gior- 
ni suoi a Berezof, in uno de’ più ri- 
gidi climi della Siberia. Tutta la sua 
famiglia l'accompagnò in quella ter- 
ra di dolore. Sua moglie divenne 
cieca a forza di versar lagrime, e 
morì prima di arrivare. La figlia sua 
primogenita, assalita dal vaiuolo, spi- 
rò fra le sue braccia in capo a sei me- 
si: egli fu obbligato di fare presso di 
lei l'ulKzio di assistente e di medico, 
non che di recitare al suo guanciale 
le preghiere de’ morti . Sepolta ella 
venne in un oratorio fatto da lui co- 
struire ; ei segnò il luogo in cui vo- 
leva essere sotterrato presso a lei, nò 
tardò ad occuparlo, r> La grande aui- 
ma di MentschikofT, dice Lòvesque 
( Stor. di Russia , V, ai 5 ), si mostrò 
nella disgrazia: appartato dal mon- 
do intero, dopo di averne governata 
sì grande parte, bastò a sò stesso pe- 
rò ebe divenne saggio “. Gli erano 
stati lasciati dieci rubli ( 5 o fr. ) al 
giorno, per la sua sussistenza. Co’ri- 
sparmj cui faceva su tale somma, 
fabbricò una chiesa, nella quale la- 
vorò in persona come legnaiuolo, fu 
colpito d' apoplessia il giorno a di 
novembre del 1 729, dopo di aver da- 
to al mondo un nuovo esempio, co- 
me è più agevole di sopportare le 
disgrazie della fortuna che i suoi fa- 
vori. n Egli morì, dice Duclos, della 
» malattia de’ministri caduti in dis- 
si grazia, lasciando ai suoi pari una 
ss lezione inutile, però che non se la 
ss danno che quando più non no pos- 
» sono far uso “. Le crudeli prove 
alle quali fu sottomesso, gl’ ispiraro- 
no della pietà; e tale avventurato 
cambiamento gli fu di grande soc- 
corso per sopportarle. I due ligli che 
a lui rimasero, ebbero alquanto più 
libertà dopo la sua morte ; e fu loro 
permesso di recarsi la domenica alla 
città per assistere al divino ulizio. 
Un giorno che sua figlia ne tornava, 
si udì chiamaro da Dolgoruki, cagio- 
ne delle disgrazie della sua famiglia, 
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e che allora era anch'egli esilialo per 
un raggiro di corte (P. Dolgoklm). 
Tale rivoluzione fece presto tornare 
a Mosca i figli di MentschikotT. Suo 
figlio vi divenne capitano dello guar- 
die ; e sua figlia, dama d'onore del- 
l' imperatrice Anna. L'abate d’AUain- 
val pubblicò, in una raccolta intitola- 
ta : Aneddoti del regno di Pietro /, 
uno scritto intorno alla disgrazia di 
MentschikofT ; riia, stando a ciò cha 
ne dice Lévesque , non gli si devo 
prestar alcuna fede. Le sciagure di 
tale principe furono argomento di 
recchie tragedie in francese, di cui 
più nota è quella di Laharpe, la 
quale pur altro non è rimasta sul 
teatro. L’autore vi premise un ri- 
stretto storico, pel quale ottenuto 
aveva buone informazioni. Marcbaud 
trattò il medesimo argomento (Pedi 
tale nome). 

M — d j e W — s. 
MENU de CHOMORCEAU 
(G iov an * i-Stkf ano), fu luògotcncn- 
te-generale nella podesteria di Ville- 
Neuve-le-Roi, in cui nacque il dì 
24 di maggio del 1 724. Ei fu, dico 
uii critico giudizioso di cui era stato 
amico, un uomo delt antica magi- 
stratura e della buona letteratura, 
di cui l'occupazione' erano i suoi 
doveri , e le ricreazioni il culto del- 
le muse giocose. Egli scrisse : Rinal- 
do, poema eroico ad imitazione di 
quello dclTasso, Parigi, 1 784, 1786 
e 1788, 2r0l.intt.vo. Tranne le prin- 
cipali avventuro dell' eroe del poe- 
ma ed il filo degli eventi, ogni cosa 
appartiene all’autore francese in tale 
imitazione, di che i giornali i più 
stimati parlarono molto bene in quel 
tempo. Menu de Chomorccau pre- 
parava un’opera più importante, che 
manca alla letteratura francese: un 
Dizionario dell antica cavalleria. 
11 suo lavoro già inoltrato fu sospe- 
so ed annichilato dalla rivoluzione. 
Deputalo agli stati generali nel 1 789, 
l’autore manifestò costantemente in 
tale assemblea la fedeltà sua verso la 
monarchia ed una saviezza di opinio- 
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ni <!i cui fu punito con una lunga 
prigionia «otto il re^no del terrore ; 
e siccome, in quell'epoca, tutto ciò 
che era lodevole divenir poteva fu- 
nesto, gli amici suoi sbigottiti, non 
ascoltando che la loro prudenza, ab- 
bruciarono tutti i suoi manoscritti. 
Di tale scrittore v’hanno dello leg- 
giadre poesie in quasi tutti i volumi 
del Mercurio che furono compilati 
da Marmontel. Kg li mori a Ville - 
Neuve sul Yonne il di 3 o di settem- 
bre del 1803. 

z. 

MENURET de CHAMBAUD 
(Ciò. Jacopo), nacque a Montclimart 
nel 1 133. Terminato che ebbe con 
lode le belle lettere, si recò a Mont- 
pellier al fine di studiarvi la medici- 
na, e vi si fece dottorare. Fu scelto 
da Diderot e da Alembert per coope- 
ratore dell' Enciclopedia; e si osser- 
vano Ira gli articoli cui compilò per 
sì fatta opera quelli della Morte e 
del Sonnambulismo. Gli articoli In- 
fiammazioni c Polsi disoncstati vi 
occorrono da ulcuni paradossi. Medico 
di Dumouriez, Monuret l'accompa- 
gnò all'esercito, qol 1 792, ed allorché 
il generale ricovò dai commissari del- 
la Convenzione l’ordine di recarsi a 
Parigi, non potendo dubitare che 
riservato non gli fosse il patibolo 
nella capitale, ondeggiava nella mas- 
sima perplessità, allorché vide entra- 
re il medico nella sua camera, n Dun- 
que, dottore, che topico, gli disse, 
applichereste a tale malc?-Gencrale, 
rispose Menuret, due grani di disob- 
bedienza ed altrettanta fermezza. “ 
Siccome Dnmouriez pubblicò tale 
aneddoto, Menuret fu obbligato a 
cercare un asilo in paese straniero. 
Da che calmata fu la procella, tornò 
in patria. Eletto membro del comi- 
tato di beneficenza del suo circonda- 
rio, divenne medico degl’indigenti, 
nè cessò di porgere loro tutti i soc- 
corsi dell’arte sua, se non che qnan- 
do, affievolito dall’età, non gli riuscì 
più possibile di salire ad un quinto 
pianu. Mori a Parigi il di i 5 di de» 
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cembro del i 8 i 5 . I suoi scritti sono: 
I. Nuovo trattalo del polso, Parigi, 
1768, in 12. Egli produsse di nuovo 
in tate monografìa le idee di Fizes, 
il quale supponeva che vi fossero 
delle corde tese dai diversi organi al- 
le arterie della superficie del corpo, 
le quali comunicassero a queste ulti- 
me le malattie cui quelli soffrivano; 
II Avvisi alle madri intorno al va- 
inolo ed alla rosolia , Lione, 1770, 
in 8.vo, trad. in tedesco, Lipsia, 1772, 
in 8.vo; III Saggio sull azione del- 
l'aria tifile malattie contagiose, Pa- 
rigi, 1781, in 12; trad.iu tedesco, 
Lipsia, 1784, in 8.vo. Tale opera, 
coronata dalla società di medicina di 
Parigi, contiene ingegnosissime ideo; 
ma vi sono altresì delle spiegazioni 
ipotetiche su i corpuscoli che porta- 
no la contagionc, e cui l'autore de- 
nomina miasmi; IY Saggio stilla 
storia medico-topografica di Parigi, 
in 1 2, Parigi, 1 78G ; nuova edizione 
aumentata, Parigi, i 8 o 5 ,.inia; V 
Saggio sulla città di Amburgo, cc., 
o Lettere sulla storia medico- topo- 
grafica di essa città, Amburgo, 
1797, in 8.vo; tradotto in tedesco da 
Gotilredo Hermann, Amburgo,! 797, 
in 8.vo ; VI Saggio intorno ai mez- 
zi di formare de'buoni medici, e 
sulle obbligazioni reciproche dei 
medici e della società, Parigi, 1791, 
in 8.vo; VII Memoria sulla iopo- 

r jia di Montclimart, inserita ncl- 
raccolta delle osservazioni sugli 
ospitali, di Richard; Vili Memoria 
sulla coltivazione delle maggesi , 
coronata dalla società di agricoltura 
di Parigi nel 1790; IX Osservazio- 
ni sulla vendita del sale dopo la 
soppressione della gabella, Parigi, 
1790; X Notizia necrologica di P. 
Chappon, dottore in medicina, Pa- 
rigi, 1810; XI Discorso sull unione 
dell utile col dilettevole, anche in 
medicina, letto alla società filotecni- 
ca. Rarbicr gli attribuisce l’ Elogio 
storico di fienei, Grenoble 1777, 
in 8.ro. 

P.eL, 

iG 
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MENZ (Federico), dotto Antiqua- 
rio tedesco, nacque verso il 1680. I 
suoi talenti gli meritarono per tem- 
po una cattedra ncll'ijniversità di Li- 
psia ; vi lesse, con molta lode, e inori 
di apoplessia, il giorno 19 di settem- 
bre del 1 7^9, in età provetta. Egli ò 
autore di molte Dissertazioni intorno 
a soggetti curiosi, di Programmi e 
di nitri opuscoli , de* quali ci limite- 
remo a citare: I. Disscrtalio de So - 
lonis legibus, Lipsia, 1701, in 
II De fastu philosophìco vinutis co- 
lore infucato in imagine Diogenis 
Ci nici , ivi, 1712; III Sucrates nec 
officiosità mariltis nec taudandus 
pater familias, ivi, 1716; IV A ri- 
stippus philosopltus Socraticus , 
Hnlia, 1719, in 4 -to. È una biografia 
compilila di tato filosofo , in cui 
Fautore discute, con rara erudizione, 

arecchi punti «Irli' antica filosofia; 

' De miseria crudilorum, Lipsia, 
1725; VI De usu poeseos in philo- 
sopltia, ivi, 1 700 ; VII De ! Icraclito 
E pltesio, ivi, 1 7 30 ; Vili De Hertno- 
cioro E pltesio, ivi, 1730; IX De ni - 
mio historiac literariae studio, ivi, 
1 737 ; X De Socratis methodo do- 
cetuli c scltolis non omnitio prò- 
scriltenda, ivi, 1740; XI De ephe- 
tis Alheniensiurn judicibus , ivi , 
1740. L’origine c le attribuzioni de- 
gli efeti vi sono giudiziosamente di- 
scusse; XII Programmata duo de 
cpnismo, ivi, 1744, in 4 - lo > XIII 
Programma quo rempublicam li- 
terariam percurrit, ivi, 1748; XIV 
De Cornelio Acpote et cjus loci in- 
terprctalinne,W\, 1 748- G. Er.Kapp 
li» pubblicato l'Elogio di Menz,c l'e- 
lenco compiuto de’ suoi opuscoli, Li- 
psia, 1 750, in fogl. 

W— s. 

TWENZIKOFF. V. AWtsciii- 

KOFK. 

M E N 54 IN I ( Bkwedetto ), nno 
de’ migliori poeti italiani , nacque 
nel 1O46, a Firenze, di genitori po- 
veri ed oscuri; sorti daj.la natura ge- 
oio per le lettere , c si applicò allo 
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studio con tale ardore che fece pro- 
sto concepire di sé le più hello sjie- 
ranze. Il marchese Salviati si dichia- 
rò suo protettore, e le di Ini liberalità 
gli somministrarono i mezzi di col- 
tivare i suoi talenti nascenti. Mcnzi- 
ni si fece ecclesiastico; e, quantun- 
que giovanissimo ancora, diede le- 
zioni di eloquenza, sperando che 
tardato non avrebbe ad ottenere una 
delle cattedre dell'università di Pisa; 
ma nè le lodi cui meritò nell'arin- 
go dell’ istruzione, uè le riprove le 
più lusinghiere della pubblica stima, 
poterono far sì che in suo favore av- 
venisse la scelta dell’università; quin- 
di partitosi con indignazione da una 
patria che sembrava disconoscerlo, 
si recò a Roma. Vi fu accolto con 
grandissimi tratti di bontà dalla fa- 
mosa Cristina di Svezia; e tale prin- 
cipessa P ammise, nel i 08 ;>, nella 
sua accademia. IVlcnzini, tranquillo 
sulla sua sorte, attese con più ardo- 
re allo studio; e nel breve numero 
appunto di anni cui passò presso al- 
l’illustre sua bendfatlrice, la sua mu- 
sa produsse de’ capolavori quasi iit 
ogn 1 genere di poesia. Cristina mo- 
ri nel 1C89; c Montini, caduto nuo- 
vamente nella più assoluta miseria, 
si vide obbligato, per sussistere, ili 
comporre de'sermoni per gli eccle- 
siastici che volevano «la lui compe- 
rarne. Alla line il cardinale Albani, 
che sali da poi sul trono pontificio 
col nome di Clemente XI, gli con- 
ferì un canonicato nella chiesa «li 
sant’ Angelo in Pescheria , c poco 
dopo il fece eleggere professore sup- 
plente «li filosofia c di eloquenza nel 
collegio della Sapienza, in cui reci- 
tò alcune aringhe le «piali provarono 
com’egli scriveva bene in latino non 
meno che in italiano. Meuzini non 
sopravvisse lungamente a tale riap- 
parir della fortuna, morto essendo 
d’ idropisia il giorno 7 di settembre 
del 1 704. Fu ammesso nell’ accade- 
mia degli Arcadi, col nome di Eu- 
gotico Lilrnde ; e divenne altresì 
membro deli’accademia della Crusca. 
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V* hanno poclii generi di poesia tiri 
quali Menziui , siccome abitiamo 
licito, esercitato uou siasi con lede. 
Se le sue Canzoni pindariche non 
hanno tutta 1’ elevatezza e la rapidi- 
tà che sarebbe desiderabile, sono al- 
meno condotte con mólta arte; ed 
il loro stile è di una rara eleganza. 
Ki gareggia con Chiabrera nelgene- 
j'e anacreontico; e, nel sonetto, nell’ 
elegia, nell’ inno sacro, nessun poeta 
italiano fu a lui superiore. Le altre 
produzioni di Mcnzini sono: L L’ 
Arie poetica, seconda edizione au- 
mentata, Uomo, iGgo, in 11; Firen- 
ze, 17*8, in 8.vo: tale poema in ter- 
za rima, è, per 1’ eleganza dello sti- 
le non che per la saviezza de’precct- 
ti , una delle migliori opere della 
lingua italiana ; II Salire XII , Am- 
sterdam, 1718, in 8.vo; con le note 
di Salvini, Biscioni e Vander Broot, 
Leida ( Lucca ), 1 709, in 8.vo. gr., 
eccellente edizione ricercatissima ; 
coi comenli postumi dcll’ahate Ri- 
naldo Maria Bracci, Napoli, 17O3, 
in 4 -to, edizione stimata; Livorno, 
1788, in 11. Le satire di Mcnzini 
furono i primi suoi titoli di glo- 
ria ; disaminate esse vennero nel 
Giornale straniero di febbrajo e 
marzo 1758; III Lamentazioni di 
Geremia espresse ne' loro dolen- 
ti affetti, cc., Roma, 1704, in 8,vo; 
nuova edizione, corretta da Salvi- 
iti, Firenze, 1718, in 4 -to; tradu- 
zione eccellente , nella quale Fau- 
tore seppe trasportare la maggior 
parte delle bellezze di nn originale 
sublime; IV II Paradiso terrestre. 
Ei non lasciò che i primi tre canti 
di tale poema; e quantunque vi sie- 
no de’ brani degni del suo talento, 
si scorge nondimeno che Menzini 
dovuto avrebbe limitarsi a trattare 
soggetti di minore estensione; V L’ 
AccademiaTusculana, l(oma,i 705, 
in 1 a. E un’imitazione dc\\' Arcadia 
di Sannazzaro, e non è indegna di 
tale modello. Tutte le opere di Alen- 
imi (tranne le satire) furono raccol- 
te col titolo di Rime di varj generi. 
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Firenze, t 73 o- 34 , 4 voi. in 8 .vo; ivi 
173 1 - 32 , 4 voi. in 4 -to: tale edizione 
è citata dalla Crusca. Le sue Opere 
tutte comparvero a Nizza, nel 1783. 
Si può consultare per più particola- 
ri la Pila di Mcnzini , dell'abate 
Giuseppe Paolucci, nelle Pile degli 
Arcadi illustri ; di Fabroni, nelle 
Pitae Ilalorum decas IH, e Tira- 
boschi, Slor. Ietterai., Vili, 4G0. 

W— s. 

MERARI) ni SAINT-JUST (Si-. 

MONE Pietbo), nato a Parigi nel 
1749, fu per alcun tempo maestro 
di casa di Alonsieur, fratello del re. 
Rinunziato aveva a tale ufìzio pri- 
ma del 1 783. Durante la rivoluziono 
rimase oscuro ; ed ebbe un’ ugual 
sorte sul Parnaso, malgrado tutti gli 
sforzi cui fece per attirar su di sò 
la pubblica attenzione. La sua fortu- 
na gli procurava il mozzo di stam- 
pare le sue opere in picciolo nume- 
ro di esemplari; il che ne rende ra- 
ra la raccolta, c Conseguentemente 
preziosa per una certa classe di rac- 
coglitori. Mcrard di Saint-Just mori 
a Parigi il giorno 1 7 di agosto del 
1812. I suoi scritti sono: I.A ’ovclle 
rnogolissimc, arricchite di note, av- 
vertimenti, ec., di un vecchia tal- 
volta giovane, 1770» in 1 2 ; II L' 
Occasione ed il Momento, o i Pic- 
cioli Nulla, di un dilettante senza 
pretensione, 1782, quattro parli, in 
16; III Le Strenne del cuore o 1 ’ 
Omaggio degli ornici nel castello 
di Livrp, in 3 z, di cui tirati furono 
soli dodici esemplari ; IV Catalogo 
de' libri, in picciolissimo numero , 
clic compongono la biblioteca di 
Mcrard di Saint- Just, 1 783, in 18; 
se ne tirarono venticinque esempla- 
ri. I numeri 24, 102, 126, 240, 827 
e 370, sono opere manoscritte dell* 
autore, che non furono stampate; 
egli per altro indica siccome impres- 
se, le Poesie di Mèrard di Saint- 
Just, 1770, tre parti in un grande 
volume in 8.vo; — Lettera di Ar- 
tionfilo alla signora Mèrard di 
Suini- Just, 1781, in 12; — Lettere 
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del cavaliere di Saint-Ange , relati- 
ve alle Opere poetiche di Mèrard 
di Saint-Just, in 12, tirato a 1 2 esem- 
plari; — Elogio di Sugato, in 8.vo; 

Le Memorie di cCAblincourt e 

della damigella Simon, un voi. in 1 2; 

La Scuola degli amanti, un voi. 

in 1 2; — Il Trionfo della perfidia , 
in 12: — La Uella Donna o la don- 
na odierna, 1 T li -J , due parti in un 
.voi. in 12; — Oraci si può giudi- 
care, 1170 » in 'fi, libro di cui tirati 
furono dodici esemplari; — Lauret- 
ta, novella di Marmante!, messa 
sulle scene e con ariette, 1 "G 5 , in 
8.vo; — Lettere relative alla let- 
teratura, 1781, in 18; — Lettera 
del presidente di Phelizole al vis- 
conte di Saint-Algar, 1764,111 18; 

Lettere della baronessa di IS'ul- 

lerise, giovane vedova, al cavalie- 
re di Luzeincourt, 1768, in 8.vo. 
]\on bisogna troppo fidarsi a tali 
indicazioni : però che nel medesi- 
mo Catalogo si trovano , sotto il 
Dura. 354 , Opere compiute di / ol- 
laire, edizione di Caron di licau- 
marchais, in 4° volumi, in 4-to, con 
la data del 1 784. Giova osservare che 
lo stesso catalogo non è che del i' 783: 
in tale epoca Beaumarchais stava ùr 
cetido le sue edizioni in 70 voi. in 
8.vo, ed in 92 voi. in 12; ma com- 
parso non era per anche alcuno di 
essi (i primi volumi sono del 1780). 
Bcanmarchais, per vero, annunziata 
aveva un’edizione di V ollairc in 4 ° 
volumi in 4-<-°» m » ,,oa la fa* > e 
stampò soltanto due volumi in tale 
forma (V Enriade e \u P ulcclla ) . 
Mérard di Saint-Just si permise al- 
cuni motteggi nel suo catalogo: per 
esempio, mette in nota che il tale li- 
bro ( il num. 276) gli fu dato come 
premio di versione francese^ rid- 
i' anno 1 707, nel collegio reale di 
Aunlerre ; V Elogio di li. lì. Luigi 
Gresset, 1788,^11 12, di 70 pagine: 
tirare ne fece duecento esemplari; 
VI Poesie diverse ( in seguito al 
Mio Giornale di un anno, 1788, in 
la, opera di sua moglie ); V li Ma- 
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tizie, giocosità , motti arguti, fol- 
lie, verità, 1789, 3 voi in 18; alcu- 
ni esemplari portano il nome del- 
la marchesa di Palmarère. Le pili di 
tali poesie, dire Brunet, sono più 
degne doll'Aretino e di Mcursio che 
di un poeta di buona compagnia ; 
Vili 11 mio Mazzetto e le vostre 
Strenne, omaggio offerto alla Bail - . 
Ir, 1789, in 18; IX Manuale del 
cittadino : S. P. D. M. S. A. C. S. E. 
11 . P. L., editore, 1791, in 12 picc.; 
X Favole e Novelle in versi, 1791, 
due tomi in un volume in 12. Ve 
no hanno, dice Brunet, degli esem- 
plari con le date del 1787, del >792 
c dell’uu/io II della Repubblica ; Xl 
Elogio storico di G. S. lìailly, a 
cui susseguitano delle note ed al- 
cuni scritti in prosa ed in versi, 
2794, in 18, tirato a venticinque o- 
semplari; XII Gli Alti Pirenei in 
miniatura, o Epistole unite in for- 
ma di sunto del bel viaggio a Barc- 
gc e ne' Pirenei, di G. Dusaulx , 
membro del Consiglio degli anzia- 
ni, e traduttore di Giovenale, otto- 
bre del 1790, in 18, di un loglio: 
tirati ne furono venticinque esem- 
ilari. La data del 1 790 è quella del- 
a composizione, ma non quella del- 
la stampa, che deve essere del 1795 
o in circa, e ciò comprova il titolo 
dato a Dusaulx; XIII Imitazione, in 
versi francesi, delle Orli di Ana- 
creonte, in 8.vo, senza data, di 72 
pagine, libro di cui tirar fece tren- 
tusci esemplari, liavvi in seguito un 
Dialogo in versi per celebrare le 
vittorie de' Francesi e la pace , a 
cui susseguita un intermezzo iti 
musica con danza, il che fa suppor- 
re a tale volume la data duU’anuo V I 
o in circa. Brunet cita un’ edizione 
in 18, con la data del 1798; XIV II 
Cestello di fiori, 1797, in 18; XV 
Il picciolo Giovanni di Sainlré e 
la Dama delle Belle Cugine , ro- 
manza a cui susseguita quella di 
Gerard di Nevers, anuo VI, in 12. 

A. B — t. 

MERATI ( Gaetauo-Maiua ) , 
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dotto liturgista, nato a Vincaia, il 

dì a 3 di dicembre del 1 668, si fece 
religioso nell’ordine de’Teatini. Poi 
che insegnato ebbe la fdosofìa e la 
teologia nei collegi del suo ordine a 
Firenze ed a Roma , accompagnò, 
nel I7 o 5, l’ambasciatore di Venezia 
» Londra, in qualità di teologo ; e, 
dopo che tornato no fu , si appli- 
cò particolarmente allo studio delle 
antichità ecclesiastiche. Nell' anno 
1716 fu chiamato a Roma come pro- 
curatore generale del suo ordine, ed 
eletto venne consultore della con- 
gregazione de’ riti ; «Tizio di cui 
si sdebitò con tanta lode, che il pa- 
pa Benedetto XIV, il quale l'onora- 
va della sua amicizia, ordinò, con 
breve del di ai di marzo 1740, 
che per l'avvenire la carica di con- 
sultore dei riti fosse sempre eserci- 
tata da un teatino. Esso dotto reli- 
gioso morì il giorno 8 di settembre 
del 1744- Fu > n commercio di lette- 
re con parecchi dotti, e fra gli altri 
col famoso Mugliabecclii ; ri sono sei 
Lettere di Morati nelle Epistolac 
claror. Fenetùr. tomo 2, p. 200 (V. 
Macuiabecchi). Oltre nn’eccellcnto 
edizione del Thesaur. sacrar, ri- 
tuum di Gavauti (F. Cavanti), egli 
scrisse: I. La vita soavemente rego- 
lata delle donne, \e\ìe7.\s, 1708, in 
12. E una traduzione dal francese; 
II La verità della religione cri- 
stiana c cattolica dimostrata nei 
suoi fondamenti, ivi, 1721* 2 volu- 
mi in 4 .to; III Aovae observatio- 
nes et additiones ad Cavanti com- 
mentario in rubricai Missalis et 
lireviarii romani. Augusta, 1740» * 
volumi in 4-t».S> fatta raccolta può 
servire per supplemento alle edizio- 
ni del Thesaurus di Cavanti, ante- 
riori a quella del p. Mcrati. 

W— s. 

•* MERATI (P. d. Giuseppe ), 
veneziano, chierico regolare teati- 
no, e nipote del precedente, nacque 
circa il 1704, c nel marzo del 1721 
si rese religioso. Visse nell’ordin suo 
cou fama di dotto ed erudito lette- 
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rato, e fu sempre infaticabilo nello 
studio. La sua pietà non cedeva pun- 
to al suo sapere. Per l’unione di que- 
ste rare qualità venne universalmen- 
te c giustamente amato e stimato . 
Cessò di vivere in patria, dove avea 
passata la maggior parte della sua 
vita, nel gcnnajo del 1786, in età 
d’anni 82 incirca. Oltre le Memorie 
del p. d. Gaetano Maria Mcrati suo 
zio, da lui scritte sotto l’anonimn 
nome di Carlo de Ponivalle, e da 
noi accennate nell’antecedente arti- 
colo, pubblicò egli la Pila di mon- 
signor d. Bartolomeo Castelli Pa- 
lermitano de' Chierici regolari, ve- 
scovo di Mazzara, e lasciò inedita 
un'opera assai vasta e stimata, ed 
enunciata da più scrittori col titolo: 
Oli Scrittori d'Italia mascherati , 
ossia storia critico -letteraria dei 
libri e de'componimenti anonimi c 
pseudonimi degli scrittori d'Italia 
dall'origine delta stampa fino a tut- 
to Canno 1770, divisa in secoli con 
ordine alfabetico, in 2 voi. in lbgl. 
Il prodromo di quest’opera interes- 
sante la letteraria repubblica, intor- 
no a cui il benemerito nutorc liticò 
per lo spazio di circa do anni, fu 
pubblicato dal celebre abate Lami 
nelle sue Novelle letterarie di Fi- 
renze. Non sappiamo intendere per- 
ché sinora ninno siasi presa la cura 
di darla alla luce, essendo essa una 
opera o non intrapresa da altri in 
Italin, o soltanto da qualche oltra- 
montauo, come da Cristiano Augu- 
sto Herman, che la pubblicò col ti- 
tolo Schediasma de Anonym. et 
Pseudon. Oltreché il Mcrati uveale 
dato c compimento c pulimento , 
come si raccoglie dalle sue Lette- 
re, che in molta copia si conservano 
presso il eh. Giarnbatista Verci di 
Bussano, scrìtte ad esso, col quale 
avea tenuto corrispondenza lettera- 
ria siuo agli ultimi anni di sua vita, 
e che ce le ha gentilmente comu- 
nicate. 

D. S. B. 

MF.UAY Ben Vujup, scrittore a- 
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ralm originario <U Gerusalemme, 
<l.i cui assunse il soprannome di . 11 - 
rnokdadassy o A lini > t - alrnokad- 
</dr,originarh> detti casa santificata 
( cioè Gerusalemme ), In della scita 
ortodossa di Hambal. Involto nella 
proscrizione de’parliginni del sulta- 
no Mestata I, sembra che ria stato 
lina delle vittime all’ inalzamento 
di Osinàno II all’impero nel 1G19. 
Cirostn una sua Storia compendiosis- 
sima della dominazione, munsulnia- 
na in Egitto, col titolo di Nozhet'el- 
nathityn fir man vaia Mise utili al 
Kholafa n ni alsalathjrn, cioè, opera 
ad liso di quelli die vogliono cono- 
scere i sovrani dell'Egitto, si califfi, 
che sultani. Tale storia, deificata al 
gran cadi del Cairo, esiste nella bi- 
blioteca del Re di Francia. Ella inco- 
mincia con un capitolo sulle varie 
ere o epoche principali. Una breve 
notizia dc’primi quattro califfi, c de* 
califfi ommiadi ed abbassidi è corre- 
data di un quadro dello diverse di- 
nastie che si successero in Egitto 
dal secolo decimo fino alla conquista 
fatta di tale bella regione da beimi 
I, nel i 5 i 5 : incominciando soltanto 
da quel principe, l’autoro scendo ad 
alcuni particolari, fino all'anno 1029 
( 1619 di G. C.), epoca in cui la sto- 
ria continuata fu dal fratello dell'au- 
tore fino al 1625 ; però che nella par- 
te cho precede non si leggono a un 
di presso che i nomi del principe, 1’ 
anno del suo inalzamento al trono 
c quello della sua morto: il cho to- 
glie molto al merito cui potuto avreb- 
be avere quella prima parte. Reisko 
pubblicò una traduzione in tedesco 
di tale storia nel 5 .» tmo de 1 Ma- 
gazzino di Bùsching. Manca la con- 
tinuazione nell’esemplare della bi- 
blioteca del Ro di Francia. 

R— D. 

MERBES ( Bow df.), nativo di 
Montdidier in Piccardia, entrò nell' 
Oratorio del i 63 o, vi professò con 
somma lode le belle lettere e la ret- 
t m ica, c ne uscì, in capo a dodici an- 
ni, per coprire la cattedra di eloquen- 
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za nel collegio di Navarra , in cui 
si proibisse con l’orazione funebre 
di Luigi XIII, in latino. La brama 
di applicarli alla predicazione l’ob- 
bligò a rinunziare tale cattedra, al 
line di fare uno studio profondo del- 
la sacra Scrittura e de’Padri. Poi cho 
con frutto predicato ehlie in più 
cinese delti capitale, si ritirò in pà- 
tria, dove latto venne principale del 
collegio. Ivi compose, sollecitato da 
M. r Le Tcllicr, arcivescovo di Rcims, 
una teologia morale alla quale è de- 
bitore della sua fama. Recatosi a Pa- 
rigi per Girla stampare, vi morì il 
giorno 2 di agosto del 1G84, in età 
di 8t! anni. De Mcrbes fu uomo dot- 
to, di grande pietà, disinteressato o 
senza ambizione. La sua opera è in- 
titolata: Summa Christiana, seti or- 
tliodoxa tnorurn disciplina ex sa- 
cris lileris, SS. PP. monumentis , 
conciliorum oraculis, surnmor. de- 
niq.pontificum decretis fidcliter ex- 
cerpta, Parigi, iG 83 , 2 voi. in fogh; 
Torino, 1770-71, 4 voi. in fogl. Ei 
divisava di aggiungervi un altro vo- 
lume, allorché morì. Tale trattato è 
tuttora stimato dai teologi. I suoi 
principj sono solidi, pura la morale, 
non che scevra dalle massime dc’nuo- 
vi casisti. Vi si leggono per altro al- 
cuno decisioni esagerate, c delle ci- 
tazioni che uopo hanno di essere ve- 
rificate. Il latino n’è buono, ma tal- 
volta ampolloso, risentendosi della 
professione di retore cui Merhes a- 
veva lungamente esercitata. 

T— D. 

** MERCATI (Giambattista), di 
città s. Sepolcro nella Toscana , fu 
ittore, ed intagliò ad acqua forte i 
assi-rilievi dell'arco di Costantino 
in Roma, c alcuni dipinti del Cor- 
reggio, e di Pietro da Cortona. Inta- 
gliò anche di sua invenzione alcuni 
soggetti sacri e profani, e parecchio 
figure simboliche, fra le quali la Mo- 
destia , la Sorte , il Contento amoro- 
so, la Spia, ec. Operava nell’an- 
no 1616. Veggausi lo Notizie degli 
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Intagliatori , ec., voi. 2 , p.ig. 28G, 
Siena, 1111. 

D. S. B. 

MERCATI ( Michele ) o Mer- 
endo , naturalista, nato noli’ anno 
.j 54 < , a san Miniato, picciola cit- 
tà di Toscana , fu tìglio di Pietro 
Mercati, medico valente, e che era 
stato onorato della protezione dei 
«ommi pontefici. Michele si applicò 
del pari allo studio della medicina, 
c vi fece grandi progressi. Freqicn- 
tò in seguito le lezioni dell’univer- 
fjlà di Pisa, c si affezionò al celebre 
Cesalpino , che gl’ispirò del genio 
per la storia naturale. Ottenuti clic 
ebbe i gradi accademici in filosofia 
ed in medicina, si recò a Roma, c 
fatto venne, in età di venti anni, in- 
tendente al giardino delle piante 
del Vaticano. Intese a raccogliere le 
produzioni della natura, ed in par- 
ticolare quelle del regno minerale, 
e riuscì in breve tempo a formarne 
una raccolta curiosissima. Il suo zelo 
pel progresso delle scienze gli acqui- 
stò la stima generale, a tale che fu 
inscritto, nel l 5 G 8 , nel registro dei 
nobili di Firenze, o , l’anno susse- 
guente , in quello della nobiltà di 
Roma. Il papa Sisto V l'elesse per 
accompagnare in Polonia il cardi- 
nale Aldobrandini, incaricato di ad- 
operarsi a ristabilire la pace fra. Si- 
gismondo III, e Massimiliano, arci- 
duca d’Austria : Mercati ebbe molta 
parte in tale negoziazione ; ma non 
trascurò per altro di raccogliere le 
piante ed i minerali de’ pausi cui vi- 
sitava . Il cardinale Aldobrandini , 
essendo asceso al trono pontificio , 
nel ìSgijColnomediClementeVIII, 
scelse Mercati per suo primo medi- 
co, c gli diede moltiplicate prove 
della sua fiducia. Tale dotto rispet- 
tabile morì di mal di pietra, il di 
i 5 di giugno del i 5 g 3 , in età di cin- 
quantadue anni , o sepolto ventio 
nella chiesa di santa Maria in Val- 
licclla. Fu assistito negli ultimi suoi 
momenti dal b. Filippo Neri, ami- 
co suo particolare. Gli scritti di Mcr- 
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cati sono: I .Istruzione sopra in pe- 
ste, ec., Roma, i576,in 4 .to ; II De- 
gli obelischi di Roma , ivi, i 58 «), 
in 4-to. Compose tale opera, mentre 
era in Polonia, senza il soccorso .«li 
alcun libro ; gli erano sfuggite alcu- 
ne omissioni , indicategli dal dot- 
to Latino Latini, a cui Mercati ri- 
parò in un supplemento intitolato : 
Considerationi sopra gli avverti- 
menti del S. Latino Latini, ec., ivi, 
l 5 go, in 4 *to; IH Meta Uuth eca, ivi, 
1717, in lòglio, con lig. Tale opera 
contiene la descrizione del museo 
formato nel Vaticano «la Mercati , 
d’ordine di Gregorio XIII c di Si- 
sto V. Era rimasta inedita ; ma es- 
sendo stato scoperto il manoscritto 
a Firenze, il papa Clemente XI il 
fece comperare, ed incaricò Lancisi 
di pubblicarlo, poi che fatti vi aves- 
se i cambiamenti c lo aggiunte rese 
necessarie dai progressi della scien- 
za. Lancisi, inteso alla compilazione 
delle proprie sue opere, affidò il la- 
voro al p. Assalti, professore di bo- 
tanica; eppure il nome solo di Lan- 
cisi figura sul frontispizio dell’ope- 
ra , alla quale uopo c aggiungere : 
Appendix ad Mclallothecam Va- 
ticanam, ivi, 1 719, 19 tavole, c 53 
fogli per le spiegazioni. Il museo 
creato da Mercati fu distrutto e tal- 
mente venne disperso, che noto ò 
appena il luogo in cui era collocato; 
l’opera di cui parliamo ha dunque il 
merito di fare in certa guisa rivive- 
re uno de’prirni monumenti eretti 
in Italia alle scionzo naturali (Pedi 
Tiraboschi Storia della Lettemi., 
VII, 620). Si può consultare la Fila 
di Mercati, scritta da C. Magilli, ca- 
meriere di onore del papa, in fron- 
te alla Metallotheca, e le Memorie 
di Niccron, t. XXXVIIL 

W— s. 

MERCATORE (Mario), autore 
ecclesiastico, intorno al quale non si 
hanno che informazioni imperfette, 
nacque verso la fine del IV secolo . 
I migliori critici sono di parere che 
Mercatore, nato in Africa, passasse in 
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Itali», « che qtiando terminato ebbe 
di «tudiare, frequentasse per alcun 
tempo il foro. Fu amico di sant' Ago- 
stino, siccome n'ò prora una lettera 
che gli scrisse l' illustre prelato l* 
anno 418, e c bc è inserita nella rac- 
colta delle sue Opere ; ma gli so- 
pravvisse lungamente, però che si sa 
ch’egli viveva tuttavia nell’anno 45 u. 
Mercatore, quantunque laico, si mo- 
strò zelantissimo della purità della 
fede ; ed uno fu dei più ardenti av- 
versarj de’Pelagiani e de'Ncstoria- 
ni, cui combattè in tutti gli scritti 
che di lui ci rimangono. Il p. Ger- 
beron pubblicò una parte di essi col 
titolo Ada Marii Mercatori ,Brus- 
eclles, i 6 l 3 , in 12. L’editore, che 
si nascose, non si sa perchè, sotto il 
nome di Higbertus theologus franco- 
germana.-., vi aggiunse delle erudite 
note, che furono inserite con le o- 
pere di Mercatore nella Biblotì 1. Pa- 
troni, t XXVII. In pari tempo, il 
p. Garnicr preparava un’ edizione 
delle Opere tutte di Mercatore, cui 
pubblicò a Parigi, nel 1673,2 voi. 
in fogl. I manoscritti del Vaticano 
c di Beauvais servito avevano per 
base al suo lavoro ; ed ei vi aggiun- 
se, intorno alle eresie di Pelagio o 
di Ncstorio, delle note e delle disser- 
tazioni di tanta erudizione, cbc do- 
po di averle lette, il cardinale Noria 
dimostrò dispiacere diaverfatta stam- 
pare la sua Storia Pelagiana ( P. 
Garnier ). Baluzio pubblicò a Pari- 
gi, nel 1684, in 8.vo, una nuova «- 
dizione aumentata delle Opere di 
Mercatore, cui Cotelier ed altri dot- 
ti preferiscono a quella di Garnicr, 
al quale si appone di aver sostituito 
alle lezioni de’ manoscritti le pro- 
prie sue conghictture . I titoli delle 
principali opere di Mercatore sono : 
Commonilorium lectori adversum 
liaeresin Pelagii et CaeUstii, vcl 
etiam scripta Juliani. — ■ Liber sub- 
notationuni ad Juliani Pelagiani 
capitala. — Tlteod. Mopsuesteni ser- 
mo expositus et confulatus, ec. Al- 
cuni gli attribuiscono 1 ' Hjpogno- 
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stiroli, il quale è unito alle opere di 
sant’ Agostino. 

W— s. 

MERCATORE. V. Isidoro. 

MERCATORE (Gerardo), 
uno de’più celebri geografi de’suoi 
tempi, nacque a Rupclmonde (1), il 
giorno 5 di marzo del i 5 iz, di ge- 
nitori orìginarj del ducato di Juliers. 
Terminato che ebbe i primi studj a 
Bois-le-Duc, frequentò la lezioni di 
filosofia a Lovanio , e vi ottenne 
gradi accademici. Ei lavorava cop 
tale applicazione, che uopo era av- 
vertirlo di prender cibo e riposo . 
Imparò in seguito le matematiche 
per consiglio di Gemma il Frisone, 
che gl’inseguò in pari tempo 1 me- 
todi dell'intaglio. I suoi progressi 
furono rapidissimi ; quindi fu pre- 
sto in grado di dare lezioni di geo- 
metria non che di astronomia. Fab- 
bricava da sè gli strumenti di cui 
avevano bisogno i suoi allievi, con 
una precisione notabile per quel 
tempo. Presentò, nel i 54 i, al cardi- 
nale di Granvelìe un globo terre- 
stre, di cui quel ministro rimase 
tanto soddisfatto , che raccomandò 
1 ' autore all’imperatore Carlo Quin- 
to. Mercatore si mise agli stipendj 
di tale principe; ma non è precisa- 
mente noto con quale titolo (2): fece 
per lui due globi, uno celeste di cri- 
stallo, c l’altro terrestre di legno, di 
cui parlano i contemporanei con una 
specie di ammirazione, ina che per 
mala sorte distrutti vennero nelle 
guerre dc’Paesi Bassi. Mercatore si 
ritirò, verso il i 55 q, a Duisburg, ed 
ottenne il titolo di cosmografo del 
duca di Juliers. Vi pubblicò molte 
carte geografiche; ma differì di for- 
marne un atlante , al fine di dar 
tempo ad Ortclio di vendere il suo 

(1) E non a Rui*crtionde, nel i 5 ir, siero» 
me dicono Moreri ed i biografi che il seguirono 
senza esame. 

(2) Il suo rpitafio lo qualifica imperatori* 
dam< rticiu; ina rib significa sol Untar ch’egli fa- 
ceta pari; delia casa di Cario V, 
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tÙedi OnTKtio). Verso la fine della 
Mia vita, Mercatore tolte a studiare 
la teologia, e diede hi luce alcuni 
scritti contenenti delle proposizioni 
eterodosse; ma non v’ha alcuna pro- 
va che fatto abbia una pubblica pro- 
fessione del luteranismo. Egli mori 
a Duisburg, il. giorno 2 di dcccm- 
bre del i 5 g 4 , in età di ottantadue 
anni. Foppens cita il suo cpitafio 
nella li ìt>l. Belgica . Mercatore è 
principalmente noto per aver dato 
il suo nome alla projezione impie- 
gata nelle carte di mare, in rui i 
paralelli tagliano sempre i meridia- 
ni ad angolo retto, e nelle quali ti 
gli uni che gli altri sono linee ret- 
te ;’la quale cosa non si può ottenere 
che ingrandendo la scala ed allun- 
gando i gradi di latitudine a misura 
che si si allontana dall'equatore. Ma 
sembra che conosciuta egli non ab- 
bia la legge di tale aumento. Nel 
«569 pubblicò la prima carta idro- 
grafica formata secondo la projct.ione 
che porta il suo nome; siccome egli 
fatto non ne aveva conoscere i prin- 
cipi, ed essi non furono pubblicati 
che nel 1699, da Edward Wright, 
nella sua Correclion of errors in 
navigation , gl’ Inglesi diedero lun- 
gamente a tale projezione il nome 
di projezione di Wright (Flenrieu, 
Viaggi di Marchand, IV, 17). Gli 
scritti di Mercatore sono: I, Balio 
scribendarum literarum latinorum 
quas ilalicas cursoriasque foconi , 
Anversa. 61 fatta opera non può es- 
sere che rara, però che non è citata 
in alcun catalogo; ma Gesner, Teis- 
sicr c Foppens ne riportano il titolo 
senza indicazione; li Ile usu annu- 
ii astronomici, Lovanio, i 55 a. Gem- 
ma pubblicò un’opera col medesimo 
titolo, Anversa, 1548, in 8.vo (Vedi 
Gemma); III Chronologia a mundi 
cxordio ex echpsibus et obscrva- 
tionibus, ac Bibliis sacris. Colonia, 
i 568 , in foglio: libro ristampato con 
alcuni altri trattati del medesimo 
genere» Basilea, 1577, in 8.vo. Sca- 
lìgero faceva molto conto di tale cro- 
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nologia, la quale è a bastanza chia- 
ra, dice Lenglet Dufresnoy. ma sec- 
ca ; IV Tabulile geograplticae ad 
mentem Ptolemaei restitutae et e - 
Tìicndatae, Colonia, 1678, in foglio. 
K tuttora la migliore edizione delle 
27 carte che corredano le edizioni 
latine della geografia di Tolomeo: 
tutte quelle che pubblicate vennero 
dappoi, non sono che copie di essa ; 
V Jlartnonia erangelislarum, Duis- 
burg, i5g2, in 4-to; contro il mini- 
stro Carlo Dumoulid ; VI Vn Atlan- 
te, ivi; i5g5, in 4 -to bislungo. L’au- 
tore vi premise una dissertazione 
De Crealione ac fabrica mundi , 
che fu condannata siccome scritto 
contenente, sul peccato originale, 
proposizioni contrarie ai sentimenti 
della Chiesa. Parecchie carte di Mer- 
catore erano già comparse separata- 
mente: quella di Francia fu pubbli- 
cata nel IÓ85; quella dell’Europa 
nel 1572. Josse Hondius< perfezionò 
l ’ Atlante di Mercatore, e ne fece 
parecchie edizioni in 4-to ed in fo- 
glio; prova corta che si ebbe molto 
spaccio nel secolo XVII. L'edizione 
del iGs3 è di i50 carte. Mercatore 
intagliava e colorava da sè con mol- 
ta abilità le sue carte. La Pila di 
tale geografo, scritta da Gualtiero 
Gliymm, è posta in fronte ad alcu- 
ne edizioni del suo Atlante-, Bois- 
aard ne pubblicò un Sunto nella IV 
parte della sua Biblioth. calcogra- 
phica, con un bel ritratto, intaglia- 
to da Tcod. de Dry. Tale ritratto è 
supcriore per l’intaglio, c senza dub- 
bio altresi per la somiglianza, a quel- 
lo inciso da Larmcssin per gli Elo- 
gi degli Uomini illustri di Bulloni 
( tomo II, p. 285 ), e cui Foppeiis ri- 
stampò ncllasua edizione della Bibl. 
Belgica. Si può consultare, pei par- 
ticolari, le opere cui abbiamo non 
ha guari citate. 

W— s. 

MERCATORE (Nicola Kturr- 
MAKi», nome cui tradusse in quello 
ni ), celebre geometra, nacqnc nel- 
l’Holstein : si era già reso noto per 
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alcune opere, allorché passò in In- 
ghilterra rerso il it'iOo. Uno egli fu 
deprimi membri «Iella società reale 
«li Londra, ed in sèguito ' si recò in 
Francia, «love le sue cognizioni in 
idraulica il fecero chiamare pel la- 
voro «Ielle fontane di Versailles. Mo- 
ri a Parigi, nel febbrajo del 1G87. 
Egli è autore delle opere seguenti: 
J.Cosmographia sivedescriptio coe- 
li et lerrae, ec., Danzica, i 65 i,in 
8.vo. La trigonometria, dice Moutu- 
cla, la gnomonica, ec., vi sono trat- 
tate con singolare concisione; II Ra- 
tiones mathemalicae, Copenaghen, 
| 653 , in 4 -to; III De emendatione 
annua diatribe s dune, quibus ex- 
ponuntur et demonstrantur epe li 
solis et lunae, ec., in 4 -to; IV Hp- 
pothesis astronomica nova, et con- 
sensus ejus cum observationibus, 
Londra, 1G64, in foglio; V Logori- 
thmotechnia, rive Melhodus con- 
struendi logarilhmos nova ; cui ac- 
cedii vera quadratura hrperbolae , 
et inventio summae logarithrnorum, 
ivi, 1668- 1G74, in 4-to. E l’opera la 
più importante di Mercatore, «juella 
che gli assicura una sede fra quelli 
che ampliarono i confini dcllageomc- 
tria. Cercando «li applicare all’iper- 
bole le regole dc\V Aritmetica degli 
infiniti, di Wallis, Mercatore scopri 
una serie cui applicò alla costruzio- 
ne dei logaritmi. Montitela espose 
tale scoperta ingegnosa nella Storia 
della matematiche, t. II, pag. 35 G 
e sus6eg.; VI Inslitutiones aslrono- 
micae, ivi, 1676, in 8.vo; nuova c- 
dizionc, Padova, « 685 , in 4 -to; VII 
Euclidis elemento geometrica no- 
vo ordine ac methodo fere demon- 
strdta, cum introduclione brevi in 
gcomctriam, ec-, ivi, 1678, in a4> 
Vili. Delle Memorie curiose nelle 
Transazioni filosofiche. Mercatore 
lasciò manoscritte parecchie opere, 
e fra le altre, V Astrologia rationa- 
lis, opera nella quale ci divisava, di- 
cesi, di raddurre l'astrolngin a prin- 
cipi ragionevoli. Chaufepié inserì la 
dedicatoria, la prefazione e l’indice 
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de’capitoli di tale opera nelle note 
dell'articolo cui dedicò alla memo- 
ria di esso geometra. 

W— s. 

MERCERUS. y. Merciku. 

MERCIER (Ciovanni), nato in 
Uzès di Linguadoca , di genitori 
nobili, fu dapprima destinalo alla 
magistratura, e studiò la legge in 
Avignone ed a Tolosa. Tradusse il 
Manuale di Arraenopulo : ma un’ 
inclinazione irresistibile il traeva al- 
lo studio delle lingue; c Gnu dalla 
più tenera sua gioventù, fatto aveva 
una versione de’ Geroglifici di Oro 
Apollo, con osservazioui, stimate in 
quel tempo. Presto rinunziò -alla 
giurisprudenza e«l ancho al greco, 
per istudiare le lingue ebraica, si- 
riaca e caldaica, aggiungendovi «jucl- 
la de’ rabbini. Ei fu il più celebre 
discepolo «li Vatable, e suo successo- 
re nella cattcrlra di ebraico nel Col- 
legi» reale. Tratto nelle nuovo opi- 
nioni, si vide obbligato a partire 
dalla Francia durante le guerre ci- 
vili che desolarono tale regno, sotto 
Carlo IX, e di ritirarsi a Venezia 
presso ad Arnold du Ferrier, amba- 
sciatore a quella repubblica. Mor- 
der, voluto avendo tornare in Fran- 
cia onde stampare alcune opere, pas- 
sò per Uzès, dove fu colto dalla pe- 
ste che faceva stragi nella Lingua- 
doca; e mori nel 1570. Egli accop- 
piava ad un’ estesissima cogniziono 
delle lingue dotte, ed a vastissima 
erudizione, molto criterio, «indoro 
e semplicità. È tenuto per uno do’ 
più giudiziosi interpreti della sacra 
Scrittura; la sua maniera di spiegarsi 
è molto più critica ed esatta di quella 
degli autori che il precedettero. £ 
suoi scritti sono : I. De Conienti su 
parecchi libri della Scrittura : quelli 
sulla Genesi, Ginevra, ió«j 8 , in fogL a 
con una prefazione diTeodoroBeza, 
sono soverchiamente carichi di eru- 
dizione rabiuica; ve u’ ha meno ne- 
gli altri (ivi, 1073), nc’«|uali altron- 
de si scorge più chiarezza e maggior 
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connessione; li Diversi Trattali, o 
libri tradotti dal caldeo, dal siriaco, 
oc.; Ili Delle opere di gramatica , 
e delle Note al Tesoro «li Pagnin. 
Gli si attribuisce che abbia primo 
scoperta l'arte ed il meccanismo del- 
la poesia ebraica ; egli per altro ne 
ascrive tutto l'onore a Vatablc, che 
«livisato aveva di pubblicare un me- 
todo sulla poesia ebraica, 

T D. 

MERCIER des BORDES (Gio- 
si*), figlio del precedente, nato, co- 
me egli, in Lzès, redi il vasto sape- 
re del padre suo, e fu degno, sotto • 
tale aspetto, di avere per genero 1’ 
illustre Oalmasio. Si conservò la ri- 
putazione di valente critico, cui de- 
ve principalmente alle note molto 
erudite, di che arricchì l’edizione 
del libro intitolato De proprielalc 
sermonnm , del gnu» ritiro Nonio 
Marcello, pubblicata nel 1614, in 
4.to. Le sue note a Tacito ( Parigi, 
ìòóg, in 4-to), a Ditti Cretense (Pa- 
rigi, i 5 l 8 , in il), ed al libro di A- 
pulejo, de Deo Socratis ( Parigi, 
itoli. Stefano, iGa 4 , in 12), non so- 
no meno stimate : si preferiscono 
quelle di cui corredò La sua tradu- 
zione latina dello lettere greche di 
Aristenete (Anversa, i 5 ti 6 , in 4 -to), 
al lavoro di Samhucio sul medesi- 
mo autore. Pauw procurò una buo- 
na edizione di quella di Mercier, col 
testo, 1 137, in 8.vo. Mercier fece al- 
tresì delle annotazioni a Tertullia- 
no; esse- per altro non vennero in 
luce, a meno che non sieno state 
fuse, siccomo baivi argomento di 
credere, iu quelle di Salmasio su ta- 
le padre della Chiesa. A profonde 
cognizioni, ed a grande eagneità , 
Mercier accoppiava una modestia 
ur troppo rara fra i letterati. Ob- 
ligatu di combattere alcune opinio- 
ni di Giusto Lipsio intorno a diver- 
si passi di Tacito, lo criticò con tan- 
ta civiltà e ragione, cho il suo avver- 
sario si confessò vinto, e si ascrisse a 
dovere di dimostrargli pubblicamen- 
te la sua riconoscenza. La raccolta 
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di Goldast contiene delle lettere di 
Mercier, il quale è pur autore di un 
elogio di Pietro Pithou . Attirato 
nel grembo delia Chiesa cattolica, 
come avvenne la strage del giorno 
di san Bartolomeo, non si mostrò in 
seguito meno ligio agl’interessi di 
Enrico IV. Impiegato dal principe 
in diverse commissioni, fu ricom- 
pensato de’ suoi meriti col titolo di 
consigliere di stato. Morì a Parigi 
nei 1G16. 

y S L 

MERCIER (Nicol*),- laborioso 
gramatico, nato a Poissi, versola 
Lue del secolo decimoscsto, si appli- 
cò particolarmente allo studio dolio 
lingue antiche, e, mediante il cre- 
dito di Alf. di Riclielicu, cardinale 
ed arcivescovo di Lione, fu fatto 
reggente di terra c sotto -principale 
del collegio di Navarra . Esercitò 
con somma lode tale doppio nfizio, 
e mori nel i 65 ^. Egli scrisse: I II 
Manuale de' granulici: di si fatti 
opera, divenuta classica, malgrado 
la mancanza di metodo, La prolissità 
e la scorrezione di stile che le si np- 
oue, fatte vennero molte edizioni : 

divisa in tre parti; la prima trat- 
ta delle eleganze della lingua Lati- 
na ; la seconda della formazione «lei 
verbi greci, degli accenti e della 
sintassi ; e la terza della prosodia 
latina. Filippo Dumas , professore 
di rettorica a Tolosa, ritoccò lo stile 
del Manuale , vi fece alcune ag- 
giunte o correzioni, e ne pubblicò 
un'cdizioue, Parigi, i-jG 3 , in 12, 
che servì per base a tutte lo susse- 
guenti. Boinvillers ristampò tale o- 
pcra col titolo di Manuatc degli 
studenti, 1810, in 12; II De con- 
scribendo epigramma te , Parigi, 
i 654 , in 8.vo: si fatto trattateli», di- 
venuto non poco raro, ò stimato; 
III Ve ojjiciis scholasticarum, sire 
de recta rationc projiciendi in li- 
teris, viriate et rnoribus, ivi, 1867. 
L’opera c scritta in versi elegiaci ; 
ma le note aggiuntevi dall’autnru 
ne f.icditauo la lettura ai giovani ai 
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quali è particolarmente destinata. In 
seguito a talo poema havvi il trat- 
tato di Erasmo De civilitate inorimi 
puerili uni , con la traduzione in ver- 
bi latini, di Frane. Hocm, di Lilla, 
ed alcuni sunti de'Colloqui. È pur 
anche di Mercier un’edizione dei 
Collo (fui di Erasmo, purgata degas- 
si osceni, a cui precede la vita dell* 
autore con l'elenco delle sue opere. 
A T on si deve confondere INicola Mer- 
cicr con un altro scrittore del me- 
desimo tempo, e probabilmente del- 
la stessa famiglia, però ch'egli si di- 
ce nato a Punsi, ed è autore di al- * 
cuni opuscoli senza merito oggigior- 
no. Si possono consultare, per jnii 
particolari, le Osservazioni intorno 
alle opere di Mercier, nel tomo 
VII delle Memorie di d'Artignv, 
pagina 352-56. 

MERCIER (Cristoforo), scrit- 
tore ascetico, nacque a Dole, nel 
principio del secolo dccimosettìmo, 
d'una famiglia di magistrati. Poi 
che terminato ebbe di studiare, si 
fece religioso nell’ordine dc’carm di- 
toni scalzi, c cambiò il nome cui a- 
veva nel mondo con quello di Al- 
berto di san Giacomo. Si applicò 
con molto frutto alla predicazione 
cd alla guida delle anime, ed eletto 
venne più volte provinciale della 
contea di Rorgogna. Mori verso il 
1680, in età avanzata. Egli scrisse: 
I La Santa solitudine , o la felicità 
della vita solitaria, con una descri- 
zione poetica del santo Deserto di 
Marlagne vicino a ÌN’amur, ec. Brti9- 
selles, 1644, in 8.vo. picc.; II La Vi- 
ta della veri, madre 'l'erosa di Ge- 
sù , fondatrice delle Carmelitane del- 
la Franca Contea di Borgogna, Lio- 
ne, 1673, in 4 -to. Essa religiosa si 
chiamava Giovanna Bereur: ella 
mori nel 1667, a Dole, sua patria, in 
odore di santità; III La Luce ai vi- 
venti, per esperienza de' morti, ivi, 
1670, in 8.vo: tale opera è tradotta 
dallo spago nolo di D. Giovanni di 
Palafox , vescovo di Osma ; è uu 
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Trattato sulla necessità di orare p**I 
morti. Gli si attribuisce altresì: IV r 
Commentarla literaria et inoratiti 
in reguiam Carme lilarum , ivi » 
1678, in 4*to. 

W— s. 

MERCIER (Giovanni), stampa- 
tore, nato a Lione, nel secolo decimo- 
settimo, suonava parecchi strumen- 
ti talmente bene da essere ricercato 
nell’accademie, e componeva de’bre- 
vi vèrsi per le feste di società . La- 
vorava in faccende del suo mestiere 
presso allo stampatore Cartcron, al- 
lorché pubblicò un libro intitolato: 
Giuoco o metodo curioso per im * 
parare Ì ortografìa della lingua 
francese , giuocando con un dado 
o con un girlo , utilissimo alle da- 
migelle , ec., con la maniera di seri* 
vere i numeri con lettere romane 
fino ad un milione, e con una tavo- 
la di stenografia al fine di scrivere 
in segreto, Lione, 1 685 , in 12. Sì 
fatto libretto è raro, nè fu conosciu- 
to dall’abate Goujet che fatta ne 
avrebbe menzione ne* primi volumi 
della lìibliot. francese. Mercier in 
fronte al libro assume il doppio tito- 
lo di stampatore e di musico. Ove si 
creda ad una nota manoscritta tro- 
vata fra le carte del p. Adry, antico 
bibliotecario dcll Oratorio, Giovanni 
Metcier sarebbe stato avo o bisavolo 
del celebre aliate di Saint-Leger (/". 
l’articolo seguente): ma il tatto ci 
sembra dubbioso ; però che in rm 
esemplare de'Lionesi degni di ino 
moria, cui abbiamo sotto gli occhi, 
postillato di numerose aggiunte dal- 
la mano di tale abate, non ò fatta 
nessun'osservazione intorno a Gio- 
vanni Mercier (tomo II, p. i 4 >. Ep- 
pure vi si scorge ch’egli non manca- 
va mai di parlare di sè stesso quan- 
do se ne presentava l'occasione ( per 
esempio, nel tomo II, p. S-jfj). 

\V— 5 . 

IVIERGIER ( ), noto 
altresì col nome «li abate di Sii in t- 
Ccger, imo «le’più «lotti bibliografi 
francesi, nacque a Lione il giorno 
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I, di aprile del 1734. Il genio tuo 
per lo studio, che si sviluppò per 
tempo, lece nascere in lui vocazione 
pel chiostro. Entrò nel 1 749 nella 
congregazione dc'canonici regolari 
di santa Genoveffa, e, dopo un anno 
di prove, fece professione. Fu subi- 
to mandato dai suoi superiori 'nel- 
l'abazia di Chatrices, nella Cham- 
pagne, onde vi desse lezioni di ret- 
torica e di filosofia. Il titolare del- 
l'abazia, Giovanni di Caulct, mor- 
to vescovo di Grenoble, conobbe le 
felici disposizioni del giovane Mer- 
cicr, c si piacque di coltivarle. Tor- 
nato a Parigi nel 1754, Mercier si 
affezionò a Pingré, bibliotecario di 
sauta Genoveffa (FI Pingui!), ap- 
profittò dc'suoi consigli, e divenne 
suo cooperatore. Gli successe, nel 
1 760, uell'ulizio di bibliotecario, cui 
esercitò con instancabile zelo per 
dieci anni. Avuta avendo la sorte di 
attirare 6u di sè l'attenzione di Lui- 
gi XV, in una visita cui lece il 
principe alla biblioteca, gli fu, alcun 
tempo dopo , conferita l'abazia di 
Saint- Lòger di Soissons ; il brevetto 
per ciò speditogli contiene essere 
dessa un premio delle sue bene- 
merenze verso le lettere. Alcuno 
molestie cui dovè soffrire per parte 
de'suoi confratelli l’indussero, nel 
1771, a rinunziare all'ulìzio (li bi- 
bliotecario, e ad alloggiarsi separa- 
tamente. Noto non era per anche se 
non se per alcuni scritti a bastanza 
curiosi inseriti ue'giornab, c soprat- 
tutto per le sue contese con l’autore 
della Bibliografia istruttiva (Pedi 
Debiìre). Pubblicò, nel 1773, il 
Supjdeinento alla Storia della stam- 
pa, di Prospero Marchand ; opera 
che non è senza dubbio esente da 
errori, ma che mostra nondimeno 
un’ erudizione e ricerche prodigio- 
se. Approfittò degli ozii suoi per vi- 
sitare i Paesi Bassi e l’Olanda, do- 
ve accolto venne con molto favore 
da Mèerman 11, Crcvcnna,cc. Riportò 
da’ suoi viaggi delle nuove noto, e 
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molli sunti di libri rari. La rivolu- 
zione privò Alercier del suo benefi- 
zio ; e siccome non pensò mai a ri- 
sparmiare, cadde in una condizione 
assai vicina all' indigenza. Prese al- 
lora un modesto alloggio nel sobbor- 
go Saint- Jacques, c con più arderò 
che mai attese allo studio, per dis- 
trarsi dagli eventi che gli andavano 
accadendo. Eletto, nel 1791, membro 
della giunta do' monumenti , crea- 
ta per mettere un termine alle de- 
vastazioni de’modcrni Vandali, si 
applicò soprattutto a salvare le bi- 
blioteche, e scrisse delle istruzioni 
ai bibliotccarj dc'dipartiracnti, sul 
modo di distribuire i depositi affida- 
ti alla loro vigilanza. La giunta fu 
soppressa in capo ad alcuni mesi ; o 
Mercier portò nel suo ritiro un'im- 
pressione funesta delle scene terri- 
bili di cui era stato involontario te- 
stimonio; si dipingevano esse conti- 
nuamente dinanzi alla sua imagina- 
zione, cd abbrividire il facevano di 
orrore: l'incontro cui fece, alcun 
tempo dopo, di un suo amico, con- 
fuso con una moltitudine di altri 
infelici, sopra uno di quc'carri elio 
conducevano ogni giorno nuove vit- 
time al patibolo, il percosse di un 
colpo mortale. Fino da tale istante, 
non fece che languire, nè usci più 
di casa. Il bisogno assediato avrebbe 
gli ultimi giorni di tale dotto ri- 
spettabile, se soccorso non l'avcsso 
il zelo di alcuni amici delle lettere. 
La Sema Santaudcr, bibliotecario a 
Brusscllcs, offri di cedergli il suo 
impiego ( y'. S asta Mira); ma Fran- 
cesco di Ncufcbàtcau, allora mini- 
stro dell’ interno, ricusò tale offerta 
gepcrosa, e fece accordare a Mercier 
una pensione di z4oo fr., di cui pa- 
gato gli venne anticipatamente il 
primo termine. Mercier mori a Pa- 
rigi, il di i 3 di maggio del 1799, in 
età di 65 anni. Oltre molti scritti 
inseriti nelle Memorie di Trévoux, 
nell 'Anno letterario , nel Giornale 
di JJouillon, nel Giornale de' dot- 
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ti (i), nel Magazzino enciclopedi- 
co, ce., e di cui sarebbe utilissima 
la raccolta, Mercier è autore delle- 
opere seguenti: I. Supplemento al- 
la Storia della stampa, di Prospe- 
ro Marchand, Parigi, 1772, in l t Xo; 
nuova edizione, corretta ed aumen- 
tata, 1770, in 4.to. Ei senza posa in- 
tese a perfezionare tale opera: pub- 
blicò, nel Giornale de dotti, <Xc\ 1 77O, 
una lettera ebe contiene nuove cor- 
rezioni ed aggiunte ; e lasciò per 
una terza edizione, un esemplare 
«neo di note, che acquistato venne 
da Barbier, bibliotecario del re e 
del consiglio di stato; II Lettere al 
barone di li. ( ileiss) intorno a va- 
rie edizioni del secolo decimoquin- 
to, Parigi, 1 783, in 8.vo, di 40 pagi- 
ne. La prima contiene dello ricer- 
che sulla pili antica opera, adorna 
d’intagli in rame; l’autore crede 
che sia II monte santo di Dio del 
p. Ant. Pettini, gesuita, stampato a 
Firenze, nel 1 477 » * n 4 - to - I- a se- 
conda tratta dell’edizione di Dante , 
«lei 1481, della Geografia di Frane. 
Bcrlinghicri, c di alcuui altri libri 
usciti dai torchi di Nicolas, stampa- 
tore a Firenze; c la terza del Dita 
mundi de Fazio degli ' Liberti ,- III 
Sunto di un manoscritto intitolalo-. 
Il Libro del mollo cavalleresco con- 
te di Artois e di sua moglie, figlia 
ilei conte di Bologna a mare , inse- 
rito nella Bibl. de' romanzi, anno 
1783; tirati ne vennero separata- 
mente a 5 esemplari in 8.vo; IV No- 
tizia ragionata delle opere di Ga- 
spara Scliolt, contenente delle Osser- 
vazioni, ee., Parigi, 1785, in 8.vo; 
v'hanno in essa molte giudiziose os- 
servazioni; l’autore ne preparava la 

(r) Degli «rrilti inseriti in late raccolta, 
iitdfrlicrefno la Notizia sulle tombe e su i wio- 
nariunti che erano nella chiesa di santa Cate- 
rina la Couture (aprile del 1784, p. 228). — - 
Lettere sull autore delio Statuto dì Normandia 
in versi (adonto r dreembre del 17HJ ). *— Sut 
catalogo de' M ss. di Mala testa, gciiuajo del lutili, 
]M". 32 ). — Sa quello di Pine Hi ( agosto del 
*7*7. ! W F- 54* )• 
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seconda edizione; V Lettera alt e‘ 
ditore del Trattato delle monete tic 
prelati e baroni di Francia ( Tobi e - 
seti Duby ) , nel Giornale de' dotti, 

1 781) ; ne furono tirati a parte dà 
dicci a dodici esemplari ( F. il Cata- 
logo della Biblioteca di un duel- 
lante, di llenoiiard, IV, zit); VI 
Notizia di due antichi cataloghi di 
Aldo Manuzio, Parigi, 1790, in 11; 
VII Memoria per la conservazio- 
ne delle Biblioteche nelle comuni- 
tà secolari c regolari di Parigi , 
1790, in 8.vo; Vili Opinione intor- 
no a certe pretese profezie che si 
applicano agli eventi presenti, ivi, 
!79l ;IXVarj Opuscoli, di cui si 
troveranno i titoli nella Francia lei - 1 
teraria di Ersch, e nel Dizionario 
degli anonimi, di Barbier; ma sem- 
bra che alquanto di leggeri fosse ac- 
cusato Mercier di avere inventato , 
di concerto col duca di la Valliòre, 
il trattato De t ribus im/fostoribus , 
di cui si trovò un esemplare nella 
biblioteca di tale signore , che fu 
venduto per 474 fr. ( F. il Manuale 
di Brunet, t. Ili, 355 , c la voce La 
Monaoye ) . Mercier lasciò delle No- 
te sulle Opere di la Monnoye, sullo 
Memorie di Niceron, solla Bibliote- 
ca di David Ciò meri t, sulla Biblio- 
grafia di Debure , sulle Sere lette- 
rarie di Co ri pò, sulla Bibliolh. me- 
dine et infim. lalinitatis di Fabri- 
cio, sulle Biblioteche di Lacroix dii 
Alitine e Duverdicr , ec. (1), non 
che dne volumi di Notizie intorno 
ai poeti latini del medio evo, lino 
al i 5 zo (a). Parison prometteva di 
pubblicare^ col titolo di Merceriana , 
le note staccate trovate fra le carte 
di Mercier; e Chardon de la Rochet- 
te allenila che sarebbe riuscita, do- 
po la Menagiana, la raccolta più cu- 
riosa in tale genere. Si può consul- 
tare, per piti particolari, il Raggua- 

( 1 ) L<* Note su S.ibririu, L.irroix riu Mai- 
nc c Durrrdicr, furono comperale dal Governo. 

(a) Tale uiano^rrilto rompendo venne tW» 
Marrou, p--l prema di >58 fr. 
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gito su Mcrcier, per Charilon ami- 
co suo, nel Magazz. enciclopedico , 
anno V (1799), t. II, c nel t. II del- 
le miscellanee di critica e di filo- 
logia ( F. ChARDON DE DA IlOClIKT- 
te, nel Supplemento ). Rammarica 
che il Catalogo della- Libi, di Mer- 
cier sia stato compilato con soverchia 
fretta. I più de'suoi libri erano cari- 
chi di note. La vendita che fatta ne 
fu nel deccmbre del 1799, non pro- 
dusse che 7900 fr.' 

W— s. 

MERGIER (Oi.Avmo-FiiANcvsr.o- 
Saverio ) , letterato, editore c com- 
pilatore mediocre quanto instaura- 
bile, nacque a Compierne nel 1763. 
Di quindici anni divenne segretario 
del cavaliere ili Jaucortrt; e, dopo la 
morte del suo protettore, ottenne 
negli ufìzj della marineria 1111 im- 
piego subalterno , cui perde allor- 
ché avvenne la rivoluzione . Co- 
stretto a scegliersi una professione, 
si elesse quella di librajo , e ven- 
dè in persona le opere sue; ma la 
rapidità con la quale era obbligato 
di lavorare, onde sovvenire ai biso- 
gni della famiglia, non gli permet- 
teva, nè di scegliere i soggetti, nò 
di trattarli con diligenza. Èi fu nel 
numero de’ letterati a citi la Con- 
venzione accordò de’ soccorsi. Mer- 
cier fu membro di parecchie società 
letterarie ; mori a Parigi, verso la 
fine dell’ anno 1800, in età di tren- 
tasette anni. E autore di romanzi, di 
poemi, di tàvole, di novelle, ec.: ma 
non gli sopravvisse alcuna delle sue 
produzioni. Ersch si è accinto a far- 
ne un elenco esatto ( Vedi la Fran- 
cia letteraria, t. II, ed il Supple- 
mento ). Mcrcier tradusse, dal latino 
di Meihoraio, il Trattalo dell utili- 
tà della flagellazione, cc., Parigi, 
1792 o 1796, in 18, con fig. ; ve ne 
sono degli esemplari in carta velina; 
tale traduzione fu ristampata a Be- 
snnzonc, con la data di Londra, 1801, 
in 8.vo (1) ; — di Dan. Einsio, CE- 

(1) Tale edizione ì (alla con molta dili* 


log io del pidocchio ; di Majoragio, 
1 ’ Elogio del fango ; di Feder. Wi- 
debram, l' Elogio della paglia ; di 
Rilib. Pirckhcimer, 1 ’ Elogio della 
gotta, Parigi, 1800, in 18 ; — dall'i- 
taliano di Tansillo,il poema del Feti- 
demntiatore ( F. L. Tansii.i.o ). So- 
no sue le nnove edizioni delle A’u- 
gae di Nic. Bourbon ; di Turino si- 
ne eoncubitu ( F. Mokt ); del Fiag- 
gio nel regno di civetteria, dell'aba- 
te d’Auhignac; dei Sospiri del chio- 
stro di Guimond de la Touche, ni 
quali è premesso un Ragguaglio del- 
la vita e degli scritti deH’ autore, cc. 
Fra le produzioni di Mcrcier, non 
possiamo citare che: le Sere delCan- 
tunno, 4 .voi. in 18 j — le 7 ’re novelle 
o Ozii di un uomo che vive ili ren- 
dilc , in 18 ; Rosalia e Gerblois , in 
18 ; le Foglie del convento, poema 
in prosa poetica; — Gerardo di Fel- 
sen o V origine di Amsterdam, poe- 
ma in prosa — la Storia di Maria 
Stuarda: l’autore la trasso dalla Corte 
santa del p. Cnussin, «li cui ringio- 
vanì lo stile (F. il Dis. degli anoni- 
mi «li Barbici-); — le /Volti d'inverno; 

— le A otti della Conciergerie ; - — 
le .1 Cattine della primavera-, — la 
Strega di F erbcric ; — l 'Elogio del 
peto, dissertazion c storica, anatomica 
e filosofica, ec., Parigi, 1799, in 18; 

— Manuale del viaggiatore a Pa- 
rigi, 1800, in »8. Fra le sue opere 
in versi, i raccoglitori «h’stinscros 
Le Palme o il trionfo delC amor 
conjugale ( 179C, in 18, di 16 pag.); 
composizione la «piale fa rincr«*sccre 
che 1’ autore non abbia )x>tuto colti- 
vare il talento cui mostrava per la 
poesia. 

W— s. 

MERCIER ( Luic.i-Serastiano), 
scrittore del secolo XVIII, che, per 
la fecondità della sua penna c per la 

genia. Siccome lo «tampatore l'annnnsili con un 
uDìmio, lo scandalo divenno grande che la jh>- 
litia seqpnrtrar lece l’opera; non «* per allr.i mol- 
lo rara, ila che ne fu trovato fin corto nummi 
<ii r-.empl.tri in un ;;r.inajo ili cui per più :mui 
riukif’i cranu uitLli.tii. 
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tua mania di paradossi, superò lo 
•tesso Linguet, nacque a Parigi il 
di G di giugno del 174.0. Non aveva 
venti anni allorché si produsse nel- 
l’aringo delle lettere con alcune e- 
roidi, genere cui la voga della bella 
epistola di Eloisa messo aveva in mo- 
da ( V . Pope e Coli edemi); ma, sic- 
come discoprì che Kacino e Dcs- 
preaux rovinata avevano la poesia 
francese, giurò di non più verseg- 
giare, convinto che i prosatori sono i 
veri poeti francesi (i) . Mercier lit, 
per alcun tempo, professore di rct- 
torica nel collegio di Bordeaux, nel- 
l’epoca della soppressione de' Gesui- 
ti. Lavorò pei premj di eloquenza 
dell'accademia francese, non che {tei 
teatro. Siccome i primi suoi drammi, 
ad imitazione degl’ inglesi c de’ tede- 
schi, uon ottennero il pieno applau- 
so cui sperava, pubblicò un Saggio 
sull'arte drammatica, opera che, se 
a lui si crede, guari dalla tragedia 
francese due o tre giovani (2). Vi 
dimostra che i capolavori di Corneil- 
le c di Racine, convenienti tutt'al 
più ad un popolo di fanciulli, più 
>1011 possono ricomparire sulla scena, 
c propone seriamente di sostituire 
loro i suoi proprj drammi. 1 comme- 
dianti che incapricciati non erano 
come egli delle sue opere, ritardava- 
no la rapprcscutazioncdiuno de’suoi 
drammi ( Natalia ), c ricusavano di 
ricevere gli altri. Mercier pubblicò 
contro essi uno scritto ingiurioso: i 
commedianti gli tolsero l'ingresso 
gratis in teatro, c i cui godeva sicco- 
me autore drammatica; quindi egli 
SÌ recò sollecito a Rciras, a farsi am- 
mettere avvocato, con la mira di tor- 
nare al più presto possibile per in- 
tentar loro una lite. Alcuni anni pri- 
ma (1 771), Mcrcier aveva già latto 

(1) „ La prota c novlra: il «no andamento 
i libero; non dipende che da nei d’ imprimerlo 
nn carattere più vivo. J prosatori sono i veri 
nostri poeti ; osino, c la lingua assumerà attenti 
«•(Tallo nuovi “ ( Neologia, |>. xlv ). 

( ~) Deve rincruccic chi: uou gli abbia no» 
(Binali. 
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rumore pubblicando l'Anno z44o, 
opera ch’egli stesso intitolò, Sogna 
se ve ne Tosse mai, senza imagi- 
nare per altro ebe caratterizzava be- 
nissimo tale produzione di nn cer- 
vello delirante. L'autorità si limitò a 
proibire il libro, e l’autore non fu 
molestato. Inanimato da tale fatto, 
cui chiamava un primo buon succes- 
so, diede in luce, uel 1781, i primi 
due volumi del Quadro di Parigi. 
Informato ebe alcune persone era- 
no cadute in sospetto por tale ope- 
ra, si.recò presso all 'inquisitore Le- 
noir,ed alteramente gli disse : 11 Non 
» cercate più I’ autore , sono io 
Partì allora por la Svizzera, ramma- 
ricato che una sentenza del parla- 
mento procurata non gli avesse quel- 
la celebrità di cui era tanto avido. 
Durante il suo soggiorno in Svizze- 
ra, conobbe il famoso Lavater, e sot- 
tomise il suo volto allo osservazioni 
del lìsonomista, da cui si teneva si- 
curo di non essere conosciuto. La- 
vatcr, di cui la sagacità era senza 
dubbio guidata da anteriori raggua- 
gli , indirizzò al viaggiatore certo 
parole delle quali il suo amor pro- 
prio dovè rimanere soddisfatto, o 
lini dicendogli che osservando il su» 
sembiante spiritoso non si poteva 
disconoscere l’autore del Quadro di 
Parigi, A Acuii: bòtri soltanto Mer- 
cier terminò tale opera. Una descri- 
zione ben fatta dc'costumi e degli 
tisi della capitale riuscita sarebbe 
uu hhro dilettevole del pari ed uti- 
le ; ma Mercier non vide in tale sog- 
getto che un quadro, nel quale vo- 
leva comprendere le più viete in- 
vettive, cui sperava di ringiovanire 
col suo stile. Presto crebbe il nume- 
ro de'volumi fino a dodici; e prodi- 
giosa fu dell’opera la voga si nella 
proviucia, che negli esteri paesi (1). 

(r) Il Quadro di Parigi tradotto Tenne duo 
volte in todcsco, c compendiato nella medesima 
lingua. S011 tornava ciò a conto di Mercier, che 
lavoih Cnclic vi**e nell’auiiL-ittare il »uo libro. 
Hawi un capitolo cui confettava di non a rere 
per anche potuto fare nel 1801; b quello degli 
alti v uè stende ttupitre prezzature. 


Digitized by Googli 



M E R 

Toi che raccolte egli ebbe in Ger- 
mania le Iodi de'numerosi suoi am- 
miratori, tornò in Francia, nel mo- 
mento in cui stava per iscoppiare 
quella rivoluzione eh’ egli si van- 
tava di aver predetta e preparata 
solo ( i ) mediante le opere sue . Si 
associò a Carra per la compilazio- 
ne degli Annali patriottici , gior- 
nale destinato a propagare i princi- 
pi di demagogia, che già fermenta- 
vano in molte teste (F. Gamia). Ma 
presto concitato dagli eccessi di cui 
era testimonio, ruppe coi Giacobini; 
e, con un coraggio che scevro non 
era di pericolo, non cessò d'indicarli 
come i più formidabili nemici del 
governo costituzionale. Egli scrisse 
in tale senso degli articoli per la 
Cronaca del mese, foglio periodico, 
di cui i cooperatori erano ligi al par- 
tito della Gironda. Deputato dal di- 
partimento di Senna ed Oise alla 
Convenzione, vi sedò sulle panche 
degli nomini i più moderati. Nel 
giudizio di Luigi XVI, si ciliari con- 
trario alla pena di morte, ed il suo 
voto fu per la prigionia perpetua. 
Combatte que’ suoi colleglli che pro- 
ponevano di non trattare coi nemi- 
ci, fin tanto che fossero sul suolo 
francese. » Fatto avete forse, disse 
loro , un patto con la vittoria ? “ 
detto che provocò quello famoso di 
Itazire: » Fatto ne abbiamo uno con 
la morte “. Dopo la giornata 3 i di 
maggio che assicurò momentanea- 
mente il trionfo della Montagna , 
ÌVIercier sottoscrisse una protesta con- 
tro i decreti estorti dalla violenza 
alla Convenzione, e fu carcerato con 
12 de’suoi colleglli. Non ricomparve 
nell’ assemblea che parecchi mesi 

^t) „ Senta dubbio, egli dice, parecchi 
„ tenitori favrvano prevedala; ina non si deve 
„ accordare a G. G. Rousseau, a Voltaire, e Ad 
„ altri, molto jiih ch'etti non meritano per al- 
„ cune linee vaghe ed insignificanti Disc. 
prtlim. alt Anno 3440, ed», del 179S; egli 
per altro non giudicò sempre G. G. Rousteau, 
tanto contrario alla rirolnuone, però che pub- 
blicò nel 1791 un’ opera iu due volumi , intito- 
lala: Di Q. Routscau come autore della ri - 
voUttlom* j rancete, 

3 ?. 


M E R z 5 7 

dopo la caduta di Roberspierre, e fu 
nel numero do’ membri della Con- 
venzione che, nel i 7 g 5 , {lassarono 
nel consiglio de’ cinquecento, creato 
dalla costituzione che istituì il diret- 
torio. Vi si oppose al decreto che 
conferiva a Cartesio gli onori del 
Panteon ; e, in tale occasione, fece 
un violentissimo rabbuffo contro 
Voltaire, cui tacciò di non aver sa- 
puto distruggere la superstizione 
senza offendere la morale. In un al- 
tro discorso, proruppe in invettive 
contro la fi losofia in generale, e con- 
tro la propagazione dell’ istruzione, 
per cui si attirò il soprannome di 
Scimia di Gian Giacopo. Appoggiò 
il ripristinamento de 1 lotti, di cui 
promosso aveva la distruzione ne’ 
suoi scritti, e terminò di rendersi 
onninamente ridicolo, accettando 1’ 
impiego di controllore della cassa 
del lotto nel 1797 (1). Dispose non- 
dimeno facetamente al rimprovero 
che gli si faceva di contraddizione. 
n Da quando in qua , rispondeva , 
» non ò più permesso di vivere a 
n spese del nemico ? “. Parlò puro 
contro gli artisti (parola che molto 
gli spiaceva), e sostenne che i pitto- 
ri c gl’incisori esser dovevano assog- 
gettati al diritto di patente. Dopo 
che uscì dal consigho, Mcrcicr fu 
fatto professore di storia nella scuo- 
la centrale. Nelle sue lezioni faceva 
spesse escursioni nella letteratura; 
e, per tre anni, vi produsse di nuo- 
vo tutti i paradossi, tutte le eresie 
letterarie, di che abboudano le ope- 
re sue, e cui tutti i buoni ingegni 
avevano già confutate vittoriosamen- 
te. Non contento di aver tentato di 
deprimere i grandi scrittori di ogni 
secolo, combattè, nella più indecen- 
te maniora, Locke, Condillac, ed i 
più distinti loro discepoli, cui so- 
prannominò idiologi (a) . Ostentò 

(1) Mcrcicr non fu eoalrollort generale t 
mi «elianto controllore della catta dal tallo . 
Fu due lolle indicato tato fatto con la Calia 
(jnaliSeaxione. 

fa) Per litanie che noo V intender*: tale 

n 
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SI È lì 


di non parlare che con dispregio 
delle scoperte le più importanti nel- 
le scienze; trovava ridicolo il siste- 
ma di Newton, e si vantava di aver- 
lo annichilato. Disdegnoso de’ pro- 
gressi cui si vantano i moderni di 
aver fatto fare alle scienze naturali, 
li negava o ne trovava il germe ne’ 
vecchi libri francesi, cui studiò mol- 
to in vecchiaja. Gli parve, per esem- 
pio, di scorgere la scoperta del gal- 
vanismo nel Corpo compiuto di fi- 
losofia, di Scipione Dupleix. Due 
scrittori, ricchi di qualità ridicole, 
cui aveva conosciuti, uno nei raffi 
o ne’ ridotti in cui si fuma tabacco, 
e l’altro nella società della Beauhar- 
nais( i), formarono con lui un trium- 
virato d’ indecenze e di cattivo gu- 
sto: tenendo la bizzarria per origi- 
nalità, nessuno di essi non desistè 
mai dai suoi capricci, malgrado le 
fischiate del pubblico; e rimasero 
siccome faziosi disonorati della let- 
teratura. Eppure Mercier era mem- 
bro dell’Istituto fino dalla sua for- 
mazione: nella sessione del giorno 
3 di loglio del t79g (i 5 messidor 
dell’anno VII), lesse un frammento 
intorno a Catone d’Utica, di cui la 
lunghezza stancava l’assemblea, im- 
paziente di udire una nitOTa ode di 
Lebrun. Il presidente l’invitò a la- 
sciar parlare il poeta; Mercier ricu- 
sò, e la sessione fu chiusa fra scoppj 
di risa e fra clamori. Da tale epoca 
in poi Mercier fu meno assiduo alle 
sessioni; ma non cessò di attirare 
su di tè la pubblica attenzione scrì- 
vendo articoli ne’ giornali, annun- 
ziando le opere in cni senza posa la- 
vorava, c mediante l’abituazione di 
erorare nei caffè con piacevole dab- 
cnaggine. Non gli piaceva il gover- 
no di Bnonaparte; ed allorché egli 

scorse prossima la sua caduta, gli si 

o 

molleggio di si eccellente lenore, egli scrisse in 
noia: Dico idìotngi, in vece di Ideologi, per ri- 
dermi della d-pt-cabile loro dottrina ( JVro- 
icg. , i.ri. ) 

(r) Rclif di la Bietonne e CubiSrri-Pal- 
mesoaua. 


udì dire più volte che desiderava 
di vedere come avrebbe finito la fac- 
cenda, e come non viveva più che 
per curiosità. Esaudito fu il suo vo- 
to; però eh’ egli visse fino al gior- 
no aò di aprile del 1 8 1 4 - Mori a Pa- 
rigi in età disettfintaquattr’annhnna 
deputazione dell' Istituto intervenne 
alle sue esequie; e Mongez, incari- 
cato del diflirile assunto di fare l'e- 
logio del defunto, si limitò a lodare 
la bontà del suo cuore, l'amenità de’ 
suoi costumi e del suo conversare, 
non che l’odio suo per tutte le ti- 
rannidi. Non si può negare che Mer- 
cier non avesse ' talento, calore, ed 
nna facilità sorprendente; ma il suo 
genio pel paradosso, la sua mania 
di singolarizzarsi, la continua sua 
tendenza all'originalità, resero inu- 
tili le qualità preziose di cni era do- 
tato; nè alcuna delle numerose sue 
opere sembra destinata a sopravvi- 
vergli ; se ne troverà l’elenco, presso 
che compiuto, no’ Secoli di Deses- 
sarts, nella Francia letteraria di 
Erseh, ed in fine al terzo volnine 
dell '-inno 244 o, edizione del ioga; 
essa fu fatta dallo stesso Mercier , 
che distribuì tutto le sue produzio- 
ni nell’ordine seguente: Romanzi , 
Politica, Storia, florale od opere fi- 
losofiche, Letteratura, Foro, Scrit- 
ti storici, Drammi, Commedie, Co- 
se di Fate, Polemica, Giornali, Di- 
scorsi accademici. Dialoghi, Poe- 
sie e Traduzioni. Da scrupolosa e- 
sattezza con la quale ei pubblicò il 
ragguaglio delie sue opere, sarebbe 
già una prova a bastanza buona del- 
la vanità sua; ma Mercier non bada- 
va a nasconderla, ed egli stesso si 
dava quelle lodi che non isperava 
dai suoi contemporanei. « In tutti 
n gli scritti da me pubblicati, egli 
n dice, avvertii di pagarmi anticipa- 
li tamente e con le proprie mie ma- 
li ni, al fine di non avere in seguito 
» motivo di gridare contro agl’ingra- 
n li“ {Neologia, pag. xxxix ). Ei 
si teneva di buoua fede pel primo 
scrittore c pel ]ieusatorc più pro- 
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fonilo che avesse esistito. „ Noi ah- 
*• biaiuo molti libri, egli dice nel- 
s* la medesima opera , ed il libro 
»’ ci manca j quel libro cui concepì- 
s* sco e clic potrebbe tonarci vece di 
ss tutti gli altri “ (p, Lxv). Dopo tale 
citazione è inutile di aggiungere al- 
tro. Ci limiteremo ad indicare le o- 
pcrc sue principali: I. L’Uomo sel- 
vaggio, Amsterdam, 1 "jG ^ , in 8.vo. ; 
N'eufchàtel, 1784, in pari forma; 
tradotto in tedesco ed in olandese. 
Citiamo sì Catto romanzo^iustamen- 
te ubidiate, soltanto perchè Mercier 
pretende che imilato sia un poco 
ne\\' Alala ; II Sogni e visioni filo- 
sofiche, Parigi, rjC8, in la; nuova 
edizione aumentata, 1789, 2 volumi 
in 2 8; 111 L'Anno 244 u > Amsterdam, 

I 7 ■so, in 8.vo;nuuva edizione aumen- 
tata, 1786, 3 voi. in 8.vo; anno VII 
(1799), 3 volumi in 8.vo. K un tes- 
suto di stravaganze che non sem- 
brano a Grimm nè curiose nè at- 
traenti: alcune pagine per altro in- 
dicano dell'estro ; ma esso non du- 
ra ,,. In sì fatto libro, dice Mercier, 
ss misi in luce e senza equivoco una 
n predizione che comprendeva ogni 
n cambiamento possibile dalla di- 
si struzioue de'parlamenti .... lino al- 
ti l'introduzione de cappelli tondi. 

II Io sono dunque il vero profeta 
h della rivoluzione , ed il dico senza 
n oroo<h-io“( Prelazione dell'ultima 
edizione, p. ij). 11 trentesimo capito- 
lo intitolato, la Biblioteca del He, è 
uno de' più curiosi dell’opera. Nell’ 
armadio destinato ai libri francesi, 
sono collocati Cartesio, Montaigne 
(che sofferse alcuni troncamenti ) e 
Charron .... l'Amico degli uomini, il 
Belisario , lo Opere di Linguct, i 
Discorsi eloi/ucnti di Letouruenr ; 
ma esclude Mallcbranche visionario, 
ed il tristo Nicole, e l’inumano Ar- 
nauld, ed il crudele Bourdalouc, e 
le Lettere provinciali , e Bossuet 
tutto intero, di cui la Storia uni- 
versale non è che un povero sche- 
letro di cronologia, senza vita c 
senza colore , ec; IV Elogi e Di- 
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scarsi filosofici, Amsterdam, 1 7 7 ti, 
in 8.vo. In due elogi, quello di En- 
rico IV e quello di Carlo V, Mer- 
cier fu competitore di Laharpe; Io 
era stato di Thomas nell'elogio di 
Cartesio. Il suo stile è dappertutto 
appena mediocre : V Teatro, Am- 
sterdam, 1778-84, 4 volumi in 8.vo, 
con ligure. Talo edizione è la più 
bella non che la più compiuta; ma 
non couticne tutte le produzioni 
drammatiche di Mercier . Le più 
uote sono : Jenncval o il Barneveld 
francese , il Disertore , Natalia, 
Olindo c Sofronia, l’Indigente, la 
Casa di MoLière, l’Abitante della 
Guadalupa, il Carrello del vendi- 
tore di aceto, Giovanni Hennurer 
vescovo di Lisieux, cc. (l). Se no 
rappresentano tuttora alcune sii i 
teatri di provincia, in cni sono sop- 
portate, in grazia di alcune situa- 
zioni curiose, e di alcune scune scrit- 
te con una naturalezza la quale con- 
trasta con la gonfiezza e'1 turgido 
stile dell'autore. Mercier mise sulle 
scene alcuni argomenti storici, per 
esempio ChiUerìco I, Luigi XI e 
Filippo II: ci non dice se tali com- 
posizioni abbiano tolto anch'essc dei 
partigiani alla tragedia a profitto 
del suo genere bastardo (2); VI II 

(t) Fra le sue opere teatrali, si possono al- 
tresì mentovare Carlo Il , re tf Inghilterra in 
certo luogo ( commedia moralissima. In cinque 
atti brevissimi, dedicata al giovani principi, e 
che varrà rappresati a la, diceti, par ricreasi ons 
degli stati generali, Venezia (Parigi), 1789, 
in H.vo. Mercier non mise il suo nome a Ulu 
commedia, cui pubblico come opera di u n disce- 
polo di Pitagora. Si Citta commedia sommini- 
stro ad Alessandro Duval l’idea di comporre la 
Gioventù di Enrico V . Il dramma di Moli ere, 
scritto da Me/cicr, 1776, * differente dalla Casa 
di Mollare, pubblicata col suo nome nel 178J 
( F. Gt'ts ). 

(a) Prima della rivoluzione, Mercier non 
riuscì a for rappresentare che dar commedie *.u 
i grandi teatri della capitale: L'Abitante della 
Guadalupa e La Casa di Moliere. Malcontento 
dc'commedianti, nfr misurando il merito di uu 
teatro dalla sua ampiezza, mise, nel 1789 e 90, 
sulle scene de’tMtri delle Farii us, dc\V A mtlg a 
e degli AstocUs: il ATaocn Decano di Et Ceri- 
ne-, la Domanda o Gli Ostatoli non preveduti ; 
il Cumpugnuelvj Eoe l qf- A— r* 
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Quadro < li Parigi, Amsterdam , 
1782-88, 12 volumi inS.vo, oltre un 
volume di figuro, Yverdun, 1785. 
Tutto ciò che iu sì fatto libro v'ha 
di huouo e di ragionevole , dico La- 
harpe, fu gii detto cento volte pri- 
ma di Mercier, e spesso molto me- 
glio: è un miscuglio di assurdi,, di 
utili verità, di paradossi stravagan- 
ti, di ampollosità, di eloquenza e di 
cattivo gusto. Malgrado tali difetti 
I opera ebbe molta voga. ,, L’ho fat- 
ta leggere a tutta l'Europa, esclama 
ss Mercier noll’ingcnuo suo orgoglio, 
»» però che so meglio d'un certo tale 
» cho si dice mio avversario, ciò che 
« deve piacere agli uomini di ogni 
n tempo c di ogni luogo “; VII La 
mia Berretta da notte, Noufchàtel, 
1783, 4 volumi in 8 .vo. Fu giudica- 
to degno di tale interlocutore. Ivi 1 ’ 
Iliade ò messa al di sotto delle favo- 
le dulie fate, c si trattano come me- 
ritano quel ISoileau senza colore, 
«pici lincine sdolcinato, che per al- 
tro aveva spirilo. Altronde Mercier 
non vedo che tela dipinta no'quadri 
dc’piii grandi artisti, e mostra, dis- 
gusto poi canto doll’ussignuolo.E ta- 
le libro in oltre un miscuglio di so- 
gni; ma di mezzo alle idee strava- 
ganti e comuni, di cui l'opera è zep- 
pi, v’hanuo alcuni capitoli piacevo- 
li e delle utili visto; \ 111 Ritratti 
dei re di Francia, ivi, 1 780, 4 voi. 
in 8.vo. È, tranne alcuni accorcia- 
menti, la storia di Francia, in C voi. 
in 8.vo, cui compose per la parte 
moderna della Storia degli uomini 
(1 V . de Lisle di Szi.es). Si può giu- 
dicare della buona fede dello storico 
dalla seguente confessione dello stes- 
so Mercier: ,, Guardate come ho 
» diminuito la loro statura e quante 
•n illusioni ho tolte via “: I Ritratti 
dei re di Francia ristampati furono 
dall'autore , col titolo di Storia di 
Francia da Clodoveo fino al regno 
di Luigi XVI, 1802, 6 voi. in 8.vo. ; 
IX Frammenti di politica, di storia 
e di morale, ivi, 1787, 3 volumi in 
8 .yo. X. Il Nuovo Parigi , lltuns- 
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wick ( Parigi ), 1 800, C volumi in 
1 2 : produzione di un'indecenza con- 
citante, c scritta con uno stile trivia- 
le ( 1 );XI Neologia, 0 V ocabolario di 
parole nuove, da rinnovarsi, o usa- 
te con nuovi sensi, Purigi, 1801, 2 
volumi in 8.vo, col ritratto dell'au- 
tore. Nella prefazione di tale opera, 
Mercier si diffuse con la maggiore 
compiacenza intorno ai suoi meriti 
verso la filosofia e le lettere. Dopo 
di essersi scusato per non aver co- 
municato il suo lavoro all’Istituto, 
inteso iu quol tempo alla revisione 
del dizionario, mi piace di finire, 
egU dice, ciò olio incominciai, di far 
prosto e soprattutto di far solo, fi- 
gli avverte il lettore di non confon- 
dere la neologia col neologismo ; 
aggiunge:,, Mi ascrivo a gloria di 
essere ueulogo ; il fui in tutti i miei 
scritti 0 specialmente nel mio Qua- 
dro di Parigi .... VogUo solforare la 
stirpe degli oppressori ( i granati- 
ci dell’Istituto); mi servo per ciò 
delle braccia di Ercole ; altro non 
occorro che portare via per aria il 

f lodante (l’abate MorelIet),c sepnrar- 
o da ciò che forma la sua forza. “ 
Malgrado tale cicaleccio, il diziona- 
rio e curioso c merita di esser letto. 
L’abate di Vauxcellos, di cui il pu- 
rismo non meno che quello di Mo- 
rellet impazientato avrebbe Mer- 
cier, molto piacevolmente rise, nel 
mercurio, le heureusetcs cui lo scrit- 
tore novatore voleva introdurre nel- 
la lingua, ed i pensieri fecondatori 
della lunga sua prefazione. Rimon- 
dando , nondimeno , considerabil- 

(1) Nondimeno v’hanno de’ capitoli curiosi. 
Aleniti tic' giorni della rivoluzione vi sono dipin- 
ti nella maniera dell’autore. Non vi mancano 
contraddizioni. Per esempio il medesimo uomo, 
dice nel capitolo LXXXI : L'esame di tal* qtte- 
stion* ( l'appello al popolo ) mi produrre una 
febbr e di 48 or* .... Ne ammalai .... Il mio 
voto fu contrario alt eppd Iasione al popolo % 
chiarendomi con pari franche x sa contrario alla 
pena di morte .... e nel cap. CCXV. feci quan- 
to potei per salvare ( ultimo re dal supplilio : 
ei più non esiste • le sue ceneri sono insensi- 
bili: se uopo n'è, denurò per politica sulle sue 
ceneri. 
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♦nenie la lista, fatta da Mercier, del- 
le parole nuove o delle nuove si<pii- 
fìcanze cui propone, e delle quali le 
più gli appartengono o sono di auto- 
ri cui fa conoscere, il suo vocabola- 
rio è di qualche utilità, non che cu- 
rioso; XII Mercier fece un'edizione 
della traduzione di Giovanna (C Are 
di Schiller, i8oa, in 8.vo, e parec- 
chie traduzioni dal tedesco, le quali 
non arricchirono il librajo Cramer, 
essendo il traduttore lungi dal go- 
dere in patria della fama colossale 
di cui godeva fra i Tedeschi. Si giu- 
dicherà deU'incapricciamentodi que- 
sti ultimi pel drammaturgo france- 
se dall'aneddoto seguente: Un fran- 
cese viaggiando verso il Go.° grado, 
incontrò tin professoj-e, il quale, su- 
dando chiuso nella sua pelliccia, si 
studiava di tradurre un capolavoro, 
a suo parere, della lingua francese. 
L’abitante di Parigi domandò il no- 
me dello scrittore pel qiiale vedeva 
fare tanti sforzi. — „ Io non me ne 
lagno; sono pel più grande de’ vo- 
stri scrittori. ludovinate per chi! — 
Montesquieu, forse? — Non vi ave- 
te colto. — ‘Voltaire? — Oh! no. — > 
lincine? — Ah! via! vi allontanate 
sempre più: vedo che bisogna dir- 
velo; è Mercier. È, senza difficoltà, 
il primo ingegno cui abbia la vostra 
letteratura ; egli non ha che un solo 
difetto, quello cioè de’Francesi, sa- 
cri/ica troppo s/sesso alle grazie. „ 
Chi ne avrebbe sospettato , dice 
Vauxcelles il quale narra tale trat- 
to? XIII DelC impossibilità del si- 
stema astronomico di Copernico e 
di Newton , in 8.vo. Parigi, 1 806 ( 1 ), 
XIV Satire contro Radile e Bni- 
leau, Parigi, 1808. L'opera è com- 
posta di dodici satire in prosa rima- 

(f) Siccome un numero pirciolissimo di 
persone hanno letta si fatta «pera, ed un nume» 
ro infinitamente più grande non la leggeranno 
mai, è bene di mostrare in brevi parole il sisle- 
ma astronomico di Mercier, quale appunto egli 
flesso lo spiegava ai suoi convitati, con minoro 
pedanteria che brio: La terra, a suo parere, è 
tonda e piatta; ed, intorno a tale piatto, il sole 
gira siccome un cavallo nella cavalieri zeav 
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ta. Mercier promesso aveva la Pia- 
tnpodologia, o Trattato della cogni- 
zione dell'uomo dall'esame dc’pie- 
di ( 1 ). Condusse, con Brizard, l'edi- 
zione di G. G. Rousseau, pubblicata 
dal librajo Poinret; ed ebbe l’ardi- 
mento di compiere l 'Eloisa , con 
una sua lettera, cui fa scrivere da de 
Volmar dopo la morte di Giulia. 
Fra le opere cui Mercier lasciò ma- 
noscritte, si cita il suo Corso di let- 
teratura, 6 volumi in 8.vo. (a). De- 

(1) Mrrci-r fece l'elogio del piede nel es- 
pitelo CfXXVIH del suo Nuovo Parigi. Tale 
capitolo è intitolato: Disegni di Lebrun. La pa- 
fola Platopodologta è 1 -il titolo dell’opera di uft 
medico del scroio decimosestn ( Vedi Fiancò 
Mercier fere stampare altresì: V Apollo Pitico , 
o Delle Arti materialmente imitative , un voi. 
in 8.vo, 1806; ma tale opera non fu messa in 
vendita. 

(a) Morder si denominava da sè stesso il 
primo llvriér (facitore di libri) di Francia: ma 
lo diceva senza vaniti, e faceva pochissimo coatti 
della professione di letterato, di cni teneva che 
fosse un mesti ere. Membro dell'Istituto, motteg- 
giava sull’amalgama bizzarro di tale corpo dotto, 
e sull’ incocrenza delle letture, che vi si udivano 
anteriormente alla divisione delle quattro classi. 
Protendeva di avere scritto in ogni maniera di 
argomenti, ed affermava ehe nessuna delle sue 
opere gli era stata più lucrosa quanto du'Ser* 
moni commessigli, cui compose in gioventù du- 
rante nu'intfra quaresima, e che mi ecclesiasti- 
co incognito gli pagava regolarmente in ragion* 
di quindici luigi ciascuno. Le diatribe cut Mer- 
ci»*- pubblici» contro le scienze, le lettere e le 
arti, A llenarono, con ragione, contro Ini la mol- 
titudine de Motti, de' letterati c degli artisti; ma 
tale procella turbiti meno il sno riposo ehe quello 1 
dc’snoi detrattori. Le eresie di cui veniva accu- 
sato con tanta acrili, lungi dall'etserr il frutto 
dell’ errori o della convinzione, erano piuttosto 
per lui un affare di speculazione, di trastollo o 
di sfida. Non cercava nè dì fare proseliti, nè df 
atterrare i «noi avversar] : non lavorava per la 
posterità, ma per vivere e divertirsi. Uopo è dun- 
que ridere, come egli, de'suoi paradossi, de’»noi 
sofismi, o piuttosto de'snoi vaneggiamenti, e, fa- 
cendo giustizia a quanto di buon» ha sonito, 
condannare ad un eterno ohblio le sne operi? 
cattive, quella per esempio: Della letteratura et 
de* letterati ; il Saggio sul! arte drammatica ; la 
Satira contro Racins e Boileau ; il JAbro con- 
tro Copernico • Newton , l’ Apollo Pitico , il 
Corso di lettera turai «mi parte del Nuovo Po» 
rigi, ce., ec., di cui la sostanza, I» forma e Io 
scopo offendono del pari lo spirito, il gusto o 
la ragione. Mercier altronde era probo e dab- 
bene; era umano e benefico; mancava per altro 
di tenacità nelle opinioni : da cib provengono lo 
incocrenze che si osservano ne' suoi scritti; da 
cih i rimproveri ehe gli si fecero di aver can- 
tala la palinodia. IlcpubUieano puro e di buon» 
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lisle di Sale» fece stampare il dbcor- 
so cui lesse ne' Funerali di L. Seb. 
jYlercier, e vi aggiunse un Raggua- 
glio ragionato delle sue opere, pre- 
messovi uno scritto intitolato: Mer- 
cier consideralo siccome uomo di 
sialo; tutto ciò empie 4 2 pagine in 
4-to (F. Leuliette). 

W — s. 

MERCIER, detto la Fendée, 
uno degli uomini più coraggiosi, c 
più valenti <;hc comandarono i reali 
dell’Ovest, nel tempo delle ultime 
turbolenze, nacque a Cbàteau-Gon- 
tier,nel 1778,(1! una famiglia cittadi- 
na ragguardevole si per costumi che 
per probità; e ricevè un’ottima edu- 
cazione. Come udì, verso la fine del 
j 793, che gli abitanti della Yandea 
si erano armati per la difesa del tro- 
no, parti con alcuni giovani al fine 
di porsi sotto le loro bandiere. Quan- 
tunque fosse appena in età di quin- 
dici anni, affidato gli venne il co- 
mando di una compagnia; e militò, 
come capitano, in tutte le campagne 
di quell’epoca fino alla sconfitta di 
Mans, in cui faceva parte della trup- 
pa che con tanto coraggio sostenne 
gli assalti de’repubblicani presso a 
I’ont-Liieu. Dopo la rotta dell'eser- 
cito reale , non essendogli riuscito 
di tragittare di nuovo oltre la Loi- 
ra, si recò in Brettagna con Giorgio 
Gadoudal; e legò presto strettissima 
amicizia con esso generale, di cui le 
inclinazioni ed il carattere erano sì 
conformi ai suoi ( F. Giorgio). Nel 
1 794 preposto ci fu al comando di 
una delle divisioni de’ ribelli del Mor- 
bihan ; e si acquistò grande influen- 
za in tale regione . In quel tem- 
po sofferto avendo i reali alcune 

frde. imparh finalmente, per esperienza, che le 
sue idee di governo jnou si addicevano ai Fran> 
cesi; che il *no fantasma di libertà indefinita 
non ser\\ che per traviarli, ed immergerli d’a- 
bisso in abisso; e diceva a Delisle di $ales, un 
mese prima di morire: ,, Amico mio, somiglio 
al Sicambro Clodoveo; oggigiorno che svaniti 
sona i miei sogni filosofie», sono tentato di ab- 
bruciare quanto adorai , e di adorare ciò rhe 
abbruciai. “ A — T. 
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disfatte, Mercicr e Giorgio furono 
sorpresi da una colonna di soldati 
della repubblica , e tratti vennero 
nelle prigioni di Brest, da cui riu- 
scirono a scampare in capo ad alcu- 
ni mesi. Tornati in mezzo ai reali 
del Morbikan, vi assunsero nuova- 
mente gli ufizj loro; e, nel mese di 
giugno del 1796, mossero verso Qui- 
beron, onde proteggere lo sbarco 
dell’esercito do’ reali. Dopo la cata- 
strofe che terminò quell impresa , 
ed allorché perì il cavaliere di Tin- 
tiniac, Giorgio e Mercier ricondus- 
sero i reali bretoni nel Morbiban, e 
da tale momento ne furono i veri 
capi. Mercier si recò in seguito nel- 
l’Ile-Dieu; e vi fu presentato a Mori-. 
sieur, conte di Artois, a cui piac- 
quero molto il suo spirito e le suo 
maniere franche e leali. Il giorno >5 
di giugno del 1797 ottenne da esso 
principe il brevetto di maresciallo 
di campo. Verso tale epoca, ad esem- 
pio di Giorgio, accettò il perdono 
de’ repubblicani, e parve disposto a 
deporre le armi. Non perdendo pe- 
rò di mira lo scopo di tutte le sua 
azioni, il ristabilimento cioè della 
monarchia, continuò segretamente 
a dirigere la conformazione delle sue 
truppe, a mantenere il loro zelo; ed 
in tale guisa, fino dal principio del 
1 799, fu in grado di renderlo pale- 
se. Mandato in quell’epoca a Lon- 
dra, presso a Monsieur, conte di 
Artois , sollecitò caldamente delle 
trasmissioni di armi e denaro ; e co- 
me ottenute le ebbe, tornò in Bret- 
tagna, dove s’impadronì di Saint- 
Brieuc nc'primi giorni di gennajo, 
e vi Uberò i prigionieri reali. Tale 
impresa attirò su di lui l'attenzione 
de repubblicani; il circondarono di 
forze numerose, e gli tesero agnati, 
in uno de’quali rimase ucciso, il di 
21 di gennajo del 1800, presso a 
Loudéac. -, 

M — d j. 

MERCKEN ( Lucrezia-Guguel- 

miha Vai» ). F. WlNTER. 

MERCRLIN (Giorgio-Abramo), 
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medico celebre , nato a Weissem- 
burg iu Franconia, nel iG 44 > morto 
a Norimberga, il giorno 1 9 di apri- 
le del 1702, pubblicò: I. Tractatio 
medica de orlu et occasu trans fu- 
sioni* sanguini* r 1679, in 8.vo ; 
Il Sylloge casuum medicinalium 
incantationi vulgo adscribi sòlito- 
rum, 1698, in 4-to; IH JosephiPan- 
dolphini tractatus de ventositatis 
spinac soavissimo morbo, aumenta- 
to di note e di osservazioni, 1674, 
in 12} IV Lindenius renovatus , 
1 ( 186 , in 4 -to (V. Linden)} V Pa- 
recchi Trattati di medicina, in te- 
desco, e molte Osservazioni fisiche, 
nelle Memorie dell' accademia dei 
Curiosi della natura, di cui l'autore 
era membro. — Suo padre, chiamato 
parimente Giorgio Àbramo MtncK* 
i.in o MencitLElx, nato, nel i6i3, a 
Wiuthcim in Franconia, morto nel 
1 684 (data indicata sul suo ritratto), 
si rese noto per alcune opere di me- 
dicina, e per un giuoco di mente 
che doveva esigere più pazienza che 
talento : Memoria paci s , centum 
liexiimelris,t/uorum singuli mimmi 
illius restauralac, 1679, per lileras 
numerale s computimi , in 4-to. 

T— D. 

VIERCOEUR (F il ippo-Eman le- 
lk ni Lorena, duca di), uno do'più 
valorosi capitani del suo secolo, Tu 
figlio di Nicola , conte di Vatide- 
inont, e di Giovauna di Savoja, se- 
conda sua moglie.- nacque, il dì 9 di 
settembre del i 558 ,n Nomeni, si le- 
ce distinguere in gioventù, per abi- 
lità si nel maneggiare un cavallo che 
nel maneggiare la lancia c la spada, 
e trovò presto nello guerre civili del- 
la Francia occasioni di segnalarsi per 
ardore guerriero. Sposò Maria, uni- 
ca erede di Sebastiano di Luxein- 
bourg, duca di Pcnthièvrc, e fatto 
venne breve tempo dopo governato- 
re della brettagna. Abbastanza ac- 
corto per non dichiararsi scoperta- 
mente favorevole alla lega, si con- 
tentò di fare alcune correrie nel Poi- 
Iju, sotto colore di contenervi i pro- 
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testanti. Dopo l'assassinio dei Guisa 
( i 588 ), Enrico III, temendo che il 
duca di Mercocur vendicar ne vo- 
lesse la morte, ordinò che fosse ar- 
restato} avvertito però dalla regina 
Luigia, sua sorella ( Vedi Luigia ni 
Lorena), fuggi in Brettagna, e levò 
truppe al line di difendersi, nel ca- 
so che vi fosse assalito. Enrico cercò 
di placarlo con magnifiche promes- 
se: ma il duca non vi si fidò} e giu- 
dicando favorevole l’occasione d’im- 
padronirsi della brettagna,sulla qua- 
le avev a diritti per parte di sua mo- 
glie, si dichiarò capo della lega in 
tale provincia, trattò a dirittura col 
re di Spagna, Filippo II, ritolsc 
llennebon ai reali nel 1690, e, l’an- 
no susseguente , battè il duca di 
Montpensier, dinanzi a Craon. Giun- 
tegli le truppe cui aspettava dalla 
Spagna, consegnò loro il porto di 
blavet, c continuò la guerra con va- 
rie vicende di fortuna. Acconsentì a 
sottoscrivere una tregua con Enri- 
co IV, nel ìùp-S} ma non si sotto- 
mise che nel 1Ó98, allorché tutti i 
capi della lega fatto già avevano par- 
licolar pace col sovrano. Il matrimo- 
nio dell'unica sua figlia col duca di 
VeiuMinc fu il prezzo di una ricon- 
ciliazione cui Enrico IV tenne di 
non poter comperare troppo cara 
( y . Cesare Di VkndÒme). 1,’impe- 
ratorc Rodolfo II, assalito dai Tur- 
chi, gli offrì nel 1G01 il comando 
dell'esercito suo} Mercocur passò su- 
bito in Ungheria, accompagnato dal 
conte di Chaligny, suo fratello, c da 
alcuni gentiluomini. Con milleciu- 
qucccuto uomini, non esitò ad assa- 
lire Ibrahim, inteso all'assedio d» 
Canischa, e l'obbligò di venire a 
battaglia : poi che consumato egli 
ebbe i viveri e le munizioni, si ri- 
tirò sotto gli occhi di scssantamila 
Turchi, che non riuscirono nè a fer- 
marlo nè a metterlo in rotta. Ripre- 
se, dappoi, Alba Reale, c battè l’e- 
sercito ottomano, che moveva in soc- 
corso di tale piazza. Rifinito dalle 
fatiche, tornava iu Francia a ripo- 
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«arai, allorché fii assalito da una leb- 
bre maligna, di cui mori a Norim- 
berga, il giorno 1 9 di febbrajo del 
1602. La sua spoglia trasportata a 
Nanci, fu collocata nella chiesa del 
Francescani. San Francesco di Sale» 
recitò l'Orazione funebre del duca 
di Mercoeur, nella cattedrale di Pa- 
rigi. Brasili di Montpleinchamp pub- 
blicò una Storia di tale principe. 
Colonia, 1689, 169% in 12: ella è 
scritta con molta diffusione; ma vi 
si leggono alcune particolarità cu- 
riose. L’autore inserì, nel quarto li- 
bro, l'orazione funebre ora citata 
(Fedi MonTPLEiKcHAMP). Il ritratto 
del duca di Mercoeur fu intagliato 
da vatj artisti, e fa parte delle Rac- 
colte di Moncornet c di Odieuvre. 

W— s. 

MERCURIALE (Girolamo), in 
latino Mercurialis, celebre medico 
italiano, nacque a Forlì, il giorno 
3o di settembre del i53o, di una fa- 
miglia ragguardevole. Dopo solidi 
studj preliminari, frequentò le lezio- 
ni di medicina a Bologna ; e l'appli- 
cazione sua valentissimo il rese in 
breve tempo. Ottenne la laurea dot- 
torale nell’imiversità di Padova. Tor- 
nato a Forlì, i suoi talenti e le emi- 
nenti qualità del suo spirito gli me- 
ritarono la stima generale de'suoi 
concittadini, che gliene diedero una 
prova segnalata, mandandolo a Ro- 
ma, nel i56a, per trattare di affari 
importanti nella corte di Pio IV. Il 
cardinale Farnese, colpito dal meri- 
to di Mercuriale, il sollecitò istante- 
mente a fermarsi nella capitale del 
mondo cristiano. Durante i sette an- 
ni cui vi passò, tranne alcune brevi 
assenze (1), Mercuriale attese ad in- 
segnare la medicina, a coltivare le 
lettere, e soprattutto a comporre il 
suo trattato della ginnastica degli 

( 1 ) lt-I :568 accompagni* il prf&tn car- 
dinale in Sicilia, dorè ambedue ricererono gli 
aitimi respiri del dotto Onofrio Pafirinio, siero 
me ri raccoglie da una 1-ltera di Mercuriale, 
ubhlirata dal p. Lagomarstni nelle sue uote 
Ile Lettere di Poggi ani, tomo IV, p. g3. 
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antichi. Tale importante opera 2e- 
quistò tanto grido al suo autore, che 
la repubblica di Venezia l’elesse, 
i5(Ì9, professore nell’università di 
Padova. L’ imperatore Massimiliano 
II chiamò Osso medico a Vienna 
nel i 573, per consultarlo intorno al- 
la sua salute ; e gli mostrò riconoscen- 
za non solo con presenti considera- 
bili, ma onorandolo pur anche del 
titolo di cavaliero, e di conte pala- 
tino. Poi che professato ebbe per 
diciotto anni a Padova, Mercuriale 
fu chiamato, nelTanno 1587, a Bo- 
logna, indi nel i5g9 a Pisa, dove at- 
tirato venne dalle generose proposi- 
zioni del granduca di Toscana; é vi * 
comparve, o come professore, 0 come 
medico pratico con lo stesso splendo- 
re che nelle altre università. Alcuni 
anni dopo, tornato era in patria, a 
prendervi alcun riposo , allorché fu 
assalito da una malattia cui tenue ti- 
gli 6tcsso per incurabile, e della qua- 
le mori il giorno i3 di novembre 
del 160S. Detto egli aveva ai suoi 
confratelli che portava due pietre 
ne’reni; e tale predizione si chiari 
vera come aperto venne il suo corpo, 
conformemente al desiderio da lui 
dimostrato. Fu sepolto nella cappel- 
la cui fatta egli aveva fabbricare nel- 
la chiesa di san Mercuriale, tutelare 
della nativa sua città. Gli abitanti di 
Forlì, per onorare la memoria dell* 
illustre loro compatriotta , gl’ inal- 
zarono una statua sulla pubblica 
piazza. Mercuriale scrisse molto; ma 
lo sue opere non hanno tutte un ti- 
gnale merito. Quelle cui commise a’ 
suoi discepoli di raccogliere sotto la 
sua dettatura, sono scritte con molto 
minore diligenza che quelle pubbli- 
cate da lui stesso; I Nomothesaurus , 
seu ratio lactandi infanles, Pado- 
va, 1 552 : libro rarissimo, citato da 
Morgagni; II De arte gymnastica 
libri sex, Venezia, i56g,i 575, 1087, 
1601, in 4-to, con fig.; Parigi, 1677, 
in 4-to; Amsterdam, 1672, in 4 to, 
con figure di Coriolan : opera erudi- 
ta, composta col soccorso de’montf- 
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metili dcll'.intichità c de’librl tanto 
stampati che manoscritti, contenuti 
nelle ricche biblioteche di Roma: vi 
si trovano curiose ricerche sui gin- 
nasj degli antichi ; su tutte le specie 
di csercizj c di giuochi ai quali si 
addestravano; su i loro effetti tanto 
in malattia che in salute, ec. Fu ap- 
posto a Mercuriale che parlato non 
avesse della ginnastica de'moderni; 
ma essendo il suo libro specialmente 
scritto per trattare di quella degli 
antichi, il rimprovero cade da sè. Si 
può con più giustizia biasimarlo che 
spinta abbia la sita passione per l’an- 
tichità lino a condannare l'esercizio 
del cavalcare. In ciò si attenne all'au- 
torità d‘ Ippocrate, il quale; parlan- 
do degli Sciti , osservato avea che 
tale popolo, sommamente dedito all’ 
equitazione, era soggetto a certe ma- 
lattie provenienti da tale esercizio. 
E del pari avverrebbe oggigiorno, 
se, come gli antichi, privati fossimo 
del soccorso delle staffe, le quali non 
sono conosciute da sette od otto secoli 
in qua; III V ariarurn lectionum li- 
bri quatuor: Alcxandri Tralliani 
de lumbricis epistola, ejusdem 
Alercurialis opera , graece et latine 
nunc primum edita, Venezia, 1871, 
i 588 , i 5 gg, 1601, in 4 -to; Basilea, 
1876, in 8.vo; Parigi, tS 85 , in 8.vo; 
l'edizione di Basilea è aumentata di 
un quinto libro ; quella di Parigi, 
non che quella di Venezia, del 1&88, 
c susseguenti, lo sona di un sesto li- 
bro. Tali miscellanee, cui Mercuria- 
le usò la diligenza di pubblicare egli 
stesso, fanno prova di solida erudizio- 
ne, e di una cognizione profonda di 
tutti gli scrittori greci e latini. V’ha 
una moltitudine di correzioni, di 
spiegazioni, d’ interpretazioni di 
passi oscuri o alterati nelle opere di 
ccntoven tiduc anturi, medici, fi losofi , 
poeti e storici dell'antichità; IV Rc- 
pugnanlia, qua prò Galeno strenue 
pugnatur, Venezia, 1872, in 4-to, 
con la Confutazione di Guilandini; 
V De morbis cutaneis libri duo, et 
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de omnibus corporis humaniexere- 
mentis libri tres , Venezia, «571, 
i 585 , 1601, 1626, in 4 -to; Basilea, 
1577, in 8.vo. Tale opera, pubblica- 
ta da Paolo Ricardi, dietro le lezio- 
ni vocali di Mercuriale, non contie- 
ne che la dottrina degli antichi; VI 
De pestilentia in universum, prae- 
sertiin vero de Veneta et Pataviiut , 
Venezia, 1577, in 4 -t°-; Padova, 
i 58 o, in 4-to ; Leida, 1601, in 4 -to. 
Sono lezioni raccolta a Padova, nel 
1873, da Girolamo Zacchi. Manife- 
stata essendosi la peste aVenezianel 
1576, Mercuriale fn chiamato con 
Capivacci per opporsi a tale flagel- 
lo ; ma non avendo la presenza dei 
due medici impedito che la malat- 
tia facesse gravi stragi, si fece corre- 
re il grido che conosciuto non no 
avessero il carattere , e sottratti si 
fossero con la fuga al furore de’cit- 
tadini : se per altro si avverte che 
Mercuriale non partì dagli stati ve- 
neti che undici anni dopo la peste, 
si terrà tale asserzione siccome sce- 
vra di probabilità ( Tiraboschi voi. 
VII); VII Tractalus de maculis 
pestiferis et de Itydrophobia, Pado- 
va, i 58 o,in 4 -to.;Venez. 1601, io 4-to; 
Vili De morbis muliebribus praele- 
ctiones, Basilea,! 082, in 8.vo,pcr cura 
di Gaspare Bauhiu, Yen., 1G01, 1608, 
in 4-to ; le ultime due edizioni au- 
mentate da Mich. Colombo; IX De 
morbis puerorum, Venezia, i 583 , 
in 4-to, per cura di Giovanni Chros- 
czsieyoroski , ivi, i 6 l 5 , in 4 -to; 
Francfort, 1884, in 8.vo : opera po- 
co solida, troppo serrile per gli an- 
tichi, e senza critica, la quale fu tra- 
dotta in tedesco, da p. Uffenbach, 
Francfort, 160S, in foglio; X Cen- 
sura et disposilio operum Hippo- 
cratis, Venezia, 1 583 , in 4.to; Frano- 
fort, 1 588 , in 8.ro : è una maniera 
di preparazione ad una nuova edi- 
zione delle Opere d’Ippocrate, nella 
divisione delle quali fautore si mo- 
strò non poco giudizioso, quantun- 
que si possa apporgli talvolta sovcr- 
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chio ardimento nello sue conghict- 
tnre ; XI De venenis et morbis ve- 
nenosis , per cura di Alb. Schlegel, 
Francfort, i 584 , in 8.vo ; Basilea, 
1 588 , in 8.vo; Venezia, 1601, in 4-to: 
opera poco degna delia fama di Mer- 
curiale ; XII De decoratione iiber, 
acced. de varicibus et de reficiendo 
naso, Venezia, i 585 , col trattato del- 
le malattie cutanee; ivi, 1601, 1025 , 
in 4-to ; per cura di Giulio Manci- 
ni, Francfort, 1587, in 8-vo; XIII 
Consultationes,el responso medici- 
nalia, tomo I, Venezia, 1087, in 
loglio, t. II, i 5 go, t. III, i5g7, pub- 
blicati da Mieli. Colombo ; t. IV, 
itio 4 , da Guglielmo Atcnio : i quat- 
tro tomi uniti da Mondino, Vene- 
zia, 1620-1G34, in fogl.; XIV Hip- 
pocratis opera, graece et Ialine, 
Venezia, i 588 , in fogl. Mercuriale 
divide le opere d'ippocrate in quat- 
tro classi, di cui la prima contiene 
gli scritti autentici di talo grande 
uomo ; la seconda quelli che del pa- 
ri sono di lui, ma pubblicati furono 
dai figli suoi ; la terza comprende i 
libri appartenenti a questi ultimi, e 
ric'qunli si scorge la dottrina pater- 
na ; nella quarta classe finalmente 
sono collocali gli scritti supposti . 
Mercuriale si mostrò, se non esento 
d'arbitrio, almeno profondo filosofo 
in tale importante lavoro, pel quale 
mise a contribuzione i manoscritti 
del Vaticano ; XV Tractalus de 
composilione medica mentorum ; de 
jnorbis oculorum et aurium, Vene- 
zia, i 5 go, 1601, in 4 -to; Francfort, 
j 5 gi, iCoi,in8.vo; opera pubbli- 
cata da Columbo ; XVI Commenta- 
rii eruditissimi in Hippocralis pro- 
gnostica , prorrhctica et liistorias 
cpidemicas-, accedimi tractalus de 
hominis generationc, aqua et vino, 
et balncis Pisanis . Tale raccolta, 
alla quale fu dato altresì il titolo 
di Praclectiones Pisanae , mos- 
sa venne in Juce da Marco Oornac- 
ciiini , Venezia, i5g7 , in foglio ; 
Francfort, 1602, in fogl.; XVII 
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Medicina praclica,pcv cura di Pie- 
tro de Spina, Francfort, 1C01 (1), 
1602 in fogl. Lione, 1618, iGi 3 , in 
4-to; Venezia, 1627, in fogl.: qucsla 
ultima edizione, più compiuta, è di 
Gugl. Atcnio. Tale trattato, cui Mer- 
curiale dettò, nel i 58 G, ai suoi allie- 
vi, ha molto della dottrina delle in- 
temperie di Galeno : i precetti rela- 
tivi alla cura della sifilide, sono a ba- 
stanza ragionevoli ; l'autore nutriva 
la speranza che distrutto verrebbe 
un giorno si fatto llagello; XY 1 II 
In omnes Hippocralis apltorismos 
praelcctiones Patavinae, in quibus 
obscuriores loci elucidanlur et pro- 
blema la enodantur, edizione di Mas- 
similiano Mercuriale, figlio diGiro- 
lamo, Bologna, 1619, in fogl. ; For- 
lì, 1G25, infogL; Lione, i 63 i, in 
4-to ; XIX In secundum librum e- 
pidemicorum Hippocralis prode- 
ctiones liononicnscs, Forlì, 162G, 
in fogl.; XX Opuscula aurea et se- 
lectiora, Venezia, iG 44 > in fogl. 
Passiamo sotto silenzio alcune opere 
postume di poco merito; si può, per 
più particolari, consultare 'rimbo- 
schi ( Stor. della letter. ilal », V II, 
2, G6 ), c Bocrner ( De vita, mori- 
bus, meritis et scriplis Mercuriali, 
Brunswick, 1701 in 4-to ). 

R— D— .N. 

MERCURIO ( Girolamo ), nato 
a Roma nel secolo decimosesto, stu- 
diò la medicina a Bologna nel | 5 G 8 , 
e frequentò in seguito le lezioni 
dell'università di Padova. Determi- 
nò all’ improvviso di allontanarsi 
dal mondo, e vesti l'abito di san Do- 
menico a Milano. Si applicò per al- 
cuni mesi alla teologia, e rimanda- 
to venne a Padova dai suoi superio- 
ri, perchè vi frequentasse le lezioni 
di tale scienza e vi ottenesse i gradi 
accademici; ma l'antico suo genio 
per la medicina non fu tardo a ri- 
ti) Nel litoio defedinone del 1601 , cl 
abbiamo rollo gli occhi, m legge: Libri,* c. p<* 
stobimm authorit in iacstn sditi, fc un gravr er- 
rore, j»erb che .Hercurialc non roort che nel ib©6* 
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desUi>i ; c le guarigioni cui otten- 
ne nella cura di varie malattie lo 
persuasero di rinunziare alla teolo- 
gia per applicarsi totalmente all'ar- 
te di guarire. Si vide presto vantato 
dai più grandi signori , denigrato 
dai medici, e molestato dai suoi su- 
periori che gli rimproveravano le 
continue sue infrazioni alla regola. 11 
p. Mercurio si penti allora di essersi 
assunto degli obblighi superiori alle 
sue forze ; ed essendo scappato dal 
convento, accompagnò in Francia, 
in qualità di medico, Girolamo Lo- 
dinone, comandante delle truppe te- 
desche, sotto gli ordini di Anna di 
Joycuse; rinunziò al suo nome di 
Girolamo per assumere quello di 
Scipione, sotto il quale scorse la mag- 
gior parte dell’Europa. Ritornato in 
Italia, poi che visitato n’ebbe le prin- 
cipali città, fermò stanza a Peschie- 
ra, dove acquistò in breve tempo, 
mediante la pratica dell’arte sua , 
una somma piuttosto considerabile, 
con la quale divisava di comperare 
una terra sulle rive del lago di Gar- 
da, in cui terminato avrebbe tran- 
quillamente un’ agitatissima vita : 
ma tormentato dall idea di aver vio- 
lato i voti e tradito i suoi giuramen- 
ti, rivesti l'abito di san Domenico, 
nel 1601, sottomettendosi albi peni- 
tenza cui si volle inqwrgli per lo 
scandalo da lui dato. Continuò per 
altro a praticare l’arte sua previa la 
permissione de’suoi superiori, o ter- 
minò di vivere nel itìi 5 , a Roma, 
a quanto dice Mandosio, o, secondo 
altri, a Venezia, o a Milano. Portai 
tratta Mercurio da ciarlatano ; nò 
si può dire che abbia onninamente 
torto. (1) Delle opere cui tale mo- 
naco medico compose, e delle quali 
si troverà l’elenco nella Biblioteca 
de'pp. Echard c Quctif, t. II. p.3g9, 
c sitsseg. , non citeremo che le se- 
guenti : I. La Comare o Raccogli- 
trice, Venezia, 1601, in 4 -to. Eloy 

( 1 ) Vali la Storia dii? Anatomia, j*rr 
Porta), tomo 11, j», a5o c »n«Kg. 
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ne cita otto edizioni in italiano, di 
cui l’ultima è del iti }6 ( Vedi il Di- 
zion. di medicina ). Sì fatta opera, 
elio tratta de’parti, fu tradotta in te- 
desco daGottifrcdo Velschio; è scrit- 
ta con insopportabile diffusione: vi 
si rinvengono tutti gli errori degli 
antichi, di cui l’autore si mostra cie- 
chissimo partigiano. Ei raccomanda, 
nc’parti difficili, l’uso degli uncini, 
e degli strumenti che dai prudenti 
pratici sono adoperati soltanto negli 
estremi casi. La cosa migliore in sì 
fatto libro è quanto l’autore asserisco 
intorno all’ operazione cesarea , di 
che narra parecchi fausti esempli; II 
Degli errori popolari d'Italia libri 
VII, Verona, 1Ó4Ò, in 4 -to. Vi trat- 
ta particolarmente degli errori in 
medicina ; e tale opera, si dice, può 
riuscire utile del pari ai medici ed 
agli ecclesiastici. 

W — s. 

MERCY (Francesco he), uno de* 
pili grandi generali de’ suoi tempi, 
nacque a Longwy, in Lorena, d’una 
famiglia oscura; scelse giovane .an- 
cora il mestiere dolio armi , militò 
agli stipendj dell’elettoro di Baviera, 
e dovè ai suoi talunti l’inalzamento 
al grado di generale. Si segnalò nel- 
le guerre di Germania , preso nel 
1 643 Ilotweil ed Uhcrlingen ; e, l’an- 
no susseguente, s’impadronì di Fri- 
burgo, tenuta in quel tempo sicco- 
me piazza importantissima . Munì 
tale città con un campo trincicrato 
cui proteggevano due colline; e tale 
posizione sembrava inespugnabile. 
Il grando Condé osò nondimeno in- 
vestirla con forze inferiori; il com- 
battimento durò tre giorni, c rima- 
se indeciso ( V . Condì). Intanto Mcr- 
cy tenne che uopo fosse di abban- 
donare il campo; ed inseguito da 
Turcnna, si ritirò con tanta abilità 
ebe la sua fama non solferse danno 
da tale rovescio. Nel 1645 approfit- 
tatosi di un fallo di Turenna, il solo 
cui quel grande capitano abbia po- 
tuto rimproverarsi ( V. Tuhenna ) , 
lo battè, il giorno 5 di maggio, a 
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Marienthal; ma Condé recato essen- 
dosi all'esercito, contro il parere del 
consiglio, assalì Mercy, il giorno 3 di 
agosto, nelle pianure di Wortlingen. 
La zuffa fu mortalissima. Mercy, co- 
perto di ferite, morì la domane , e 
fu sepolto presso al campo di batta- 
glia. Intagliato venne sulla sua tom- 
ba il seguente epitafio: Sta viator , 
heroem calcai (Fermati, passegge- 
ro, tu calpesti un eroe). G. G. Rous- 
seau critica con ragione tale cpitafio 
nel IV libro àM' Emilio ; peni che 
tali parole pompose dicono meno che 
detto non avrebbe il semplice nomo 
di una delle sue vittorie ( F. Gim- 
osusr). 

W—s. 

MERCY ( Fi.oniwonoo- Claudio 
ni), nipote del precedente, non me- 
no celebre per valore e per talenti 
milita ri, nacque nella Lorena del 1666. 
Poi che terminato ebbe di studiare, 
offrì, nel 1682, di militare per l’ im- 
peratore Leopoldo, e si segnalò co- 
me volontario nella difesa di Vien- 
na, assediata dai Turchi. Ottenne in 
seguito una luogotenenza in un reg- 
gimento di corazzieri, e militò in 
tutte le campagne della guerra di 
Ungheria. Le prove di coraggio cui 
diede in varj incontri , e segnata- 
mente nella battaglia di 2euta( (697), 
gli meritarono il grado di maggiore. 
Mandato in Italia, nel 1701, fugò, 
con trecento uomini soltanto , sei 
squadroni di cavalleria presso a lior* 
goforte; ma la domane cadde in un 
aguato, e fatto venne prigioniero: 
provò la medesima sciagura allorché 
fu sorpresa Cremona, nel 1 702 ( F . 
Eugenio e Villseoi ). Da che ven- 
ne cambiato, ottenne un reggimen- 
to di cavalleria cui condusse sul Re- 
no; e si segnalò nella battaglia di 
Friedlingen, in qui gli fu ucciso sot- 
to un cavallo. Inalzato al grado di 
maggiore-generale, superò, nel 1 705, 
le lince di Piàffenhoven, ed obbligò 
i Francesi a ritirarsi sotto il canno- 
ne di Strasburgo. L’anno susseguen- 
te introdusse truppe c provvigioni 
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in Landau, già circondata, e copri 
sì bene tale città che non si osò d'in- 
cominciarne l’assedio. Nel 1709, pe- 
netrò in Alsazia, mediante un pon- 
te cui formò a Neuburgo, ed assali 
il conte.dappoì maresciallo duBourg, 
trincierato a Rumenhcim; ma pie- 
namente battuto, obbligato venne 
a ritirarsi con tanta fretta, che mol- 
ti de'suoi soldati si annegarono nel 
Reno. In tale occasione Voltaire dis- 
se: n Non so per quale fatalità quel- 
li che ebbero nome Mercy sono stati 
sempre del pari disgraziati e stima- 
ti “ ( Secolo di Luigi XIF, cap. 22 ). 
Mercy, di fatto, malgrado tale sini- 
stro, fu creato feld-maresciallo, ed 
impiegato venne nella guerra che 
ricominciò nel 1716 contro i Turchi. 
Contribui molto alla vittoria di Pe- 
tervaradino , costrinse i Turchi ad 
allontanarsi da Tcmeswar , e loro 
toUe parecchie città. Si segnalò, l’an- 
no susseguente , nella battaglia di 
Belgrado, e fu incaricato di preser- 
vare il paese da nuove invasioni. Nel 
1719, fu fatto comandante generale 
della Sicilia, s’irapadroni, arrivando- 
vi, dell’isola di Lipari, mosse a dirit- 
tura contro il marchese di Ludi, te- 
mendo eh’ esso generale ricevesse ile’ 
rinforzi, ed il di 29 di giugno rima- 
se ferito nella battaglia di Vi Ha fran- 
ca, cui vinse realmente , però che il 
generale Zumjungen, che gli succes- 
se momentaneamente , potè subito 
serrave gli Spagnuoli in Messina, a 
tale di obbligarli a consentire ad 
una capitolazione, cui Mercy, già gua- 
rito, ebbe l’onore di sottoscrivere. S’ 
impadroni in seguito di Palermo, e 
sottomise in taic guisa la Sicilia al- 
l’imperatore. Tale spedizione gli fe- 
ce molto onore; e come, nel 1734, 
ricominciarono le ostilità, fn eletto 
generale in capo deHe truppe impe- 
riali in Italia. Tragittò il I’o, il gior- 
no primo di maggio del 1 734, e s’ii»- 
oltrò nel ducato di Parma : ivi esse- 
re doveva il termine delle gloriose 
sue geste e dell’onorevole sua vita . 
Comandava i’ assedio della villa di 
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Croisetta, il di 29 di giugno; essen- 
dosi inoltrato per dare alcuni ordi- 
ni, fu rovesciato a terra da un colpo 
ili moschetto , nel momento in cui 
stava per appiccarsi la mischia; il 
suo corpo In trasportato a Reggio , 
dove è sepolto. La terra di Mercy , 
in Lorena, fu per lui eretta in con- 
tea, il dì 29 di aprile del 1720. Sic- 
cjme egli non aveva prole, adottato 
aveva Antonio, conte di Argenteau , 
suo parente, che assunse il suo no- 
me c le sue armi, e ne divenne ere- 
tle. — ■ Quest ultimo, dopo di essersi 
segnalato militando per l'Austria, in 
Ungheria, in Baviera , in Alsazia, e, 
dal 1748 al 1748, ne’Paesi Bassi, ot- 
tenne, nel 1 753, il titolo di genera- 
lc feld zeugmeisler , e morì coman- 
dante generale della Schiavonia, in 
Essclt, nel gcnnajo del 1767. 

- . W— s. 

MERE (Giorgio Brossix, cava- 
liere 01), d’un' antica famiglia del 
l’oitou, nacque nel principio del se- 
colo XV IL Le circostanze della sua 
vita sono poco note; si sa soltanto 
che dopo di aver militato durante 
nlcuue campagne in qualità di vo- 
lontario sul mare ed in terra, si de- 
dicò totalmente alla società, non che 
al commercio delle lettere. Strinso 
legamo coi più dei begli ingegni di 
quel tempo. Menagio gli dedicò lo 
sue Osservazioni sulla lingua Jran- 
cese ; Pascal il consultava in questio- 
ni relative allo scienze esatte, e Bal- 
zai si piaceva di conversare seco. Ta- 
li vantaggi, cui la sua vanità non 
mancava di esagerare, il persuasero 
eh era il giudice migliore del gusto 
c delle belle maniere della società: 
si costituì arbitro delle convenienze 
c del buon tuono. Mér& pretendeva 
che l’amore delle leggi c quello del- 
la patria fossero prova di spirito mal 
fatto in Catouo, e di spirito limitato 
in Scipione; che Cesare fosse l'uomo 
il più onesto di Roma; paragonava 
Augusto a Nerono, ec. Ammesso in 
alcuni crocchi, e particolarmente in 
quello della duchessa di Lcsdiguié- 
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res e della moglie del maresciallo di 
C.lérambault, le sue decisioni vi era- 
no ricevute siccome decreti supremi. 
La giovane d’Aubigné, allorché en- 
trò nel mondo, si scelse per guida il 
cavaliere di Méré', che la chiamava 
la giovane Indiana. » Volete, egli 
scriveva alla duchessa di Lesdiguié- 
vi res, elio vi parli della giovane In- 
» diana, cui chiamate mia scolara ; c 
« vi dirò, signora, ch’ella ò una del- 
« le persone di mia conoscenza la 
” quale merita appunto che le si die- 
« no buone lezioni “ ( y. Mainte- 
uos ). Il maestro non fu insensibile 
alle grazie dell'allieva; o si scorge in 
parecchie [lettere scritte dal cavalie- 
re alla d Aubigné (1), ch’ci procurò 
di ottenere il ricambio de'seutimen- 
ti cui provava senza esser riuscito ad 
ispirarli . In un’ altra lettera scritta 
alla Maintenon , in un’epoca molto 
rappressata a quella del suo matri- 
monio con Luigi XIV, il cavaliere 
le richiama ajla memoria le circo- 
stanze della prima sua educazione: 
n Io credo di essere stato il primo 
« che vi ho dato delle buone lezio- 
» ni; e posso dire, senza adularvi , 
s» che nessun’ infanzia non mi par- 
»> ve mai più graziosa della vostra , 
» tanto per le attrattive della vostra 
n persona , quanto perchè avete il 
»» miglior cuore del mondo, c lo spi- 
si rito il piu chiaro. Mi sovvengo cho 
»» v istruiva ad esser amabile, e cho 
»» fino d'allora non l’eravato che trop- 
»» po per me ; in guisa che se tenuta 
»» non foste oggigiorno per una da- 
»» ma perfettamento compiuta, non 
»» converrebbe incolparne altri cho 
»» me, ove per altro non vi avesso 
»» forse guastata la corte .... Non si 
»» direbbe, egli continua, che io vo 
»» glio disporvi a ricevere i servigi di 
5» un galantuomo; ma non ne cono- 
si sco alcuno sì degno di Vài quanto 
»» io, e sento che se vi saltasse la fan- 
si tasia di scegliere me, mi lasccrei 

(1) Es»« furono pubblicato da La Beau- 
nitllf, ira quelle delta Muinleuon. 
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M vincere , e sempre vi amerei 
La Maintcnou , di cui il naturale 
e la prudenza esser non poterono 
alterati dalle maniere studiate del 
cavaliere, non dovè durare molta fa- 
tica a difendersi dalle ridicole sue 
offerte. Divenuto vecchio, e costret- 
to a fuggire dai numerosi creditori 
da cui si lagna egli stesso di essere 
talvolta assediato, Mérè porti dalla 
corte; e terminò di vivere in una bel- 
la terra cui possedeva nel Puitou. Vi 
mori nel mese di gcnuajo del i 685 j 
« Ho udita, scrive Dangeau, la mor- 
si le del cavaliere di Mere: era uomo 
ss di molto spirito, il «piale compose 
ss deìibri che non gli facevano mol- 
ss to onore (i) Tale giudizio di un 
contemporaneo confermato fri dall’ 
obblio nel quale sono caduti gli scrit- 
ti di Mòrè. Procedendo nelle lettere 
con la durezza o la vanità che spes- 
so in quel tempo disadornavano il 
caratteredel cortigiano, ne’suoi scrit- 
ti si scorge l'ostenta zioné di una di- 
gnità pretendente. Sempre in guar* 
dia dall' usare espressioni volgari, si 
studia, estenua il pensiero, c, siccome 
giudiziosamente si disse ne' Fram- 
menti di storia e di letteratura , 
pubblicati all’ Aja nel 1706: „ Tale 
ss autore, che trovato era si bello nel 
ss momento precedente, sparisce, si 
ss nasconde, si oscura, s’ involge nel- 
ss lo proprie sue tenebre, in una pa- 
ss vola diviene inintelligibile nel ino- 
ss mento susseguente w. Le opere di 
Mèré non sono per altro scevre di 
ogni merito; egli scrive con purez- 
za : i suoi pensimi sono generalmen- 
te giusti; ma sembra che nulla ei 
tema tanto quanto di essere inteso 
da tutti i suoi lettori. Si legge , in 
una lettera cui scrive a Menagio, 
che gli amici suoi avevano la tran- 
chezza di rimproverargli taledifetto. 
ss Mi scrivete, gli dice, che si lessero 

( 1 ) Pagina n ( a3 «fi gennaio <M 16651 

dogli Articoli inediti, tratti dalie Memorie di 
Vangeau, pubblicati in seguilo al Saggio sui- 
t istituitone monarchica di Luigi XI? , per Le» 
mittlrji itti#, in li»* 0 » 
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« ultimamente alcune delle mie lef- 
' « tere in una compagnia in cui era- 
ai vate; che i più degli astanti nc ri- 
vi masero soddisfattissimi ; ma che 
« nondimeno vi furono alcune per- 
ii sone le quali dissero che sono 
«troppo lisciate; che non vi si os- 
« serva la menoma trascuratezza , 

11 neppure in «]uello cui scrivo ai 
«procuratori; chea bastanza, per 
« tale studio, apparisce come vorrei 
« sempre farmi ammirare “. (1). Il 
cavaliere di Mérò scrisse: Le Con- 
versazioni del M. D. C. e del C. D. 
M. ( del maresciallo di Cléram- 
bault e del cavaliere di Mère ), 
Parigi, 1669, in 1 1 . Tale proibizio- 
ne è la migliore cui abbia fatta ; ne 
comparve, nel 1671, una seconda 
edizione, aumentata di un Discorso 
intorno alla giustezza. È una criti- 
ca di alcuni passi delle Lettere di 
Voiture ; vi si leggono dello osserva- 
zioni fatte con soverchio studio, ma 
spesso giudiziose. Alla Sévigné pia- 
ceva troppo la naturalezza perchègu- 
stare ella potesse tale scrittore ; e di 
fatto scriveva a sua figlia, il di il, di 
novembre del 1679, in occasione 
che fu pii! iblicata tale ultima opera: 

« Corbinelli abbandona il cavaliere 
n di Mòie ed il suo cane di stile, 

« non che la ridicola critica cui fa, 

« da pedante, «li uno spirito libero, 

11 faceto e piacevole come Voiture . 

« Tanto peggio per quelli ebenon 1’ 
« intendono.-iMérè pubblicò pur an- 
che parecchi Discorsi, uno dello spi- 

( 1 ) TAhh era istruito nelle matematiche 2 
egli si vanti di avere arderti! delle rose igno- 
rate dagli antichi, c clic sorpresero i dotti ( 
Bayle, voce Zenone, nota D ). Eia versato nella 
lingua c lei! ora tur a greca, latina cd italiana; tra- 
dusse parecchi scritti dallo s|tagonolo, e dc’friun- 
mefiti di Demostene por la duchessa di 
guitTe*. Trovava in Demostene e Cicerone meno 
bi lh'tae che cose di mal aspetto, L’Encidc gli 
pareva mortalmente nodosa r male concepita ; e , 
in ciò, ai appoggiava alla conformità di opinio- 
ne curi Rulxac. Montaigne gli sembrava pih dotto 
di Scaligero. La sua filosofia era strana quanto 
la. sua critica. Ei sosteneva che un uomo di cuo- 
ri: doveva parteggiar* meno ji*r la causa più 
giusta che per U parola pih derelitta. 

E— T. 
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f-ito, l'altro del conversare , ed un 
terzo intitolato, le Leggiadrie ; e 
per ultimo delle Lettere a diverse 
persone, in cui sono omesse le da- 
te. V’ ha in si fatte Lettere la no- 
vella della Matrona di Efeso, cui è 
rosa curiosa di confrontare con la 
narrazione di Saint - Evremont, sul 
medesimo soggetto, al fine di prezza- 
re la maniera differente di tali duo 
begli spiriti dicorte. Le prefateopere 
tutte Unite furono col titolo di Ope- 
re del cavaliere di JYleré, Amster- 
dam, 1692, 2 voi. in 8.vo picc. Drcux 
dn Itadicr dice che attribuite gli 
vengono delle Riflessioni, Sentenze, 
e Riflessioni morali e politiche, Pa- 
rigi, 1G87, in 12. L’abate Nadal pub- 
blici, nel 1 700, un libro ristampato 
all’Ajanel 1701, che contiene due 
discorsi Sulla vera onestà, un di- 
scorso Deli eloquenza e del conver- 
sare , un altro Della delicatezza 
nelle cose e neli espressione-, final- 
mente due discorsi Sul commercio 
del mondo. La jilenagiana attribui- 
sce tali opere postume a de Plassac - 
Meni, fratello maggiore del cavalie- 
re. È un’inesattezza: si conosce lo 
stile del cavaliere nelle suddette di- 
verse opere, inferiori alle prime, c 
cui senza dubbio non destinava alla 
stampa (1). Altronde il cavaliere di 
Morti fu da prima conosciuto nella 
società col nome di Plassac, siccome 
narra Drenx do Radier nella sna 
Biblioteca degli autori del Poiton. 

M— è. 

MERGEY ( Giovanni i>e), figlio 
di Nicola de Mergey, signore di Ha- 
raumaisnil, e di Caterina figlia na- 
turale della casa di Dinteville, nac- 
que nel i 53 G, aSauvage Mesnil, vii- 

(1) T/ahatc Nadal, il quale aiuto aveva il 
manoscritto da lui pubblicato, dalle mani della 
marchesa di Serri*, cognata di Mèri , non avrei» 
l>c attribuito a qimTakimo le opere di suo fra- 
tello maggiore, »c lawcraione della Menagi-ina 
a»r«e avuto alcun fondamento. Altronde, M£ré 
tirile Mie lettere |>arla di sua sorella, ron la quale 
v)**c in grauditeima unione, nb ricorda suo fra- 
tello in alcuna parte. 

f— T. 
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la di Champagne, di cui suo padre 
era signore, e fu mandato in colle- 
gio in età di otto anni. Ne fu tolto 
fuori, due anni dopo, per trasferirlo 
all’abazia di Monstier - en -Der, irt 
cui non rimase che breve tempo, 
perchè non volle farsi monaco, quan- 
tunque sua madre desiderato ciò a- 
vesse sommamente. Collocato venne 
in seguito presso a Giovanni di Din- 
tcville, podestà di Troycs, suo pa- 
rente, che provvide alla sua educa- 
zione, fino allora non poco trascura- 
ta. 11 podestà si affezionò al fanciul- 
lo, e, vedendolo in età di militare, 
l’affidò a suo fratello, chiamato De- 
srhenetz, capitano di cinquanta uo- 
mini d’ armi. Mergey accompagnò 
il suo signore in parecchie spedizio- 
ni. La prima volta che intervenne 
ad nn combattimento, nccisc di sua 
mano un cavaliere borgognone; ma 
non essendogli riuscito di ritrarre 
il giavellotto dalla ferita, e temendo 
di essere sferzato per averlo perdu- 
to, pregò un uffizialc, testimonio 
del La sua condotta, di assisterlo ad 
ottener perdono. Lungi dall’ essere 
gnstigato siccome egli temeva, otten- 
ne molte Iodi c glande incoraggia- 
mento. Deschcnctz gli donò un bel 
cavallo, gli diede trenta scudi, ctl il 
mandò al contedi laRochefoucauld, 
luogotenente della compagnia del 
duca di Lorena, che l’ accolse con 
bontà, e si assnnse di procurargli 
avanzamento. Mergey accompagnò 
il nuovo suo signore in Piccardia, 
ed intervenne alla battaglia di Saint- 
Quentin (t 55 -]), in cui fatti furono 
prigionieri ambedue. Rimase chiu- 
so dieiotto mesi in varie castella, nò 
tornò in Francia che col conte di la 
Rochefoncauld, il quale pagò il suo 
riscatto. Fu sollecito a recarsi presso 
di lui nell’ Angouniois, dovo avendo 
conosciuta una damigella virtuosa 
del pari c bella, la sposò con permis- 
sione del suo protettore. Avendo le 
turbolenze, clic breve tempo dopo 
scoppiarono, obbligato la Rorhcfon- 
catiìd a recarsi all’ esercito dc’protc- 
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stanti dinanzi ad Orléans, Mergey 
non esitò ad accompagnarlo; inter- 
venne alla battaglia di Dreux(i562) f 
in cui si condusse con molto sangue 
freddo. Una lite cui dovè sostenere 
contro la contessa di la Rochefou- 
cauld, che si era impadronita di due 
sue terre, l’ indusse a separarsi dal 
conte; esso signore per altro non 
tralasciò di trattarlo con buone ma- 
niere, e quando rincontrava : ,, Mer- 
gey, gli diceva, ancorché non siate 
per me, siete nondimeno pur sem- 
pre mio Mergejr corse gravi peri- 
coli nella battaglia di Moutcontour; 
nè scampò che per prodigio alla stra- 
ge del giorno di san Bartolomeo. 
Accompagnato egli aveva il conte di 
la Rocheioucaula a Parigi, ma per 
accidente era alloggiato nella casa in 
cui v* erano le carrozze della prin- 
cipessa di Condé ; gli assassini cre- 
dendo di non trovarvi persona, non 
giudicarono opportuno di entrarvi. 
Perito essendo la Rochefoucauld in 
quel fatale giorno, Mergejr si collo- 
cò presso al conte di Marsillac, di 
lui figlio, ucciso nel combattimento 
di Saint-Vriex|nel iSg^. Mergey, dis- 
gustato della vita da veuturiere cui 
condotta aveva lino allora, si ritirò 
nella terra di Saint-Amaud nell’Au- 
goumois, dove attese onninamente 
all* educazione de’ suoi figli. Per la 
loro istruzione appunto oi compilò 
le Memorie, a cui pose la data del 
di 3 di settembre del i6i3 ; egli era 
allora in età di settantasette anni. 
Terminandole chiede grazia per lo 
stile : „ Però che non sono nè sto- 
« rico, nè rettorico; sono un povero 
n gentiluomo della Champagne, che 
j» non fece mai grandi spese nei col- 
si legio, ancorché sempre mi sia pia- 
si cinta la lettura de’ libri “. Le Me- 
morie di Mergey sono curiose ; egli 
non narra che i fatti di cui fu testi- 
monio, o i quali sa da buona fonte; 
e vi regna un’ ingenuità , ed una 
buona lede che loro acquistano fi- 
ducia. Nic. Camusat le pubblicò pri- 
mo, in seguito alle 6ue Miscellanea 
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sloriche (Troyes, 1619, in 8.vo)‘; ed 
inserite vennero nel tomo XLI del- 
la raccolta delle Memorie partico- 
lari relative alla Storia di Fran- 
cia. 

W-*. 

MERL V. Meri. 

MERIAN (Matteo), celebro in- 
cisore, figlio di Walther Mérian, 
magistrato di Basilea, nacque in ta- 
le città nel i5g3. Dietrich Mcyer, 
incisore a Zurigo, gli fu maestro. 
Dopo quattro anni di soggiorno 
presso di lui , fu chiamato a Nasi- 
ci, per intagliarvi ad acqua-forte le 
Esequie del duca Enrico II, dipin- 
to di Cl. di la Ruelle. Recatosi in 
seguito a Parigi, vi legò amicizia 
con Giacomo Gallot. I due artisti 
comunicarono l'una all’altro i loro 
disegni, i loro lavori, e, per così di- 
re, i loro talenti. Alcuni anni dopo, 
Mérian tornò in patria ; viaggiò per 
la Germania, lavorò a Stuttgurd, ed 
in seguito a Fraucfort, dove si asso- 
ciò ai lavori di Giovanni Teodoro 
de Bry, di cui sposò la figlia. Torna- 
to a Basilea, pubblicò una quantità 
grande di paesetti delle più ridenti 
contrade della Germania, incisi ad 
acqua-forte, non che delle caccie trat- 
te dalle pitture del Tempesta, cui 
superò nell’intaglio. Ceduto avendo 
finalmente allo sollecitazioni di suo 
suocero, fermo-stanza definitivamen- 
te a Fraucfort. Ivi pubblicò diverso 
raccolte corredate di stampe: la To- 
pografia di Zeiler, in 37 voL in fo- 
glio; 1 primi volumi -del Tlteatrum 
Europaeum; 1’ Archontologia co- 
smica di Gottfried, i636; l’Itinera- 
rium Italiae, 1 643; il Florilegium 
plantarum, 1641; le Quattro mo- 
narchie di Gottfried; la Sacra Scrit- 
tura ; la Danza de' morti, copiata 
da quella di Basilea, e da lui aumen- 
tata, come anche un buon numero 
di altre opere meno estosc. Méria n 
morì mentre era ai bagni diSchwal- 
bach, nell’ annot65i. Superò tutti gl* 
iucisori ad acqua-forte, per la quau- 
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tità, la varietA c la bellezza de' tuoi 
lavori, dai quali seuza dubbio si de- 
ve distinguere ciò che appartiene a 
lui stesso da ciò che venne composto 
da altri col suo nome. — Mkiuan 
(Matteo), figlio del precedente, nac- 
que a Basilea nel itìzi. Il suo inge- 
gno, le lezioni di suo padre, quelle 
di Gioachino di Sandrart, di Van- 
Dyck, di Rubens, di Jordans , di 
Vouet, di Lcsueur, di Socchi, di 
Carlo Maratti, ec., il perfezionarono 
nell'arte della pittura. Sandrart fu 
suo maestro; gli altri gli divennero 
amici ne’ viaggi cui fece in Inghil- 
terra, in Francia, in Italia, e ne' 
Paesi Bassi. Van-Dyck fu per altro 
il suo modello favorito, spccialmento 
ne' ritratti, genere al quale si applicò 
particolarmente. Dimorò da prima 
a Norimberga, ed in seguito a Frane* 
fort, dove lavorò per l'imperatore, 
non che per gli elettori e principi 
di Germania, che tutti il pagarono 
splendidamente, e lo colmarono di 
presenti . Attese in pari tempo al 
commercio di libri di suo padre, e 
continuò la raccolta del 7 ’/i cairum 
Europaeum. Il grand’elettore di 
Brandcburgo gli conferì il titolo di 
consigliere, e di suo incaricato di af- 
fari a Francfort; ed il margravio di 
Baden-Durlach il fece suo consiglie- 
re aulico. Mòrian mori nel 1687. Fra 
l'immensa quantità de' suoi lavori, 
si ammira un’ Artemisia ed il ritrat- 
to del conte Pietro Serini, decapita-, 
to nel 1671 ; si pretende che quest’ 
ultimo lavoro adegui i migliori cui 
fecero Rubens e Rembraudt ( V edi 
db Bry). 

, U— 1. 

ML 1 RIAN (Maria-Sibilla), sorel- 
la del precedente, nacque a Franc- 
fort nel 1647- Sua madre, dopo la 
morte di Matteo Mérian, si rimari- 
tò ail un pittore nominato Giacomo 
Morcll, il quale attese molto all'edu- 
cazione ed istruzione della giovane 
Maria-Sibilla. Questa, messa sotto La 
direzione di Àbramo Mignon, si 
perfezionò presto nella miniatura, 
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come ‘ancho nel disegno de’ fiori e 
degl’ insetti. Osservò con giustezza > 
ed esattezza le metamorfosi o i cam- 
biamenti successivi cui provano le 
farfalle; e fino d'allora ella formò il 
disegno dell’ opera cui pubblicò a 
Norimberga, nel 1G79, 0 ne ^ * 683 , 
col seguente titolo: Erucarum or- 
tus, alimentimi et paradoxa meta- 
morphosis , tradotta in tedesco e in 
francese, ec. Nel 166Ó sposò Giovan- 
ni Andrea Graf, pittore valente di 
Norimberga, il quale, in capo ad al- 
cuni anni di matrimonio, fu obbli- 
gato a fuggire , essendosi attirato 
delle brighe. Per tale ragione Maria- 
Sibilla conservò il suo nome di MiS- 
rian. Ella maneggiò l'ago con non 
minore perfezione del pennello ; i 
suoi ricami si avvicinavano molto 
alla pittura. Per incoraggiare il suo 
sesso in tale genere di lavoro, pub- 
blicò il suo Nuovo libro di fiori. Do- 
po un soggiorno di quattordici anni 
a Norimberga, si recò di nuovo, nel 
1684, con suo marito a Francfort, 
dove il lasciò brevò tempo dopo con 
le sue due figlie, onde associarsi alla 
settade'Labbadisti, istituita a Bosch, 
tra Franeker e Leuwarden . Stu- 
diò il bel museo d'insetti, cui rac- 
colto vi aveva de Sommcrdyck: visi- 
tò i musei di storia naturale formati 
in Amsterdam, ed il deciso suo ge- 
nio per tale genere di studj le inspi- 
rò la determinazione di passare a 
Surinam. Accompagnata vi venne 
da una delle sue figlie nel 1G99; e 
ne tornò, nel 1701, carica de' più 
bei disegni d’insetti, di conchiglie 
e di piante dell'America. Pubblicò, 
nel 1 700, una parte de' suoi tesori, 
col titolo di 1 Melamorphosis insecto- 
rum Surinamensium (in Amster- 
dam , 60 tavole in fogl.) Gaspare 
Commclin compose il testo con la 
scorta delle carte dell'autrice. V’han- 
no degli esemplari colorati da ella 
stessa, che sono della massima bel- 
lezza. Onde continuare e perfezio- 
nare sì fatta opera, Giovanna-EIcna, 
sua primogenita, passò, nel *702, 
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la seconda Tolta a Surinam". Ella 
mandò i suoi scritti cd i suoi dise- 
gni a sua madre, che volerà pubbli- 
carli, ma questa morì il giorno i 3 
di gennajo del 1717. Dorotea-Maria- 
Knrichctta , sua figlia cadetta ( 1 ), 
diede in luce l'opera in 2 voi., in 
Amsterdam, col titolo di Storia de- 
gl inselli di Europa c di Surinam. 
Per l'ennmerazionc delle varie edi- 
zioni, uopo è consultare il Manuale 
del librajo, di Brunet. Un nnmero 
considerabile di bei disegni di Ma- 
ria-Sibilla, esiste nel Museo britan- 
nico a Londra, nelle raccolte acca- 
demiche a Pietroburgo, ed in varj 
gabinetti in Olanda ed a Francfort. 

U— 1. 

MÉRIAN (Giovanni-Matteo 
df), figlio e nipote dei due Mattei 
Mérian, fn pittore rinomato c va- 
lentissimo a pastello. Dirigeva il ne- 
gozio di libri di ino padre con gran- 
dissimo prolitto. L’elettore di Ma- 
gonza il fece sno consigliere, e gli 
conferì de’ titoli di nobiltà. Mori a 
Francfort nel 1716, non avendo la- 
sciata che una figlia, la quale fu ma- 
ritata al generale svedese Rosandcr, 
che seppe dissipare, in pochi 'anni, 
la grandissima fortuna acquistata 
mediante i lavori c le virtù dei Mé- 
rian, in tutto un secolo. 

U— I. 

MÉRIAN ( Gioaishi-Bf.hpiardo), 

celebre filosofo, nacque a Lice listali, 
nel cantone di Basilea, il di 28 set- 
tembre del 1723. Il padre suo fu 
Giovunni-Rbdolfo Mérian, allora pa- 
store della cattredralc, e capo del 
clero della repubblica. Imparato eh’ 
ebbe gli elcmonti della gramatica 
nella casa paterna, passò nel collegio 
di Basilea. Fiuo dall’età di quattor- 
dici anni (1737), incominciò a fre- 
quentare l’università; il primo volo 
del sno ingegno diede di lui spcran- 

(1) Ewa dama , oltre nn talento notabile 
per la pittura, acquistato aveva ettari sii ma cogni- 
zione della lingua ebraica. La Francia le dava 
in quel tempo una rivale in tale genere di sin* 
golai ili ( r. Eli*. Sofia ChtauN. ) 
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ze chiarite, assai giuste dappoi. I 
suoi genitori costretto non l’avevano 
per anche a scegliersi una condizio- 
ne, nè, per conseguente, circoscritti 
é ristretti avevano i suoi stndj entro 
un campo troppo angusto. Egli stes- 
so coltivava già la scienza per la 
scienza stessa; e creduto avrebbe di 
degradarla, o di degradar sò con lei, 
se considerata l’avesse siccome mez- 
zo di esistenza o d’ inalzamento 
personale. Ma 1 'istinto del talenta, 
ed un sentimento confuso delle sue 
forze, il traevano in preferenza allo 
studio della filosofia e della metafisi- 
ca. Il felice miscnglio di memoria e 
d' imaginazione , di sagaci.tà e di 
ragione che formava il suo carattere 
intclleltnale, doveva condurlo alter- 
nativamente verso l'antichità c verso 
il mondo delle astrazioni. La filolo- 
gia che gli s’insegnava, discussiva, 
solida e variata, era molto migliore 
che la filosofia de’ suoi professori . 
Leibniziò e Locke avevano già scrit- 
to le loro opere immortali ; ma in 
quell’epoca le rivoluzioni della filo- 
sofia, meno rapide nel loro corso, si 
propagavano più lentamente . La 
metafisica dell’università di Basilea 
non era ancora che nn cartesianismo 
mitigato. Tale dottrina non poteva 
appagare ano spirito della tempera 
di quello di Mérian ; c contribuì pro- 
babilmente ad inspirargli per tem- 
po avversione per ogni specie di dog- 
matismo. Non ostante la sna gioven- 
tù, la voce pnbblicu del pari che il 
proprio sno ^cnio il chiamavano ad 
insegnare. L università gli metteva 
in prospettiva delle cattedre più o- 
norevoli che lucrose. Siccome parec- 
chie di esse divenute erano vacanti, 
uattro volte ei si mise nel numero 
e’ concorrenti; e quattro volte fn 
escluso (1). La sua famiglia, disgu- 
stata di tali saggi male avventurati, 
e desiderosa di conservarlo in mez- 

(1) La logge di tali concerti ammetteva la 
«orlo fra i candidati rbc tratti si erano con lau- 
laggio dalle |»rfme proto. 
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r.ti n lei, Io dimoiò nel entrare nell’ 
Aringo ecclesiastico. Egli obbedì ai 
«noi desiderj, senz’avere una decisa 
vocazione} e ceduto avendo ai voti 
di suo padre, sostenne con la massi- 
ma lode gli esami di candidato. Brè- 
ve tempo dopo, predicò con grandis- 
sima lodo, ma senza un vivissimo 
piacere: tutti erano contenti di lui, 
ma egli non era contento di sé ; e 
nel segreto de'suoi pensieri, ei so- 
gnava un altro genere di esistenza e 
di gloria. Verso tale tempo soggior- 
nò lungamente a Losanna, nella ca- 
sa della Savigny, in cui concepì 1 ’ 
abitudine ed il genio di parlare il 
francese ; il che avere doveva, su tut- 
ta la sua vita, una decisiva influenza. 
Da Losanna tornò a Basilea, indi 
in Amsterdam, dove fu precettore 
nella casa di Witte, scattino. Nel 
1700, Maupertuis, presidente dell’ 
accademia di Berlino, al quale Ber- 
ftoulli fatto aveva probabilmente co- 
noscere il merito di IVI òri, an, accet- 
tare gli fece nna tenue pcusione,ed 
tina sede in tale accademia. Arriva- 
to a Berlino s’immedesimò per sem- 
pre con la nuova sua patria, nè tar- 
dò a trovar occasione di provare a 
Maupertuis quanto gli fosse affezio- 
nato, divenendo suo difensore nella 
famosa contesa con IAònig, intorno 
alla scoperta del principio della mi- 
nore azione: le deduzioni cui Mè- 
rian, come relatore dell’aecadeniia, 
Scrisse in tale causa. Sono (fatta astra- 
zione dalla sostanza della questione) 
dc’capolavori di chiarezza c di dia- 
lettica; ed alcune scritture contro 
Kònig, in cui ribatteva le sue perso- 
nalità , sono modelli di motteggio. 
Membro della classe di filosofia spe- 
culativa , fu eminentemente latto 
pel genere di ricerche e di lavori 
cui gl’impose il suo dovere. Le nu- 
merose memorie inserito da lui nel- 
la raccolta dell’ accademia, furono 
scritte dapprima contro la filosofia 
di V olfio, che regnava allora in Ger- 
mania; impiegò tutta la forza della 
dialettica in tali conflitti : ora corn- 
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batteva i ragionamenti di Volilo, in 
maniera diretta; ora si contentava 
di statuire una dottrina opposta al- 
la sua . Qui combatteva le conse- 
guenze nel principio; là, il princi- 
pio nelle conseguenze: mostrava che 
i pretesi assiomi di tale filosofìa ave- 
vano auch’cssi bisogno di prove, o, 
che le definizioni in cui ella esce 
non sono che tautologie da nulla, le- 
nendo sempre le armi di uno scher- 
zo temperato con quelle di una lo- 
gica stringente , maneggiando le 
prime con diiicatczza e con misu- 
ra, le altre con politezza e con mo- 
derazione, contribni molto a calma- 
re le teste riscaldate, a far rimetterò 
alquanto ai settarj dell’albagia loro, 
a tornare nelle menti sane il corag- 
gio di opporsi c di disaminare. Lo 
sue Memorie, fino all’epoca in cui, 
divenuto direttore della classe delle 
belle lettere, passò in tale classe ; 
hanno tutte l’impronta di uno spi- 
rito veramente filosofico : i soggetti 
ne 6cno ottimamente scelti, e con- 
cernono le più difficili e le più im- 
portanti questioni della metafisica^ 
o materie interessanti per le loro re- 
lazioni coi nostri doveri a i nostri 
piaceri, con la morale o col gusto- 
sa percezione della propria nostra 
esistenza ; l' esistenza delle idee 
nell'anima 4 , razione, la potenza e 
la libertà-, il principio degli indi- 
scernibili 4 , il primo principio di 
Leibnizio e quello di Locke, relati - 
vomente all' origine delle nostre 
idee-, il senso morale, il desiderio , 
il suicidio, la durata c l’intensità 
del piacere e della pena, la meta- 
fisica in generale, tali sono le mate- 
rie astratte e profonde, sulle quali 
si esercitò la penna di Mèrian : egli 
vi procede sempre col metodo anali- 
tico, meno imponente del metodo 
sintetico, più difficile per l’autore, e 
più facile per quelli che il leggono. 
Non ignorava che qualunque anali- 
si presuppone una sintesi, e che 1' 
analisi deve finalmente riuscire ad 
una sintesi primitiva o ad una pri- 
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ma tesi, che non ammette nltcriore 
•composizione; ma credeva che il 
metodo analitico fosse la sola via clic 
potesse condurvi, c che sarchile as- 
surdo il pretendere di partire dalla 
meta medesima a cui si lieve arriva- 
re. Nell'io umano egli reca lo scan- 
daglio e lo scalpello; l'anima ò quel- 
la cui interroga, c che deve rivelar- 
gli l'anima e l'universo, non che la 
verità. I suoi scritti di metafisica 
non procedono con mossa di molto 
rigorosa, nè con ordine a bastanza 
severo: ei si permette de'ravvicina- 
meuti che sembrano talvolta lontani 
dal soggetto principale, delle oppor- 
tune citazioni, e degli cpisodj cu- 
riosi; ma, quantunque nascosto con 
arte l’ordine, v’esiste nondimeno, o 
le svolte del suo cammino ricreano 
lo spirito, senza fargli perdere di 
mira la vera strada. Il talento filoso- 
fico di Mérian non si mostrò forse in 
alcuna delle sue opere con più fulgore 
che nelle dieci sue scritture sul pro- 
blema di Molyneux, cui scrisse io cer- 
ta guisa per 'commutarsi dalla filo- 
eolia speculativa, allorché era già col- 
locato nella classe delle belle lettere; 
sono desse capolavori di ordine , di 
chiarezza, di distribuzione ed'impar- 
zialità. Il quesito, se il cieco nato a cui 
resa si fussc la vista, discernerebbe, 
mediante la semplice vista, il cubo 
dal quadrato cui distinto aveva pri- 
ma col tatto, è uno dc’più curiosi, 
non che de'più piccanti nella storia 
della figliazione delle nostre sensa- 
zioni e delle nostre idee. Mérian es- 
pone le idee dello stesso Molyneux, 
di Locke, di Candillac, di Bonnct, 
di Berkeley, su tale argomento im- 
portante, con una tale nettezza di 
concepimento e di stile, con un'im- 
parzialità c con uno spirito analiti- 
co che nulla lasciano da desiderare. 
Quantunque le osservazioni psicolo- 
giche avessero per lui un'attrattiva 
particolare, c persuaso egli fosse dell’ 
impossibilità per la ragione umana 
di respirare fuori della propria sua 
atmosfera, tolto aveva a disaminare, 
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ed anzi studiato a fondo il grande 
problema col qualo si collegano tut- 
ti gli altri, quello cioè dell' origino 
delle ideo, o piuttosto de primi prin* 
cipj delle cognizioni umane. Le duo 
principali soluzioni di esso date ven- 
nero, ne'tempi antichi, da Platone 
od Aristotele; e ne’ tèmpi moderni, 
da Lcibnizio e Locke. Mérian stu- 
diate le aveva seriamente, e trova- 
te ambedue soggette a grandi diffi- 
coltà, e ad obbiezioni insolubili. I 
Saggi su ir intendimento umano di 
DavidHume,il sorpresero a tale che 
ne fece una traduzione, Amsterdam, 
2 voi. in u, 1 708, con note ed una 
prefazione di Formey. Egli che in- 
clinato aveva sempre ad una specie 
di scetticismo metafìsico, rinveniva 
s è stesso in Hume; ma si avvedeva 
elle esso filosofo, nelle sue conclusio- 
ni, ollrepassaya le sue premesse, o 
che non era permesso di negare 
ogni specie di realtà pel solo motivo 
che non potremmo conoscerle. In 
progresso, il suo canto del cigno in 
fatto di filosofia, fu uno scritto su i 
fenomeni, in cui, con piena vaghez- 
za di stile, col drammatico calure di 
un giovane, e con la forza di un dia- 
lettico rotto a combattimenti di tale 
fatta, provò che non si può parlare 
di fenomeni, te non in quanto si 
presuppone una realtà, e che il fe- 
nomenismo, esteso a tutto, e spinta 
tanto oltre quanto può andare, ha iu 
sè il suo antidoto e la sua confuta- 
zione. Allorché comparve il sistema 
di Kant, il qualo minacciava di so- 
praffare ogni cosa, Mérian il giudi- 
cò sanamente; previde che unito si 
sarebbe a tanti altri sistemi i quali, 
nel mondo delle idee, brillano |ier 
ispegnersi, c si spengono per riap- 
parire nuovamente . Ei conosceva, 
molto bene tale mondo per non pre- 
dire nuove rivoluzioni. Il dogma- 
tismo che pretende di dimostrare. 
Ugni cosa, prodotto aveva la sccttici- 
smoil quale dubita di tutto;lo scetti- 
cismo condotto aveva alla filosofia, 
critico, la quale pretendo «li circci-. 
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Érti veto e limitare ogni cosa irrevo- 
cabilmente. Mérian preville che la 
filosofia critica partorito avrebbe di 
bel nuovo il più assoluto dogmati- 
smo. Non si voleva crederlo; l'even- 
to il chiarì vero. Il vecchio pensato- 
re, testimonio dell’ ebbrezza, anzi 
della specie di furore che sembrava 
essersi messa in tutte le menti, si 
ricordava che aveva già veduto una 
volta in Gei-mania i sintomi della 
stessa malattia, ugnali effetti del fu- 
rore dc’sistemi, che udito aveva il 
medesimo linguaggio, ed era stato 
presente alle medesime scene tragi- 
comiche: ne descrisse tutte lo cir- 
costanze, e fece un confronto inge- 
gnoso del pari cd evidente dc'desti- 
ui' della filosofia di Kant e di quella 
di Volfio. Tale scritto è degno di 
Swift. Nasconde una filosofia pro- 
fonda sotto una maschera giocosa ; 
vi si trova quel miscuglio di serio e 
di comico, di riflessione e d'ilarità, 
cui gl’inglesi chiamano humour. 
Mérian possedeva in eminente gra- 
do il dono di scherzare in cose scric. 
Dopo’l'anno 1770, epoca in cui il re 
lo tolse olla filosofia per farlo diretto- 
re della classe di belle lettere, fece 
ancora alcune corse nella metafisica, 
ma non trattò più tale scienza per 
dovere, ed intraprese de’lavori di 
un genere differente con tanta for- 
tuna e tanto buon successo che po- 
tuto essi avrebbero far obbliare i 
meriti suoi verso la filosofìa se me- 
no profonda e meno fresca ne Gisse 
Stata la traccia. La metafisica fatto 
non gli aveva trascurare lo studio 
della poesia: educato nella lettura di 
tutti i grandi scrittori della Grecia 
e di lloma, preferiva tali poeti a 
tutti gli altri. Sapendo a fondo l’ita- 
liano e l'inglese, associò sempre nei 
suoi stndj, come anche nelle sue ri- 
creazioni, Dante e Milton ad Ome- 
ro c Virgilio. Come le scienze in- 
fluiscono sulla poesia ? Tale quesi- 
to si affacciò probabilmente alla 
mente di Mérian, nell’occasione in 
tui furono pubblicati quegli scritti 
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falsi e freddi, ne’quali alcuni hjtte" 
rati, privi d' imaginazione e di 
sentimento* preteso avevano di prie* 
vare che la ragione e la verità filo- 
sofica fossero essenziali alla perfezio- 
ne della poesia, e che le idee più 
pregio avessero che le imagini e le 
forme. In tale guisa discoUoscevasi 
la poesia e la filosofia, degradavasi 
l’una e si rendeva l’altra inerte. Ta- 
le paradosso dell'impotenza c del- 
l’amor proprio non meritava una 
seria confutazione. Mérian per altro 
tolse a dimostrare, mediante la sto- 
ria della poesia, che gli argomenti 
tratti dalle scienze propriamente 
dette, erano argomenti ingrati; 0 
che le idee scientifiche, introdotte 
nella poesia, anche da grandi mae- 
stri, nociuto avevano al loro talen- 
to. Forse non mai gli arrise più la 
fortuna che nel comporre tale parte 
delle sue memorie: attingendo sem- 
pre nelle fonti, e volendo compene- 
trarti dello spirito e delle bellezze 
di ciascun autore prima di arrischia- 
re i suoi giudizj, “ leggeva con at- 
tenzione scrupolosa, raccoglieva i fat- 
ti più caratteristici, lo imagini più 
taglienti in una specie di musaico, 
sia per accusare le scienze che scolo- 
rato avevano certi quadri, sia per 
esaltare l’ingegno de’poeti che trion- 
fato avevano dell’ influenza delle 
scienze. Ei lavorava senza interru- 
zione nelle sue memorie intorno ai 
poeti: una volta soltanto sospese il 
lavoro al fine di trattare, da critico 
esercitato, la questione se Omero 
scrisse i suoi poemi. Dalla soluzio- 
ne di tale quesito dipendono altre 
questioni curiose intorno all'origina 
de’ poemi di Omero, alle prime loro 
forme, ed alle metamorfosi a cui an- 
darono soggetti. Mérian decise per 
la negativa, appoggiandosi a tolto 
quante le prove che la 6torin, l'ana- 
logia e l’arte conghietlurale possono 
somministrare. Volfio, ne’suoi prole- 
gomeni, gli fa piena giustizia, e con- 
viene che seco s’ incontra in molti 
punti: Tutti gli scritti di Mérian* 
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di cui abbiamo parlato, sono sparsi 
nulle Memorie dell' accademia di 
Merlino, di cui sono uno de' più hc- 
gli ornamenti ; ma si può deplorare 
che voluto non abbia egli stesso far- 
ne la raccolta. Sommamente vago di 
dar perfezione al suo lavoro, vago 
era pochissimo di fama. Trattando 
le opere degli altri con soverchio ri- 
apetto, e le sue con molta irreveren- 
te», pensava si modestamente di sè, 
che due volte soltanto si produsse 
agli occhi del pubblico, senza che i 
suoi doveri di accademico obbligato 
ve l'avessero.- pubblicò di fatto, se- 
paratamente, due soli scritti che fu- 
rono distinti fra la moltitudine de- 
gli opuscoli. Lambert, uno dei più 
sorprendenti ingegni del secolo de- 
cimottavo, posto aveva , nelle suo 
Lettere cosmologiche , delle ideo 
grandi, magnifiche e nuove sull’es- 
tensione dell* universo sensibile , 
sulla concatenazione e l’armonia dei 
mondi, non che sul numero e sulla 
destinazione delle stelle fìsse e delle 
comete. Si può dire ch’egli ingrandì 
tutte le proporzioni, e mostrò agl* 
istupiditi nostri sguardi 1’ incom- 
mensurabilità dello spazio. Ma Lam- 
bert non sapeva scrivere ; e f ope- 
ra tua era una specie di caos cui 
bisognava districare. Méxàan, disba- 
razzandola da tutte le particolari- 
tà scientifiche, e da tutti gli oggetti 
estranei che oscuravano, ne fece u- 
scire quella K e data dell' universo cui 
presentò all’Europa dotta, abbagliata 
e rapita di ammirazione per tanta 
semplicità, tanto ordine e tanta ma- 
gnilicenza. Tale scritto, comparso 
col titolo AiSistemadel mondo( Bou- 
illon, 1770, Parigi, 1784, in 8.vo), 
fu cagione che delle persone le qua- 
li non conoscevano Mérian, nè letto 
avevano i due libri di cui si trattava, 
gli attribuirono la meschina produ- 
zione conosciuta tra i francesi col ti- 
tolo di Sistema della natura, li non 
poco notabile come il più bell'inno 
in onore deli'Enle infinito, abbia po- 
tuto essere confuso cou una vera dia- 
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triba contro la Divinità. La seconda 
opera cui Mérian pubblicò è di un 
genero assai differente: è la traduzio- 
ne del poema di Claudiano, sul ratto 
di Proserpi na, 2 voi. in 8.vo. Precedo 
uu'eccclicnte dissertazione intorno 
a tale poeta, il quale aveva più spiri- 
to che gusto, e che, del pari lontauo 
dall’iugegun di Omero e dalla per- 
fezione di Virgilio, non meritava 
forse l’onore cui Mérian gli fece di 
tradurlo bene, quanto ò mai possibi- 
le di tradurre bene un poeta in pro- 
sa, e specialmente in prosa francese. 
Dall’epoca del suo matrimonio lino 
a quella che gli rapì uria sposa ado- 
rata da tutti quelli che la conobbe- 
ro, la vita, di Mérian più non contie- 
ne avvenimenti, c passò in una tran- 
quilla uniformità, o piuttosto in una 
dolce varietà di utili occupazioni , 
ed iu una commozioue di sentimen- 
ti e d'idee che diversificavano tale 
quadro senza cambiarne la cornice. 
I più brillanti momenti della sua vi- 
ta furono quelli in cui ebbe la sorte 
di conversare cou Federico. Piaceva 
al principe la sua semplicità elvetica, 
la sua avversione per ogni specie di 
raggiro, la vastità delle sue cognizio- 
ni, l’arte con la quale sapeva ascolta- 
re, approvare e contraddire, Mérian, 
alla sua volta, non parlava che cou 
ammirazione c tenerezza di quc’col* 
loqui ne’quali quel grande re uon e- 
ra che un uomo, gentile, spiritoso, 
istruito e desioso d'istruirsi ancora 
più. Esso monarca, e del pari il suo 
successore, lo trattarono secondo il 
genio suo, lasciandogli il libero uso 
del tempo, seuza costringerlo alla vi- 
ta pubblica ed operosa. In sostanza, 
egU temeva ed odiava le faccende, 
per una specie d’ inerzia di cui si ac- 
cusava da sé, inerzia, che fa ripugna- 
re al moto della vita esterna, e che 
spesso dipende da una grande attivi- 
tà dell'anima. Oltro le sue dignità 
accademiche, non esorcitò elio duo 
ufizj, cioè, uel 1767, quello d’ispet- 
tore del collegio francese, e , nel 
1772, quello di direttore degli studj. 
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e ti tenne con vero piacere ambedue 
lino alla tua morte. Non v’era cosa 
più piacevole quanto Io scorgere la 
Mia gioia ed il suo contento negli e- 
sami pubblici, in cui tale Nestore 
dc’letterati di Berlino era intorniato 
da sciami numerosi di fanciulli, cui 
riucorava ed attirava a sè median- 
te la sua bontà, dopo di averli sgo- 
mentati con la sua voce aspra e to- 
nante. Come avvenne la morte di 
Forine?, fu eletto segretario perpe- 
tuo dell’accademia; ma l’età e le in- 
fermità sue non gli permisero che 
apparisse, in tale carica eminente, 
tanto sereno, e tanto operoso quanto 
egli avrebbe desiderato. Il progredi- 
re dell’età gli produceva talvolta un 
dispetto di sà stesso; ed è raro che 
provar si possa dispetto in segreto.' 
Sembrava per altro che il suo talen- 
to ringiovanisse ne’suoì discorsi o 
complimenti di uso, che nou debbo- 
no mai somigliarsi fra sè, e di cui il 
soggetto, sempre uguale, ha bisogno 
di essere ravvivato mediante le gra- 
zie dello stile. I suoi elogi, c special- 
mente quello di Forme?, sono prova 
elici possedeva il dono di far che si 
raffigurassero le fisonomie.ed in pa- 
ri temi>o quello di mostrarle dal lato 
il più vantaggioso. Mérian ebbe mol- 
ta originalità nello spirito e. nel ca- 
rattere. Tale merito però non è mai 
merito quando è solo, c si può chia- 
mare singolarità ; ma quando e ac- 
compagnato da un merito reale, esso 
lo fa risaltare, lo rende sagliente, e 
gli dà iòrme nuove e piccanti. Tale 
veduta del mondo c della vita uma- 
na, l'unità che lorma il suo carattere 
distintivo, c lo mostra intero, era in 
. lui meno una vista dell iutolligeuza, 
clic l'elfetto di una fortunata tcinpe- 
rs,di un perfetto equilibrio delle fa- 
coltà intellettuali, di una salute e d’ 
una complessione che parevano in- 
capaci di essere distrutte, Più tardi, 
ridusse in principi «pianto sortito a- 
veva dalla natura; ed ella divenne 
per lui una maniera «li filosofia cui 
labituazioue c la ritlosiioue lu itilica- 


M E R 219 

vano. Mérian fu buon figlio, buon 
fratello e buono sposo (i); nè conob- 
be mai i difetti, i traviamenti, le de- 
bolezze delle anime appassionate, nè 
tampoco i loro voli sublimi. L’ambi- 
zione non ebbe mai attrattive per 
lui; egli abbon iva i grandi impieghi, 
c rideva de'titoli, nè invidiava il jhi- 
tcre. Fu sala sua ambizione il rima- 
nersi qual era : poco tocco dalle lodi 
di società, gli erano pressoché iguo- 
ti i tormenti ed i trionfi della vani- 
tà . Siccome non era ricco, accorda- 
va qualche pregio alla fortuna: ma 
non tri mai avido ; e la sua economia, 
talvolta severa, era non di meno sag- 
gia e moderata. Sommamente zelato- 
re de’ principi religiosi o morali cui 
professava per sentimento e per abi- 
tuazioue, fu pressoché iudilTerento 
a tutto il resto, o poco gl’ interessa- 
vano i risultati delle sue ricerche. 
Nel vigore dell'età, sì fatta s|>ecie d’ 
indifferenza gli diede queU’occ/iip 
secco e freddo dell’intelletto, cui 
•Bacone richiede dai filosoli;e sul fini- 
re della vita, epoca in cui studiava 
tuttavia i nuovi sistemi, tale indiffe- 
renza gli permise il divertirsi del- 
le lotte de'lilosofi,siccom* i Romani 
si divertivano vedendo le lotte de'gla- 
diatorl Ei fu felice fino alla morte; 
c la stessa sua morte fu l'ultimo trat- 
to della sua felicità: vi arrivò, senza 
dolore e senza inquietudine, il gior- 
no 12 di febbrajo del 180 ■j. Per es- 
porre un quadro fedele della perso- 
na, della vita, del carattere c degli 
scritti di Mérian, non potevamo far 
di meglio che attenerci all 'Elogio 
storico di tale filosofo, letto nell’ac- 
cademia di Berlini, nel gcnnaju del 
1810, da Fr. Aucillon.Fra gli scritti 
suoi accademici, di cui fatta abbiamo 
menzione, ecco il titolo dei tre pri- 
mi: I. Della Percezione della pro- 
pria esistenza. II Della Percezione 
delle idee o della loro esistenza nel- 

( 1 ) lini simula la primogmila it-1 non- 
tigli»*!*' Jortlan, ragguar«l»*»ol«» tirilo per lo •gi- 
rilo per la «oc rttgnuicm. 
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Cantina. Ili Deli-filone, della Po- 
destà e della Libertà. Tali memorie 
«odo particolarmente scritte contro 
i principi della filosofia di Leibnizio; 
ne contengono ima critica giusta, 
sotto alcuni aspetti, e mal fondata, a 
parer nostro, in certi punti essenziali. 

U — i. 

MÉRIC ( Giota*i*i of. ), uno de’ 
più prodi ufiziali cui abbiano avuti 
gli eserciti francesi, sotto il regno di 
lodgi XV, fu figlio di Claudio di 
Méric , signore di Cubatile , nella 
contea di Eoi*. Nacque nel 1^17, a 
Metz, dove il reggimento di ' Pie- 
monte, di cui suo padre era maggio- 
re, stava in guarnigione. Entrato in 
tale reggimento , in qualità di ca- 
detto, fino dal 1738, divenne luogo- 
tenente nel 1 •jSz, in età di quindi- 
ci anni, c corrispose a tale avanza- 
mento primaticcio con la sua con- 
dotta nella guerra del 1733, in cui 
sali primo sulla trincea del forte di 
Kehl. Già capitano del medesimo 
reggimento, quando incominciò la' 
guerra del 1741, attirò gli sguardi 
del conte di Sassonia; e dinanzi a 
Praga asso generale concepì per pn 
giovane ulliziale di ventidue anni 
que'sentimenti di stima e di fidùcia 
che gli procurarono in progresso il 
bel titolo di braccio destro del ma- 
resciallo. Nella famosa scalata della 
e midetta capitala della Boemia, data 
nella notte *5 di novembre, mentre 
parecchi drappelli, condotti dal du- 
ca di Broglio c da Chevert, assali- 
vano la Porta Nuova, Méric, con al- 
cuni granatieri scelti, ricevè ordine 
di attirare l'attenzione del nemico, 
dal lato dì Laurensberg ; ed i due 
duci del vero assalto confessarono 
generosamente che era dovuta la 
presa della città alla maniera con 
cui era stata condotta tale diversio- 
ne. Dopo la presa di Praga, Méric 
fu incaricato di coprire i quartieri 
d’inverno; e la sua vigilanza assicu- 
rò il riposo all'esercito. Il conte di 
Sassonia, volendo averlo seco nelle 
spedizioni cui meditava per la pri- 
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mavera , esigè eli’ ci comandassi t 
picchetti del reggimento, destinati 
all’assedio di Egra. Allorché dopo la 
defezione del re di Prnssia, l’eserci- 
to mosse contro Praga , dove fu in- 
vestito, .Mèrle ottenne, coi suoi gra- 
natieri, durante i mesi di agosto e 
di settembre, il favore di accampare 
nc’fossi, al fine di secondare le sor- 
tite ed i foraggieri. Allorché l’asse- 
dio fu convertito in blocco, e quando 
tale blocco, vieppiù stretto, rese im- 
possibili le sortite, la brigata di Pie- 
monte si espose ogni notte al freddo 
cd alla fame onde racquistar il suo 
privilegio di accampare nc'fossi. Mé* 
rie, il quale fino dall’infanzia arram- 
picato si era solo c quasi nudo pei 
monti Pirenei, comunicava alla sua 
' truppa una fermezza sì stoica, che 
nell’epoca dello sgomhraroento , av- 
venuto nella notte del dì 16 al 17 
di decembre , ella chiese, siccome 
guiderdone della sua condotta nel 
corso di un assedio di cinque mesi, 
l’onore di formare la retroguardia 
nel ritirarsi ; e quantunque ferito 
tre volte, egli si assunse di condur- 
la in tale famosa ritirata, in cui il 
reggimento di Piemonte perdè oltre 
a mille cinquecento uomini. Méric 
ricompensato fu col brevetto di mag- 
giore. Nella battaglia di Ettingen, 
>1 suo reggimento , reintegrato dì 
genti, tenne lungamente la sua po- 
sizione, cui i nemici, rispettarono, 
dopo forti cannonamene che gli uc- 
cisero dugento uomini; é confer- 
mato gli venne l’onore di fare nuo- 
vamente la retroguardia nella ritira- 
ta dal maresciallo di Noailles, che 
concepito aveva per Méric i senti- 
menti stessi del maresciallo di Sas- 
sonia. Nella campagna del 1744, mi- 
litò negli assedj di Menin, d’Ypri, 
di La Knoque, nel mese di giugno; 
e, lino dal dì 1.0 di luglio, si recò al 
campo di Courtrai , presso al mare- 
sciallo di Sassonia. Divenuto luogo- 
tenente-colonnello, comandò trecen- 
to uomini scelti, di cui formato ave- 
va un corpo franco, il quale altri 


Digitized by Googie 


te é tt 

tiratili più non conoscerà che i suoi- 
Mosse alla loro guida fino alle porte 
di Oudenarda,per mezzo all’esercito 
nemico, assalì molti foraggieri soste- 
nuti da venti squadroni di austriaci 
Sotto il duca di Aremberg, a cui pre- 
se dugento cavalli . Allora deciso 
venne che il corpo fi-anco di Méne 
fosse di cinquecento uomini a caval- 
lo, e ch’ossi avessero cinquecento 
fantaccini in groppa nelle loro spe- 
dizioni . Il maresciallo di Sassonia 
conosciuto avera, fino dal principio 
della guerra , che la mancanza di 
truppe leggiere nell’esercito france- 
se dava grandi vantaggi al nemico : 
egli voleva favorire la formazione 
de’corpi franchi; ed a Morie appun- 
to, col quale spesso a conversar si ap- 
partava della picciola guerra, affidò 
tale cura. Posto da prima alla guida 
ili una truppa di mille uomini, esso 
ulfiziale, separatala in due divisioni, 
non esitò ad assalire l’ importante 
posto di Lannoi, fra Lilla è Tour- 
nai, guardato da Seimila uomini. Ta- 
le audace impresa ritisci perfetta- 
mente: i sei mila uomini furono ro- 
vesciati su due ptmti ad un tèmpo; 
Uccisi ne vennero ottocento, e se ne 
fecero settecento prigionieri. Tale 
gloriosa impresa meritò a Méric la 
Croce di san Luigi, il brevetto di co- 
lonnello, e l'onore di essere presenta- 
to al re, durante la sua cena, dal ma- 
resciallo, il quale dichiarò che senza 
sì fatta spedizione preso e’ non a- 
vrebbe Courtrai : Nel 1 745 , MériC 
ottenne la permissione di aumenta- 
re la sua truppa a mille cinquecento 
uomini ; e fìt incaricato di esplorare 
le vie durante la mossa ingegnósa 
del maresciallo, che, dando inquietu- 
dine a parecchie città ad un tempo, 
c lasciando ignorare ai nemici che la 
sua mira era contro Tournai, pre- 
parava la giornata di Fontcnoi. Fu 
investita tale città, il di 24 di apri- 
le ; il g ed il 10 di maggio, Méric , 
accampato ne’giardini d'Antoin, in- 
comodò talmente gli Olandesi con 
una batteria servita con grandissima 


• MEH iSt 

alarritX, che non poterono seconda- 
re i loro nlleati. Dopo la vittoria si 
tornò a Tournai, dove i volontarj di 
Méne soffrirono orribilmente nel 
prendere un’opera a corno, che pro- 
dusse la resa della piazza. Ma la più 
gloriosa gesta di tale ufizialc è cer- 
tamente la presa di Gand. Passò egli 
a nuoto, co’snoi volontarj, i fossi di 
essa città, il di 1 1 di luglio, di pieno 
giorno, svelse le palizzate, tagliò a 
pezzi il corpo di guardia, ruppe lo 
porte , e fu padrone della città; il 
che produsse la conquista di tutta 
la Fiandra. Nel mese di agosto sus- 
seguente, il maresciallo di Sassonia 
il mandò, dal campo <11 Alost, a ri- 
conoscere il nemico dal lato di Brus- 
scllcs; ed in tale spedizione egli sal- 
vò la divisione del conte di Dunois, 
che si era esposta imprudentemen- 
te. Alquanto dopo, giovò in ugual 
modoalconte di Estrées, che ne par- 
lò al monarca ne’termini più lusin- 
ghieri. Quest’ultimo tratto di valore 
il léce eleggere brigadiere; ed otten- 
ne il comando di un corpo franco 
di cinque battaglioni, di cui tatti 
gli uffiziali furono eletti da lui. Alla 

F aida di tale truppa , ei s’imbarcò 
anno susseguente per la spedizione 
comandata dal duca d’Enville, e de- 
stinata per l’America settentrionale 1 . 
La scelta che di lui si fece non in- 
dicava che troppo quanta importan- 
za mettesse il ministero nel lieto suc- 
cesso dell'impresa, però che i mare- 
scialli di Sassonia e di Lowcndal il 
richiesero in vano. Mèric parti, me- 
ritò di essere onorevolmente nomi- 
nato nello relazioni di una spedizio- 
ne che non riuscì fortunata, e tornò 
in Francia, in capo a sei mesi, per 
assumere nnovamente il suo grado 
nell’esercito di Fiandra : già forma- 
ta egli aveva , da due anni in poi. 
Una scuola di conduttori di ventu- 
rieri degni di succedergli, se i di 
lui talenti, cui i marescialli di Sas- 
sonia, di Lowcndal, di Broglio e di 
Belle-Ile giudicavano propij a più 
importanti comandi, ottenuto gli a- 
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vesserò un nuovo avanzamento. In 
fino gli era dischiuso il più brillante 
aringo, allorché fu ucciso da quat- 
tordici archibugiate sul ponte di 
Walen, fra Malincs ed Anversa, il 
giorno io di luglio del 174.7. 

M — n -J. 

MERILLE (Edmondo), giurecon- 
sulto, nato a Troyes nel 1679, ter * 
minò giovanissimo il corso ordinario 
degli studj, ed incominciò di sedici 
anni quello di legge, guidato unica- 
mente da suo padre, che non potò 
mandarlo nella università, divenuto 
deserte in mezzo al tumulto della 
guerra. Tornata in calma la Francia, 
mediante il trattato di Vcrvins, Me- 
ri [le si recò a Tolosa onde ottenere 
i gradi accademici: dottore qcll’età 
di ventun anni appena chiamato 
venne a Cahors, al line di professar- 
vi il diritto civile. V’ insegnò per do- 
dici anni,e passò in seguito nell’uni- 
versità diBourges, in cui finì la vita- 
le sua corsa. Accompagnando all' u- 
scio della sua casa un suo amico, cad- 
de; urtò con la lesta in una pietra, e 
mori lo stesso giorno (i/, di luglio 
del ìGlfl). I suoi scritti sono: I. IVo- 
tac philologicae inPassionemChri- 
sti cum ipsius Passionis lextu grae- 
co et Latino, Parigi, itì 3 ^, in 8.vo; 
Helmstadt, 1607, in 4.to. E un’ope- 
ra stimabile; ma si appongono allo 
due edizioni , errori moltiplicati , 
quantunque la seconda sia stata indi- 
cala come più corretta; li Exposi- 
tiones in 5 o decisiones Jusliniani , 
Parigi, 1618, in 4 -to; ILI Ex Cuja- 
cio libri tres, qui continent varian- 
Ics interprelationcs ex libris Dige- 
storum et ex libris Codicis, et de- 
fensor lectioncs (lorenlinas , ivi , 
i 638 , in 4 -to. Nelle prime due par- 
ti di tale scritto, Mcrillc cerca di 
mettere Cujacio in contraddizione 
con sé stesso nelle spiegazioni da lui 
date sul Digesto e sul Codice: nella 
terza prorompe contro le correzioni 
tendenti a rischiarare il testo delle 
pandette fiorentine. Siccome tale e- 
semplare è il più perfetto che a noi 
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sia pervenuto (C. Torelli), egli vuo- 
le che se ne rispettino le oscurità, 
anche allora che affatto impenetrabi- 
le rendono il pensierc del legislato- 
re. Cujacio avuti aveva troppi ammi- 
ratori per non essere vendicato delle 
offese fattegli da Mérille dopo la sua 
morte. Fra gli scritti cui tale contesa 
produsse, U più notabile comparve 
col titolo ili Dispunctor ad Alerii- 
liuto seu de interpretationibus va- 
riantibus in libros Vigcstorum di- 
svunctiones ab Osio Aurelio (Fr. 
Osy), Orléans, i64a, in 8. vo, e nel 
Thesaurus drOltone,tomo III. Me- 
nile uni nello stesso volume delle va- 
rianti di Cujacio lo scritto intitolato, 
Liber singularis differenliarum ju- 
ris restitulus ex libris manualium 
Julii Pauli, et obscrvationum libri 
lì. Tali osservazioni su varj passi de’ 
giureconsulti romani ascesero iu se- 
guito ad otto libri; IV Commentarti 
in Institulionum quatuor libros , Pa- 
rigi, 1654, in 4-to ; ristampati in Ut- 
recht , 1739, in. 4 -to, per cura di 
Trotz. Il libro fu composto per uso 
del duca di Enghien (il grande Con- 
dé), a cui fautore era stato incarica- 
to d’ insegnare la legge. Tali opere 
tutte, ad eccezione dell’ ultima, rac- 
colte furono in un' edizione pubbli- 
cata a Napoli da Gennaro, 1710,2 
voi. in 4-to. JMon si poteva contende- 
re il sapere a Mèri He; ma la critica 
non l’illuminava ne’ suoi lavori. Vo- 
lendo nuocere alla fama dì Cujacio, 
ei mise in compromesso la sua, nè 
riuscì che a far evidente la propria 
inferiorità. Procurò l'edizione dello 
opere tutte di Ant. Lecoute, uno do* 
suoi antecessori nell' università di 
Bourges (E. Leconte). La sua Vita 
scritta da G. Hémcré, consigliere a 
liourges, inserita lii nella Storia del 
Ilerri , per Thaumasde la Thaumas- 
sière, Bourges, 1G19, in loglio, p. 69 
e susseg.'Havvi altresì una disserta- 
zione estesissima iutorno alla sua vi- 
ta ed ai suoi scritti, nella Gundliik- 
giana (Hall», 1 7 iG, iu 8.vo), ottava 
parte, pag. 216-247. F — t. , 
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MkUliMÌOLCMiTKE), nativo di 
Aix in Provenza, entrò nell'Oratorio 
nel iGaa, poi che professato ebbe le 
belle lettere n Péaenag. Divenne su- 
periore dei « illegio di Tolone, dove 
inori • il giorno primo di settembre 
del 1G66. 11 p. Mérindol si applicò 
principalmente allo studio della lin- 
gua greca, intorno alla quale compo- 
se parecchi trattati onde agevolarne 
l'intelligenza. I più noti sono: I. Di- 
lucida et compendiosa graecorum 
nccenluum praxis, Aix, i6Gi,in ai; 
l'ultima parte contiene uua raccolta 
per alfabeto delle voci proteuzali 
derivate dal greco, con la loro genea- 
logia ; II Orammalicae graecae 
praccepliones, ivi, i 663 , 5 voi. in 
S.vo. Uno de simi parenti, di medesi- 
mo nome, professore di medicina, e 
medico del re di Plancia, è autore di 
parecchie opere intorno all’arte sua, 
stampate in un volume in foglio. 

T— D. 

MÉUltS' VILLE (Caelo-Fiiasce- 
sco de Mosstiehs di), vescovb di 
Chartres, nato a Parigi il dì a di feb- 
braio del 1682, fu figlio del conte di 
Ilici! x, governatore di Narbona, e 
nipote, nella maniera dellaBrettagna, 
di Godet Desmarais, suo predecesso- 
re sulla sede di Chartres (P. Godet). 
Ottenne a stento dalla sua famiglia la 
permissione di farsi ecclesiastico, al 
che lo chiamava un'aperta vocazio- 
ne. Eutrò nel seminario di san Sul- 
pizio, e conferita gli fu l'abazia di 
Saiut-Calais,cui rinunziò al re quan- 
do divenne vescovo di Chartres. Era 
stato fatto coadjutore di tale sede il 
di 26 di aprile del 1709; c diventò 
vescovo titolare il medesimo anno 
per la morte di Godet Desmarais. 
Pio, modesto, frugale, la sua vita fu 
costantcmeute quella di un vescovo 
zelatore de dovcri e delle virtìi della 
sua condizione. La di lui casa veniva 
regolata come una comunità: Li sua 
diocesi, i suoi seminar] ed i poveri 
erano alternativamente l’oggetto del- 
la sua sollecitudine. Ei visitava assi- 
duamente le parrocchie, faceva mis- 
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sioni c predicava frequentemente; si 
recava spesso nel seminario, ed inco- 
raggiava i giovani allo studio ed alla 
pietà. Sosteneva molte opere buono 
mediante le sue liberalità: nè’ in va- 
no a lui ricorrevano i poveri. Essen- 
do stata la città di Chàteaudun quasi 
totalmente consumata da un violen- 
to incendio nel 1723, il vescovo vi 
accorre, consola gli abitanti, dà loro 
ile’ soccorsi proporzionati ai loro bi- 
sogni, Si assunse, fra le altre cose, di 
ricostruire, in gran parte, tre chiese, 
che erano state involte in tale disa- 
stro. Una carestia che afllisse il Por- 
che nel 1739, non fece meno rispten- 
dcre la carità sua.* Mérinville andò 
alla corte, e vi sostenne con calore la 
causa di un popolo ridotto alla mise- 
ria: ottenuti avendo alcuni soccorsi 
dal re, vi aggiunge i proprj suoi do- 
ni, e li reca in persona, viaggiando 
a cavallo con un solo servo, e visitan- 
do le parrocchie le più infelici, in cui 
la sua presenza ed i suoi bcnelizj ri- 
destano la speranza. Il pio vescovo 
mori a Chartres, il giorno lo di mag- 
gio del 1748. IN'on citeremo dc'suoi 
scritti che la lettera pastorale per ri- 
pristinare le conferenze ecclesiasti- 
che nella sua diocesi, nel 1727, cd 
un editto, nel 173G, per condannare 
le Novelle ecclesiastiche. Egli ebbe 
parte ne’ provvedimenti statuiti ai 
suoi giorni dalla maggiorità de' ve- 
scovi, sulle contese che divisa teneva- 
no la Chiesa; e nel 1744» indirizzò 
al suo clero uno scritto coi titolo: 
Soggetti di conferenze ecclesiasti- 
che sulla morale, 2 voi. in 8.vo. Si 
può consultare l'opuscolo intitolato: 
Lo Spirito e le Piriti di nu r di Mé- 
rinville, Chartres, 1 760, in 1 2, col 
suo ritratto. 

P— c— T. 

MERLE (Matteo de), barone di 
Salavas, nato in Uzès verso il mezzo 
del secolo dccimoscsto, fu, secondo 
de Thou, figlio di un cardatore di 
lana di essa città. Fu dapprima guar- 
dia del barone di Acier, dappoi du- 
ca di Uzès, in seguito scudiere del 
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Visconte ili Peyre, e poco dopo uno 
di qne’capitaoi che, durante le guer- 
re cirili di quel tempo , levavano 
truppe di loro propria autorità, o in 
virtù di commissioni de’ capi della 
loro parte, e militavano per essa or- 
dinariamente con più pntden7.a e 
reio che prudenza e disciplina. Ligio 
alla causa’ dc’protestanti, Merle si se- 
gnalò pel suo coraggio e pe’ suoi fu- 
rori in una moltitudine di combatti- 
menti, di assedj, di sorprese di piaz- 
ze, non che in altre azioni guerriere; 
e si acquistò grande celebrità. « A- 
« vremo Merle “, scriveva il duca di 
Montpensier ad un altro avventurie- 
re invitandolo a recarsi presso di sè 
per una spedizione, « Siccome voi e 
«gli altri, aggiungeva il principe, 
4) egli è alquanto sprovveduto di uo- 
«mini; ma con lui e con voi tutti, 
« assalirei l’inferno, benché fosse pie- 
« no di cinquantamila diavoli”. Mer- 
le onorato venne altresì della fiducia 
di Enrico IV, allorquando non era 
per anco che re di Navarrn. Per al- 
tro il capitano non si mostrò sempre 
docile alle volontà del monarca. Du- 
rò fra le altre cose molta fatica ad ob- 
bedire, dopo le conferenze di Flex, 
all’ ordine di rendere Mende, in cui 
comandava, e che, per Una delle clau- 
sole del trattato di pace, esser dove- 
va consegnata al conte di Apchier, 
nuovo suo governatore. Tale circcr 
stanza, e 1’ aspra guerra cui faceva 
ai nemici (in sì fatta guisa si espri- 
me una relazione contemporanea ), 
produssero senza dubbio il giudizio 
Severo cni diedero di lui alcuni stori- 
ci. Per altro il medesimo scritto atte- 
sta ch’egli tenne tanto a freno i sol- 
dati, che osato non avrebbero di toc- 
care un uovo, pena la loro vi/a, ne’ 
luoghi che volontarj pagavano la 
contribuzione, lì opera da cui tratte 
furono tali particolarità, intitolata le 
Ceste di Matteo Merle, barone di 
Salavas nel Vivarais, dall anno 
>676 fino al i58o, fu pubblicata dal 
marchese di Aubais, ne’ suoi scritti 
fnggcroli per servire alla Storia di 
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Francia, con la scorta di un mano* 
scritto delia biblioteca del presidente 
de Tbou. In un avvertimento, posto 
dall’ editore in fronte allà prelata 
narrazione, vicn detto che Merle 
mori nel mese di gennajo del i58(. 
Evidentemente v’ha errore in tale 
data: la lettera del duca di Montpen- 
sier, in cui è fatta menzione dell’as- 
sistenza del capitano, è del giorno 8 
di gennajo del 1687 ; nò meno è cer- 
to che dieci mesi più tardi, dopo la 
battaglia di Contras, Merle fu invia- 
to a Ntmes dal re di INavarra, per 
chiedere de’ soccorsi pecuniarj : in 
quell'epoca egli era appena giunto al 
quarantesimo anno suo, però che en- 
trò nell’aringo militare, nel i5G8, 
in età di venti anni. Gli scrittori cat- 
tolici rappresentarono il capitano! 
Merle con colori odiosissimi ; e dis- 
sero che, nelle spedizioni in cni s’im- 
padronì di Malzieu, d’Issoire, «li 
Pont-Gibaut e di Mende (dal 1673 
al *579), empiè di terrore ogni pae- 
se, ’e commise specialmente atroci 
crudeltà contro gli ecclesiastici. Hav- 
vi il suo ritratto in questa guisa tkv 
lineato nelle memorie di quel tem- 
po. « La statura aveva mezzana, e 
« grosso il corpo ; era zoppo; il colo- 
ri re de’suoi capelli c delia sua barba 
« era biondo; portava dne grandi 
«mustacchi volti all’iirsù e simili » 
«due zanne di cinghiale; gl» occhi 
« bigi e furiosi erano incassati nelle 
«sua testa; il naso aveva largo e 
«schiacciato: ei non sapeva nè leg-’ 
« gere nè scrivere, e ciò lo rendeva 
„ crudele e barbaro: “ 

V. S. L. 

MERLIN (Giacomo), nato ver- 
so la fine del secolo XV, nel borgo 
di Saint- Victurrricn , diocesi di Lt- 
moges, di famiglia onorevole che vi 
esiste tuttora , poi che ottenuta eb- 
be la laurea dottorale di Navarra , 
conseguì la teologalo della cattedrale 
di Limoges, cui permutò con nn be- 
nefizio semplice nella diocesi di Poi- 
tiers, e si ritirò a Parigi. Divenne 
successivamente paroco di Montnr.vr- 


agle 


Digitized bj 


M E R 

tre, canonico e grande penitenziere 
della cattedrale, nel l5z5, ed il me- 
desimo anno uno egli fu dei tre de- 
putati eletti nel palazzo della città, 
per deliberare, con la regina reggen- 
te, intorno ai mezzi di liberare il re, 
prigioniere a Madrid. Nel 1027 si 
permise d’inveire dal pergamo con- 
tro alcuni cortigiani che in sospetto 
erano di parteggiare per le nuove o- 
P inioni; essi incitarono contro di 
lui Francesco I, clic il fece chiudere 
nei Louvre, donde usci in capo a due 
mini, per le sollecitazioni del suo 
capitolo, ma fu esiliato a Nantes. 
Come ne tornò nel i53o, il vescovo 
di Parigi lo fece suo grande vicario, 
non che arcidiacono della Maddale- 
na ; ed il parlamento l'incaricò, uni- 
tamente ad uno de* suoi confratelli, 
di ripristinare l'ordine nell'ammini- 
etrazione dell' ospitalo . Merlin morì 
il dì z5 di settembre .del 1041, nel 
collegio di Navarra. È sua la prima 
raccolta de’Concilj, Parigi, 1023-24, 
in logl, ; Colonia, i535, 2 voi. in 8 .vo. 
L'opera è imperfettissima 1 f autore 
manca di critica; copia senza discer- 
nimento gli errori de' manoscritti; 
ha per altro il merito di avere addi- 
tata la via a quelli che dopo di lui 
fecero migliori raccolte. Pubblicò, 
nel 1 S 11 , un'edizione di Origene, a 
cui è premessa un* apologia di tale 
antico padre, per la quale accusato 
venne dinanzi alla facoltà di teolo- 
gia dal'famoso sindaco Bcda. Riuscì 
nondimeno a trarsi da. tale spiacevo- 
le briga . Egli puhblicatorc fu pur 
anche delle edizioni di Riccardo di 
Saint-Victor, e di Pietro di Ulois. 

T— n. 

MERLINO, è un personaggio fa- 
moso per le profezie che gli vengo- 
no attribuite, ma di cui c somma- 
mente dubbio che sia il vero autore. 
Nacque nel V secolo, ne'monti del- 
la Culcdonia o della Scozia; e senza 
dubbio aveva cognizioni assai supe- 
riori a quelle di tale tempo, però 
che la sua memoria ò rimasta in ve- 
nerazione fra il popolo, che si piac- 
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que d'intorniare di meraviglie la sua 
culla, e si avvezzò a considerare sic- 
come uno de’ giuochi della sua po- 
tenza, gli avanzi imponenti di anti- 
chità, pretesi monumenti celto-drui- 
dici, e conosciuti sotto il nome di 
Sione liengo, presso a Salisbury. Lo 
antiche cronache dicono che Merli- 
no fosse il frutto del commercio mi- 
sterioso di un incubo c di una reli- 
giosa , figlia di un re di Scozia. 11 
dotto Naudé impiegò una parte del 
dccimosesto capitolo dell’ Apologia 
pei grandi uomini accusati di ma- 
gia, a dimostrare che tale raccon- 
to era favoloso ; ma ciò che forse era 
utile ai tempi di Naudd, sembra og- 
gigiorno supcrlluo e ridicolo. Ove si 
creda a Leland ( Comment. de Scri- 
plor. Britann. cap.XXVI cXXVIl), 
Merlino fu versatissimo ne’ segreti 
della natura; possedè a fondo le ma- 
tematiche, c superò di molto tutti i 
suoi contemporanei per la penetra- 
zione del suo ingegno. Onorato fu 
della fiducia di parecchi principi, ai 
quali divenne caro per la saviezza 
de'suoi consigli e per la prudento 
sua esperienza che prevedere ed an- 
nunziare gli faceano il risultato delle 
loro imprese. Una spiegazione sì na- 
turale dell'alta fortuna di Merlino 
non poteva piacere in secoli d’igno- 
ranza e di tenebre; e si preferì di 
trovarne la causa in un patto cui 
giurato aveva col diavolo. Quindi i 
più degli scrittori, che ci trasmisero 
la storia favolosa di Merlino, parlano 
di lui come di un grande mago o di 
un valente incantatore. Alcuni altri, 
per lo contrario, videro in lui ua 
santo ed un profeta visibilmente in- 
spirato dal ciclo. Bat. Mantuan gli 
dà il titolo di profeta, ne’ versi che 
terminano il suo poema intitolato : 
A icolaus Tolentinus-, 0 dir convie- 
ne che Galfrido di Monmouth ed 
Alano di Lilla, due degli uomini i 
più colti de’loro tempi, avessero un* 
opinione non meno favorevole dello 
sue profezie, però cho il primo la 
tradusse in latino, 0 l'altro ha credu- 
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In ili dover tentare di renderle in- 
telligibili alla maggior parte de’let- 
tori, spiegandole con un comento 
( fedi Galfrido ). Merlino figura 
grandemente pe' suoi incantesimi , 
in tutta quella classe di romanzi di 
cui gli eroi sono il re Arturo ed i 
cavalieri della Tavola rotonda. Le 
Profezie attribuite a Merlino tra- 
dotte vennero nelle lingue le più 
diffuse dell’Enropa; i curiosi ne ri- 
cercano principalmente le edizioni 
seguenti: Traduzione francese attri- 
buita, da Barbicrj a Boberto diBor- 
ron ( V, il Dizion. degli anon. 979^- 
1 1026 ) , Parigi, Ant. Verard, 1498, 
3 voi. in fogl. picc. got.; — Roueu , 
in 4-to, senza data, in car. got. a due 
colonne; — Parigi (FiLLenoir), 
i 5 z 8 , 3 voi. in 4 -to; — ivi, vedova 
di Giovanni Trepperel, s. d., 3 par- 
ti, in 4 -to; — Traduzione italiana , 
Venezia, 1480 , in foglio, Firenze; 
1495 , in 4-to: ristampila più volte a 
A'enezia nel secolo XVI, in 4 -to; — 
Traduzione spagnuola, Burgos,! 4 q 8 , 
in fogl.; got., rarissima. T.Hcywoed 
pubblicò in inglese la Pila di Mer- 
lino , soprannominato Ambrosio , 
con una traduzione delle sue profe- 
zie, Londra, 1641, in 4 -to. Havvi al- 
tresì la descrizione della caverna di 
Merlino, con la sua vita e le sue pre- 
dizioni , in seguito alle Rarità di 
Richmond, tomo IV, Londra, 1 ^36 
( in inglese ). Boulard pubblicò un’ 
edizione del Romanzo di Merlino 
incantatore , tradotto nuovamente 
in buon francese, Parigi, 1797, 3 
voi. in 12; ne fn tirato un esempla- 
re in carta velina. Si può in oltre 
consultare Freytag, Programma de 
Merlino Britannico , Norimberga 
1737, in foglio. 

W— s. 

MERLON (Giacomo). f'.Hoas- 
•rius. 

MERMET ( Claudio ) , poeta , 
nato verso il i 55 o, a Saint-Rambert, 
nel Bngei , fu provveduto d’una ca- 
rica di riotajo,cni esercitava nel 1 583 . 
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Duverdicr narra, nella sua BiblioL 
francese, che Mermct in tale tem- 
po abitava a Lione, dove senza dub- 
bio dimorava, al fine di sopravvede- 
re la stampa delle opere sue. Non fu 
tardo a tornare in patria; ed i suoi 
talenti il fecero conoscere al duca di 
Savoja, suo sovrano. Fu fatto podestà 
di Saint-Rambert, e morì dopo l’an- 
no 1601. E sorprendente come Gui- 
chcnon citato non l’abbia fra i lette- 
rati del Bugei. Mermet è autore del- 
le opere seguenti : I. La Pratica del-, 
l'ortografia francese , con la manie- 
ra di tenere libri di conti, e di scri- 
vere cedole, non che lettere missive, 
Lione, i 583 , in, 16: tale operetta è 
scritta in versi. E detto a torto nel 
Dizionario universale eli’ ella è il 
primo libro conosciuto intorno alla 
lingua francese. Flsistevano già Io 
Cromatiche di Palsgravio , di Sil- 
vio, di Meigret, di Roberto Stefano; 
di Ramus, cc.; II La tragedia di 
Sofonisba, in cui si leggerà il di- 
sastro che le avvenne per essere sta- 
ta promessa ad un marito e sposa- 
ta da un altro, ec., ivi, i 584 , libro 
in 8.vo, rarissimo: è una traduzione 
della famosa tragedia del Trissiuo 
( y. tale nome) ; III II tempo pas- 
sato, opera poetica, sentenziosa é 
morale, al fine di procurare una 
giovevole ricreazione a tutte le per- 
sone che amano la virtù, ivi, ( 585 , 
in 8.vo; nuova edizione, riveduta o 
corretta dall’autore, ivi, 1G01; IV- 
La Bottega degli usurai, con la ri- 
cuperazione ed abbondanza de' gra- 
ni e de" vini, in verri, Parigi, i 5 y 5 ,- 
in 8.vo. Inseriti furono alcuni com- 
ponimenti di Mermct negli Annali 
poetici, tomo X; sono notabili per 
la naturalezza, la semplicità e per 
una certa mauicra epigrammatica . 
La sua quartina sugli Amici è citata 
in parecchie raccolte: 

Lm inm tic l’hctifc presente 

OnI Ir natarel da mclonj 

Il rn fjnt csMycr cinquanta 

Alani qu'cti rencontrcr un bon^ 

Gii si attribuisce, nel Dizion. uni- 
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fresate, ttna Critica dell’opera di 
CI. Guichard , intorno ai funera- 
li, ed alle diverse maniere di seppel- 
lire i morti- (f''. Guichard):. ove ella 
esista , deve essere infinitamente 
rara, però che non è citata in alcu- 
no de' numerosi cataloghi da noi 
consultati. 

w— ». 

MERMET, V. Bolliovd. 

MEROBAUDE, console romano, 
di cui il nome, che somiglia a quello 
di Mellobaude, il fece credere un re 
de’ Franchi , era comandante della 
guardia dell’ imperatore Valentinia- 
no, il quale, come arrenile la ribel- 
lione de’ Quadi (374), il mandò con- 
tro essi intanto che disponevasi a 
marciar loro contro in persona ( V . 
Valbntishaivo) . Morto essendo il 
principe di un accesso di collera il 
giorno 1 7 di novembre, renne fatto 
a Mcrobaudc, in assenza di Grazia- 
no, tìglio primogenito dell’ impera- 
tore, e clic già aveva tale titolo, di 
largii associare il giovane Vnlcnti- 
niano, fanciullo di quattro anni. Til- 
lemont, appoggiandosi ad un cattivo 
testo di Aurelio Vittore, ne conclu- 
se che Mcrobaudc fosse parente del- 
l’ imperatrice Giustina, madre di 
Valentiniano II* ma sì fatta inter- 
pretazione pecca ncllasua base. Sem- 
bra per altro che Mcrobaudc avesse 
bastante credito per rovinare il ge- 
nerale Teodosio, padre dell’ impera- 
tore di tale nome; ed inalzato ven- 
ne al consolato l’anno susseguente 
( 377 ). Invigilando specialmente alla 
sicurezza del nativo suo paese, in- 
dusse a deserzione la maggior parte 
dello coorti mandate da Graziano 
contro i Traci, al fine di raccorle 
nelle Gallic, per le quali temeva le 
devastazioni de’ popoli situati oltre 
il Reno. Essendo il giovane Teodo- 
sio stato associato al trono da Gra- 
ziano, il credito di Merobaude non 
ne soffrì alterazione; ed eletto ven- 
ne console la seconda volta nel 383. 
Massimo, che vestita aveva la porpo- 
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ra due anni prima nella Grande 
Brettagna, vi disciplinò un esercito 
numeroso , col quale passò 1 ’ anno 
medesimo nella Gallia, in cui anno- 
dato aveva delle pratiche (f. Massi- 
mo). Merobaude rimase fedele a Gra- 
ziano , quantunque sembri che la 
cronaca di san Prospero, erronea in 
quasi tutte le edizioni, Farcitsi di 
tradimento. La cavalleria de’ Mori 
fu quella che diede l’esempio di pas- 
sare dalla parte del nemico ; e Gra- 
ziano fuggì con trecento cavalli a 
Lione, dove peri vittima della per- 
fidia di Andragate. Merobaude fu 
punito della sua fedeltà da Massi- 
mo . ss Uopo onorevolissime magi- 
si strature (dice Pacato Drcpanio , 
si oratore contemporaneo), dopo di 
ss avere più volte brillato per la por- 
ss pora consolare, insignito della ve- 
si ste militare de’ cavalieri romani, 
si fu costretto a perdere la vita con 
si gli onori del senato E chiaro co- 
me Merobaude, quantunque vissuto 
ai tempi di Mellobaude re de’ Fran- 
chi, non può con lui essere confuso, 
siccome pretese l’abate Dubos. — < 
Pare che Mkrohaude, duca di Egit- 
to, a cui una legge è indirizzata l* 
anno 38) , dagl’imperatori Teodo- 
sio e Valentiniano II, fosse figlio 
del precedente; e si crede altresì 
che suo nipote Merobaude sia quel- 
lo a cui eretta venne una statua a 
Roma, il giorno 3 di agosto del 435. 
Ella fu scoperta nel mese di marzo 
del i8i3, con una lunga iscrizione, 
dalla quale risulta che Merobaude 
fu ad un tempo guerriero, dotto, 
poeta, e di nascita illustre. Si rico- 
nobbe facilmente essere egli quello 
di cni parla Idazìo, storico contem- 
poraneo, col medesimo nome «li Me- 
robaude . Tale vescovo spegnitoio , 
nella sua cronaca, fa menzione delle 
statue che a lui furono inalzate, ed 
aggiunge che era illustre per nasci- 
ta, e degno di essere paragonato agli 
antichi pel suo merito in eloquenza, 
e soprattutto pel suo talento nella 
poesia. Sposò la figlia del patrizio 
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Anturio, al quale successe, l'anno 
443 , nel comando della Spagna, do- 
ve vinse un popolo ribelle, e breve 
tempo dopo fu richiamato a Roma. 
Idazio attribuisce tale richiamo agli 
invidiosi di Merobaude: questo ò 
tutto ciò che ne dice di lui. Lo spa- 
go uolo Maedeu , che scritto aveva 
molto intorno alle antichità del suo 
paese, lo rivendicò siccome uno de" 
6UOÌ compri trioni , ma il dotto anti- 
quario Carlo Fea e dimostrò quanto 
male fondata fosso talo pretensione. 
Nulla impedisce di credere ch'egli 
aia una stessa persona cqn l'antico 
re francese Mcroveo , nell’ articolo 
del quale esamineremo sì fatta que- 
stione, 

F— *. 

IVI KROLL A (Gikolamo), missio- 
nario cappuccino, nato a Sorrento 
nel regno di Napoli, partì da Caglia- 
ri nel 1681, col p Francesco di >Ion- 
telenne ed altri religiosi, e recatosi 
a Lisbona, s'imbarcò pel Congo. Ap- 
prodarono al Brasile; e nel mese di 
maggio del iG 83 soltanto afferrarono 
nel lito di Africa. MeroUa scorse, 
per quasi sei anni, il Congo ed il 
Cacongo, predicando il Vangelo ai 
Negri c visitando le chiese già fon- 
date. La sua pietà fu sovente messa 
a dure prove; e talvolta il suo zelo 
il fece tracorrere oltre i limiti della 
prudenza. Finalmente delle gravi 
malattie, che tolti avevano di vita 
parecchi de’ suoi compagni, il mise- 
ro nella necessità di partire dall’A- 
frica, determinato, se guarito fosse 
al Brasilo, di tornare subito nel Con- 
go. Le cure usategli a Bahia per gua- 
rirlo, riuscirono poco, quindi egli 
tornò in Europa. Il p. Morella com- 
ilò la relazione de’ suoi viaggi; ma 

probabile che non sia mai stata 
stampata in italiano: Ella comparve 
la prima volta, tradotta in inglese, 
nel tomo primo dell* Raccolta di 
Churchill. MeroUa dice che In sua 
relazione è una raccolta succinta ed 
imperfetta delle sue osservazioni; as- 
tiaira «1 lettere che di esse fu scm> 
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pre guida la buona fede c regola la 
verità, specialmente in quelle cui 
deve alla testimonianza de’ proprj 
suoi occhi. In tale caso, uopo è attri- 
buire all'ignoranza o alla semplicità 
del narratore molti fatti evidente- 
mente falsi ed assurdi, cui racconta 
con singolare persuasione. Si leggo- 
no. per altro neUa sua opera parec- 
chie cose curiose: narra che il secon- 
do anno della sua missione, giunse 
al Congo una lettera del collegio 
della Propaganda, la quale contene- 
va amare doglianze sulla continua- 
zione della vendita degli schiavi, ed 
istanze per far che si cessasse talo 
traili co. 1 missionari videro poca ap- 
parenza di poter eseguire gli ordini 
della santa Sede, però che il com- 
mercio del piese consisteva unica- 
mente nell' avorio e negli schiavi. 
Nondimeno ottennero dal re che 
per lo meno gli eretici, e special- 
mente gl' Inglesi, esclusi fossero dal 
commerciare di schiavi. MeroUa in 
seguito scelse un giorno di festa on- 
de spiegare al popolo le intenzioni 
del sacro. Collegio; ma le sue rimo- 
stranze sortirono poco effetto. La 
relazione di MeroUa k inserita, in 
sunto, nolla Storia generale de'l' iag- 
gi, in francese, non che nell'edizio- 
ne in tedesco. 

E— 5 * 

MEROUAN. V. Merwas. 

MERUJAN , principe armeno , 
visse a mezzo il secolo quarto, sotto 
il regno di Arsace II. Era dinasta 
della stirpe degli Ardzrun], e, secon- 
do la tradizione del paese, discendeva 
dal famoso Sennacherib, re di Assi- 
ria. I principi armeni, stanchi della 
tirannide del loro sovrano Arsace, 
si collegarono contro di lui, ed il 
costrinsero a cercare un asilo in lbe- 
ria, col suo contestabile Vasag Ma- 
migonio. Arsa ce tornò presto con ut» 
esercito; i ribelli, comandati da Neo- 
seh, furono sconfitti nel primo in- 
contro : ma, siccome essi erano per 
anche in grado di tenere in bilica 
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in fortuna, il monarca ricorse al pa- 
triarca Narsete onde finire la guer- 
ra ; l' interposizione del santo per- 
sonaggio ottenne un pieno effetto. I 
ribelli acconsontirono a trattare : 
Merujan, principe degli Ardzrunj, 
n Vahan , principe dei Mamigonj 
furono i soli clic approvare non vol- 
lero si fatto accomodamento , e si 
fortificarono nei loro principati. Gli 
eventi mostrarono presto che non a 
torto diffidavano del re ; però che 
conchiuso appena il trattato, Arsacc 

10 violò nella più infame maniera, 
facendo trucidare tutti i principi 
della stirpe di Kamsar, c molti al- 
tri. Accesasi la guerra fra l’Armenia 
e la Persia, Merujan ne approfittò 
per esibire a Sapore II, che si prepa- 
rava ad entrare in Armenia, di mi- 
litare per lui ; gli giurò fedeltà, ri- 
negò il cristianesimo, professò, in 
sua presenza, la dottriua di Zo ma- 
stro , c promise di adoperarsi con 
tutti i mezzi possibili per sottomet- 
tere 1 ' Armenia alle sue leggi ed al- 
la sua religione. Merujan fu presto 
in grado di dar prove di fedeltà 
al nuovo suo principe: alla guida di 
un esercito persiano, s'impadronisce 
«li Amid, giunge alle rive dell’ Eu- 
frate, e pcuctra, risalendo il fiume, 
lino nell’interno dell’Armenia, men- 
tre Arsacc attendeva i Persiani sulle 
frontieredoU’Atropatone. Dappertut- 
to Merujan contrassegna il suo pas- 
saggio con la più orribile devasta- 
zione. Il contestabile Vasag gli mos- 
se contro, alla guida di scssantamila 
uomini: Merujan era allora nel pae- 
se di Ara rad ; vi fu vinto, e costretto 
venne a cercare un asilo in Persia. 
Alcuni anni dopo tornò in Arme- 
nia col generale Gumnnd-Schahpur, 

11 «piale comandava con lui un nu- 
meroso esercito persiano. La sorte 
delle armi fu loro nuovamente con- 
traria: il generale persiano rimase 
ucciso; c Merujan, vinto di nuovo 
da Vasag, si vide obbligato a ritirar- 
si in Persia. Il principe ardzrunio 
picsc parta in parecchie altre spe- 
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dizioni, in cui provò la medesima 
serie. Dopo una serie di guerre, i 
principi armeni cessarono di soste- 
nere un re cui detestavano: Arsace 
fu abbandonato da tutti i suoi segua- 
ci, che passarono dalla parie del re 
di Persia. Il re di Armenia, senza 
mezzi di resistere, fu obbligato di 
affidarsi alla discrezione del suo ne- 
mico ( 3 "o di G. G. ). Sapore abusò 
indegnamente della superiorità cui 
gli dava il tradimento sul suo riva- 
le 5 carico di ferri, il mandò nella 
fortezza dall’ Obblio, nella Sttsiuna, 
dove Arsare rimase fino alla sua 
morte. Merujan fu sollecito a torna- 
re in Armenia con un poderoso eser- 
cito di Persiani: Saponi promesso gli 
aveva di farnclo re, c data gli aveva 
sua sorella OrmiztuUh in matrimo- 
nio. Merujau occupò presto l’ Arme- 
nia ; la vedova di Arsace e suo figlio 
aurora giovanissimo, vivevano riti- 
rati, con alcuni fedeli soldati, nella 
fortezza di Ardagers : tutto il rima- 
nente del regno era in potere di 
Merujan, il «pialo commise orribilis- 
simi guasti ; lece da per tutto erigere 
templi al fuoco, distrusse le chiese, 
fece trucidare i preti eil i vescovi, 
non che abbruciare tutti i libri gre- 
ci che si poterono trovaro. Non con- 
tento di tutto ciò, per alienare total- 
mente gli Armeni dalla religione 
cristiana c dall'alleanza de' Romani, 
proscrisse l’uso dc'carattcri groci, od 
ordinò che d’ allora in poi nessuno 
più non si servisse in Armenia che 
de’ caratteri dell'alfabeto de’ Persia- 
ni. Frattanto il patriarca Narsete ot- 
tenuto aveva che l’ imperatore Va- 
lente prcndosse sotto la sua prote- 
zione il giovane re Bah; un esercito 
romano, comandato da Tcrcnzinno, 
penetrato era in Armenia, in cui re- 
cato pur si era Muschegh - Mamigo- 
nio, figlio di Vasag. Merujan fu ob- 
bligato ad uscire iu campo onde op- 
porsi loro. Si scontrarono gli eserci- 
ti nelle pianure di Dsirav; si batte- 
rono con tutto 1’ accanimento cui 
dar possono le idee politiche u celi- 
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giusc : dall’ una « dall’ altra parte s l 
fece grande prova di coraggio: ina, 
alla line , i Persiani , pienamente 
sconfitti, furono scacciati dall’Arnie- 
nia ; c Merujan tornato nella corte 
del re di Persia, vi rimase più anni 
cercando sempre di suscitar guerra 
alla sua patria. Sotto il regno di Ar- 
sacc III, fece una nuova spedizione 
con un esercito persiano, unito alle 
truppe da lui levate ne’ paesi di cui 
era sovrano. Manuele, principe «le* 
Mamigonj, governava in quei tem- 
po 1* Armenia in qualità di tutore 
ilei giovane re Arsacc: accorse que- 
gli contro a Merujan, che fir vinto 
dopo una vigorosa resistenza, ed uc- 
ciso, mentre fuggiva, da Sahng prin- 
cipe de'Pagratidi. 

S. M— «. 

MEROVEO, cui la storia consi- 
dera come il terzo dei re francesi, e 
che ha dato il suo nome a quelli del- 
la prima schiatta (i Merovingi), è 
per altro ancora assai poco conosciu- 
to, poiché si trovano nella Raccolti 
dell’accademia delle iscrizioni tre 
memorie in cui i dotti Gibert c 
F’rérct hanno invano tentato con- 
traddittoriamente d’illustrare l’ori- 
giue dd nomedi iiferovinei. Nes- 
suno dei due ha fatto uso a un ma- 
noscritto che noi abbiamo nelle ma- 
ni, ed in cui Giacomo de Guysc (f'. 
il suo articolo) si distende in tale 
proposito quanto si può mai deside- 
rare. Questo scrittore non è noto 
che per una traduzione norf compiu- 
ta, scritta in gotico stile, e sfigurati 
da errori madornali (t) che l’hanno 
interamente screditato. Ma sappia- 
mo altresì, per la testimonianza ocu- 
lare d’nno scrittore greco, chiamato 
Prisco, che il secondo figlio del re 
dei Franchi, il quale allora era Clo- 
dionc, andò a Roma con Ezio, per 

(i) lfe citeremo un «ilo esempio r l'autore 
dice che Clodorco prc^e Melun ( Melodunvm ), 
la (pule cosa egli far dorerà onde assicurarsi di 
Parigi; il traduttore gli la prendere Milano, di cui 
è nolo che il nome Ialino i* Mediolanum , lad* 
date £}odorre non ha mai s arcato le Alpi. 
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raffermare la pace ch’esso generale' 
aveva conchiusa coi Franchi, facen- 
dola approvare dall’imperatore Va- 
leotiniano III, il quale accolse assai 
benignamente il giovane straniero, 
e lo colmò di doni ugualmente clic 
Ezio. Quantunque Prisco dica che 
il prefato principe era allora giova- 
nissimo, non si [niò dargli meno di 
venton anni; c siccome l’epoca di 
tale pace è fissata da Idazio, altro 
autore contemporaneo, all’anno 482 , 
cosi la nascita di Meroveo elev’essor 
collocata verso l’anno 4 1 1 - E natura- 
le di credere che dopo di essere sta- 
to accolto sì bene a Roma, ei vi ri- 
tornasse; e l’analogia de’nomi, del 
pari che la cronologia, non si op- 
pongono menomamente a volerlo 
considerare come il Merobaudc di 
cui favellammo nel suo articolo, ed 
al quale fu eretta una statua a Roma, 
l’anno 435 (V. MtaouAunis). Sappia- 
mo che pochi anni dopo, Tcodori- 
co, re dei Visigoti, ebbe Io stesso 
onore in gioventù. Ma scn/.a fermar- 
ci a tali congiunture, risulta dalla te- 
stimonianza incontrastabile di Pri- 
sco, che Attila si unì coi Franchi 
jier combattere i Romani. R terri- 
bile re degli Funi strinse lega coi 
popoli della Germania per fare ir- 
ruzioni nella Gnllia; ed ebbe pro- 
babilmente alleati Clodionc ed il 
suo primogenito. Merovco era stato 
troppo bene ricevuto a Ruma iter 
entrare in tale alleanza. Appare, dal- 
l’antica cronaca ili s. Dionigi, che 
assnmesse il titolo di re vivendo suo 
padre, poiché essa gli dà diciotten- 
ni di regno; pcrcui sarebbe salito 
sul trono l’anno 44°. Ezio, che l’a- 
dottò, secondo l’asserzione di Prisco, 
gli concesse senza dubbio un terri- 
torio nelle Gallie, dove suo fratello 
maggiore aveva già fatto uno stabi- 
limento. Giacomo de Guysc narra 
che esso fratello maggiore era pene- 
trato fino a Soissons, dove morì. Clo- 
dione certamente giudicò opportu- 
no allora di negoziare coi Romani, 
d’accordo col suo secondogenito, il 
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filalo formò nuova pare. TVe avven- 
ne che i franchi acquistarono nelle 
i iallie un'abbastanza vasta possessio- 
ne, ili cui la sede era Cambiai: Clo- 
dione vi morì l'anno 448- Il di lui 
figlio primogenito aveva lasciato tre 
Cucinili, di cui tenne di poter affi- 
dare la tutela a IVIeroveo, che l’ac- 
cettò, ma assoldò un numero gran- 
ile di gente. Tale guardia mise in 
apprensione la madre de’stloi tre ni- 
poti, che li condusse nel campo d’ 
Attila. Questo rè barbaro, poi ch’eb- 
be saccheggiato le provincie dell'O- 
riente, riedeva in Occidente, alla 
guida d’ un' oste numerosa, in cui 
militavano parecchi re che gli obbe- 
divano. Ezio e Mei'oveo mossero con- 
tro a lui. Una battaglia sanguinosa 
fu combattuta ai 20 di settembre 
dell’anno 45 i nella pianura di Me- 
ri sulla Senna, sci leghe al di sotto 
di Troycs. Rimasero, dicesi, da una 
parte è dall'altra, trecentomila uo- 
mini uccisi. Quantunque Ezio aves- 
se avuto il vantaggio, Gregorio di 
Tours conviene eh' esso generale, 
dopo il combattimento, persuase Me- 
roveo di pensare a'proprj affari. Sido- 
nio Apollinare riconosce che eran- 
vi dei Franchi nei due eserciti. Gia- 
como di Guyse narra che i seguaci 
di Meroveo portavano il nome di 
Merovingi, e lo trasmisero ai loro 
discendenti. Gli altri erano distinti 
con quello d’ 'Australiani-, c da essi 
uscirono i piccioli re cui Clodoveo 
distrusse in seguito, quando uni tut- 
ti i Franchi sotto il suo impero. Ma 
Giacomo de Guyse asserisce che la 
posterità del primogenito di Clodio- 
ne non si estinse; egli vi tien dietro 
di maschio in maschio, fino ad Ar- 
noldo, da cui l 'Arte di verificare 
le date fa discendere le ultimo duo 
schiatte dei re francesi; di modo 
che, secondo lui, tutte tre risalireb- 
bero a Faramondo. Quanto a Mero- 
veo, mori ancora giovane fanno 458, 
avendo regnato dicci anni dopo suo 
padre, e lasciando uu figlio che gli 
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successe sotto il nome di Childe- 
rico. 

F— A. 

MEROVEO, secondo figlio del 
re Chilperico I , e della principes- 
sa Auduaria, chbe incombenza , 1* 
anno 576 , da suo padre d'impadro- 
nirsi del Poitou; ma trascurando 
gli ordini, ricevuti, si fermò nella 
città di Tours, sotto pretesto di ce- 
lebrarvi le feste di pasqua; c fin- 
gendo in seguito di recarsi a visita- 
re sua madre, andò a Roucn, dove 
abitava Bruncchilde, dopo la morte 
di Sigeherto. Invaghito delle attrat- 
tive di sua zia, deliberò di sposarla ; 
c seppe obbligare Pretestato, vesco- 
vo di Rouen, a benedire il loro ma- 
trimonio . Chilperico , di cui tale 
unione contrariava tutti i progetti, 
accorse per punire Meroveo : questi 
si ricovera con la sua sposa nella 
chiesa di san Martino , fabbricata 
sotto le mura della città. Chilperico 
giurò che se era volontà di Dioche 
rimanessero uniti, non avrebbe ten- 
tato di separarli. Tale giuramento 
non lo astringeva a nulla; per altro 
Meroveo ne fu pago, ed andò pres- 
so a suo padre a Soissons. Alcuni 
mesi dopo, i signori austrasiani a- 
vendo pigliate le armi per forzare 
Chilperico a restituire al figlio di 
Bruncchilde ( V. Childebeiito II ) 
la porzione del suo retaggio di cui si 
era impadronito, Chilperico persua- 
so che Meroveo fosse consapevole ili 
tale guerra, lo fece arrestare, ed a- 
vcndolo obbligato a ricevere gh or- 
dini sacri, lo chiuse nel monastero 
d'Anisolc (presentemente Saint-Ca- 
lais, diocesi di Mans,). Il giovane 
principe venne a capo di fuggire, e 
riparò nella chiesa di san Martino 
di Tours, l'asilo più santo cho vi 
fosso allora. I preti, temendo di at- 
tirarsi la collera di Chilperico, non 
ammisero che ripugnanti il princi- 
pe fuggitivo alle elemosine cui di- 
spensavano a’poveri. Di fatto tosto 
che il re conobbe l’asilo di Meroveo, 
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ingiunte al vescovo eli cacciamelo; 
ma Gregorio, che allora teneva la 
scile di 'ì'onrs, osò rispondergli, che 
egli cristiano non avrebbe commes- 
sa un’azione che non arcasi a rin- 
facciare ai Visigoti. Chilperico mise 
tosto in piedi uu esercito |>er pene- 
tiare nella Turena; e ÌYleroreo, non 
volendo che si potesse attribuirgli 
la rovina di quella bella provincia, 
si allontanò segretamente.' Egli ten- 
tò di riunirsi alla sua cara Brune- 
chi|de ( ritornata ne’suoi stati; ma i 
feiguoi 1 d’Austfasia avendogli fatto 
presente che avrebbe attirato su 
quel regno il flagello della guerra, 
non vi entrò, ed errò alcun tempo 
io diverse provinole, l’eri alla fine 
l’anno 377, assassinato da uu emis- 
sario di Frcdegonda, sua matrigna. 
Si sparse la voce ebe Merovcp, per 
i sfuggire la veudetta di suo padre, 
aveva pregalo Gailcno, suo amico, 
di torgli la vita; e Frcdegonda, al 
line di avvalorare tale voce, ordinò 
la morte di Gaileno, ebe peri in or- 
ribili suppluj. Le spoglie dell’infe- 
lice Meroveo furouo raddotle, l'an- 
no 585 , a Parigi, per cura di Gon- 
trano, e sepolte vennero nella chiesa 
san Vincenzo, dopo san Germano 
dei Prati. 

W— s. 

MERRE. V. Lemeuhe. 

MERRET (CiusTorono), medico 
e naturalista, nato nell’anno 1 6 1 4 , a 
Winchcombe, nella contea di GIo- 
cester , studiò nella università di 
Oxford: dopo che vi si fu dottorato, 
fermò stanza a Londra, dove si ac- 
quistò una riputazione assai estesa. 
Morì in quella città ai 19 d’agosto 
iUg 5 . Il dottore Mcrret era membro 
del collegio dei medici, c della so- 
cietà reale. Ha lasciato, in lingua in- 
glese: Raccolta di scritture riferi- 
bili al collegio di medicina, 1660, 
in 4. to. — Il Carattere del perfetta 
medico, occhiata sulle fraudi cui 
f ammettono gU speziali , iGGg, iu 
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4 .lo. Tale opera interessante e cu- 
riosa lo inimicò con gli speziali, i 
quali si scatenarono contro ili lui iq 
diversi scrini, non ostante ebe ap- 
profittassero de’ suoi consigli . Ha 
pubblicato in oltre: Pinax rerum 
naturalium Rritannicarum, conti- 
nens vegetabilia, ammalia et fossi è 
lia in hac insula reperto, Londra, 
1G67, ili 8.vo, di 223 pagine. Tal» 
edizione è indicata, come la seconda, 
nel Calai, di l’Héritier. Vi si trova 
per ordine d'alfabeto, l'indicazione 
di 1400 e piu specie di piante, di cui 
un grande numero era sfuggito sin 
adora alle ricerche dei naturalisti; 
ma -llerret ne cita parecchie che si 
hanno per iuiaginarie ; però olio 
Ray, noto per la sua esattezza, e 
che scriveva tre anni dopo, non ha 
contato che io 5 o piante crescenti 
nell'Inghilterra. Mcrret ha tradot- 
to dall'italiano in lingua inglese 1' 
Arte vetraria di Nevi ( Londra , 
1G62, in 8.vo); e vi ha aggiunto 
una buona prefazione, contenente 
diverse ricerche storiche sul vetro, 
e varie note che sono passate nello 
traduzioni latina e francese di tata 
opera (V, lloi.ouai e Kunckel). Si 
trovano nelle transazioni filoso- 
fiche parecchi articoli di Merret: 
Osservazioni sulla riunione della 
scorza al tronco deU’albero da cui 
è stata separata. — Esperienza per 
impedire che i frutti cadano prima 
di maturare . — Osservazione del pe- 
so dell’aloè americana, ec., ec. an- 
no iGG'j. — Descrizione delle minie- 
re di stagno di Convivali, e del 
mollo con cui vi si lavora Io stagno, 
— L’Arte di raffinare [ oro e L'ar- 
gento, auuo 1678. 

W— s. 

MERRICK. ( Giacomo), autore 
inglese, nato il dì 8 di gcnnajo 
1720, morto a Rcadiug ai 5 di gen- 
najo 1769, dev’essere annoverato 
tra i fanciulli primaticci. Ha lasciato 
le opere seguenti: I. Il Messia, sag- 
gio di poesia sacra (Messia h a divi- 
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ife Essaj-, Rcading, 1 7 3 ,> ^ ti Unii 
{'raduzionc di ’PriJìodoro, Oxford, 
1 ^ 3 g. Ee sue note sono sovente ci- 
tate da Ruhnkenìo, neH’ultimo vo- 
lume dclV Hesj'Chius d' Alberti; III 
Preci pei tempi di terremoti e d’ 
inondazioni , Londra, ì-jotì; IV 
Poemi sopra argomenti sacri, 1 763 , 
in tf.lo:-, V Annotazioni critiche e 
eramaticali sopra san Giovanni. 
Ep. 1, 14, tic. Reading, 1764, in 
8.vo; VI I Salmi tradotti o para- 
frasati, ivi, 1 165, in i.to. E la mi- 
glior traduzione inglese dei Salmi, 
in versi: ma siccóme Merrick non 
l'avcva divisa a strofe, in modo da 
poter essere posta in musica per uso 
delle chiese, dopo la sua morte, Tat- 
tersall si c assunto tale cura, aiutato 
dai migliori compositori; VII An- 
notazioni sui Salmi, in 4-to, 1768; 
Vili Diverse Poesie di circostanza, 
inserite nella raccolta di Dodsley e 
d'altri. 

L. 

MERSENNE ( Munse ) dell'or- 
dine dei Minimi, nato nel borgo di 
Oizé, noi Maino, nel i 588 ; morì a 
Parigi il primo settembre 1648. 
Dotato di una pietà sincera che lo 
allontanava dal mondo, rinunciò al- 
le speranze che gli offriva la fortu- 
na, per entrare in un ordine di cui 
il nome solo attcsta l’umiltà. Inco- 
minciò gli stirdj nel collegio di 
Mans, ed andò à continuarli in <[ fi el- 
io di la Fiòche, feceutemcnte isti- 
tuito. Colà conobbe Cartesio, il fjnale 
incominciava, sotto i piò felici auspi- 
zj,il suo corsodi studj, nel momento 
che Mersenne compiva il stia. I due 
condiscepoli, cui una reciproca stima 
presto unì, si legarono adora coi vin- 
coli d’un’inviolabile amicizia. Entra- 
to nell'ordine dei Minimi nel 1611, 
Mersenne fece il suo noviziato ,1 
Meaux, e tornò a Parigi a studiare 
hi teologia c la lingua ebraica. I suoi 
capi f inviarono poscia a Novera , 
per insegnare la filosofia ai giovani 
religiosi del convento, di cui fu in 
breve eletto superiore- In tale pe- 
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rlbdo di tempo, Cartesio era stalol 
calunniato: accusavanlo d’essersi da- 
to ai sogni dei fratelli della Rosa- 
Croce. Invano Mersenne, ritorna- 
to nella capitale; assunse la difesa 
dell'amico, il quale si era ricoverato 
in Olanda : egli andò ben dopo bre- 
ve tempo ad unirsi con lui in quel 
paese, dove contrasse relazione coi 
principali dotti. Reduce a Parigi, il 
suo zelo per la persona e la dottrina 
di Cartesio non si rallentò. Difese 
con calore fona e f altra contro o- 
scuri settàrj, che, incapaci d'inten- 
dere il filosofo francese, l'accusavauc» 
d’ateismo, fin quando alle prove del- 
l’esistenza d'un essere supremo dava 
il più alto grado d’evideuza. Carte- 
sio metteva allora in luce i suoi trat- 
tati di meccanica , d’ algebra e di 
diottrica .- Format, che lo teneva per 
uno de’più grandi geometri del se- 
colo, gli proponeva altresì diversi 
problemi difficili da sciògliere. Mer- 
senne seppe mantenere la pace tra 
i due rivali, senza tradire gl’ inte- 
ressi dell’amicizia ; e la discussione 
in cui si videro figurare Pascal pa- 
dre, e ltoberval, ridondò onnina- 
mente a profitto della scienza (1). 

( 1 ) Se il p. Mpfwnne ha vde fra i gè©- 
moiri tlol setolo decimoscUimo, in una dèlio t— 
pòche pih bèlle dello spirilo umano . %\ n»-gU an- 
luli delle scienze che in quelli delle lettele, ciò 
doma meno dalla natura dc'snoi proprj latori, 
rf»r dal personaggio cui fece di corrisi tondo» lo 
e d interpositore tèa i principali dotti d'Europa. 
Provocata aneh’egli le ricerche, proponendo «luc- 
riti. Nel èG3ii, Fermai gli aunuuiib che studiato 
arresa fina spirale diversa da quella d’Arcliin» 1 ’- 
tht; e gliene espose alcune proprietà. ^ìel iG3b, 
in proposito della spirale logaritmica indicala 
nella Jtfeeranica di Cartesio, Mersenne chiede a 
questo una spiegationc più partieolaruzata di 
tale curva, ch’egli comunicò ad altri geometri, 
dei quali le ricerche portarono la teoria di taln 
spirate più olire rhe latto non «ma Carte. io. 
filanto alla famosi Cicloide, sembra che il p. 
Mersenne non abbia altra parte nella storia ni' 
tale runa, ch«? di averla osservala primo e di- 
mostrata in Francia, e d’aver in segnilo, come 
solesa,' serrilo d’ intiTpositore tra alenili dei geo- 
metri che ri accudirono. E noto rhe laCicloid» 
fc la curva cni descrive nello spazio il chiodo 
(t* una ruota che gira sopra una superficie. Mer- 
senne non fu l’ i mentore di tale curva, cui Ga- 
lileo aveva osservata lungo tempo prima di lui/ 
Carte di Boèelle* ed il cardinale Cusa occupai** 
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Verso lo stessa epoca , studiava la 
teoria dei telescopi a riflessione, e 
si vede che, lungo tempo prima di 
Gregory e Newton, i quali hanno 
dato i loro nomi agli strumenti di 
tale genere, il p. Mcrsenne np ave- 
va svolto i principi ; egli fu solle- 
cito di comunicarla a Cartesio fin 
dall'anno i 63 c>. Avido di scoperte, 
fece un viaggio scientifico nel mez- 
zodì della Francia ed in Italia, du- 
rante l’inverno del 1640.' Le sue co- 
gnizioni e la dolcezza del suo carat- 
tere, gli procacciarono intime rela- 
zioni coi dotti di que'paesi. Intanto 

doti della misura del circolo, avevano, è vero, ad 
un dipresso vedala la Cicloide, facendo girare l a 
circonferenza d’un circolo sopra una linea retta; 
m * non avevano scorta la vera natura di tale 
cuna cui avevauo creduta un arco di cerchio. 
Galileo non iscoperse le proprietà della Cicloide. 
Il p. Menenne non fu piu fortunato; però che 
non sembra che abbia risoluto alcuno dai pro- 
blemi concernenti tale curva. Non fece che in- 
serire nella sua Armonia UnivtrsqU le scoperte 
di fioberval sulle diverse specie dello Cicloidi, 
come vi aveva inserito uno scritto dello stesso 
dotto sulla statica. Il p. Merseime aveva propo- 
sto a Roberval il problema dell'area della Cicloi- 
de; egli iuvib tale solanone a Cartesio, il quale 
ne fece poco conto, e sciolse egli pure alcuni al- 
tri problemi molto pii» difficili, e particolarmente 
quello delle tangenti della Cicloide, nel quale 
Hoberval non riusci, come Cartesio aveva preve- 
duto. L’anno appresso, il p. Mcrsenne informò 
Galileo della ricerca del problema dell'area della 
Cicloide, a cui •’ intendeva in Francia. Galileo, 
che non risolse tale problema, ^invitò Cavalieri 
a prenderne pensiero, e questi non vi riuscì. 
Soltanto dopo la morte di Galileo, Torricelli tro- 
vò l’area e Viviani le taagcnti di tale curva. Il 
p. Mcrsenne fu pure il catsale del carteggio nella 
famosa contesa tra Cartesio e Fermai, iu propo- 
sito dei massimi c dei minimi , di cui non cade 
in acconcio di qui riferire le particolarità, e nella 
4 pzai<« la ragione rd una lodevole moderasione 
si trovarono dal lato del dotto consigliere di To- 
losa. Il p. Mcrsenne fu pure l’ interpositore nella 
disputa degli stessi due geometri concernente 
1* ingegnoso metodo di Format per eliminare le 
'incognite e far sparire dalie eqnariooi le quan- 
tità radicali, metodo cui Cartesio ebbe nuova- 
mente il torto di giudicare troppo leggermente. 
Finalmente Merzenne ebbe il merito di rappat- 
tumare tali due celebri uomini, e di procurare 
una riconciliarione, la quale, se bisogna confes- 
sarlo, non fu mai sincera e compiuta per |«rtc 
di Cartesio, ebbe almeno il vantaggio di far ces- 
sare l'affliggente spettacolo d' un’aperta mala in- 
telligenza tra due grandi uomini fatti per ren- 
dersi reciproca giustiria, e degni di stimarsi l’un 
Taliro. 
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Voet, il più intollerante dei seltarj, 
seguitava ad infierire contro Carte- 
sio il quale aveva di fresco pubblica- 
te le sue Med ita s ioni. Sperò da prin- 
cipio di tirare dalla sua parte il nostro 
religioso, di cui conosceva il inerito, 
e l'ascendente sopra i suoi contem- 
poranei : ma questi difese l’amico suo 
col zelo della convinzione. « Dopo 
ri che vidi, egli dice, tale eccellente 
n geometra sostenere che la sua dot- 
ri trina non può essere impugnata 
» da chi l’ha bene compresa, mi so- 
« no confermato nel pensiero che 
n tale filosofia fosse la vera, e che si 
« farà strada, col tempo, a traverso le 
» nubi cui l’ingnoranza c l’invidia 
» potrebbero opporle “ . Merscnno 
visitò una seconda volta l'Italia du- 
rante l'autunno del i 64 * • Come 
fu ritornato, seppe che Voet lo ave- 
va assalito durante la sua assenza; 
ma disdegnò di rispondergli. Ebbe 
la soddisfazione d'abbracciare il suo 
amico, il quale, tornato a Parigi in 
giugno 1644, lo visitò frequente- 
mente nel convento de’Minimi del- 
la Piazza Reale. Il nostro religioso 
aveva di recente pubblicato i suoi 
Cogitata-phjrsico- mathematica . Si 
recò una terza volta in Italia, e, re- 
duce nel iG 45 , ebbe il vantaggio di 
far conoscere in Francia le belle 
scoperte di Torricelli sul vuoto ; spe- 
rienze che ripetute in seguito a 
Puy-de-Dòme, da Perier e Pascal, 
sono divenute la base della fisica mo- 
derna. Un gesuita, Gregorio diSaint- 
Vincent, aveva dianzi pubblicato , 
sulla quadratura del circolo, un'opera 
in cui con alcuni errori aveva dette 
molte verità. Merscnne tenne di do- 
ver entrare nella lizza, e combattè 
il gesuita ; ma cadde anch'egli in al- 
tri errori che furono notati con trop- 
pa acerbità dai discepoli di Gregorio 
Saint- Vincent. Mcrsenne, stimato 
da tutti i dotti, godeva in pace della 
sua riputazione, allorché un avveni- 
mento lagninevole troncò la sua vi- 
ta. Era travagliato, nel destro lato, 
da un ascesso, da alcuni ignoranti 
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«recluto una falla plcurisia: i chirur- 
ghi gli trassero sangue da prima, o 
determinarono alla fine d aprirgli 
il fianco ; ma l’ope razione fu fatta 
male, ed egli spirò in mezzo ai dolo- 
ri d’una crudele incisione. Le prin- 
cipali sue opere sono: I. Qttaeslio- 
ncs celeberrimae in Genesitn, cum 
accurata textus erplicatione . In 
hoc rolumine, athei et tieistae im- 
pugnantur-, vulgata editto vindica- 
lur ; Graecorum et Uebraeorttm 
musica instauratur , ec. , Parigi, 
i( 5 a 3 , in fogl. Il titplo ditale opera 
annunzia un cementano su tutta 
la Genesi ; per altro l’autore non ne 
spiega che i primi sei capitoli. Ven- 
nero soppressi, nella maggior parto 
degli esemplari, i fogli in cui Mer- 
senne faceva l'enumerazione troppo 
estesa degli atei del suo tempo. Si ri- 
stabilisce da noi una parte di tale te- 
sto,divcnutoraro,maehe si trova per 
intero nel dizionario' di Chaufepid. 
n Ne vero qttis suspicetur me in- 
furia conqueri , vel paucos vel 
nullos esse qui Deum negent, sciai 
velim non solimi in Gullia sed 
elioni in aliis regnis, tantum esse 
nefandorum atheorum moltitudi- 
nem,ut j ure miraci possirnits quomo- 
<lo Deus eos vivere sinat....lìoverius... 
Itane diabolistarum sòcielatem in 
Gullia ad 60,000 exerevisse ait . . . 
Al non esl quod totani Galliam 
percurramus,.... non semel dictum 
fttil unicum Luteliam 5 o saltelli 
utlieorum millibtts onuslam esse... 
adeo ut , in unica domo, fiossi s ali - 
quando re/ierire 12 qui Itane im- 

pielalem vornant Libri Cha- 

1 ontis de Sapientia , machiavel- 
li de Principe , Cardani de Subii - 

litote Campanellae , P anini 

dialogi, Fludd et olii plurimi .... 
atlieismo scateni, ec. “ E evidente 
che nelle sue enumerazioni d’atei, 
Mersenne ha compreso un grande 
numero di deisti, e che vi ha anzi 
ricordati parecchi uomini i quali 
non meritavano nè l una nè l’altra 
tii si fatte qualificazioni. Roberto 
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Fludd, cui egliaveva fortemente assa- 
lito, pubblicò contro di lui due dia- 
tribe, alle quali Mersenne non ri- 
spose, ma Gassendi le confutò per 
lui; II li Empietà dei dei'sti e dei 
più sottili libertini, scoperta e con- 
futata con ragioni di teologia e di 
filosofia, Parigi, 1624, in 8.vo, 2 
volumi ; III Discussioni teologiche , 
fisiche, morali e matematiche. — 
Preludj deli armonia universale, o 
Discussioni utili ai predicatori ed 
ai teologi, cc. — Discussioni inau- 
dite o Ricreazioni dei dotti, le qua- 
li contengono molte cose concer- 
nenti la filosofia e le matematiche. 
— Discussioni armoniche , nelle 
quali sono contenute diverse cose 
notabili per le scienze, ec. , Parigi, 
a vol.in8.vo,e 1 634 - L’autore esami- 
na successivamente se l'arte di vola- 
re sia possibile . — Qual è la di- 
stanza dalla terra al sole ? — Ccleri- 
rità della luce. — Non sonovi che 
quattro elementi ? — Gli astri han- 
no una luce propria o riflettuta ? — • 
Donde vengono i godimenti che ci 
procura la musica ? — Forza della vo- 
ce. — Si può scaldarsi senza legna? — 
Perchè lo stagno calcinato sia più pe- 
sante ec. Mersenne, nell’esame di ta- 
li quesiti, presenta con alcune idee 
bizzarre, che si risentono dell'epoca- 
in cui scriveva, diversi tratti che ca- 
ratterizzano uno spirito superiore; 
IV Le Meccaniche di Galileo, tra- 
dotte dall'italiano, Parigi > 634 , > u 
8.vo. Mersenne ebbe il merito di far 
conoscere primo tale opera in Fran- 
cia; e v’aggiunse parecchie osserva- 
zioni importanti; V Armonia uni- 
versale, contenente la teoria e la 
pratica della musica, in cui si trat- 
ta della natura dei suoni, e dei mo- 
vimenti, delle consonanze, delle 
dissonanze, dei generi, dei modi, 
della composizione, della voce, dei 
canti, e tfogni maniera di strumen- 
ti armonici, Parigi, > 636 , in fogl. 
Tale opera importante è arricchita 
dei priucipj generali della rpeccaui- 
cu, applicabili alla musica. » K la più 
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*1 rara, dice Debure, di quante corn- 
ai parvero su tale materia; gli esem- 
<* plari di essa trovanti comuncmen- 
>1 te imperfetti.... per avere tale libro 
li appiemt compiuto, è necessario d’ 
31 aggiungervi la traduzione latina 
Si compendiosa «he ne ha fatta fall- 
ii tore col titolo: M. Illersenni, /me- 
li monicorurn libri XII, cc., Parigi, 
si 1 63 G, in fogl. “ La prefata tradu- 
zione contiene alcune figure di stro- 
mcnti, omesse nel testo francese. Vi 
si trova, dice G.G. Rousseau, una de- 
scrizione curiosa d’una viola abba- 
stanza grande per contenere de’gio- 
vaoi paggi i quali cantavano la parte 
di soprano d'un’nrìa , mentre quello 
che suonava la parte dot basso sulla 
viola, cantava quella del tenore; il 
che formava un concerto compiuto 
a tre parti, siccome Granier ed altri 
ne eseguivano sovente in pretensa 
della regina Margherita. Parecchi 
musici moderni non si sono fatto 
scrupolo di copiare i migliori tratti 
di tale opera, senza citarla. Alcuni 
geometri d’ima logica severa, tra gli 
altri Montucla, hanno rimproverato 
all’ autore d’aver esagerato futilità 
delle matematiche, invitando gli o- 
ratori sacri ad ornare i loro discorsi 
di passi e di testi tratti dalle sezio- 
ni coniche (i); VI La verità delle 

(i) Tali bi znrro idre non sono un capric- 
cio con esclusiva, peculiare al p, Mer»<*nnc : si 
trovano esempli d'abusi analoghi <* di pih grandi 
ancora in Vossio, Caramael, ed anche nel cele- 
bre Volfio. Il p. Mersenne avera molto coltivata 
la Musica; è citato come uno dei principali teo- 
rici francesi. Uà conosciuto cib che venne im- 
propriamente chiamato il fenomeno della- riso- 
nanza del corpo sonoro, lungo tempo prima che 
Ilamcaii, attribuendosi P osservazione di tale fe- 
nomeno, ne facesse la base del sno famoso si- 
stema del basso fondamentale . Si tratta in tale 
fenomeno, di tre snoui simultanei cui 1 tll mi 
suono fondamentale, cioè la sua ottava alia, la 
sia d noti itesi ma c la sua decima settima mag- 
giore. Ma cpii v’Iu un doppio errore: uno una 
corda vibrante non fa solamente odirc i tre suo- 
ni indicati, ma una moltitudine di suoni acuti 
corrispondenti alle parti aliquote della corda, 
rappresentati, quanto al numero delle vibra rioni 
ili un’unità di tempo, dalla serie naturale ed in- 
de5ui»a ilei numeri i, 2, 3, 4. 5, C, 7, oc.; 
a.do il vocabolo di corpo sonoro è qui adope- 
rato abusivamente in un senso troppo Lato; però 
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sciame, contro gli Scettici ed i Pir • 
ronisli, Parigi, 1 638 , in 1 2. Tale ope- 
ra non v’ò nella biblioteca reale di 
Parigi. Secondo alcuni scrittori, ilvc- 
roautore n’è il lord Erberto diChcr- 
bury, di cui Mersenne non è stato 
che traduttore; VII Cogitata p'hjrsi- 
ro -ma thè ma lieti , in quibus lam na- 
turile quam artiseffeclus admiran- 
di , certissimis de inorisi rat io ni bui 

cxp/icoutiir, Parigi, 1 644 , ln 4 -to. Ta- 
le volume contiene i trattati seguen- 
ti : 1 .« De mensttris, ponderibus at- 
que nummìs licbraicis,graccis et ro- 
nianis, ad gallica expensis', 2.» Ih- 
draulica, pneumatica , arst/ue navi- 
gandi-,-Harmonica theorica,pracli- 
ca et medianica phaenomena -,\ III 
Vnivcrsae geomelriae , mixtaeque 
malhematicuc ynopsis, ivi, in 4 - 1 °. 
1644. Vi si trova: Euclidis demen- 
ta. — Rami geometria. — Archimc- 
dis opera. — Theodosii, Menclai r 
Maurolrci, Autolj ci spltaerica. — ■' 
Apollonii, Mjdorgi conica. — Me- 
chanicorum libri duo, et opticorum 
libri septem. Queste ultime due o- 
pcre sono interamente dell’autore e 
contengono i principj fondamentali, 
dell'ottica, della catottrica, della dioi- 
che I corpi sonori nataralmrntc ciarlici, siccome 
In verghe di vetro o di metallo, le piastre, le 
ciUnpa'nc, ec., accompagnano il suoiro principale 
d’altri suoni acuti ctii regola, secondo i casi, una' 
grande diversità di leggi, differenti da quella 
sopra citata ( Vedi il Trattato <T Acustica di 
Cnladni, ed il nostro Saggio sulla determina - 
tione delle basi fisico- matematiche delf Arte 
musicale , Parigi, vedova Courcier, i8».ì, in 8.vu). 
Le teorie musicali del p. Mersenne, improntale 
delle idee clic regnavano allora in Francia lolla 1 
Musici, non sono conformi ai veri principi dei- 
parie ed alle sane dottrine delPannonia ammesse 
in Italia ed in Germania. Sarebbe superfluo di 
farne qui un’ analisi , la quale fora senza uti- 
lità. dell'opera intitolala: Quaestioms in Gene- 
.ri/n, il p. Mersenne & sulla Musica una lunga 
digressione, in cui tratta degli slromeuti degli 
Ebrei, in un’estensione di 200 pigine. Prescin- 
dendo da Ih' singolarità e dalla confusione che 
regnano nelle idee del p. Mersenne, di cui una 
buona parte dev’essrre attribuita a IP influenza del 
suo secolo, non vi puh negare che tale religioso, 
il’ quale non era, è vero, grande geometra, non 
avesse però estese e variatissime. I suoi sprilli 
possono interessare ad un tempo il teologo, il 
filosofo, il geometra ed il musico. 

n— M— o. 
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Irle», dulln parallassi e delle rifrazio- 
ni. L’Ottica e la Catottrica del p. 
Mersenne furono pubblicate in fran- 
cese, con la Prospettiva di G. F. Ni- 
eeron, Parigi, i 65 a, in fogl. fig.; IX 
Novae obscrvationes phrsico - ma- 
thematica?, quibus accessit si ristar- 
clius Santini, de mundi sistemate, 
Parigi, in 4 -to. Questo terzo 

volume serve per supplemento ai 
primi due. Il p. Mersenuc aveva 
pubblicato, tre anni prima, il trat- 
tato (l’Aristarco di Samo: De mundi 
sistemate, partibus elmotibus cjus- 
dem, ex arab. Ialine, cura stEgidi 
Roberval rtotis, Parigi, 1644» 1 n 
iz. n Mersenne era, dice Baillet,. il 
sì dotto del secolo, che aveva pivi 
« buon cuore. Non si poteva avvia- 
si narsegli senza lasciarsi adescare 
n dalle sue grazie : nessun mortalo 
ss fu mai tanto curioso di penetrare 
« i secreti della natura, e bramoso 
11 di portare le scienze alla perfezio- 
11 nc. Le relazioni cui manteneva 
ri con tutti i dotti, l’avevano reso il 
n centro di tutti i letterati: a lui in- 
vi viavano i loro dubbj, ond’essere 
» proposti, col suo mezzo, a quelli 
il da cui se rie attendevano le soluzio- 
ni ni; faceva a un dipresso nella ro- 
vi pubblica delle lettere la funzione 
si che fa il cuore nel corpo lima- 
vi no. La sira passiono d’esser utile 
>1 non si limitò alla sua vita, ed ave- 
si va ordinato ai medici, morendo, 
ss di far l’opertiira del silo corpo, on- 
ss de potessero chiarire la causa del- 
51 la sua malattia. Fn obbedite; e fu 
ss trovato l’ascesso due dita sopra il 
ss punto in cui gli si aveva forato il 
ss’ lato “. Morseli ne fu sino alla morte 
il partigiano più dichiarato di Garte- 
sio, di cui non' cessò di propagar la 
dottrina: la sua perdita fu vivamen- 
te sentita da (pieli’illustre filosofo, il 
quale pianse a lungo il sito amico, e 
sparse fiori sulla sua tomba. Il p.IIario- 
ne de Costo, Minimo, ha pubblicato 
una Vita di Mersenne, Parigi, 1649, 
in 8 .vo, assai meno curiosa dei parti- 
colari ìnseritula Buiilct nella sua Pila 
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di Cartesio, Parigi, 1C91, 4 -fo. Potè, 
professore- di matematiche a Mani, 
ba pubblicato' un Elogio di Mer-cn- 
ne, Le Miins, 1816, in 8.vo. 

le- - 11. 

MERULA ( Giorgio ) (ij, uno 
de' ristauratori dei buoni studj in 
Italia, nacquo verso l’anno i 4>4 > n 
Alessandria della Paglia (a), piccio- 
la città del Milanese. Gli fu precet- 
tore! il celebre Fr. Filellb, sotto cui 
fece rapidi progressi nelle lingue an- 
tiche : ma l’alUcvO si mostrò poco 
riconoscente delle cure del suo mae- 
stro ; e divenne anzi in seguito uno 
de’suoi più violenti avversar;. Poi 
ch’ebhc insegnato a Milano, aperse 
a Venezia, nel > 484 » una scuola che 
fu frequentatissima. Luigi Sforza , 
duca di Milano,. Ve lo richiamò nel 
1482, e gli commise di scrivere la 
storia di quella città. Menila segui- 1 
tò per altro a dettare lezioni di let- 
teratura greca c latina, tino alla di 
lui morte, avvenuta nel mese di mar- 
zo 1494 ; fu sotterralo nella chiesa 
di sant’Eustorgio, presso l’aitar mag- 
giore, in mia tomba ornata d’un di- 
stico riferito da Ghilrrri ( 'J'ealro di 
uomini letterati ). Alcuni mesi pri- 
ma, Merula aveva scoperto, nella bi- 
blioteca dell' abazia di Bobbio, di- 
versi manoscritti d’opere antiche (d/, 

(t) Kr» dcH' antica famiglia de" Merlami j 
ipa ramili n tale nome in quello di Merula, p«* 
darsi un'origine romana. Tal*' trailo dì vanità 
gli attiro pungenti motteggi . PaVcro Fontana, 
«livrjKjlo di Filelfo, pubblico in tale proposito 
una Lrttera a Bernardo Giustiniani: In Geor- 
gi am il eri unum Meralam, Jlfer lanica prima , 
Milano, in 4* f0 « Questo titolo annunzi.**.» 

Una continuazione che non è comparsa prolnhil-' 
mente, come tAscrva Gingtten*. perchè la morir? 
di FiWfo pose fine ad una guerra intrapresa pei* 
lai ( Stor . tette tf Italia, III, 343)* 

(2) Tale città denominata era in Ialine* 
Air x mirili ah A quii S tu tir Hit , però che sl- 
ittata ella F vicino ad Acqui. Da cit* proviene 
die Merula astante il nome di Giorgine Ale-* 
mandrinai o di Geòrgia! ’Statiellensis. 

(3) Apostolo Zeno dà la ll*ta dei mane, 
«eritti sco|M*rli a Bobbio da 3Icrula ( Dite. Vere., 
t. II, p. 72). Si dUtinguono fra gli altri: Te- 
li fnti 1 nls Mairus de literis , Vrlil’S Long ir 
de orthographia, ec.; ma, checché «e ne >-ia delia,- 
MVrula non ha |*oluio avere alcuna parte ti< Ila' 
pubblicazione di tali opere* 


Digitized by Google 



398 M E R 

cui divisava di pubblicare ; ma non 
n’ebbc l’agio. Fu uomo assai istruito 
pel suo tèmpo, ma d'tma vanità ec- 
cessiva, che gli attirò vive dispute 
con Caldcrino, Galeotti Marzio, Po- 
liziano, ec. Si è molto applicato alla 
correzione ed alla pubblicazione de- 
gli antichi autori ; nè si può negare 
che sotto quest’aspetto non sia stato 
utile sommamente. A lui è dovuta 
la prima edizione degli Epigrammi 
di Marziale, Venezia ( 1470-7» ), in 
4-to gr. ; degli Rei ruslicae scriplo- 
res, ivi, i 47 », Reggio, 1482, in fo- 
glio (1); e delle Commedie di Plau- 
to, ivi, nel medesimo anno e con la 
medesima forma ( V. Sulpizià ). Ha 
altresì pubblicato il trattato di Cice- 
rone, De Jìnibus, ec., Venezia, 1471, 
in 4-to gr. : nell’epistola preliminare, 
confida d’avervi corretto molti pas- 
si ; e le Declamazioni di Quintilia- 
no, ivi, 1482, in fogl. picc. Menila 
ha fatto dei Comentarj e delle Os- 
servazioni sull’ Orazione di Cicero- 
ne per Ligario, e sulla Lettera a 
Lue allo ( Ad Familiar. Hi. I, IX ) 
sullo Satire di Giovenale e sugli 
Epigrammi di Marziale, sulle Poe- 
sie di Stazio e d’Ausonio, sull’ E- 
pistola d'Ovidio a Saffo , e final- 
mente sopra alcuni Passi di Plinio 
c di Virgilio (a). Ila tradotto dal 
greco di Dione, o piuttosto da Sili- 
lino suo corapendiatore, le Pile di 
Ncrva, di l'rajano ed’ Adriano j e 
tale traduzione venne pubblicata da 
Battista Egnazio, nella raccolta del- 

(1) Per le migliori edizioni di sì fatta rac- 
colta, vedi gli art. Catone, ('glumella, Var- 
Hu.nl, ec. Nel l'epistola dedicatoria dell’eiiuione 
del 1.482, Menila tratta la stampa da barbarti tu 
inventum , come Prospero Marchand glicH.a rim- 
proverilo: ;na Merci er di Saint-Léger fa vedere 
che il mal umore di quest 1 2 editore non si riferi- 
ta che all'abuso che già al suo tempo degl'i- 
gnoranti editori facevano di tale arte ( Giorn. 
dei dotti, apr. 1776. p. 223.) 

(2) Apostolo Zeno non cita le Note di Me- 
ro)* sopra Virgilio, che dietro un passo d'una 
lettera di Filrifo. Sembra perb che sitino state 
prdtblifale. Almeno Maittaire indica un ro/wse 

'lenente le note di Menila sull' epistola d'Où«. 
dio a Saffo, sopra Plinio c \irgilio, Venezia, 
l i 71 o J*# 1 , in i.to. 
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lo Hi storine Auguslae seri piare. t , 
Finalmente, altre opere di Menila 
sono : I. Bellum Scodrense, Vene- 
zia, >474> in 4.to , e la relazione del- 
l'assedio di Scutari fatto dai Turchi, 
che furono obbligati a levarlo. Filel- 
fo gli fece osservare che aveva avuto 
torto di scrivere Turcas per Tur- 
cos ; e fu questo il grave motivo che 
determinar fece a Mcrula d' impu- 
gnare la penna contro il suo mae- 
stro, vecchio ed infermiccio ; II In 
Philelphum Epistolae dune, ivi , 
1480, in 4.to ; queste due lettere so- 
no pione d'invettive, alle quali Fi- 
lelfo non rispose ; ma Pavero Fon- 
tana, suo discepolo, si assunse la cura 
di vendicarlo ( E. la nota I. ) ; III 
Anliquitatis vicecomitum libri X, 
in fogl. Tale prima edizione, senza 
data, è uscita dai tipi d'Alcss. Minu- 
ziano, il «piale 1’ ha dedicata a Lui- 

f i XII, allora padrone del Milanese} 
dunque comparsa dal i499al i 5 u : 
la seconda è di Milano, 1529 (1), in 
foglio ; vi si è aggiunta 1’ opera di 
Paolo Giovio 'XII vicecomitum Ule- 
tliolani principimi vitae, ec. Rober- 
to Stefano ne pubblicò una terza , 
Parigi, i 549 in 4 -to, col titolo; De 
gestir ducum Mediolancnsium . Fi- 
nalmente Grevio ha inserito tale o- 
pera nel tomo IJI del Thesaur. ai 1- 
lit/uil. Italiae . E una storia di Mi- 
lano dall’origine di essa città fino al- 
la morte di Matt. Visconti, nel 1022 ; 
lo stile n’è puro e corretto; ma l’au- 
tore ammise con troppa leggerezza 
le favole popolari sull’origine dei 

(1) Tutti i biografi che si sono consultati 
danno a tale edizione la data del 1629, ed è 
manifesto errore di slamila, poiché Pficerou c 
Zeno indicano l’edizione di Stefano, i54g, reme 
la terza: ma tale errore è trapelato nel Dii. uni- 
tarsale; e, cosa molto sorprendente, nel l'eccel- 
lente Manuale del librajo , «li firmici. Il Diiion. 
di Fcllcr non cita che una sola edizione del i6a5, 
che si pub riguardare come imaginaria, poiché 
è rimasta sconosciuta a'bibliografi. L’origine di 
sì fatto errore che si è perpetuato fin qui, deri- 
va probabilmente daU'cwrri confusa la -Storia 
del Milanese, di Morula, con quella di Calchi, 
statuitala, per la prima volta, non nel 1629, ma 
mi 1628. 
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'Visconti, ctl è caduto iu un rilevan- 
te numero d’inesattezze ; il che è 
{rinata cosa d’attribuire in parte al 
difetto di titoli e di monumenti. Si 
ignorava che Merula avesse condot- 
ta più innanzi tale opera ; ma verso 
la metà del secolo scorso, si scoper- 
sero i Quattro primi libri della de- 
cade seconda (i), e Muratori gli 
inserì nel a 5 .* volume degli Scri- 
ptores rerum Ilalicarum. La storia 
del Milanese è stata rifatta per inte- 
ro da Calchi, discepolo di Menila, e 
che lo trattò come questi aveva, trat- 
tato I'ilelfo ( y. Ant. Calchi, nel 
Supplemento ) ; IV Osservazioni 
critiche sul trattato di Galeotti: De 
homine et ejus partibus ( V. Ga- 
leotti ). Merula vien fatto general- 
mente autore della Montisferrali 
descriptio, e della Conflagrano y e- 
suvii inonlis . La Descrizione del 
Monferrato è stala estratta dal VI 
libro della sua Storia del Milanese, 
ed inserita probabilmente in qual- 
che raccolta ; e la relazione dcll’in- 
ceudio del Vesuvio, è la traduzione 
d' 'in passo della vita di Tito per 
1 tiene. Si trova ncll'cdiz. di Giusti- 
no (Lione) , i 5 io, in 8.vo, c nelle 
/'listar, script. August., Venezia, Al- 
do, i 5 ig. si può consultare, sopra 
Menila, il G ioni, cf Ita Ha, tom. X VII 
e XVIII ; le Mem. di Niccron, tom. 
VII e X ; gli Script. Mediai, di Ar- 
gelati, e soprattutto le Disseti, yos- 
siane di Apostolo Zeno, t. II. 

W— s. 

MELIULA (Paolo), storico, nac- 
que, ai 19 d’agosto 1 558 , a Dordrecht, 
d una famiglia ragguardevole (2), e 
che ha prodotto parecchi uomini di 
merito. Poich'ebbe terminato gli 
studj con molto profitto , visitò le 
principali accademie d'Italia, di Fran- 
cia, di Germania c d’Inghilterra, 
onde perfezionarsi mercè le lezioni 
dei piii celebri professori. Tornò in 

(1) Il giudixiono Tiraboichi ilnbils che l.lc 
rontimMiiane appararli!? ttalnvule a Me 11 la 
{ Star. Utter. toma VI |. 

(i) La tuuigiia >an Aititi. 
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Olanda dopo nove anni d’assenza , 
c fermò stanza all'Aja, dove inco- 
minciò ad esercitare la professione 
d'avvocato. Nel ìòga gli fu conferita 
la cattedra di storia dell'università 
di Leida, vacante per la rinunzia di 
Giusto Lipsio; e successe, nel i 5 y 8 , 
a G. Oouza nell’ impiego di biblio- 
tecario. L’eccesso del lavoro e del- 
f applicazione avendogli indebolita 
la salute, gli fu consigliato di viag- 
giare onde riaversi ; <3 egli si traslti- 
ri con la sua famiglia a Kos teck, do- 
ve dimorò due mesi; ma nel dispor- 
si a tornare alle sue funzioni, fu as- 
salito da una febbre maligna accom- 
pagnata da un vomito di sangue, di 
cui morì ai 20 di luglio 1607, in età 
di 49 anni . Menila ha pubblicato 
una buona edizione doi Frammenti 
d’Ennio, con note, Leida, 1 5 y 5 , in 
4 -to ; un’altra d’Eutropio,con la Con- 
tinuazione di Paolo Diacono ; la Fi- 
la d'Erasmo (1), e quella di Fr. Giu- 
nio di liourges, famoso teologo pro- 
testante; la Parafrasi di Wifieram, 
sul Cantico dei cantici, ec. ( Vedi 
Giunio). Si trova la lista delle suo 
opere nelle Memorie di Niccron , 
t. XXVI (2). Le principali sono: I. 
Fulelis nar ratio rerum adversus 
Angelum Merulam, Leida, 160.4, 
in 4 -to. Angelo Merula, avo patèrno 
di Paolo, era perito nel i 55 -j a Mona, 
sul rogo dell’inquisizione ; II Cosmo- 
graphiae generalis libri tres ; item 
geographiae parlicularis libri qua- 
luor, Amsterd., i 6 o 5 , in 4 -to; ivi, 
1 62 1 , in fogl. ; ivi, 1 636 , in 1 2, 6 voi. 
E un’opera dotta ed esatta, cui rin- 
cresceva che Merula non avesse ter- 
minata; ma abbiamo presentemente 
geografie superiori a questa, la qua- 
li) Si iiffrrma rhc tale vila, «-ritta con 
•trema negligenza ed una ridicola semplicità, er* 
siala composta dallo stesso Erasmo. 

(2) Vogt ( CataL his lorica- critica/ ) cita 
sull’aulorità di Ant. Teissjrr, la Vita di Giovan- 
ni Capinone (Itcurhlin ), pubblicata con la Rac- 
colta delle tue lettere da .Paolo Menila, Strav* 
borgo, in i^.to, e Leida, in 16 ; ma con- 

fessa che gli stessi dotti dubitano dell’csiv.en a 
di Ulc opera. 
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le non contiene che la Spagna, la 
t rancia e l'Italia ; IH Tjdtrcsor, cc. , 
cioè Storia ecclesiastica e politica, (Ial- 
iti nascita Hi G. C., ec., Leida, 1617, 
in foglio. E stata continuata da Gu- 
glielmo Menila, suo liglio, dal XII 
secolo fino all'anno 161 4; tale conti- 
nuazione contiene vàrj tratti ingiu- 
riosi contro la Chiesa romana ; EV 
De maribus disserlalin, ivi, » 633 , 
in 8.vo) ristampata col Mare libe- 
ra in diGrozio; V'Opera carta post- 
illimi! , ivi , 1684 , in 4-to. Tale vo- 
lume contiene le cinque dissertazio- 
ni seguenti: De sacrificiorum riti- 
bus, opini velerei Romanos . — De 
sacerdotibus Romanorum . — — De 
le piò us Romanorum. — De comitiis 
Romanorum . — De praemiis mili- 
laribus apud Romano s . La terza e 
la quarta vennero inserite da G. Po- 
leni , nel Supplemento al TliCsatir. 
antiquiti, tomo I. Teod. Almeloveen 
ha pubblicato la lista delle opere cui 
Menila annunziava, nella lì ibi. pro- 
missa ac latens ; ed è stata copiata 
da Foppens nella [libi. Belgica. 

W— s. 

MERV BELLE, viaggiatore fran- 
cese, è il primo che abbia scritto pel- 
ili lingua francese una relazione del- 
l'Arabia felice. Era capitano di nave 
mercantile, fina: compagnia di ne- 
gozianti di 3. Malo' lo i rivai irò, nel 
1708, d'andare con dnc navi a Mo- 
ka, per farvi il commercio delle mer- 
canzie del paese, e segnatamente del 
cattò, chè i Francesi avevano sempre 
comperato nel Elevante. Le navi u- 
acirono di Brest ai ti di gcnnajo, 
approdarono a diversi luoghi, linai- 
mente in Aden , e presero terra a' 
Moka ai 3 di gcimajo 1 703. Mer- 
veille conchiusc col governatore un 
trattato pel commercio, e seppe, mer- 
cè la sua condottn ferma e saggia, far 
rispettare il nome francese. Andò a 
vi.- ila re Bctelfagui, principale mer- 
cato del caffè della miglior qualità; 
c dopo ch'ebbe compiuto il suo cari- 
tè, partì da Moka ai 20 agosto . Xcl 
ritorno, sorse presso alle isole Ma tr- 
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rizio c Borbone, ed entrò, nel mèi^ 
di maggio 1 710, a s. Malo. La coni* 
pagnia rimase tanto soddisfatta di 
tale prima spedizione, che ne intra- 
prese bentosto una seconda, la quale 
parti in gennajo 1711, c ritornò iit 
giugno 1713. Merveille non facevo 
parte di essa . Gli ufiìziali francesi 
di qnest' ultima andarono lino n 
Muab, dove risiedeva il sultano del 
Yemen , e furono ottimamente ac- 
colti da quel principe. Merveille noti 
aveva pensato di pubblicare il rag- 
guaglio del suo viaggio. IN 'era stato 
inserito un sunto nel Mercurio di 
Trévoux. Tale sèritto punse la cu- 
riosità di La Roque: carteggiò que- 
sti con Merveille, e ue ricevette let- 
tere e memorie. Quest'ultimo essen- 
do andato a Parigi, La Koque appro- 
fittò di tale soggiorno per trarre daf 
Ini tutti gli schiarimenti che pote- 
vano mancare nelle lettere, e con ta- 
li materiali compose il Piaggio del- 
l'Arabia Felice per ^Oceano orien- 
tale e lo stretto del mar Rosso, fat- 
to dai Francesi per la prima volta 
nel 1708, 1703 c 1710, conia rela- 
zione particolare d' un viaggio dal 
porto di Moka alla corte del re 
di Yemen nella seconda spedizione 
degli anni 171/, 1712 e »7i3. — 
Una Memoria concernente l'albero 
ed il frutto di caffè, estesa sulle 
osservazioni di quelle clic hanno 
formato continuazione alt ultimo 
Piaggio , ed al Trattato storico, 
dell'origine c dei progressi del caf- 
fè, ec., Parigi, 1718, m 1 2; Amster- 
dam, 1716, in 12, con lig. Tale li- 
bro contiene molte particolarità cu- 
riose sopra l’Arabia, i suoi abitanti, 
i suoi prodotti ed il suo commercio; 
sopra Madagascar, Anjouan, Socolo- 
ra, c le altre isole che le navi fran- 
cesi visitarono durante i dlie viaggi. 
Merveille era buon osservatore; Ila 
posto bene a profitto il poco tempo 
che gli rimaneva dalla cura degli af- 
fari. L'opuscolo' sii 1 catte, aggiunto a 
tale relazione da La Roque, è anco- 
ra buono da consultare. [ ucgoz.iaiv- 
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ti di s. Malo continuarono a fare il 
Commercio con Moka. Il governato- 
re ili quella città avendo in seguito 
violato il trattato conchiuso da Mcr- 
» ville nel 1709, la compagnia delle 
Indie mandò nel 1 " 3 0 da Pondi- 
clierì una squadra di quattro vascelli 
con truppe sotto gli ordini di La 
Carde-Jazier, onde chieder ragione 
agli Arabi di tale slealtà . Arrivato 
(piesti in gennajo i" 3 ^ dinanzi Mo- 
ka, tentò prima le vie della concilia- 
zione; indi assalì la città, ed ottenne 
alla line la soddisfazione cui deside- 
rava ed il rimborso delle spese del- 
l’armamento. Riparti ai 9 di giugno, 
ed ai 22 di luglio approdò dinanzi 
Poudicherì. Il ragguaglio di tale spe- 
dizione gloriosa e stato pubblicato 
col titolo: Relazione della Spedi- 
zione di Moka nell'anno 1 q 3 q , sot- 
to gli ordini di La Garde-Jazier , 
di Saint-Malo , Parigi, 1739, un 
voi. in 12, con la pianta del porto 
di Moka. 

E— s. 

MERVESIN (Giuseppe), lette- 
rato poco conosciuto, nativo di Apt, 
in Provenza, fece professione nell’ 
ordine non riformato di Chini, ed 
ottenne un priorato . Uqa Storia 
delta poesia francese , frutto de’ 
vuoi ozj, comparve a Parigi nel 1706, 
in 12: era dedicata alla duchessa del 
Maine, c fu accolta dai giornalisti 
con una benevolenza straordiuaria, 
che spiegava, ma non giustificava 1' 
unico merito dell’ autore, quello d’ 
avere primo toccato di tale materia. 
Ricerche superficiali, risultati me- 
schini, appoggiati sopra una critica 
poco sicura e sopra materiali insuf- 
ficienti, non si dovevano mai aspet- 
tare da un benedettino. La voga di 
tale libro ebbe fin dall' origine un 
contraddittore poco formidabile, è 
vero, in un gentiluomo provenzale, 
Ilemerville di san Quintino. Mer- 
vesin difese il suo saggio contro la 
critica: questi replicò; e tali dispu- 
te binino alcun poco profittevoli al 
pubblico pei mutamenti che Morve- 
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sin fece alla sua opera, in un'edizio- 
ne pubblicata in Amsterdam Tanno 
1717, ed accresciuta d’un trattato 
della versificazione francese. Un ar- 
gomento assai liove rinnovò le osti- 
lità tra Ilemerville e Mervesin. Que- 
sti aveva affermato che si poteva 
comporre un discorso intero in cui 
non occorresse la lettera R: il suo 
avversario trattò tale idea di strava- 
ganza ; c v’ ebbe di molta carta im- 
brattata in tale ridicola disputa, di 
eui si pussonò cercar lo traccio nel 
Mercurio di giugno 1741. Mervesin 
morì nel 1721, nella sua città natia, 
vittima delsuo zelo nel servigiodegli 
appestati. Lasciò molte poesie mano- 
scritte, e l’abbozzo d\una storia del- 
la rettorica francese. E altresì autore 
della Storia del marchese di Saint- 
André - Monti run , bangi , 1698, 
in 12. 

F — T. 

MEUVILLE ( Michele Guyot 
de), autore drammatico, nato a Ver- 
sailles il primo febbrajo 169G, era 
figlio del mastro di posta di quella 
città. Gli nacque per tempo la va- 
ghezza di viaggiare , ed approfittò 
d una circostanza favorevole per vi- 
sitare T Italia, la Germania c l’In- 
ghilterra. Lavorò in seguito pel tea- 
tro; ma illuso sul vero genere del 
suo talento, compose prima tre tra- 
gedie, le quali furono rifiutate dai 
commedianti. Disanimato da tale ri- 
pulsa, partì per l’Olanda, cd aperse, 
nel 1 726, all’Aja, un negozio di li- 
bri; intraprese, in pari tempo, la 
compilazione d’un giornale lettera- 
rio, che non ebbe voga. Reduce a 
Parigi, dopo un’ assenza d’aleuni au- 
lì i , concepì una violenta passione 
per una donna giovane e bella, ma 
priva, com’ egli, di beni di fortuna, 
e venne a capo di levare tutti gli 
ostacoli che si opponevano alla loro 
unione. La necessità di procacciarsi 
dei mezzi per mantenere la sua fa- 
miglia, lo mise in relazione con P 
abate Desfontaincs; e cooperò per 
alcun tempo alla compilazione dei 
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suoi fofcli. Lavorava tuttavia pel tea- 
tro, e fece parecchi drammi i quali 
furono bene accolti, tra gli altri, 1' 
Assenso forzato, commedia di cui 
aveva preso l'argomento nella storia 
alquanto romanzesca del suo matri- 
monio. Il cattivo procedere dei com- 
medianti determinar gli fece di la- 
sciare una seconda volta il teatro, 
nell'epoca in cni la maturità del suo 
talento prometteva d'arricchirlo di 
varie qpcre piacevoli. Visitò di nuo- 
vo l'Italia ; e, ne'suoi viaggi, fece co- 
noscenza con un gentiluomo del 
paese di Vaud, ir quale, mosso a pie- 
tà delie sue sventure, gli proflerse un 
asilo sulle rivo del Iago di Ginevra. 
Le cure costanti di cui era l'ogget- 
to, non poterono calmare le inquie- 
tudini che gli cagionava la situazio- 
ne d'unn figlia unica e d’una moglie 
adorata, cui si rimproverava amara- 
mente d’aver legata alla propria sor- 
te. Informato che Voltaire si recava 
ad abitare ne’ dintorni di Ginevra, 
gli scrisse una lettera, nella quale 
chiedeva perdono d’averlo offeso con 
versi satirici, e gli offriva la dedica 
delle sue opere. Voltaire rispose sec- 
camente ed urbanamente, ma ricu- 
sò di vederlo. Merville , disperato, 
regolò tutti i suoi affari, e, poi eh’ 
chi oc costituito il bilancio de’ suoi 
debiti, commettendo al suo benefat- 
tore di soddisfarli, usci di casa dell' 
amico. Il suo corpo fu trovato ai 4 
di maggio t '55 presso la città d’ 
Evian ( i ). Le Opere teatrali di Mer- 
ville sono state pubblicate a Parigi 
nel 17G6, 4 voi. in 12. Tale raccolta 
contiene: le Mascherale amorose, 
le Improvvisate dell'Amore ; Acidi - 

( i ) Vari»* furono lo opinioni sul genero di 
morti' dfì Guyot de Merville. Titou dii Tillrt dine 
cJxì morì d'una colica, presso Copjionex, r che fu 
sotterrato nel cimitero di quel villaggio; altri af- 
fermano che sì ritiri in un convento del paese 
di Gex, dove mort prontamente di cordoglio. Ma 
non si j-uh sgraziatamente dubitare rhVgli stes- 
so non abbia |»o*io fine alia sua esistenza, giltau- 
dosi nel lago di Ginevra. Nel Necrologio fu in- 
»vv cri Mitemente ritardata 1* epoca dcHa sua morte 
fino al 1765. La data da noi ammessa è la più 
certa. 
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le in Sciro, tragicommedia, imita*' 
zione del dramma di Metastasio; 1 ' 
Assenso forzato, gli Sposi riuniti, 
la Disdetta inutile o i Pecchi inte- 
ressati, gli Dei travestili o l'Esilio 
iC Apollo, il Romanzo, l' Apparenza 
ingannevole, i Talenti fuor di luo- 
go, le Brighe o il Matrimonio sup- 
posto, il Trionfo dell Amore e del- 
[ Accidente, la Civetta punita ed il 
Giudizio temeraria. Tutti i prefati 
drammi sono stati rappresentati, ec- 
cettuati gli ultimi quattro, che furo- 
no trovati nelle sue cartelle : il mi- 
gliore è 1 ' Assenso forzato-, è il solo 
che sia rimasto alla scena, c si rive- 
de sempre con piacere: il concepi- 
mento n’è felicissimo, ed il dialogo na- 
turale, vivace c comico, sili carattere 
ss del talento di Merville, dice Peti- 
si tot, era la dilicatczza e la grazia. In- 
s- capace di concepire grandi soggetti 
ss e di dipingere caratteri, annodava 
-ss benissimo intrecci leggeri; abboz- 
ss zava pincevolmentede’piccioli qua- 
si dri: tali qualità bastano- per dram- 
ss mi di poca estensione". Altre ope- 
re di Merville sono: I. Storia lette- 
raria dell'Europa durante l’anno 
17 2G, Aja, C voi. in 12. E il giorna- 
le di cui parlammo; II Piaggio sto- 
rico d'Italia, ivi, 1720, 2 voi. in 12. 
Ha lasciato in manoscritto una Cri- 
tica delle opere di P oltaire, in 4 
voi. ;‘Io Spirito d' Orazio, e le Peglic 
di Penere. L’editore delle sue ope- 
re drammatiche vi lia premesso una 
notizia sull'autore. Si troverà il suo 
Elogio nel tomo primo- del Necrolo- 
gio degli uomini celebri di Francia, 
e nel Supplemenloal Parnaso fran- 
cese, per Titon dir Tillet; finalmen- 
te, Petitot ba pubblicato una Noti- 
zia sopra Guyot de Merville, pre- 
messa all' Assenso forzato, nel tomo 
XXI del Repertorio del Teatro 
francese. 

W—s. 

MERWAÌX I., nono successore di 
Maometto, e quarto califfo della raz- 
za degli Ommajadi, era cugino di 
Moawyah I, fondatore di tale dina- 
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Mia. Fu soprannominato Ibn Tarid. 
( tiglio del bandito), perchè suo pa- 
dre Iiakem era stato esiliato dal pro- 
feta, per aver divulgato un segreto. 
Iiakem non fu richiamato che sotto 
il califfato d'Othman, suo nipote; e 
Mervvan divenne allora segretario 
di esso principe, di cui la sua perfi- 
dia cagionò la roorte.Si trovò, l'anno 
36 dell’egira (656 di G. C.), nella 
famosa battaglia del Cammello ; e vie- 
ne accusato d’ avere, durante la mi- 
schia, soddisfatto la sua vendetta per- 
sonale col ferire mortalmente Thah- 
lah, uno dei due generali checoman- 
davano 1 ’ esercito nel quale militava 
( C . Aichah ed Ali). La sua condotta 
fu equivoca sotto i regni d’All, di 
Moawpah e di Yezid; ed era, per la 
terza volta, governatore di Medina, 
allorché AtidaUah si fece acclamare 
califfo nella Mecca l’anno 61 dell’eg. 
( / . A'bd allah muZooAin). Incerto sul 
partito che doveva prendere, era sul- 
le mosse per sottomettersi allo spo- 
gliatore della sua famiglia, atlorchè 
l'ordine dato da questo di estermina- 
rc gli Ommajadi indusse Mervvan a 
ritirarsi in Siria, dove, dopo la mor- 
te diYezid, la rinunzia di Moawynh 
II, cd un interregno di quattro me- 
si, fu eletto califfo da’suoi partigiani, 
nel mese di ramadan, 64 dell’egira 
( maggio 684)- Abdallah, già padrone 
dell'Arabia e di tutto l'impero, a- 
vrebbe schiacciato facilmente tale 
debole rivale, se avesse marciato sen- 
za indugio in Siria, dove anch’egli 
aveva un potente partito: ma Doliak 
ibn - Caia, che n’era il capo, avendo 
perduto, verso la fine dello stesso an- 
no, una battaglia decisiva nella pia- 
nura di Damasco, Mervvan fu rico- 
nosciuto senza opposizione in tutta 
la Siria. Egli vietò, meno per cle- 
menza che per politica, che si per- 
seguitassero i vinti, e sciamò tutta- 
via, quando gli fu recata la testa di 
Dohak : Ohimè ! conviene all' età 
tuia, che periscano tanti prodi Mun- 
sulmani ? Fece il suo ingresso a Da- 
masco, andò ad abitare il palazzo di 
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Moawvah , e sposò una delle mo- 
gli di Yezid. Si recò in seguito in 
Egitto, dove non provò alcuna resi- 
stenza, e vi lasciò suo figlio, Abdel- 
Aziz, per governatore. Intanto gli 
abitanti di Kufah, rimproverandosi 
la morte di Hocein, figlio d’All (C. 
Hoc a in), si erano armati per depor- 
re i due califfi, e restituire l’impero 
alla famiglia del profeta. Essi si a- 
Vanzarono nella Mesopotamin, sotto 
gli ordini di Soleiman ibn-Horad, 
cui avevano scelto per capo. Mer- 
vvan oppose ad essi ? antico loro go- 
vernatore, il flagello degliAlidi.il fa- 
moso Obeid-AUah, che li tagliò a 
pezzi, presso Ainwerd, col loro ge- 
nerale. Accettando il califfato, Mer- 
vvan aveva giurato di conservarlo 
come un deposito, fino alla maggio- 
rità di Khated, figlio e fratello de- 
gli ultimi due califfi. Ma, in onta al 
suo giuramento, scelse suo figlio Ab- 
del Melek per suo successore ( V. Ab- 
del Melez),^ non ebbe alcun ri- 
guardo per le querele di Khaled, 
che fu vendicato da sua madre. Que- 
sta, mentre il suo consorte dormiva, 
gli pose . un guanciate sul volto; e 
vi si tenne seduta fino a che fu sof- 
focato ; indi, ostentando una grande 
disperazione, annunziò che era mor- 
to d'apoplessia. Tale fu la fine di 
Mervvan, il 3.° ramadhan, 65 (i3 a- 
prile 685), in età di 63 anni, secon- 
do Abnl-Feda , dopo nn regno di 
circa dieci mesi. 

A— T. 

MERWAN tt (Abou Abukl-Mk- 

lek), i 4.0 ed ultimo califfo ommaja- 
de, e nipote del precedente, gover- 
nava da varj anni l’Armenia, c si 
era reso celebre per le sue vittorie 
sui Cristiani, allorché si armò, l’anno 
i iG dell'eg. ()44 di G. C.), contro 
il califfo Yezid III, per vendicare 
la morte di Walid II, ch’esso prin- 
cipe aveva fatto assassinare. A Yezid 
però venne fatto di placare Mor- 
wan, aggiungendo al suo governo 
quelli della Mcsopotamia c dell’Ad- 
zerhaidjan; ma Yezid essendo mor- 
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to poco tempo dopo, c suo fratello tornò nella Mesopotamia; ma ne rìr 
Ibraim essendogli successo, Merwan partì subitamente per opporsi ai 
ricusò di riconoscere quest' ultimo, progressi di Solcimano il quale, iu 
e ripigliò le armi nel principio dell’ onta a'suoi giuramenti, si era ribel- 
anno seguente, sotto pretesto di di- lato a Kennesrin, ed aveva proscrit- 
fendere i diritti a} califfato dei figli to Merwan, come usurpatore. Que- 
di Walid, ebe prano prigionieri a st’ultimo riportò su lui due vittorie. 
Damasco. Traversò l’Eufrate, mar- lo costrinse a fuggire a Paimira, o 
ciò verso Kennesriu ed Emessa, di prese Emessa, la quale ottenne por- 
cili gli abitanti abbracciarono la sua dono dandogli nelle mani il fratcl- 
catisa con entusiasmo , e s’ avanzò lo del principe ribelle. 1 fanno ap- 
conlro Damasco, duce di 8a,ooo 110- presso Abdallah, figlio d’Omar II, 
mini. Ibraim gliene oppose 120,000 osò anch'egli disputare il califfato a 
capitanati da suo cugino Solcimano, Merwan, nell’Irak; ma il governato-; 
figlio del califfo Ilescbam. Dopo una re di Bassora marciò contro di lui, 
battaglia sanguinosa, Solcimano vin- l'assediò in Wasctb, e resosi padro- 
to rientrò nella capitale, saccheggiò ne della sua persona, lo lece perire 
il tesoro per faro largizioni a’ suoi in carcere. Tali trionfi di Merwan 
soldati , e fuggì col califfo Ibraim, Il sui principi della sua famiglia, 

• dopo aver tolto la vita ai due figli esaurendo le sue forze, preparavano 
di Walid. Merwan entrò senza resi- la caduta degli Ommajadi, e l’cleva- 
stenza in Damasco, e prevalendosi ziono degli Abbassidi , discesi da 
delle ultime parole proferito da Ha- Alibas,zio di Maometto, e per consce 
Itera, uno dei principi assassinati, gucute meglio fondati ne’loro dirit- 
' che lo aveva dichiarato suo erede, si ti al califfato che gli Ommajadi, di 
fece acclamare califfo, p non tardò a cui gli antenati avevano perseguita- 
ritornarc in Harraq nella Mcsopo- to il profeta ed usurpata la sua suc- 
cimi a, dove fermò la sede del suo cessione (V. Maometto). Gli Abiss- 
ini pero. Vi ricevette le sommissioni sidi, potenti per numero, per ric- 
d'Ibraim dì cui la rinunzia deter- chezze, per la consideruziouc che si 
minar fece a Soleimano cd a tutti cattivavano con la loro pietà, pru- 
gU altri Ommajadi di prestar giura- (lenza c moderazione, equipondera- 
mento di fedeltà a Merwan. Ma in vano da alquanti anni ai loro rivali, 
breve il nuovo califfo fu obbligato di cui i vizj e lo crudeltà avevano 
d’andare a sottomettere gli Emesse- alienata una moltitudine diMunsnl- 
nj che si erano ribellati: al suo av- mani. Molti altri, favorevoli fin ab 
vicinarsi, finsero di cedere, ed aven- lora ai discendenti d'Alì, ma dissal- 
do aperte le porte, le chiusero tosto piati dalle disgrazie continue di tale 
che fu entrato nella loro città, con famiglia , si erano uniti a quella 
una debole parte delle sue truppe, d’Abbas, di cui l'inalzanieuto tem- 
cui assalirono da ogni parte, c di brava loro un mezzo accoucio a ran- 
che fecero una graqdu cjrniticina. nodarc tutti i partiti, ed a ristabilire 
Merwan campò a mala pena: irrita- la pace nel seno dell'islamismo. Gli 
to ditale perfidia, s'impadronì di Abbassidi, dopo di avere sparsi sor- 
Emessa, ne demolì le mura, e fece damente, nelle estremità della Porr 
porre in croce i principali motori sia, i semi d'una rivoluzione gene- 
delia rivolta, in numero di seiccn- rale (A 7 . Ibraim l'Imam, ed Aliti Mo- 
fo. Lungi d’essere spaventato dal si. km ), gettarono via la maschera, 
castigo di quella città. Damasco 0 l'anno 128 dell' eg. (746 <U G. C.) ; 
yarie piazze della Palestina, imi- i loro partigiani riportarono diversi 
tarono il suo esempio. Merwan le vantaggi sulle truppe del califfo, » 
ridesse 50, Uo la sua obbedienza, e ri- dannarono all’ anatema il nogne cfs 
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Merwan. Nasr ibu Sayar, governa- 
tore del Corasan, si sforzò invano di 
resistere ad Abù -Moslem, il quale, 
impadronitosi di Merù, fece dire la 
khothbah, in nome degli Abbassi- 
di, ed obbligò i comandanti delle 
altre piazze a sottomettersi o a sgom- 
brarle. Una nuova rivolta in Mcso- 
potamia, delle ostilità commesse dai 
Greci in diverse parti, non tolsero 
che Merwau inviasse rinforzi a'suoi 
luogotenenti, ne' paesi orientali, per 
far testa agli Abbassidi. Riuscì anzi 
a liberarsi segretamente di Ibraim 
l’imam, loro capo, e fece spirare nei 
supplizj vaij dei loro aderenti. Ma 
ISasr avendo sopravvissuto poco ad 
un'ultima disfatta cui provò vicino 
a Nichalmr; ed i generali che gli 
successero, non avendo potuto fer- 
mare in Persia i progressi della sol- 
levazione; Abù'l- Moelein fece avan- 
zare un esercito fino noll’Irak, onde 
sostenere Abù’l-Abbas, il quale, do- 
po la morte di suo fratello Ibraim, 
si tenera nascosto a Kufah. Mentre 
tali truppe battono Yczid, governa- 
tore dell Irak, e l'assediano in Wa- 
seth, dove fu preso ed ucciso alcun 
tempo dopo; Abù'l-Abbas esco del 
suo ritiro, s'impadronisce del palaz- 
zo dei governatori a Kufah, e segui- 
to da tutta la sua casa, vestita di ne- 
ro per opposizione agli Ommajadi 
che vestivano di bianco, si reca alla 
graude moschea, dov'è acclamato ca- 
liffo, ai 12 rabjr i.° i 3 z (a 5 ottobre 

749) . Merwan non trascura nulla 
per istornare il nembo che lo minac- 
cia: comandando a 120 mila uomini, 
se ne va ad accampare sulle sponde 
del grande Zab, cui traversa in pre- 
senza dell'esercito degli Abbassidi, 
forte appena di ventimila, comanda- 
to da Abdatlah, zio di Abù'l-Abbas. 
Ivi, o quasi sul medesimo terreno 
dove Alessandro aveva riportato la 
vittoria di Arbella, fu combattuta, 
agli 11 djumady 2. 0 (21 gennajo 

750) , la famosa battaglia che decise 
dell'impero musulmano, tra le due 
case rivali. Durante il calore del- 
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l'azione, un bisogno naturale aven- 
do obbligato Merwan a smontare, 
il suo cavallo si spaventa e fugge; le 
truppe vedendo ritornare l'animale 
senza il suo cavaliere, pensano cho 
questi sia perito nella mischia^ col- 
te da un panico terrore, figgono dis- 
ordinate : Merwan si consnfna in 
isforzi inefficaci per ricondurle al 
cimento. Un gran numero perde la 
vita rivarcando il Zab. In tale rotta 
perì Ibraim il quale, poi ch’ebbe ri- 
nunziato il Califfato, combatteva sot- 
to gli stendardi di quello che glielo 
aveva tolto. Merwan, insultato nella 
sua sventura dagli abitanti di Mus- 
sili, si ripiega verso Harran, donde 
ha appena tempo di condur via la sua 
famiglia cd i suoi tesori, e si ritira, 
con un conio di cavalleria, in Emes- 
sa, poi in Palestina^jnseguito senza 
posa da Abdallab, il quale è ferma- 
to nella sua corsa dalla resistenza de- 
gli abitanti di Damasco; ma Saleh, 
fratello di esso principe , essendosi 
messo tulle peste dell'infelice Mer- 
wan, lo aggiunse a Busir-Kuridi, 
nell'Egitto di mezzo, e lo forzò a ri- 
coverarsi in una chiesa cristiana, 
dove un soldato lo uccise con una 
lanciata. In tal guisa perì Merwan 
II, ai 27 dzulhadjah i 3 z (6 agosto 
75o), in età di 62 anni, dei quali ne 
aveva regnati circa sei. La sua testa 
essendo stata vuotata per essere man- 
data al nuovo califfo, un gatto ne 
mangiò la lingua: i più munsulma- 
ni riguardarono questa cosa come 
una punizione divina, perchè Mer- 
wan, istruito in gioventù dal dotto- 
re Djad, che aveva osato primo im- 
pugnare la divinità dell'Alcorano, era 
tenuto per empio , siccome quegli 
che professato aveva l’eresia del suo 
maestro ; il che gli (ittirò il sopran- 
nome di el Djad/. E conosciuto al- 
tresì sotto quello d ’ el Hamar el 
Djezireh (rasino di Mesopotamia ), 
che gli fu dato sìa -per onore, sia per 
ironia. Dotato di vigorosa comples- 
sione, Merwan accoppiava a molto 
coraggio ed a molta prudenza ed 
20 
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abilità, una grande cognizione dello 
«torio; e sarebbe stato tino de mi- 
gliori principi della sua casa, se nou 
avesse avuto da lottare di continuo 
contro la fortuna. Lasciò due figli i 
quali, testimoni della fine del padre 
loro, si salvarono in Etiopia, dove il 
secondo fu ucciso; il primogenito 
ritornato segretamente in Palestina, 
imprigionato sotto il califfato di 
Mahdy , ricuperò la liberti! sotto 
quello di Harun-al Raschid, e mo- 
rì a Bagdad senza prole. Le mogli e 
le figlie di Mcrwan furono rilegate 
in Harran. Gli Ommajadi, dopo la 
morte di questo principe, furono 
proscritti in tutto l’impero (/'. Ab- 
j> aia. sii ed Abiìi. -Abbas al Sai-taii). 
Abdallah esercitò contro di essi ie 
crudeltà più inaudite in Siria, e vio- 
lò lino la sepolcri! di parecchi calif- 
fi, di cui fece disotterrarc ed abbru- 
ciare le ossa. A llassora, suo fratello 
Soleimano ne condannò diversi al 
supplizio, e spinse il furore lino a 
dare i loro cadaveri ai cani. Alni 1 - 
Abbas, che da principio aveva accol- 
to favorevolmente l’altro Solcimano, 
mortale nemico di Mcrwan, lo fece 
perire anch’esso, dopo che gli ebbe 
promesso la vita. Di tale sfortunata 
stirpe tutta non si salvò che Ahder- 
ralimau, nipote del califfo I lescham; 
passò questi dalla Siria in Africa e di 
là nella Spagne, dove fece rivivere la 
gloria ed il nome degli Ommajadi, 
iondandovi ima nuova monarchia 
(V. Abdf.bamo primo). La catastrofe 
della prefuta illustre casa è attribui- 
ta, dai Ghyiti, alla collera divina, 
clic volle vendicare l’ uccisione di 
Hocein,edi tanti principi discesi 
dal profeta ( V . Alì cd Hockin). La 
dominazione degli Ommajadi in 
Oriente aveva duralo pi anni , da 
Moawyah in poi (V. tal nome). 

, A — T. 

MERY ( Giovanni ) , notomista 
francese, nato a Vatan ai fi di gen- 
naio ifi,j 5 , imparò, nell’ospitale civi- 
co di Parigi, i primi elementi del- 
l’arte alla quale si era dedicato per 
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genio. Non contento dell* istruzione 
cui attingeva in quell’ospizio, spen- 
deva una parte delle notti a noto- 
mi zzare i cadaveri che poteva far 
portare segretamente in casa tua. 
Creato chirurgo della regina nel 
ititi i , e chirurgo maggiore degl’in- 
validi nel ifiBd, fu mandato a Lisbo- 
na nel lfi84, onde recare i soccorsi 
dell’arte sua alla regina di Portogal- 
li ; ma non potè arrivare prima della 
morte di quella principessa, c ritornò 
breve tempo dopo a Parigi, dove fu 
eletto membro dell’accademia delle 
scienze . Nel ifiqa andò nell’ Inghil- 
terra, per ordine della corte di Fran- 
cia, senza che siensi mai conosciuti 
i motivi pei quali vi era stato man- 
dato. Luigi XIV, partendo alla vol- 
ta di Ghambord, volle che Móry pre- 
stasse la sna assistenza al duca di 
Borgogna, ancora fanciullo; ma tale 
chirurgo, più straniero alla corte di 
Francia, che stato noi fosse in quel- 
la di Portogallo c di Spagna, ripi- 
gliò, dice Fontcm-lle, le sne incom- 
benze presso gl’ Invalidi, tosto clic 
potè farlo. Fu eletto primo chirnrgo 
dell’ospitale civico nel 1700; «fin d’ 
allora indefesso al servigio degl’ in- 
fermi che gli erano affidati, ed ai 
lavori del gabinetto, ricusò inai sem- 
pre di visitare le persone che lo la- 
cerano chiamare, e sagrificò la cu- 
ra della sna fortuna al piacere che 
trovava nelle sue ricerche scientìfi- 
chc.Applicandosia conoscere la strut- 
tura dei nostri organi, e poco pen- 
siero prendendosi delle cause che li 
mettono in azione, ripeteva soven- 
te: „A r oi altri nolomisli siamo come 
i tacchini di Parigi, i quali ne cono- 
scono le strade, ma che non sanno 
che cosa avvenga nelle case “.Nelle 
discussioni accademiche poteva es- 
ser tacciato di rozzo nella sua fran- 
chezza ; e quantunque fosse a bastan- 
za tenace d’ opinione, è biasimabile 
fórse d’avere abbandonato il metodo 
di cstrar la pietra di fra Jacopo, di 
cui sulle prime si era mostrato il più 
caldo partigiano. L’ età non ralleti- 
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ti il suo zelo pel servigio dòli' ospi- 
talo a cui era preposto ; ed adempì 
tale incombenza con somma esattez- 
za lino alla sua morte, avvenuta ai 3 
di novcinb. 1723. Le sue opere sono : 
I. Pescrizione esalta tlelt orecchio 
dclt uomo, Parigi, 1O77, 1687, in 
12; II Osservazioni sul modo di 
operare nei due sessi per l' estra- 
zione delia pietra, praticata da fra 
Giacomo, Parigi, 1700, in 12; III 
A'iiovo sistema della circolazione 
del sangue, pel foro ovale, nel feto 
umano, con le risposte alle obbie- 
zioni di Puvernep, Vauvrj, Ferite- 
j-en , oc., Parigi, 1700, in ta. La dis- 
sezione d’ una tartaruga terrestre , 
nel ventricolo sinistro del cuore del- 
la quale non aveva trovato arteria, 
ina dove le vene polmonari sole met- 
tevano capo, fece nascere nella men- 
te di Méry delle idee sulla circola- 
zione affatto diverse da quelle che 
in quell'epoca erano generalmente 
ammesse. I più degli accademici se- 
guirono la spa opinione, non ostante 
gli sforzi che fecero per rovesciarla, 
Uuverncy ed altri uotomisti. Littre 
vi aderì più tardi, c la difese con 
buon successo. Nel 1707, Méry prò* 
vò, mercè l’esperienza di Hook, che 
1’ aria si mescola realmente col san- 
gue nel polmone; IV Problemi di 
Fisica , Parigi , 1 7 1 1 , in t,Xo. Le 
Memorie dell’ accademia contengo- 
no un gran numero ili sue disserta- 
zioni interessanti, tra le qnali cite- 
remo quella che pubblicò nel 1701 
sull'ernia inguinale, e nella quale 
affermò, contro l'opinione allora ge- 
neralmente invalsa, che il peritoneo 
non è rotto nelle ernie, c che un 
prolungamento di tale membrana 
accompagna per lo contrario l’ inte- 
stino uscito. 

, P. e L. 

MERY ( Il p. Francesco ), be- 
nedettino della congregazione di s* 
Mauro, nato a Vierzon nel Borri, 
fu rapito alle lettere nel fiore degli 
anni, ai 18 d' ottobre 1723. Era auc- 
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cesso al p. Rillotiet, nell’ impiego di 
bibliotecario del monastero di Bon- 
ne-NouvelIe d’ Orléans ; cd in tale 
qualità compì il catalogo incomin- 
ciato dal suo predecessore, v’aggiun- 
se un bell'elogio di GugLProusteau, 
donatario c fondatore di quella bi- 
blioteca, e pubblicò ogni cosa col ti- 
tolo di Bibliotheca Prouslelliana , 
Orléans, 1721, in <.to. Il p. Luigi 
Fabre ne ha pubblicato una nuova 
edizione aumentata cd arricchita dì 
note critiche e bibliografiche, Pari- 
gi, J777, in 8.vo. Méry è pure auto- 
re d'una discussione critica e teori- 
ca delle Osservazioni dell’abate Lo- 
renzo- Josse Leclerc, sul Moreri del 
17 18 ; 1720, in 12, di 96 pag. Aveva 
intrapresa 0 quasi compiuta la bi- 
blioteca degli autori del Berri, di 
cui le memorie furono mandate do- 
po la sua morte al p. Hivet. Aveva 
tradotto in francese varj trattati dei 
santi Padri greci, che sono rimasti 
manoscritti. Il p. Ognissanti Duplcs- 
sis gli successe nell’ ufizio di biblio- 
tecario. C. T — r. 

MERZ ( Luigi ), uno dei contro- 
versisti più fecondi e più intolle- 
ranti del secolo decimottavo, nacque 
nel 1727 a Donsdorf, piccola città 
della Svevia. Terminati gli studj, fu 
ammesso nei Gesuiti, c non tardò a 
segnalarsi pel sno zelo contro tutte 
le dottrine opposte alfa Chiesa roma- 
na. Il suo talento per la predicazio- 
ne gli meritò la benevolenza del ve- 
scovo d'Augusta, il quale lo croò pre- 
dicatore della sua cattedrale. La li- 
bertà con cui assaliva i membri più 
ragguardevoli della comunione lu- 
terana, ed i sarcasmi che lanciava 
contro di essi anche in pubblico e 
dall’ alto del pulpito, gli attirarono 
nna moltitudine di nemici ; cd il 
vescovo fu obbligato d'interdirlo per 
ristabilire la pace che le intempe- 
stive sue invettive avevano turba- 
ta. Morì in Augusta agli 8 d’ottobre 
1792, in età di sessanlasei anni . Lo 
sue opere, tntte scritte in tedesco. 
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tono numerosissime. Se ne contano 


lino a settantacinque;ma.neMuna ha 
meritato di sopravvivergli; sono des- 
se Sermoni , Discorsi di controver- 
sia , Libri ascetici ed Opuscoli ai 
quali dava per titolo i nomi de' suoi 
avversar], Less, fliiscliing, J.J. Mo- 
ser, ec.— Filippo Paolo Mkez, teolo- 
go d’Augusta, fu convertito nel 17*4 
alla religione cattolica, fu ordinato 


prete, addetto venne a diverse par- 
rocchie d' Augusta o dei dintorni , 
e mori ai aó d ottobre 1 ] 54 . Ha pub- 
blicato in tedesco alcuni opuscoli a- 
scetici o polemici, ed un Quodlibet 
Calechcticum contenente la sostan- 


za dei migliori catechismi, in nu- 
mero di più di venti, Augusta, 1 ■pa, 
5 voi. in 4.to. Ma la piti stimata del- 
le sue opere è il suo Thesaurus bi- 
blicusy ivi, 1 733-38, a voi. in 4-to; 
ivi, 1 75 1 -g 1 i Venezia, 1 ^ 58 , in 4 -to. 
Ktri secoli sedicesimo e decimosetti- 


mo era stato pubblicato un numero 
grande di tavole o di dizionari di 
tal fatta ; ma quello di Merz è loro 
di gran lunga superiore, ed è di as- 
sai comodo uso ai predicatori e teo- 
logi che hanno da trattare un sog- 
getto qualunque di dogma o di mo- 
rale: sotto ogni parola, il Thesaurus 
rapporta tutti i passi della Bibbia 
che vi hanno alcuna analogia. — An- 

F elo Merz oMaerz, benedettino dei- 
abazia di Scheyren o Scbeurn, na- 
to nel it] 3 i a Schlechdorf, nell' Al- 
ta Baviera, ha pubblicato, nel 1760 
e 61, tre dissertazioni latine per ri- 
produrre nella sua Dissertalio cri- 
tica ( Frisingen, in 8.vo ) il sistema 
che attribuisce l’ Imitazione al sup- 
posto G. Gereen e difenderlo pel suo 
àngelus cóntro M ichaelem (ivi) e 
nella sua Crisis in Anticrisin (Mo- 
naco, in 8.vo ) ( y. Kven e Gerse.v). 
Si conosce pure una sua Lettera la- 
tina De oraculis paganorum, tre 
suoi opuscoli in tedesco sulla magia, 
«766-67, in occasione delle guari- 
gioni operate da Gassner in quell* 
epoca ( )'. Gassser ), ed una Di 3- 


M E R 

seriazione sull' antica abazia dì 
Jlrnmunster, inserita nel 1776 nel 
t. X delle Mem. dell' accad. di Ba- 
viera (in tedesco ). 

\y— s. 

MERZ (G iacomo ) , figlio d'uu 
paesano del villaggio di Bcscb, can- 
tone di Zurigo, nacque nel 1783, e 
morì a Vienna nel 1807. La sua pas- 
sione pel disegno Io fece conoscere 
giovanissimo ; od il pastore Veitb, 
amatore delle arti, adoperò con mol- 
to zelo a coltivare il nascente suo 
talento. L’ intagliatore Lips di Zu- 
.rigo, gl’ insegnò i segreti dell’arte 
sua, ed i suoi progressi furono sor- 
prendenti. Si trasferì iti seguito a 
Vienna, dove Fuggir e Rod. F'uessli 
volloro essergli utili, e dirigerlo nei 
suoi studj. Si rese distinto come pit- 
tore di ritratti e come intagliatore ; 
o la sua morte immatura fu realmen- 
te una perdita per le arti, come fu 
argomento di dolore per tutti quel- 
li che conoscevano il suo amabile 
carattere. Ha lasciato .un numero 
grande di quadri o di ritratti, com- 
meudevoli per la proporzione del 
disegno, e per la delicatezza dell’e- 
spressione. Ha intagliato il ritratto 
di Canova, quello di LaTater ed al- 
cuni altri. L'ultima sua opera è il 
bello intaglio che rappresenta il mo- 
numcnto eretto a Vienna, nel 1806, 
alla memoria dell' imperatore Giu- 
seppe li, e che si trova in fronte al- 
la descrizione che ne ha pubblicata 
de Zanner. La maggior parte dei 
lavori di Merz è stata conservata dal 
suo benefattore, il pastore Weith, 
che ha pubblicato una Notizia sulla 
sua Fila, in tedesco, Tnbinga, 1810, 
in 8.vo, col suo ritratto, intagliale* 
da Lips, 

U— 1 1. 

MESA ( Cristoforo de ), poeta 
spaglinolo , nato nel ] 54 o a Zafra 
nell Estremadura studiò in Alcalà, 
e vi prese gli ordini ecclesiastici. Si 
condusse poi a Roma, dove visse citi-, 
que anni intrinsecamente col Tasso, 
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tn tale relazione non attinse però 
la grande arte dell’ epopea ; arre* 
gnachè delle tre opere alle quali ha 
doto il nome d’epico poema, nessu- 
na è degna di essere paragonata alla 
Gerusalemme liberata-, sono: I. La 
Navas de Tolosa, Madrid, i 58 o; 

II La Restaurazione di Spagna ; 

III II Patrono della Spagna. Più 
felice, allorché non ha aspirato alla 
gloria deU'inrenzione, Mesa ha pub- 
blicato le traduzioni dell’ Eneide, 
delle Georgiche e delle Buccoliche, 
le quali sono ancora stimate nella 
sna patria. Ha tradotto pure varj 
frammenti dell'Iliade, d'Ovidio e di 
Orazio, che non Airone stampati. La 
sua tragedia di Pompeo non piac- 
que. E autore altresì di varie poesie 
liriche le quali hanno alcun grido. 

Z. 

MESENGUY (FrakcescoFilip- 
po),nnlo aBeauvais ai 2 2 agosto «677, 
di genitori oscuri, fu prima cantore 
di chiesa, poi ottenne una pensione 
per fare gli studj.Ncl i6g4 fu rice- 
vuto nel seminario dei Trentatre a 
Parigi; andò nel 1700 a Beanvais, 
dove fu reggente nel collegio : ri- 
tornato a Parigi nel 1 707, entrò nel 
collegio detto di Beanvais, di cui 
Rollio era principale, e vi sostenne 
diversi impieghi sotto quel celebre 
professore , e sotto CoAin che gli 
successe. Mesengu j fu ano dei più 
ardenti ad opporsi, nel 1789, alla ri- 
vocazione dell'appello per la facoltà 
delle arti. Lasciò poco dopo il col- 
legio, e passò ad uliziare nella par- 
rocchia santo Stefano del Monte , 
dove faceva il catechismo. Aveva ri- 
cevuto gli ordini minori, e non vol- 
le prendere il suddiaconato. Il suo 
ardente giansenismo avendo spia- 
ciuto ad una parte ilei clero e so- 
prattutto al paroco di santo Stefano, 
e la sua sordità rendendolo altronde 
poco idoneo agl’ impieghi , perdi 
quello che uveva,e si ritirò a St.-Ger- 
mam-en-Laye, dove mori ai 19 di 
febbraio 1 763. I suoi scritti contro 
la costituzione L’nigenilus ed in fa- 
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vòré dell’appello, fecero molto romo- 
re in quell'epoca. Ebbe parte, con 
Vigier e CoAin, alle opere liturgi- 
che cui m.r de Vintimele, arcive- 
scovo di Parigi, diede alla sua dioce- 
si ; sono suoi il Processionale ed il 
Alessale quasi intero, e rivide l’e- 
dizione del Breviario del 1 7 4-5- Lo 
altre sue opere sono .- 1 . Esercizj dì 
pietà, tratti dalla Scrittura sacra 
e dai Padri della Chiesa, pel col- 
legio di Beauvais; II Idea della 
Pila e dello spirito di rn.'lV. di oa ri 
di Buzanval, vescovo di Beauvais , 
con un Compendio della Pila di 
m. r Hermant, Parigi, 1717, in 13 j 
III Nuovo-Testamento con note , 
, 7 J 9 > in 13 ; 1752, 3 voi. in 13 ; IV 
Pile dei Santi , per tutti i dì dell 
anno, 1 voi. in 4-to, o 7 voi. in 12 
( Mesengujr si è fermato ai 12 di 
marzo ; il restante è di Goujet ) ; 
V Compendio della Storia e della 
Aiorale dell rimi co Testamento , 
1728, in 12 ; VI Compendio della 
Storia dell Antico Testamento, con 
illustrazioni e riflessioni, Parigi, 
'735-1753, 10 voi. in 13; VII ^po- 
sizione della Dottrina cristiana , 

1 744, 6 voi, in 1 3 : ne sono state fat- 
te parecchie edizioni con aggiunte 
e mutazioni ; a quella del 1 764, in 
4 sol, in s 2, carattere minuto, ten- 
nero presto dietro altre due, di cui 
una in 4 -to. Venne apposto all’auto- 
re d'aver cercato, in tale libro, di 
propagare le massime della sua scuo- 
la, e di riprodurvi parecchie propo- 
sizioni del libro di QuCsnel. Dicesi 
che il duca di Orléans, il quale ri- 
siedeva a santa Genovieffa, persuase 
lo stesso Mesengujr a sopprimere i 
luoghi che avevano relazione alle 
controversie di quel tempo, tra gli 
altri, quello in cui si parla dei gin- 
dizj della Chiesa : ma Mescnguy 
credeva per lo contrario di dover 
manifestare altamente la 6na oppo- 
sizione. Un'edizione italiana dell’ 
Esposizione essendo stata pubblica- 
ta a Napoli, fu condannata da un 
breve di Clemente XIII dei 14 giu- 
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gno i ■jCi. Mesengiiy si sforzò di jia- 
i are il colpo ; scrisse al cardinale 
Passionci, e compose una memoria 
giustificativa di *4° pagine , che fu 
poscia pubblicata con un lungo av- 
v ertimouto dell’editore, l'abate Le* 
queux : tale avvertimeuto è nua sto- 
ria ed in pari tempo un’apologià 
del libro. Gli amici di MesCnguy, 
affezionandosi lauto più alla' sua o* 
pera, quanto che provava fortissime 
contraddizioni , fecero ogni sforzo 
per impedire che il breve non fosse 
ricovulo in diversi stati. Lequeux 
pubblicò, nel rjfid, una Memoria 
compendiosa sopra la Fica e le O- 
pere di Mesengujr , ed aveva an- 
nunziata una vita più particolariz- 
zata, che non è comparsa . I la inse- 
rito nella Memoria giustificante, ci- 
tata piit addietro, alcune Rimessioni 
di Mesenguy sullo stato presente 
della Dottrina ortodossa nellaChie- 
sa, e sui veri mezzi d istruirsene e 
d evitar C errore , ed in oltre quattro 
atti o dichiarazioni sopra il suo ap- 
pello. Finalmente, Barbier attribui- 
sce a Mesenguy tre Lettere scritte 
da Parigi ad un Canonico, conte- 
nenti alcune riflessioni sui nuovi 
llreviarj, 1^35, in 12. 

, P C — T. 

M ESI1 1-B ASS A . y. M isti a -Pi- 

2.ZOLOGU. 

MESSIMI, poeta turco, contempo- 
ranco di Solimano L, era annovera- 
to tra i sette dei quali si vedevano 
i nomi scritti in carattori d’ oro, c 
sospesi nel tempio della Mecca : la 
bellezza e lo splendore decloro idil- 
lj gli avevano fatti chiamare le Ple- 
iadi. La biblioteca del Vaticano con- 
serva le opere di tali begl’ingegni , 
tra i manoscritti di Pietro della Val- 
le. Abdul-Cufti, nel suo libro intito- 
lato Teskiret-Oschoara , parla di 
trecento poeti turchi che brillarono 
dall'anno dell’egira ^61 (i35g di 
G. C.) fino al secolo XVI, e cita 
Mcsilii tra i più ingegnosi ed i più 
eleganti. Per l’onore della lctteratu- 
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ra turca, il dotto inglese Jones ha 
trascritto un idillio di Mesihi ne'suoi 
Comentarj sulla poesia asiatica .-ecco» 
ne un’ iiuitazione che darà un’idea 
delle bellezze dell’opera originale, 
ugualmente notabile per la dilica» 
tczza dei pensieri e la ricchezza del 
colorito. IDILLIO. 

n Risorge la dolce primavera : al- 
ti l'ombra delle frondi novelle già 
n scioglie 1' usignuolo il canto ; io 
» ascolto i suoi precetti , la sua fa- 
» velia intendo ; cosi egli parla ai 
» fortunati Munstilraani; godete: la 
« tristezza è un flagello cui è duo- 
ri po bandir da noi; risorge la dolco 
» primavera ; ma quella della vita 
n fogge per non tornar mai più . 
51 Uno splendido smalto ammanta i 
» nostri prati; rìdono dc’bei colori 
n che iride versò loro in grembo, o 
» dal fiorito stelo tramanda la rosa 
» il soave profumo ohe tutti incb- 
» brìa i sensi: godete ; la tristezza 
» è un flagello cui è d’uopo bandir 
>» da noi, ec. Assaporate questa vo- 
ti lutti scuza credere che durevol 
» (la; vero saggio è colui che prcz- 
« zar sa bene il tempo; una meta 
»» misurò il destino alia vita, e d una 
» primavera può non fornire il cor» 
n so. Godete ; la tristezza è un fla- 
va gello, ec. Di rose e di gigli formò 
» un dio le belle; di quelli hanno 
n esse la vaghezza ed ohimè! la sor- 
ti te. Tali meraviglio d’un di sorai- 
tt gliansi tra loro; le belle ed i fiori 
» non brillano che un mattino : go- 
1» dete, ec. Della regina dc’Gori si ò 
n la beltà appassiti!; a morire na- 
ti scendo la dannava il fato; del so- 
ia le un raggio, poche stille di piog- 
t» già l'iianno tosto adeguata ancora 
»» al nulla: godete, ec. Aperto è l’u- 
« ringo, correrlo conviene ; bevete , 
tt amate, e di fruire un dolce riposo 
tt sia pensier primo ; anche spre- 
ti giandola si abbellisca da voi la vi- 
1» ta ; gli affanni ignorate, cd a leni- 
ti po morite. Godete, ec. “ 
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MESLAY. y. Roiii.i.k. 

I 

MESI.E ( Giovanni ) , avvocato 
«lei parlamento «li Parigi, corse un 1 
aringo laborioso, e mori in quella 
città il primo ottobre i 756 , in età 
«li 7 5 anni. È autore «l'nn Trattato 
delle minorila, tutele e curatele, Pa- 
rigi, 1 702 in 4-to. Tale libro ò anco- 
ra il migliore «la consultare sotto la 
legislazione attuale per la materia 
che abbraccia ; non avendo il titolo 
X del Codice civile, che tratta di 
tale parte del diritto, trovato anco- 
ra comentatore degno d’ alcuna at- 
tenzione. Ferrière aveva composto, 
sullo stesso soggetto, un trattato me- 
no largamente concepito, e compila- 
to altronde coi principj del diritto 
scritto. Senza fondamento fu detto 
che Meslé altro non fece che presta- 
re il nome a Claudio Gius. Prévost, 
suo confratello, col quale fece in co- 
mune un Trattato della maniera dC 
inquisire i delitti nei diversi tribu- 
nali del regno, Parigi, 17^9, a voL 
in 4-to. 

F — T. 

MESL 1 ER ( Giovanni), paroco 
d’Estrepigny, in Champagne , si è 
acquistata una trista celebrità nel 
secolo XVIII, pel cieco suo odio con- 
tro la religione , cui era suo dovere 
di far amare e d’insegnare. Nacque 
nel ■ 6-78 nel villaggio di Mazcrni , 
nel Rhetclois: suo padre, operajo in 
saja , gli fece fare alcuni studj ; ed 
un onesto ecclesiastico del vicinato 
si assunse disegnargli il latino, e 
di pagare la sua pensione nel semi- 
nario di Chàlons . La regolarità del- 
la sua condotta gli meritò la stima 
de'sitoi superiori; e dopo ch’ebbe ri- 
cevuto gli ordini sacri, ed esercitato 
alcun tempo le funzioni di vicario, 
fu preposto alla parrocchia d’Estrc- 
pigny. La ritiratezza assoluti! in cui 
viveva , accrebbe le sue disposizioni 
naturali alla malinconia . Passava il 
tempo a rileggere le poche opere 
che formavano la sua biblioteca. Di- 
venuto scettico olla scuola di Mon- 
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taigne e di Bayle, esteso ben .tosto i 
suoi dubbj alla religione ; ma biso- 
gna pur confessare che non li comu- 
nicò mai ad alcuno de' suoi parroc- 
chiani. Morì nel 1733, in età di 55 
anni; c si sospetta che affrettasse la 
sua (ine, ricusando di cibarsi. I .asciò 
il poco che possedeva ai poveri della 
sua parrocchia, di cui era sempre 
6 tato 1 ’ amico c«l il benclkttore . Si 
trovarono in cttsa sua, dico Voltaire, 
tre copie d’un grosso manoscritto, 
tutto di suo pugno, c che aveva in- 
titolato Mio Testamento ; c da tale 
manoscritto estratta fu l’opera pub- 
blicata col titolo di Testamento di 
G. Meslier (1). Non è che una lun- 
ga ed insipida declamazione contro 
le verità del cristianesimo; ma lo 
scandalo d’un paroco , che abbjura 
in punto di morte i principj che a- 
veva insegnati per tutta la sua vita, 
era un avvenimento sì straordinario 
e sì favorevole ai progetti dei nemi- 
ci della religione, che non poteva- 
no trascurare diuumcutarlo.Voltuiro 
ne ha citato con frequenza dc’passi ; 
ed ha pubblicato alcune notizie so- 
pra Meslier nelle sue Lettere a S. A. 
Monsig. il principe di *’*, sopra 
Rabelais, ec. ( tomo XLVII, ed. di 
Kehl, in 8.vo, pag. 38 y ); ma con- 

(1) Fa Voltaire che fece il sunto della pri- 
ma |>artc soltanto del Testamento di G. Meslier . 
L’autore delle Ricerche sulle opere di ì'ollaire t 
Dijon, 1818, in B.vo, cita un’ edizione del 1742» 
in 8.vo, di 5t pagina. Se il libro esiste con lalo 
data, ì‘ un orrore, perche soltanto nel 1 782 com- 
parve tale sunto; ma non è la prima volta ohe 
sia accaduto a Voltaire di anticipare le date di 
alcuni tuoi opuscoli (per esempio 1’ ABC, di 
cui esiste un’edizione con la data del 176?, noi» 
fu stampata che alla finu del 1788; il Proteso 
del conte di Boulainvilliers , che è del 1787, fu 
stampato* con la data del 1788). Ila il titolo di 
Sunto de' sentimenti di G . Meslier il lavoro di 
Voltaire stanzialo nel Vangelo della ragione , 
1788, in a4, 'di cui sembra che Voltaire fosse 
editore. Non si trova nella Raccolta necessaria , 
1765, in H.to; raccolta che si crede tatù anche 
essa di Voltaire. N'aigeon l'ha ristampato ncl- 
r Enciclopedia metodica (U III della Filosofia). 
Fa parte dell’edizione delle Opere di Voltaire , 
pubblicata da Benchot, ed è la prima in cui sia 
stato ammesso. Voltaire lavi ia u fa parlare Mes- 
lier in (tersona prima ; ma non più con uno 
siile di cavallo da corrosi a. 
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viene clic l’opera era scritta con lo 
stile d' un cavallo da carrozza ( Let- 
tera ad Helvetio» , primo maggio 
17G.3). Tra i libri della biblioteca 
di Metlier, se no trovarono due re- 
gistrati di sua mano e con la sua 
sottoscrizioue; il Trattato delt esi- 
stenza di Dio', di Fénélon , edizio- 
ne del 1718, e ir Riflessioni sulC a- 
teismo, del p. Tournemiue (V. il 
Calai, della liiblioi. d'uà raccogli- 
tore, t. I, p. 106 e i 3 tf ). Sotto il re- 
gno della Convenzione , il troppo 
fumoso Anacarsi Clootz p ropose di 
erigere una statua a Mcslier, cui in- 
titolò l’ Intrepido, il Generoso , V E- 
semplare , come al primo prete che 
aveva abbjurate le idee religiose: Là 
proposizione fu rimessa al Comitato 
di pubblica istruzione; ma non eb- 
be effetto . — Un altro paroco Mes- 
uis è stato osservabile per la sua 
longevità: preposto, nel 1648, alla 
parrocchia di san Forget , presso 
Chevreuae, la diresse per sessantan- 
ni, e mori nel 1708, in età di 107 
anni ( Giorn. di Verdun , agosto 
1708, pag. i 5 g). 

W — s. 

MESME ( Lorenzo ), conosciuto 
sotto il falso nome di Maturino 
Neuré, era figlio d’un bettoliere di 
Loudun, secondo Chevreau , che a- 
veva fatto i primi studj con lui. La 
miseria,piti chetino vera vocazione, 
lo condusse nei certosini di Bor- 
deaux, donde usci in capo a varj an- 
ni di professione, avendo poi sem- 
pre avuto una cura particolare di 
mascherare il suo nome, la sua na- 
scita, la sua condizione , la sua pa- 
tria , per paura che la sua apostasia 
non giungesse a cognizione del pub- 
blico . Gassendi lo collocò, verso il 
1642, in casa di Champigni, inten- 
dente di Provenza, in qualità di pre- 
cettore de’suoi figli. Durante il sog- 
giorno nella capitale di quella pro- 
vincia, pubblicò un’invettiva contro 
la processione della festa del santo 
Sacramento: Querela ad Gassen- 
dum de parum chrislianis Proviti- 
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cialium suorum ritibus ; minimum • 
qtte sacris eorum moribus, ex oc- 
casione ludicrorum quae Aquae 
’Sextiis in solemnilate corp. Chri > 
sii ridicale celebrantur, 164Ó, in 
4-to e in 12. Mcsme fu in seguito 
incaricato dell’ educazione dei due 
figli di mad. de Longueville. Tale 
principessa, costretta dallo sconcerto 
de’suoi affari, di torgli una parte 
della pensione che gli aveva asse- 
gnata, si vide esposta ad una satira 
per parte di Neuré; ma tutti gli e- 
ie rupia ri furono sequestrati presso 
lo stampatoli, prima che lasse stata 
divulgata. Era legato in amicizia con 
Maria c Gassendi; prese parte nel- 
la loro disputa, ed abusò della con- 
fidenza del primo per diffamarlo- 
Pubblicò in tale proposito due Let- 
tere' francesi, e somministrò a Ber- 
nier la* maggior parte degli aneddo- 
ti scandalosi, di cui questi ba riempi- 
to l ’ Anatomia e la Favilla ridica- 
li Moris , io cui Morin è crudel- 
mente dilaniato . Neuré mori nel 
1677; aveva delle cognizioni in ma- 
tematica, in astronomia e nella sto- 
ria naturale : ma non rimane di sno, 
oltre le opere sopra mentovate, cho 
una lunga Lettera latina, tra quell» 
di Gassendi, ed alcune Poesie lati- 
ne, cose tutte scritte senza gusto e 
con uno stile contorto. 

T — o. 

MESMER (Antonio), medico 
tedesco, autore della famosa dottri- 
na del magnetismo animale, nacque 
nel’ 1734 3 Mersburgo, nella Sve- 
via. Siccome la vita degli uomini 
straordinarj è quasi sempre la matu- 
razione d’una grande idea incessan- 
temente coltivata, diremo di questo, 
che la sua idea dominante fu il dise- 
gno invariabile, c sovente febee, di 
conseguire fama e fortuna, approfit- 
tando dell’amore degli uomini pel 
maraviglioso. La sua apparizione nel 
mondo scienziato avvenne nel 1766, 
mediante una tesi intitolata De pia - 
nelarum influxu, tendente a stabi- 
lire che i corpi celesti, in virtù del- 
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la stessa forza che produce le loro 
luutue attrazioni, esercitano un'in- 
fluenza sui corpi animati, e partico- 
larmente sul sistema nervoso , la 
mercè d’tin fluido sottile che pene- 
tra tutti i corpi, e riempie l'univer- 
so intero. Ma siccome tale associa- 
zione bizzarra delle scoperte di 
Newton coi sogni astrologici era 
troppo astratta per aver molta voga, 
volle aggiungervi altresì l’ azione 
delle caiamite, alla quale si attribui- 
vano allora virtù mirabili per la 
guarigione delle malattie ; ed andò 
a praticare tale sistema a Vienna. 
Sfortunatamente v’era in quella cit- 
tà un religioso chiamato il padre 
Hcll, il quale faceva professione an- 
ch'egli di sanare con le calamite. As- 
serì questi che Mesmer gli aveva in- 
volati i suoi metodi: Mesmer dal 
canto suo si lagnò che Hell gli vo- 
lesse rapire la sua scoperta: nondi- 
meno, per evitare qualunque conte- 
sa, dichiarò che abbandonava le ca- 
lamite, come inutili, e che non gua- 
riva più col magnetismo minerale, 
ma con un magnetismo animale , 
cioè, proprio dei corpi animati. Se- 
guitò ad operare per alcun tempo 
con l'apito di tale agente nuovo; ma 
cercò invano di accreditarlo tra i 
medici e nelle società dotte. Nè il 
barone di Stoerk, primo medico dcl- 
l'impcratnce-regina, nè la facoltà di 
medicina di Vienna, vollero esser- 
gli favorevoli. Egli comunicò il suo 
sistema all'accademia delle scienze 
di Parigi, alla società reale di Lon- 
dra, ed all'accademia di Berlino. Le 
due prime non gli diedero risposta; 
l'altra gli rispose che era visionario. 
Il dotto ed ingegnoso fisico Ingen- 
houz si dichiarò anch'egli contro di 
lui. Seuza sbigottirsi per tutti i pre- 
fati avversarj, Mesmcr intraprese di 
chiuder loro la bocca col buon suc- 
cesso. Si può dire che fece a tal uopo 
un miracolo; però che afferma che 
restituì perfettamente la vista ad 
una ragazza di 18 anni chiamata Pa- 
rodia , di cui la malattia non era 


MES 3 > 2 

niente nitro che una compiuta got- 
ta serena, - con moti convulsivi negli 
occhi i quali uscivano fuori delle or- 
bite loro; tacendo delle ostruzioni 
al fegato ed alln milza, che talvolta 
la rendevano maniaca. Tali infermi- 
ti! che erano state curate indarno 
per dieci anni da de Stoerk, c chn 
■1 celebre oculista Wenzcl aveva di- 
chiarate insanabili, furono scontino 
dal magnetismo animale, ammini- 
strato per alcuni mesi. Gli' occhi 
rientrarono nelle loro orbite; le o- 
slrtizioni scomparvero: la ragazza 
ricuperò la sauità e la vista. L inte- 
ra Facoltà, dice Mesmer, si recò a 
godere di tale spettacolo ; ed il pa- 
dre della giovine si fece un dovere 
di trasmettere le espressioni della 
sua riconoscenza a tutti i fogli pul>- 
blici d'Europa. Nondimeno un pro- 
fessore d’ anatomia, più incredulo 
degli altri, osò affermare che la ra- 
gazza non vedeva nè punto nè po- 
co; e, soggiunge Mesmer, fu tanto 
ardito di addurre per prova ch'ella 
ignorava o confondeva i nomi delle 
cose che le venivano mostrate. Co- 
munque sia, tale accusa prevalse. La 
faccenda menò romore; l’autorità vi 
prese ingerenza, e la giovane Para- 
dis fu tolta -dalle roani di Mesmer, 
il quale fortunatamente ebbe anco- 
ra, secondo ebe racconta egli stes- 
so, „ la sorte di risanare compiuta- 
si mente l'organo di cui quella scena 
n violenta aveva turbato lo stato an- 
si cova pericoloso, e di dare a mada- 
ss migella Paradis le istruzioni, ne- 
ll cessarie onde perfezionasse l’uso 
zi de’suoi occhi Questo avveniva 
nel 1777. Si può vedere, nel carteg- 
gio di Grimm, che la stessa giovane 
Paradis andò a Parigi nel 1784, e si 
mostrò in pubblico nel Concert spi- 
riluel, dove fece stupire ognuno, 
per l'unione singolare d'una grande 
abilità di suonare il clavicembalo, 
congiunta alla cecità più assoluta. 
La scena ora rapportata determinar 
fece a Mesmer di partire da Vien- 
na; ei si trasferì, nel 1778, a Pari- 
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tri. Ivi tentò da principio, come a 
Vienna, d'indirizzarsi ai dótti. Ten- 
ne alcune pratiche presso l'accade- 
mia delle scienze e la società di me- 
dicina. Ma la prima voleva vedere 
delle sperienze : la seconda chiedeva 
che si provasse lo stato dc’malati pri- 
ma di assoggettarli alla cara magne- 
tica, e di non limitarsi a condurglie- 
li quando si dicevano pressoché gua- 
riti. Mesmer sj lagnò amaramente 
di tali' rigori.. È mestieri udire lui 
stesso raccontare le sue meditazioni 
sull'ingiustizia degli uomini. Affer- 
ma che trovando le lingue parlate 
troppo lente e troppo imperfette 
per esprimere i sentimenti tumul- 
tuosi che si affollavano nella sua a- 
nima, si sottrasse da tale schiavitù, 
e pensò tre mesi senza lingua (t). 
Finalmente, in seguito a tali turbo- 
lente deliberazioni, riconobbe che 
era d’uopo abbandonare i dotti per 
indirizzarsi al pubblico: ed ebbe ra- 
gione di operare così . I Francesi 
presentavano allora il singolare spet- 
tacolo d'un popolo di cui lo stato po- 
litico era tranquillo, sebbene tutti 
gli animi vi fossero agitati. La dol- 
cezza del governo nel di dentro, la 
poca importanza che si dava agli av- 
venimenti politici che avvenivano 
fuori, parevano autorizzare la leg- 
gerezza della nazione, e la sua spen- 
sierataggine naturale. L’abitudine 
dello star bene non lasciava altra in- 
quietudine che nella scelta delle di- 
strazioni e dei piaceri. Siccome si an- 
dava da per tutto in traccia di com- 
mozioni, le novità d’ogni fatta era- 
no bene accolte. La scioperatezza 
delle persone di mondo non era più 

( i) Siccome tali particolarità sono abbastan- 
za singolari per iiiTogliare di tajierc se Meno 
propriamente autentiche, diro che sono testual- 
mente tratte dall’opera di Mesmer, intitolata Com- 
pendio storico e fatti retativi al magnetismo 
animate. In genere, quasi tutte le circostanze 
persona li riferibili a Mesmer, cui ho stintalo di 
doscr citare, sono prese in tale opera, o negli 
scritti di Bergusse, che fu lungo tempo il suo 
adepto più desolo, e che lo abbandonò soltanto 
allorché nou potè assolutamente più illudersi sul- 
la tua acidità c mala lede* 
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pasciuta dalle austere discussioni 
del giansenismo e del moliuisino, 
che avevano cotanto agitato i padri 
loro . Le piti di esse le avrebbero 
forse sprezzate. Ma si dilaniavano 
per contese di musica; si appassio- 
navano per un melodramma nuovo, 
o s’iniìammavano per una sessioni} 
dell’accademia francese. L’Enciclo- 
pedia e le Memorie di Beaumar- 
chais erano avvenimenti dello stesso 
ordine che la guerra d’America. Le 
grandi scoperte che si fecero allora 
nelle scienze fisiche, alimentavano 
tale entusiasmo. Ricevute con tras- 
porlo da gente superficiale ed ozio- 
sa, divennero il fermento d’un’ infi- 
nità di sistemi falsi e di conghietture 
stravaganti. In mezzo a tale vortice 
comparve un uomo spiritoso, ben 
fatto, d’un aspetto maestoso, che si 
diceva possessore d'un segreto che 
tutta scopriva ia meccanica della na- 
tura; che padroneggiava, quasi per 
un magico potere, i corpi animati 
ed inanimati; clip si vantava di ope- 
rare in tal guisa, senza disagio di 
sorta , guarigioni maravigliose ; o 
tutto mediante un principio unico, 
universale, ad un tempo sì sublime 
e si semplice, che poteva farne par- 
te alle persone più scarse di dottri- 
na in poche conferenze. Si splendi- 
de maraviglie, annunziate con tut- 
ta la pretensione d’un inspirato, 
non potevano non attirare la molti- 
tudine: fecero quindi la più viva 
impressione; ed iu breve Pcntusia- 
smo non ebbe più limiti pel dottore 
Mesmer. Sopra tale maro mobile del- 
lo opinioni c della moda, egli con- 
dusse la sua barca con una destrezza 
maravigliosa . Incominciò prima a 
curare infermi isolati, pel modico 
onorario di dieci luigi al mese: nò 
a tal prezzo prometteva una rapida 
guarigione; però che una delle par- 
ticolarità del magnetismo animale 
è di esigere generalmente molta co- 
stanza e fede nella sua applicazione. 
Alcune guarigioni disperata cui in- 
traprese cosi per condiscendenza , 
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cime dice egli stesso, gli fecero dei 
seguaci. Alla line gli riuscì di con- 
vincere propriamente un medico j 
uè già un uomo ignoto, ma un dot- 
tore reggente della facoltà, chiama- 
to Deslon, di cui vanta molto la sin- 
cerità ed il candore ne’suoi primi 
scritti, quantunque più tardi l’ab- 
bia rappresentato come un imposto- 
re, quando uopo gli fu di temerlo 
come rivale. Deslou, iniziato da Mes- 
mer ne' misteri del magnetismo a- 
nimale, ne divenne l'apostolo dinan- 
zi la società di medicina; e, quando 
gli animi parvero in tale guisa a suf- 
ficienza preparati , Mesmcr stesso 
sparse nel pubblico un breve scritto 
in 8.vo, di 88 pagine, contenente il 
compendio della stia grande scoper- 
ta. In esso sviluppa la sua tesi sull’ 
influenza dei pianeti di cui toccam- 
mo più sopra. Tuttavia il fluido sotti- 
le che trasmette le influenze celesti, 
vi è presentato con nuovi caratteri. 
Può essere aumentato (Mcsmer vuol 
dire concentrato) e riflettuto dagli 
specchi come la luce; può essere al- 
tresì comunicato, propagato ed accre- 
sciuto col suono. Può essere accumu- 
lato e trasportato. Tutte le proprietà 
della materia e dei corpi organizza- 
ti dipeudouo dalla stia intensione e 
dalla sua remissione. Per altro, non 
tutti i corpi animati vi sono sensibi- 
li. Havvene, quantunque pochissi- 
mi, d'una proprietà si opposta, che 
la loro sola presenza distrugge tut- 
to l’effetto del magnetismo sugli al- 
tri corpi. I discepoli di Mcsmer han- 
no poi spiegato tale onirnma, dicen- 
do che il fluido sottile è posto in mo- 
vimento dalla volontà ; e che gl’in- 
dividui, la presenza dei quali mole- 
sta la sua azione, sono quelli di vo- 
lontà contraria agli clfotti magneti- 
ci, cioè che non credono alla loro 
realtà. Mesmcr dice pure che i cor- 
pi animati essendo analoghi a cala- 
mite, hanno poli come queste, e po- 
li cui il magnetizzatore può a suo 
talento ùssaro sopra un tale o tale 
punto della loro superi! eie. La sinu- 
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Illudine con le. calamite, aggiunge 
egli, è si pcriètta, che il fenomeno 
Uell' inclinazione stessa vi è osser- 
vato . Per chi conosce i fenomeni 
della calamita ed il calcolo delle for- 
ze che li producono , l'assurdo di 
quest’ultiran asserzione è troppo ma- 
nifesto ; e non posso iàrla meglio ca- 
pire che dicendo come Mesmer qui 
prende, alla guisa della simia della 
fàvola, il nome d’un porto per un 
nome d’uomo. Nondimeno tanto è 
1 accecamento della credulità, corno 
sia una volta persuasa, che Deslon 
adottò fermamente tutte le prelato 
follie, e volle sostenerle dinanzi la 
facoltà intera. Ma tale corpo le com- 
battè con una decisione pubblica e 
con particolari dissertazioni. Mesmcr 
non disdegnò di confutare una di 
tah Memorie che aveva latto molto 
senso tra i medici ; e lo fece, aggiun- 
gendovi delle note che sono singo- 
lari per 1’ intrepidezza di buona o- 
pinione che vi regna. Chiama sè 
stesso a dirittura un uomo d'inge- 
gno ed un benefattore dell’ umani- 
tà. Sono titoli , questi soggiunge , 
che non mi possono mancare. Ora, 
ornai in tale voga era venuto e tan- 
to era il credito de’ partigiani cui 
si era procacciati, che fino durante 
ancora le sue esposte contese, furono 
aperte delie pegoziazioni tra lui ed 
il ministero dej re, per indurlo ad 
arricchire l’umanità con la pubbli- 
cazione della sua dottrina. Mesmcr 
ebbe l’arditezza di presentare al con- 
te di Maurepas, allora ministre, una 
specie d' ultimatum scritto di suo 
pugDO, nel quale chiedeva, non cho 
si provasse la realtà del magnetismo 
animale , o la sua inefficacia, con 
nuove cure, il che, egli diceva, stato 
fora ornai pueril partito, tanto certa 
era la cosa, ma che si limitassero a 
raccòrrò le testimonianze di quelli 
ch’egli aveva già sanati. Chiedeva 
altresì, come guiderdone, il dono di 
una terra e d’un palazzo cui indica- 
va , protestando cho ove si volesse 
contrattare con lui, era determinalo 
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di abbandonare i tnoi malati e la 
Francia, qual ti tosse il danno che 
ne potesse venire all’umanità. Cosa 
incredibile ! tale impudenza non a- 
perse gli occhi al governo; ed il ba* 
rane di Breteuil ebbe ancora con 
Ini una conferenza officiale, nella 
quale gli profferte, in nome del re, 
ventimila lire di rendita vitalizia, 
ed uno stipendio annuo di dicci 
mila franchi, per istituire una di- 
oica magnetica, con la sola condi- 
zione di formare alla pratica de simi 
metodi tre persone scelte dal gover- 
no, con l'aspettativa di grazie più 
considerabili ancora, se tali persone 
giudicassero utile la sua scoperta . 
Mesmer trovando forse tali profferte 
meschine, rifiutò di botto, e parti 
con alcuni dc’suoi malati per le ac- 
que di Spa. Ma, durante la sua as- 
senza, Deslon, che si era affatto dis- 
gustato con la facoltà, indirizzò al 
parlamento una memoria giustifi- 
cante, nella quale si spacciava come 
possessore del segreto del magneti- 
smo animale, come quegli che ave- 
va già operato una moltitudine di 
guarigioni con tale metodo ; ed at- 
tendendo la decisione dei magistra- 
ti, aperse in casa sua una cura pub- 
blica, alla quale si recò un gran nu- 
mero d'infermi . Allorché Mesmer 
riseppe tale novella a Spa, gridò che 
era perduto, rovinato ; che Deslcm 
era nn impostore, che non conosce- 
va nulla del suo metodo, ma che sta- 
va per fare una grande fortuna, là 
dove egli, dottor Mesmer, autore d’ 
una scienza nuova e d una scoperta 
ammirabile , avrebbe finito i suoi 
giorni nella povertà. Fu allora che 
Bergasse, uuo dei malati che l'ave- 
vano accompagnato, iinaginò, per 
consolarlo, d’aprire una sottoscrizio- 
ne di cento azioni, a cento luigi To- 
na, di cui il prodotto gli sarebbe sta- 
to offerto, a condizione che, allor- 
quando essa fosse compinta, rivelas- 
se la dottrina del magnetismo ani- 
male ai sottoscrittori, i quali in se- 
guito potessero farne l’uso che vo- 
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lessero. Mesmer, come ben si suppo- 
ne, accettò la profferta, ritornò tosto 
a Parigi, ed aperse una sala di cura 
dove la città e la corte affittirono. 
La sottoscrizione fu prontamente 
compiuta ; e la generosità dei disce- 
poli superando le loro promesse , 
Mesmer ebbe da essi più di 840,000 
lire. Tra le persone ragguardevoli 
maggiormente sedotte dalla sua ciar- 
lataneria, se ne osservano parecchie 
le quali, non guari dopo, addussero 
lo stesso spirito d'entusiasmo negli 
avvenimenti politici ; siccome furo- 
no tra gli altri il marchese de La 
Fnfette, e l'ardente parlamentario 
D'Eptémenil. Intanto Mesmer ebo 
conosceva a meraviglia l'arte d'esal- 
tare il fanatismo cui ispirava, si te- 
nera co' suoi illustri allievi in una 
misteriosa riserva. Poco curandosi di 
mettere apertamente in compromes- 
so i profondi arcani della sua dottri- 
na, lasciava ai più sviscerati di essi 
la cura d' esporla e di diffonderla . 
Quindi D'Epreraeuil prima o po\ 
Bergasse, fecero un corto di lezioni 
teoriche ai sottoscrittori, confessan- 
do però con rispetto che non erano 
eonscii del segreto del maestro. Tali 
lezioni servivano di corredo e di spie- 
gazione alla cura medica, acni si tras- 
ferivano ugualmente gl'infermi ed i 
curiosi. Si liguri un appartamento 
con eleganza addobbato, e nel mez- 
zo una tinn coperta, donde parte un 
grande numero di corde e di spran- 
ghe di ferro, disposte iu modo da 
poter essere girate e dirette in lutti 
i lati : intorno a tale tinozza, avve- 
gnaché cosi cbiamavasi, erano schie- 
rati gl'infermi tra i quali non se ne 
ammetteva alcuno d> quelli che irv 
fermità avessero d'tma natura reni- 
tente, o anche schifosa per gli spet- 
tatori. Si passava una delle corde deh 
la tinozza intorno al corpo d'ognn- 
no di essi, e si dava loro in mano 
una delie spranghe metalliche, on- 
de tenerla applicata sulla parte am- 
malata. Di tratto in tratto essi cessa- 
vano di tenere le spranghe ; ed i vi- 
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cini ti toccavano vicendevolmente 
con le dita ; la qual cosa si chiama- 
va formare la catena. Al mistero di 
tale apparato, si accoppiavano tutti 
g'i arti fi zj che possono affascinare 
1 ' imaginazione ed i sensi , la mu- 
sica, i profumi, e lino quella celta 
sicurezza che infonde la dubbia lu- 
ce di non ben chiaro sole avveduta- 
mente procurata. Uopo di essere ri- 
masti più o meno tempo presso al- 
la tinozza, accadeva quasi sempre 
che alcuno dei malati provava alla 
line delle agitazioni nervose, alle 
quali partecipavano in breve parec- 
chi altri, con le modificazioni più 
bizzarre. Tali agitazioni si chiama- 
no una crisi ; ma in generale, per 
provocare la crisi, bisogna magne- 
tizzare la persona stessa : a tal effet- 
to, il magnetizzatore siede rimpetto 
ad essa, co'picdi che toccano i suoi 
piedi, con gli occhi congiunti ai 
suoi occhi, e tenendone le ginocchia 
strette nelle sue. Questa cosa si chia- 
ma mettersi in relazione. Così col- 
locato, passa e ripassa le mani sui 
vestiti, accarezzando, diremmo qua- 
si, con un tatto leggero , tutte le 
parti del corpo più sensibili. Presso- 
ché sempre, soprattutto se il malato 
è una donna, tale operazione finisce 
con uno stato mezzo convulsivo che 
non è senza voluttà, ma che, per gli 
ucchi dell'osservatore, non è che il 
trionfo delle tisiche commozioni sul- 
la volontà. In altri individui lo stato 
di crisi si appalesa con grida acute, 
o con pianti, o con risa immodes- 
te; mentre altri provano soltanto un 
disordine momentaneo della men- 
te come in un leggero sonno. Allor- 
ché infermi d’ un’ ardente imagi- 
nazione hanno una volta provato 
tale stato, vi trovano piacere, ed al- 
lora il solo aspetto di chi li magne- 
tizza, opera sì efficacemente sopra 
di essi, che con uno sguardo, con 
un gesto, può farli ricadere in con- 
vulsione. Di tal maniera in mezzo 
al circolo numeroso e brillante che 
lacera ad un tempo la sua fortuna e 
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la sua gloria, allorché Mesmer com- 
pariva, tenendo iu mano la verga 
magica di cui tutti avevano più o 
meno risentito il potere, una paro- 
la, un semplice segno eccitava o cal- 
mava a suo talento gli esseri mobi- 
li che l’attorniavano. Vero é che, 
per meglio assicurare la sua potenza, 
sembra clic avesse, come i re, dei 
confidenti segreti dc'suoi voleri , i 
quali davano primi l’esempio d’una 
soinmessione assoluta; ed anzi, da 
indicazioni all'atto positive, parreb- 
be altresì che avesse speso cento mil- 
le franchi circa per comprare, o, sa 
vuoisi, per ricompensare la loro do- 
cilità. L'entusiasmo pubblico per ta- 
li radunanze, e, per quanto si affer- 
ma, i disordini numerosi che le ac- 
compagnavano , determinar fecero 
alla line il governo di far esamina- 
re la dottrina e l’uso del magne- 
tismo animale, da tin;p giunta com- 
posta di quattro medici, Majuult, 
ballili, Darcet, Guillotiu, ed i cin- 
que membri dell’ accademia delle 
scienze, che erano Franklin, Leroi, 
Bailly, de Bory e Lavoisier. Le c- 
sperienze furono fatte in casa dello 
stesso Dcslon, ed anche a Passy, in 
quella di Franklin. I commissari as- 
sisterono da principio alla cura pub- 
blica di Dcslon, e videro gli effetti 
da noi descritti. Si sottomisero egli- 
no stessi a tale cura per varj gior- 
ni, od ogni giorno per vario ore , 
con la sola precauzione di conserva- 
re tranquilla la loro imaginazione, 
noti badando gran fatto a quanto 
succedeva in essi: ma non provarono 
assolutamente nulla. Tolsero allora a 
verificare se gli effetti che avevano 
veduto produrre sopra altre perso- 
ne, derivassero dal potere d'nn agen- 
te fisico, o fossero occasionati da quel- 
l’influenza, in alcuna guisa morale, 
cui individui, che sentono e pensa- 
no, esercitano gli uni sugli altri, 
quando hanno la coscienza della loro 
mutua presenza; ond'è, per esempio, 
che noi sbadigliamo quando vediamo 
sbadigliare, che ridiamo quando v«- 
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diamo ridere, e che altresì possiamo* 
eccitare in noi commozioni fisiche 
violentissime con la sola azione del 
nostro proprio pensiero. Ora, essi si 
assicurarono, nel modo più indebi- 
tato, che tutti gli effetti attribuiti al 
magnetismo animale risultavano u- 
nicamentc da tale influenza: però 
che verificarono come infermi mobi- 
lissimi i quali entravano in crisi tosto 
che si vedevano magnetizzare, non 
risentivano nella quando erano ma- 
gnetizzati senza loro saputa j e che, 
reciprocamente, entravano in crisi 
senza che si magnetizzassero, allor- 
ché venivano persuasi che si eserci- 
tavano sopra di essi i metodi magne- 
tici proprj all'eccitazione. I commis- 
sari 81 assicurarono del pari che gli 
oggetti inanimati, gli alberi, per c- 
sempio, quantunque magnetizzati 
secondo le regole di Mesmer, erano 
inattivi sugl'individui che non era- 
no preoccupaiti del potere che loro 
si aveva dato ; e che, per lo contrario, 
alberi clie non erano stati magnetiz- 
zati produccvauo crisi sugl'indivi- 
dui persuasi che si fosse loro impres- 
so tale potere. Dopo di avere in tale 
guisa studiato gli effetti dell' ima- 
ginazione presso individui isolati, e- 
Kiminarono la comunicazione di tali 
effetti per via dell’imitazione, so- 
prattutto in numerose radunanze. 
Ricordarono la singolare facilità con 
cui tutte le affezioni nervose si pro- 
pagano di tal maniera: citarono gli 
ossessi ed i trematori delle Cevcnnc 
osservati dal maresciallo di Vilkrs, 
i couvulsionarj di s. Mcdardo più 
straordinari ancora, e l’avventura re- 
cente accaduta nel 1 - 80 nella prima 
comunione di s. Rocco, in cni una 
delle fanciulle ammesse, essendo sta- 
ta presa da convulsioni nervose, lo 
stesso stato si propagò tosto a 5 o o 60 
delle suo compagnc,in guisa che non 
si potò farlo cessare, c preservare il 
restante, se non col separarle. Ninna 
questione scientifica fu esaminata con 
più senno, aggiustatezza di spirito e 
buona fede. Il rapporto che nc fu fat- 
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to da Baillr, è un capolavoro di Ra- 
ziocinio c di sana fdosolla, in pari 
tempo ch'ò un modello, d'eleganza e 
di fermezza nello stile. È nostra opi- 
nione che sia di gran lunga la miglio- 
re delle sue opere (i). Ma, in uno 
scritto destinato ad essere stampato, 
varj punti dilicati di morale pubbli- 
ca non avevano potutoessere che leg- 
germente indicati, ovvero avevano 
dovuto essere interamente taciuti.- 
Tali considerazioni furono l’oggetta 
d'tina nota che gli stessi commissari 
estesero per essere posta sotto gli oc- 
chi del re, e che poi fu resa pubblica 
da Francesco di Ncufchàtcau, nella 
raccolta che ha stampata col titolo ili 
Conservatore. Poco tempo dopo, la 
società reale di medicina fece anche' 
essa un rapporto, di cui le conclusio- 
ni erano simili a quelle dei commis- 
• 

( i ) Sono state latte, contro i rapporti deW 
«accademia, alcune obbiezioni cui stimiamo con- 
veniente di confutare. Fu dello prima che Frank- 
lin, essendo allora malato, non aveva potuto in- 
tervenire alle esperienze; ma è provato, dallo 
stesso rapporto, che era soltanto trattenuto a 
Passy, da accessi di gotta, e che la giunta si £ 
tra*] »er lata più volte in rasa mi. E' ugualmente 
provato che fu magnetizzato invano. Fu in se- 
guito obbiettato rbe i commissari non haimo 
giudicato il metodo di cara di Mesmer, ma sol- 
tanto «pirllo di Dr«lon, il quale non conosceva i 
suoi melodi. Ma, oltre che Desimi produceva de- 
gli effetti, qualunque fosse altronde il sno m«V 
lodo, sono autorizzalo a dire che Bcrthollct, al- 
lora chimico del dura di Orléans, inrarirato da 
tale prinei|te di assistere al corso di Mesi» »*r/ 
per dargliene ragguaglio, avendo ricevuto le H 
slruznmi par ‘iioLi rizzale da Mesmer stesso, ha 
operato Sfrondo i suoi principi sopra un gran 
numero degl' individui che intervenivano alla cu- 
ra, particolarmrntc sui poveri; che gli ha tro- 
vati, come dii oiio i commissari, ugualmente su- 
scettivi di essere eccitati o calmati dai segni ma- 
gnetici stessi i più contrari gli uni agli altri; e rito 
tale prova lo indusse a ritirarsi pubbli»- -andò un» 
dichiarazione con la quale ina ni leda va fin d’al- 
lora l'opinione che aveva concepita della ciarla^ 
taneria di Cali metodi. Finalmente si tenne d’a-r 
vere un saldo appoggio india circostanza che uno 
dei commissari della società reale di medicina, 
A. L. de Jassico, non andb d’accordo co'snoi 
confratelli, e fece un rapporto separato che non 
ì* contrario al magnetismo. Ma il suffragio «li- 
tale celebre botammo, comunque rispettabile, non 
fc perh che nu suffragio tra tanti altri contrari £ 
v. sulle questioni che non sono puramente -lì 
fatto, non si dee cercare la verità iu una sol;» 
opinione, ma nel ravvicinamento d'un gran nu- 
mero d'opinioni ragionate e discusse. 
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«iT) dell’arca Jeraia. 11 governo, per 
tal mudo illuminato sulla natura e 
sui pericoli del magnetismo anima- 
le, diede a tali rapporti la più grane 
de pubblicità. Più di ventimila esem- 
plari ne furono stampati per ordine 
suo, e sparsi in Francia, non che ne- 
gli esteri paesi. Si può dire che tale 
colpo uccise Mesmcr c la sua dottri- 
na: invano i suoi discepoli tentarono 
di difenderlo-, ed anche d’interessa- 
re il parlamento nella sua causa: in- 
vano Bergasse scrisse in suo favore 
una memoria in cui il tenore elevato 
c passionato dello stile, forma il più 
singolare contrasto con l'ignoranza 
assoluta delle leggi fìsiche e dei me- 
todi d; filosofia cui toglie a discutere 
od a combattere . Mesmer, giudican- 
do meglio la propria situazione, si 
tacque, ed uscì poco dopo di Francia, 
portando seco il danaro dei sottoscrit- 
tori, ai quali non aveva confidato il 
suo segreto, e, per soprappiù, accu- 
sandoli in un libello di averglielo 
rubato. Egli andò prima a vivere al- 
cun tempo nell'Inghilterra sotto un 
nome supposto; poi si ritirò in Ger- 
mania, dove pubblicò nel 1799, una 
nuova esposizione della sua dottrina, 
la quale non fece alcun senso: final- 
mente tale uomo che aveva un mo- 
mento tennta desta l'Europa su lui, 
morì ignorato nella sna città natia 
nel i 8 i 5 . Alcune persone stimabili 
nella loro credulità, hanno tentato, 
in questi ultimi tempi, di rialzare in 
Francia l’idolo del magnetismo ani- 
male ; esse confidami d’aver ingran- 
dito considerabilmente. il potere di 
si latto agente meraviglioso, e tengo- 
no di saperne molto più in tale pro- 
posito che Mesmer stesso. Ma l’idea 
di ciarlataneria e di gabbo che il rap- 
porto di Bailly ha come infisso alla 
loro scienza, «hfiicilissima ne rende 
loro la propagazione. Quindi hanno 
fermata massima invariabile di non 
operare più che in segreto, o soltan- 
to dinanzi a gente che già crede; e 
non ostante tali precauzioni, si è sa- 
puto, mercè le prove più positive, 
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che nelle operazioni cui spacciano 
per le più straordinarie, tali persone 
sono state ingannate esse le prime 
dagl’individui sui quali hanno cre- 
duto di operare. Sembra che il ma- 
gnetismo animale sia un poco più in 
voga in Germania; ma vi si estin- 
guerà del pari: tale dottrina è simile 
a parecchie altre che non possono far 
fortuna che là dove non sono ancora 
state a suiììcienza praticate. Ci rima- 
ne ad indicare le opere di Mesmer: 
I. De planetarum injluxu, Vienna, 
l’jGS, in la; I£ Memoria sulla sco- 
perta del magnetismo animale, Pa- 
rigi, 1779, in 1 a ; IH Ristretto stori- 
co de' fatti relativi al magnetismo 
animale, fino all'aprile del 1781, 
Londra, 1-381, in 8.vo; IV Storia 
compendiosa del magnetismo a ni- 
ni,, le, Parigi, i- 83 , in 8.vo(i); V 
Richiesta al parlamento, per ottene- 
re un esame piu imparziale di quel* 
lo de'commissarj, a 5 di ottobre del 
1 7 84 ; VI Delle Lettere a Vicq di 
Azyr ed altri, inserite in diversi gior- 
nali, e ristampate nella Raccolta 
degli scritti i più importanti sul 
magnetismo animale, 1 784, in 8.vo; 
VII Dlemoria di F. A. Mesmer in- 
torno alle sue scoperte, Parigi, an- 
no VII (1-399), in 8.vo : è il più no- 
tabile degli scritti che Mesmer pub- 
blicò in francese; Vili Lettere di F. 
A. Mesmer al cittadino liaudin, 
capitano di vascello, su certe ricer- 
che da farsi intorno ad un mezzo 
preservativo dal vajnoio, e Lettera 
giustificante del medesimo, agli au- 
tori del Giornale di Parigi, ivi, an- 
no Vili (1800), in 8.vo; IX. Mesme- 
rismi, ec., o Sistema del magneti- 
smo animale ( in tedesco ), Berlino, 
Nicolai, i 8 i 5 , a voi. in 8.vo, con fig., 
pubblicato da Wolfartli, con ischia- 
rimenti dell’editore. Mesmer aveva 
altresì scrìtta nua Cosmogonia ed il 
Progetto di un governo repubblica- 

(j) Tale libro, indicato da Maritarci, me 
meri 44° f 4 / »i, non »■ citato da Deleuze t e cito 
db adito a credere che potrebbe benissimo essere 
di un pseudonimo. 
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no, opere considerabili, cui divisava 
«ir dedicare al duca di Badeti, ma che 
non furono pubblicate. L'opuscolo 
intitolato Afesmer giustificato,! 784, 
in B.vo, è una satini che ebbe molta 
roga in quel tempo. 

B T. 

MESMES (Gian Jacopo di), si- 
gnore di Unissi, ec. , nacque il gior- 
no 1 1 di maggio del 1490, d'una del- 
le più antiche famiglie del Béaru. 
Impedito , per debolezza di salu- 
te, di correre, come i suoi antenati, 
l'aringo militare, attese allo studio, 
e fece rapidissimi progressi nelle bel- 
le lettere. Applicato essendosi in se- 
guito alla giurisprudenza, vi diven- 
ne tanto valente che in età di venti 
anni, fu creduto capace di darne le- 
zioni nell'università di Tolosa, nò 
Alciati, Desio, e gli altri giurecon- 
sulti i più dotti non disdegnavano di 
recarvisi per ascoltarlo. Non andò 
ilari che, siccome molti altri ment- 
ri della sua famiglia, ei divenne fa- 
migliare della casa reale di Navarra. 
Caterina di Foix, sposa di Giovanna 
d’Albret, a cui recato aveva in dote 
il regno di Navarra, chiamò Mesmea 
nel suo consiglia, e gli affidò, mal- 
grado la di lui gioventù, l’intenden- 
za generale de'suoi affari. Ella ebbe 
presto argomento di essere coutente 
della sua scelta. Ferdinando il Catto- 
lico, re di Aragona e di Castiglia, 
tolto aveva una parte del regno di 
Navarra (lòia) u Caterina di Foix 
ed a Giovanni d’Albret, attesa la de- 
bolezza di quest'ultimo. Luigi XII, 
costretto, pel cattivo stato de'suoi af- 
fari , a trattare con Ferdinando , 
non riuscì a fare ch’ei restituisse al 
re di Navarra gli stati usurpatigli, 
dopo di avere da prima tentato in- 
vano d’impedirne l’usurpazione. Co- 
me avvenne la morte del re di Spa- 
gna, nel i5i6, Carlo Quinto, suo e- 
rede, volle rinnovare la pace con 
Francesco I, che succeduto era a Lui- 
gi XII. Gli ambasciatori si raduna- 
rono a Noyon. Caterina di Foix, che 
perduto arerà ullor allora il suospo- 
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so, vi mandò Mesmes al line di ri- 
chiedere i suoi stati: questi mise in 
campo con buon successo i diritti 
della sua sovrana (1). Una delle prin- 
cipali condizioni del trattato fu l’ob- 
hligo a Carlo Quinto di restituire a 
Caterina la porzione della Navarra 
di cui si era impadronito Ferdinan- 
do.Una commissione di tanta impor- 
tanza, ed adempiuta con tanta lode, 
fece conoscere Mesmes a Francesco 
I, che desiderò di averlo a’ suoi sti- 
pcndj. Con tale mira esso principe, 
volendo togliorc a Giovanni Ruzé la 
carica di avvocato del re nel parla- 
mento di Parigi, l' offerse a Mes- 
mes: quest’ultimo la ricusò • genero- 
samente, dicendo che accettato non 
avrebbe mai la carica di un uomo 
dabbene, che utilmente serviva il 
suo sovrano c la ami patria. France- 
aco I seppe valutare tanta dilicatez- 
za, e gli conferì, poco dopo, la cari- 
ca di luogotenente civile uello Cbà- 
telet di Parigi. Mesmes non l’accettò 
che a condizione di continuare a ser- 
vire il re di Navarra, di cui nato era 
suddito. Sopravvide gl’ interessi di 
osso principe presso alla corte di 
Francia, del pari che gli affari del re 
di Francia, ed intraprese, col mede- 
simo scopo, parecchi viaggi in diver- 
si paesi dell'Europa, col titolo di am- 
basciatore. Francesco I, onde avvici- 
nare vieppiù Mesmes a se, lo fece re- 
ferendario nei 1 544 - Verso la line 
del sno regno l'elesse primo presi- 
dente del parlamento di Normandia; 
ma Enrico II, salito sul trono, giu- 
dicò che Mesmes gli sarebbe stato 
più utile nel sno consiglio, e lo rat- 
tenue presto di sò. Nel i 5£>7 il re 
volle accordare sede e voto delibera- 
tivo, nel parlamento di Parigi, a tut- 
ti i membri del consiglio di stato. 
Per le rimostranze delta compagnia, 
tale favore non cadde che au i meni- 
ti) Etisie nella biblioteca ilei Re di Fran- 
cis un manoscritto in latino di G. J. de Me- 
ssile,; è la coufutaaione dell’oliera di uo autore 
•pogtmoio che sostenuto aveva i pretesi diritti 
d.l te di Spagna sui regno di IS'ararnu 
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l'ii del consiglio versati uclla cogni- 
zione delle leggi. Mesmes ne godè 
mio de primi; ed in eminente modo 
divenne utile alla Francia nell* eser- 
cizio dei varj snoi ulizj. Si legge, nel 
suo testamento fatto nel 1 5 f t q , che 
egli trattò il matrimonio di Giovan- 
nad'Albrct, unica figlia di Enrico II, 
re di iXavarra, con Antonio di Bor- 
bone, duca di Vendòme, unione che 
procurò alla casa di Borboue una co- 
rona, ed alla Francia il migliore dei 
suoi re. De Mesraes morì a Parigi il 
«lì ad di ottobre del 1069. Havvi nel- 
l’opera di Sccvola di Sainto-Marthc, 
intitolata: Elogia doclorum in G al- 
lia virorum, uu Elogio storico di 
GiauGiacopo di Mesmcs, c di Enrico 
«li Mesmes, di lui figlio primogeni- 
to, di cui segue l'articolo. 

D— u. 

MESMES (Etrnico ni), signore di 
B ussi, di Malassise, ec., nato a Pari- 
gi nel lóda, formò della cognizione 
delle leggi il soggetto principale do’ 
suoi studj ; e, fino dall' età di sedici 
anni, lesse, a Tolosa, con applauso «li 
tutti i dotti, dalla cattedra di legge 
cui tenuta aveva suo patire. Questi 
lo chiamò presso di sò a Parigi nel 
1052 . Gli fu accordato il titolo di 
consigliere nella corte de'sussidj, cui 
non tenne lungamente. Fino dall’ 
anno medesimo fatto ei venne con- 
sigliere nel grande consiglio. La re- 
pubblica di Siena, oppressa da Carlo 
Quinto, si era posta sotto la protezio- 
ne del re di Francia. Enrico II eles- 
se, nel a 5 i» 7 , Eurico di Mesmcs, on- 
de amministrasse la giustizia in tale 
paese. I Sanesi l’accolsero con gioja; 
ma, desiosi di conservare le formo 
dell’antica loro repubblica, gli confe- 
rirono il titolo di Podestà. Enrico 
di Mesmos corrispose alla loro fidu- 
cia; c rimase in Italia fino alla pace 
«li Cateau-Cambrcsis (1Ó09), per la 
«piale il Sanese fu ceduto al duca di 
Toscana. Durante que’ due anni , 
Mesmcs sife«u: distinguere per la sua 
saviezza, ed anche per talenti mili- 
tari. Il governatore del Sanese, B. di 


M E S 3 zi 

Montine, era pressoché sempre as- 
sente; gli Spagnuoli, che possedeva- 
no Siena, ne approfittarono per im- 
padronirsi di alcune città c di alcuno 
castella. Mesmcs, radunate avendo 
quante truppe francesi v’ erano in 
parecchie guarnigioni, nc formò un 
picciolo esercito, col quale battè gli 
Spagnuoli. Durante il suo soggiorno 
in Toscana, fu incaricato di vario 
commissioni presso aj papa e ad altri 
principi d’ Italia. Come tornò in 
Francia, Enrico II il fece consiglie- 
rò di stato. Quantunque Mesmcs fos- 
se agli stipcndj del re di Francia, 
conservava nondimeno, ad esempio 
di suo padre, grande fedeltà per la 
casa di Navarra; ed accettò lolizio 
di cancelliere, che conferito gli ven- 
ne da Giovanna d’Albrct, per racco- 
mandazione di Carlo IX. Sotto il re- 
gno di esso principe, Mesmcs ebbe 
molta influenza negli affari, però 
che si era conciliata la stima del can- 
celliere di l’Hòpital, che a lui spesso 
affidava molta parte de' suoi lavori. 
F’u fatto ambasciatore presso ali’ im- 
peratore; ma la cattiva sua salute im- 
pedì che accettasse tale commissione : 
o soltanto ei scrisse tutte le istruzio- 
ni per «pielio che gli fu sostituito. 
Da otto anni in poi, il regno era in 
preda della guerra civile; Caterina 
de Medici, che governava in nome di 
suo figlio Carlo IX, sottoscritta aveva 
due volte la pace coi protestanti, e 
l’aveva duo volte violata. Lna ter- 
za guerra si era accesa nel ( 568 . Ca- 
terina, elio già «la lungo tempo me- 
ditava di abbattere a tradimento una 
sotta cui la forza riuscita non era a 
distruggere, offrì «li nuovo una paco 
ingannatrice ai protestanti. Animi- 
no di Biron, dappoi maresciallo di 
Francia, ed Eurico di Mesmcs, furo- 
no mandati a Saint -Germani nell’ 
agosto del 1 5-JO, al line «li trattare 
coi duci degli ugonotti. Fecero loro, 
di buona fede, per parte della regina 
madre, vantaggiosissima proposizio- 
ni, che vennero accettate. Tale paco 
dappoi fu chiamata buitcnsc et nu- 
li 
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/assise, perù che Biron era zoppo, e 
Mesmes assumeva il nome della sua 
signoria di Malassise. I protestanti 
comperarono a caro prezzo, con la 
strage del giurilo di san Bartolomeo, 
il diritto di fare tale giuoco di paro- 
le. Mesmes andava debitore del gri- 
do in cui da prima venne alla sua 
scienza, e soprattutto alla sua cogni- 
zione profonda delle leggi, he sue 
occupazioni politiche non avevano 
impedito che impiegasse una parte 
del suo tempo nello stadio; <piiudi, 
creduto più capace che qualunque 
altro d’invigilare alla conservazione 
di un deposito prezioso, venne fatto 
custode del tesoro degli antichi di- 
plomi. Parecchi annidopo, dalla regi- 
na Luigia di Lorena, 6posn di Enri- 
co IH, fn fatto soprantendente delle 
sue case e del suo consiglio. Mesmes 
non rimase in favore presso ad Enri- 
co III: gli si rese avverso l’animo del 
principe, si che determinò di ritirar- 
si dalla corte. Uopo di aver veduta 
la patria lacerata dalla guerra civile, 
egli godè la sorte di essere testimo- 
nio del trionfo di un principe cui 
doppiamente considerava siccome 
suo padrone. Enrico IV rnftVrmato 
era sul trono, allorché Enrico di 
Mesmes mori il giorno primo di ago- 
sto del i 5 >; 6 . Egli fu amico o protet- 
tore di tutti i «lotti; Pibrac, Torne- 
ino, Lambin, erano stati snoi com- 
pagni di studio: l’ultimo, che dappoi 
gli «ledici i suoi Corneali sopra Ci- 
cerone , attesta, nella sua dedicato- 
ria, che a lui deve quanto v’ ha di 
migliore nelle sue osservazioni. Mes- 
me* diede per precettore a suo fi- 
glio Giovanni Passerai, cui tenne 
per trenta anni in casa sua. Enrico 
di Mesmes scrisse le Memorie della 
sua vita a suo tìglio. N' esistevano 
tre manoscritti, di cui uno passò nel- 
la biblioteca del cancelliere Ségnier: 
il secondo era in qaella delle Missio- 
ni estere, a Parigi, ed il terzo, nella 
famiglia di Mesmes. Bollin avuta ne 
aveva contezza; ne cita un passo 
('/'rullalo degli Sludj, tomo 1 , libro 
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I , capo IT) che ha relazione agli 
studj di Mesmes. Tali Memorie fu- 
rono stampate nel Conservateur , 
dell* ottobre del i960. Sono scritte 
con grande schiettezza e con nobile 
semplicità. 

D— is. 

MESMES. V. Avàlx. 

MESMES ( Giov anni- Antonio 
ni), conte di Avaux, ec., nato a Pa- 
rigi il giorno 18 di novembre del 
iGtii, fn destinato per tempo ad en- 
trare nella magistratura, ed eletto 
venne, finod.nl 1679, sostituto del 
procuratore generale nel parlamen- 
to di Parigi. Ottenne la carica ili 
consigliere nel medesimo parlamen- 
to nel 1687,0, fanno susseguente, 
quella di presidente da berretta a 
mortaio. Avendo il conte di Avaux 
dimessa, nel 170^, La carica di pre- 
vosto e grande maestro di cerimonie 
degli ordini del re, gli successe il 
presidente di Mesmes suo nipote. Il 
nome cui portava Mesmes , il suo 
merito e la protezione cui accorda- 
va alle lettere, gli schiusero nel 1710 
le porte dell'accademia ili Francia, 
in cui soltentrò a Luigi di Verjus. 

II severo Boile.au, al- quale non sem- 
pre piacevano le scelte della sua com- 
pagnia, l'approvò in tale occasione ; 
c disse al presidente di Mesmes, il 
dì della di lui ammissione, questo 
complimento lusinghiero: Arengo da 
voi, o signore, al fine, che meco vi 
congratuliate per avere confratello 
un uomo quale voi siete. Avendo 
Luigi Lepclletier, primo presidente 
nel parlamento di Parigi, dimessa 
volontariamente tale carica nel 1712, 
il re elesse, il giorno 5 di geunajo 
del medesimo anno, il presidente di 
Mesmes a succedergli in tale ufìzio. 
Ei conosceva il grado ed i privilegi 
della sua compagnia : allorché la con- 
dusse a complimentare il cancelliere 
Voisin, perla sua elezione (1714), 
quest'ultimo, che era uomo altero, 
assicurò il parlamento della sua pro- 
tezione; il primo presidente, oll'esr». 
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si rolgc ni membri della corte, di- 
cendo loro: Signori, ringraziamo 
il signor cancelliere : egli ci accor- 
rla più che non chiediamo. Il duca 
di Orléans sapeva che Luigi XIV 
privato l'aveva, per testamento (i), 
di una grande parte de’ diritti cui 
la nascita sua gli dava alla reggenza 
del regno. Divisato aveva di far an- 
nullare il testamento subito dopo la 
morte del re; e, al (ine di riuscir- 
vi, si procurò anticipatamente degli 
amici nel parlamento. Il duca del 
Mainc, favorito da Luigi XIV a spe- 
se del duca d’O'rléans, cd il quale 
Credeva che le volontà dell'assoluto 
monarca sarebbero state eseguite do- 
po la sua morte come state lo erano 
durante la sua vita, si occupò poco 
di prevenire i passi del suo competi- 
tore. Altronde, il primo presidente 
sii Mesmes guarentito gli aveva pei 
più de’ membri del parlamento. Il 
risultato della sessione, tenuta la do- 
mane della morte di Luigi XIV, 
che fu l'anuull.azione del testamen- 
to del defunto monarca, c l’elezione 
pressoché unanime del duca di' Or- 
léans alla reggenza, mostrerebbe leg- 
gerezza e presunzione noi presiden- 
te di Mesmes, se non vi fossero ra- 
gioni di sospettare della sua buona 
lede, c di credere che, guadagnato 
dal duca di Orléans, ingannasse it 
duca del Moine. Mesmes teneva di 
nuovo le partì de’ principi legitti- 
mati, allorché il reggente volle, nel 
1718, annullare la dichiarazione di 
Luigi XIV, che loro accordava la 
qualità di principi del sangue cd il 
diritto di succedere alla corona. Mcs- 
tnes fece in tale occasione delle ri- 
mostranze (2); ma si diportò con 

( i ) Si ?• cirrato come fossero state cono- 
sciuto dai duca di Orleans le di «potrà ioni di tale 
•Ito, drpotto suggellata nella cancelleria dd par- 
lamento. per non essere aperto che doj» la morte 
di Luigi XIV: cadde in sospetto con verisimi- 
gliansa che il cancelliere Volila, it quale scrino 
i'avrv.i solili la dettatura del rr, tradii* avr»%e, 
in tale occasione, la fiducia del suo {ladrone. 

(a) U suo discorso fu stampato nella Rela- 
zione del Uno di giustizia o tornala reale del 
di 2O di agosto 1718. 
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tanta timidezza che le rese inutili, 
mentre la sentenza che spogliò i 
principi legittimati forse- sarebbe 
stata ricusata, se il capo del parla- 
mento mostrata avesse più fermez- 
za: la sua debolezza in tale circo- 
stanza gli attirò de’ rimproveri dal 
duca del Mainc, e specialmente dal- 
la violenta sua sposa. Nel medesimo 
anno 1718, l’avventuriere Law loco 
approvare dal reggente il suo siste- 
ma di finanze. Il cancelliere d’A- 
gucsscau scopri per tempo la poca 
solidità di tali progetti sì belli in 
apparenza; ne mostrò il pericolo, ed 
il suo zelo il fece cadere iu disgrazia. 
IJ parlamento imitò l’esempio dell" 
illustre capo della magistratura; fe- 
ce, per mezzo del suo primo presi- 
dente, calde rimostranze, che non 
furono ascoltate, e per le quali esi- 
liato venne a Pontoise. Tale espe- 
diente di rigore divenne presto un 
Vero scherzo: lutti andavano a Pou- 
toisc per visitare la compagnia-, vi 
si si divertiva molto, ed il prima 
presidente teneva mensa apcrt» eoa 
grandissima magnificenza. Si prete- 
se in quel tempo che di tale mensa 
fossero fatte le spese dallo stesso reg- 
gente, nè v' ha cosa che sembri più 
verisimile. Si sa che il principe non 
era severo: la lontananza il liberava 
dalle rimostranze del parfcuutiDto , 
cui cercava in oltre di distogliere 
dagli afiari. Nondimeno l'opposizio- 
ne di tale corpo apri gli occhi del 
pubblico sul cistoma, di Law, no pro- 
dusse l'esame, e per conscguenti: la 
caduta. Mesmes fece, poco dopo, nuo- 
ve rimostranze, in occasione della 
holln che conferiva a Duhois l’arci- 
vescovado diCamhrai : d<*so non sor- 
tirono maggior effetto delie altre; 
ed il parlamento cesse, come mo- 
strato gli fu l'ordine reale che l’esi- 
liava a Blois. Ad una appunto di ta- 
li rimostranze, il reggente, in un 
primo moto d* impazienza, rispose 
un giorno in maniera aspra in ugual 
modo e sconveniente. Monsignore, 
replicò freddamente il primo presi- 
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«lente, ordina ella che sia registra- 
ta la sua risposta l Giovanni-Anto- 
nir> «li Mesmes morì all’improvviso 
il «lì z 3 di agosto del 1723, in età di 
61 anni. D'Alembert pubblicò il suo 
elogio nella Stor. de'membri dell'ac- 
cad.francese, t.lV, 33 g- 46 . Uritrnt- 
to del primo presidente di Mesmes, 
non elle quello di suo padre, furono 
intagliati dai migliori artisti, in fo- 
glio. —r Suo fratello cadetto , Gian 
.f.rcopo, detto bali ni Messisi, gran 
croce dell’ordine di Malta , diven- 
ne gran priore di Alvcrnia , nel 
maggio del 1918; fu ambasciatore 
del suo ordine in Francia, e mori 
il giorno 2 di febbrajo del 1741, > 1 11 
«ti di sessantun anni, 

D — is. 

MESMES (Gì «> Irroro di), con- 
te di Avau*, nipote del valente ne- 
goziatore, a cui l’Europa andò debi- 
trice del trattato di Vestfalia (K A- 
vatx) , nacque a Parigi verso il 
1640, e fu destinato a correre l'a- 
ìiugo «Iella magistratura. Fatto ven- 
ne referendario, c, nel 1672, presi- 
dente «la berretta a mortaio nel par- 
lamento . Ammesso nell’ accademia 
francese del 1676, m vere di Gio- 
vanni des Marcts, controllore gene- 
rale di guerra, vi recitò un discorso, 
inserito nella Raccolta di tale com- 
pagnia. È il solo scritto che esista 
del presidente di Mesmes, magistra- 
to Ìntegro e colto. Egli mori a Pa- 
rigi il dì 9 di gennajo del 1688. L’ 
abate d'Olivet dedicò alla sua me- 
moria un breve elogio nella Storia 
delC accademia, tomo II, p. i 5 o, 
ediz. in 12. 

W— 5 . 

MESNAGER ( Nicol* )(i), va- 

(1) Goilbrrt, di cui citiamo V°P er ? 

d«l pjqtn te aiticelo, pretende clic Metnagcr si 
chiama*#** Lebaiiiif, e che cambiavo nome do- 
po il trattalo di Utrecht «ottante. Siccome egli 
•i preparava a ragguagli-ye della *ua mission? 
luigi XIV, dice tal* «crittore, il re I’ interruppe 
con qnesle parole: „ So lutto: aTete fello ( mé- 
n nayc) liene t mini iu (eressi Da cib gli 'en- 
ne il soprannome di Manager. Tale «loriella l*. 
immillata: cì liamo assicurali, negli ardii') del 
vaglio, die, allorquando si fece l'apertura del 
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lente diplomatico francese, figlio di 
un negoziante di Roucn, nato in 
tale città, nel | 6 G 5 , vi esercitava la 
professione di avvocato, allorché nel 
t'oo fu eletto dai negozianti de- 
putato presso al consiglio di com- 
mercio istituito a Parigi . D’ Agucs- 
seau, che presiedeva a tale consiglio, 
avendo concepita stima diMesnager, 
ne parlò sì vantaggiosamente a Lui- 
gi XIV, che il monarca l’inviò due 
volte in Ispagna, per calmare l’ in- 
quietudine della corto di Madrid, 
intorno al commercio cui facevano i 
Francesi nel mar del Sud. Fu inca- 
ricato, la secontla volta ( i}o 5 ), di 
oonchiudere con essa corte un pro- 
getto generale pel commercio dello 
Indie. La maniera con cui Mesnager 
esegui tali commissioni, gli meritò 
la decorazione di san Michele. La 
cognizione cui acquistata aveva di 
tutto ciò che concerno il commercio 
«ledo Indie, concepir gli fece il ili- 
segno di assicurare, di concerto con 
la Spagna, il commercio «li tutte lo 
nazioni dell’Europa nel Nuovo Mon- 
do. Piacque al re tale progetto; quin- 
di Mesnagcr fu mandalo all'Aja, nel 
dccembrc del 1707, al fine di comu- 
nicarlo ai capi della repubblica. Lo 
istruzioni di cui egli era portatore, 
gli attribuivano il titolo di consiglie- 
re segretario dol re; e l'autorizzava- 
no ad accordare il rinnovamento del 
trattato di commercio concimilo a 
Rysvvicli, la tariffa del 1G64, l’an- 
nullazione de’ decreti posteriori o 
la soppressione della tarilfa del 1GG9, 
contro la quale gli stati generali mos- 
se avevano spesso delle lagnanze. Il 
re di Francia si obbligava in oltre 
di far loro ottenere, «fa sua nipote, 

consiglio (li commercio il di ai di novembre 
del 1700, e»so diplomatico fu dinotato, nell'alto 
di apertura che steso venne, col nome di Mana- 
ger; e che con tale nome sottoscriveva tutti i 
suoi dispacci anteriori alle conierense di Utrecht, 
di coi avuta abbiamo comunicazione. Vati Pcol- 
som nella sua Storia de) congresso di Utrecht, 
Torcy nelle sne Memorie, ed Anquctil nella 
sua Storia di Erancia, hanno torto di chiamar^ 
Hcnagcr. 
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it riprisiinamcnto de' dirilti e delle 
franchigie (li cuigodeveno alla morte 
di Carlo II, in tutti gli stati della co- 
rona di Spagna. Mcsnagcr ricevuto 
aveva ordine espresso di ascoltare, 
senza asprezza, tutte le proposizioni, 
per quanto stravaganti potessero esse- 
re^ di confutarle con linone ragioni. 
6iccome tale commissione fcssèr do- 
veva tenuta segreta, per timore che 
gl’ Inglesi e gli altri membri della 
grande alleanza se ne adombrassero, 
carteggiò coi ministri, sotto il nome 
supposto di heferon ; mandava loro 
tutti i suoi dispacci, di cui i più era- 
no anzi in cifra, pel mezzo di ban- 
chieri e di mercatanti di Parigi; c 
per meglio ancora nascondere il sog- 
getto di tale commissione, non par- 
lava coi pretesi suoi corrispondenti 
che di operazioni di commercio. Me»- 
nager condusse in Olanda una vita 
sommamente errante, avendo confe- 
renze con Vandcrdussen, Duvcn- 
yvoirde ed Einsio, ora a Dell!, ora a 
Leida o all'Àja. Se non riuscì piena- 
mente, in conseguenza delle preten- 
sioni esagerate degli Olandesi, i qua- 
li chiedevano, prima di ogni altra 
cosa, la rinunzia di Filippo V al tro- 
no di Spagna, la cessione delle città 
di Furnes, Menin, Condé, Maubcu- 
gc, ec., adempiè almeno il principa- 
le scopo della sna missione, quello 
cioè di dissipare le diffidenze relati- 
vamente al commercio delle Indie. 
Tornò in Francia nel mese di mar- 
zo del 1308, e vi fu lodata molto la 
sua condotta. Alcun tempo dopo, 
il presidente Ronilld essendo stato 
mandato presso agli stati generali 
onde trattare della pace, propose di 
ammettere Mesnager alle conferen- 
ze, al fine di seco esaminare le ba- 
si di un commercio reciprocamente 
Vantaggioso; ma i deputati olandesi 
non vollero acconsentirvi, persuasi, 
dicevano, che Mesnager vi si sareb- 
be recato preoccupato delle sue idee, 
senza voler convenire nelle viste ge- 
nerali. Essi aggiunsero che Mesna- 
ger poteva pur soraprc mettere in 
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iscritto il sno progetto, e mandare 
la stia memoria. Si sa che La missio- 
ne di Rouillé non sortì alcun riso !- 
tato. La regina Anna desiderava cal- 
damente la pace con la Francia, e 
cambiato avendo il suo ministero, die 
sempre opposto vi si era (1710), s’in- 
tavolarono a dirittura delle negozia- 
zioni fra tale regno e l’ Inghilterra, 
con l’ interposizione dell’abate Gmt- 
thier ( V. Gauthiér ). Fu incarica- 
to Prior, dalla regina, di recare .a 
Fontainebleau una nota che contene- 
va le domande preliminari de’ mini- 
stri inglesi. I vantaggi cui essi desi- 
deravano pel commercio della loro 
nazione, in America, erano eccessi- 
vi: ma un rifiuto positivo rotta avreb- 
be ogni negoziazione; nè autorizza- 
to essendo Prior a discutere la pro- 
posizione, di cui non era che porta- 
tore, Luigi XIV giudicò convenien- 
te di trattare a Londra tale impor- 
tante negoziazione; e di mandarvi 
un soggetto capace di condurla ron 
pari lumi e prudenza . Mesnager, 
che mostrato aveva ai ministri i suoi 
materiali su tale argomento, fu su- 
bito scollo; $' imbarcò segretamente 
per Londra, dove arrivò, con Prior 
c con l’abate Gauthiér, il giorno 18 
di agosto del 1 7 1 1 (1). Prima di a- 
prire conferenze, la regina esigeva 
una risposta in iscritto alla nota cui 
Prior consegnata aveva al ministro 
del re a Fontainebleau . La doman- 
da era imbarazzante; e pareva ugua- 
le il pericolo sì aderendo che ricu- 
sando . Mesnager determinò savia- 
mente di compilare la memoria che 
gli si chiedeva, ed aggiunse alle sua 
risposte in iscritto una seconda me- 
moria contenente nn progetto di 
commercio, secondo V interesse di 
tutte le nazioni, Tali due Scritti 
piacquero infinitamente alfa regina 
ed ai suoi ministri. La sovrana fece 
Conoscere al suo Consiglio, il dì 2 9 

(l) In fj'lr epol-a Mrsnn-rr dimise il sua 
figlio di deputali, nei rend|lìo di rommeiein 
per la riti* di Rouen. e gli th sostituito Vi-:i 
btbaUllj , col quale (ir confuso! , 
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di agosto, la missione ili Mcsuager, 
c diede ordini perchè gli si mitigas- 
se la noja cui doveva provare stando 
chiuso e nascosto agli occhi del pub- 
blico (>), o perchè fosse spesato du- 
rante il suo soggiorno a Londra. Es- 
sendo insorte delle obbiezioni nella 
prima conferenza, Mesnager riman- 
dò in Francia l’abate Gauthier, che 
tornò con istruzioni di cui rimase 
soddisfattissimo il ministero inglese. 
Alcun tempo prima, quel gabinetto 
criticati aveva i poteri che autoriz- 
zavano Mesnager a trattare e nego- 
ziare coi ministri di lutti i princi- 
pi e stali in guerra con la Francia, 
ec.; domandò che tali poteri venisse- 
ro ristretti, però che a Londra non 
si doveva trattare che con la sola In- 
ghilterra ; e Luigi XIV spedire ne 
fece de’ nuovi che nulla più lascia- 
rono da desiderare. Onde mostrare 
al diplomatico francese la soddisfa- 
zione cui provava, il grande tesorie- 
re (Ilarlcp, conte di Oxford ) il ten- 
ne famigliarmentc a cena seco, e gli 
disse che trattava con lui coinè con 
un amico. Malgrado tali apparenze 
di buona armonia, le negoziazioni 
furono più volte vicine ad essere rot- 
te ; ed il giorno 8 di ottobre soltan- 
to sottoscritti vennero i preliminari, 
che formano tre atti separati (z), 
dai segretari di stato inglesi, c da 
Mesnager. La domane, invitato da 
liolingbroke , il negoziatore fran- 
cese fu condotto in segreto a Wind- 
sor, cd introdotto venne per una 
scala segreta nell’ appartamento del- 
la regina, che l’ accolse in graziosis- 
sima maniera, e gli disse accomia- 
tandolo: „ Non sono vaga della guer- 
n ra,e contribuirò con ogni mio po- 
ti) Le ditqniotti che regnavano allora in 
Inghilterra, impedito avevano che la regina An- 
na ri eevrssc Mevuager con caranere o-truviLiir, 
per non doguvtarc il [vanito deirop[vovitione, di 
cui era ca|vo il celebre -Varlborough. 

(a) li primo conteneva le domande dcll’In- 
ghiiterra, e le rispovre di Luigi XIV; il feren- 
do eonrerneva il duca di Savoja, ed il terrò 
comprendeva gli attirati proporti dalla Francia, 
per giungere alla pace gennaio. 
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n toro a terminarla il più presto che 
n iia possibile Dopo tale abbocca- 
mento, il conte di Oxford, stenden- 
do la mano a Mesnager, gli disse le 
seguenti parole: Duabus igilur gen- 
tibus faciamus unam genìem ami- 
cissimam. Mesnager s’tmlvarcò due 
giorni dopo per la Francia. Gli arti- 
coli da lui sottoscritti, furono tutti 
approvati, e servirono per base alle 
istruzioni cui breve tempo dopo il 
re diede, per le conferenze di Ut- 
recht (i). Nel gennajo del 1712, 
gli Stati generali rilasciarono i pas- 
saporti destinati al maresciallo di 
Uixelles, all' abate di Polignac ed a 
Mesnager, cui Luigi XLV eletti ave- 
va suoi plenipotenziarj nel nuovo 
congresso. Le conferenze incomin- 
ciarono il dì 2<j dello stesso mese. Si 
procedeva con eccessiva lentezza , 
che aumentava per le difficoltà con- 
tinuamente rinascenti delle potenze 
opposte alla pace, allorché un even- 
to poco importante in apparenza sor 
praggiunse ad opporvi nuovi ostaco- 
li. Avendo i servi del conte di Rech- 
teren , deputato della provincia di 
Over-Yssel, preteso di essere stati 
insultati dai lacchè di Mesnager , 
Rechteren gli eccitò a vendicarsi, 
ed usò l’imprudenza di dire ad alta 
voce, allorché essi maltrattarono la 
gente del plenipotenziario francese, 
che ricompensati gli avrebbe ogni 
qualvolta operato avessero in tale 
guisa, c che gli avrebbe scacciati, se 
latto non l’avessero. Tale affare pro- 
dusse molto romore: comparvero 
delle scritture dall'tina c dall'altra 
parte; e Luigi XIV, udendo ciò che 
era avvenuto, ordinò ai suoi plcni- 
puteuziuij di sospendere t/ualunf/ue 
negoziazione finche ottenuto aves- 
sero soddisfazione dell' insulto fat- 
to ad uno di essi. Gli Stati generali 
furono obbligati di umiliarsi; dis- 
fi ) I miniati ioglsvi dnitlnratn avevano 
prima die *i irrm«rru ali’ Aj* ; ma Mnuaftrr 
fece conr?e ; «-re l'ins’omcniejitc (ti trattare in uil* 
rittli in rui E’miio Mfta Unita prs’pomlcraiua, 
Pri’|*>jc Utrecht^ Lirji a A*jabgraiu. 
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approvarono solennemente In con- 
dotta di Kcchteren, c sostituirono 
a liti un altro. Essendo state appia- 
nate le altre difficoltà, sottoscritti fu- 
rono, il giorno 1 1 di aprile del j 7 1 3 , 
de* trattiti tra la Francia, l’Inghil- 
terra, gli Stati generali, il Portogal- 
lo, il duca di bavoja e l’elettore di 
Brandeburgo, dal maresciallo di U- 
x elice e da Mesnager per la Fran- 
cia (1), non che dai plcnipotcnziarj 
degli stati che vi avevano ligurato. 
(.Anne tornò da Utrecht, il negozia- 
tore francese fu graziosamente accol- 
to dal re, che gli accordò una pensio- 
ne dì diecimila lire. Ma non godè lun- 
gamente di tale favore, o della glo- 
ria acquistatasi; però che morì di un’ 
apoplessia sanguigna il giorno i 5 
di giugno del 1*3 1£. A molto senno 
e ad un* istruzione poco comune, 
specialmente nelle cose pertinenti 
agli affari commerciali, Mesnager 
accoppiava una rara modestia, che, 
anzi nelle discussioni , degenerava 
talvolta in timidezza; ma ciò non 
toglieva che ei fosse fermo ne’suoi 
principj, i quali di molto giovamen- 
to gli furono nel difendere grinte- 
rossi commerciali della sua patria. A 
lui principalmente è dovuto il trat- 
tato di Utrecht, di cui piantate ave- 
va le basi in Inghilterra. La morta- 
le sua spoglia fu deposta nella chie- 
sa di san Hocco. Ouilhert afferma 
che i suoi discendenti ottennero, 
con lettere patenti del re, di aggiun- 
gere il nome di Mesnager a quello 
eli Lebaillif cui avevano. Si possono 
consultare, intorno a tale diplomati- 
ci», le Memorie bingraf. c letterarie 
degli uomini celebri della Senna 
inferiore , di Guilbert, 2 voi. iu 8.vo, 


( 1 ) L'abate <ti PoKgnac, creato cardi naif, lor- 
DJto era in Francia nei febbraio 1713. La nuota 
sua dignità, di cui la di chi. trazione era *tata alcun 
ta-mpo sospesa, più non pcrm<‘Ucva cii'ei couser- 
Titne il titolo di secondo plenipotenziario; 0 pini- 
filato, e ciò ({li là piti onore, approfitto di tale 
pretesto per non lotlvicrime l’alto che esclude- 
va dal truno il piHvndente, da cui era stato no- 
ni malo pel cappello. 
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Rondi, 1812: ma in qucsl'ultiina 
opera havvi poca esattezza. 

, D — 7. — s. 

MESNARDIERE o MENAR- 
D 1 ÈRE (Ippolito-Giulio Pilet de 
la), poeta francese, nato a Loudun 
verso il 1610, studiò la medicina a 
Nantes, e meritò il favore di niche- 
lici!, per un Trattalo delta melari- 
conia , cui pubblicò, contro il dotto- 
re Duncau, il (piale aveva dimostra- 
to che l' invasamento delle religiose 
di London altro non era elle l'effet- 
to di un cervello sconvolto dalla me- 
lanconia, e che quindi l’infelice 
Grandier era stato vittima delle ven- 
dette del cardinale. Il trattato fu let- 
to da Richclieti con molta soddisfa- 
zione: chiamò fautore a Parigi, il 
léce suo medico, e poco dopo gli ot- 
tenne il medesimo impiego presso 
al duca di Orléans, fratello del re. 
La medicina per altro fu la scienza 
che tenne occupato La Mcsnardière, 
il quale attese onninamente allo stu- 
dio delle belle lettere. Entrato in 
progresso nella casa del re, vi eser- 
citò successivamente lo cariche di 
maestro di rasa e di lettore ordina- 
rio ; e nel i 655 ammesso fu nell’ac- 
cademia francese. La Mcsnardière 
andava debitore di tale ultimo favo- 
re ad un conversare brillante, che 
acquistato gli aveva grande grido. 
Bussj dice nelle sue Memorie: n Egli 
« era un virtuoso che scrisse benis- 
» «imo in ogni maniera, e che lasciò 
» delle opere, serie c galanti, degne 
s) di molta stima Ma tutti i con- 
temporanei non erano di conforme 
opinione (i); e la posterità fece giu- 
stizia a La Mcsnardière, mettendolo 
nel numero degli autori mediocri. 
Ecco l’equo giudizio intorno a tale 
scrittore dell’ abate d’Olivet, nella 
sua Storia dell’Accademia: „ Si scor- 
si ge nelle opere di La Mcsnardière, 
ri piii imaginazion che criterio, una 
» attenzione assai più grande a far 

(1) fhaptbin: Elenco di alcuni letterati 
diventi, nel 1GG2. 
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»> jiompo di lidie parole che a produr- 
si re pensieri solidi, ed una continua 
ri brama di l’arsi ammirare piuttosto 
*i ebe d'istruire La Mesnardière 
inori il giorno 4 di giugno del i6G3. 
Le sue opere sono molte: I. Tratta- 
to della melanconia; cioè se ella 
aia causa degli effetti che si osser- 
vano nelle ossesse di Loudun , la 
Fiòche, if>35, in 8.vo; II Ragiona- 
mento sulla natura degli spiriti 
t hè servono al sentimento, Parigi, 
l638, in li: tale opera èia meno 
cattiva di tutte quelle cui scrisse 1’ 
autore; III Panegirico di Trajano, 
scritto da Plipio secondo, Parigi, 
iG 38, in 4.to. E una parafrasi libe- 
rissima, piuttosto che una traduzio- 
ne; IV La Poetica, Parigi, iG4o, 
in 4.to. Si fatto trattato, giù estesis- 
simo, non è che il principio di uno 
multo più grande. Richelicu persua- 
so aveva La Mesnardière ad assumer- 
si tale lavoro, frattanto che l’nccade- 
min compilasse ella medesima la poe- 
tica, di cui le era stato imposto l’ob- 
bligo dai primi suoi statuti: si cre- 
de clic la morte del cardinale, avve- 
nuta nel tG4>, impedisse all'autore di 
continuare. Tale primo volume non 
tratta che dell'elegia e della tragedia. 
In essa opera, scritta con uno stile po- 
chissimo conforme allasemplicità del 
genere didascalico, l’autore insegna 
de’precctti cui trae da scritti degli 
antichi, e ((a esempli de'quali alcuni 
sono suoi. È meno una teoria gene- 
rale quella cui stabilisce, che uno 
sforzo cui fa al fine di piegare le re- 
gole al livello delle proprie sue com- 
posizioni : i suoi trattati didascalici 
non sono che una tediosa prefazione 
delle sue opere d' imaginazione; V 
Il Carattere elegiaco, Parigi, 1G40, 
in 4-to. E una continuazione della 
Poetica; VI Due tragedie: la Put- 
rella d' Orléans ed A linda, 1&42 e 
i 643 in 4-to. La prima di tali due 
cattive tragedie, che comporre ano- 
nima, attribuita venne a Benserade. 
Si disse della seconda, che fu trovata 
nojosa con pienezza di regole; però 
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che esse vi erano esattamente ossèf 5 
vate; VII Lettere di Plinio il con 1 
sole. Sì fatta traduzione non com 1 
prende che i primi tre libri. La Mes- 
nardière cadde nel difetto opposto 
a quello che si appone allarmi tra- 
duzione del Panegirico di Troja- 
no. Egli ha distrutta tutta l’eleganza 
del suo autore, torturandosi per tra- 
durlo parola per parola; Vili lift 
volume di Poesie, francesi e latine*, 
Parigi, i656, in foglio. Vi si leggo- 
no alcuni epigrammi ad imitazione 
di quelli dell'Antologia, e che sono 
la cosa migliore cui fatta abbia La 
Mesnardière in poesia. Fra i versi di 
La Mesnardière si citano i seguenti, 
cui Gian Giacopo imitò visibilmente 

nell' Indovino della villa : 

■ 

L'aiguillon de l’ Amour c’cst la diffiruit'; 

Sci clurmn soni di'lruil» par la facililé. 

D*« qu’il est paisìble, il snmmrillc; 

S’il n’a point de frayeur, il n’a point de desir* 
L'awuranre Tendorl, la rrainte le rivelile, • 

£l s’il arqukrl sans prine, il jouit sai» plabir. 

IX Lettere del signore du Rivagé, 
contenenti alcune osservazioni sul 
poema epico e sul poema delta 
Pulcella (di Cbapelain), Parigi y 
lG56, in 4-to, di 65 pagine; X Can- 
to nuziale pel matrimonio del re, 
Parigi, 1660, in foglio. È un poema 
di circa 900 versi; XI Relazioni di 
guerra contenenti l’assedio levato da 
Arras (i654); l’assedio di Valenza 
(t65G ) , e quello di Dunkerque 
(i658), 1662, in 8.vo. 

D — ìs. 

MESNIL ( GwaiSni - Batista 
m:), avvocato celebre, nato nel i5i7, 
d’un procuratore nel parlamento eli 
Parigi, trascurò i primi studj, a ca- 
gione de’riguardi cui esigeva la di- 
licatezza della sua complessione. Ma 
riparò in progresso all* insufficienza 
della sua educazione: per tempo ot- 
tenne lode nel foro, e sposi la figlia 
di Moreli, medico del re. Una certa 
inclinazione ai divertimenti fatto gli 
avrebbe obbliare il pcnsiere di pro- 
cacciarsi fortuna, se la moglie sua 
Stimolato non l'avesse, siccome sinnv- 
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rfl di quella di Uiiraonliri. Lgli mise 
il suggello alla sua riputazione nelle 
sessioni solenni di Poitiers nel i554, 
e due anni dopo eletto venne avvo- 
cato del re, mediante il credito del 
contestabile di Montniorenci. Itera- 
va nel ministero pubblico, unito a 
ferma probità, Uno spirito concilia- 
tore e grande lucidezza nell'esposi- 
zione delle materie contenziose. I 
suoi discorsi ridncrivano quasi sem- 
pre le deliberazioni del {variamento 
ad un facile consenso alle sue con- 
clusioni. Viene citato siccome il pri- 
mo che dato abbia solennità alle a- 
ringhe recitate nell'apertura di cia- 
scuna tornata giudiziaria. Fa dele- 
gato, nel 1 55 1 }, a tracciare coi com- 
missari della Spagna le frontiere di 
Luxerabourg e del paese IMessin ; 
rbl>e parte nella compilazione degli 
editti del Rossiglione c di Motllins, 
e scrisse, per ordine di Carlo IX, 
una Memoria contro la scomunica 
della regina di Navarra. Tali rimo- 
stranze, mandate al papa Pio IV, 
furono piìi volte ristampate, e si tro- 
vano segnatamente nella Raccolta 
delle libertà della chiesa gallica- 
na, edizione del 1731 . Dn Mesnil 
ricusò la carica di primo presidente 
del parlamento di Roùcn: aspirava 
a quella di presidente a Parigi ; ma 
la disgrazia di l’Hòpital, amico suo, 
e di cui conveniva nelle viste politi- 
che, rovesciò le sue speranze. Alen- 
ai dispiaceri , prodotti da parole di 
corte, e soprattutto dalla situazione 
del suo paese , il condussero ad un 
languore che terminò con la mor- 
te, il giorno 3 di luglio del i56g. I 
Gesuiti, contro i quali era stato ora- 
tore in una delle liti con l'univer- 
sità, cercarono senza fondamento di 
rendere sospetta la di lui religione. 
La sua aringa contro essi fn stampa- 
ta nel l5g4, in 8.vo. Ve n’ha due al- 
tre sue , fra gli opuscoli di Loysel , 
imparentato con la sita famiglia, e 
che scrisse di lui un lungo raggua- 
glio. 

f — r. 
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MF.SSIL ( Du ). I'. Dlmesxh. e 
Gardiii . 

MESROB-MASCHDOTS, pcr- 
^naggio illustre- nella chiesa di Art 
menia, che visse nellV e V secolo, 
nacque in Hatsegats- Aron , borgo 
della provincia di Daron. L’esten- 
sione delle sue cognizioni nelle lin- 
gue greca, persiana e siriaca, non 
che la perspicacia del «no ingegno, 
attirarono su di lui l'attenzione dei 
patriarca Versele I, che il fece sito se- 
gretario. Dopo la morte di Nersete, 
avvenuta nel 374 , Mesrob esercitò lo 
stesso ulizio presso al re Varaztad : il 
che gli acquistò grandissimo poter® 
nel regno. Nel 38i, Varaztad deposto 
venne dal trono dai Romani ; e, per 
più anni, l'Armenia fn lacerata da 
guerre crudeli. Mesrob allora lattosi 
ecclesiastico, si ritirò nel Vasbnra- 
gan, onde attendere con tranquilli- 
tà maggiore allo studio delle lettere. 
Quando Sahag, figlio di Nersete I , 
sali snl trono patriarcale nel 3go, 
Mesrob ceduto avendo alle sue sol- 
lecitazioni, abbandonò il suo ritiro, 
ed andò a dimorare a Vagharscba- 
had , dove divenne coadiutore dr 
Sahag . Lo prima e la più ardente 
delle sue cure fu il jierscguitare gli 
idolatri che rimanevano tuttavia- m 
Armenia ; espediente cui giudicava 
utile non meno alla religione che 
allo stato, però che que’ dissidenti, 
nemici nati dei re cristiani , erano 
sempre pronti a sostenere i Persia- 
ni, o i principi che suscitavano guer- 
re di continuo rinascenti e delle 
quali, il più delle volte, era motivo 
il ristabilire l’ antica religione del 
paese. Mesrob , considerando in ol- 
tre che la conformità dell’ alfabeto 
in uso nell’ Armenia e nella Persia, 
era un grande ostacolo all’ introdu- 
zione universale della religione cri- 
stiana, per la facilità che v' era di 
procurarsi i libri proscritti, mentre 
i nostri Libri sacri, scritti in lingue 
e con lettere straniere, non erano 
compresi da alcuno, determinò, di 
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concerto col patriarca Sabag, di com- 
porre un alfabeto che lusso partico- 
lare agli Armeni, c di far fare una 
traduzione di tutta la Scrittura in 
armeno. Tale alfabeto, composto (Ai 
trcntasci lettere ( alle quali dappoi 
se ne aggiunsero due ) , fu tratto 
da parecchi segui dell'antica scrittu- 
ra del paese, congiunti ad altri in- 
ventati a bella posta . Fu messo in 
uso ncll’auuo 406, e ricevuto venne 
in tutta l’Armenia per ordine del 
re Babram-Schahpur. Mandati fu- 
rono in seguito molti giovani a stu- 
diare la lingua greca nelle scuole di 
Antiochia, di Edcssa, di Alessandria, 
ili Costantinopoli c di Atene: essi 
ne riportarono, in capo a più anni, 
una raccolta di libri greci, tradotti , 
o in originale; e la chiesa di Arme- 
nia possedè una versione di tutta la 
Bibbia. Nel 4 1 o, Mesrob andò in I- 
beria o Georgia; c, di concerto col 
re Arzil, v’introdusse l’uso di un 
alfabeto di trentotto lettere, simile 
a quello di Armenia: alcuni anni 
dopo, fece altrettanto in Albania. 
Tale alfabeto è ora perduto ; ma 
quello d'Iberia c tuttora in uso, pres- 
so ai Giorgiani, pei libri di chiesa . 
Uopo la morte del patriarca Salia», 
avvenuta nell'anno 44 ° 9 Mesrob lu 
per sei mesi amministratore del pa- 
triarcato ; e morì ucU'anno 44 > - At- 
tribuiti gli vengono alcuni iuui , 
che si cantano tuttavia nelle chiese 
armene. Siccome egli è il primo ebe 
regolata abbia la liturgia della chie- 
sa armena, in tutti i rituali è posto 
il suo nome di Maschdots. — Mes- 
co «, storico armeno, visse nell'anno 
9G7; fu prete in llogbots-Kcogh , 
nel cantone di Vaiotsdsor in Siu- 
nia ; questo è quanto di lui sappia- 
mo. Pregato da un principe Maini- 
gouio, chiamato Vallai), egli compo- 
se una storia del patriarca NerSeto I, 
e la narrazione delle gesto di Mu- 
schegh, Mamigonio . !?i fatta opera, 
divisa in undici capitoli, fu stampata 
in armene, a Madras, udranno 1 77Ó, 
un volumetto in 4-to. S. -U — -v. 
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MESSA - 11 ALA. f. Magma - Al- 
lah . 

MESSALA CORVINO ( Makco 
Valerio), nacque, secondo 'l’ilo Li- 
vio, l’anno di Roma 965. Erede di 
un nome illustre, si fece presto di- 
stinguere in mezzo alle dissensioni 
che laceravano la patria. In gioven- 
tù ili raccomandato da Cicerone n 
Bruto, combattè con quest’ ultimo 
nelle due giornate di Filippi, in cui 
comandava una delle divisioni del- 
l’esercito: salutato generale supremo 
dopo la morte di Bruto e di Cassio, 
si ritirò in buon ordine, e riuscì a 
trattare vantaggiosamente con An- 
tonio, per l’inlerposizione di Pollio- 
nc. Messala, ligio da quel momento 
ad Antonio, l’abbandonò allorché il 
vide perdersi a cagione del suo fi- 
more per Cleopatra; tenne allora le 
parti di Ottavio, elio l’accolse con 
favore, e, in diverse epoche, l’inca- 
ricò di parecchie spedizioni, di cui 
lina nelle Gallic, dove sottomise l’A- 
quitnnia, gli meritò gli onori del 
trionfo. Messala divenne altresì cou- 
solc con Cn. Domizio, padre di Ti- 
berio . Augusto, divenuto padrone 
assoluto dell’impero, diede una gran- 
de prova di fiducia a Messala, confe- 
rendo a lui primo una carica impor- 
tante cui aveva allor allora creata , 
quella cioè di prefetto di Roma. Mes- 
sala la tenne breve tempo, però che 
non conveniva al suo carattere, c la 
rese all'imperatore, adduccndo l'in- 
capacità sua. Vedendo che Augusto 
formava la felicità del popolo roma- 
no, cessò le antiche suo massime re- 
pubblicane, e primo il salutò col ti- 
tolo di Padre della patria. L’impe- 
ratore lo scelse suo collega nel con- 
solato l’anno 758. Messala mori, in 
età di 70 anni, l’anno di Roma 7G5 
(di C. C. II). Due anni prima della 
sua morte, per quanto narra Plinio, 
smarrita aveva la memoria, e fino 
anche la ricordanza del suo nome . 
Per quanto importante personaggio 
fòsse stato Mestala negli allòri pub- 
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Mi.-», Io sul- oliere gli meritarono 
mia celebrità ancora maggiore: nes- 
suna ne giunse lino a noi, nè ce ne 
rimangono che testimonianze , le 
quali non possono che accrescere il 
rammarico per tale perdita. Seneca, 
Qnintiliano,i dnePlinii, tanno gran- 
dissime lodi delle composizioni di 
Messala ; e nel Dialogo De cansis 
cnrruptae eloquentiae , attribuito a 
Tacito o a Quintiliano, è tenuto 
per superiore a Cicerone, nelle par- 
ti dell eleganza e della correzione . 
Si leggono in Aulo Gellio alcuni 
frammenti di Messala. Le sue opere 
erano: un Libro delle famiglie ro- 
mane ; un altro Sugli auspizj ( l’au- 
tore fatto aveva parte per 55 auni 
del collegio degli Auguri ): un al- 
tro Sulla lellera S ; ma soprattutto 
egli fu debitore del grido in cui ren- 
ne alle sue Orazioni ed alle sue De- 
clamazioni. Havvi, nel quarto libro 
delle Elegie di Tibullo, un panegi- 
rico che di Messala fa tale poeta, il 
quale stato gli era affezionato . An- 
noverò pur anche Polljone ed Ora- 
zio ira gli amici suoi; ed incoraggiò 
1 saggi di Ovidio. Fu pubblicala, col 
nome di Messala, u n’opera che com- 
parve la prima volta pel i 54 o, col 
seguente titolo: De progenie Au- 
gusti. Sì latto scritto, che tratta de- 
gli antenati di Augusto, dcll origìue 
di Roma e do’ primi suoi progressi, 
evidentemente è supposto, siccome 
provò G. Hai ih ne’suoi Adversaria, 
<: per consenso di tutti i dotti, che 
lo giudicano una produzione del 
medio evo. Si trova neti! Edizione 
di Eutropio, di Avercampio, e ne- 
gli Auctores latini minores di G. 
H. Tzschucke, Lipsia, ■ 793, con e- 
rudite note dell'editore. 

D — ìs. 

* Dell'operetta Della progenie di 
Ottaviano Augusto abbiamo due 
vecchie versioni . Una di Andrea 
Lancianese min. conv., impressa in 
Venezia, Agostino Milanese, i 544 , 
in 8.vo; ed una di Gio. Vincenzo 
Relprato, impressa in Firenze, ió/ ( y. 
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in 8.vo. Consiste la prima in nn li- 
bricciuolo di sole 1 3 carte, e la se- 
conda in altro di carte 22. Il Palto- 
ni, che non conobbe la prima di 
queste edizioni, giudicò uno- sbaglio 
quello del Maffei, il quale ne avea 
latto un solo cenno nella sua opera 
da Traduttori italiani, senza nomi- 
nare il traduttore, nel che venue ri- 
copiato dall'Haym . 

G— A. 

MESSALINA (Valeru), impe- 
ratrice romana, che adeguò per le 
sue dissolutezze la celebrità mo- 
struosa di Nerone, fu pronipote di 
Ottavia, sorella di Augusto, e figlia 
di Valerio Messaline Barbato e di 
Emilia Lepida. Gli amori di quest’ 
ultima avuta avevano una certa pub- 
blicità ; fu anzi accusata di commer- 
cio incestuoso con suo fratello Domi- 
zio: ma riservato era a Messalina di 
lasciar lungo dietro a se gli esempli 
di sua madre. Le prime sue srego- 
latezze sgomentarono tutti quelli 
elle potuto avrebbero aspirare alla 
sua mano: il medesimo timore non 
operava su Claudio, credo presunti- 
vo deU'impero, e prossimo parente 
di Messalina; tale principe stupido 
l'ammise nel suo letto . Ottavia e 
Britannico furono i frutti della loro 
unione. Ella non potè a lungo con- 
tenere le focose inclinazioni dell’im- 
peratrice. Innamoratasi di Appio Si- 
lano suo patrigno, lo sollecitò, ma in 
vano, a corrispondere alla sua passio- 
ne, e determinò di rovinarlo, di con- 
certo col liberto Narciso. Appio fa 
condannato a morte sotto colore che 
un sogno rappresentato l’aveva sicco- 
me cospiratore a tale perfida coppia. 
Messalina da quel momento lega 
amicizia coi liberti che governano 
1 ini peratore, , e trova in essi degli 
ausili, uj che favoriscono la di lei a- 
varizia, tanto imperiosa quanto l’in- 
clinazione sua allo stravizzo. Una 
cospirazione reale, ma fallita nel suo 
nascere, le serve per coloro alle sue 
vendette cd alle sue rapine. Giulia, 
figlia di Gvrinauiau, richiamata dal- 
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l’esilio (la Claudio, suo zio, pare elle 
inspiri al principe un tenero afi’et- 
to, e ricordi con la sua alterezza eh’ 
ella è del sangue dei Cesari: Messa- 
lina osa accusarla di adulterio, ottie- 
ne ebe rimandata venga in esilio 
con Seneca, il quale è tenuto per 
suo direttore, e la fa alcun tempo 
dopo assassinare. Giulia, figlia di 
Druso, altra nipote di Claudio, soc- 
combe in ugual modo sotto l'odio 
suo. I Romani di cui La Messalina 
agognate le ricchezze, e quelli che 
ricusato hanno di condiscendere a- 
gl'impudenti suoi desidcrj, provano 
la medesima sorte. Nel numero di 
questi ultimi fu Vinicio, senatore 
onorando, cui Tiberio trattato ave- 
va con istima, e cui Caligola aveva 
risparmiato; ella se ne liberò col ve- 
leno. La stupida indolenza del suo 
sposo lasciava piena ed ampia liberti 
alle sue dissolutezze: ella scelse i 
complici della sua lascivia, non piu 
fra i personaggi eminenti, ma ne’ 
pretoriani, negl'istrioni, e poco do- 
|k> nello ultime classi del popolo. II 
pantomimo Mnestero fu sopra tutti 
l’oggetto della sua affezione, a tale 
che allora quando furono spezzate le 
statue e fuse le monete di Caligo- 
la, dopo la morte di tale mostro, el- 
la ordinò che il loro rame fosse im- 
piegato a fare delle statue a Mne- 
stero, onde collocarle in tutti gli an- 
goli della città. L’istrione dimostra- 
va scrupolo di lordare il talamo im- 
periale: ottenne ella stessa da Clau- 
dio, che l'amante suo dovesse onni- 
namente conformarsi alle volontà 
sue. Onde assicurarsi il possesso con 
esclusiva di tale nomo cui le dispu- 
tavano le attrattive di Poppea,osò ap- 
porre alla sua rivale un legame a- 
dultero con Valerio Asiatico, accu- 
sando in oltre questi di rei progetti 
contro l'imperatore. Tale trama riu- 
scì del pari che gli altri delitti di 
Messalina, e trasferì a lei i ricchi 
giardini di Lucullo cui Asiastico ab- 
belliti aveva con grandi spese. Che 
cosa faceva Messalina allorché non 


M E S 

meditava la mina di alcuni cittadi- 
ni ì Associava alle abbiette sue vo- 
luttà delle Romane da lei scelte, c si 
piaceva di rendere testimonj di ta- 
li prostituzioni i loro sposi . Per 
suo ordine, disposto venne nell’inter- 
no del palazzo un sito riposto che 
coprire doveva tali infamie . Spes- 
so, allorché Claudio incominciava a 
prendere il sonno, ella usciva, involta 
in un velo, c, accompagnata da una 
sola confidente, si mesceva con le 
vittime della pubblica dissolutezza ; 
ivi, sotto il nome di Licisca, la piit 
famosa cortigiana di Roma, nuda, 
e contenendo il petto entro reticelle 
d'oro, riceveva il salario della stia 
vergogna, abbandonava ad ignobili 
sfoghi il seno che portato aTeva Bri- 
tannico,e rientrava nel talamonuzia- 
le, rifinita, nta non mai sazia, per le 
contaminazioni della notte, serven- 
doci dell’espressione di Giovenale, 
ebe fece di tali dissolutezze un'or- 
rida e vera pittura: Lassata ririt 
needum salitila recessit. Messalino, 
rovinata da tanti eccessi per la faci- 
lità di commetterli, trovò, nell’enor- 
mità di uno scandalo miovo, il mez- 
zo di raccendere in lei la spenta ima- 
ginazione. Silio, console designato, 
eccitato aveva per la sua bellezza il 
pruriginoso ardore dell'imperatrice; 

10 costringe a bandire dai letto la 
sua sposa, segue tutti i suoi passi, 
ed il circonda di un fasto che sem- 
brava non appartenesse che allo 1 
splendore del trono, li poco per lei 

11 palesare i recenti suoi amori: spo- 
sar ne vuole solennemente l'oggetto; 
c Silio, ebbrio di tale vertigine, e 
non iscorgendo sicurezza per lui 
ebe nella piena consumazione del 
suo delitto, la spinge egli stesso a ta- 
le estremo. Mentre Claudio è ratte- 
nuto in Ostia dalle cure di un sacri- 
fizio, é disteso e scritto il contratte 
autentico deil'unione dei due aman- 
ti, lo confermano le cerimonie con- 
suete, e numerosi testimonj veduti 
gli hanno dar principio in pubblico 
alle libertà coniugali. lai domane. 
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in mezzo ad un corteggio dì uomini 
e donne cori-otte, Sui», tenendo il 
tirso in mano, e ['augusta cortigia- 
na, scarmigliata alla foggia delle bac- 
canti, celebrano una clamorosa or- 
gia. Uno de'loro complici, conser- 
vando tuttavia alquanto sangue fred- 
do, salo su di un albero, e grida; 
l eggo dalla parte di Ostia una 
minacciante procella. Pressoché su- 
bito si sparge il grido, che Narciso, 
sdegnatosi del personaggio passivo 
degli altri liberti, è corso a destare 
dall'apatia il suo padrone, e condu- 
ce seco la vendetta (V. Claudio). 
Messalina vola incontro al suo sposo, 
sperando di commuoverlo: Narciso 
si oppone ad ogni tentativo. Frat- 
tanto l'imperatore, rientrato in pa- 
lazzo, torna, in mezzo ai piaceri 
della mensa, a sentimenti più mi- 
ti: „ Si chiami la sciagurata, egli 
r dice, e cerchi di giustificarsi “ . 
Narciso non esita ; intima ad un 
tribuno, in nome di Cesare, di uc- 
cidere subito Messalina. Ritirata el- 
la si era ne’giardinì di Cuculio, do- 
ve sua madre l’esortava a darsi la 
morte onde risparmiarsi al meno 
gli oltraggi de'soldati. Come vide il 
tribuno, rinvilita donna volle ese- 
guire tale consiglio; ma le sue mani 
non osarono immergere il ferro nel 
suo seno, e ricevè il colpo mortalo 
l'anno 48 di G. C. Quanto ci rimane 
dell’XI libro di Tacito, è pressoché 
tutto scritto pel racconto de’dolitti 
di tale imperatrice. Non si conosco- 
no medaglie di Messalina di conio 
romano: ve n’hanno alcune egizia- 
ne di Alessandria, ed altro, molto 
pili rare, coniate in altre città gre- 
che o colonie. Klla è la prima im- 
peratrice che, sulle medaglie, assun- 
to abbia il titolo di Augusta (Seba- 
ste) vivente suo marito. 

F — T. 

MESSALINA ( Statili a ) , ni- 
pote <li Stanislao Tauro, trionlàtorc 
« console, sotto Augusto, trovò, non 
•istante i clamorosi suoi amori, quat- 
tro uomini tanto innamorati nella 
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sua hellezza che la sposarono. L'ul- 
timo de’suoi mariti. Attico Vestino, 
osò aspirare alla sua mano, quantun- 
que ignorato non avesse che Nerone 
gli era rivale. Il tiranno, che amato 
aveva lungamente Vestino siccome 
compagno dc’suoi stravizzi , giurò 
da tale momento la sua ruina, lo co- 
strinse ad aprirsi le vene, ed accor- 
dò il suo letto alla di lui vedova, 1 ' 
anno 65 di G. C. Ei tenne di aver 
racquistata Poppea in Messalina ; e 
tale donna ambiziosa obbliò nello 
seduzioni del potere la vergogna di 
si fatta unione. Decaduta, per la 
morte di Nerone, dal grado d'impe- 
ratrice, sperò di risalirvi sposando 
Ottone, cui soggiogato avevano il 
suo spirito e le sue grazie; ma tale 
imperatore di breve durata essendo 
stato tradito dalla fortuna ed essen- 
dosi data la morte, ella attese onni- 
namente ài commercio delle lettere, 
si fece applaudire per varj discorsi 
pubblici, né cercò piu di acquistarsi 
altri suffragi che quelli d'una pic- 
ciola corte da lei formata al fine clic 
seco lei si applicasse con esclusiva 
all' eloquenza . Non esiste alcuna 
medaglia latina di tale imperatrice; 
Haym ( Thes. brìt. ) ne cita una 
greca, coniata in Efeso ( fedi Eck- 
hel, Doctr. mini, yeter. VI, 288 ). 

F— T. 

MESSENIO (Giovativi), storico 
svedese, nato nel 1084 a Vadstcna, 
in Ostrogozia, era per anche fanciul- 
lo allorché certe persone fedeli alla 
religione cattolica il condussero in 
Italia, in cui dimorò sedici anni. 
Fece in seguito de’lunghi viaggi, e 
scorse una grande parte dell'Euro- 
pa. L’amore della patria lo ricondus- 
se in Isvczla ; ed il re Carlo IX il 
fece professore in legge nell’univer- 
sità di Upsal. Sorse una calda con- 
tesa fra lui ed altri professori, dei 
quali era capo Giovanni Rudbech. 
Gli studenti presero parte nello sci- 
sma de’maestri ; e si formarono duo 
fazioni che vennero a combattimen- 
ti per le vie c nelle sale delle lezio- 
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hi. Gustavo- Adolfa mise (ine a tale 
guerra ridicola, allontanando da U- 
jisal,i capi dei dite partiti. FcrcRud- 
beck elemosiniere di corte, c Messo- 
ri io memliro del tribunale supremo 
allora di recente istituito a Stocolm. 
Alcun tempo dopo, Messenio fu ac- 
cusato di carteggiare segretamente 
con Sigismondo, re di Polonia, e coi 
Gesuiti. Il governo di Svezia lo man- 
dò, non che sua moglie ed i suoi fi- 
gli, come prigioniero di stato a Ca- 
janaborg, in Finlandia; c la sua pri- 
gionia durò dal 161G al i 635 . S' im- 
merse per alcun tempo in dotte ri- 
cerche, c compose parecchie opere 
storiche. Ricovrata avendo la liber- 
tà, si ritirò nella città di Uleo, dove 
mori il giorno 7 di febbrajo del 1637. 
Messenio possedeva grandi talenti 
C vaste cognizioni : ma fu uomo di 
carattere inquieto ; e sua moglie, 
che aveva il medesimo difetto, con- 
tribuì spesso ad indurlo a passi im- 
prudenti.' Egli l’amava molto, e la 
chiamava con/uT integerrima. Le 
sue opere sono numerosissime, e 
trattano quasi tutto della storia di 
Svezia. Ne indicheremo le princi- 
pali: I. Scondia ( e non Scandia ) 
illustrata. Sì fatta opera rimase lun- 
gamente manoscritta ; Pcringskiocld 
la diede in luce a Stocolm, dal 1710 
al 17 >4, in quattordici volami in 
fogl. Tale enorme raccolta non fu 
compilata con bastante critica. Per 
gli antichi tempi, l’autore segne ser- 
vilmente Giovanni ed Olao .Magno; 
pei tempi moderni, si attiene tiriti- 
eipalmcnte allo storico danese Whit- 
ficld. Per altro comunica altresì più 
di una volta i risultati delle proprie 
sue ricerche, e sviluppa ingegnosa- 
mente delle conghietturc c delle i- 
potesi cui suggerite gli aveva la sua 
erudizione greca c latina; Il Dis- 
putatili theoremnta cncyclopcdica 
comprehendens, li psnl, i6o(),in 4-to; 
III Genealogia Sigismundi et Ca- 
roli regum, 1610 ; IV Delcctio 
fraudis Jcsuiticae cantra Carolimi 
JX, .G so, in 4-to ; V Clironicon e- 
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piscopnntm per Succiavi, Collimiti 
et Finlandia?», Stocolm, 1G11 ; Li- 
psia, 1 685 , in 8.vn. Tale cronaca si 
estende dall’anno 835 fino al 161 1 ; 
VI Tumbae sire inscriplioncs se- 
polcrale* extantcs in Succia, 1G1 1 , 
in 4 ,to. Alcuni bibliografi attribui- 
scono tale raccolta a suo figlio Arnol- 
do Messenio; VII Sueo-penta-pro- 
topolis, 1C11, in 8.vo, tradotto in 
lingua Svedese da Enrico. Hammer, 
Stocolm, 1G12, in 8.vo. E la storia 
delle cinque più antiche città diSve- 
zia ( Upsal, Sigtuna, Skara, Birka 
c Stocolm ); Vili Cliorograpliiu 
Scandinaviae , Stocolm, lGt 5 , in 
8.vo. E l’opera di Adamo di Brema, 
riveduta dall'editore. La cronaca ec- 
clesiastica di questo antico storico 
non vi è unita ; IX 'Chcatrum nobi- 
litati* Succanae, 1616, in fogl.; 
X Monumenti scandinavi, e diver- 
se Memorie storiche ; XI Comme- 
die in lingua svedese. Messenio fu 
tino dei primi che si esercitò in ta- 
le genere nella Svezia. Cavava i suoi 
soggetti dalla storia del paose ; cd 
aveya divisato di trattarla tutta in 
Commedie. C — SEI. 

MESSENIO ( Aiinol,do ), figlio del 
precedente, era dotto come suo [la- 
dre, e come egli d’un carattere in- 
quieto. Tenuto in prigione fin dai 
1616 con tutta la sua famiglia, si 
applicò in quell’ involontario ritiro 
agli studj ed a comporre ntenne ope- 
re. Rimesso in libertà, fu persegui- 
tato dai nemici di suo padre, e si re- 
stituì in Polonia. Poco appresso e- 
gli tornò in Isvczia , c fu di nuovo 
imprigionato, siccome convinto di 
cattolieismo, e di carteggio segreto 
con Sigismoudo re di Polonia. Ma 
ad un tratto il suo destino assun- 
se un aspetto affatto diverso . Cri- 
siina gli restituì la libertà, lo im- 
piegò negli affari più secreti , lev 
mandò con una commissione impor- 
tante a Varsavia , lo elesse istorio-' 
grafo di Svezia, e Io creò nobile. Ta- 
le fortuna però non fu di lunga du- 
rata. Aveva un figlio di nome Giti- 
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Vanni, il quale, nato nel 1G29, «vera 
latto buoni stndj, ed incominciava 
a correre l'aringo degl' impieghi . 
Nel 1 65 t esso giovane composé un 
libello contro il senato c contro la 
regina. Indirizzi tale libello a Car- 
lo-Gnstavo , erede della corona, il 
quale Io comunicò tosto a Cristi- 
na. Arnoldo fu convinto d'aver avu- 
to parte nella condotta rea del fi- 
glio j ed entrambi furono tradotti 
dinanzi ad un tribunale, che li con- 
dannò a morte. Fu chiesta In loro 
grazia alla regina j ma ella confer- 
mò la sentenza, e si mostrò unzi 
sommamente irritata . Arnoldo fu 
decapitato aStocolra; e Giovanni, 
poi che tagliata gli fu la mano indi 
la testa in una piazza fuori della 
città, venne squartato. C — au. 

MF.SSERSGI1MIDT ( Dinari. r. 

Trofico), medico c naturalista, nac- 
que a Daozica nel ilì 85 . Pieno di 
ardore per le scienze, vi si applicò 
di buon’ora, e si dedicò in partico- 
lare alla storia naturale . Pietro I. 
aveva dato alla Russia un impulso 
di cui tale scienza approfittava. Mcs- 
scrschmidt aveva la passione delle 
scoperte ; si trasferì a Pietroburgo 
nel 1716. Quantunque poco comu- 
nicativo , si fece conoscere per un 
uomo istruito ed intraprendente ; e 
nel 1719 s’impegnò di viaggiare 
per sette anni nell’ impero russo, o 
soprattutto in Siberia. Doveva diri- 
gere le sue osservazioni sulla geogra- 
fia, rintracciare quanto si riferisce 
alla storia dei diversi popoli, alla lo- 
ro origine, alle loro antichità, alle lo- 
ro lingue, ai loro usi, a tutte le par- 
ti della medicina, a tutti i rami del- 
la storia naturale. Nessun viaggio 
era ancora stato si generale nel suo 
oggetto j c fu intrapreso da un uo- 
mo solo, per cinquecento rubli all’ 
anno, con la promessa d’uu regalo 
come ne fosse ritornato . Mcsscr- 
schmidt partì da Pietroburgo nella 
state de! 1720, e si trasferì perla 
via di Mosca a Tobolsk, dove pas- 
sò l'invcniu. Ivi contrasse un’in- 


tima amicizia col prigioniero sve- 
dese Tabbcrt , che poi fu creuto 
nobile dal re di Svezia, col nome di 
Stralenbcrg. L'amore delle scienze 
indusse questi ad accompagnarlo . 
Partirono insieme da Tobolsk, il 
primo marzo 1721,6 visitarono le 
»|Kmde «lcll'Oby, del Jenissci e del 
Lago Bai abbisi. Ma, l'anno appresso, 
Tabbert fu obbligato di recarsi a To- 
bolsk , per ritornare nella Svezia 
con gli altri prigionieri svedesi. Fu 
quella la prima volta in cui Alesser- 
scbmiilt venne assalito dalla malin- 
conia clic rese trista La sua vita. E fa- 
cile l’imaginarsi il dolore che gli 
dovette causare la partenza del suo 
compagno, n Io mi separai, egli di- 
vi ce, versando molte lagrime , dal 
11 mio fedele amico Tabbcrt, di cui 
n il candore, l'onestà ed il zelo tor- 
li mavano l’unica mia delizia. Non 
11 dimenticherò mai il mio caro Tall- 
ii bcrt “. Messcrscbmidt continuò i 
suoi viaggi ne' dintorni del Jenissci, 
c scese lungo tale fiume, sul quale 
fu sbattuto da una tempesta. Era 
desideroso di seguire il suo corso fi- 
no al mar Glaciale, c di visitare 
il monte Chatanga ed il suo vulca- 
00; ma giunto a Mengascy, la città 
'più settentrionale di Siberia, al 65 “ 
grado 5 o'di latitudine, fu sbigottito 
dei pericoli e delle difficoltà di tale 
viaggio. Risali il Jenissci e la Ton- 
gtuka, c visitò il paese dei Tongù. 
Crederebbcsi che trovò in quelle 
piagge (64 gr. 27' di lat) una delle 
più vaghe specie di libarci, il lilium 
pomponium ? I sunti del sno viaggio 
contenuti nei Nuovi frammenti sul 
Nord, per Pallas, toni. Ili, pag. 97- 
178, danno, sulle genti di que’ pae- 
si, alcune notizie interessanti, e che 
erano abbastanza nuove a quell’epo- 
ca. Tuttavia non erano importanti 
che sotto l'aspetto della geografia ; e 
non presentano sovente che un'ari- 
da nomenclatura di fiumi, di casca- 
te, di rocce, di ruscelli, ec. Lo stesso 
dicasi de’ suoi viaggi per acqua «la 
Tschitiusk a Ncrtschinsk, da Neri- 
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schinsk per le Lincio alle miniere 
d’Argunskoi, di là a Dalai-Nor; fi- 
nalmente da Dalai Nora Tschitinsk, 
nel 1724. Giunto fino in Dauria , 
tornò in dietro, dùcete, nel 1725, il 
K.et fino a Narym, «ull’Objr, e l’O- 
hy stesso da Narym all'Irtysch, a 
traverso i ghiacci che tale fiume se- 
co traeva, e risali il Nevola, in mez- 
zo agli stessi ostacoli: passò l'inver- 
no in un villaggio sulle sponde del- 
l'Irtysch, e mise allora iu ordine le 
raccolte che aveva fatte nella bella 
stagione. Ritornato a Pietroburgo 
nel 1726, domestici affanni, c la po- 
ca lieta accoglienza che v’ebbe, ac- 
crebbero la sua ipocondria. Ritornò 
a Danzica, e voleva offrire alta sua 
città natia quanto gli era rimasto 
dello sue raccolte; ma ebbe la dis- 
grazia di naufragare presso Pilinu, 
e di perderò tutte le sue ricchezze. 
Reduce a Pietroburgo, visse ignora- 
to come prima, e vi inori nella mi- 
seria l'anno 1735. Messerschmidt 
per natura era piuttosto gioviale ; la 
sua vita sedentaria, c l'isolamento 
abituale in cui viveva, lo resero ipo- 
condriaco. Da ultimo era diventato 
diffidente, selvatico; ed il modo on- 
de fu trattato a Pietroburgo, non fe- 
ce che accrescere tali infelici dispo-* 
sizioni. I suoi giornali manoscritti, 
conservati nella biblioteca dcll’acca- 
deinia di Pietroburgo, contengono 
molte particolarità istruttive ne’ prin- 
cipali rami di cui si era preso la cu- 
ra; nè si può a bastanza ammirare la 
prodigiosa attività di sì latto uomo 
il quale, abbandonato a sè stesso, per 
vnrj anni trovò i mozzi ed il tempo 
di raccorre ima grandissima quanti- 
tà d'oggetti di storia naturale in tut- 
ti i generi, di diseccare o disegna- 
re piante, di disegnar» gli anima- 
li e d' impagliarli (cosa che faceva 
quasi sempre da sè), di notoraiz- 
zarne spesso (1), di far rilievi di 

(1) Narra come una buona ventura, che 
trovh, nella parte meridionale da lui visitata, un 
dronv' Urin morto, iaveiato da una r.iravana di 
$clÌMgiOMoi. fjiwttro giorni r :»Uro lutti 
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latitudine, ed osservazioni astrono- 
miche e geografiche; finalmente di 
tenere un giornale esatto e parti- 
colarizzato del suo cammino c del- 
le sue scoperte. Leggonsi nei suoi 
Giornali molti articoli estranei agli 
oggetti dol suo viaggio; alcune Dis- 
sertazioni sopra soggetti variati, an- 
che teologici, de’ versi latini e te- 
deschi, ec. La sua Mantissa ornitlio- 
logica sola l'orma otto volumi in 
8 .vo. In breve Messerschmidt ebbe 
il merito di far conoscere la Siberia, 
o almeno d'aprirne, per cosi dire, la 
strada, e d’agevolare le ricerche mol- 
to più proficue di Pallas, Gmélin, 
Georgi, ec. Fu in vita poco cono- 
sciuto, poco onorato da quelli che si 
valsero de’ suoi lavori, e compiuta- 
mente obbliato da que'che avrebbe- 
ro dovuto ricompensarli. Ma i suoi 
titoli alla riconoscenza del mondo 
dotto, dovouo essere raccolti con di- 
ligenza. Nessuna Sun opera fu stam- 
pata; comparvero soltanto dei Sunti 
dc'suoi Giornali nel terzo volume 
dei Nuovi frammenti sul Nord, ec., 
citati più sopra. Si trovano altresì 
alcune particolarità sui conto suo 
nella Descrizione geagrafico-fsica 
dell' Impera di Russia, per G. Teof. 
Georgi, tomo I. Linneo ha dato il 
nome di riesserseli m idia ad un ge- 
nere della famiglia dei Sehestenieri. 

D — v. 

MESSIE (Pietro). V. Mzxu. 

MESSIER (Carco) , astronomo, 
nato a liadonviller, in Lorena, ai a 6 
di giugno 1 73 o, era il decimo di do- 
dici figli; non aveva ancora undici 
anni quando gli mancò il padre. In 
età di vent’ anni andò a Parigi , 
pressoché senz'altra raccomandazio- 
ne che una scrittura nitida e chiara, 
cd alcuna franchezza <li disegnare. 
L’astronomo Delisle lo prese seco, 
perchè gli tenesse i suoi registri di 
osservazioni, o gli diede sulle prime 

a n'domiturlo, mì»ur*flo,devriverlo ( V*Comm. 
oca J. sciCHt. Frtropci ., pubblicati da Anunan 
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da copiare una carta della grande 
muraglia della China, ed una pian- 
ta «li Pekin. Collocato in «in osser- 
vatorio, Messier si risovvenne del 
piacere che aveva avuto, nel i 744 > a 
contemplare la cometa che era una 
delle più curiose che si fossero per 
nuche osservate. Nel 1 74® aveva os- 
servato, con eguale curiosità, il gTand’ 
eclissi che nello stesso momento di- 
viluppò la vocazione per l'astrono- 
mia in Calando (1), o nell’astrono- 
mo realo d’Inghilterra, Maskclyne. 
Libour, segretario di Delisle, lo ad- 
destrò alle osservazioni giornaliere 
dell'astronomia, a quelle degli eclis- 
si ed alla ricerca delle comete. Mes- 
sier dice, nelle sue Memorio, che, si- 
no dal termine dell'anno 1753, inco- 
minciava ad essere ben esercitalo 
nel genere del lavoro clic gli conve- 
niva meglio, ed al quale di fatto si 
limitò tutta la sua vita; però che la 
sua curiosità pei fenomeni astrono- 
mici si fermava al piacere d’ossor- 
varli, d'indicarne il tempo e le altre 
circostanze, senza mai sentire l’am- 
bizione di poterli calcolare e predi- 
re. Lavorò alcun tempo con Lagrive 
nella pianta di Parigi, e nella carta 
di Francia, per la quale levò la pian- 
ta del bosco di Vernerei. Delisle era 
tornato dal suo viaggio di Russia, 
con un’ampia raccolta di libri, di 
manoscritti, d'osservazioni astrono- 
miche e geografiche, cui aveva ce- 
duta al deposito delle carte della ma- 
rineria, donde la parte astronomica 
è passata poi nell'osservatorio di Pa- 
rigi. In cambio, Delisle aveva rice- 
vuto il titolo d'astronomo della ma- 
rineria, con un annuo stipendio; ed 
avova ottenuto per Messier il titolo 
di scrivano del deposito, con cin- 
quecento fr. all’anno di stipendio. 
Delisle vi aggiungeva l’alloggio e la 
tavola. In seguito ad un avviso ve- 


li) Per wror- di stami* si l«gRe mirarti- 
colo di Lalanie, che Mf*s»er leggeva astronomia 
D»l collegio di Francia. In vece di Messier, leg- 
gaci Belisi*. IcMier non ha mai letto agrono- 
mi;*, « poo era ancora a Parigi ili tal- «i»oca. 
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mito da Dresda, Messier tenne die- 
tro alla cometa del 1 708, dai i 5 ago- 
sto fino ai 2 di novembre; c Delisle 
serbò per sè diligentemente delle os- 
servazioni cui credeva d’avere abba- 
stanza pagate. Fece la cosa stessa per- 
la celebre cometa del 1 759, chu si 
stara attendendo secondo la predi- 
zione di Hallcy. Tutti gli astrono- 
mi erano curiosi di vedere tale co- 
meta fino dai primi giorni della sua 
apparizione, onde verificare meglio 
le dimensioni dolicchisi che l’aveva 
già ricondotta ad intervalli di settan- 
tacinquc e di scttanlasei anni . (Uni- 
rà ut 1 aveva presa per soggetto d’un 
immenso lavoro, pel quale calcolava 
tutti i ritardi cui doveva aver prova- 
ti in cammino, nella vicinanza di 
Giove ; e gli era riuscito d’indicare, 
col divario di diciannove giorni, 1* 
istante in cui si sarchile trovato nel 
suo perielio. Ma tali calcoli affatto 
nuovi avevano uopo di essere con- 
fermati dall’esperienza. Delisle ave- 
va avuto cura di far disegnare una 
carta, sn cui vedevansi le vie diver- 
se che tener doveva la cometa, secon- 
do il giorno dell’anno m cui tornata 
fosse a tale perielio, cioè nella più 
grande sua prossimità al sole 1 però 
che, se il cammino reale, veduto dal 
sole, è lo stesso con pochissimo diva- 
rio in ogni rivoluzione, può sembra- 
re diversissimo per l’osservatore in 
terra , e tali diflerenze dipendono 
dal giorno in cui la cometa arriva 
al suo perielio. Mediante tale lavoro, 
pareva che Delisle avesse acquistato 
delle facilità, ed anzi una specie di 
diritto a vedere ed annunziare pri- 
mo il ritorno della cometa. Del ri- 
manente gli altri astronomi, che non 
avevano alcun ajuto, avevano in ol- 
tre tante altre occupazioni da dover 
essere poco vogliosi di perdere le lo- 
ro notti, per tutto un anno forse, a 
rintracciare una cometa che avrebbe 
potuto non riapparire. Messier, trop- 
po fedole alle istruzioni sistematiche 
cui aveva ricevute , si afiaticò per 
diciotto masi circa a cercare la co- 
22 


Digitized by Googli 


338 M E S 

meta «love non era : nielli»' stato 
piu fortunato, non v’ ba dubbio , se 
il suo protettore lo avesse lasciato fa- 
re liberamente; però che la cometa 
fu scorta verso la line di decembre 
1 758 in Sassonia, ad occhio nudo, 
da un paesano il quale non vi bada- 
va. Alenili giorni dopo, fu osservata 
del pari dal dottore lloflmann, e, ai 
18 di gennajo, scoperta venne altre- 
sì da un professore di Lipsia, che la 
l ice uobl>c per la cometa che si atten- 
deva, e ne calcolò i movimenti. Mcs- 
sier la vide finalmente aneli' egli 
verso gli ultimi di gennajo; e senza 
farne molto cou alcuno fuorché a 
Delislr, vi tenne dietro fino ai 14 di 
febbrajo, tempo in cui si perde nei 
raggi del sole. Alla fine il celebre 
Ma yer di Gottinga avvertì Lnraille e 
Dclisle di tale ritorno, che interes- 
sava tutti ugualmente, e questi ve- 
dendo che il segreto non poteva ser- 
barsi più a lungo, permise' a jVlessier 
di parlare delle sue osservazioni. Gli 
astronomi rifintarono un soccorso in- 
tempestivo, offerto di si cattivo gar- 
bo, e che altronde era lontano d’ .3- 
vere l’autenticità che si doveva desi- 
derare. in una ricerca sì importante. 
Essi riguardarono come non avvenu- 
te le osservazioni di Messier, e si ac- 
cinsero tutti avi osservare la cometa 
a gara, nel secondo ramo della sua 
curva, quando, dopo il suo perielio, 
si fu liberata dai raggi del sole. De- 
lisle incorreggibile, e di cui il geuio 
dominante sembra essere stato quel- 
lo delle raccolte, le quali serbava per 
sé solo, come un avaro seppellisce il 
suo tesoro, richiese ancora il mede- 
simo segreto per la cometa cui Mes- 
aicr scoperse nel 1760; o tale condot- 
ta apparir» tanto più strana, quanto 
che Gelide non calcolava alcuua 
orbita, e non deduceva alcuna con- 
seguenza dalle osservazioni cui s’ap- 
propriava con esclusiva, ben diverso 
in qnesto da tutti gli astronomi, i 
quali, temendo sempre che i tempi 
cattivi non impediscano- loro di uni- 
re osservazioni in buon dato e ad 
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una conveniente distanza per dedur- 
ne con certezza la strada della co- 
meta, sono solleciti ad annunziare a 
tutta l’Enropà le scoperte di tal fat- 
ta. In quel torno di tempo il vecchio 
astronomo avendo rinunziato alle 
Scienze ed alla cattedra d'astronomia 
del Collegio l eale, per darsi onnina- 
mente a pratiche di devozione, Mes- 
sici- abbandonato a sé stesso si appli- 
cò alle sue ricerche favorite con più 
ardore e buon successo. Pel corso di 
quindici anni, quasi tutte le comete 
che furono scoperte, il furono da lui 
solo. Laharpo narra che Luigi XV 
chiamava Messier lo spione delle co- 
mete ( Carteggio letterario, tomo I , 
png. 97 ). „ Di fatto ha passata la 
usua vita ad indagare il cammino 
» delle comete; c le carte che ne ha 
» delineate sono tenute per esaltis- 
n sime. Il nec plus ultra della sua 
n ambizione, è di essere membro 
u dell’ accademia di Pietroburgo. E 
n altronde un onestissimo uomo, e 
« che ha la semplicità d'un fanciul- 
li lo. Alcuni anni sono gli morì la 
n moglie; l’assistenza che le presta- 
si va non impedì che non ricoprisse 
«una cometa che gli fu carpila da 
si Montagne de Limoges. Egli ne fu 
« disperato ... Comcglisi parlava dcl- 
ula perdila che aTeva fatta, rispon- 
« deva, pensando sempre alla sua co- 
li meta: Ahimè’, ne orerà scoperte 
« dodici, e Montagne doveva tornii 
» la decimaterza ! Poi risovvenen- 
» dosi che era la moglie cui piangere 
«doveva, si metteva a gridare: Ah ! 
« la povera donna, e piangeva sem- 
« pre la sua cometa”. J\oi non ci 
facciamo mallevadori di tutte le par- 
ticolarità di tale aneddoto, ma sol- 
tanto dei fatti astronomici, e di que- 
ste righe che chiudono la lettera di 
I.aharpc : «Mandò, alcuni anni sono,, 
«la carta d una delle sue comete al 
«re di Prussia, il quale scrisse in- 
« contanente all* accademia di Berli- 
« 110 perché eleggesse Messier suo 
« membro “. La raccomandazione di 
Laharpe ebbe Io stesso eIfetto,e Mes- 
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sìi'r fu eletto socio dall’accademia di 
Pietroburgo. Di mano iti inailo dio 
In sua riputazione si diffondeva fuo- 
t i, vedeva crescere lentamente il «no 
limitatissimo provento; il suo titolo 
di scrivano fu mutato in quello d'«- 
stronomo della marineria : ognuna 
delle sue comete gli procurava l’am- 
missione in un’accademia straniera. 
Piil volto si era presentato all’ acca- 
demia delle scienze ; ma non ne ot- 
teneva che i secondi voti. Gli si ap- 
pone! a di essersi dato con troppa e- 
sriusiva alle osservazioni, e di essere 
Sempre rimasto ignaro d'ogni calco- 
lo e d'ogni teoria: si giudicava di lui 
meno severamente in tutto il rima- 
nente dell' Europa; e dopo la morte 
ili Jju Caille, era dappertutto riguar- 
dato coinè il primo astronomo di 
Francia. Poco a poco gli accademi- 
ci di Parigi si andavano addimesti- 
cando con l'idea di dare il titolo di 
confratello ad un semplice osservato- 
re; in concorrenza con Baili)', non 
gli mancò che un voto per essere 
ammesso: lo fu alla fine nel 1 q “o. li 
d'uopo usargli giustizia, e dire che 
faccia quauto era umanamente pos- 
sibile coi mezzi di cui poteva dispor- 
re. lin’ ottima vista, un eccellente 
cannocchiale, un penduto, e per re- 
golarlo un quadrante, che gli servi- 
va onde prendere le altezze corri- 
spondenti .-con un osservatorio si po- 
co ricco, si poteva aspettar altro da 
lui, che comete cd eclissi d'ogni fit- 
ta? Egli le osservava tutte, e le osser- 
vava bene ; disegnava le carte delle 
sue comete, c delle osservazioni che 
il 'erano suscettive, come i passaggi 
di Mercurio e di Venere, o le mac- 
chie del Sole. Calcolava anche, ma 
per gli ocelli soltanto c pei dilettan- 
ti. Si è veduto che l.abarpe non 
Chiedeva di più, ignorando che tali 
carte nou accorciano nulla i calcoli 
di chi lavora nella teoria. Da un an- 
no stava tenendo d'occhio il pianeta 
E rano , «coperto da Herschel nel 
r •; 8 1 , e già veduto dodici volte da 
un astronomo francete che per mala 
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accortezza non aveva scorti i movi- 
menti onde si sarebbe chiarito che 
non era una stella ordinaria, ma un 
vero pianeta, Tale scoperta, unica al- 
lora nei fasti dell’astronomia, era 
stata annunciata a Messier dall’astro- 
nomo reale d’Inghilterra : egli tene- 
va dietro assiduamente al corso del 
nuovo astro, allorché un accidente 
terribile interruppe i suoi lavori per 
lungo tempo, e per poc£non vi po- 
se un termine eterno. Passeggiava 
col presidente di Saron, e co' suoi fi- 
gli (V. Bociurt), nel giardino di 
Mouceaux; usciva da una grotta che 
aveva fermato La sua attenzione : una 
porta aperta gli parve che dovesse 
essere l'ingresso d - un’ altra grotta 
cui volle esaminare; era dessa una 
ghiacciaja: vi entra senza precauzio- 
ne, e cade dall’ altezza di venticin- 
que piedi , sopra un mucchio di 
ghiaccio. Si rompe un braccio ed una 
coscia; ha due coste sfondate, e nel 
capo una ferita dalla quale perdo 
molto sangue. Vieni fatto a stento di 
trarlo fuori della ghiacciaia. Non o- 
stante i’ abilità nota d' un chirurgo, 
suo confratello nell'accademia, la cu- 
ra è lunga cd imperfetta. Si ricorda 
clic nell' infanzia, essendo caduto da 
una finestra, si era rotta una coscia; 
ma non sa più quale, tanto la guari- 
gione era stala felice. Er i. stata ope- 
ra d’urJ paesano del suo villaggio,; 
Gli vanno in odio l'arte e La scien- 
za ; si inette nelle mani di Diiraont, 
più noto sotto il nome di Voldajou, 
che gli rompo la coscia di nuovo per 
meglio accomodarla, e lo fa stare an- 
cora per diversi mesi in letto da cui 
cn di pochi giorni uscito. Tutti gli 
ordini della società presero parte nel- 
la sua disgrazia : il presidente Saron, 
Boscovich e Sage, suoi confratelli, si 
fecero distinguere tra quelli che gli 
dimostravano la più cordiale premu- 
ra. Quest’ ultimo gli là ottenere una 
pensione di 1000 tir., ed una gratifi- 
cazione di J^oo. Un anno e tre gior- 
ni dopo la sua caduta, risalo per la 
prima volta nel «uo osservatorio, per 
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mi pilotaggio di Mercurio. Ripiglia 
ii corso dc'suoi lavori. Divenuto ac- 
cademico pensionano alla sua volta, 
vede alcuni giorni dopo sopprimere 
l’accademia o la sua pensione, o lo 
stipendio ciré riceveva dalla marine- 
ria la quale cessa in pari tempo di 
pagare il fitto del suo ossorvatorio 
nel palazzo di Cluny: egli seguita 
però a starvi , c non cambia alcuna 
delle sue annidici, malgrado l’ im- 
barazzata sua situazione; più volte 
noi lo vedemmo la mattina venire 
da Lalande, per rinnovare la provvi- 
sta d’olio che aveva consumata nelle 
sue osservazioni notturne. Scopre u- 
na cometa; gli astronomi di Parigi 
erano dispersi; Saron solo vi restava, 
ma in prigione; Messier gli fa avere 
le sue osservazioni ; Saron le calcola, 
e determina 1' orbita, pochi giorni 
innanzi la odiosa ed iniqua senteuza 
che terminò la vita di tale dotto e 
lispettabile magistrato. Alcun tem- 
po dopo Messier vide giorni più se- 
lcili: l’ Istituto, l’ uffizio delle longi- 
tudini, la Legion d' onore ripararo- 
no con esuberanza le perdile che a- 
veva provate nel suo avere. Non gli 
rimaneva prole del suo matrimonio: 
successivamente aveva chiamato pres- 
so di sé una sorella ed un fratello, 
cui ebbe il dolore di perdere. Vi so- 
stituì una nipote ( oggi mad. Bert- 
rand), la quale, negli ultimi dician- 
nove anni della sua vita, gli ha pre- 
stato le più tenere e le più assidue 
cure. Giunse sanissimo fino all’ età 
di 8a anni: allora gli si accorciò con- 
sidcrabilmentc la vista; non poteva 
leggere o scrivere senza una forte 
lento, che lo affaticava; la cjual cosa 
gl( ha impedito di porro in ordine 
le sue memorie: però che, nella sua 
qualità d’osservatore, non vedeva, 
non udiva nulla di cui non facesse 
annotazione. Le sue osservazioni u- 
vrebbero potuto formare ini supple- 
mento, se non altro curioso, ai regi- 
stri dell'accademia: i suoi giudizj 
piuttosto severi erano talvolta ingiu- 
sti per un effetto delle sue preoccu- 
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pozioni contro la scienza cd i dotti j 
ma non li scriveva che per sé, cd il 
pubblico gli avrebbe certamente i- 
gnorati sempre, senza alcuni fogli 
staccati che si trovavano noi volumi 
della sua biblioteca, venduti dopo la 
sua morte da’ suoi eredi. Dopo un 
accesso di paralisia, era ricomparso 
nelle adunanze accademiche; ma lo 
sue forze diminuendo di giorno iu 
giorno, restò in casa due anni, fu as- 
salito da un' idropisia, che l’obbligò 
al letto duo giorni, e spirò la notte 
degli il ai il d’aprile 1817, in età 
di ottantasei anni, novo mesi c diciot- 
to giorni. Messier non ha composto 
opere (1); non esiste di suo che al- 
cune Memorie, in cui ragguaglia 
delle sue osservazioni astronomiche 
c meteorologiche, lìsso sono sparso 
nei volumi dell'accademia 0 in (pici- 
li della Conoscenza dei tempi, ne’ 
quali uniti vennero i suoi eclissi dei 
satelliti di Giove. Genoralmente ve- 
deva le emersioni un poco più tar- 
di, e le emersioni più presto degli 
altri astronomi ; il che dipendeva 
dall’ eccellenza della sua vista e del 
suo cannocchiale. Maraldi però non 
si valeva che con riserva di tali os- 
servazioni, cui giudicava poco para- 
gonabili a quello che i viaggiatori 
possono fare per determinare le lon- 
gitudini. Noi abbiamo di lui 1111 'am- 
pia raccolta di macchie solari, di cui 
speriamo di poter far godere gli a- 
stronomi. Tali macchie sono alme- 
no in numero di cento, tutte osser- 
vate almeno tre giorni diversi ; il 
che basta per determinare, median- 
te ciascuua in fiarticolaro, gli ele- 
menti o la durala della rotazione 
del sole. Noi ne abbiamo già calco- 
lato trenta: ma i risultati sono si 
poco concordi, danno per l’incliua- 
zionc deli’ asse la posizione dei no- 

(1) K meno che non voglia*! considerare 
come opera l' opuscolo in \ .lo, cui fece ila in | uro 
presso Drlaucc nel iHob, col tifalo : Granir cc- 
rntta che apparve alta nascita di Napoleone il 
Grande, scoperta ed osservata per quattro mesi 
(Giornee (lolla libreria, del 1817, pag, 387), 
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t)ì c la ritirata, quantità sì diverse,' 
elle ignoriamo se avremo il coraggio 
di compiere tali calcoli , fastidiosi 
per ogn’ altro che per l’autore delle 
osservazioni, e dalle quali sembra ri- 
sultare che ogni macchia, oltre il 
moto generale del globo solare, po- 
trebbe anche avere un piccolo mo- 
vimento proprio, sia di spostamen- 
to, sia di mutazione nella forma, 
che impedirà forse che non si possa 
mai condurre tale parte più curiosa 
che veramente utile dell'astronomia, 
ad una precisione superiore a quella 
ottenutasi fino ad ora. Non abbiamo 
fatto cenno d’ un Piaggio del mar- 
chese diCourtanvaux sulla fregata 
C Aurora , per provare parecchi 
stromenti riferibili alla longitudi- 
ne. Mcssier fece le osservazioni: esse 
erano del medesimo genere di quel- 
le che avrebbe fatte nel suo osserva- 
torio. Pingr’d stese la relazione, Pa- 
rigi, 1 768, in 4-to. Lalande, allorché 
pubblicò, nel 1 yjò, un nuovo globo 
celeste, aveva dedicato alla memoria 
di tale infaticabile osservatore una 
nuova costellazione col nome del 
Messicr o guardiano di messi, cui 
formò d’alcunc stelle sparse tra Cc- 
fea, Cassiopea c la Giraffa. 

U — t, — r. 

MESSIS ( Qi ivtimo ) , pittore, 
nato in Anversa, nel t 45 o, è altresì 
noto sotto il nome di maniscalco di 
sinversa, perchè in gioventù eserci- 
tò tale professione o piuttosto quella 
del magnano. Aveva perduto suo pa- 
dre in tenera età, e non aveva, per 
vivere e mantenere sua madre, che 
il ricavato del suo lavoro: una ma- 
lattia grave sotto cui fu prossimo a 
soccombere, gli rapi ogni mezzo. La 
sua debolezza togliendogli di poter- 
si applicare a lavori grandi, intra- 
prese di coprire 0 d'attorniare d'una 
gabbia di ferro un pezzo vicino alla 
chiesa maggiore di Anversa. Mostrò 
in tale fattura tutta la sua abilità, 
tanto per la finitezza del lavoro , 
quanto pel bnon gnsto degli orna- 
menti di cui lo fregiò . Fece, alcun 
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tempo dopo, pel collegio di Lova- 
nio, una balaustrntadi ferro, osserva- 
bile ugualmente per la maestria dell’ 
esecuzione. Ma tale lavoro era ancora 
superiore alle sue forze, c fu vicino 
a ricadere pericolosamente ammala- 
to. Era usanza allora che ogni an- 
no la confraternita dc’Lebhrosi fa- 
cesse una processione solenne, nella 
quale ogni penitente distribuiva al 
popolo delle picciole imagini di 
santi disegnati per tale circostanza. 
Un amico di Quintino Messis, che 
conosceva le sue disposizioni pel di- 
segno, lo consigliò' di darsi a tale ge- 
nere di lavoro, nel «piale non tardò 
a rendersi valente. U n’ altra circo- 
stanza diede una nuova energia a* 
suoi studj. 6’ innamorò della figlia 
d‘ tin pittore d’ Anversa, chela de- 
stinava ad uno de' suoi allievi. Inva- 
no Quintino Messis era amato: il 
suo povero stato era un ostacolo alla 
sua felicità. In un colloquio ch'ebbe 
con lui, la sua bella gli dichiarò ebo 
non lo avrebbe sposato se prima non 
fosse divenuto celebre nella pittura. 
Animato dalla speranza di farsi un 
nome, si chiude in casa, etudia col 
massimo ardore; e «piando crede di 
poter disputare a'suoi rivali la mano 
della sua bella, porta a far vedin e la 
sua opera al padre, il quale, incanta- 
to di tale proiligio, non può negar- 
gli sua figlia. Da tale aneddoto Mau- 
rizio SègufCr ha cavato l'argomento 
d'una commedia recitata con plauso, 
nel rjgp, nel teatro «lei Vaudeville , 
col titolo del 1 Maniscalco della cit- 
tà d' Anversa. Tale avventura non 
sembrerebbe fondata che sopri al- 
cuni versi messi sotto il suo ritratto 
per Lampsonio. Van Mander, nella 
sua storia, non parla «li questo fatto; 
quantun«pie sul sepolcro che fu e- 
retto a Messis cent'anni «lopo la sua 
morte nella cattedrale d’ Anversa, 
siasi scolpito il verso seguente in let- 
tere d’ oro : 

Connubiali* amor da maloibre ftelt Aprllem. 

Il nuovo artista salì presto in nomi- 
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ii. m/a, c fu incaricato di dipingere 
un numero d'opere a bastanza con- 
siderabile. Una delle migliori c quel- 
la che fece pel corpo dei legnajnoli 
d’ Anversa, e che fu collocata nella 
chiesa di Nostra Signora. Rappre- 
sentava un Cristo attorniato da san- 
te donne. In una delle imposte rhc 
coprivano tale quadro, vedevasi il 
Martirio di san Giovanni C evan- 
gelista, e nell’altro F.rodiadc che 
riceve la testa di san Giovanni 
battista. Tale quadro era per forma 
stimato che, in un’urgenza, il corpo 
dei mestieri avendolo posto in ven- 
dita nel 1577 , i magistrati della cit- 
tà, per consiglio di Martino de Vos 
furono solleciti a comperarlo per la 
somma allora considerabilissima di 
i 5 oo fìoriui d'oro. Il Museo del Lou- 
vre possiede di tale artista un qua- 
dro rappresentante un Gioielliere 
che pesa delle monete (T oro, aven- 
do intorno a se sua moglie, che 
scartabella un libro ornato di mi- 
niature. Le opere di Messia si ri- 
sentono dell' epoca in cui vennero 
dipinte. Il disegno u’è secco e spez- 
zato, il colore crudo c riciso ; esse 
presentano un’ imitazione esatta ma 
servile della natura; è la maniera di 
Va n Eyck, con un poco più d’aridi- 
tà. Facevasi altra volta sommo con- 
to de'suoi quadri ; gl’ Inglesi soprat- 
tutto li compravano a qualunque 
prezzo . Il gabinetto di Carlo I con- 
teneva i ritratti d 'Erasmo e di Pie- 
tro Egidio, dipinti in un medesimo 
ovale; l'ultimo teneva in mano una 
lettera di Tomaso Moro, col quale 
que’due dotti erano legati in amici- 
zia. Il duca di Buckingham ed il 
rotile d’ArondoI possedevano diversi 
ritratti preziosi di esso artista. Una 
delle sue opere più stimate era la 
Sant' Anna, clic si conservava nella 
chiesa di s. Pietro di Lovauio . Gli 
abitanti di quella città hanno dispu- 
tato a quelli d’ An versa l’onore d’a- 
verlo prodotto; ma tale pretensione 
non è fondata. I quadri di Messia 
non disadornano alcuna galleria ; 
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sono però meno un oggetto di stù- 
dio che di curiositi!. Quintino Mes- 
sis morì in Anversa nel i 5 ig, la- 
sciando un figlio, chiumato Giovan- 
ni, il quale coltivò la pittura, ma 
non s' inalzò al medesimo grado che 
suo padre. Ila fatto un gran nu- 
mero di quadri, i quali esistono pres- 
soché tutti in Amsterdam, c di cui 
i più notabili rappresentano scene 
d’ usurai. 

P— s. 

MESTON ( Gcolielmo ), poeta 
scozzese, nato verso il 1688 a Mid- 
raar, nella contea d’Aherdcen, passò 
la maggior parte della sua vita nella 
famiglia Marshall ( Keitli), dove pri- 
ma fu precettore del giovane conte 
di tal nome c di suo fratello, do- 
po maresciallo di Keìth. Nel 1714» 
la contessa gli fece ottenere la catte- 
dra di filosofia del collegio Marc- 
ella), di cui non godè l|ingo tempo, 
per effetto della ribellione che scop- 
piò l’anno appresso. I suoi protetto- 
ri gli affidarono la difesa del castel- 
lo Dunutter. Dopo la defezione del 
suo partito, si ricoverò nelle mon- 
tagne, con alcuni compagni d’infor- 
tunio, cui si sforzò di distrarre dal 
sentimento della loro sventura, com- 
ponendo poesie burlesche, eoneie 
pel quale aveva del talento. Ritornò 
a casa richiamato dall’atto d'indul- 
to; ma, rimasto ligio a’suoi principi, 
non potè riassumere le sue funzioni 
di professore. La contessa Marshall 
gli diede un asilo; c dopo la morto 
di questa aperse per vivere una scuo- 
la che ebbe poco grido,, il che può 
attribuirsi al suo amore per la dissi- 
pazione. Mori in Aberdeen nel 174Ó. 
Accoppiava al talento poetico, cogni- 
zioni variate, uno spirito ameno o 
faceto, che Io faceva ricercare: i suoi 
poemi sono scritti nello stile di Bntt- 
ler, cui imitava con bastante felicità. 
Tali poemi sono: I. Il Cavaliere , 
1720; ristampato poi a Londra, eoa 
correzioni ; II Le Novelle della ma- 
dre Grirnm, in due parli, pubblicate 
separatamente; 111 Canaglia con - 
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tro canaglia : queste tre opere fu- 
rono stampate insieme in un volu- 
n> etto in 12, in Edimbnrgo nel 1 767, 
con una notizia sull'autore . Tro- 
vi! risi, in seguito alle Novelle della 
madre Grimm, varie poesie latine, 
elio sono assai tuediocri- 

L. 

MESTREZAT (Giovanni), 
teologo protestante, nacque a Gine- 
vra nel lòqz. Suo padre era primo 
sindaco della repubblica; c la fami- 
glia Mcstrezat, originaria di Vero- 
na, si è resa chiara negli annali di 
Ginevra pei servigi che ha resi allo 
stato ed alla chiesa riformata. Gio- 
vanni, poi ch'ebbe terminati gli stu- 
dj a Saumur, vi rifiutò una cattedra 
di filosofia, in età di diciott’auni . 
Non trascurò nulla per rendersi de- 
gno del ministero sacro; ed il risul- 
tato d'un esame, cui sostenne dinan- 
zi il concistoro di Cbarenton, deci- 
se immediatamente della sua voca- 
zione a quella chiesa , dove esercitò 
la presidenza del sinodo nel i 63 i, 
e la quale tiiìziò con grande amore 
per dodici anni. L’abate ile lieta, 
■decisosi sulla sua vocazione , ebbo 
con Mestrezat una disputa, di cui 
ragguaglia nelle sue Memorie, t. I, 
p. 59 c seg. ( ediz. di Ginevra, 17T3). 
Essa durò fino a nove conferenze ; e 
nc rapporta , tra le altre particolari- 
tà, la seguente: si Mestrezat m’ ito- 
si baraxzò nella sesta conferenza, in 
si cui si trattava dell'autorità del pa- 
ti pa, perchè, non volendomi disgu- 
ti stare con Roma, gli risposi sopra 
11 principj che non sono sì facili a 
ti difendere come quelli di Sorbona, 
si II ministro s'avvide del mio imba- 
vi razzo ; risparmiò i lunghi che mi a» 
ti vrebbero potuto obbligare a spie- 
si garmi in un modo che avrebbe of- 
ti feso il nunzio. Io tenni conto del 
11 suo procedere ; ne lo ringraziai, 
ti terminata la conferenza, al cospet- 
ti to del sig. di Turenna; ed egli mi 
11 rispose: Non è giusto l'impedire 
» all'abate de Rctz di essere cardi- 
si naie. Tale dilicatezza (come ve- 
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« dete ) non è d'un pedante di Gi- 
ti nevra Era quello il tempo di 
tale sorta di lotte teologiche. Si è 
conservata la memoria di altre due 
cui Mcstrezat sostenne, l'ima contro 
il gesuita Vérou, e l’altra contro il 
gesuita Regourd; quest' ultima in 
presenza della regina Anna d’Au- 
stria: ma è abbastanza noto presen- 
temente che cosa si debba peli saro 
dell'utilità di tali conferenze perché 
non si abbia a durar la fatica di soC 
fermarvisi. Mcstrezat ( prestando fe- 
de a Senebier , Star. letl. di Gine- 
vra, t. II, p. 141 ) non sarebbe sta- 
to si cortese col p. Regourd come 
era stato con l'abate de Selz ; e quel 
gesuita essendo stato costretto di sa- 
lire perla finestra nella sala d’udien- 
za, si sarebbe messo a recitare mali- 
ziosamente, dinanzi l'assemblea, i 
due primi versetti del decimo capi- 
tolo del Vangelo secondo s. Giovan- 
ni; la qual cosa non guadagnò le 
persone disiose di ridere al suo ri- 
vale, stranamente sconcertato da ta- 
le applicazione. Mcstrezat non si cou- 
dureva con iniuor prontezza di spi- 
rito e fermezza di carattere nulle 
sue udienze, che nelle sue contro- 
versie ; ed il modo onde rispose un 
giorno ad alcune interrogazioni che 
il cardinale di Richelicu aveva sug- 
gerito al re di fargli, trasse di bocca 
al prelato, toccandogli la spalla, que- 
ste parole di stupore: » Questi c ve- 
ti rameute il più ardito ministro di 
ts Francia! “Mestrezat è però in con- 
cetto d'aver unito una grande mo- 
destia ad un merito c ad un credito 
non comuni. Conosceva a fondo i 
Ss. Padri: ti Predicava, dice Bayle, 
si con più profondità, raziocinio ed 
ti erudizione di Daillé; ma la sua 
t> dizione non s' avvicinava alla lcg- 
ti giadria ed alla chiarezza dello sti- 
li le di questo “. Morì, in età di CO 
anni, in maggio 1 65 ^. Le sue ope- 
re, a giusto titolo stintale nella sua 
Comunione, sono: I. Trattalo t Iella . 
Comunione di Gesù Cristo nell' Eu- 
caristia, Sedan, 1C2.Ó, in 4 -lo. 11 du- s 
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ra (IL Rohan ne tradusse in italiano 
i primi due libri; IL Sermoni sopra 
diversi testi, iti, i 6 a 5 , in i > ; III 
Trattato della sacra Scrittara, Gi- 
nevra, i 63 a, in 8.vo ; IV Commenta- 
tio in epistolam ad Hebraeos, Cha- 
renton, i 63 y, G voi. in 8.vo; V Trat- 
tato della Chiesa, Ginevra, 1649, 
in 4 to; VI Sermoni sulla prima e- 
pistola di s. Giovanni, ivi, i 65 i, in 
8.vo ; VII Sermoni sull epistola 
agli Ebrei, ivi, i 655 , 5 voi. in 8.vo; 
Vili Sermoni sulla nascita di Ge- 
sù Cristo, ivi, 1 649, in 8.vo; IX 
Sermoni sugli otto primi capitoli 
deli epistola ai Romani, ivi, 1 702, 
in 8.vo. — - Filippo Mestbezat, pro- 
fessore di filosofia a Ginevra nel 1 04 
pastore nel i644> professore di teo- 
logia nel 1649; morto nel 1690, ave- 
va dell’originalib'i nelle sue idee ; ed 
è stato in grido come predicatore. I 
«noi scritti sono: I. Theses physicae 
de forma, Ginevra, iG 43 , in 4 l °j 
II Theses phy sicae de natura loci, 
ivi, 1 647, m 8.vo; III Theses pltysi- 
cae de cometa, ivi, 164?» * n 4 - t0 > 
IV Quaestionum philosophico-lheo- 
logicarum de libero arbitrio decas, 
ivi*i 655 , in 4.to; oltre un gran nu- 
mero di Dissertazioni latine stacca- 
ta sopra diversi argomenti di teolo- 
gia. Per noi viene distinta quella De 
Tolcrantia fratrum dissidentium 
in praeterf undamentalibus, i 663 . 

M— os. 

MESUÉ ( Giovassi o Jahia, fi- 
glio di Masoiah, chiamato volgar- 
mente ) , medico arabo, viveva nel 
IX secolo. Cristiano della setta dei 
Nestoriani, era nativo di Khuz, bor- 
go in vicinanza dell’antica Ninive: 
suo padre si chiamava Giorgio Ma- 
auiah , e sua madre Rasala era una 
schiava slava. Mesué andò assai gio- 
vane a Bagdad, per istudiarvi sotto 
il patriarca ncstoriano Timoteo, da 
cui sperava di ottenere gli ordini 
sacri . La moltitudine di dotti cho 
trovò in quella città, e le facilità eh’ 
essa gli presentava per accudire allo 
studio, gli tolsero la voglia di ritor- 
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nare nel suo paese, c lo alienarono 1 

dalla condizione ecclesiastica. La me- 
dicina divenne allora il suo predi- 
letto studio; vi si dedicò con 1111 ar- 
dore sommo, sotto Giosuè, figlio di 
Non, medico giudeo, il quale godeva 
fumi di celeberrimo. La riputazione 
del discepolo superò in breve quel- 
la del maestro; cd ebbe lina scuola 
dalla quale sono usciti un grande nu- 
mero di medici rinomatissimi pres- 
so gli Arabi. I talenti di Mesué gli 
ottennero il favore del califfo Ma- 
rlin Al-Kaschid, che lo volle appo 
di sé. Lo stesso favore gli comparti 
Al-Mamun, sno erede, cni accom- 
pagnò nel Corasan. I suoi successo- 
ri ebbero in lui la medesima fidu- 
cia: egli restò nella loro corte fino 
al regno di Motavrakkel , sotto il 
quale mori verso l’anno 241 dell’egi- 
ra (855 di G. C. ), in età di 80 anni 
circa (1). Aveva ordinato, col sno te- 
stamento, di far portare il sno cor- 
po nel villaggio dov’era nato. La 
medicina non era stata l'unica occu- 
pazione di Mesué; aveva coltivato 
con pari ardore studj puramente let* 
terarj: era in concetto di purissimo 
scrittore in lingua araba, ed era as- 
sai dotto in greco, in siriaco ed in 
persiano. Manin Àl-Raschid e Ma- 
mun gli commisero di tradurre dal 
greco varie opere di medicina ; o 
gli affidarono la cura di soprav vede- 
re e dirigere i numerosi traduttori 
che erano continuamente intesi a 
traslatore in arabo un gran nume- 
ro di opere greche, siriache e per- 
siane. Tra essi vanno distinti il fa- 
moso Honain cd Mobaisch, disce- 
poli di Mesué. Questo medico ha 
composto sull’arte sua molli Tratta- 
ti assai stimati dagli Orientali, anche 
per lungo tempo da noi, e tra i qua- 
li si distinguono le sue Dimostra- 
zioni in trenta libri, ed nn numero 
grande di opere speciali, come una 

(l) Iteiskc, ne'snci Swpplt menti , dice che 
morì a S armar:» (o S u menni ), Tanno 243 
( #i >7 ). V. De Rossi Disionar. ttor, irgli a»* 
tori arabi. 
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Fdrniacópea, ila ' 4 'ralla lì sopra le 
febbri, gli alimenti, i catarri, i ba- 
gni, la diarrea,- le celiilalgie, l'acqua 
(l'orzo, ec. ; un libro d' ri urne mia. 
Parecchi di tali trattati vennero 
tradotti in ebraico; se ne trovano 
Rietini , sia in essa lingua , sia in 
originale, nelle principali bibliote- 
che dell'Europa. T.a prima edizio- 
ne latina è di Venezia, i 471, 3 par- 
ti in foglio; quella di Liouc, llusz 
e Silici-, 1478, in foglio, è ricer- 
cata dai bibliogralì: quella di Vene- 
zia, Valgrisi, tóCa, in fog!., contie- 
ne una seconda traduzione latina 
fatta dall'ebraico da Giacomo Du- 
bois o Silvio. Si conosce altresì una 
versione italiana, Modena, 1475, in 
fog 1 . Fu pubblicato in latino Johann 
nis Alesile Damasceni, de re medi- 
ca, libri Ires, Lione i 548 , in 8.vo, 
c Heccptnrium anlidotarii , nella 
stessa città, t 55 o, in 8.vo: queste 
due opere furono male a proposito 
attribuite ad un certo Giovanni Mc- 
• sué di Damasco, di cui non si trova 
cosa alcuna negli autori orientali, i 
quali non hanno mai conosciuto se 
non se quello che è oggetto del pre- 
sente articolo, ed un altro di cui di- 
remo alcuna cosa. — Giovanni Me- 
slk, tìglio d’Hamech, nato a Mardin, 
nella Mcsopotamia, professava la dot- 
trina dei Giacchiti, c morì in Egitto 
di novaut'auni, verso l'anno 4o6 
dell’eg. ( 1018 di G. C.) ; era disce- 
polo d’ Avicenna, ed ha scritto in 
arabo un l 'ruttalo degli empiii. uri , 
delle unzioni, dei sciroppi, cc. lV esi- 
ste una traduzione ebraica nella bi- 
blioteca reale a Parigi, n.° 58 1. 

S. M—x 

’ « Si conosce altresi una versiono 
italiana, Modena, 1 4 7 , in foglio **. 
A questo brevi parole, che si sono 
lette nel presente articolo, ci richia- 
ma l'assunto nostro impegno ad ag- 
giugnerne alcune altre men brevi . 
Ed a buon conto, essendo la edizio- 
ne del i 475 fatta senza nota di luo- 
go non sappiamo perchè s' indichi 
Alodena , quando piuttosto il Sassi 
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non buone coiighiclturc la giudica 
latta in Milano. Meritava poi bene di 
essere ricordala altra bellissima edi- 
zione del libro della Consolazione 
delle Aledicinc, intit. Altstr. vti,- 
u sur, fattasi iu Firenze, senza nota 
di anno, in fogl., clic L’Audifredi an- 
nunzi^, siccome una ex insigniori- 
bus fiorentini s editionibns , ipiae 
ad liane dieta in manus noslras in- 
cidere. Altre ristampe se ne lecerti 
nel secolo XV; e nel secolo XV [ 
liavvcnc una di Venezia, Cesare Ar- 
rivabene, i 5 ai in foglio, in cui-fu- 
rono aggiunte alcune poche notizie 
intorno all'nutorc. Si attribuisce la 
versione or or riportata a certo sere 
Zucchero, scrittore toscano del buon 
secolo, c si trovò si purgatamente 
dettata; clic sopra testi a penna I.» 
citarono anche gli Accademici della 
Crusca. Di altra opera del Mesnò, 
cioè di quella che tratta dei Sempli- 
ci purgativi e delle medicine com- 
poste, fecero unasciagurata traduzio- 
ne i fratelli Rossini, impressa in Ve- 
nezia , credi Costantino, 1649, in 
8.vo, e poi, attribuendone capriccio- 
samente la versione a m. Giacomo 
Rossetto, l'u riprodotta, Hi,l 58 i), in 
8.vo, ed ivi, itisi, iu 4-to. 

G— A. 

METAFRASTO (Simf.ojie il), 
antico agiografo , è così chiamato 
perchè ha parafrasato le vite dei 
santi , cui avrebbe fatto meglio a 
raccogliere soltanto. Nacque, secon- 
do L. Allazio, nel decimo secolo ( 1 ) 
a Costantinopoli , d' una famiglia 
onorevole : si rese distinto di buon' 
ora per la sua eloquenza, o sai i al- 
le prime dignità dell’impero. Dive- 
nuto proto-sagretario dell’ imperato- 
re Leone, iti creato in seguito gran- 
de logotetc, poi maestro del jinlazzo. 

(1) Catini. Oudin Ita inserito nel >no Ccm~ 
menta r. de scripto ri bus ecclesiastici*, una Di** 
seriazione De astate et scriptls Simeonis Meta- 
phrastae , orila quale vuol provare che questo 
scritture viveva nel XII secolo, e cha tulle In 
particolarie riferite sopra M*-Ufra»lo tono altre»* 
tanto falsità imaginatc «la Allazio, ed adottato 
senza riflessione da quache l'hanno seguilo*. 
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Dicesi che per ordine di Costantino 
Porfirogenita intraprese di racco- 
gliere le vite dei santi, rimaste fin 
allora sparse negli archivj delle chie- 
se e dei monasteri: ma ritoccò lo 
stile dei primi autori per renderlo 
più uniforme; ed ebbe il torto assai 
più grande di sopprimere de’ fatti 
riferiti dai contemporanei, e d 'ag- 
giungerne di meno autentici, o che 
essi avevano creduto di dover o- 
mettere . La compilazione di Me- 
tafraste non dispensa dunque dal ri- 
correre agli originali. Fabricio ha 
pubblicato la lista delle vite eh' essa 
i acchiude, nella Biblioth. gr., tomo 
IX, p. 46- i 5 a. Un monaco, di no- 
me Agapio, ne ha fatto un sunto 
che venne pubblicato col titolo: Li- 
ber dictus Paradisus , seu illu * 
strium sanctorum vinte , desum- 
ptae ex Simeone Melaphrasle, gr. , 
Venezia, i 54 i,in 4 - to > raro; e le 
principali s'ite sono state inserite in 
greco ed in latino negli vieta del 
Bollandoti: n’esistevano già delle 
traduzioni latino nelle raccolte di 
Lippomano e di Surio. Oltre a tale 
compilazione, si attribuisce a Meta- 
frasto: I. De pianeta B. Mariae 
cttrn exanime Christi corpus am- 
plecleretur: tale discorso, pubblica- 
to in greco ed in latino da Leone 
Allazio, in seguito alla Diatriba di 
cui si parlerà a momenti, non è tale 
da dare un’alta idea del criterio nè 
de'talenti oratorj di Metafraste; II 
JNove Lettere, pubblicate ugualmen- 
te da Allazio, con una versione lati- 
na; III Annales a Leone magno 
ad Nicephorum, puhbl. dal p. Com- 
befis, negli Histor. Bj-zanttn. seri- 
plor. post Tlieophanem (1); IV Per- 
si jambici, nella raccolta dei Poetati 
graeci.veteres, per Lezio, Ginevra, 

(1) Il p. Corniteli» rooghi Altura che gli 
naU sicno d’on altro Simeone, il quale esercita» 
va la carica di logotete, sotto l’ imperatore Ma- 
nuele Comncuo verso il i tfitt, cui reputa altresì 
autore delle J'entiqnaltro Omelie tratte dalle o- 
|mtc di ». Itasi lio, stali)] «ale piti volte in greco, 
c tradotte in latino da Maillé de BrciA, arcirc- 
v oto di Tour» ( V. Maillì ). 
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1 6 1 4 , in foglio. Michele Psello h 4 
composte l Elogio di Metafraste, e 
\' Uffizio pel giorno della sua festa, 
cui pone ai 28 di novembre , quan- 
tunque la Chiesa non l'abbia mai 
iscritto nel novero dei santi. Tali 
due scritti sono stati raccolti e tra- 
dotti in latino da Leone Allazio : cd 
il p. Combelis gli ha pubblicati in 
seguito alla sua Dissertazione del me- 
desimo Allazio: De Simeonum scri- 

£ tis diatriba, nella Raccolta intitu- 
ita: Origintim rcrumifue Consta n- 
tinopolitanarum ex variis auctori- 
bus manipulus , ec., Parigi, 1C64» 
in 4 -to. Fabricio ha inserito tali di- 
versi scritti nella sua lì ibi. gr., temo 
VI, p. 5 t 1^ e pubblicò in seguito la 
lista di tutte le opere attribuite a 
Metafraste. 

W — 5 . 

MIETACENE, architetto greco, 
V . Cmehsifrore. 

METASTASI!) (Pif.tbo-Bona- 
vewtuba), uno dei principi dell’ita- 
liana poesia, nacque a Roma ai 3 di 
gennajo 1698. Figlio d’ un povero 
artigiano chiamato Trapassi, gli fu 
nondimeno padrino il cardinale Pie- 
tro Otteboni, che gli mise il suo no- 
me. 11 giovane Trapassi aveva appe- 
na dieci anni, che già il suo talento 
poetico si manifestava in modo sor- 
prendente. Un giorno che una folla 
di curiosi era raccolta interno a lui 
nel Campo Marzio, il celebre giure- 
consulto Gravina ( P . Gkayiha) s’av- 
vicinò, e, rapite da quanto intese, poi 
eh’ ebbe dato giuste lodi al piccolo 
poeta, gli offerse una moneta d’oro. Il 
fanciullo la ricusò nobilmente. Gra- 
vina, ancora più incantate, andò to- 
sto dal di lui padre, ed ottenne senza 
fatica che lasciasse a lui ogni cura 
dell'educazione di suo figlio.- lo ini- 
ziò egli stesso nelle lettere greche, 
latine ed italiane. Per un capriccio 
non poco bizzarro, il giovinetto tra- 
mutò il suo nome di Trapassi in quel- 
lo di JYlelastasio, elle ha lo stesso si- 
gnificato in greco ( passare ); e, s«- 
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conti» l'uso romano, v’aggiunse il ti- 
tolo dabale. Gravina cercava soven- 
te nella coltura della poesia una ri- 
creazione da’suoi austeri studj sulla 
legislazione. Appassionato particolar- 
mente pel teatro dei Greci, aspirava 
alla gloriagli Tarlo rivivere in Italia; 
e già aveva pubblicato cinque trage- 
die, sul gusto antico, allorché confes- 
sò a sé stesso che il suo allievo era 
molto piti idoneo di lui per l'esecu- 
zione iti tale grande progetto. A sua 
sollecitazione, Mctastasio, ebe non 
passava i quattordici anni, compose 
il suo Giuslino, a etti la critica non 
rimproverò che una troppo servile 
imitazidn degli antichi. In pari tem- 
po, per suo proprio diletto, andava 
traducendo l 'Iliade in versi italiani. 
Pensando però a tare la fortuna del 
suo discepolo, Gravina voleva che al- 
la coltura delle lettere Metastasio ac- 
coppiasse lo studio della giurispru- 
denza. Il giovane poeta non sacrifi- 
cava che' di mal ànimo, a tale severa 
occupazione, il tempo ch'era costret- 
to di sottrarre alle muse; ma Gravi- 
na mori inopinatamente, lasciando 
la più grande parte dc'stfoi beni al 
suo figlio adottivo ; e Metastasio, di 
vent’anni appena, si vide padrone d’ 
una facoltà considerabile. Le lagrime 
che sparse alla memoria del suo be- 
nefattore, furono però non meno cal- 
de che sincere; ma non trovò in bre- 
ve che troppe distrazioni nella sol- 
lecitudine che gli mostravano le nu- 
merose conoscenze che gli procac- 
ciavano i suoi talenti e le sue ric- 
chezze. Si abbandonò tanto inconsi- 
deratamente a tale vita agitata, che 
in capo a due anni annoverava più 
creditori che amici: deliberò allora 
di lasciar Roma, ed andò a stare a 
Napoli (1731). In quella città inco- 
minciò a darsi onninamente al tea- 
tro. Un'attrice chiarissima, la Roma- 
nino, contribuì talmente al buon e- 
sito delle sue prime opere, che la sua 
riconoscenza verso di lei si trasformi 
in passione. Apostolo Zeno, Corneil- 
Jc e Raciuc, divennero T oggetto deh 
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le sue letture continue; la qual cosa 
è attestata da varj biografi italiani, e 
particolarmente da Mauro Boni, 
quegli di tutti che ha scritto con 
più diligenza la vita letteraria del 
nostro poeta. Riesce dunque unovo 
come possa G. Schlegel affermare che 
Metastasio, per non pregiudicare la 
sua originalità, si vantava di avere 
accuratamente evitato di prendere 
cognizione dei capolavori della scena 
francese. A Napoli, e sempre per la 
Romanino, compose il giovane poe- 
ta la stia famosa Didone abbandona- 
ta, che fu rappresentata per la pri- 
ma volta nel 1724- Il plauso che tal© 
opera ottenne, non si può descriva- 
le : tutte le grandi città d'Italia ga- 
reggiarono, orgogliose di sorpassarsi 
l’una l'altra, nella pompa e nello 
splendore delle rappresentazioni; e 
si ride fino la popolazione delle cam- 
pagne accorrere per udire- la Dido- 
ne. Metastasio, allora in istato di sod- 
disfare i suoi creditori, fu sollecito 
di ritornare a Roma. Non aveva più 
altra casa che quella della Romani- 
na, la quale ripeteva e cantava i ver- 
si ch'egli andava componendo. La 
sua fama si era diffusa in Europa: 1 ’ 
imperatore Carlo VI gli fece offrire, 
nel 1729, il titolo di Poeta cesareo, 
con uno stipendio di tre mila fiorini. 
Ebbe l'onore di succedere in tale 
qualità al celebre Apostolo Zeno, il 
quale dichiarò egli stesso che era im- 
possibile di fare una scelta migliore, 
l’rima di adottare una nuora patria, 
Metastasio provvide alla sorte della 
sua famiglia, assicurando un asilo al 
vecchio suo padre ed una dote a cia- 
scuna delle sue sorelle. Lasciò alla 
sua famiglia le rendite che aveva in 
Italia, ed aiutò mai sempre, • de'suoi 
consigli e delle sue liberalità, suo fra- 
tello d età minore della sua, c che c- 
scrcitava la professione d'avvocato a 
Roma {V. le sue Lettere) . Alla fine 
gli couvenne staccarsi dalla Romani- 
na-, e tale separazione gli costò mol- 
to. Giunto a Vienna nella primave- 
ra dcli'anuo 17^0, ebbe tosto l'onore 
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di «sere pretentato all' imperatore, 
nel castellodi Laxeinburg. 11 maestro 
delle ceremonic del nunzio apostoli- 
co, Nicolò de Martinez, non volle 
che avesse altra casa che la sua. In 
quella stessa casa alcuni anni più tar- 
di la sorte unì, in due camere situate 
Tona sopra l’altra, due uomini che 
hanno riempiuta l’Europa della lo- 
ro celebrità, Metastasio ed Haydn. 
Ma, siccome dicemmo nell’articolo di 
quel grande compositore, è rincrc- 
sccvole di vedere che tale lortuita li- 
mone non avesse allora altro risulta- 
to per Haydn, giovane e povero, che 
la cognizione della lingua italiana, 
ed alcuni consigli sulla ricerca del 
vero bello nelle arti. Oli amici del 
nuovo Poeta cesareo gli avevano an- 
nunziato, quando si allontanò da Ro- 
ma, che il cielo nebuloso della Ger- 
mania gli avrebbe agghiacciata l’i- 
maginazionc: per lo contrario essa 
non fu mai più ardente c più fecon- 
da. Si prova ancora una somma sor- 
presa, scorrendo la lista di tutte le 
opere da lui composte nei primi an- 
ni del suo soggiorno a Vienna; e fra 
esse se ne trovano parecchie di quel- 
le che hanno maggiormente contri- 
buito alla sua riputazione, siccome 
il Giuseppe riconosciuto, il Demo- 
fannie, la Clemenza di 'Pilo, c qnel- 
.l 'Olimpiade, che tutta l’Italia so- 
prannominò h\ divina . Uii violento 
cordoglio sopravvenne ad amareggia- 
re la gioia di tanti trionfi. Riseppe 
la morte della, sua fedele amica la 
Romanina-, ma trovò in tale doloro- 
so avvéniménto una nuova occasione 
d’illustrarsi. La cantatrice gli faceva 
col suotestamentounlegatodi aó,ooo 
scudi romani: egli vi rinunziò gene- 
rosamente in favore del povero Bui- 
garelli, sposo pressoché ignoto della 
Romanina. Metastasio lavorava in 
un nuovo capolavoro (U Attilio Re- 
golo ) , quando la morte inopinata 
dell’ augusto suo protettore per po- 
co non rovinò tutte le sue speran- 
ze . L’ imperatore Carlo VI era api- 
pena nel sepolcro, che il suo retag- 
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gin fu da diverse potenze disputato. 
Sua figlia, Maria Teresa, fuggitiva, 
non aveva più corte, cd ancora mé- 
na spettacoli. Metastasio non fece 
però alcun passo per impiegare i 
suoi talenti altrove ; e celebrò anzi, 
cou un componimento 'ingegnoso 
( YAmor prigioniero ) ,’ la nascita 
del principe, che fu poi Giuseppe li. 
Ma in pari tempo, quantunque non 
oltrepassasse i quarantatre anni, ri- 
sentì i primi accessi d'nna tnalatlia 
nervosa, di cui si lamentò sino alla 
fine de’suoi giorrti. Ebbe presto a 
soffrire pene piu amare: la malcvo» 
glienza e la calunnia tolsero a perse- 
guitarlo. Egli voleva ritornare in I-* 
talia, e non potè effettuare il suo di- 
visa mento. Non lavorando più allo- 
ra pel teatro, che. si trovava chiuso 
in conseguenza della terribile guer- 
ra dei Sette Anni, cercò gradevoli 
distrazioni in una quantità di can- 
tate, di cui faceva omaggio alle gio- 
vani arciduchesse. Qui cade in ac- 
concio di ricordare la cantata inti- 
tolata : La contesa dei Numi, cui 
aveva composta per la nascita del 
figlio del Delfino. La nazione fran- 
cese è stata raramente lodata piti 
che in tale componimento in modo 
degno di lei . Metastasio tradnsse in 
pari tempo varie satire di Giove- 
nale e d'Orazio. La sua musa si ris- 
vegliò per celebrare le nozze di 
Giuseppe II nel 1760 : il suo melo- 
dramma d Alcide al bivio sorpreso 
tutta la corte, alla quale parve di 
scorgere frequenti allusioni al caràt- 
tere del giovine principe. IJivennto 
già ricco, e colmato da lungo tempo 
de’ presenti più onorevoli, Mctasta* 
sio non era commosso cho da un sol 
genere di favore, ctl erano i bigliet- 
ti pieni di grazie e di benevoglienza 
di cui l' onorava Maria .Teresa di 
propria mauo. Parecchi di tali bi- 
glietti sono stati conservati , e sono 
scritti in francese. In uno di essi 
tale grande principessa dice al sno 
poeta : « L’antico uiio maestro far- 
si ma la gloria del nostro secolo , 
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* c più ancora di quelli a cui si è 
« dedicato <£ . Poco a poco quest’ 
uomo illustre si era onninamente 
ritirato dal mondo : non pubblicava 
più nulla; ma era lungi dalTaver ri- 
nunziato alle lettere. Accudiva alle 
sue dotte analisi delle Poetiche di 
Aristotele e d’Orazio; dettava a mo- 
do di note le sue luminose osscrva- 
acioui ( ancora inedito ) sui drammi 
d’Eschilo, d’ Euri pitie, di Sofocle e 
ci 'Aristofane ( 1 ). Uno de'godiinenti 
della sua vecchiezza fu la magnifica 
edizione delle sue opere , che fu 
stampata a Parigi nel 1*380 sotto 
la direzione del dotto Pezzana. Pa- 
recchie opere celebri di tale bella 
raccolta, la Didonc , Y Adriano t la 
Semiramide, 1 ‘ Alessandro, furono 
ritoccate con sommo amore dal loro 
illustre autore. Aveva nella sua bi- 
blioteca più di quaranta edizioni 
delle suo opere, pubblicate in diver- 
se epoche nelle prime città d'Italia: 
ina chiamava quella di Pariglia glo- 
ria 0 la corona dc’suoi vecchi anni . 
Tali distinzioni letterarie erano per 
lui il degno premio delle sue lun- 
ghe fatiche: non ambì mai le digni- 
’tà cospicue. Più volte l’imperatore 
Carlo VI volle conferirgli i titoli di 
barone e di consigliere aulico : egli 
rispondeva sempre che il suo titolo 

Ì )iù bello era quelto di poeta di S.M. 
V imperatrice gli offerì la croce di 
santo Stefano : egli si scusò dicendo 
che non aveva tempo di adempiere 
le suo obbligazioni di cavaliere. Al- 
lorché Gorilla fu incoronata in Cam- 
pidoglio, Maria Teresa manifestò il 
desiderio di veder ammesso al me- 
desimo onore chi da sessantanni fa- 
ceva risuonarc l’Europa dc'suoi ver- 
si armoniosi; il papa Clemente XIV 
accolse con premura il voto dell'im- 
peratrice : ma il poeta fu inflessibi- 
le ; rispose che era troppo vecchio 

( 1 ) Parecchi sunti di tali bmi dissertazio- 
W sul teatro preco sono stale inverile nel Mer- 
curio del i8o3, e Fanno narlc del primo volume 
delle Opere postume di McUstasio, pubblicate 
dal conte d' Ajala, 
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por salire sul Campidoglio. Intanto 
gli scrittori più celebri del secolo 
gli rendevano omaggio. Voltaire pa- 
ragonavo certe scene di Metnstnsio 
a quanto la Grecia aveva prodotto di 
più sublime ; le giudicava ss degne 
« di Corneille quando non è ciarlie- 
n ro, c di Racine quando non è de- 
si bolo ‘\ Rousseau, nella sua Nuo- 
va Eloisa, esclamava che Metastnsio 
era ss il solo poeta del cuore, il solo 
ss ingegno fatto per muovere coll* 
ss incanto dell’armonia poetica e mu- 
si sicale “. Esso grande scrittore me- 
ritava una lodo più rara ancora : non 
rispose mai con troppa amarezza al- 
le critiche più ingiuste ; e sempre 
fu primo ad incoraggiare il talento 
dovunque si scopriva. Penetrato del- 
le grandi verità della religione, Me- 
tastasi ne aveva costantemente a- 
dempinti i precetti , senza alcuna 
ostentazione. In vecchiezza, tale pie- 
tà sincera l’aiutò a sopportare più 
pazientemente le sue pene. In feb- 
braio 1780 gli parve di sentirsi av- 
vicinare alla sua fine ; e volendo 
consacrare a Ilio gli ultimi voli del 
suo poetico.ingegno, scrisse con va- 
cillante mano quei versi pieni di 
un’ unzione commovente : Eterno 
genitor, ec. Le sue forze però si rin- 
vigorirono, ed ebbe il dolore di so- 
pravvivere all'augusta sua benefat- 
trice, la quale morì in novembre 
dello stesso anno. Le portava un af- 
fetto tanto sincero, che gli nvvenno 
pili volte di esclamare: ss Perchè non 
« son io sceso nel sepolcro con l’ec- 
ss celiente mia padrona ! “ Una gran- 
de consolazione era riserbata agli 
ultimi suoi giorni ; vide arrivare a 
Vienna il papa Pio VI. Il sovrano 
pontefice l'onorò delle testimonian- 
ze della sua stima ; e gliene diede 
un estremo pegno il giorno stesso 
della sna morte ( a aprile 1 783 ) . 
Gfinviò la sua benedizione aposto- 
lica pel nunzio Garanipi. Mctastasio 
era allora in età di ottantnquattro 
anni c tre mesi . Fu sepolto nella 
chiesa di san Michele ; le sue esc- 
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qiiie furono magnifiche, non ostan- 
te il divieto formale manifestato nel 
silo testamento. De Martinez, suo 
erede, fece tosto coniare una meda- 
glia in memoria dell' illustre suo a- 
mico, con questa leggenda : Sopito- 
eli Italo. Di tutti i ritratti che esi- 
stono di tale grande poeta, niuno 6 
più somigliante di quello di Hcin- 
ner , intagliato da Mansfield , ove 
non fosse il busto scolpito a Vienna 
da Vinnazar. Metastasio era dotato 
<1 un aspetto maestoso: i suoi occhi 
neri avevano un’espressione singola- 
re ; la sua statura era alta e bene 
proporzionata. Pareva che la for- 
tuna si fosse piaciuta di colmarlo 
di tutti i suoi doui. Oltre ad un son- 
tuoso corredo di suppellettili, e ad 
«ma superba biblioteca (i), la sua 
successione presentò un capitale di 
meglio che trecentomila franchi. Le 
opere poetiche di Metastasio consi- 
stono in 63 drammi di vario gene- 
re, la oratorj, 48 cantate o scene li- 
riche, ima quantità grande di ele- 
gie, idillj, canzonette, sonetti, ec.; e 
finalmente in traduzioni in versi di 
autori latini, tra le quali si distingue 
l'arte poetica d'Orazio. Tra le sue 
opere in prosa, oltre quelle che ab- 
biamo mentovate ( Analisi della 
Poetica d’ Aristotele, ed Osserva- 
zioni sul teatro greco}, decsi anno- 
verare un Carteggio non poco este- 
so, e sovente interessante ed istrut- 
tivo. Tra i poeti fraucesi che hanno 
approfittato dello concezioni dram- 
matiche di Metastasio, bisogna citare 
soprattutto de Iiclloy e Delrieu. De 
Labouisse ba imitato in versi fran- 
cesi le sne cantate, le quali, sotto l’a- 
spetto del loro soggetto ordinario, 
possono esscro ugualmente bene an- 
noverate tra le pastorali, e riferite 
al genere lirico . È comparsa, dal 
«■j 33 fino ai nostri giorni, una mol- 
titudine sterminata d’edizioni, prò- 

(1) Essa fu arrpiìstala rial dottor Luigi C. a- 
rrsio per la biblioteca reale di Parigi ( Mag. 
mvj'ctop , , toso attuo, VI, 
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tese compiute, di Metastasio. Ci Ii J 
miteremo a citare le più stimate : I. 
Parigi, 1 ^ 55 , 1 2 voluini in 8.vo (ve- 
dova Quillau), sotto la direzione di 
Calzabigi, dedicata a mad. di Pom- 
padour; II Torino, 1757, 14 volumi 
in 4-to (stamperia reale), sull’edi- 
zione precedente; III Parigi, 1780, 
>2 volumi in 8.vo gr. (vedova lb ; - 
rissant), sotto la direzione di Pezaa- 
na, il quale pose gli accenti sui ver- 
si per comodo dei Francesi ; IV Ge- 
nova, 1802, 6 grossi volumi in 8.vo, 
carattere minuto. 11 poeta Massuc- 
cio, che sopravvide tale edizione, 1’ 
ha arricchita delle opere postume e 
poesie inedite, pubblicate a Vienna 
nel 1795 dal conte Ajala; ma il car- 
teggio vi manca per intero; V Pa- 
dova (Foglierini) , 1810, voi li- 

ra comparsa dal 1751 al 1761 ima 
traduzione francese delle tragedies - 
operas di Metastasio (fatta da Hi- 
cliclct), Vienna (Parigi), 12 volumi 
in 12. Gl’Italiani hanno pressoché 
divinizzato Metastasio: i loro elogi 
potrebbero sembrar sospetti, tranne 
dal lato dello stile di cui sono i giu- 
dici naturali; e tale stile è da loro 
riguardato come un modello di pu- 
rezza, d'eleganza e d’armonia. Ce 
grandi bellezze dello stile furono da 
lui in maggior copia profuse nei 
drammi di cui attinse l’argomento 
nella sacra Scrittura, e che ha com- 
posti per la cappella dell'iinperato- 
re. Quanto alle altre parti del talen- 
to dì Metastasio, sarà più enrioso e 
più interessante di udire duo cele- 
bri critici stranieri alla sua nazione.- 
Ecco primieramente quanto uè dice 
Laharpc nel suo Corso di lettera- 
tura: ,, Pioti conosco, tra i moderni, 
« scrittore pili preciso di Metastasio. 
» Un popolo che può gloriarsi d’uu 
r tale poeta, non potrebbe dire che, 
» se si appiglia con esclusiva alla 
n musica, la ragione u’è che la poc- 
» sia é cattiva. Un popolo spiritoso 
si rd, istrutto non poteva disconosce- 
si re l’ingegno sommo di Metastasio, 
« nel calore della situazioni, e nel- 
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► In bellezza del dialogo e dello Iti-' 
+> le. Per altro tale celebre scrittore 
» lia trovato ricompense cd onori 
4* nella corte di Vienna, c non nella 
« sua patria “ . Un famoso critico te- 
desco, G. Schlegel, nel suo Corso di 
letteratura drammatica , fa un esa- 
me assai più profondo del sistema 
drammatico, c del merito o dei difet- 
ti delle opere del poeta italiano: „La 
n riputazione di Metastasio, egli di- 
si ce, ha oscurato quella d’Apostolò 
ss Zeno, perchè prefiggendosi il me- 
si desimo scopo, ebbe un talento as- 
si sai più flessibile, e seppe meglio 
ss piegarsi alle convenienze del mu- 
si sico. Una purezza perfetta nella 
ss dizione, una grazia ed un’elegan- 
ss za che non vengono mai meno, 
ss hanno fatto riguardare Metastasio 
ss da'suoi compatriotti come un auto- 
Ss re classico, e, diciamo cosi, come il 
ss Radile dell’Italia. 1 la soprattutto 
ss una dolcezza che rapisce ne’versi 
ss destinati al cantò. Forse niun’ poe- 
ti ta ha mai posseduto in pari grado 
si il dono di adunare, in un breve 
ss spazio, i tratti più commoventi 
ss d'una situazione patetica. I raono- 
ss loghi lirici, alla line delle scene, 
ss sono l’espressione armonica, ad un 
ss tempo la pili concisa e la più giti- 
si sta, d’una disposizione dell’nni- 
ss ma. Bisogna però convenire che 
ss Metastasio non dipinge le passioni 
si che sotto colori affatto generali- 
si non dà ai sentimenti del cuore 
si nulla che appartenga al carattere 
ss individuale, nè alla contcmpiazio- 
ss ne universale. Laonde i suoi drain- 
ss mi non sono molto fortemente con- 
ss cepiti ... Quando se ne sono letti 
ss alcuni, si conoscono tutti. Non bi- 
ss sogna però esser troppo severi: 
ss gli eroi di Metastasio sono galan- 
si ti, è vero; le sue eroine spingono 
ss la dilicatrzza fino alla leziosaggi- 
ss ne: ma lorse fu biasimata tale poe- 
ti sia effeminata soltanto perché non 
ss si pensava alla natura del meio- 
si dramma Non sarebbe stato giu- 
sto che Schlegel, il quale si mostra 
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qui critico sì giudizioso, riconosces- 
se in tale natura medesima del me- 
lodramma la causa inevitabile del 
languore o delle inverisimiglianze 
che sconciano troppo sovente le com- 
posizioni di Metastasio ? Del pari, al 
line di piegarsi al genere del melo- 
dramma, ha Metastasio sispesso vio- 
lato la regola dell’unità, alterato i 
caratteri de’suoi eroi, e reso fover- 
cliiamente conciso il suo stile. E me- 
no scusabile di essere stato troppo 
prodigo d'antitesi; ma tale affetta- 
zione è un vizio genorale dei poeti 
del suo paese. 11 dramma lirico vuo- 
le in generale uno scioglimento lie- 
to; e quante volte, per accomodarsi 
a tale uso, per avere un coro bril- 
lante o un allegro liliale, il poeta 
non si è veduto nella necessità d'in- 
vertire l’azione tragica e di snatura- 
re i suoi personaggi! E doloroso il 
pensare come tanti sacrilicj ad una 
legge frivola, sieno in oggi di' pura 
perdita. L’immensa estensione in che 
si sviluppò d’un tratto il sistema mu- 
sicale, la necessità dei pezzi concerta- 
ti, dal duetto fino al grande finale, 
assomigliano ora Metastasio al france- 
se Quinault, e fanno che le sue ope- 
re non potrebbero più essere poste 
in musica senza essere ritoccate, o, 
secondo la parola in uso, accomoda- 
te. Questa cosa non avrebbe potuta 
prevedere l’ illustre autore , quan- 
tunque fosse non pure grande colti- 
vatore di musica, ma anche buon 
compositore. Sono state incise due 
raccolte delle sue produzioni musi- 
cali; i’una è di Cantoni, l’altra ha 
questo titolo: Arie sciolte c Coro 
con sinfonia. Esiste altresì, in ma- 
noscritto, il famoso suo duetto: Gra- 
zie agl'inganni tuoi. Vennero rac- 
colti i Pensieri di Metastasio, or- 
vero sentenze e Massime estratte 
dalle sue opere, Parigi, i8o' ( , in 12 . 

S — v — s. 

METASTASIO (Leopoldo), giu- 
reconsulto, letterato di molto meri- 
to, e fratello maggiore del preceden- 
te , nacque iu Moina circa l’anno 
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1G97. Fu anch’esao (l’ingegno ele- 
valo e fecondo, di felicissima memo- 
ria, c mollo versato nella lingua gre- 
ca e latina, e specialmente in quest’ 
ultima, come ne fanno fede varie sue 
produzioni. Ebbe anch'egli i prin- 
cipe di queste lingue, c della giuris- 
prudenza dal celebre abate Gravi- 
na. Attese in Roma all’ avvocatura 
criminale, sempre però in (tifosa de' 
rei ; ma fu pigro per natura, ed a- 
znantc de’suoi comodi e della pace, 
come quello che , assistito abbon- 
dantemente dal fratello Pietro, non 
uvea d’uopo di studiare per procac- 
ciarsi il sostentamento. Cessò que- 
sti di vivere ai l 5 febbrajo del 1773 
d’anni settanlasei in circa,- e, nel 
1778, morì Barbara di lui sorel- 
la od ultima superstite di questa 
famiglia in Roma. Abbiamo di Leo- 
poldo alle stampe : De Lege regia 
seu tabula acnea Capitolina , no- 
ti* , animadversionibus , et variis 
quaeslionibus illustrata per C co- 
pti hi u ni jìleUistasium talco catoni 
romanum Petri fratrem , Roma, 
l-pi, in 4-to. Loggi, storia, antichi- 
tà, tutto dal dotto autore si mette 
in opra a dimostrare, che gli impe- 
ratori di Roma non areano che mi- 
litare autorità, restando nel senato, al 
quale avcala il popolo trasfusa, quel- 
la del civile governo. Lasciò il Mo- 
tastasio tra’suoi mss. : I. De arte bo- 
lli et aequi, seu de juslitia natura- 
li ad Pelruu 1 fratrem -, li Scccssus 
'J'usculani de Paesi et Poctis ad 
Petrum Jratrem.Si sarebbe egli cer- 
tamente reso più noto alla letteraria 
repubblica, so fosso stato obbligato 
per sussistere ad esercitare il suo ta- 
lento. In piii luoghi delle vite ed 
elogi di Pietro Mctastasio si fa an- 
che onorevole menzione di Leo- 
poldo. 

D. S. B. 

METEL. V. Boisaodeut. 

METEL o METELLO (Uoo), 
poeta e letterato del dodicesimo se- 
colo, nacque, verso lamio lotto, a 
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Toni, d’una delle prime famiglie di 
quella città. Sua madre, rimasta ve- 
dova di buon’ora, prese somma cura 
della sua educazione; lo mandò alla 
scuola del dottore Ticelino, valente 
precettore, che gli fece fare rapidi 
progressi nelle scienze c nelle arti 
coltivate in quel tempo. Metel visitò 
in seguito le principali città di F’ran- 
oia e d'Italia, e frequentò a Roma le 
lezioni dei più celebri professori ; 
ma tratto dall’ esempio de’euoi com- 
pagni, non tardò a darsi a tutti i dis- 
ordini d’una vita licenziosa. Aperse 
lilialmente gli occhi sopra i nume- 
rosi suoi trascorsi ; c,la$ciata avendo 
l’Italia, andò a porsi sotto la disci- 
plina di Anseimo di Laon, dotto 
teologo. Per consiglio del suo mae- 
stro abbracciò la vita religiosa nell' 
abazia dei canonici regolari di san 
Leone in Toul ; ma gli fu più faci- 
le di vestir l'abito clic assumere lo 
virtù del nuovo suo stato. Tormen- 
tato (li continuo dalla rimembranza 
del mondo a cui aveva rinunziato, 
dal fondo del suo chiostro indiriz- 
zava lettere a’più grandi personag- 
gi, non per chieder loro consigli, 
ma per darne, e più ancora, com’e- 
gli confessa, con la speranza che il 
suo carteggio cogli nomini celebri 
salverebbe il suo nome dall’obblio . 
In tutte le tetterò che di lui esisto- 
no, si vede tralucero la vanità più 
straordinaria ; ma nella cinquante- 
sima ha soprattutto cercato di dare 
un'ulta idea de’suoi talenti c della 
loro universalità . A sentirlo era 
quasi sempre uscito vittorioso dalle 
dispute della scuola, e non la cede- 
va ad alcuno per le cognizioni in 
gramatica, filosofìa, rcttorica, mu- 
sica, matematiche od astronomia; 
finalmente, aggiungo, n io poteva, 
5> tenendomi sopra un piede, colo- 
« porre fin mille versi : poteva fare 
n dei canti rimati d’ogni specie; c- 
n ra in istato di dettare a tre copisti 
« ad un tempo, senza confondermi 15 . 
Metel moti verso l'anno n 57 , in e» 
tà avanzata. Delle numerose opero 
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«li (mesto scrittore non rimangono 
che varie Letture e Poesie, «li cui 
si conoscono due copie ; una nella 
biblioteca «lei collegio «li Clerinont 
(Luigi il Grande ), e l’altra in quel- 
la «li santa Genovieffa. Ugo, abate 
«('Estivai, tic ha estratto cinquanta- 
cinque Lettere ed alcuni F, rammen- 
ti «li diverse poesie, cui ha pubbli- 
cati nel tomo II de’ Siterete antiqui- 
talis Monumenta {P. Ugo). Si tro- 
verà un'analisi curiosa «Ielle Lette- 
re di Metel nella Storia letteraria 
della Francia, tom. XII, 4 g 5 - 5 io. 
Mabillon avevo già pubblicato quel- 
le che sono indiritte a san Bernar- 
do, nell’edizione delle opere di rpio- 
sto Padre : tra le altre se ne distin- 
gue una ad Abelardo, di cui Metel 
condanna con molta severità gli er- 
rori, due ad Eloisa, una a Gerlan- 
do, teologale di Hesanzone, ad Albe- 
rello, vescovo di Magonza, ce. I ver- 
si latini di Motel, raccolti dal suo 
editore, non danno un'idea molto 
vantaggiosa del suo talento in poe- 
sia ; il miglior componimento è il 
primo: D'un Lupo che si fece ere- 
mita-, ma, per isfortnna esso non è di 
Metel, e gli venne attribuito per 
errore dal suo editore. Tale favola è 
di Marbodio, vescovo di Renne», o 
si trova nelle Opere di quel prelato. 
Calmet attribuisce, coli bastante ve- 
risimiglianza , a Metel, la cronaca 
in versi, intitolata: Garin le Lohe- 
rans ; ma gli autori della Storia 
letter. di Francia non ammettono 
tale opinione, perchè si parla nell’ 
opera della comune di Metz, di cui 
l' istituziono non avvenne che nel 
1 179, cioè venti e più anni dopo 
l’epoca fissata per la morte «li Me- 
tri. Noi non siamo in caso di scio- 
gliere tale difficoltà. Comunque sia, 
Calmet ha pubblicato un lungo e 
curioso sunto del romanzo di Garin, 
in seguito al tomo I. della Storia di 
Lorena, nelle Prove, CoL CCXLI- 
CCLXXXV ; tale opera, piena di 
racconti favolosi, è perù utilissima 
per la conoscenza della lingua, dcl- 
^ 7 - 
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le consuctmlini. e- dei costumi dei 
Lorcnesi nel medio evo. 

- * W — 

METELLO ( Quinto -Czciuo ), 
soprannominato il Macedonici} a ra- 
gione delle sue vittorie sui Macedoni, 
era d’nnn delle pili illustri làraigtie 
«li Roma (1). Suo avo era stato ponte- 
fice massimo etl un altro dittatore; 
egli poi fu pretore, rd in seguito 
console nell'anno fin di Roma ( 1 4 1 
av. G. C. ). Vinse due volte Ambi- 
sco, cho si diceva figlio di Perseo, 
ultimo re di Macedonia, lo fece pri- 
gione, lo mandò a Roma ( V . A -v mu- 
sco ), e ritornò «pici paese sotto la 
dominazione dei Romani. Riportò 
tuia vittoria segnalata sugli Achei : 
ma fu Mummio che avendo presa e 
spogliata Corinto, ottenne il sopran- 
nome d’ Acaico. Metello fu in segui- 
to proconsole in Ispagna, e non fece 
più nulla di notabile. Ci sono rima- 
sti dei frammenti il' un licllissimo 
discorso cui indirizzò al popolo sul- 
l'utilità del matrimonio. A torto Ca- 
strucio ed Aulo Gcllio l'hanno attri- 
buito a Metello il Numidico. Metello 
il Macedonico ebbe quattro figli 
che si resero ugualmente chiari in 
guerra e nelle magistrature; tra gli 
altri Metello , cognominato il Ùa- 
learico, per le sue vittorie nelle iso- 
le Raleari. Fu uno spettacolo vera- 
mente stupendo il vedere nelle ese- 
quie di Metello il Macedonico, la 
bara portata da’ suoi quattro figli, di 
cui due erano stati consoli, ed il ter- 
zo lo era ancora. 

M— d j. 

METELLO ( Quinto-Cecilio ), 
soprannominato il Nutnidico , era 
pronipote del precedente ; nacque 
verso la fine del sesto secolo di Ro- 
ma. Suo padre, Metello-Calvo, lo fece 
educare in Ateno tlall’ oratore Car- 
neade. Quinto Metello approfittò sì 
bene delle lezioni di quel filosofo, 

(l) Alcuni autori hanno affermato che »U- 
accoderà dal famoso Caco, che fu rinto da Er- 
cole, 

23 
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che Vcllcjo lo annovera Ira i mi- 
gliori oratori del suo tempo, e Cice- 
rone ha lodato la purezza della sua 
favella. Non volle far uso di tali van- 
taggi in favore di Lucullo, suo suo- 
cero, accusato d’ un’ azione inoneste), 
e dichiarò che non poteva compas- 
sionare un uomo che disubbidiva 
alle leggi. Fu questore nel Cz8, tri- 
buno nel 633, edile nel 636, pretore 
nel 63q, e 1’ anno dopo governatore 
della Sicilia; finalmente giunse al 
consolato nel 645, e fu mandato in 
Numidia a combattere Giugurta . 
Quantunque avesse trovato f eserci- 
to romano nello stato piii deplorabi- 
le, gli riuscì di ristabilire la disci- 
plina, ed ottenne nna vittoria im- 
portante sulle sponde del Mutui . 
Avendo voluto assediar Zama , fn 
battuto, e non potendo sottomettere 
il re di Numidia con le armi, ebbe 
ricorso all'astuzia, guadagnò Bomil- 
care, suo confidente, e gli fece accet- 
tare un trattato di pace. Fu allora 
che negò, con l’alterigia sua natura- 
le, un congedo che Mario suo luogo- 
tenente chiedeva per andare a Ko- 
ma a brogliarvi il consolato, e che 
eccitò cosi tntto 1' odio vii quell’ am- 
bizioso plebeo. Mario sollevò contro 
di lui una parte dell'annata, e pre- 
parò co’ suoi raggiri la sollevazione 
degli abitanti di Vacca, i quali scan- 
narono lo guarnigione romana. Fi- 
nalmente Metello non potè mostrar- 
si più a lungo renitente: il congedo 
fu accordato ; e Mario si recò a 
Roma , dove fu eletto console dal 
popolo, e si recò a dare il cambio a 
Metello in Numidia . Questi erosi 
già accomiatato dall' esercito , per 
timore d’ incontrarsi col suo rivale, 
c si era lutto sollecito di ritornare a 
Roma ( y . Mario ), dove fu accolto, 
con sua grande sorpresa, con istraor- 
dinurie dimostrazioni di ginja. Gli 
furono decretati gli onori del trion- 
fi); fu soprannominato il Numidico, 
e si coniarono medaglie con l' im- 
pronta delle sue vittorie; ma appe- 
na fu disceso del suo carro, che si 
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vide esposto a tutto il furore dei fri 
boni. Manlio pronunciò contro di 
lui un discorso violentissimo dinan- 
zi all’assemblea del popolo; e fu ac- 
cusato d’ estorsioni nel suo governo. 
Metello rispose a tali oltraggi con 
V usata sua alterigia, e fece al popo- 
lo vivi rimproveri sulla sua legge- 
rezza. A urlò in segnito a presentare 
a’suoi giudici il registro della sua 
amministrazione; ma questi lo ri- 
mandarono assolto, senz’averlo guar- 
dato: „ per paura, dice Cicerone, di 
« disonorarsi, se esitavano a credere 
«la parola d’un uomo tanto boto 
w per la sua integrità “. Allora, pa- 
cifico e senza impiego, Metello spe- 
se quattro anni a far costruire una 
bellissima rasa sulla strada di Tivoli. 
Fu in seguito creato censore (65i ), 
con uu altro Metello, figlio del Ma- 
cedonico, suo parente; e spiegò in 
tale carica tutta la severità del suo 
carattere; il che gli attirò molti ne- 
mici. Un giorno fu inseguito a col- 
pi di pietra, e non si salvò che in 
grazia del soccorso dei cavalieri. Ma- 
rio, essendo tornato a Roma nel 65z, 
irritò ancora maggiormente il popo- 
lo coutro di lui ; ed i due rivali es- 
sendosi trovati ben tosto in concor- 
renza pel consolato, Metello si vide 
in preda ad ogni sorta di vessazioni. 
1 ) accorcio coi tribuni, Mario lóro 
esigere dal senato un giuramento d’ 
ubbidienza ad una legge che non 
era ancora promulgata. Metello, co- 
me si aspettava, ricusò di fare tale 
giuramento ; e rispose a’ suoi amici 
ed a’ 'suoi parenti che ne lo scongiu- 
ravano, mostrandogli i pericoli ai 
quali andava incontro: ,, È proprio 
« del vigliacco il commettere nna 
« cattiva azione per paura del peri- 
si colo; e d’ un nomo virtuoso il far 
« il bene quando è pericoloso il 
« farlo “. R popolo ordinò ai consoli 
di pronunciare il sno esilio a suon 
di tromba. Una parte delle tribù, 
mossa a sdegno dell’ ingiustizia di 
mia simile condanna, essendo acclu- 
sa ad offrirgli d'assumere la stia di- 
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fesa, non volle essere lo causa d' una 
guerra civile, ed uscì da Roma di- 
cendo: ,, Se il popolo vien tratto dal 
* suo accecamento, mi richiamerà ; 
« se vi persiste, il miglior parlilo 
n sarà di tenersi ben lontano Me- 
tello si trasferì a Rodi, città allora 
celebre per la sua scuola di lilosofia: 
ivi menù giorni tranquilli nella so- 
cietà dei letterati, e vi fu amato ed 
(aiorato, dice Cicerone, come colui 
ebe aveva voluto piuttosto sagrili ca- 
rc la sua fortuna ebe la sua coscien- 
za. Soltanto in capo a varj anni riu- 
scì a suo tiglio, a forza di preghiere 
e di lagrime, d'intenerire il popolo, 
ed il decreto di bando fu rivocato 
( F. l'articolo seguente ). Metello era 
a Smirne in teatro quando gliene fu 
recata tale nuova; la ricevette con 
tanta indifferenza, che non degnò 
d aprire le lettere prima che lo spet- 
tacolo fluisse. Allorché fu richiama- 
to iu Italia, una sì grande folla andò 
ad incontrarlo, che un giorno inte- 
ro non gli bastò, dicesi, per abbrac- 
ciarli tutti. „ Raddossa in Roma, di- 
ri ce Cicerone, lo stesso spirito di 
i> fermezza con cui n’ era uscito 
Metello aveva pubblicato varie opere 
sommamente stimate per la corre- 
zione dello stile, tra lo altre , una 
Raccolta di lettere indiritle ai fra- 
telli Comizio, durante il suo esilio, 
ed un Discorso contro Messala, ac- 
cusato di concussione. Di tutte que- 
ste cose non rimangono che fram- 
menti. Da Vita di Metello scritta 
da Plutarco è ugualmente perduta. 

M— nj. 

METELLO (Quinto-Czcilio), 
soprannominato Pio , per la sua pietà 
filiale, nacque verso 1' anno 6 z 5 di 
Roma, c militò la prima volta con- 
tro Giugiirta, sotto suo padre, il Au- 
jnidico, il quale volle che fosse pri- 
ma soldato, vivendo come i suoi com- 
pagni, e sopportando le stesse fati- 
che. Ritornò con lui a Roma, fu te- 
stimonio del suo trionlò; c non a- 
vendo potuto impedire il suo esilio, 
pose tutto in opera per ottenere il 
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suo richiamo. Vedcvasi ogni giorno, 
seguito dalla sua numerosa cd illu- 
stre famiglia, coi capelli sparsi c con 
la veste lacera, trascorrere le tribù 
con le lagrime agb occhi, ed acco- 
starsi in atto supplichevole ad ogni 
cittadino. Il popolo fu si commosso 
da tale spettacolo che lo chiamò il 
buon Figlio, e pronunciò il richia- 
mo di Metello, dopo di aver fatto in 
pezzi il tribuno Furio, che vi si vol- 
le opporre. Quinto Cecilie ottenne 
la carica di questore in età di tren- 
tun anni, quella di tribuno nel 661, 
ed il consolato nel 6 7 3 . L'ammini- 
strazione del diritto pubblico gli toc- 
cò jjoi in sorte; ed egli si prese tau- 
te cure in tale impiego, che i suoi re- 
gistri furono dichiarati i soli che me- 
ritassero la pubblica fede. Circa lo 
stesso tempo (durante la guerra so- 
ciale) si legò in istretta amicizia con 
Cicerone e col poeta Archia. Verso 
la line dello stesso anno, andò a co- 
mandare l'esercito nella Pugba, col 
titolo di proconsole, e disfece il ge- 
nerale dei Morsi Poropedio-Silo. Il 
console avendogli ordinato di tratta- 
re coi Sanniti, fu obbligato di riget- 
tare le loro proposizioni, perchè era- 
no esorbitanti ; Mario per altro, ebe 
odiava la sua famiglia, approfittò di 
tale rifiuto, per far loro segrete prof- 
ferte, e trarli nel partito cui aveva 
formato con Sertorio c Ciana. Omni 
tale partito aveva adunato un gran 
numero di truppe, e marciava con- 
tro Roma, sotto gli ordini de’ suoi 
tre capi. Il senato fu sollecito a ri- 
chiamar Metello per opporlo al ne- 
mico della sua famiglia: e tosto che 
fu giunto, le truppe vollero tutte u- 
nirsi sotto i suoi ordini, quantunque 
non fosse console. Pieno di modestia 
e di rispetto per le leggi, rampognò 
bruscamente tali truppe rimandan- 
dole al loro capo legittimo; ma inve- 
ce di ritornarvi, passarono all' inimi- 
co; il che mise la repubblica iu un 
grande frangente. Crasso e Metello 
uscirono di Roma; e, non osando 
venire a battaglia, provarono una sc- 
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comi» delezione, per cui furono a- 
strclti di ritirarsi nella Liguria, poi 
in Africa, dove attesero il .ritorno di 
Siila, che sosteneva la guerra contro 
Mitridate, La morte di Ciana e di 
Mario addusse uu lieve mutamento 
negli affari: il figlio di Mario, degno 
in tutto di suo padre, gli successo j e 
foce dichiarare Metello nemico della 
repubblica. Ma Siila essendo final- 
mente reduce, Metello andò ad in- 
contrarlo con la sua armata ; e la so- 
la sua presenza gli procurò un gran- 
de numero di partigiani: però che, 
secondo Dione Cassio, avevano sì 
buona opinione della ina virtù e del- 
la sua probità, che molte persone, 
pensando essere impossibile clic il 
partita cui adottava un si buon cit- 
tadino non fosse il migliore, decise- 
ro di seguitarlo. I due proconsoli 
entrarono con grandi forse in Ita- 
lia; e Metello ottenne vantaggi im- 
portanti, prima verso il fiume OE- 
sis dove battè Carino, luogotenento 
di Carbone: indi lo stesso Carbone, 
che si era ritirato verso Riminì, co- 
me udì la nuova della disfatta di 
Mario a Preneste, e che, dopo la pro- 
pria sconfitta, andò a raccozzarsi in 
Nerbano presso Favenzia, dove fu 
un'altra volta compiutamente rotto, 
bilia però, parendogli che le cose 
non procedessero abbastanza presto 
da quel canto, vi mandò il giovane 
Pompeo, cui Metello accettò per ag- 
giunto. Nel 673 il dittatore, che vo- 
leva ancora conservare il titolo di 
console e la forma esterna della re- 
pubblica, prese Metello per suo col- 
lega, c lo mandò in Ispagna a com- 
battere Sertorio. Non ci voleva me- 
no che la sua esperienza o tutta la 
sua abilità per lottare contro uu ta- 
le capitano; ma l’età, congiunta al- 
l'abitudine d’una vita voluttuosa, in- 
cominciava a rallentare il suo vigo- 
re ed il suo coraggio: avvezzo al- 
tronde ad una guerra metodica, non 
potè da principio guardarsi dallo a- 
stuzie e dall'attività del suo nemico, 
il quale non cessava di travagliarlo, 
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di portargli via i suoi drappelli, i 
suoi convogli, e schivava di venire 
aduna battaglia decisiva. Scrtorio 
l'obbligò a levare l’assedio di Laco- 
brige; e volendo farlo cudere in dis- 
istima dc‘ suoi proprj soldati , gli 
propose di terminare la guerra con 
una singoiar tenzone, il che Metel- 
lo rifiutò dicendo che doveva fare il 
mestiere di generale, e non quello 
di gladiatore. Tutto annunciava clic 
tale guerra sarebbe andata in lun- 

f o , allorché Pompeo fu inviato in 
Spagna alta guida di un esercito di 
trentamila uomini. Un tale soccorso 
poteva bastare per vincere Sertorio, 
se i due capi avessero operato d'accor- 
do; ma Pompeo doveva far la guer- 
ra dal canto suo, e non aveva alcun 
ordine da dare nè da ricevere da 
Metello; questi nondimeno fece ogni 
sforzo per mettersi in buona intelli- 
genza col suo collega, o marciava 
nell’intento di unirsi con lui, allor- 
ché ottenne duo vittorie importanti 
sopra un luogotenente di Scrtorio, 
il quale, volendosi opporre al suo 
passaggio, perì in conseguenza d’una 
ferita ch'ebbe dalla stessa mano di 
Metello . Dopo nuovi vantaggi e 
cammini faticosi, gli eserciti roma- 
ni giunsero finalmente ad unirsi; 
ed i duo duci s’abbracciarono al loro 
cospetto con grandi dimostrazioni 
di gioja. Seguitarono però le loro 
operazioni disgiuntamente; e men- 
tre Pompeo era battuto, Metello dis- 
fece successivamente Sertorio ed il 
suo luogotenente Perpenna a Sa- 
gunto. Quantunque gravemente fe- 
rito nella mischia, lo inseguì con 
tanto calore, che fu vicino ad impa- 
dronirsi della sua persona, e l'obbli- 
gò a chiudersi in Calaguri. Ritorna- 
to nella Spagna ulteriore, Metello 
vi prese le stanze d' inverno, e fu ri- 
cevuto da tutto il popolo con tras- 
porti siraordinaij di giubilo e d’am- 
mirazione. Solforse fino che gli si 
erigessero altari, e che gli si facesse- 
ro sagrificj per dove passava. Testi- 
rnoiij di tale debolezza, il questore 
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t'rbimo, ed altri adulatori, Cererò co- 
struire un tempio immenso, adorno 
di trofei, di decorazioni d’ogni sor- 
ta, con teatri sui quali si rappresen- 
tarono drammi in lode del rincito- 
re. Tosto che Metello vi comparve, 
l'incenso fumò da ogni parte, ed 
una statua della Vittoria si mosse e 
posò una corona sul suo capo in 
mezzo n Lampi ed al tuono che si fa- 
ceva sentire. Tale fasto noeque a 
Metello nell'opinione dei vecchi Ro- 
mani ligi ai prischi costumi della 
repubblica, e che si ricordavano la 
modestia e la semplicità de'suoi pri- 
mi anni. Si attirò poi vie maggior- 
mente la disapprovazione di molti 
pc'suoi furori contro Sertorio, cui 
dal seno dei piaceri e dell’ ebbrezza, 
trattò da fuggitivo, da ribaldo, pro- 
mettendo a chi l'uccidesse una som- 
ma di cento talenti, e ventimila ju- 
geri di terra. Intanto l'unione delle 
armate romane non aveva ancora 
prodotto altro risultato ebe la presa 
d’alcunc città, e l’invasione di alcu- 
ne contrade, cui Sertorio ripigliava 
in breve, rinfrancando le forze a 
riacquistando vigore. Soltanto dopo 
la sua morte, Metello fece nuovi pro- 
gressi, e terminò alla fine di sotto- 
mettere la Spagna. Allora rivalicò le 
Alpi, e licenziò la sua armata, non 
serbando che quanto gli era necessa- 
rio per accompagnare il suo trionfo. 
Trionfi lo stesso giorno che Pom- 

f eo, ai 4 delle colende di gennajo, 
anno 683 della repubblica. Furono 
eoniate medaglie in onore dei due 
trionfatori. Dopo d’ allora Metello 
visse in pace, non avendo più altra 
carica che quella di pontefice massi- 
mo, cui sosteneva da qualche tempo, 
e nella quale ebbe successore Giulio 
Cesare. Esistono diverse medaglie 
che questi fece coniare in suo ono- 
re, e sulle quali si vede un tipo rela- 
tivo alla sua pietà filiale ; cioè Eiiea 
che porta suo padre snlle spalle, ed 
una cicogna, che presso i I-atini era 
il simbolo della fedeltà. Metello mo- 
rì nel 690, in età di sessantasei anni. 
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Lisciando un figlio adottivo, iVIetclìo 
Scipione, il quale, come egli, tenue 
le parti dol senato nelle guerre civi- 
li di Giulio Cesare. Appassionato 
per la poesia e per la gloria, deside- 
rava ardentemente che un poeta 
cantasse le sue geste; ma non potè 
ottenere tale onore, quantunque no 
avesse colmato parecchi di presenti. 
F'routiuo ha lodato i suoi talenti mi- 
litari e soprattutto la sua taciturni- 
tà. Uno de' suoi uffizioli avendogli 
fatto, nella sua guerra diSpagna,uua 
domanda indiscreta, gli rispose: Se 
credessi che questa tunica cono- 
scesse il mio segreto , la gitterei sul 
fuoco. 

M— -d j. 

METELLO-CRETICO (Ona- 

to-Cec ilio), della stessa famiglia che) 
i precedenti, nacque nel principiare 
dell'ottavo secolo della repubblica, 0 
fu creato console nel •jScj. Fu incari- 
cato nel 584 della spedizione contro 
Creta; e s’imbarcò con tre legioni 
sopra trenta navi. Fece uno sbarro 
in Sicilia per njutare suo fratello 
Lucio Metello, che n’era pretore, a 
cacciare i pirati. Si ravviò in segnilo 
verso Creta: c sbarcò sulla spiaggia 
settentrionale dell'isola, presso la cit- 
tà di Cidonio, dove disfece la prima 
armata cretese che volle opporsi al 
suo passaggio, condotta dal generalo 
Lastenc. r l ale vittoria lo rese (ladro- 
ne della campagna ; e lo sue legioni 
lo acclamarono irnperator, sul cam- 
po di battaglia. Gli abitanti spaven- 
tati, riparatisi in frotta nelle città 
che erano numerosissime , ne eoe 
strinse parecchie a capitolare. Fu al- 
lora che il generale cretese, fuggen- 
do dinanzi a lui, preso il partito di- 
sperato di abbruciare i magazzini e 
lo città cui era forzato d’abhandonn- 
re. Tale condotta irritò all’ci tremo 
punto lo spietato Metello, il quale, 
non volendo più rispettare i Cretesi 
di quello ch’essi medesimi non faces- 
sero a proprio loro riguardo, porti 
per ogni dove il ferro ed il fuoco, e 
trattò i prigionieri eo» un eccessivi* 
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rigore, non risparmiando più i na- 
zionali che i pirati; a tale che pa- 
recchi «'avvelenarono, piuttosto che 
sotVriro le suo crudeltà. Gli bisognò 
un intero anno di combattimenti 
per impadronirsi della parte setten- 
trionale dell’isola; e gli abitanti es- 
sendosi ritirati nella meridionale , 
che è più alta, durò molta fatica a 
ridurveli . Tale difficoltà vie più 
«’ accrebbe per le pretensioni di 
Pompeo, il quale, divenuto coman- 
dante di tutti i mari e dei paesi li- 
mitrofi, richiese che Metello riceves- 
se i suoi ordini, e trattasse gli abi- 
tanti più umanamente. Questi, irri- 
tato di tale pretensione, incalzò la 
guerra con nuovo vigore, e non di- 
venne che più crudele verso i Cre- 
tesi, cui riuscì alla fine di sottomet- 
tere, dopo una lotta di quattro anni. 
Fece baritene prigioniero , impose 
enormi contribuzioni, introdusse in 
tutta l'isola il governo dei Romani, 
e soppresse le antiche leggi di Mi- 
nosse. Ritornò tosto a Roma, dove i 
raggiri di Pompeo tennero sospeso 
il suo trionfo, e non l’ottenne che 
dopo di essere stato tre anni fuori 
della città. Metello - Crctico visse po- 
scia in seno alla pace, e morì vec- 
chio, lasciando due figli, Quinto Me- 
tello, che fu console anch’esso, e Ce- 
cilia, moglie di Crasso, che gli fece 
inalzare il mausoleo chiamato Ca- 
fro di bove, che si vede ancora sulla 
via Appia. 

M-nj. 

METELLO (Quimto-Cecilio), 
cognominato Nipote (il Dissipatore), 
era figlio di Metello il Dalearico, c 
nipote del Macedonico. Noto fino 
da giovane per uomo imbroglione 
e turbolento, fu denotato pubblica- 
mente come tale da Catone l’Uticen- 
se, il quale, poi ch’ebbe rinunziato 
al tribunato, decise nondimeno di 
brogliarlo, finché vide Metello con- 
corrente, e con la sola intenzione, 
egli dice, d’opporsi alla sua follia. 
Quindi entrambi erano tribuni del 
popolo nell’epoca della congiura di 
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Catilina; e Nipote parve sostenere 
i movimenti dei congiurati eccitan- 
do il popolo contro Cicerone, ed op- 
ponendosi perchè quest’oratore non 
potesse fare la sua aringa secondo l’ 
uso. Cicerone corse anzi grandi pe- 
ricoli in tale occasione; ma Catili- 
na avendo soggiaciuto, ed il senato 
avendo preso il partito di Cicerone, 
Nipote fu obbligato di ricoverarsi 
presso Pompeo, che era in Asia, o 
di cui non era che l’agente. Catone 
aveva inutilmente cercato di ricon- 
durlo a migliori sentimenti, ricor- 
dandogli che l’illustre sua casa si era 
Sempre mostrata il glorioso sostegno 
de’ patrizj. Nella stessa sua qualità 
di tribuno volle Nipote altresì op- 
porsi a Cesar» perchè non mettes- 
se mano al pubblico tesoro; ma il 
dittatore, alzando la voce, lo minac- 
ciò positivamente di ucciderlo, di- 
cendo :» Giovane, sai bene che mi 
» è più agevole il faro che il dire: ri- 
si tirati: “ e Metello si ritirò. Questi 
non cessò di tormentare Cicerone 
finché fu tribuno; c siccome era e- 
stremamente vano della sua nascita, 
chiedeva di continuo all’oratore il 
nome di suo padre: » Tua madre si 
ss è condotta in un modo, gli disse 
» questi un giorno, che tu saresti 
« molto imbarazzato a rispondere ad 
si una simile domanda “. La madro 
era di fatto conosciuta po’ suoi catti- 
vi costumi. Quest’uomo bizzarro a- 
vendo fatto sotterrare un corvo nel- 
la stessa tomba del suo precettore. 
Cicerone gli disse.-» Tu fai saggia- 
li mente; però che egli t’ha piutto- 
» sto insegnato a volare che a parla- 
si re <£ . Metallo Nipote giunse al con- 
solato nell'anno 655 di Roma; ed al- 
lora si riconciliò con Cicerone, di cui 
favorì il richiamo. Non si sa altro 
della sua vita. 

M — d j. 

METELLO ( Quinto ), fratello 
del precedente, fu soprannominato 
Celere a motivo della prontezza con 
cni, pochi giorni dopo la morie di 
suo padre, fece allestire gli spettaco- 
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li che jlicile al popolo in lale occa- 
sione. Amico di Cicerone, c pretore 
nell'epoca della cospirazione di Ca- 
ldina, ebbe molta parte nel farla an- 
dar vuota. Il suo zelo por lo stato lo 
trasportava a tale che non esitò di 
dire un giorno, in pieno senato, che 
avrebbe ucciso di propria mano un 
console che voluto avesse assoggetta- 
re la repubblica. Fa creato ronsole 
nell'anno 690; ed era fin d’allora 
membro del collegio degli auguri: 
si valse del credilo c deli' influenza 
che gli dava tale impiego, per sot- 
trarre al furore del popolo, prossimo 
a metterlo a morte, il senatore Ra- 
hirio, cui difendevano invano l’elo- 
quenza d’Ortensio e quella di Cice- 
rone . Dopo tale avvenimento fu 
mandato, col titolo di proconsole , 
nel governo della Gallia cisalpina, 
che gli fu ceduto da Cicerone; e 
(piando Pompeo, sno cognato, ritor- 
nò dall'Asia, sperando di trovare in 
lui un appoggio, lo fece crear con- 
solo: ma lo conosceva male; peroc- 
ché Celere era incapace di voler al- 
tra cosa che il bene della repubbli- 
ca. Aveva però dell'ambizione ; av- 
vegnaché Cicerone scriveva ad At- 
tico: n II vostro Celere è un eccel- 
si lente console. Non vi trovo nulla 
51 da ridire, se non che non gli gar- 
n ha di ricevere dalla Gallia novelle 
«pacifiche. Si vede che gli piace il 
1- trionfo; vorrei soltanto che non lo 
5: dimostrasse tanto Fu sotto il 
consolato di Celere che si formò il 
famoso triumvirato di Cesare, Pom- 

{ ico e Crasso, che distrusse la rcpuli- 
>lica: egli ne previde tutte le con- 
seguenze, e morì oppresso di dolore, 
nel fior dell’età, nell'anno 6g4 (avan- 
ti G.C. 60). « Ho veduto, esclama Ci- 
ri cerone , tale eccellente cittadino 
» negli ultimi istanti della sua vita, 
n in quei momenti in cui i midi del 
n corpo soffocano tutti i pensieri dcl- 
n lo spirito, non aver altro in mente 
ti che la repubblica, percuotere con 
si la mano il muro divisorio tra Ca- 
li tulo c lui, chiamare quest’ ultimo 


n grand'uomo, poi stendere di nuo- 
« vo à me le braccia, raccomandar- 
si mi la salvezza di Roma, cd annun- 
« riarmi io orribili tempeste che si 
n sarebbero sollevate “ . La sua ma- 
lattia non durò che tre giorni ; e non 
si dubitò cho sua moglie, Clodia, 
non l’avcsso avvelenato. Costei era 
una donna assai screditata, sorella di 
Clodio, la quale aveva incominciato 
le sue dissolutezze col proprio suo 
fratello, c si era in seguito abbando- 
nata ad ima lunga tresca col poeta 
Catullo, che l’ha celebrata sotto il 
nome di Lesbia. Celere vedeva tale 
commercio di mal animo, ma non 
osava lagnarsene, però che era de- 
bole nel governo della iàmiglia, co- 
munque di gran cuore nc’ pubblici 
allòri. » Era, dice Cicerone, fermi»- 
n siino uomo fuori di casa sua “• Do- 
po la sua morte, Clodia si appassio- 
nò per un giovane assai bello, di no- 
me Celio, al quale prestò molto da- 
naro, c che in seguito l'ahbandonò. 
Ella volle allora riavere il suo dana- 
ro, e glielo domandò in giudizio, ac- 
cusandolo d’ aver tentato d’avvelo- 
narla. Cicerone léce pel giovane una 
difesa, nella ([naie usò di (pianto il 
motteggio può presentare di più 
pungente e di più fino, c cui termi- 
nò con un’uposlrofc veemente contro 
l’audacia d una donna che osava di 
accusare il suo cliente d' avvelena- 
mento, mentre i muri della sua casa 
chiedevano ancora vendetta del pro- 
prio suo delitto. Metello Celere ebbe 
un solo figlio, che morì senza prole. 
Molli altri individui della stessa fa- 
miglia si sono pure illustrati. Dopo 
di aver brillato per quattro secoli 
circa, si estinse precisamente nel mo- 
mento in cui la repubblica cessò di 
esistere. 

M — d j. 

METEREN ( Emani'klk Vai* ), 

storico, nato in Anversa ai g di lu- 
glio i 535 , era parente del celebre 
geografo Ortclio. S’applicò in gio- 
ventù al commercio, e riuscì nelle 
sue speculazioni. Suo padre, uveudo 
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abbraccialo il partito della riforma, 
era stato costretto di ricoverarsi nell* 
Inghilterra , dove soggiornò lungo 
tempo aneli* egli: vi morì console 
della nazione olandese, agli 8 d’apri- 
le 1612, in et» di 77 anni. li» vedo- 
♦a di lui gli aveva latto erigere un 
sepolcro con un'iscrizione riferita 
nella Biblioth. Belgica ; ma tale mi> 
t.'umeuto fu distrutto dall'incendio 
del «666. Metercn La pubblicato una 
Storia dei Paesi Bassi dall'esalta- 
tazionc di Carlo V al trono di Spa- 
gna (j5i6) sino al termine delle 
turbolen ze religiose ; essa comparve 
prima in latino, Amstei'dam, i5ij7, 
in fogl. Metercn la tradusse in fiam- 
mingo (IJelK', >599, in /,.to), e la 
continuò fino all'anno ifiiz, Arn- 
heim, if>i4, in fo^L : ostata tradotta 
dal fiammingo in francese, da Ciò- 
vanni de la Haye, Aja, 1 Gl 8, in fo- 
glio; Amsterdam, 1670, in fogl.fig.; 
ed in tedesco, Francfort, 1GG9, 4 
voi. in fogl. fig. L’autore, dice Len- 
glet-Dufresnoy , non risparmiò nè 
cura, nè fatica per rende re buona F 
opera sua.- ma la sna eccessiva credu- 
lità gli ha fatto prendere molti gran- 
elli; e Aon ha arrossito di cercare di 
denigrare i cattolici più stimabili, 
con calunnie sì odiose, che gli sono 
state rinfacciate fino dai suoi corre- 
ligionarj. Il ritratto di Metercn fa 
intagliato da Boulonoif, in 4-to. 

• W — ». 

METEZEAU (CtEMt.vTz), ar- 
chitetto, nato a Drcux nel sedicesi- 
mo secolo, si è reso celebre per ki fa- 
mosa diga della Rocella, di cui die- 
de i disegni c condusse i lavori. Ta- 
le opera della quale non avevano po- 
tuto venir a capo i più esperti inge- 
gneri, fu incominciata ai 2 di dcrcin- 
bre 1627, e terminata venne nel 
corso dell’anno seguente. La diga a- 
Veva scttccenqiiarantasctte tese di 
lunghezza, e toglieva ogni comuni- 
cazione col nemico alla città della 
Rocella, che fu obbligata di capito- 
larti ( V . Luigi XIII ed il cardinale 
ni Richelieu). Callot fu chiamato in 
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Francia nel 1628 per intagliare ta- 
le diga sotto i suoi diversi aspetti 
{V . Callot), Mctczeau era architet- 
to delle fabbriche del re ; è desso che 
ha continuato la galleria dal vecchio 
Louvre fino al terzo sportello. Ha 
fatto la prima pianta della chiesa «lei 
pp. dell'Oratorio, e quella del palaz- 
zo del duca di Longueville, ebo si 
trova nella Raccolta di Giovanni 
Marot {V . tal nome). Il ritratto di 
Metexeau è stato intagliato da Mi- 
chele Lasne, in foglio. Un fregio 
rappresenta in fondo la diga della 
Rocella coi due versi seguenti: 

Siici tur Archimedei Urram politine macere ; 

eEt/uara fui pouùl tiittrt, nati minor en. 

W— 9 . 

METEZEAU (Paolo), fratello 
del precedente, nato a Parigi, era 
licenziato dal collegio di Navarca , 
ed in età di ventott'nnni, quando si 
associò co! p. de Bèrulle, per fonda- 
re la congregazione delt’Oratorio, 
Era un uomo di spirito e d'intelli- 
genza, di cui il zelo e la pietà face- 
vano spiccare siogolarmcutc i talen- 
ti. Il suo valore nella predicazione 
contribuì molto a procacciare diver- 
se fondazioni dell'Oratorio nelle dif- 
ferenti città del regno, dove i mari- 
strati erano solleciti a chiamarci i 
confratelli d’un uomo di cui le pre- 
diche operavano numerose conver- 
sioni. Durante un suo quaresimale 
a Bordeaux, il parlamento mutò so- 
vente l'ora delle sue udienze, onde 
poter intervenire a’suoi sermoni. Le 
sue fatiche ed austerità gli accorcia- 
rono la vita ; e mori a Catiis, ai 1 7 di 
marzo if.102 , mentre vi predicava 
di quaresima. La sua morte non fi» 
meno edificante che stabi non fosso 
la sua vita. Soleva scrivere in latino 
lo schizzo dc’suoi sermoni; tale me- 
todo gli pareva più acconcio per e- 
sprimersi in seguito con ispeditezza 
nella sua lingua natia. Aveva forma- 
to il suo gusto sopra quello del p. de 
Boritile; cioè toglieva precipuamen- 
te a far conoscere Gesù Cristo, i suoi 
misteri, e le sue relazioni con gli 
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Immilli: ma il suo stile noh aveva 
nè la chiarezza, nòli nobiltà di quel- 
lo del suo modello ; ne'suoi sermoni 
non occorrevano nè lo particolarità 
sui costumi, nò la precisione c l'ag- 
giustatezza che si scorgono nc'prc- 
dicatori venuti dopò di lui. Se riesce 
troppo mistico, non gli si Ila da rin- 
facciare lo sfoggio d'erudizione pro- 
lana, le scipite allusioni, e varj altri 
difetti rle'quali cadevano i suoi con- 
temporanei ; in guisa che tutto in- 
sieme, si può dire che fu uno di quel- 
li che maggiormente contribuirono 
a purgare la cattedra evangelica dal 
cattivo gusto che la degradava. Le 
suo opere sono : I. Theotogia sacra 
juxla formam cvangelicae praedi- 
cationis dislribula , Lione, I Ò2Ó, in 
foglio. E un corso di teologia, conte- 
nente formolo di sermoni sopra ogni 
argomento, scritte con uno stile sec- 
co e scolastico, ma di cui i testi della 
scrittura e dei Padri sono scelti op- 
portunamente e bene, adattati ai di- 
versi soggetti; Il L 'Esercizio inter- 
no dell'uomo cristiano, in 8.vo, Pa- 
rigi, 1 Ca 7 : composto ad istanza e per 
istruzione di < demente Mctezcau, 
suo fratello; III Trattato della T’i- 
ta perfetta per imitazione e somi- 
glianza di Gesù Cristo, ivi, in 8.vo. 
E come una continuazione del pre- 
cedente. I sentimenti di qnestc due 
opere sono assai edificanti ; ma lo 
stile n’è sommamente difettoso ; IV 
De sancto sacerilolio,ejus dignilatc 
et functionibus sacris ad saccrdo- 
lum atipie omnium qui orationi , 
ministerio verbi etcurac anima rum 
incurnbnnt, piani institutionem, Pa- 
rigi, i Odi, in 8.vo. Il p. Mctczeau ha 
lasciato alcune altre opere che sono 
rimaste manoscritte.— Giovanni Me- 
Tr/.p.AU, segretario od agente degli 
affari della duchessa di Bar, sorella 
di Enrico IV, dedicò nel 1610 a ta- 
le principe, I CL Salmi di David, 
recati in versi francesi, Parigi, in 
8.vo, fig. 

T— o. 

ÒIETI1EWE (Gjovanni-Clau- 
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mò nr. t. a), autore di numerose ope- 
re di fisica e di storia naturale, nac- 
que ali Clayette, picciolo città del 
Mnconnesc, ai t, di settembre 1743. 
Suo padre, medicò; lo lece educare 
sotto la sua vigilanza in una campa- 
gna, fino nll età di quindici anni, o 
gli fece studiare la rettorica e la fi- 
losofia in una specie di seminario, 
a Thiers, in Alvcrnia. Lo destinava 
ad esser prete, e lo mandò ad ap- 
prendere la teologia a Parigi: ma 
un fratello maggiore che il padre 
aveva scelto per suo successore es- 
sendo morto, il giovane Là Alètlie- 
ric ottenne di poter seguire la sua 
inclinazione per La medicina, o piut- 
tosto per le scienze che vi hanno re- 
lazione; però che non esercitò mai 
l'arte di guarire, ed anche nelle 
scienze si diede piuttosto ad idee 
speculative, che all'esperienza ed aì- 
1 osservazione. La sua prima opera 
intitolata, Saggio sui principe della 
filosofa naturale, comparve j> Gi- 
nevra nel 1778, un voi. in 12. E una 
specie di logica o di metafisica, in 
cui credeva di aver indicato i mezzi 
di ridurre la probabilità al calcolo, 
perchè aveva imaginato alcuni se- 
gni per dinotarne i diversi gradi. 
Vi premette già le sue idee sul- 
la natura del moto, cui riguarda co- 
me essenziale alla materia, e sull'ori- 
gine di tutti i corpi mediante la cri- 
stallizzazione; ideo che hanno do- 
minato poscia in tutte le altre suo 
opere. Seguitò ad esporre qucst’ulti- 
ma opinione nelle suo Piste fisiolo- 
giche, stampate nel 1 780, un voi. in 
la; ma interruppe un momento ta- 
le genere di ricerche per iscrivere 
sopra nn ramo della chimica, di coi 
Priestley chiamata aveva l'attenzio- 
ne del pubblico : le diverse specie 
d'aria. La Métherie pubblicò, nel 
<780, un Saggio sulCaria pura, in 
un volume in 8.vo, in cui aggiunse 
alcune esperienze, poco importanti, 
a quelle elle si conoscevano. Vi rife- 
risce, tra le altre, che avendo abbru- 
ciato dell'aria infiammabile, ottenne 
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un vapore acqueo , fenomeno eh# 
avrebbe potuto guidarlo a grandi 
(coperte, ma di cui non iscorse le 
conseguenze. Pubblicò nel 1778 
una nuova edizione di tale Saggio, 
in z voi. in 8.vo. L’abate Mongez, 
il giovane, l'associò, nel 1780, alla 
compilazione del Giornale di tisica, 
che era stato incominciato, nel 1771, 
dall’abate Rozicr; c dopo la parten- 
za di Mongez con la spedizione di La 
rérouse, nel 1 785, fu solo incaricato 
di sì fitto lavoro. Da tal epoca lino 
alla sua morte, ha pubblicato ogn’an- 
110 z voi.' in 4 -to di tale raccolta, in 
cui adunò pressoché tutto ciò che è 
comparso d'importante sulla fìsica, la 
chimica, la mineralogia, la geologia, 
nonché numerosi articoli sulle altre 
parti della storia naturale. Vi ha in- 
serito Altresì un’infinità d’articoli, 
di memorie e di note di sua compo- 
sizione pressoché in tutti i rami di 
tali diverse scienze; ed ogni anno 
incominciava il primo volume con 
un epilogo storico di quanto era sta- 
to scoperto od osservato nell’ anno 
precedente. Tale raccolta sarà sem- 
pre utilissima a motivo del grande 
numero di brevi scritti che vi si tro- 
vano radunati; c lo sarebbe stata 
maggiormente, ove il compilatore 
avesse avuto più cognizioni ed im- 
parzialità : ma La MétUcrie era piut- 
tosto ignaro di matematiche, e po- 
chissimo istrutto in tutto ciò che si 
riferisce alla storia degli ammali o 
delle piante; e, sulle parti stesse cui 
meglio conosceva, siccome la chimi- 
ca e la mineralogia, aveva preoccu- 
pazioni che nocqiicro a’suoi giudizj . 
Dircbbesi anzi che toglieva di pre- 
ferenza a screditare gli autori delle 
piu belle scoperte : ha trattato mai 
sempre Lavoisier, ed i viventi Haujr 
e Laplace, con una durezza cui nul- 
la giustificava, rinfacciando loro fi- 
no la loro fortuna e le ricompense 
ond’erano premiati. Sembra che ta- 
le asprezza di linguaggio c di -carat- 
tere procedesse in lui dal non cre- 
dersi premiato anch’egli secondo il 
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»no merito : di fatto per lungo tem- 
po non aveva ottenuto alcuna fun- 
zione nell’ istruzione pubblica, nò 
sede alcuna nelle società dotte di 
Parigi. Soltanto dopo la morte di 
Daubenton ( 1 80 1) fu eletto aggiunto 
del collegio di Pi-ancia, solo impie- 
go che abbia avuto : lo ha esercitato 
fino alla aua morte. Mentre compi- 
lava il suo Giornale di fisica, pub- 
blicava di tratto in tratto delle ope- 
re, in cui riproduceva, in un ordine 
più metodico, le idee che aveva mes- 
se in luce primieramente in forma 
di note o di scritti particolari : idee 
che sono fondate quasi tutte sulle 
due basi fondamentali dì cui par- 
lammo più sopra. Si è particolar- 
mente sforzato di applicare la cri- 
stallizzazione non pure alla forma- 
zione del globo, ma a quella di tut- 
ti i corpi organizzati, ed il galvanis- 
mo alle metamorfosi dei minerali 
ed a tutte le funzioni della vita : ma 
tali applicazioni sono vaghe e senza 
risultati positivi . Altronde cerca , 
siccome fecero molti altri pretesi fi- 
sici, incominciando da Maillet c Ro- 
binet, di derivare le diverse forine 
degli animali dalle abitudini alle 
quali si danno, cd a farli uscire ori- 
ginariamente tutti , del pari che i 
vegetabili c lo stesso globo, da un li- 
quido primitivo. Ecco la lista delle 
principali di tali opere : 1 . Teoria 
delta Terra, 3 voi. in 8 vo, 1791 ; 
ristampata in 5 voL in8.vo,nel 1797, 
con una .Mineralogia ; II Un’edi- 
zione aumentata della Sciografia 
minerale di Bergmann, tradotta da 
Mongez, 1792, z voi. in 8.vo ; III 
Lezioni di mineralogia date al 
Collegio di Francia, z voi. in 8.vo, 
1812 ; IV Lezioni di geologia, ivi, 
3 voi. in 8.vo, 1816 ; V Considera- 
zioni sugli esseri organizzali , 3 
voi. in 8.vo, 1804 ; VI Sulla natura 
degli esseri esistenti, 1 voi. in 8.vo, 
i 8 o 5 ; VII DclC uomo considerato 
moralmente, de' suoi costumi e dì 
quelli degli animali, 2 voi. in 8vo, 
j8o2. Lo stile di tutti i prefati scrit- 
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ti è avida : vi sono poche itine origi- 
nali ; appena si può dire che quelle 
dell’astore sieno legate in modo da 
formare sistemi. Per verità ha sem- 
pre cura di presentare un sunto di 
quelle de’suoi predecessori, ma tale 
sunto £ troppo imperfetto per esser 
utile alla storia della scienza. La .Me- 
tilene viveva ritiratissimo, non pren- 
dendo alcuna parte; negli allori, uè 
nelle brighe di quel tempo : la 6iia 
scarsa fortuna era stata distrutta dal- 
le disgrazie d’un suo fratello, e la 
specie di parzialità con cui compila- 
va il suo giornale avendogli fatto 
perdere molti associati, passò gli ul- 
timi suoi anni in una grande stret- 
tezza. Era stato cojpito d'apoplessia 
nel 1812; una recidiva lo foco mori- 
re il- primo di luglio 1817, in età di 
scttaulaquattro anni. IN 011 era mai 
stato ammogliato. Il Giornale di 
fisica è stato continuato dopo la sua 
morte da de Illainvill», con novelle 
torme e migliori principj, che gli 
hanno resa una parte della sua uti- 
lità primitiva. Il compilatore vi ha 
inserito, nel numero dì luglio 1817, 
un Elogio di La Mótherie, in segui- 
to al quale si trova un'enumerazio- 
ne compiuta delle sue opere. 

C— *V— K, 

METODIO (San), soprannomi- 
nato Eubttlio , fioriva nel principio 
del quarto secolo; fu traslèrito dal 
vescovado d’Olimpo, o di Pataro, alla 
sede di Tiro, cui tenne pochi anni 
soltanto. Il suo zelo per la purezza 
della fede cristiana l'espose al risen- 
timento degli ariani; fu esiliato a 
Calcide, dove ottenne la corona del 
martirio l'anno 3 iio 3 iz. La Chie- 
sa celebra la sua festa ai 1 8 di set- 
tembre: aveva composto un Poema 
di diecimila versi contro Porfirio; 
due Trattati della Risurrezione e 
della Pitonessa, cbntro Origene, di 
cui aveva prima ammesso gli errori'; 
un altro del Libero Arbitrio contro 
i Valcntiniani; un dialogo intitola- 
to il Convito delle Vergini-, de'Co- 
mentarj sulla Genesi e sul Cantico 
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dei cantici, ec. Di tali opere tutte 
non rimane che il Convito delle 
Vergini, pubblicato per la prima 
volta a Roma, i 656 , in 8 .vo, con 
Una versione latina ed una Disser- 
tazione, di Leone Allazio, sui diver- 
si personaggi che hanno illustrato 
il nome di Metodio: è un' dialogo 
sull’eccellenza della castità, compo- 
sto sul disegno c ad imitazione del 
Convito di Platone. Il p. Pouseines, 
gesuita, ne ha pubblicato un’edizio- 
ne, Parigi, 1657, in lòglio, con una 
nuova versione e varianti tratte da 
un manoscritto della biblioteca Maz- 
zarina (t). Il p. Combefis l'ha inse- 
rito con una versione latina nel to- 
mo I. del Supplemento della Biblio- 
teca dei Padri, Parigi, 1672; e fi- 
nalmente Fabricio l’ha pubblicato, 
con note, alla line del secondo tomo 
delle Opere di sant'Ippolito, Am- 
burgo, 1718. Esistono da' Fiamme ri- 
ti non poco estesi delle altre opere 
di Metodio, conservati da sant'Epi- 
fanio, san Giovanni Damasceno, Fo- 
zio, ec. Il p. Combefis gli ha raccol- 
ti e pubblicati con le Opere d’An- 
filochio, ec., Parigi, ìtì^i, in foglio. 
Le Profezie delr Anticristo, e le 
Omelie, esistenti sotto il nome di 
Metodio, nella Biblioteca dei Padri, 
sembrano appartenere ad uno scrit- 
tore più moderno. San Girolamo ci- 
ta Metodio con grandi elogi. Il suo 
stile però è diffuso, gonfio e soprac- 
carico d’epiteti (V. la Silloge histo- 
rica del p. Henschenio, sopra san 
Metodio, nella raccolta dei Bollan- 

(1) 11 Convivi um virgimm di tale edizione 
della stamperia del Louvre, quantunque non sia 
comparto che nel iG5y, v intitolato con ragione 
Nane primum editar», perche dì fatto l'opera era 
inedita nell’epoca del compimento e delia stam- 
pa della tendone del lesto. In tuia lettera ad 
Enrico di Yalois, in data di Roma alle calcnde 
di febbraio l65b, il p. Poumìhps annuncia che 
gli manda il Conviviom, con la versione che no 
ha fatta in meno d’un mese, da un manoscritto 
del Vaticano, cui Luca Obtcnio gli aveva comu- 
nicato prima di partire j*r Invpruck, per parte 
del Pontefice, incontro alla regina Cristina (nel 
*655). Enrico di Valoi» vi aggiunse solamente 
alcune note, in cui mette le varianti del mano- 
scritto di Parigi. G — CE. 
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disti, tomo VI di giugno, pag. 5 ). 
— Metodio, patriarca di Costantino- 
poli, nacque a Siracusa, nel princi- 
pio del secolo nono: dopo terminati 
gli etudj con profitto, fu ordinato 
prete. Fu deputato alcun tempo do- 
po a Ruma per sollecitare il papa 
in favore del patriarca A ice foro, che 
l’imperatore Leone aveva cacciato 
della sua sode ; non tornii a Costan- 
tinopoli che dopo la morte di Leone. 
Appena vi era giunto, che lu chiu- 
so nella torre d'Acriso, per ordine 
dell’imperatore Michele, partigiano 
dichiarato degl’iconoclasti. Lo morte 
di Michele lo fece uscir di prigione; 
ma il suo zelo pel culto delle imagini 
gli attirò ben tosto nuove persecu- 
zioni: fu giunto vivo in una tomba, 
dove visse per l'umanità d’nn pove- 
ro pescatore, che gli portava in se- 
greto del pane e deU’ncqua. Riacqui- 
stata la libertà, fu inalzato alla se- 
de di Costantinopoli nell’ anno 84 z. 
Adunò tosto un concilio che ristabi- 
lì il culto delle imagini ; e pubbli- 
cò una forinola di ritrattazione* ad 
uso di quelli cui radduceva con la 
sua dolcezza iu grembo dellaChiesa. 
Alcuni invidiosi l’accusarono di te- 
nere un commercio criminoso con 
una donna; ma li coperse di confu- 
sione facendo vedere che era eunu- 
co. 'Metodio morì ai i 4 di giugno 
84C. Gli si attribuisce una Fila di 
tan Dionigi l'areopagila, premessa 
alle Opere (supposte) di questo Pa- 
dre; un Sermone sulla Croce, di 
cui Gretser ba pubblicato dei (ram- 
menti ; un Panegirico di sa ni' //ga- 
la, ed alcune Omelie iuscrite da 
Cotnbelis nella Biblioteca dei Pa- 
dri (F. i Bollandisti, tomo II di giu- 
gno, pag. 969).— Metodio II, suc- 
cesse, l'anno 1240, a l patriarca Ger- 
mano sulla sede di Costantinopoli, 
cui tenne soltanto tre mesi. 

W— s. 

METODIO, monaco e pittore, 
nato a Tessalonica, fioriva verso la 
metà del secolo nono. Trovandosi 
a Costantinopoli nell' anno 853 , sia 
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per imparare l’arte stia, sia per esci*» 
citarla, Bogori, re dei Bulgari, lo 
chiamò a Nicopoli, per fargli dipin- 
gere. una sala di banchetti nel suo 
palazzo. Esso principe era stato già 
disposto ad abbracciare la cristiana 
religione dalle esortazioni di sua so- 
rella, istrutta nella fede alla corte 
di Costantinopoli, dov’era rimasta 
lungo tempo prigioniera: una pittu- 
ra compì la sua conversione. Per un 
effetto della ferocia de'suoi costumi, 
Bogori prescrisse a Metodio di rap-* 
presentare un soggetto tragico e ter- 
ribile; c gli lasciò altronde la liber- 
tà di sceglierlo a piacere. D’accordo 
apparentemente con la sorella del 
principe, Metodi? dipinse la grande 
scena del Giudizio finale, quantun- 
que tale soggetto pochissimo conve- 
nisse ad una sala di banchetti. Ad* 
l’alto della pittura stava il Salvatore 
coi cherubini; n destra v'erano gli 
eletti; a sinistra i reprobi che i de- 
monj strascinavano nelle fiamme . 
Tale soggetto era riprodotto assai 
spesso in quell’epoca dai pittori e 
dagli scultori; si vedeva rappresen- 
tato nelle chiese, ne’chiostri c nelle 
sale de'monastcri ; ma quella volta 
produsse un tal effetto, che Bogori 
spaventato si fece cristiano. Dopo 
alcuna resistenza, l’esercito intero 
dei Bulgari abbracciò similmente 
la religione cristiana, ed un quadre 
fu da tanto d’operare tale conversio- 
ne. Questo latto (narrato da Ccdrc- 
no) merita d’essere citato come un 
esempio dell’efficacia della pittura 
sull' imaginazione. Sarebbe diffici- 
le il dire se Metodio fosse il più va- 
lente pittore del suo tempo. Le Beau 
l'ha affermato senza un certo fonda- 
mento. Diversi artisti, suoi contem- 
poranei, avevano ottenuto una gran- 
de riputazione, siecotne Lazaho a 
Costantinopoli, Tltilom in Germa- 
nia, Moda 1,11 ia*o, e parecchi altri, iu 
Francia. Havvi però ragion di cre- 
dere che Metodio fosse artista d'im 
talento non comune. Era monoco, 
no» è detto di qual ordine ; neU'epo- 
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ca in cui viveva, le arti eransi rico- 
verato nei conventi. Le fatiche apo- 
stoliche di iVIctodio non si limitaro- 
no alla conversione dei Bulgari! d’ac- 
cordo con san Cirillo o Costantino, 
andò a predicare il vangelo ai Mo- 
ravi e ad altri popoli Slavi, diede lo- 
ro un alfabeto di cui si valgono an- 
cora per la liturgia, cui diedero lo- 
ro pure i prelati due apostoli, i qua- 
li anche tradussero la Bibbia nella 
loro lingua. Metodio fu arcivescovo 
dei Moravi e di Pannonìa: giunse 
ad un'età avanzata; ma s’ignora 1’ 
anno della sua morte. La Chiesa 1 ' 
ha onorato d’ un culto pubblico: i 
Greci cd i Bussi celebrano la sua 
festa agli 1 1 di maggio; ella è segna- 
ta ai 9 di marzo nel martirologio ro- 
mano ( y Cirillo). 

E — c. D — d. 

METIUS (Adriano), valente geo- 
metra olandese, nacque in Alcmaer 
ai g dicembre 1671. Suo padre gl’ in- 
spirò l’ amore delle scienze esatte, 
eh’ egli stosso aveva coltivate non 
senza profitto. Il figlio studiò altresì 
la leggo e la medicina, andò a per- 
fezionarsi nell’astronomia, sotto Ti- 
cone-Brahe, e visitò la Germania, 
dovo le sue lezioni d’ astronomia at- 
tirarono un gran numero d'allievi, 
cd incominciarono a levarlo in gri- 
do. L'amore della patria avendolo ri- 
chiamato in Olanda, secondò suo pa- 
dre, che si nominava ugualmente 
Adriano (1), nell'ispezione delle 
piazze forti, cd ottenne nel 1598, 
idi’ università di Franeker, la catte- 
dra di matematiche, cui tenne per 
trentott’anni. Fu dottorato nel 1625 
in medioina; ma esercitò poco tale 
arte. Mori a Franelser, ai 26 di set- 
tembre 1 ( 13 ó, e fu sepolto nella chie- 
sa principale, sotto una tomba deco- 

( i ) Montitela lo chiama Pittro ; ma Lalau- 
de lui rettificato tale errore ( BibL tutronom , , 
)>. 201 ). Vrienaoot porgo alcune notizie su qué- 
»to .\driario, figlio d'Antonio, abile ingegnere mi- 
litare, il quale contribuì molto alla difesa iI’Alr- 
inaer, nel 1673, ed a cui l'Olanda dovette la 
cu»lrtifÌ0uc o la riparazione di varie fwrt-zu*, 
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rata d’ un cpitalìo onorevolissimo , 
rapportato da Foppens ( BibLBelgic.) 
e da Eloy (Di:, di med.). Seppe ga- 
rantirsi dalle chimere dell’astrologia 
giudiziaria; ma diede in quelle del- 
l’ alchimia, e, correndo dietro alla 
pietra filosofale , vide andare in fu- 
mo una buona parto delle sue so- 
stanze. Metius ha lasciato le seguen- 
ti opere, tutte sulle matematiche e la 
astronomia : I. Doclrinae sphaericae 
libri 1', Franeker, i 5 g 8 , in 8.vo ed 
in 12. L’edizione di Francfort, i 5 iji, 
indicata da Foppens , è invagina- 
rla; Il Universae astronomiae insti- 
t ulio, accessit tractalus de novis 
aucloris instrtimentis,ec., Franeker, 
1606 o 1O08, in 8.vo. Gli esemplari 
col frontispizio del 1608, sono i soli 
che contengono il trattato di Metius, 
de’nuovi stromenti di sua invenzio- 
ne, e la maniera di adoperarli per os- 
servare il sole e le stelle fìsse (V. la 
liibliogr. astronomica di Lalande, 
pag. 148). Le Istitùtioni astronomi- 
che di Metius sono state ristampate 
con aggiunte, Franeker, i 63 o, in 
4 -to; III Aritìtme ticae libri duo et 
geomelriae libri sex practica, ivi, 
1611, in 4-to; nuova edizione au- 
mentata, Leida, 1626, 1640, in 4-to; 
IV Praxis nova geometrica, per u- 
sum circini et regulae propurliona- 
lis, ivi, i 6 a 3 , in 4 -to, dedicata a Ga- 
lileo: l’autore vi propone alcuni per- 
fezionamenti al suo compasso di pro- 
porzione ,\ De genuino usu ulrius- 
que globi, tractalus, ec., ivi, 1611, 
1624 in 4 -to; Amsterdam, 1626, in 
8.vo; VI Problemata astronomica 
geometrico delineata, Leida, 1625, 
in 4 -to; VII Aslrolabium, Frane- 
ker, 1626, in 8.vo; i 6»7, in 4-to; 
VII! Calendarium perpeluum ar- 
ticulis digitorum conqiutandum , 
Roterdam, 1627, in 8.vo (in olande- 
se); IX Primum mobile astrono- 
mico, scìagrapbice, geometrico et 
ìipdrograpliice nova methodo expli - 
calimi, Amsterdam, 1 63 1 ; nuora ed. 
riveduta ed aumentata da Gugl. 
Ulacu, ivi, i 633 , in 4-to. IN on Metius, 
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come vien detto oeli)/:.un^rf,nii( 
«tuo padre ha trovato chela relaziono 
approssimativa del diametro alla cir- 
conferenza era come 1 13 è a 355 ; fu 
la pretesa quadratura del circolo di 
Si mone Duchesne, di Franca -(Con- 
tea,, che diede luogo a tale determi- 
nazione (Vedi Montarla, Stor. delle 
matematiche, tomo I, pagina 579). 
•Keulen andò molto più oltre elio 
Metins in tale proposito ( V '. L. Kkl- 
leu). F. l’orazione funebre d* Adria- 
no Metius, per Menelao Winsem, 
suo amico, professore di medicina e 
* di botanica, Franekerj iG 36 , in 4 *to. 

W— s. 

M ETI US( G 1 aco >10), fratei lo mag- 
giore del precedente, è tenuto pres- 
soché generalmente per finventoro 
del telescopio per rifrazione. L’epo- 
ca di tale ammirabile scoperta è fis- 
sata all’anno 1609. Metius, dice Car- 
tesio, che non aveva mai studiato, 
ma che si dilettava di fare specchi e 
vetri ustoij, avendo, in tale occasio- 
ne, dei vetri di diverse forme, s'av- 
visò di riguardare a traverso di due, 
di cui uno era concavo e l’altro con- 
vesso, e gli applicò si felicemente al- 
le estremità d’un tubo, che nc usci 
il primo dei cannocchiali ( /'. la 
Diottrica). Vricmoct ( Athenae Fri - 
sicae, p.99) narra che questo Giaco- 
mo Metius, uomo originale c di po- 
che parole, temeva talmente che gli 
si rapisse il sno segreto, che mostra- 
va la sua invenzione con la massima 
riserva; la tenne anzi nascosta a suo 
fratello Adriano, di cui paventava la 
sagacità ; ma la lasciò vedere all altro 
suo fratello (Antonio), e non ne léce 
parte che con ripugnanza al princi- 
pe Maurizio, che l’onorò una volta 
d’una visita per tale oggetto. Rivolse 
talvolta il suo telescopio verso il cie- 
lo per osservare gli eclissi ed anche 
i satelliti, per quanto affermava. Le 
esortazioni del ministro della reli- 
gione, che lo visitò poco tempo pri- 
ma che morisse, non valsero a per- 
suaderlo di mettere in iscritto il me- 
todo della sua costruzione. Dutcu?, 
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seguendo il suo sistema, non ha mari* 
calo di rivendicare la scoperta del te- 
lescopio in favore degli antichi; e si 
appoggia sopra un passo della Geo- 
grafia di Strabono (lib. Ili), il qua- 
le non Jia certamente il significato 
che gli presta. Altri tennero di po- 
ter far risalire tale scoperta almeno 
qualche secolo indietro, e fondati 
sull'autorità d’un manoscritto citato 
da Mnhillon ( liiricr. Gennari, pagi- 
na 46 ), i« cui si vede Tolomeo elio 
osserva un astro a traverso un tubo 
composto di vai j tubi mobili e rien- 
tranti gli uni negli altri. Finalmen- 
te, n’è stato fatto onore a G. B. Por- 
ta e ad Antonio de Dominis. Pietro 
Borei, nel suo trattato De vero ’I'c- 
lescofJii inventore (F. Corel), cita 
diverse testimonianze favorevoli ad 
un certo Zaccaria Jans, occhialajo a 
IVIiddelburgo, ed altre a Giovanni 
Lnpprcy, della stessa citta. Montucla 
conviene che dall’esame di tali scrit- 
ti sembra risultare, che la città di 
Middelburgo in Olanda eia la culla 
di tale ammirabile strumento. Sulla 
sola voce di si fatta scoperta, Galileo 
castrasse nel 1G10 un cannocchiale, 
fondato sul medesimo principio, o 
l’applicò primo all’ osservazione del 
cielo {F. Galileo). Questo cannoc- 
chiale è stato perfezionato successi- 
vamente da Kepplcr ed Huygena 
( F . Keppleu ed Hl ygens). Si trove- 
ranno delle curiose particolarità so- 
pra tale scoperta nella Storia delle 
matematiche , per Montucla, lib. IV, 
Pr ogressi dell Ottica 9 cap. II. 

W— s. 

METlvERKE o MEETKEK- 
CKE ( Adolfo), antiquario e filolo- 
go, nato a Bruges, nel i 5 zB, d una 
famiglia patrizia, esercitò successiva- 
mente diversi impieghi importanti, 
c fu alla fine creato presidente del 
consiglio di Fiandra. La parte che? 
prese nelle turbolenze del suo pae- 
se, Io distrasse da’ suoi sludj favori- 
ti ; ma non meritò meno la riputa- 
zione d’uno de’ migliori grecisti del 
suo tempo. Deputalo, nel 1079, al 
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Congresso di Colonia, per' trattare 
della pace, raccolse gli J 4 iti di quel- 
l' assemblea, c li pubblicò con note 
in Anversa, i58o, in 4*° (*)• Fu 
andato a mi lasciatole presso la regi' 
na Elisabetta, c morì a Londra, ai 4 
di novembre i5gi (2), dal dolore 
che gli cagionò la morte d’ uno de' 
suoi tìgli, ucciso a Deventer. Fu se- 
polto in una delle cappelle della chie- 
sa di san Paolo, dove si vedeva il 
suo epitelio, rapportato da Foppcns. 
Aub. Lcmire afferma che Metker- 
ke, morendo, dichiarò che la Chiesa 
romana è la sola vera ; ma Teissier 
smentisce il fatto, con la scorta di 
testimonianze che sembrano irrefra- 
gabili ( E. gli Elogi degli Uomini 
illustri , IV, i4g). Non ostante que- 
sto, Feller l’ha ripetuto suH'autorilà 
di Lemire, nel suo Dizionario sto- 
rico . Mctkerke ebbe parte nelle 
principali opere d’ antichità pubbli- 
cale da Uberto Golzio, ed ha con- 
tribuito alle spese della stampa di 
esse. Ha pubblicato un buon com- 
pendio della gramatica di Despau- 
terio, Anversa, 1 5-j 1 ( V. Despalte- 
mo ). Gli c dovuta in oltre la prima 
edizione compiuta degl' Idillj di 
Mosco e di Bione, gr. -latino, con 
note, Bruges, Ub. Golzio, i5t>5, in 
4.t0 picc. : è non meno rara che ri- 
cercata dai curiosi. Le altre opere 
di Metkerke sono: I. De velcri et 
recto pronunciatione linguae grae- 
cne, Bruges, 1576, in 8.vo. Vi emen- 
da i difetti della pronuncia esitata 
nelle scuole del sno tempo . Tale 
trattatcllo era divenuto raro ; ma 
big. Avcrcampio 1' ha ristampato 
nel Sj'lloge scriplotum qui de lin- 
guae gruecae vera et recto pronun- 

( r) Follcr dice che de Thoti o Valerio An- 
dre ai nono ingannati, allriLurmlo a Mcikrrkc 
la Raccolta degli atti dilla pacifica tir,»* di 
Colonia; e l'a*«***gria ad un certo Aggto Al» 
Ando, il quale forte non > che la mancherà di 
Mctkerke. 

(2) fe l'rlk che gli danno, e l'iscrizione sot- 
to il suo ritratto, cd il suo cjiilafio rajqwrlato 
da Foppr ns, H quale dice però, per distrazione, 
che SUtktrkc moli di Wi anni. 
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rial ione commentarla rcliquerunt , 
II Kalendarium perpetuum sire e- 
phemeris sillabica dierum festa, 
rum Ecclesiae romanae, ivi, 1676. 
Tale opuscolo si trova iu seguito al 
precedente; III Theocriti epigram- 
mata cannine latino reddito ; stam- 
pati in fine dell’ opera di Giovanni 
Posthius: Parerga poetica, Wurtz- 
lntrgo, i58o. Alcuni biografi ne cita- 
no un'edizione di Eidelherga, i5g5, 
in 8.ro; IV Alcune Poesie nelle 
Deliciac poetar. Delgarum. Il ri- 
tratto di Mctkerke è stato intaglia- 
to, in 4-to» «dia Bibliot. di Fop- 
pcns, dove lia un articolo a bastan- 
za esteso, ma non esente da errori. 

W— s. 

METOCHITE (Teodoro), uno 
degli uomini più dotti del suo tem- 
po, è stato confuso talvolta con Gre- 
gorio Metorhite, suo padre ( E. la 
lì ibi. gr. di F’ubricio, toin. IX ). Fa 
insignito, l’anno i3i 4, della dignità 
di gran logoteta ( cancelliere ), da 
Andronico il vecchio ; e maritò sua 
figlia Irene a Giovanni Paleologo , 
uno dei nipoti di quel principe. An- 
dronico, il giovane, avendo cacciato 
dal trono suo avo, nel i3a8, spogliò 
Metochite della sua carica, confiscò 
i suoi beni, e lo mandò in esilio . 
Questi ottenne poco dopo il permes- 
so di tornare a Costantinopoli, si ri- 
tirò in un monastero da lui fondato, 
o ristabilito, e vi mori ai 1 3 di mar- 
zo i 332, un mese dopo Andronico 
il vecchio, di cui era stato il servi- 
tore e l'amico più fedele. Kicefor» 
Gregora, allievo di Metochite, reci- 
tò la 6ua orazione funebre, e dedicò 
alla sua memoria un cpitalio, rife- 
rito da F’abricio (/oc. cit., p. zi5). 
Metochite era molto erudito; e par- 
lava sopra ogni sorta di materie coi» 
una tale facilità, ch'era riguardato 
come una biblioteca vivente. Era so- 
prattutto assai istruito nelle mate- 
matiche e nell’astronomia : e ne det- 
tò lezioni a Gregora ( E. Greuora). 
Vivendo in mezzo ad una corte as- 
sai agitato, ed obbligato di «pendere 
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una parte del tempo nelle euro del 
governo, trovò mdladimcno agio di 
comporre un numero grande di ope- 
re, ili cui le piti sobo ancora sepolte 
nelle biblioteche. Citeremo le prin- 
cipali : I. Paraphrasis in Aristote- 
li* libro* Pili physicorum, oc. Ta- 
le opera è stata tradotta in latino da 
Genziano Ilervct, e stampata, Basi- 
lea, l 55 g, in 4 -to, e Ravenna, 1614, 
nella medesima l'orma ; ma l’origi- 
nale non è stato pubblicato ; li Ili- 
storiae Romancia libar singolari*, 
gr. al lai. ex recent, et cum noti s 
./. Mtursii, Leida, 1628, in 4.to. 
Tale storia si estende da Giulio Ce- 
sare a Costantino. Il p.Lahlre ha af- 
fermato come non era che un fram- 
mento del terzo libro degli annali 
di Glica ( V. Cinica ) ; ma tale opi- 
nione che ha trovato partigiani, ò 
stata combattuta da Cr. Fed. ili Bo- 
denburgo , rettore del collegio di 
Berlino, in una dissertazione inti- 
tolata : De Thcod. iìlatochitae scri- 
plis Nothkias vulgo insimulatis, in- 
serita nel tomo X.II delle Misceli. 
Lipsonsia ; III Da mala rccenlio 
rum consuetudine j IV Historiae 
sacrac libri duo ( 1) et Constanti- 
nopolitannc libar unus ; V Capita 
philosophica et hislorica miscella- 
nea centum et vigiliti. Larahccio ha 
pubblicato i titoli d’ogui capitolo, 
in greco ed in latino nel Calai, dei 
Mss. della Bibliot. di Vienna, t.VII, 
pag. 1 4 9 , c F'ahricio gli ha inseriti 
nella sua II ibi. gr., toni. IX, pag. a 1 8 
c seg.; VI Trattati di matematica ; 
VII Comentarj sopra Tolomeo, cc. 
Si può consultare per maggiori par- 
ticolarità: Specimina operumTheod. 
Melochilae , cum praefatione et no- 
ti*, primum vulgata a Jan. Bloch, 
Jl.uiau, 1 790, in 8 . va. 

\V— s. 

METONE, astronomo d'Atcne, 

(1) Per errore i Dizionari iterici indica- 
no una irudatione Ijiiua di Lite op«*r.i |»-*r Gerii. 
Mcrxi. La Storia tacra % trainila iL» Jlenel, e 
Mam|nia, Paridi, i555, in H.to , è quella dì 
Tenditelo, vescoto di Ciro. 
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viveva nel V secolo prima di G. C. 
Aveva eretto nella piazza pubblica 
Uno stromcnto che fu indicato col 
nome di Eliotropo, e di cui non è 
•tata fatta alcuna descrizione, ma 
che, secondo ogni apparenza, dove- 
va essere un gnomone di cui le om- 
bre accennavano i giorni ne’quali il 
sole .si trovava helTuno o nell'altro 
tropico. Mediante tale stromento, 
nell'anno 43 o av. G. C., osservò ira 
solstizio conservato da Tolomeo, il 
quale, Confrontandolo con una dello 
suo osservazioni, ha tentato di de- 
durne la lunghezza dell’anno sola- 
re, avvertendoci tuttavia che non 
bisogna contare sull’esattezza di tale 
antica osservazione. Melone è cono- 
sciuto principalmente pel ciclo di 
jg anni, che porta il suo nome, e che 
viene altresì chiamato numero cT 
oro. Diciannove numeri, messi ne- 
gli annuarj accanto ai giorni del 
mese, servivano per indicare i gior- 
ni in cui cadeva la luna nuova. Mu- 
tavano dunque ogn’anno, e ritorna- 
vano in circolo in capo a ig anni. 
Gli autori dell'Arte di vcrilicare le 
date dicono che si segnavano in ci- 
fre d'oro ; da ciò il nome che loro ò 
rimasto. Altri tengono che il nume- 
ro destinato ad indicare la nuova 
luna era esposto in pubblico, in un 
quadro che rinnovavasì ogn’anno, 
ed in cui si segnavano in oltre il 
levare ed il tramontare dello prin- 
cipali stelle, ed altri articoli piu in- 
teressanti dell'annuario ; e siccome 
il numero lunare era il più univer- 
salmente utile, era distinto dagli al- 
tri scrìvendolo in lettere d’oro. Il 
ciclo di 19 anni, che radduccva la 
nuova luna al medesimo giorno deli* 
anno solare, era una scoperta ablia- 
stanza importante ih quc'lempi re- 
moti, e che avrebbe giustamente im- 
mortalato il nome di Melone se ne 
fosse veramente stato l’autore. Ma 
era intimo amico degli astronomi 
Faino cd Euttemone ; e leggiamo 
che Paino gli diede l’ idea fonda- 
mentale del suo ciclo. Gemino uir 
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C i onore ad Euttemone, Filippo e 
Calippo. Se l'idea non è di Metone, 
(cimbra almeno che avesse il merito 
di farla adottare in Grecia. Tale pe- 
riodo era composto di 19 anni, che 
formano 694° giorni 0 x 35 mesi, di 
cui sette erano embolismici o inter- 
calari. Tutti i prefati mesi erano o 
pieni , cioè composti di 3 o giorni, o 
cari, cioè di 29 giorni soltanto. Que- 
sti ultimi erano in numero di ilo 
in ciascun periodo, c gli altri di iz 5 : 
totale 235 . Gemino narra come i 
Greci fossero giunti a tale periodo . 
11 mese lunare è realmente di 293 
r 20 44 3 " circa. Si scoperse ben to- 
sto che si aveva avuto torto di fare 
tutti i mesi pieni o di 3 o giorni. Si 
introdussero dei mesi cavi-, c fu sta- 
tuita da prima Yoltaeteridc , forma- 
la di 8 anni, e che contiene 99 me- 
si di cui tre intercalari, che fanno 
in tutto 2922 giorni o 8 volte 3656 
i/4- Ma tale approssimazione non 
tarilo ad esser trovata insufficiente : 
le fu surrogato il periodo di 16 
anni (eltodecacleridc ), che non era 
abbastanza esatto, e che fece luogo 
al periodo di 19 anni (enneadecae- 
teride), in cui l’errore non era elio 
di sei ore o d'un quarto di giorno. 
Finalmente Calippo propose di uni- 
re quattro periodi di 19 anni in un 
periodo di ’jG anni, sopprimendo uu 
giorno intero per correggere i quat- 
tro errori dei periodi parziali. Que- 
st'ultimo ciclo è più conosciuto sotto 
il nome di Periodo calippico ; fu 
adottato principalmente dagli astro- 
nomi, i quali se ne servivano per 
fermare le date delle loro osservazio- 
ni, Lo scoliaste d’ Aristofane dice 
che Metone ora un astronomo ed un 
geometra eccellente, autore dell’an- 
uo (cioè del periodo) che porta il suo 
nome. Tali considerazioni non im- 
pedirono al poeta di fargli fare una 
figura abbastanza ridicola nella sua 
commedia degli Uccelli, in cui lo 
introdusse tenendo in mano un re- 
golo, con cui pretendeva di misurare 
v dividere in istrado lo spazio in cui 
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si divisava di fabbricare una città 
aerea tra il cielo e la terra. Aristofa- 
ne, dopo avergli Catto dire il suo 
nome ed il suo paese, gli mette in 
bocca dei discorsi affatto vuoti disen- 
so, che lo scoliaste dichiara inintelli- 
gibili, senza dire che cosa potessero 
avere di comico. La sola cosa che si 
capisca, è che vuol cangiare un cir- 
colo in un quadrato ; su di che il 
chiosatore osserva semplicemente 
che la cosa è impossibile. Tale pas- 
so non significherebbe dunque, co- 
me potrebbesi essere tentati di cre- 
dere, che fin d'allora dei geometri si 
fossero resi ridicoli con pretese qua- 
drature del circolo. La 6cena termi- 
na con alcune bastonate che uno 
dei fondatori della città dà al geomo- 
■ tra per isnara zzarsi di lui. Nei nostri 
calendarj moderni, il numero aureo 
non è più ad altra cosa utile che a 
trovare VepaUa ; e l’cpatta, introdot- 
ta nel calendario gregoriano per 
trovare il giorno di pasqua ( P. Li- 
lio), non indica l'età della luna elio 
per approssimazione. Le lettere do- 
minicali, il numero aureo, l'epatta e 
l' indizione, non sono più conserva- 
ti che per rispetto ad antichi usi, 
negli anuuarj astronomici, che ser- 
vono per base a tutti gli altri, don- 
de è stata bandita tale inutile com- 
plicazione. 

D L E. 

METRODORO, di Chio, fu il 
più illustre dei discepoli di Demo- 
crito, ed adottò come lui la pluralità 
dei mondi, opinione pressoché ge- 
nerale tra i filosofi greci; ma abban- 
donò il suo maestro nella spiegazio- 
ne della via Lattea, e tenne, come 
Ocnopide, che fosse stata un tempo 
la strada del sole (Bailly, Stor. del- 
t astronom., I, i 3 i ). Aperse una 
scuola di filosofia, ed ebbe il vantag- 
gio di annoverare tra i suoi uditori, 
Anassarco ed Ippocratc, circostanza 
che dee far maggiormente desidera- 
re le opere che aveva, dicono, com- 
poste sulla medicina. Metrodoro in- 
segnava che l’universo è eterno cd 
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inlinito ; però che se avesse incomin- 
ciato, diceva, sarebbe stato prodotto 
dal nulla. Aveva composto un libro 
della Natura , ebe incominciava a 
questo modo: » Noi non sappiamo 
nulla , e non sappiamo nemmeno 
che non sappiamo nulla Bayle af- 
ferma che eccettuav a almeno la sua 
propria esistenza (V. il suo Dìzion. 
art. Metroiioro). E stato confuso il 
filosofo di Chio con Metrodoro d'A- 
tone, discepolo favorito d’Epiciiro,di 
cui parla sovente Plutarco ( diora- 
Ics), e con Metrodoro Sabino, che 
aveva fatto un'opera sulle piante, ci- 
tata da Plinio. 

W-s. 

METRODORO, pittore e filoso- 
fo, fioriva in Atene l'anno il>8 av. 
G. C., ed era tenuto per eccellente 
nell’arte sua. Il console Paolo Emi- 
lio, avendo viuto Perseo, re di Ma- 
cedonia , chiese agli Ateniesi due 
uomini, l'uno per affidargli l'educa- 
zione de’ suoi figli, l’altro perdipin- 
gere il suo trionfo. Essi gl’ indiriz- 
zarono Metrodoro, il quale accoppia- 
va ai talenti d'un grande pittore le 
qualità d’ un filosofo j e Paolo Emi- 
lio testificò loro che era assai con- 

Ì cnto della scelta che avevano fatta- 
li Plinio che riferisce tale aneddoto 
(lib. XXXV, cap. XI ); ma il p. Ar- 
duino nelle sue note ha confuso Mc- 
trodoro il pittore con un filosofo del- 
lo stesso nome , nato a Stratonica, 
il quale abbandonò la scuola d’ Epi- 
curo per seguire Cameade ( V. il 
Dii. di Bayle, art, Metrodoro, os- 
serr. D ). 

W— s. 

METROEANE-CRITOPULO, 

teologo della comunione greca, nato 
a Berrboea verso l’anno i 5 go, ab- 
bracciò, giovane ancora, la vita mo- 
nastica, e fu elevato alla dignità di 
protosinceilo della chiesa di Costan- 
tinopoli. Inviato in Inghilterra ver- 
so il 1622, dal famoso patriarca Ci- 
ri Ho- Locar, per assumervi notizie 
sullo stato dello chiese protestanti j 
si recò in Ilclmstadt, donde indiriz- 
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zò ai teologi dell' accademia nnaf 
professione di fede, che fu trovata fa- 
vorevole, in alcuni luoghi, alla dot- 
trina dei protestanti, e conforme in 
altri punti ai dogmi della chiesa cat- 
tolica. Tale Confessione fu pubbli- 
cata in Helmstadt, nel 1661, con una 
traduzione latina di Giovanni Hor- 
nius, e preceduta da una lettera di 
Conring al traduttore. S’ ignora se 
Metrofane proseguisse il suo viaggio 
fino nell' Inghilterra : reduce in ()- 
riente fu inalzato alla sede patriar- 
cale d’ Alessandria. E autore: I. Di 
un’ E pi sto la de vocibus in musica 
liturgica Graecorum usila! is-, tale 
lettera indiritta al medico G. Enri- 
co Kirchberg, è in data 'di Norim- 
berga, 14 maggio 162G, è stata stam- 
pata a Vittembcrga nel 174», per 
cura di G. Geremia Crudeli, che vi 
ha premesso una nota esplicativa desi 
termini di musica adoperati dall'au- 
tore. Il dotto- abate di san Biagio, 
Martino Gerbert, l’ha inserita negli 
Scriptores ecclesiastici de musica , 
in greco ed in latino, t.III,p.3q8-4o2; 
II D i un Ora tio panegirica et dog- 
matica in natività leni J. C., ec., in 
greco, con una versione latina del 
professore Queccio, ed una tradii z- 
tedesca di Melchiorre Rinder, Alt- 
dorf, s. d. in /,.to; III Di Note e cor- 
rezioni sul Glossarium graeco-bar- 
barum di G. Menrsio il vecchio, Li- 
psia, 1 787, in 8.vo, di 99 pag. Cedi, 
per maggiori particolarità, la disser- 
tazione intitolata: Novae provinciae 
professoris graecae lingxtac adeun- 
dae caussa de Melrophane Critopn- 
lo, hujus academiae quondam ri- 
ve, tandem palriarcha Alexandri- 
no, quaedam praefatur D. Job. An- 
gustio. Dietelmair, Altdorf, 1 770, in 
4 - 1 °, ‘I* ■ a pag. Si troverà il ritratto 
di Metrofane nella Bibliotheca di 
Boissard, ottava parte. 

W— s. 

AI ETTE RNICH-WINNEB U RG 

(Il principe Francesco - Giorgio - 
Giuseppe - Carlo di), ministro di 
stato in Austria, nacque ai 9 di mar- 
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?.ó 1 ”46, d’una famiglia antica, o fu 
destinato a correre l' aringo della di- 
plomazia, in cui alcuni de'suoi ante- 
nati si erano resi distinti. Egli non 
tardò a salire in grande riputazio- 
ne, e fu impiegato prima come mi- 
nistro presso il circolo di Vestfalia, 
poi incaricato, nel 1790, di pacifica- 
re il paese di Liegi, nel quale erano 
insorte delle turbolenze. In gennajo 
1791 successe' a de Mercy nella cari- 
tà di ministro plenipotenziario pres- 
so il governo dei Paesi Bassi, c la 
tenne fino al 1795. Allora l'impera- 
tore per ricompensare i suoi servigi, 

10 creò cavaliere delToson d'oro, INel 
i 797 Mettermeli si recò al congres- 
so di Rastadt, siccome uno dei ple- 
nipotenzinrj austriaci col conte di 
Leiirbacll. Fu elevato, nel i 8 o 3 , al- 
la dignità di principe dell’ Impe- 
ro ( 1 ), ed ottenne 1 ' abazia di Och- 
Senbauscn (2) nella Srevia, in com- 
penso della signoria di Beilstein, e 
delle altre terre che aveva perdute 
stilla riva sinistra del Reno, Ebbe 
la presidenza, nel ■ 8 o 4 e 1 8 o 5 , del 
comitato dei principi mediatizzati a 
Vienna, e visse in seguito nel riti- 
ro, conservando il titolo di ministro 
di stato c delle conferenze. Moria 
Vienna agli il d’agosto 1818, in 
età di settantadue anni. Aveva sposa- 
to ucl 1771 la contessa Maria Bea- 
trice di Kageneclc, di cui ha avuto 

11 principe attuale di Mettermeli, 

D — z— s. 

METTRIE (Giuliano Ozpray 
ne la), medico istrado, ma sistema- 
tico, ed a cui opere più temerarie 
che pericolose hanno acquistata una 
rinomanza che va ogni di decrescen- 
do, nacque a s. Malo ai 25 decem- 
bre 1 709. Suo padre, ricco negozian- 
te, non trascurò nulla per la sua e- 

( 1 ) L’imperatore Francesco II chiese allora 
|v*r luì I'scccmo nel collegio dei principi Icde- 
•chi alla dieia di Ratùbcma. 

(a) Tale abazia, che aveva il titolo di prin- 
cipato, pastò nel i8ob sotto la sovranità del re 
di Wurtemberg, in conseguenza della lot inazio- 
ne della confnderzuùone del Rtno. 
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ducazione. Poi ch'ebbe studiato le 
umane lettere a Parigi nel collegio 
du Plessis, La Mettrie fu mandato a 
Caen, dove studiò la rettorica sotto 
i Gesuiti, e riportò tutti i preraj. Ri- 
tornò l'anno appresso nella capitale 
per frequentare le lezioni di logica 
dell'abate Cordier, famoso gianseni- 
sta, di cui abbracciò e difose le opi- 
nioni con una vivacità osservabile, 
anche in un giovane. Terminati gli 
studj, ritornò nella sua famiglia, o 
seppe persuadere a suo padre, che 
lo destinava ad esser prete, di lascia- 
re che seguisse la propria inclinazio- 
ne per la medicina. Aveva già alcu- 
ne cognizioni in fìsica; si applicò 
per due anni all'anatomia ed otten- 
ne i primi gradi alla facoltà di Reints 
nel 1728. Andò, nel 1733, a Leida 
a studiare sotto il celebre Boerhaave, 
e meritò la stima di quell' illustre 
professore, di cui tradusse varie ope- 
re. Dopo la morte del suo maestro, 
tornò per la seconda volta a san Ma- 
io, c vi passò alcuni anni, inteso a 
nuove traduzioni. Il chirurgo Mo- 
rand, suo amico, lo chiamò nel 1 741 
a Parigi, e gli procurò la protezione 
del duca di Gramont, colonnello del- 
le Guardie Francesi, che lo scelse 
per medico di quel reggimento. La 
Mettrie lo seguitò all'armata, fu prer 
sente alla battaglia di Dettingen, in- 
di all'assedio di Friburgo, dove in- 
fermò. Avendo osservato che, duran- 
te la sua malattia, l'indebolimento 
delle facoltà morab aveva tenuto die- 
tro in lui a quello degli organi, na 
trasse la conseguenza che il pensie- 
ro non era che un prodotto dell’or- 
ganizzazione, ed ebbe l'audacia di 
pubblicare le sue conghiettnre in ta- 
le proposito. L’opera spregevole alla 
quale pose il suo nome, sollevò con- 
tro di lui tutte le persone sensate. 
Perdi in pari tempo il suo impiego 
di medico delle Guardie, ed il suo 
protettore che fu ucciso da una can- 
nonata nella battaglia di FontenoL 
La Mettrie, lungi di cercar di ripa- 
rare i torti i quali potevano non et- 
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sere che quelli d' un’ imaginazione 
(regolala, non fece che aggravarli. 
Aveva impugnali i fondamenti d' 
ogni credenza, nella sua Storia na- 
turale dell'anima: mise ip derisio- 
ne i suoi confratelli più stimabili, 
nella sua Politica dei medici. Cina 
«juel tempo era stato riguardato co- 
me pazzo : parve allora, quello eh’ 
era in eiTelto, un uomo cattivo e pe- 
ricoloso. Gli fu consigliato di abban- 
donare gli ospitali dell'armata, dove 
aveva ottenuto un impiego ; c si ri- 
coveri a Leida nel 1746. Ivi diede 
in luce una nuova satira contro i 
medici, pel credito dei quali era sta- 
to bandito; cd a tale libello tenne 
presto dietro l’ Uomo-macchina, pro- 
duzione infame, in cui la dottrina 
desolante del materialismo è esposta 
senza alcun velo. I magistrati del 
paese ordinarono di processarne fau- 
tore; e, cacciato dall'Olanda dopo di 
esserlo stato dalla Francia, non sape- 
va dove fuggire, quando il re di 
Prussia incaricò Maupertuis di scri- 
vergli che avrebbe trovato un asilo 
in Uri-lino. Egli vi giunse in febbra- 
io 1748, e fu accolto da Federico II 
come 1111 filosofo vittima dell'intolle- 
ranza. Esso principe gli accordò una 
pensione col titolo di suo lettore, ed 
un posto nell'accademia. La Mettrie 
si mise tosto ad usare verso il mo- 
narca prussiano di. grandissima fa- 
migliarità : « Entrava nel suo gabi- 
» netto come da un amico; in qua- 
si Inique momento si buttava e si 
ss sdrajava sui canapè: quando face- 
vi va caldo, si levava la cravatta, sbot- 
ss tonavasi la veste, e gittavn la sua 
si perrucca per terra ‘‘ ( Memorie di 
Berlino, tomo V, p. 4 ° 5 ). Non ostia- 
te tale apparente libertà, non tardò 
ad annojarsi in corte. La vita di Ber- 
lino gli diventò insopportabile; e 
commise a Voltaire di negoziare il 
dio ritorno a Parigi: si La Mettrie, 
si scriveva Voltaire, ancia di ritor- 
si tiare in Francia. Quest' uomo si 
ss gaio, e che è in concetto di rider- 
-ss si di tutto, piange talvolta come 
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» un fanciullo di esser qui; mi scon- 
ti giura di persuadere Richelieu ad 
« ottenergli grazia in verità che 
11 non bisogna giudicar di niente 
11 dall'apparenza. La Mettrie, nella 
u sue prefazioni, vanta la sua estre- 
» ma felicità d’essere presso un gran 
n re, che gli legge talvolta i suoi ver- 
11 si; ed in segreto piange meco. Vor- 
11 rebbe tornarsene a piedi “ (Leller 
ra a mad. Denis, 2 settembre 1 75 1 ). 
Intanto che Voltaire maneggiava ta T 
le negoziazione con l'attività cho 
metteva ne’ più piccoli affari , La 
Mettrie mori d’un'indigestione, di 
cui pretese di guarire con otto salas- 
ti e con bagni, nella casa (1 ) del con- 
te Tyrconnel, ministro di Francia, 
agli il novembre 1751. Voltaire fu 
sollecito d'inforniarnc il dura di Ri- 
chelìeu : « Questo La Mettrie, quest* 
n uomo-macchina , questo giovane 
« medico, questa vigorosa salute, que- 
ll sta folle imaginazione, tutto que- 
ll sto è morto per aver mangiato, per 
si vanità, un intero pasticcio di lagin- 
si no coi tartufii . .. Ha pregato mi- 
si lord Tyrconnel, col suo testamen- 
is to, di farlo sotterrare nel suo giar- 
si dino“ ( Lettera dei i 3 novembre). 
Poi aggiunge: 11 Le convenienze non 
» hanno permesso che si avesse ri- 
» guardo al suo testamento. II suo 
ss corpo è stato portato nella chiesa 
11 cattolica dov'ò sommamente stupe- 
n fatto di essere “ ( Lettera a mad. 
Denis, 1 4 nov.). Tale arguzia irreli- 
giosa di Voltaire sembra provare co- 
me a torto siasi vociferato chcLa Met- 
tric avesse, ne’suoi ultimi momenti, 
riconosciuto c detestato i suoi erro- 
ri (a). Poco tempo prima di morire, 

(1) X>gge*i nel Ditionario viù vertali, che 
il lord Tyrronnel fu vittima ilei frequenti sa- 
lissi che La Meline «li ordinò; ma nulla ò ptfi 
faUo. „ La Mettrie morì in casa di Tyrconnel, 
„ ministro plcnipotcnuario di Francia, a cui 
„ aveva resa la vita “ ( Mogio di La Mettrie 
sci ilio dal re di Prussia ). 

(2) Se I.a Mettrie, dice falsate Salwtior, ha 
dato, in alcune delle sue opere, l’esempio mo- 
struoso degli ultimi eccessi d’un’asturda filosofia, 
la ragiono è venula almeno a rischiarare gli ul- 
timi suoi mmiienti . U primo omaggio di Uie 
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ti crii divertito a spacciare sul contò 
di Mailer una storia non meno scan- 
dalosa che inverisimile. Il dotto na- 
turalista, giustamente offeso, scrisse 
a MaupertuiS, per ottenere una ri- 
parazione; La Mcttrie morì nel frat- 
tempo; e Maupertuis rispose ad Mai- 
ler con Una lettera, nella quale tenta 
di attenuare i torti del suo compa- 
triotta, aggravandone la sua incoe- 
renza (i). Il re di Prussia ha onora- 
to il suo favorito d’un Elogio , cui 
fece leggere nell’ accademia da Mar- 
ket, segretario de' suoi ordini. La 
Mcttrie è stato giudicato severamen- 
te, anche da quelli che si sospettava- 
no del suo pensare. Voltaire, a cui è 
stato apposto d’averlo- lodato in un’e- 
pistola famigliare, ha sempre parla- 
to con disprezzo degli scritti iiloso- 
lici di tale medico. Li caratterizza 
sempre centoni , ovvero follie incoe- 
renti. D'Argens dice che i suoi ra- 
gionamenti sono falsi, incoerenti, e 
d’un frenetico (Trad. d 'Ocello Lu- 
cano, pag. 289). Diderot lo dipinge 

come un autore senza criterio, 

Si di cui si riconosce la frivolezza del- 
» lo spirito in quanto dice; e la cor- 

ragione disingannata é stato uh ritorno sincerò 
alla religione, e la confessione sincera di tatti i 
suoi errori (Tre Stcoli dilla letteratura). „Per 
mala sorte nulla sembra meno fondato del rag- 
guaglio di tale tarda conversione di La Mcttrie: 
il coinmcdunte Désormes, testimonio della sua 
tue, dice che lascib la vita pressoché come un 
buon attore lascia il teatro, senz'altro dispiacere 
Che quello di perdere 11 piacere di brillarvi e 
d’esset» applaudito ** ( Lettera di Désormes, Ai* 
no letter., 1753 , t. 111). 

(z) La Metti iu aveva inventato una favola 
lenta verisiniigliauia per provare che Mailer er!i 
mi ateo. Manprrtuis rispose all’illustre professo- 
re, per difendere La Mettri** dal riminovi ro di 
perversità: „ Faceva, e^li dice, i suoi libri sea- 
M sa progetto, senza curarsi della loro sorte, e 
talvolta senza sapere che cosa contenessero. Ile 
,, ha fatta sulle materie pih difficili, sena* aver 
„ ponderalo né ragionato. Ma scritto contro di 
tutti, ed avrebbe favorito i suoi pih crudeli 
„ nemici. Un scusato i costumi pih sfrenati, 
,, avendo quasi tutte le virtù sociali. Finalmen- 
„ te ingannava i! pubblico in un modo affatto 
„ opposto a quello onde per solito rione ingan- 
,, nato , M| e s’ incominciava ad esserne si per- 
„ suasi qui ( a Berlino), che vi era amato da 
„ quanti lo conoscevano “ ( Opere di Ma aper- 
tole, Iti, 34 0). 
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u razione del cuore in quanto non 
ri ardisce di dire; .... di cuii sofismi 
si grossolani, ma pericolosi pel brio 
ss onde li condisce , scoprono uno 
ss scrittore che non ha le prime idee 
ss dei veri fondamenti della mora- 
li le, .._ di cui il caos di ragione e di 
ss stravaganza non può esser mirato 
ss senza fastidiò, .... e di cui la testa è 
ss sì codfòsa, e le idee sono a tal pun- 
si to scucite, che, nella stessa pagina, 
ss un'asserzione sensata è contraddet- 
l’ ta da un'asserzione pazza, ed un'as- 
ssserzionc pazza da un'asserzione 
ss sensata “. Termina tale lunga enu- 
merazione con questo epilogo nota- 
bile: ss La Mcttrie, dissoluto, impo- 
si dente, buffone, adulatore, era fatto 
ss per la vita delle corti e pel favore 
ss dei grandi (i);ò morto come do- 
si veva morire, vittima della sua iti- 
si temperanza e della sita follia: si ò 
ss ammazzato per ignoranza del me- 
si stiere cui professava(z) “ ( Saggio 
sui regni di Claudio e di /Verone). 
Il lettore può ora sapere che cosa 
pensar debba della htosofia di La 
Mettrie. Non resta altro cho d'indi- 
care le sue opere, che si devono divi- 
dere in dne classi; quelle thè ri- 
guardano la medicina sono: I. Tra- 
duzioni del Sistema di Uoerhaave 
sulle malattie veneree, con note ed 
una Dissertazione del traduttore 
(fortemente criticata da Astrae) sul- 
l'origine, la natura e la cura di ta- 
li malattie, Parigi, 1 7 35 , in t a ; — 
del Trattato di materia medita di 
Boerhaave; ivi, i 7 39, rjoG, in 12; 
— delle sue Istituzioni di medici- 
na, ivi, i 7 4o, 2 voi. in 8.vo; — dei 
suoi Aforismi con Comentarl sul- 

(z) Nulla é più falso di qnesl'assprzione ; 
nessuno era meno adattato di La Diottrie per 1* 
vita delle corti: ma Diderot non voleva trascu- 
rare aleni»’ occasione di declamar* contro i re c4 
i grandi, di cui in fondo era lungi dallo sde- 
gnare il favore. 

( 3 ) Nelle nuove edizioni di tale opera, D.L 
dcrot lui aggiunto in noia: „ Tale giudirio è 
„ severo, ma giusto; era difficile di serbar^ mi- 
„ tura .con l'apologista del vizio e col detrattore 
„ delle virtù “ ( Opere di Diderot, edi*. di Malo 
g'-on, toni. VI, pag. iti-»). 
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le Istituzioni di medicina (trad. in 

r rte dal latino di Haller), ivi, 1 743 , 
voi. in i a ; II Trattato della ver- 
tigine, con la Dose riviene d’una ca- 
talessi isterica, Parigi, I'j37, in 12; 
nuova ediz. aumentata, ivi, 1788, in 
11; con nuove aggiunte, ivi, 174*, 
in 12; III Lettere suH arte di con- 
servare la sanità, e di prolungare 
la vita, ivi, 1738, in 12; IV Trat- 
tato del vajuolo,con la cura dei più 
esperti medici, ivi, 1 740, in 1 a ; V Os- 
servazioni di medicina pratica, ivi, 
1743, in 12. Vi descrive diverso ma- 
lattie, tra le altre il cholera, da cui 
era stato colto anch’egli ; vi si mostra 
inclinato ai rimedj violenti, ai copio- 
si salassi, ec,; VI Trattalo delta dis- 
senteria , ed un altro dell asma, 
i migliori, dice l'angusto suo pane- 
girista, che sieno stati fatti su tali 
crudeli malattie. Le Opere di medi- 
cina di La Mettrie sono state unite 
in un voi. in 4 -to, Berlino, 1755. Vi 
si trova del fuoco e dell' imagina- 
zione, ma in pari tempo poca pre- 
cisione ed aggiustatezza (V. Diz. di 
medicina)-, VII La politica del me- 
dico di Macchiavello, o il commi , 
no della fortuna aperto ai medici, 
Amst. (Lione), 1746, in 12. Tale o- 
pera fu condannata al fuoco, per sen- 
tenza del parlamento dei 9 luglio. 
Vicn detto, nell’ Elogio di La Met- 
trie, che i materiali gliene erano stati 
somministrati da uno ebo aspirava 
alla carica di primo medico del re, o 
che La Mettrie non fece che prestar* 
gli la volubilità della sua penna, o 
la fecondità della 6ua imaginazio- 
ne; Vili La Facoltà vendicata, 
commedia, in tre atti ed in prosa, 
Parigi (Olanda), 1747, iu 8 ,vo. Tale 
dramma satirico è stato ristampato 
col titolo: I ciarlatani smascherati, 
o Plutone vendicatore della società 
di medicina, commedia ironica (O- 
landa), 1772, in 8.vo. L’editore ano- 
nimo vi ha aggiuuto una prefazione 
che serve di schiarimetito al dram- 
ma, e la chiave dei nomi anagrnra- 
inatici; IX Opera di Penelope, o 
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Macchiavello in medicina, Berlino, 
o Ginevra (Olanda), 1748, 2 voi.; 
col Supplemento e la chiave, Berli- 
no, 1760, 3 voi. in 11. E una satira 
violentissima contro ipiù illustri me- 
dici dell’ Europa. Boerhaave, Lin* 
neo, Wioslow, Astruc, Ferrein, ec., 
vi sono censurati con grossolana in- 
decenza. La Mettrie pubblicò tale o- 
pera col nome di Aleteia Demetrio. 

In anonimo ne ha fatto stampare un 
compendio intitolato; Caratteri dei 
medici, o l'idea di quello che sono 
comunemente, e quella di ciò che 
dovrebbero essere, secondo Penelo- 
pe, Parigi (Olanda), 1760, in 12, 
Tutte le prefate opere sono rare e 
ricercate dai curiosi. — Opere filo- 
sofiche: 1.» La Storia naturale dell 
anima, Aja, 1745, in 8 .vo; ò suppo- 
sta tradotta dall’inglese di Sharp. — % 
20. L’ Uomo-macchina, Leida, 1 748, 
in 12. Tale libro fu arso per senten- 
za dei magistrati di quella città. I* 
Mettrie aveva avuto l’impudenza di 
premettervi una dedica all’illustre 
e virtuoso Haller. — 3 .“ Trattalo 
della vita beata, di Seneca, con f 
Anti-Sencca, o Discorso sullo stes- 
so argomento , Potsdam, 1748, in 
1 J. — 4 -° L 'Uomo pianta, ivi, 1748, 
iu 12. — 5 .“ Riflessioni sull origine 
degli animali ; Berlino, 1 750, in 
4 -to- — 6.“ L’ Arte di godere, ivi, 
175 i, in 12. — 7." Tenere metafisi- 
ca, o Saggio sull'origine dell mù- 
tria umana, ivi, 1761, in 11. Le O- 
pere filosofiche di La Mettrie sono 
state raccolte in un volume m 4-to. 
Londra (Berlino), i;5i ; rara edizio- 
ne. Le edizioni di Berlino, 1774» * 
voi. in 8.vo. e d’Amsterdam, 1774» 

3 voi. in 12, sono più compiute sen- 
za essere più ricercate. „ Tali opere 
r> tutte, dice d’Argens, sono d’un uo- 
» mo di cui la follia apparisce ad o- 
n gni pensiero, e di cui lo stile di- 
vi mostra l’ebbrezza dell’anima; è il 
» vizio che si spiega con la voce del- 
n la demenza: La Mettrie era paz- 
zi zo nel più stretto senso della pa- 
» rola ( Trad. d' Ocello Lucano , 
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<n pag. a3g,i42 c 348)“. L'ab. Deni- ncrale, udendo la «uà morte, dista 
na ha parlato di questo scrittore, nel a suo fratello, custode del tesoro: 
tomo III della Prussia letteraria, «Voi perdete molto; maio perdo 
in un modo ugualmente superficie- si ancora più, per la difficoltà che 
le ed inesatto. « avrò di supplire ad un si valente 

W— s. « nomo Narrasi che un giorno la 

METZ (Cnsumo IÌerbilr du), Dcllina avendo veduto Du Metz a 
nato il 1.» d’aprile i 638 a Rosnay, pranzo dal Re, disse sotto voce al 
nella Champagne, d’ una famiglia Monarca: «Quell’uomo è molto brut- 
nobile, entrò in età di sedici anni to “. — » Ed io, rispose il re, lo 
nel reggimento di la Meilieraye ; ina trovo molto bello; perchè è uno de- 
non trovando nell’infanteria hastan- gli uomini più valorosi del re^no 
ti occasioni di segnalarsi, pregò il Du Metz fu sepolto nella ciac sa di 
suo colonnello di collocarlo nell'arti- Gravelines, dove gli fu eretto un se- 
gheria, favore che gli fu accordato, polcro lavorato da Girardon : tale 
Nella campagna del 1C07, alcune monumento è stato intagliato da 
scheggie di una cannonata gli cava- Sei). Ledere. C. Perrault ha pubbli- 
rono l'occhio sinistro, e gli portare- cato il suo Elogio nella Raccolta 
no via una parte di naso; in guisa degli Uomini illustri che sono coni- 
che uno de'più begli uomini dell’ parsi in. Francia nel secolo deci- 
armata diventò uno de’più brutti, mos? ttimo, tomo II, pag. 4 t. 

Tosto che si vide guarito, fu solle- \V s. 

cito di raggiungere il suo corpo, ed METZGKR(Giovamni-Damel) ), 
ebbe l’incarico di diverse spedizioni medico, nato a Stiasburgo,nel 1 7 3 y, 
che non ebbero.luogo; ma mterven- morì a Kónigsherg, in Prussia, nel 
ne, nell 667, agli assedj di Tournai, mese di settembre i 8 o 5 . Incomin- 
Douai e Lilla, dove lece prova di ciò gli studj nel collegio della sua 
tal valore, che l’anno appresso fu città natia, dove ottenne il grado di 
creato comandante dell'artiglieria dottore nel 1767. Diede in seguito 
nella Fiandra e nei paesi conquista- lezioni private sui diversi rami del- 
ti. Nel 1G71 fu incaricato di porre la medicina, fino al momento in cui 
iti istato di difesa le piazze della il conte di Bentheim-Sleinfurt lo 
Piccardia; c la guerra rbc ritornili- chiamò presso di sè coinè suo medi- 
ciò nel 1672 con gli Olandesi, gli co, accordandogli il titolo di consi- 
somministrò numerose occasioni di gliele; lo nominò in pari tempo Ri- 
acquistar gloria. Si trovò a tutti gli sico della sua residenza (tal è il no- 
assedj, entrò il primo in Valcncicn- me con cui si chiamano in Gerroa- 
nes, di cui forzò il presidio a depor- nia gl’ ispettori di quanto ha rela- 
re le armi, e, inseguendo il nemico zione con la polizia medica e con la 
alla battaglia di s. Dionigi (1679), medicina legale). Metzger si fece co- 
fu ferito da due colpi di moschetto noscere con diverse Memorie cui 
inumi coscia. Eletto nel 1676 go- raccolse in due volumi, col titolo di 
rematore della cittadella di Lilla, Adversaria medica,c contrasse pro- 
passò col medesimo titolo, nel 1G84, (labilmente fin d’ allora un amore 
a Gravelines , e fu inalzato , nel particolare per gli argomenti di po- 
1688, al grado di luogotenente ge- lizia medica: andò, nel 1777, ad oc- 
nerale delle armate. Militava sotto cupare la cattedra d’anatomia a Ito- 
gli ordini del maresciallo di Luxcm- nigsberg, e fu in oltre assessore del 
bourg, quando fu ucciso, nel 1690, collegio che intende all’amministra- 
alla battaglia di Fleurus, d’una mo- zione medica del paese. Divenne in 
schettata nel capo. Luigi XIV face- particolare lisico della città, e pro- 
va uu particolar conto di esso go- fessole d’ostetricia per tutti coloro 
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rhc dovevano esercitarla nella Prus- 
sia orientale. Metzger era altresì me- 
dico di varj ospitali; ma accudiva 
più nll'insegnamuiito, ed dlln pub- 
blicazione delle sue opere, che alla 
pratica dell’arte sua. Ha pubblicato 
più di 80 Tesi sull’anatomia, la fi- 
siologia, la patologia, la chirurgia, 
è soprattutto sulla polizia Medica. 
Non rimase estraneo ad alcuna del- 
le questioni che si agitavano allora 
sopra tali diverse parti della scien- 
za : prese parte nelle discussioni 
sull’irritabilità e la sensibilità dei 
muscoli dell’utero, sull’origine c 1’ 
incrocicchiamento dei nervi ottici, 
sul magnetismo ed il sonnambuli- 
smo, sul sistema di Gali, c sull’ordi- 
namento per classi delle razze dell’ 
uomo, nonché nelle ricerche sulla 
docimasia dei polmoni, sul pericolo 
delle piaghe, sul sotterramento pre- 
cipitoso, ee., ec. Ha descritto diverse 
epidemie, pubblicato varie biografie, 
varie notizie sui manoscritti della 
biblioteca di Rónigsberg , relativi 
alla medicina. Pubblicò ae'Manuali 
di fisiologia, di patologia, di semeio- 
tica, di terapeutica, e di storia della 
medicina; maf si i soprattutto reso 
chiaro col Giornale d' osservazioni 
sulla medicina legale e là polizia me- 
dica, che pubblicò quasi senza in- 
terruzione, quantunque con diversi 
titoli, dal 1778 al 1790, ed un Ma- 
nuale sopra tali materie, di cui non 
si è cessato fino ad ora di fare novel- 
le edizioni. Quest'uomo attivo e la- 
borioso ha professato con onore per 
ventott'anni. Fu membro di varie 
società dotte, come di quella degli 
Scrutatori della natura, di Berlino, 
e di quella di storia naturale di As- 
sia. Le sue opere più degne d’atten- 
zione sono: I. Disputati o inaugura- 
li. s de primo pare nervorum, Stras- 
burgo, 1766, in 4 -toj II Avversa- 
ria medica, Utrecht, 1774-1778, 2 
volumi in 8.vo, III Elementi di fi- 
siologia, 1777 e 1788-1789, in 8.vo; 
IV Osservazioni di medicina lega- 
le, 1778 e 1781, 2 volumi in 8.vo; 
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V Miscellanee di medicina, 1 78 fi 
1784, 3 Volumi: n’esistono due edi- 
zioni in 8.vo; VI Schizzo (Cuna me- 
dicina rurale, 1 784, in 8.vo; VII Bi- 
blioteca di medicina legale, 1 784- 
1 786, 2 voi. in 8.vo ; Vili Schizzo di 
semeiotica e di terapeutica, 1 785, 
in 8.ro; IX Manuale di polizia me- 
dica e di medicina legale, 1 787, 
in 8.V0; X Biblioteca del fisico , 
f 787, 1789, 1790,1 volumi in 8.Z0; 
XI Opuscula anatomico-physiologl- 
ca, 1790, in 8.V0; XII Anthropoló- 

f ia pliilosophico-rnedica/e, 1 790, in 
,vo; XIII Manuale di cbirurgid , 
1 79», in 8.VO; XIV Materiali per la 
polizia medica, 1792, in 8,vo; XV 
Schizzo > et una storia letteraria 
prammatica della medicina, 
in 8.vo; coù un volume d’aggiunte, 
in 8.vo; XVI Exercitationes Ucd- 
demicae argomenti aut anatomici 
aut plivsiologici , 1792, in 8. ve'; 
XVII Sistema di medicina legali ? , 
dal 1798 al 1798,3 ediz. in 4- t0 > 
con suppl. i 8 o 3 , 2 voltimi, 1804, ee. 
1814, per Gruner; XVIII Materia- 
li per la medicina legale, 1795, in 
8.vo ; XIX Della dottrina delle ma- 
lattie sifilitiche, 1800; XX Nuove 
miscellanee di materia medica, un 
volume, 1801; XXI Sulle malattie 
degli animali domestici, 1802; 
XXII Aforismi che servono ad una 
psicologia empirica, i 8 o 5 . Metzgrr 
ha pubblicato in oltre diverse Me- 
morie in differenti opere periodi- 
che. Ha fatto la sua propria biogra- 
fia nel secondo fascicolo del suo Car- 
teggio medico. — Il figlio suo pri- 
mogenito, Carlo Metzoer, professo- 
re a Kònisberg, e che ha pubblicato 
varie Tesi, morì prima ai Ini, nel 
1797. — Jòcher cita ancora Giorgio- 
Baìdnssare METZGEn,medico e mem- 
bro dell’accademia dei Curiosi delta 
natura, sotto il nome d’omerico, 
di cui moltissime Tesi attestano il 
sapere. Morì nel 1687. 

F — i) — a. 

METZU ( Gabriele ), pittore 6- 
landesc, nacque a Leida nel ìCió. 
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fftgiiora il nome del «no maestro; 
ma sembra che abbia preso per mo- 
dello le opere di Tcrburg e di Ge- 
rardo Dow. Una vita sedentaria ed 
uno studio costante secondarono le 
felici disposizioni che aveva ricevu- 
te dalla natura, ma contribuirono 
ad indebolirgli la salute. Ridotto a 
Farsi fare 1" operazione della pietra, 
in età di quarantatre anni, mori al- 
cun tempo dopo, verso il itiSp, Viva- 
mente pianto da tutta la città Hi 
Amsterdam. Meno finito di Gerardo 
Dow, più vero di Itfieris, Metzu è 
tommendcvolo per un miglior gu- 
sto di disegno. I suoi soggetti sono 
scelti con ispiri to; nè le sue figure 
denotano mai stento ò freddezza . 
Non ostante la diligenza con cui 
dipinge tutti gli accessotj , il suo 
pennelleggiarc è sempre franco ; è 
pieno di linezza, quantunque largo, 
cd il suo colorito aumenta àncora il 
inerito dc'suoi qiiadri. Le sue tèste 
e le sue mani sono disegnate corret- 
tamente; c la fisonomia delle suo fi- 
gure non manca di carattere. Ma 
per l’armonia soprattutto sono am- 
tnirabili i suoi quadri. Ha l’arte di 
staccare una figura sopra nn fondo 
dello stesso colore, senza nuocere al- 
l’effetto, tanto sa degradare le sue 
tinte, con verità, secondo. la loro 
distanza relativa. Questo artista è,in 
tale genere, uno dc’migliori modelli 
che si possano imitare. Sebbene mor- 
to nel fiore dell’età, ha con l’ostina- 
to suo lavoro potuto dipingere uh 
gran numero di quadri che sono tut- 
ti ricercati, e di cui alcuni sono d’nn 
prezzo eccessivo. Il Musco del Lou- 
vre ne possiede i seguenti: I. Il Zìi- 
tratto de lt ammiraglio Trotnp , ve- 
duto a mezzo corpo. L’ ammiraglio 
ha il cappello in testa, ed una can- 
na in mano; li Un Militare che fa 
presentar de' rinfreschi' ad lina da- 
ma. Tale dipinto è uno dc'più pre- 
ziosi di Metzu ; fu più volte intaglia- 
to ; III Un Chimico che legge pres- 
so ad una finestra, dì cui t esterna 
è ornalo di una Vite; IV Una Don- 


na seduta, che tiene un boccale ili 
birra cd tln bicchiere-, V Una Cuo- 
ca che pelli de' pomi-, VI II Mer- 
cato delle erbe di Amsterdam. Oue- 
st’ ultimo quadro c, senza dubbio, 
uno de’piìt belli che 1’ artista abbia 
prodotti; tutte le qualità che si am- 
mirano nelle altre sue produzioni, 
vi si fanno osservare in altissimo 
grado. La sua Donna dal giubbet- 
tino rosso fu vénduta, alcuni anni 
sono, quasi otto mila franchi: il' suo 
Mercato delle erbe di Amsterdam 
è valutato trentaseimila franchi. 

P— 5. 

MliULEN (Antonio-Francesco 
V andek ), pittore di battaglie, nato 
a Brussclics nel i634, di famiglia 
riccà e che coltivava le arti, fu al- 
lievo di Pietro Snayers: i suoi pro- 
gressi furono rapidi , e , giovano 
ancora , adeguò nella fama il suo 
maestro. Ei dipingeva, siccome egli, 
con uguale merito il paesetto e le 
battaglie: assiduo allo studio, acqui- 
stò per terripo quella leggerezza di 
mano e quella facilità di lavóro che 
sono uno de’carattcri piti notabili del 
suo talento. Alcune delle sue produ- 
zioni, trasportate in Francia, furono 
origine alla sua fortuna. Lchrun le vi- 
de, e persuase Colbert a commetter- 
gli alcuni lavori per la riia galleria, ’eil 
a fare in gnisa di attirare il loro au- 
tore in Francia e di fermarvelo. Van- 
der-MeuIen ricevè da Colbert van- 
taggiosissime offerte; ed il pittori 
acconsentì di recarsi a Parigi. Como 
vi arrivò, ottenne il brevetto di una 
pensione di aooo lire, e fu alloggiato 
Bei Ghbclins. Il talento da lui mostra- 
to siccome pittore di battaglie, gli 
meritò il favore di Luigi XIV, cui 
accompagnò in tutte le sue guerre . 
Ogni giorno riceveva gli ordini del 
re, e gli erano pagate tutte le spese. 
Seguendo un monarca vittorioso, 1* 
artista gddeva appena un istante di 
riposo; era senza posa inteso a dise- 
gnare, su i luoghi, le mosse, gli ac- 
campamenti, gli assalti, le grandi 
geste, e le vedute delle varie città 
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assediate. L’esattezza nel rappresen- 
tare le cose, da cui ciascun giorno 
colpiti rimanevano gli occhi suoi, 
ha posto Vander-Meulen in un gra- 
do eminente fra i pittori di batta- 
glie. Ritornato a Parigi, dopo le lu- 
minose campagne di Luigi XIV, 
strinse vieppiù i nodi dell' amicizia 
che l’univano a Lehrun, sposandone 
la nipote, e gli divenne cooperatore 
ad abbellire il palazzo di Versailles. 
Ma la nuova sua unione, contribuen- 
do alla sua fortuna, divenne una sor- 
gente di dispiaceri domestici che, 
dicesi, abbreviarono i giorni suoi. Si 
può considerare Vander-Meulen sic- 
come uno degli artisti che lavoraro- 
no con più verità nell' imitare la na- 
turai ed egli ha il primo grado fra 
i pittori di battaglie moderne. Il suo 
colorito, quantunque nou sia vigoro- 
so, è brillante non ebe veroi ed egli 
seppe imitare le forme francesi col 
colorito fiammingo . I suoi paesetti 
sono di buono stile, le lontananze ed 
i cieli con trasparenza dipinse e leg- 
gerezza. Egli ha soprattutto un'arte 
singolare di raggruppare le figure, 
e sa trarre eccellente partito dalle 
fogge di vestire di quel tempo . Di- 
segna con correzione; il suo tocco è 
franco ed ardito ; c, mediante l'azio- 
ne del lume e delle ombre, salva tal- 
mente 1’ uniformità de' disegni dei 
più de' suoi dipinti, che anche i me- 
no variati sono notabili per la manie- 
ra con cui sa trarue profitto. Nello 
linee rette specialmente, pochissimo 
pittoresche , delle nostre battaglie 
moderne, l’abilità e l'esattezza cui 
mise iu tale parte de' suoi lavori, la- 
sciano appena scorgere i ceppi che 
ne provenivano pel suo ingegno. Ol- 
tre i suoi quadri di battaglie, Van- 
der-Meuleu dipinse le più delle ve- 
dute delle case reali. Tali vedute, 
non clic quelle delle città, presenta- 
no un paese immenso; si direbbe 
che sono intere provincic quelle che 
l'artista espone allo sguardo. Le più 
delle sue composizioni sono arricchi- 
te di episodj curiosi. Ne’ suoi ritratti 
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non v' ha nulla di servile ; e tutto, 
tanto nel movimento che nell'espres- 
sione, indica il loro carattere ed il 
loro uso. Ne’ semplici suoi paesetti, 
il sito c sempre talmente vasto c pro- 
fondo, che, allorquando ei non di- 
pinge eserciti, si direbbe che non 
può astenersi di riservarvi un luogo 
per essi. Nessuno disegnò i cavalli 
meglio di lui. Lebrun, che il sape- 
va, gli affidò la pittura di quelli che 
introdusse nelle sue battaglie di A- 
lessandro. Meulen compose pei Go- 
belins molti dipinti che tessuti ven- 
nero più volte in tappezzerie: esse 
reggono al paraggio con quelli che 
furono fatti contorna ai modelli di 
Raffaele, di Giulio Romano e di Le- 
bruu. I tre relettorj degl'invalidi so- 
no adorni de’ suoi dipinti, rappre- 
sentanti le conquiste di Luigi XIV. 
Si vedevano nel palazzodi Merli veu- 
tinove quadri di Vander-Mculcu, 
dipinti sulla tela ; i più, dopo la di- 
struzione di tale residenza reale, fu- 
rono trasportati nel Museo del Lou- 
vre, che ne possiede quindici, fra i 
quali si fanno distinguerò : L L 'In- 
gresso di Luigi XI U in una cillà 
conquistata: la regina, in carrozza, 
riceve l'omaggio de’ magistrati; II 
L'Ingresso di Luigi XI P in Arras: 
il re è a cavallo, e la regina in un 
calesse tirato da sei cavalli bianchi; 
III lì Assedio di Maestrickt: sul 
dinanzi, il re, cavalcando un cavallo 
bianco, dà ordini ai suoi generali 
Gli altri quadri del Museo, quantun- 
que meno considerabili de’ prece- 
denti, non sono meno preziosi e per 
la storin di quel tempo e pel talento 
del pittore . La galleria medesima 
possedeva altresì di tale artista altri 
quattro dipinti preziosi, rappresen- 
tanti: i.o Un Cavaliere , con un bic- 
chiere in mano , conversante con 
una giovai le dama intesa ad accor- 
dare una chitarra. a.® Un cacciato- 
re col bicchiere in mano. 3.0 Una 
venditrice di polli ed uccelli. 4.® Fi- 
nalmente, un Cavaliere che ascol- 
ta una giovanetta la quale suona 
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jj ii istrurncMo da corde, ma che più 
bada peraltro alla lettera cui scrive 
Un altra dama. Tali quadri che pro- 
venivano dal gabinetto dello Stath- 
oudcr, furono ritolti nel i 8 i 5 . Esi- 
stono altri dieci do’ tuoi dipinti del- 
le Conquiste di Luigi XIV nel pa- 
lazzo di Rambouillct; alcuni per al- 
tro hanno molto sofferto dall'abban- 
dono cui provarono per molti anni. 
La raccolta de’ quadri di tale artista 
fu intagliata, e contiene una serie 
di i 5 j stampe, incise dai più valen- 
ti artisti di quel tempo, per esem- 
pio , Lepautre, Silvestre, Hucbten- 
burg , fiori nari. , de l loogbe, Van 
Schuppen, ec. Le meglio imitate so- 
no quelle di Baudoins, suo allievo, 
che il coadjuvò ne’ suoi lavori. Tale 
serie forma i tomi XVI, XVII e 
XVIII della raccolta di stampe co- 
nosciuta col titolo di Gabinetto del 
Re. Il suo ritratto, intagliato da Van 
Schuppen, secondo il disegnodi Lar- 
gillière, è posto in fronte al XVI 
volume . Yander-Meulen ammesso 
fu nell'accademia nel 1673, e mori 
nel 1890, in età di 56 anni, lasciato 
avendo due figlie ed un figlio, che 
Si fece ecclesiastico. 

P— s. 

MEUNG o MEHUTX (GtovAiv:*i 
ni), poeta francese, soprannominato 
Ctopinel, però che era zoppo, nac- 
que nella picciola città di Meung 
sulla Loira, presso ad Orldans, a mez- 
zo il secolo decimoterzo, c non nel 
j 279 o 1280: la sua famiglia, nobile 
ed antica, è tuttora esistente. Una 
lettera di Stefano Pasquicr a Cuja- 
cio prova che Guglielmo de Lorris 
visse sotto il regno di Filippo, Augu- 
sto, e Giovanni di Meung sotto quel- 
lo ai san Luigi; e da ciò ne conse- 

E ue che la pubblicazione, non che 
1 continuazione del Romanzo della 
Rosa avvennero da trenta a quaran- 
ta anni più presto di quello che co- 
munemente si crede . Non è nota 
quasi alcuna particolarità intorno al- 
la persona ed alla vita di Clopinel. 
Si legge nondimeno, nel 6U0 Testa • 
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mento, cho era facoltoso, corse gra- 
vi pericoli, e fu famigliare di perso- 
naggi potenti nella corte. Altri au- 
tori narrano pure che vestiva alla 
foggia delle persone riguardevoli di 
quel tempo (la pellicci» di vajo), e 
che possedeva a Parigi il giardino 
di la Tournelle, ed una casa nella 
parrocchia di san Benedetto. Si può 
dunque dubitare che sia stato dotto- 
re in legge o in teologia a Parigi; 
ed hawi argomento di credere che 
non fosse mai stato religioso dell’or- 
dine do’ Frati predicatori o Dome- 
nicani, siccome affermarono Fanchet 
e Lacroix du Maine. Per certo, Gio. 
vanni di Meung-, studiò l’astrologia, 
la geometria, l’alchimia, e le altre 
scienze allora coltivate, 0 divenno 
superiore ai suoi contemporanci sic- 
come dotto e siccome poeta. Si fece 
dapprima distinguere per parecchio 
opere: una delle prime fu la tradu- 
zione dell’arte militare di Vegezio, 
cui, secondo un manoscritto della 
biblioteca del Re (n. 27, fondo di 
Lancelot), compose, l'anno 1284, per 
Giovanni I di Briennc, conte d’Eu, 
morto nel 1 294. La prima di tuli da- 
te è prova incontrastabile che Gio- 
vanni di Meung nacque anteriormen- 
te all’epoca in cui il pretesero nato 
tutti i biografi. Verso quel tempo 
avendo letto il Romanzo della Rosa, 
composto da Guglielmo di Lorris, 
determinò di fare una continuazio- 
ne a tale specie di poema, per do- 
manda di Fdippo il Bello. Per ciò 
soppresse gli ultimi ottantadue ver- 
si che ne formano lo scioglimento, 
ed il contrattò con una tessitura mol- 
to più vasta, però che l’aumentò di 
circa dieciottomila versi. La storia 
sacra e’ profana, la favola, la teologia, 
la politica, Ja morale, la fisica, «c. 
fanno parte di tale composizione: vi 
si leggono i nomi dei piti degli scrit- 
tori dell’antichità; e la materia è tal- 
volta rallegrata da favole o da satire. 
E una specie di lezioni sull’arte di 
amare, in cui gli .autori conducono 
il lettore pei ravvolgimenti di una 
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finzione continua. In Giovanni di 
Meung havvi minor grazia che nel 
suo antecessore, c, più ardito di lui, 
egli oltrepassa i limiti della decenza; 
si piace della sua audacia ed anzi la 
costituisce principio ( E edi Gugliel- 
mo di LobkiS). Quantunque tale o- 
pcra sia scritta in istile facile e trat- 
to tratto elegante, le manca quel ca- 
lore che v’ha ne’ lunghi romanzi di 
cavalleria. I numerosi episodj e le . 
frequenti digressioni , ne tardano 
il corso ; l’allegoria vi è profusa lino 
a tediare. Clopinel vi abusa troppo 
Spesso della sua fantasia, e più di tut- 
to della sua erudizione. Ma, in mez- 
zo alle arguzie ed alle particolarità 
Oscene e scientifiche, regna un'inge- 
nuità, una schiettezza; che piacciono 
tanto più che ne sembra perduto il 
segreto. Ecco il merito, principale di 
tale produzione sì vantata, sì vitupe- 
rata c sì spesso ristampata. Giovanni 
di Meung morì a Parigi, non nel 
l364 siccome dispero pressoché tutti 
i biografi , ma nell’ intervallo dal 
i3io al l3>8, o al più tardi verso il 
i3zi. Fu sepolto nel chiostro de’Do- 
menicani della via san Giacomo. Nar- 
rato venne, seguendo Fauchet, eh’ 
egli lasciò in legato a que’ religiosi 
tino scrigno, di chi proibì l’apertuéa 
prima de’ suoi funerali, e ciò fece lo- 
ro credere che fosse pieno di cosft 

E reziose; ma non vi trovarono che 
tvagne, sulle quali G. di Meung fat- 
te aveva delle cifre e delle figure di 
geometria. Come videro tali cose, i 
religiosi sdegnati disotterrarono il 
corpo del defunto ; ma il parlamen- 
to li costrinse a dargli onorevole se- 
poltura. Tale storiella è oggigiorno 
trattata con ragione da favoja ; ed i 
registri del parlamento, esaminati fi- 
no al i3zq, non ne fanno menzio- 
ne. Il Romanzo della Rosa è il pri- 
mo libro in francese che avuto ab- 
bia voga fra i nostri avi; e conserva 
tuttora molta riputazione, siccome 
ano de’ monumenti i più importan- 
ti ed i più antichi della lingua e 
poesia francese. Esso acquistò a Gio- 
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vanni di Meung il nome di Padrt 
cd inventore dell' eloquenza. Gio- 
vanni Lemaire nelle 6 iio Illustra- 
zioni delle Gallie, Giovanni Bou- 
chet, ne’ suoi Annali d' Aquitanìa, 
ed Andrea Thevet ne’ suoi Uomini 
illustri, fecero tutti giustizia al me- 
rito di tale poeta. Clemente Marot 
il chiamava 1 Ennio francese ; Pas- 
quier, che l’adeguava a Dante, di 
cui G. di Meung fu, diccsi, amico, il 
faceva supcriore agli altri poeti ita- 
liani; e Lenglet-Dufresooy lo consi-' 
dorava come l’Omero della Francia. 
Giovanni di Montreuil, segretario 
di Carlo VI, si adirava davvero con- 
tro i detrattori del Romanzo della 
Rosa. Verisimilmentc allorché Clo- 
pinel pubblicò l’opera, come egli 1 * 
aveva continuata c ridotta, incomin- 
ciarono le critiche e le censure a cui 
fu soggetta. Pochi libri fecero nascere 
tante dispute quante questo. I monaci 
ed i preti che vi si vedevano maltrat- 
tati in parecchi passi, nulla risparmia- 
vano per /screditarlo. L’anatematiz- 
zavano dal pergamo; e forse in tale 
guisa inspiravano agli uditori la bra- 
ma di leggerlo. Ciascuno sa che ol- 
tre ad un secolo dopo la morte dclF 
autore, il celebre Gerson, cancellie- 
re dell'uriiversità, compose un Trat- 
tato contro il Romanzo della Rosa ; 
ma traviato daU'influenza dell'opera 
cui voleva combattere, Usò le mede- 
sime forme poetiche. Lo confutò pu- 
re in uno de’ suoi sermoni (hi dont. 
quarta adventus, tomo IV, col.g3i a 
ediz. del 1706 ), iu cui dice che sé 
stato fosse certo che l’autore non a- 
vesso fatta penitenza, pregato non 
avrebbe più per lui che per Giu- 
da ( 1 ). Il bel sesso non era meno ché 
i monaci oltraggiato nel Romanzo 
della Rosa. Tutti conoscono i quat- 
tro versi famosi in cui è ripetuto due 
volto un epiteta incivile, il più in- 
giurioso per le donne; ma l’aneddo- 
to narrato dai più dei biografi, co- 

( 1 ) Si tei rem iprum non rgirse por nitrii 
tiam, non potila rogtrem prò to juoin pra Judc. 
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|u. imiti Andrea Thevet, secondo il 
quale il poeta scortese era scampa- 
to, merce la sua presenza di spiri- 
to, alla flagellazione cui parecchie 
dame volevano infliggergli per ven- 
dicarsi di lui, non avvenne a Gio- 
vanni di Meung. La Monnoye l'at- 
I ni miscc a Guglielmo di Bcrge- 
dam, gentiluomo e poeta provenza- 
le, anteriore all'autore del Romanzo 
ilclla Rosa. Benché questi, in due 
] lassi del suo romanzo, fatto abbia 
riparazione alle donne di tutto il 
male detto contro di esse : e quan- 
tunque, in un altro passo, dichiara- 
to abbia che le sue satire sono sol- 
tanto un’ imitazione di quelle degli 
antichi ; ciò non impedì che, cento 
anni dopo, Cristina di Pisan assu- 
messe la difesa del suo sesso, nelle 
sue Epistole sul Romanzo della Ro- 
sa ; c che, più tardi, Martino Le- 
franc, nel suo Campione delle Da- 
inc , dedicato a Filippo il Buono, 
«luca di Borgogna, le difendesse con- 
tro Giovanni di Meung, cui deno- 
mina villana (E. Martino Lk Fhanc). 
Del rimanente, i partigiani del Ro- 
manzo della Rosa gli nocquero 
più che i suoi detrattori. Fu succes- 
sivamente spogliato della prima sua 
lingua, ed alterati ne vennero i fat- 
ti, passando sotto la penna de’copi- 
sti i quali presi furono dalla mania 
rii ringiovanirne le espressioni onde 
renderlo intelligibile. La biblioteca 
«Jel Be possiede molti manoscritti di 
tale poema.I più curiosi sono i num. 
a "339 c 2742, provenienti da quella 
di la Valli ère, e più di tutti il num. 
I 96, de’libri della cattedrale, scritto 
nctt'anno l33o, il solo in cui siavi 
data. Fra gli stampati, si ricercano 
le edizioni in 4-to, senza data. Quel- 
la cui pubblicò Clemente Marot 
nel 1627, in foglio, per ordine, di- 
cesi, di Francesco I, ristampala da 
Galeotto Dupré, Parigi, 1029, in 
8.vo, e dappoi nel i 537, nou è con- 
forme all'antica che per l'orditura 
c la condotta del soggetto, ma non 
per lo stile. Su tale edizione per al- 
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tre «li Marot fatte vennero presso- 
ché tutte «pielle pubblicate dappoi . 
Fu a lungo stimata «{uella di Lcn- 
glef-Dufrcsnoy , Parigi , 1 735 , in 
12, 3 voi., ai quali uopo è aggiun- 
gere un supplemento di Luntin di 
Damcrey, Dijon, 1737, in 12; ella 
ò nondimeno scorrettissima , fatta 
senza diligenza, come anche senza 
gusto: l’editore, uon comprendendo 
sempre il testo, è talvolta caduto ne’ 
più strani controsensi, allorché vol- 
le fame delle spiegazioni. Il Ro- 
manzo della Rosa fu ristampato da 
Didot il giovane^ Parigi, anno VII, 
O798); 5 voi. in 8., con lusso, ma 
coi medesimi falli, e senza alcuna 
correzione . La migliore edizione, 
senza dubbio, di sì. fatto poema, è 
quella che fu stampata nel 18 <4, 
presso a Didot maggiore, c cuiMéon 
collazionò su quarantasei manoscrit- 
ti, i più antichi delle biblioteche 
della capitale -, ella è in 4 voi. in 8.vo. 
Móon v inserì un avvertimento che 
contiene un Ragguaglio intorno a 
Giovanni di Meung, la prefazione 
dell'edizione pubblicata da demen- 
to Marot , quella dell’ edizione di 
Lcnglct Dufresnoy, la vita di Gio- 
vanni di Meung, per Andrea The- 
vet , la dissertazione sul Romanzo 
della Rosa, con l'esposizione di ta- 
le opera e con le osservazioni di Lau- 
tiu di Daraerey ; e vi aggiunse un 
glosario e diverse poesie, di cui al- 
cune sono di Giovanni di Meung, e 
le altre di poeti contemporanei Ray- 
uouard inseri un ragguaglio favore- 
vole di tale edizione nel Giornale 
dc’dotti, di ottobre del 1816. Méon, 
facendo ristampare tale scritto, vi 
aggiunse i versi con cui termina il' 
primo Romanzo della Rosa, di Gu- 
glielmo di Lorris, e cui Giovanni di 
Meung aveva soppressi. Pregatone 
da. Filippo di Clèves, signore di Ra- 
vestein, Giovanni Molinct, canonica 
di Valenciennes, che fiorì verso il 
1480, voltò in prosatale romanzo. È 
una maniera di versione, o piuttosto 
di parafrasi nou esatta, la quale coita 
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tiene ccntosette capitoli, col senso 
morale, e parecchie allegorie inven- 
tate dal traduttore, di cui il difetto, 
a quanto diceLantin di Damerey, è 
di averle applicate ad eventi posterio- 
ri a Guglielmo di Lorris ed a Glopi- 
nel, e cui tali poeti non avevano cer- 
tamente preveduti. Pubblicata ella 
venne da prima a Parigi, presso a Ve- 
rard, in fogl.,s.d., Lione, ioo 3 ,infpgl.; 
e per ultimo a Parigi, i5a f, in 4 to, 
■col seguente titolo rimato. Cesi le 
romani de la Rose, moralisti cler et 
net, translaté de rime en prose , par 
vostre hurnble Ulolinel. Giovanni di 
Meung è altresì autore delle opere 
seguenti: I. Il suo tesoro, o i Sette 
articoli di fede, di cui v’hanno pa- 
recchi manoscritti (codici della cat- 
tedrale): furono stampati coi Pro- 
verbi aurei, e con le Rimostranze 
al re, del medesimo autore, Parigi* 
ióo 3 , in 8 vo. Il primo opuscolo è 
inserito nel tomo IV dell'edizione 
del 1 8 s 4 ; II L 'Arte di cavalleria, 
secondo Vegezio, Parigi, Verard, 
1488, in foglio ; III Le Reggi de' tra- 
passati col pellegrinaggio di mae- 
stro Giovanni di Alcune, Parigi, 
1481-1484, in 8.vo; IV Le Rimo- 
stranze di Natura all alchimista', 
V II Testamento di Giovanni di 
Meung, di cni v’hanno altresì parec- 
chi manoscritti: è una satira contro 
tutti gli ordini del regno; VI II suo 
Codicillo, che tratta quasi tutto de’ 
misteri della religione. Questi ultimi 
tre scritti sono stampati nel 3 . voi. 
dell’edizione del 17.35, enei tomo 
IV di quella del 181 4 ; VII Lo Spec- 
chio di alchimia di Giovanni di 
Meung, Parigi, 161 z, in 8.vo; Vili 
La l’ita e le Epistole di Pietro Abe- 
lardo e di Eloisa sua moglie', di cui 
la biblioteca del Ile possiede un ma- 
noscritto, al n." 7273 — 2 ; IX final- 
mente la Consolazione di Boezio 
tradotta in versi ed ili prosa per di- 
manda di Filippo Quarto, detto il 
Bello; nella dedicatoria il poeta ci 
fa conoscere parecchie traduzioni 
che non sono a noi pervenute, o elio 
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sfuggirono alle ricerche de'bibho* 
grati, per esempio le Meraviglie d’ 
Irlanda, ed il libro Aered di spiri- 
tuale amicizia. Gli fu pur anche at- 
tribuito, Il Piacevole Gino'co del 
Dodechedron di fortuna, Parigi, 
i 56 o, in 4 -to; riveduto da Fr. Gru- 
get, ivi, 1577, in 8 .vo: ma oltreché 
il libro il quale tratta dell' astrologa- 
re sembra poco degno dell’autore del 
Romanzo della Rosa , si può dubita- 
re ch’ei l’abbia composto, e soprat- 
tutto che dedicato l’abbia a Carlo V, 
dice le Sage; però che allora avuto 
avrebbe quasi centoventi anni. Non- 
dimeno se vuoisi ch’esso sia l'ultimo 
frutto della vccchiaja di Giovanni di 
Meuug, uopo è supporre con Méon, 
che il dedicasse a Carlo Quarto, il 
quale salì sul trono nel i 3 iz, e cui 
1 editore letto avrà per equivoco, 
Carlo Quinto. 

A — T. 

MEURIER (UimnTo), in latino 
Morta, decano e teologale della chie- 
sa di Ruims, nato nella diocesi di 
Amiens, fu un famoso partigiano 
della lega, il quale cadde in sospetto 
di avere avuta l’ambizione d'inal- 
zarsi lino alla sede arcivescovile di 
Reims. Allorché furono sedate le 
turbolenze della lega, ci non si ten- 
ne sicuro in tale città ; quindi si ri- 
tirò, nel giugno del i 5 g 5 , a Saint- 
Diez in Lorena, dove morì il gior- 
no 10 di maggio del 1601 : vi si ve- 
deva tuttavia il suo epitafio prima 
della rivoluzione. Fu uomo istruttis- 
simo nelle materie ecclesiastiche, ed 
è autore delle opere seguenti : I. Cri- 
stiana e cattolica esposizione de 
santi e sacri misteri della messa, 
Reims, 1084, i 580 e 1098, 3 voi. in 
8.vo; II Trattato dell istituzione e 
del vero uso delle processioni, Ile- 
ims, i 584 , in 8.vo. Vi si legge la re- 
lazione di quanto avvenne a Reims, 
in occasione delle processioni bian- 
che dal di 22 di luglio fino al 25 di 
ottobre del 1 583 ; III Una traduzio- 
ne in francese del Concilio provin- 
ciale tenuto a Reims da Luigi di 
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Cima, Rcims, i 586 , in 8.vo; IV 
Trattatcllo dell'antichità, del vero 
uso e della virtù, tanto delle Indul- 
genze ecclesiastiche che degli Agnus 
Dei, Rcims, 1 58 -j, in 8.vo; V La- 
mentazióne, o Breve discorso pre- 
dicato ne funerali di Luigi di Guisa, 
arcivescovo di Rcims, trucidato allor- 
clu- si tennero gli Stati di Blois, i 58 9 , 
in 8.vo: scritto di grande veemenza, 
e rarissimo; VI De sacris unctioni- 
l>us, libri III, Parigi^ i5 9 3 in 8.voì 
opera rara, che contiene 'cose curio- 
se intorno alle consacrazioni. Meu- 
rier la compose secondo i principi 
della lega, prima che Enrico IV ali- 
imi casse, e per istanza del cardinale 
di Pellevé, allora arcivescovo di Re- 
nna. Meuricr léce anche de’ versi in 
onore della B. Vergine di cui Vi- 
ragine è a Cbartres; altri sul duca 
di Guisa, cui chiama difensore della 
fede e della patria, non che due Di- 
scorsi, uno sul quesito se uopo sia ri- 
cevete i Gesuiti in Francia, e l'altro, 
se si deliba soffrire che vi fermino 
stanza. Havvi intorno a tale autore 
un ragguaglio molto particolarizza- 
to nella Biblioteca reale, cartoneXI, 
sulla Champagne, fra i manoscritti 
di Saiut-Gerinain des-Prcs. 

C. T— v. 

MEL'RISSE (Martino ), nato a 
Koyc in Piccardia, entri nell’ordine 
do' Francescani, divenne in seguito 
vescovo ( in partibus) di Madaure, 
sullraganeo ed amministratore gene- 
rale della diocesi di Metz. Fondò il 
convento de’ benedettini di Monti- 
gli presso a Metz, c morì nel 1644. 
Egli scrisse: I. Apologia dell'adora- 
zione ed elevazione dell'ostia, Pa- 
rigi, 1820, in 8.vo; II Rerum meta - 
pliysicarurn libri tres, Parigi, 1623, 
in 4-to III 7 ’ractatus de sanctaTri- 
nitate, ivi, i 63 i, in 8.vo; IV Stalli- 
la synodi dioeccsanac Melensis, 
Metz, iG 38 , in 8.vo; V Storia de' 
vescovi di Metz, ivi, i 634 , in fogl ; 
VI Cardinalium virtutum chorus, 
Parigi, i 635 , in 4 .to; VII Storia 
della nascila, dc'progressi e della 
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decadenza delCeresia nella città 
ai Metz, 1642, in 4 -to; ivi, 1670, in 
4-to: opera stimata, contenente pa- 
recchi atti originali (K P. Ferri). 
~~ Meurisse (Enrico Emanuele), 
chirurgo di Parigi, probabilmente 
della famiglia medesima del prece- 
dente , nato a Saint - Qnentin , e 
morto il di 27 di ^Saggio del 1G04, 
ebbe molta parte nella costruzione 
del nuovo anfiteatro di Saint-OV 
ine. Scrisse le tavole che servirono 
all Index funercus chirurgorum 
rartstensium, di Devaux, e compo- 
se un Trattato del salasso, in 12 r 
tale opera stimata pubblicata venne! 
nel iC8<j, dallo stesso Oevaux. 

C T 

< MEURSIO (Giovanni I), uno 
de piu laboriosi antiquarj, nato, nel 
1073, a Losdun presso all’Aja, tiene 
una sede distinta fra gli eruditi pri- 
maticci. Sembra che il nome della 
sua famiglia fosse De Meurs, cui la- 
tinizzò in Meursius, secondo l’uso 
degli eruditi di quel tempo : il pa- 
dre suo canonico regolare della ca- 
sa dei Dodici Apostoli di Utrecht, 
avendo professata la riforma di Cal- 
vino, rifuggi, nel i 5 9 G, all’Aja, ed 
ottenne alcun tempo dopo il pastora- 

j°m .• Losdun ’ lnf *Koù i principi 
della lingua a suo figlio, ed il man- 
dò in seguito a studiare a Leida, 
dove il g-iovane allievo fece sì grandi 
progressi, che di dodici anni compo- 
neva aringhe in latino, e di tredici 
de versi greci. Il suo genio l’indueo- 
va allo studio delta filologia: si ap- 
plicò da prima ad illustrare Licofro- 
ne, il più oscuro autore greco di cni 
le opere ci sieno pervonute; ed il 
suo lavoro sorprese i dotti i più con- 
sumati ( Tedi Licovrone). Da che 
Meursio terminato ebbe gli studj, 
il glande pensionario , Barncveld, 
gli affidò l’educazione de'suoi figli, 
e 1 incaricò di accompagnarli nelle 
varie corti dell’Europa. Egli ap- 
profittò di tali viaggi per acquistare 
nuove cognizioni, e, passando per 
Orléans, si fece dottorare in legge. 
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JVet 1G10 fatto venne professore di 
Storia nell'accademia di Leida; e l’an- 
no susseguente conferita gli fu la 
cattedra di lingua greca, da cui lesse 
con grande lode. Gli stati generali 
di Olanda gli accordarono il titolo 
di loro storiografo, ed il colmarono 
di contrassegni di stima ; ma dopo 
il supplizio dello sventurato Barne- 
veld, la persecuzione non fu tarda 
ad estendersi su tutti quelli che gli 
erano stati affezionati; e Meursio, il 
più mite degli uomini, ed il più 
contrario per le sue abituazioni a 
tutte le contese che agitavano l’infe- 
lice suo paese, non andò immune da 
vessazioni. Siccome la sua vita sem- 
plice e ritirata non lasciava ai suoi 
nemici alcun mezzo di accusarlo , 
essi, cercarono di costringerlo a di- 
mettere gli ufizj suoi, facendogli infi- 
niti insulti che si rinnovavano ogni 
giorno, e fino anche nel ricinto del- 
la sala in cui dava le lezioni. Il bi- 
sogno cui aveva d’impiego per far vi- 
vere la sua famiglia, l’obbligò a sop- 
portare in silenzio tali affronti tutti ; 
ma ollerta avendogli il re di Dani- 
marca, nel iGa 5 , la cattedra di sto- 
ria nell’accademia di Sora, fu solleci- 
to ad accettarla,- e corrispose piena- 
mente all’alta idea cui gli stranieri 
concepita avevano do’ suoi talenti . 
Meursio divise il rimanente della 
sua vita fra i doveri del suo ufizio 
cd i lavori lctterarj, e morì di mal 
di pietra il giorno 20 di settembre 
del 1639, in età di sessanta anni. Fu 
sepolto nella principale chiesa di So- 
ra, sotto una tomba corredata di un 
cpitafio citato da Foppens nella 
ISibL. Belgici t, e da Niceron. Meur- 
sio si acquistò una benemerenza in- 
apprezzabile verso le lettere per le 
numerose edizioni cui pubblicò di 
autori greci, con correzioni, osserva- 
zioni critiche e versioni latine. Le 
principali sono quelle cui fece dei 
Poemi di Licofrone; della Panica 
dell’imperatore Leone; degli Opu- 
scoli di Esichio ; degli Elementi 
ili musica di Aristosseuc; delle Lel- 
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tcre di Filostrato; della Storia Lau- 
siava di Palladio; degli Aiutali di 
Manasse; della Storia di Teod. Me- 
todi ite ; della Tattica di Costantino 
Porfirogenito; delle Storie meravi- 
gliose di Flegone Traiiiano, Anti- 
ono Caristio ed Apollonio Discolo; 
i Porfirio, di Procopio Gàza, cc. 
Le Opere di Meursio furono raccol- 
te da G. Lami, Firenze, 1741 - 63 , 
12 voi. in fogl. Tale raccolta è rara 
non che ricercata: si troverà nelle 
Memorie di Niceron, tomo XII e 
XX, l’elenco di tutte le produzioni 
di esso instancabile scrittore, in nu- 
mero di sessautasette ; ma dobbiamo 
limitarci ad indicar qui le più de- 
gne dell’ attenzione de* curiosi: I. 
Glossarium graeco - barbarum, Lei- 
da, 1614, in 4 -to. Non è, siccome si 
potrebbe credere, un dizionario del- 
la lingua romaica o greca moderna, 
ma un glosario determini barbari, o 
corrotti, che si trovano negli scritturi 
greci del Basso Impero fino alla pre- 
sa di Costantinopoli; è nel suo gene- 
re, quantunque assai meno compiu- 
to, ciò che il glosario di Du Cange 
è per gli scrittori della bassa latini- 
tà: uopo è aggiungervi adesso le cor- 
rezioni ( Emendationes et animati - 
versiones) di Metrofane Critopulo, 
patriarca di Alessandria, pubblicate 
da G.-Gior. Franz Steual, 178}, in 
8.vo ; e sì fatto lavoro non dispensa 
di ricorrere al Glossarium ad scri- 
ptores mediac et infimae graeci- 
tatis, dei medesimo Du Cange, pub- 
blicato nel 1G88, 2 voi. inlbgL;U 
De Funere liber singularis, in i/uo 
gracci et romani rilus explican- 
tur. — De puerperio sj-ntagnut, Aja, 
1604, in 8.vo. — Eoma luxurians 
sire du luxu Romanorum, Leida, 
jG 3 i, in 4 -to, buona edizione. — 
De populis Attiene liber, ivi, 1616, 
in 4 -to — Allicarum lectionum li- 
bri FI, ivi 1617, in 4 -to — Orche- 
stra sive de saltationibus veterum x 
ivi, 1618. — Gruccia feriata sivc 
de feslis Graccorum, ivi, 1G19. — » 
Panathenea sire de Minervue Jestat 
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genuino, ivi, 1619, — Elcusinia si- 
re de Cereris Eleusinae sacro et 
feslo, ivi, 1619. — De tragocdiis 
graccis , ivi, 1619, in 4 -to. — vir- 
chontes Athenienses , ivi, 1611. — 
Fortuna Attica seu de Athenarum 
origine, ivi, 1621. — Cecropia seu 
de Athenarum arce , ec., ìtìzz. — 
Graecia ludibunda sire de Ludis 
Graecorum, ivi, 1622 o 1625, in 
8 .vo, una delle più rare e più ricer- 
cate dissertazioni di Meursio. — Pi- 
sistratus sire de ejits, liberorumque 
vita et tjrrannide', ivi, 1623. — Areo- 
pagus sire de senatu areopagitico, 
ivi, 1624. — Allietine atticae sive 
ile praecipuis Atlieniensium anti- 
quitatibus, ivi, 162 ',- — Dcnarius P)- 
thagoricus, cc., ivi, i 63 i, in 4-to. 
— Solon sire de ejus vita, ec. Copena- 
ghen, .i 63 i, in 4 -to. — Regnum At- 
ticum, Amsterdam, i 633 . — Theo- 
phrastus sive de illius libris qui 
injuria temporis interciderunt, l.ei- 
da, 1O40, in 12. — miscellanea La- 
conica, Amsterdam, 1661, in 4 lo: 
ne fu editore il celebre Puffen- 
dorlio. — Ceramicus geminus, vi- 
ve de Ceramici Atheniensis utrius- 
que antiquitatibus, Utrecht, 1662, 
in 4 -to. Tale dissertazione pubblica- 
ta venne da Grevio, non che le se- 
guenti: Creta, Cjprus, Rhodus, si- 
ve de insularum rebus et antiquita- 
tibus, Amsterdam, 16^5, in 4-to. — 
Theseus , sive de ejus vita, Utrecht, 
1684. — Thcmis attica, sire de legi- 
bus atticis, ivi, i 685 . — De regno 
Laconico, ivi, 1687. Tali disserta- 
zioni tutte furono inserite nei 7 ’/ie- 
saur. antiquitat. graccar. et roma- 
nar., di cui sono 1 ' ornamento; III 
Alhenac [iatavae , sive de urbe 
Le) densi et aqademia, ec. , Leida, 
l625, in 4-to: È l’edizione più com- 
piuta; IV Rerum Belgicarum lilter 
primus, de induciis belli Belgici, 
ivi, 1612, in 4-to: libro rarissimo. 
Tuie opera, nella quale Meursio 
narra con fedeltà la storia delle tur- 
bolenze ne'Paesi Bassi, dispiacque a 
quelli de’ suoi compatriolti che vi 
3 "- 


avevano figurato : ei si offri di sop- 
primere, in uua nuova edizione, 
tutti i passi che offesi avevano i ma- 
gistrati ; ma non gli si perdonò di 
aver osato sollevare il velo che co- 
priva tanti falli e disordini. A tale 
opera si debbono unire le seguen- 
ti: Fcrdinandus, sive libri IP de 
rebus per sexennium sub Ferdinan- 
do , duce Albano, in Belgio ge- 
stir-, additur quintus seorsim unica 
excusus, in quo induciarum I litto- 
ria et cjusdem belli finis explica- 
iur, ivi, i6i 4> in 4-to. U quinto li- 
bro è la ristampa cui l’ autore av eva 
promessa dell’opera precedente , o 
dalla quale troncati aveva molti pas- 
si, i più curiosi ed i più rilevanti. 
—Guillelmus Auriacus, sive de re- 
bus loto Belgio tam ab eo quam c- 
jus tempore gestir libri X, ivi, 1620, 
in 4 -to; V Hisloria Danica , usque 
adonti. i 5 a 3 , Copenaghen, i 63 o, 
in 4 -to. Nel regno di Cristiano II, 
l'autore approfittò molto del lavoro 
di Craig (Cra-rius) , di cui gli era 
stato aflidato il manoscritto, al fine 
che il pubblicasse ; questo non com- 
parve che nel 1737. Gram, che no 
fu editore, di ciò l'accusa altamente. 
Ljrschandor, egli aggiunge, reo di 
simile ruberia, fu meno scusabile, 
non essendosi data la briga di cam- 
biare i termini c le maniere di Craig; 
ed invece Meursio, togliendo da lui 
il materiale de’ fatti , senza citarlo, 
gli ha vestiti del suo stile particola- 
re ( P. il Giornale de' dotti, del 1748, 
p. a 63 ). Le opere storiche di Metir- 
sio furono raccolte, Amst., ilì 38 , in 
foglio. Tale illustra antiquario foco 
una Raccolta di versi latini, cui 
pubblicò (Leida, 1C02, in 12 ), sen- 
za dubbio, dice il p. Oudin, con l'i- 
dea di far sapere alla posterità ch'ei 
fu cattivo poeta ; si fatta raccolta il 
dimostra a bastanza ( V. le Miscella- 
nee slor. di Michault ). I). Gugl. 
Moller pubblicò la Pila di Meursio, 
Altdorf, 1693, in 4-to; Norimberga 
1732, in 4 -to; od Adolfo Vorstio» 
una Lettera intorno alla sua morte’ 
25 


38(5 M E U 

inserita nel lorao X del Thesaur. 
antiqui i. graecar., ed in fronte al 
Teo trasto di Meursio, Leida, 1G40, 
in 12. Vedi altresì G. Valeriano 
Schramm, Dissert. de vita et scri- 
plis J0I1. Meursii patri s , Lipsia, 
1715, in 4-to. 

W — s, 

MEURSIO (Giovanni II ), dot- 
to letterato, figlio ilei precedente , 
meritò di essere collocato nell’elen- 
co degli eruditi primaticci ( L Bi- 
bliolli. Klefekeri, p. i 3 o ) . INocque 
a Leida, nel 16 1 3 , cd accompagnò 
in Danimarca suo padre fatto pro- 
fessore nell’università di Sora; fu 
rapito alle lettere, verso il rt> 53 , in 
età di quaranta anni. Egli scrisse : 
I. Afajestas veneta, Leida, 1G40, in 
1 2 ; Il De tibiis veterani, Som, 164», 
in 8-vo. Tale dissertazione, curiosa 
non poco, ma cui Larcbet trova tut- 
tavia non compiuta, inserita venne 
da Gronovio nel t. VIII del 77 ie- 
saur. antiquit. graecarum ; III Ob- 
servationes polilico-miscellaneae , 
Copenaghen, 1641, in 8.vo; IV Ar- 
boretum sacrum, sive de arborum 
consecratione, Leida, Elzeviri, 1642, 
in 1 2 ; libro ristampato in seguito al 
poema dei Giardini di Rapin, Lei- 
da, 1 tif. 8, in 12, ed Utrecht, 1672, 
in 8.vo ; V De Coronis liber singu- 
laris. Sora, iG 53 , in 4 -to; ristampa- 
ta a Copenaghen, col trattato di Ric- 
cio, De coronatione regia , ec.; VI 
Dissertalio apologetica adversus 
Savi. Maresium, prò disserlatione 
Alarci Z.uerii Boxhornii de trape- 
zitis. Tale opera non è citata che 
dietro Foppens ( Bibl. Belgica ), il 
quale non indica nè il luogo, nè la 
data della stampa, nè la forma. Si 
rercò a torto di far considerare Meur- 
sio siccome autore de' Dialoghi in- 
fami, De Arcanis amoris et Vene- 
risi si sa già da lungo tempo che ta- 
le opera licenziosa è di Chorier, av- 
vocato di Grenoble ( V. Cuocer ). 

W-s. 

MELSCIIEN (Gioyanni-Gebar- 
no), dotto teologo c biologo, nato ad 
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Osnabruck il giorno 4 di maggio! 
del 1680, terminò gli studj nell'uni- 
versità di Jena, e fu fatto professore 
di filosofia Dell'accademia di K.iel. 
Essendoti fatto ecclesiastico, fu ri-' 
chiamato nel 1707 nella nativa sua 
città, per fungere l’ufizio di pastore; 
’e l'anno susseguente ottenne una 
destinazione per l’Aja. Fatto, nel 
1716, primo predicatore del conte 
di Hanau, esercitò, per otto anni , 
tale utizio con molto onore. Eletto 
venne finalmente nel 1723 sopran- 
tendente generale delle chiese del 
principato di Coburgo, e professore 
di teologia nell’ accademia di essa 
città, dove morì il giorno r 5 di de-; 
cembro del 1 743 , pianto dai suoi 
confratelli cd allievi. Meuschen fu 
membro della società reale di Berli- 
no. Oltre parecchi volumi di Sermo- 
ni, ed alcune opere ascetiche , altre 
polemiche, scritte le più in tedesco, 
di cui si troveranno i titoli in Ro- 
termund, esso dotto professore scris- 
se: I. Iluganis Grolii vita, nel tomo 
VII delle Observ. selecl. Hallo, 1 ^o^, 
in 8 .vo ; II Dissert. de anliquo ex 
moderno rilu scila fa ridi slemutan- 
les, Kiel, 1704; in 4 -to; HI Curio- 
sa ,'ìchaiibuhn, cioè Teatro curioso 
delle dame illustri che si applicaro- 
no alla coltura delle scienze, Franc- 
fort, 1706, inS.vo ; IV Nugaevena- 
les rullenses, Lipsia, 1707 , in 12. 
Sì fatto opuscolo, pubblicato col no- 
me di Parrasio Alele, è- una satira 
indecente contro il mistero della 
transustanziazione : per istanza do* 
Gesuiti, il libello fu abbruciato per 
mano del carnefice ; V BiUiotheca 
medici sacri, seu recensio scripto- 
rum qui Scripturam sacrarli ex 
medicina et pliilosophia naturali 
illustrarunt, Aja, 1712, in 8.vo ; VI 
Bibliotheca seleclissima , praevia 
dissert. de imposturis auctionum 
librariarum, ivi, 1715, in 8.vo; VII 
Caeremoniale electionis et corona- 
tionis fjontificis romani, et caeremo- 
niale episcoporum, collecta, edita 
et praejatione illustrala , ivi, 1 782, 
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in 4 -*o- L'autore ri raccolte degli 
scritti importanti o cui era diffici- 
lissimo di procurarsi in Germania ; 
V HI Vitae summorum dignitale et 
eruditione virorum ex rarissimi s 
monumentis literato orbi reslitu- 
lae, Coburgo, 1 735-4 ' , 4 patti in 
un rolumc in 4-to i compilazione 
curiosa e poco comune ; 1 X Aovum 
Tcslamentum ex Talmude et an- 
lii/uitatibus Hebraeorum illustra- 
timi, Lipsia, 1 736 , in 4 -t°- L'edito- 
re fece uso delle notediBald.Scheid, 
Giovanni-Andrca Dana, e Giacomo 
Rbenferd ; e ri aggiunse due disser- 
tazioni, una sul presidente del gran- 
de sinedrio, e la seconda su i capi 
delle scuole presso agli Ebrei; E al- 
tresì di Meuschcn una buona edi- 
zione delle Dissertazioni di Tome 
Bartliolin, De libris legendis ( V. 
ToiuiBartholin), Francfort, 1711, 
in 8.vo picC. , con una prefazione 
iiclla quale inveisce contro il lusso 
delle legature de’ libri; ed un’edizio- 
ne della Cronaca di Ermanno Gi- 
gas, conosciuta col titolo di Flores 
temporum, e continuata fino all’ an- 
no 1 5 1 3 , da michele Eysenhart, 
prete diltothenburg (1). Mcuschen 
promesso aveVa una Biblioteca del- 
le antichità giudaiche; ma non com- 
parve ( Vedi Programma in cxc- 
tfttiis Jo. Cerh. Meuschenii , di Gì 
Gir. Tresenrcnter, Coburgo, 1 743, 
e tìc’suoi Opuscula , Norimberga , 
1 74Ó, in 4 -to)i — Suo figlio, Fedcri- 
co-Cristiano MeuscUsk, consigliere 
e segretario di legazione del princi- 
pe di Coburgo, aU’Aja, nato in Ha- 
uau nel 1719, formò un ricco mu- 
sco di storia naturale, che era tenu- 
to per uno de'più compiuti di quel 
tempo nella parte delle conchiglie. 
Compilò il catalogo ragionato delle 
principali raccolte di tale genere che 
Furono in quell’epoca vendute in 
Olanda ( quelle di Chais, Miedcn, 

( 1) P(*r errore* tipografico, fu detto alla toc* 
Gigas, che Michele EyxnlMrt era di Wcijjcm- 
burg. 
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Ondan, Leers, Njfurelt, ec.), e no 
pubblicò la raccolta in cinque volu- 
mi in 8.vo, Amsterdam, 1773, col 
titolo di Miscellanea conchrliolo- 
gica-, inserì pure diversi scritti di 
letteratura ne giornali tedeschi. 

W— s. 

MEUSEL (Giovawni-Giorgio), 

uno de’più laboriosi bibliografi te- 
deschi della fine del secolo decimot- 
tavo, nacque, nel 1 743, in Ejrrichs- 
hof, presso a Baunach , in Fran- 
conia. Poi che fatto ebbe i primi 
studj a Coburgo, si recò, nel 1 764, 
nell'università di Gottinga, vi di- 
venne membro del seminario filolo- 
gico, diretto dal celebre Hcj-no, sot- 
to la presidenza del quale pubblicò, 
nel 1 ^66, la prima sua dissertazio- 
ne De 'l'heocriti et Firgilii poesi 
bucolica. Si applicò in pari tempo, 
sotto il professore Achenwall, allo 
studio delle scienze storiche. Ham- 
berger e Diez erano in quel tempo 
sotto - bibliotecarj nell'università di 
Gottinga : Meusel, che gli assisti 
molto ne’Ioro lavori, ivi concepì un 
aperto genio per nna scienza verso 
la quale si rese tanto benemerito. Il 
professore C. A. Klotz, che era stato 
testimonio dell’ ardore instancabile 
del giovane Meusel, essendo stato 
fatto, nel 1 765, professore nell’uni- 
versità di Halla, desiderò di averlo 
presso di sé, facendogli sperare una 
delle prime cattedre vacanti. Meusel 
si recò presso di lui nel 1 766. Duo 
anni dopo, l’elettore di Magooza (E- 
roCrico-Giuseppe), volendo ristabili- 
re nell’antico suo splendore l’uni- 
versità di Erfnrt, determinò di rac- 
corvi de’profcssori di un merito di- 
stinto, e capaci di crescerne il lu- 
stro. Meusel vi ottenne una cattedra 
di storia, ed il medesimo anno de- 
corato fu del titolo di consiglierò 
aulico del principato di Quedlin- 
burg: nel 1779 conferito gli venne 
lo stesso titolo onorifico nella corte 
elettorale di Hrandeburgo, e , nel 
1 791, ih quella del re di Prussia. 
Dopo di avere esercitato per dieci 
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anni In fi suo ili professore di storia 
in Krfiirt, chiamato fu, nel 1 7 7 ‘J , al- 
la rattedra medesima nell’università 
di Erlang, alla quale Tinsegnamen- 
to suo contribuì molto ad aumenta- 
lo la riputazione, Ei vi mori il gior- 
no i 9 di settembre del 1820. i’rima 
di dare l'elenco delle numerose sue 
opere, indicheremo le sue beneme- 
renze Terso lo lettere siccome edito- 
re o traduttore. Pubblicò la Storia 
letteraria della congregazione di 
san Mauro ( V. Tajssim), tradotta 
in todesco ( da (tudolph ), Ulma, 
• 773 - 74 » a volumi in 8.vo; — il Di' 
zionario delle radici della lingua 
tedesca (V. Pulds); — il Thesau- 
rus Ilio et Bibliographicns di Wal- 
dau, Chemnitz, 1792, in 8.vo; — il 
Manuale di una Statistica generale 
degli stati prussiani, di OrtlofT, Er- 
ti ng, 1 798 ( 1 79T )>• in 8.vo, ec. Tra- 
dusse dal green la Jiihlialeca di A- 
pullodoro. Malia, 1768, in 8.vo, e 
diversi scritti inseriti nella Bibliote- 
ca storica universale di Galtercr, 
tomo I; e tradusse dal francese le 
Dissertazioni di Caylns, relative al- 
l’arte ed all' antichità, tratte dalla 
raccolta doll'accademia delle iscrizio- 
ni, Alleiihurg, 1768-69, 2 volumi in 
4.I0 ( il primo volume ne contiene 
quindici; l'altro, che nou è tutto di 
Mcusel, ne comprende ventuna) ; — 
la Descrizione de' quadri del re, di 
Lépicié, Malia, 17119, in 8.vo; — lo 
file degl'illustri Italiani, Lipsia, 
■ ^69-70, in 8.vo. ; — • V Elogia del 
contè di Sassonia , per Thomas , 
Erfurt, 1771, in 8,vo, ed altri elogi 
o ragguagli biografici. Le opere com- 
poste da Mense), oltre la sua tesi 
inauguralo citata più sopra, sono le 
seguenti: L De interprclatione vele- 
ni in poeta rum. Malia, 1766, in 4-tu; 
II De Lucani Pharsalia, 1767-68, 
in 4-to; IM De praecipuis cammer- 
ciorum in Germania epocliis, Er- 
lang, 1780, in 4-to ; IV Bibliotheca 
historica, Lipsia, 1782-1804, 11 to- 
mi in 22 volumi in 8.v o(F. Buoen). 
È un ragguaglio ragionato di tutti 
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gli storici antichi e moderni, con un 
esame critico delle opere loro e del- 
le varie edizioni fattene, distribuite 
.metodicamente: l’indice per alfabe- 
to, che forma il vigesimoseenndo vo- 
lume, facilita le ricerche. E spiace- 
vole clic la guerra la quale desolava 
la Germania, durante la stampa del 
libro, abbia impedito di terminarlo 1 
non vi si legge alcuna notizia in- 
torno agli storici dellTtalia moder- 
na, della Germania, de’Paesi Bassi, 
dell’ Inghilterra, e degli altri stati 
del settentrione dell’Europa. Tale- 
lacuna fa che si ricerchi tuttavia il 
Catalogo degli storici con cui ter- 
mina il Metodo per isludiare la 
storia, di Lcnglet, in t 5 volumi in 
12, quantunque sia, sotto ogni aspet- 
to, di molto inferiore al libro di 
Meuscl, di coi nessuno altro può te- 
ner vece. Le opere seguenti sono in 
tedesco; V Riflessioni (Betrachtun- 
gch) intorno alle nuove opere stori- 
che, 1769-1778, 9 volumi in 8.vo, 
divisi ciascuno in tre fascicoli. I pri- 
mi cinque anni di tale specie di 
giornale comparvero in Altembur- 
go, e gli ultimi quattro in Malia ; 
Vi Storia ili Francia, Malia, 1771- 
76, 4 volumi in 4-to, che formano i 
tomi trentacinque c trentanove del- 
la grande storia universale ; l'autore 
ne fece dappoi un Corn/iendio in 5 
volumi in 8.VO, ivi, 1770-79; VII 
La Germania letteraria ( ticlehrte 
Deulfchland) : è un dizionario bi- 
bliografico di tutti gli autori viventi 
nati in Germania, o che abitano ta- 
le paese, con l'elenco esatto di tutte 
le loro opere in qualunque lingua 
essi abbiano scritto. Meusel inco- 
minciò, noi 1 774, facendo un sup- 
plemento all'opora già pubblicata da 
Hamberger col medesimo titolo ( F. 
Hamburger), e ad imitazirne della 
Francia letteraria (F. Hébraii.) , 
ma con una scala assai più grande, 
I titoli de'libri vi sono interi, tanto 
di quelli che comparvero separata- 
mente, quanto diquelli che sono in- 
seriti in alcune delle raccolte per 10- 
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diche sì moltiplicate in Germania ; 
e ciascnn articolo principia con una 
tirerò notizia intorno ali'nutorc cui 
concerne: 'la terza edizione, Lem- 
go, 1776, con un supplemento stam- 
pato nel 1778, può essere tuttavia 
tenuta per lavoro di Hamberger; 
ma la quinta, T>cmgo,i7pC e susseg., 
16 volumi in 8.vo, appartiene onni- 
namente a Meusel. L'ordine per al- 
fabeto è compiuto ne* primi otto vo- 
lumi: i tomi pelo (l 8 o 3 ) formano 
il primo supplemento; il tomo 1 1 
(l 8 o 5 ), un altro; il tomo 12 (1806) 
contiene le prefazioni delle diverse 
edizioni, c parecchi indici ( 1 ) per 
agevolare le ricerche particolari. Gli 
ultimi 4 voi. (l8q8-ia) comprendono 
gli scrittori tedeschi del secolo XIX; 
Vili Introduzione alla cognizione 
della storia degli Stati deli' Europa, 
secondo il metodo di Gehauer, Li- 
psia, 1 7 7 5 ». i n 8.vo; quarta edizione, 
ivi, 1800, in 8.vo; IX Dizionario 
degli artisti tedeschi viventi, con la 
indicazione delle biblioteche, delle 
gallerie, de’musei e de’gabiuetti di 
medaglie, di curiosità, di storia natu- 
rale, ec., le piti notabili della Ger- 
mania e della Svizzera, Lemgo, 
1778-89, 2 volumi, in 8.vo; seconda 
edizione, ivi, 1808-og, con un ter- 
zo volume, pubblicato nel 1 8 1 4, che 
serve per supplemento alle due edi- 
zioni; X Miscellanee concernenti 
le arti, lìrfurt, 1779-87, trenta fa- 
scicoli formanti 5 voi. in 8.vo, rac- 
colta periodica, continuata col titolo 
di Musco per gli artisti e pei dilet- 
tanti, Mannheirn, 1787-91, 18 fasci- 
coli, o 3 voi. in 8.vo; — con quello 
di Aiiovo Museo, ec. ( 1793-94 ), 4 
fascicoli; — • con quello di Nuove 

(/) Il mimcfo totale degli a n tori vivati 
compresi irr Urte dizionario o morti dopo la stam- 1 
pa soltanto dei primo volume fe di 10648. La 
«piarla edizione non w conteneva che 756 l, di 
eli io 5 » hanno nn nome chv principia da 8 . 
Le altre lettere iniziali pili comuni «odo, II, B, 
J£, W ed M. Il Q Don *ommiui»tra che quattro 
nomi, « l' y un solo in 6663; c di tal numero 
v’hanno 437 scrittori, di cui sono ingigliati I 
ritratti, I basti, • pc* lo meno i profili. 
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miscellanee, ec. Lipsia, 1795-1803, 
■ 4 f'iscicoli ; — e finalmente conquid- 
ili di Archivj per gli artisti e pei di- 
lettanti , llresda, i 8 o 3 -o 8 , 8 fasci- 
coli, in 2 voi. in 8 .vo, con lig. : tale 
raccolta presenta una grando varie- 
tà ; vi si trovano notizie biografiche, 
necrologiche ed archeologiche, dis- 
sertazioni, esposizioni di opere mo- 
derne, somministrate da diversi au- 
tori, ec.; XI Memorie ( Beytraega 
zur Erweiterung) per la scienza 
delta storia. Augusta, 1780-82, z 
voi. in 8.vo; XII Suir imperatore 
Giuseppe II, Lipsia, 1790, in 8.vo; 
XIII Letteratura della Statistica , 
Lipsia, 1 790, in 8.vo, con due supple- 
menti, pubblicati nel 1 793 e 1 797. 
Tale bibliografìa è disposta per ordi- 
ne di materie con molto metodo, e 
vi susseguita nn indice per alfabeto 
de’nomi di autori o decitoli dei libri 
anonimi : non vi ha per altro alcun 
giudizio intorno alle opere. Ne com- 
parve una 2. ,la edizione, totalmente 
rifatta, nel 180G-07, 2 voi. in 8.vo; 
e se ne cita un’altra del 1817 ; XIV 
Trattato (Lehrbuch ) di Statistica i 
ivi, 1792, in 8,voj 3 .“ edizione, di 
molto aumentata, 1804, in 8.vo; XV 
Guida (Lcitfaden ) per la storia del - 
la letteratura , ivi, i799 1 -t8oo, 3 
parti in 8.vo, che formano nn volu- 
me di XVI e i 356 pag. ; la 3 .=> par- 
te comprende il t).° periodo (dal ióo<* 
al 1800), c ciascun periodo ó diviso, 
per ordine di materie o di scienze. 
L’indicazione de’Hhrio delle racmo- 
ric particolari che trattarono parti- 
tormente ciascnn punto di storia let- 
teraria, fin-ma quasi la metà del lavo- 
ro, che si può considerare siccome 
un ricco ed immenso repertorio, nel 
quale nondimeno riuscirebbero pii'r 
facili le ricerche, se la grossezza del 
volume permesso avesse di aggiun- 
gervi un indice por alfabeto. Non 
hav vi scritto alcuno in francese elio 
possa tener vece di tale importante 
opera. L’ introduzione premessavi 
(pag. 1-196), è una Biblioteca bi- 
bliografica la quale non fu superata 


Digitized by Google 



3go MED 

dal Repertorio universale, pubbli- 
cato, nel i8n, da Peignot: quello di 
jMeusel, assai più ricco di libri latini 
e tedeschi, ha il vantaggio incontra- 
stabile di una distribuzione metodi- 
ca; XVI Dizionario degli scrittori 
tedeschi morti dal i ■] 5 o al 1800, Li- 
psia, 1801, ed anni susseguenti, i£> 
voi. in 8,vo: raccolta stimata per l’e- 
sattezza, ma che terminata venne 
poco tempo soltanto prima della mor- 
te dell'autore : le notizia intorno a 
ciascuno scrittore, quantunque oltre- 
modo concise, sono alquanto più svi- 
luppate che quelle della Germania 
letteraria-, i titoli delle opere sono 
indicati con più diligenza, e vi si ci- 
tano sempre i discorsi , gli elogi o le 
orazioni funebri, le biografie specia- 
li, ed anche i brani di giornali re- 
lativi a ciascun autore : perciò il li- 
bro riuscì utilissimo alla Biografia 
universale, per gli articoli de lette- 
rati tedeschi di quell’epoca. — Oltre 
le numerose opere cui abbiamo enu- 
merate, Meu'sel cooperò più o meno 
a molti giornali o raccolte periodi- 
che; oltre la Gazzetta letteraria di 
Erlang ( E- Gaoss), di cui fu edito- 
re e direttore (dal 1 799 al 1801 ), in- 
dicheremo le Vite de' personaggi più 
ragguardevoli del presente e del 
precedente secolo, Breslavia, 1 yj 5 
( t 77 4 ),in 8.vo; 1 ° Storico (Geschicbt- 
forscher), Halla, 1775, 1779 , •) voi. 
in 8. vo, contenente ciascuno una de- 
cina di dissertazioni sopra alcun pun- 
to di archeologia, 0 il più delle volte 
della storia del medio evo, scritti ine- 
diti o poco noti, notizie biografiche, 
ec,; — Letteratura moderna (Nene- 
ste Litteratur ) della storia, Erfurt, 
17 18 -80, 6 parti in 8.vo; — Ricer- 
che storiche, Norimberga, 1779-80, 
3 parti in 8.vo ; — Letteratura sto- 
rica, 1781-85, in 8.vo: ne veniva 
in luce un fascicolo ogni mese; e ta- 
le raccolta, in cui si dava ragguaglio 
delle opere nuove stampate in Ger- 
mania sulle scienze storiche, fu con- 
tinuata col titolo di Annali della 
storia tedesca ed estera , Bayreuth, 
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178G-87, 8 fascicoli, in 8,vo; — » Ma- 
gazzino storico e letterario , ivi, 
1780-80, 4 parti in 8.vo; — Ma- 
gazzino storico, letterario e biblio- 
grafico di una società di cultori del- 
le lettere, tedeschi e stranieri, Zuri- 
go, 1 788-91 ; Chemnitz , 1791-94, 

8 parti in 8.vo; — e finalmente mol- 
ti scritti nc’prìncipali giornali lette- 
rari della Germania, n e' Fogli ebdo- 
madari di Halla, ne Trattenimenti 
di Amburgo , negli Acla lileraria 
di K.lotz, nella Biblioteca e nella 
Gazzetta letteraria di Halla ( 1 766- 
7 1 ), ne' Commentario de libris rni- 
noribus (Brema, 1 766-70), neXMer- 
curio tedesco di Wielaml (1 773*79), 
nella Gazzetta letteraria di Erfurt 
(1769-79), di cui fu editore dal 
1773 in poi; nel Giornale di Fran- 
conia (1 792); nella Biblioteca tede- 
sca universale di Nicolai, dal 1770 
in poi; nella Gazzetta letteraria u- 
niversale, dal 1785 in poi; nell’ In- 
dicatore letler. universale ( 1 79C - 
1801); nelle Efemeridi geografiche 
(1808), ec. Il ritratto di Mcuscl in- 
tagliato venne da Haid nel 1785: il 
disegno è di Mocglick; e fu inserito 
nel 1 796, in fronte al tomo 95 della 
Bibl. ted. univ. , ec, 

C. IVI. P. 

MEUSNIER ( G.-B.-Mxai* ), ge- 
nerale francese, nato a Parigi nel 
1754, attese fino dalla gioventù allo 
studio delle scienze matematiche a 
e fu impiegato come ingegnere nei 
lavori Uel forte di Cherburg . I 
suoi talenti fatto l'arevano distin- 
guere prima della rivoluzione, ed 
era già stato inalzato al grado di 
luogotenente colonnello degl’ inge- 
gneri. Nel 1790 incaricato venne, 
dal ministro della guerra, di forma- 
re, verso i liti e le frontiere, delle 
linee di seguali, pressoché simili ai 
telegrafi, che fatti furono più tardi. 
Promosso al grado di generale di 
divisione, difese il forte di Koenig- 
stein, allorché i Prussiani invasero 
la Franconia, nel principio del 1 "93, 
e ci segnalò per una coraggiosissima 
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resistenza: obbligato finalmente a ca- 
pitolare, c fatto prigioniero di guer- 
ra, fu pressoché subito cambiato. Il 
generale Meusnier cooperò allora al- 
la difesa di Magouzu; cd affidato gli 
venne, in tale assedio memorabile, il 
posto più importante, quello del l'or* 
te di Castel, sulla riva destra del Re- 
no. Ivi gli fu portata via una gam- 
ba da una cannonata, e mori di ta- 
le ferita il giorno l3 di giugno del 
> 793 - 

M— n i. 

MEUSNIER de QUERLÓN 
(ANTOaiO-G.VBRlKLK). F. QuERLOM. 

MEUSY ( Nicola ), scrittore a- 
scetico , nacque nel 1 q34» da sem- 
plici coltivatori, a Vilers-Sexel, bor- 
ghetto della Franca-Coutea. Poi che 
terminato ebbe di studiare con lo- 
de, si fece ecclesiastico, e si dedicò 
all’ istruzione degli abitanti della 
campagna. Mòri vicario della parroc- 
chia di Rupi, nel 1772 , in età rii 38 
anni, vittima del suo zelo per gl'in- 
felici infetti di una malattia epide- 
mica. Egli pubblicò : I. IL Codice 
della Religione e de' Co f turni, Pa- 
rigi, 1 770 , a voi. in 12 . È una rac- 
colta delle principali leggi dei re di 
Francia, relative alla religione: si 
può considerare sì fatta opera, dice 
Fi éron, siccome un quadro di legis- 
lazione della Francia , su tale im- 
portante materia; II II Catechismo 
storico, dogmatico e morale delle 
feste, Vesoul, 1771 , in la: opera 
utile e spesso ristampata. 

W — s. 

MEXIA o Messia ( Pietro), sto- 
rico c compilatore , nacque verso 
il fine del secolo XV a Siviglia, di 
famiglia nobile. Mostrò, fino dalla 
gioventù, molto genio per lo studio, 
c meritò pe'suoi talenti la stima dèli’ 
imperatore Carlo Quinto, che l’o- 
norò del titolo di suo storiografo. 
.Lavorava ad una vita di tale princi- 
pe, allorché morì, verso il i55a, in 
età poco avanzata. Ghilini scrisse di 
Jui un articolo lusinghiero nel Tea* 
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irò tf Uomini letterati. Esso scritto- 
re pubblicò le seguenti ojiere: I. Sil- 
fo de varia lecion, Siviglia, i54a, in 
4 -to. Tale raccolta ebbe grandissima 
voga: fu tradotta in italiano da Marn- 
ili ino, ed aumentata da Sansovino ; 
in francese, da Cl. Gruget, col tito- 
lo di Diverse Lezioni (F. Gruget), 
e nelle più delle lingue dell'Euro- 
pa. La traduzione di Gruget fu ri- 
stampata molte volte, con correzio- 
ni ed aggiunte. Le edizioni di Tour- 
non, 1 G 04 , 161 fi, in 8 .vo, sono le più 
compiute e sole ricercate. Durerdier 
e LuigiGuyon(i) pubblicarono del- 
le compilazioni del medesimo gene- 
re di quella di Messia, da cui prese- 
ro il titolò delle loro. Un medico di 
Lons-le-Saunier, chiamato Girardct, 
mise a ruba l'opera di Messia, senza 
nominarlo ( F . Giraruet ) ; II Hit 
storia imperiai jr Cesarea desde 
Julio Cesare liasla Maximiliano, 
Siviglia, 1046, in foglio ; in italia- 
no, da Lodovico Dolce, Venezia , 
l5Gi, i 5 g 7 , e i 644 > in 4-to. Tale 
opera non che la precedente furono 
pur tradotte intedesco; Ili Sette 
Dialoghi, Siviglia, 1 547- R**i trat- 
tano della medicina e de’medici , 
delle contese de'filosofi, degli astri 
e degli elementi. Alf. d'UUoa li tra- 
dusse in italiano, Venezia, i 5 Ù 7 , in 
4 .to ; u Cl. Gruget, in francese, in 
seguito alle Diverse lezioni. Maria 
di Coste-Bianche, Parigina, versa- 
tissima nella filosofia e nelle mate- 
matiche, tradusse Tre Dialoghi di 
Messia, dalla versione italiana, Pa- 
rigi, i566, in 8 .vo (F. la ISibliut. di 
La Croix du Maine) ; IV Laus asi- 
ni, ec. ; non venne latto di scoprire 

( r) Uopo che fu stampale l’articolo Gi vo*, 
è stalo oom|>erato un esemplare delle sue Diver- 
te Leuoru, Lione, 1604» i€i 3 , 1617, 3 voi. in 
8.TO. La dedicatoria del primo, c quella del se- 
condo volume, sono in data di Uzerrhe: dunque, 
Guyon non si ritirò, verso la fine deila sua vita, 
a iJule, siccome detto venne , dietro il Saggio 
intorno ad alcuni letterati nati nella contea di 
Borgogna. Si raccoglie dalla prefazione del ter- 
zo volarne, che Guyon rnort, alcun trai)» prima 
(verso il ita 4 »), i« eli di oltre a novanti» anni. 
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tale opera citata da varj bibliografi. 
Messia lasciò mauoscritta tuia Storia 
di Cario V, dalla sua nascita fino 
* alla sua incoronazione a Bologna, ed 
una Genealogia della casa de Me- 
xia, cui Argote de Molina avuta 
aveva per le mani ( Frauckcnau , 
Bibliotlt. hisp. p. 345 ). 

W— s. 

MEY ( Claudio ), avvocato e ca- 
nonista, nato a Lione, il di i 5 di 
gennajo del 1 7 1 2, si applicò allo stu- 
dio della teologia e del diritto cano- 
nico, ma non entrò negli ordini sa- 
cri. Restò semplice tonsurato, e si 
fece ammettere avvocato nel parla- 
mento di Parigi nel 1 739 . L’ ordi- 
ne degli avvocati figurava molto in 
quel tempo, e s’ immischiava negli 
affari della Chiesa ; tali giureconsul- 
ti facevano frequenti consulte con- 
tro i brevi de’papi e le lettere pasto- 
rali de' vescovi, o in favore degli ap- 
pellanti. Mejr s’impegnò in tale lot- 
ta; e si legge il suo nome appiè di 
parecchie scritture di sì fatto gene- 
re. Si acquistò grido nelle materie 
canoniche ; e, consultato spesso in ta- 
le parte, compilò molte scritture, 
di cui ci limiteremo a citare le pili 
importanti, ed alcuni libri intorno 
a varie materie : I. L' Apologia del- 
le sentenze emanate in Francia dai 
tribunali secolari , contro lo sci- 
sma, 1752, 2 voi. in il; la prima 
parte soltanto è di Mejr; è ima dife- 
sa degli appellanti: la seconda parte 
i di Mauitrot. L'opera fu soppres- 
sa per sentenza del parlamento di 
Parigi, e condannata da Benedet- 
to XIV ; II Osservazioni sa di una 
tesi sostenuta nella Sorbona, il gior- 
no 3 di ottobre del 1761, dall abate 
di Brienne, 1751, in 12, di 22 pagi- 
ne ; III Supplica dei sotto appalta- 
tori del demanio, al re, per chiede- 
re che i biglietti di confessione Sie- 
na assoggettati al conlrorollo,in 12, 
di 4° pagme; tale satira fu condan- 
nata al fuoco per sentenza del par- 
lamento del dì 12 di luglio del 1732; 
IV Consulta pei parochi della dio- 
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cesi diMuxerre, 1755, in 4 -Io, di ' 
100 pagine; V Saggio di meta fisi* 
ca, a Princìpi sulla natura e sulle 
operazioni dello spirito, 1756, ira 
12 , di 3 g 8 pagine; VI Scritture 
per l' abate, pel jrriorc e pei re- 
ligiosi di san Fincenzo di Mans, 

1 7G4 , in 4 .to ; VII Memoria per 
provare che i parochi hanno di- 
ritto di amministrare e di seppel- 
lire le religiose de’ monasteri, 1 7O7, 
in 4-to, di 97 pagine; Vili Osser- 
vazioni sull'editto concernente gli 
ordini monastici, 17G8, in 12, di G 
pagine; IX Consulta pei Benedet- 
* tini, contro la giunta de’ Regolari, 

2 voi. in 4to; X Memorie pei dot- 
tori Xanpi e Billette, 1772, in 4-to ; 
vi furono tre consulte successive di 
Mey e di Piales, intorno a tale nflit- 
re, che era relativo aU’istituzione di- 
vina de’ parochi; esso sono in data 
de’giorni 12, 21 e 27 di luglio del 
1771; XI Massime del diritto pub- 
blico francese, tratte dalle capito- 
lari, dalle leggi del regno e dagli 
altri monumenti della storia di 
Francia, 1772, z VoL in 1 2. Aulnr, 
Mauitrot c Blonde, cooperatori di 
tale opera, ne fecero la 2* edizione, 
nel 1775; XII Lettera del fl. P'"‘ 
de IC ordine de' Minimi , al S. 
dottore di Sorbona, intorno allo 
scritto intitolato Dell immolazione 
di N. S. G. C., nel sacrifizio della 
messa, in 1 ». Si crede di poter at- 
tribuire sì fatto scritto ar Mey. Tale 
canonista fu cooperatore a molti scrit- 
ti intorno alle contese di quel teirr- 
po, e diresse la compilazione delle 
Novelle ecclesiastiche . Legato di 
amicizia con mj di Montazet, arca- 
vescovo di Lione, eooperò a compi- 
lare la sua Lettera alt arcivescovo 
di Parigi, nel 1760, ed ebbe parte 
in parecchi atti dell'amministrazio- 
ne di esso prelato. Si dichiarò con- 
trario alla costituzione civile del cle- 
ro, e sottoscrisse la consulta compo- 
sta da Jabineau il giorno- iodi man- 
zo del 1 790, la quale fu come il pri- 
mo colpo scagliato contro all'opera 
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dcllV'lcrnblea costituente . Sembra 
che Mejr cessasse allora rii lavorare : 
non si potrebbe almeno attribuir-- 
gli in maniera positiva alcuno degli 
scritti pubblicati in quell’epoca. Si 
ritiri), durante il terrore, a Sens, e 
vi morì il giorno ta di giugno del 
1796, in età di ottantaquattro anni. 
Egli fu uomo istruttissimo delle ma- ■ 
terie canoniche, ed ebbe altresì co- 
gnizioni in teologia) ma studiato a- 
veva tali due scienze secondo i prin- 
cipe della stia scuola, e ne fu sempre 
tenuto per uno de’ più zelanti difen- 
sori. Met (Ottavio), negoziante 
di Lione, della medesima famiglia, 
fu, nel secolo decimosettimo, inven- 
tore del segreto di lustrare le sete. 
Messosi a caso e tenuto avendo in 
bocca un filo di seta, si avvide, cavan- 
dolo, che tale sostanza divenuta era 
più lustra di prima. Sì fatta espe- 
rienza l’indusse a fare delle prove; 
e scoprì una lozione di cui il segre- 
to reso pubblico, poi che ebbe con- 
tribuito alla fortuna dell’autore, di- 
venne. utilissimo al commercio di 
Lione , per la fabbricazione delle 
stoffe. Mèy si formò un ricco museo 
di cose curiose, ed anche di antichi- 
tà , fra le quali si vedeva il famoso 
scudo detto di Scipione. Comperato 
ei l’aveva da dei pescatori che il tro- 
varono Ira le sabbie del Rodano; e, 
dopo la sua morte avvenuta nel 1 690, 
l’erede suo lo donò a Luigi XIV, 
che il collocò nel museo delle me- 
daglie. 

P C— T. 

MEYDANY ( Alu’u fadiil Ah- 
mzd ben Mohammed ai,), scrittore *- 
rabo, fu in tale guisa chiamato per 
essere nato nel quartiere di Nischah- 
pur, denominato Meydan ; e mori 
nella medesima città nel mese di ra- 
madhan 5 1 8 (1 ia4)- Per una sorte 
comune a molti dotti, Meydany non 
ci è noto che pe’ suoi scritti ; cd hav- 
vi forse fondamento di credere che 
ima vita sedentaria non contribuis- 
se poco a togliere ogni importanza 
agli eventi della sua vita. Hadji 
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Klialfa narra che la sna firma fu del 
pari estesa e rapida, e che destò in- 
vidia a Zamakbschary. Questi, per 
un sentimento cui dovuto avrebbe 
dissimulare anche a sè, aggiunse al 
nome di Meydany, su di un esem- 
plare degli scritti di quest’ultimo, 
un n che faceva del suo nome una 
rola persiana (Neroydany), di cui 
questo il significato, tu non sai 
niente. Meydany si vendicò in una 
maniera analoga su di un esem- 
plare degli scritti del suo rivale . 
Comunque di ciò sia, la glòria di 
Meydany posava sopra basi troppo 
solide per non reggere alla prora 
di tali assalti . Ricercatore zelante 
delle antichità, gli studj suoi lo con- 
dussero alla cognizione de’ più anti- 
chi monumenti della letteratura de- 
gli Arabi. Poesia, costami, lingua, 
ogni cosa di quel popolo originata 
destava in lui curiosità. Sorpreso de’ 
vantaggi cui ei aveTa diritto di spe- 
rare dalle profonde sue cognizioni, 
se usate le avesse a rischiarare la let- 
teratura e la storia dell’Arabia ne" 
secoli che precessero o che Vennero 
dopo l’egira, concepì l'idea di for- 
mare una raccolta de’ proverbj e dei* 
le sentenze che erano anticamente 
state in voga, c di- aggruppare in 
certa guisa, intorno a ciascun pro- 
verbio, tntto ciò che vi aveva reli»- 
rione nelle nozioni eoi gli avevano 
acquistate le immense sue letture. 
Il suo lavoro sortir dover? un’altra 
utilità pe’suoi compatriotti, collo 
gando col suo soggetto tutte le di- 
scussioni gramaticali di cui era su- 
scettivo, e che acquistano per sè stes- 
se nn grado di tanta importanza agli 
occhi de’ nazionali. Tale è l'origino 
della Raccolta di proverbj (liiedf- 
me-al-antlsal), in numero di seimi- 
la, opera capitale, che deve trovar 
luogo in ogni biblioteca. I prò veri 9 
sono distribuiti secondo l' iniziata 
della prima parola, e corredati cia- 
scuno degli schiarimenti che vi si ri- 
feriscono. Per esempio Meydany non 
si contentò di avere con Haryry co- 
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nume la gloria di aver# conservata 
alla posterità nna moltitudine di e- 
•pressioni proverbiali che rimaste sa- 
rebbero verisiroilmente nell'obbho: 
tale soggetto è divenuto nello sue 
mani una sorgente feconda alla qua- 
le attinsero i dotti che hanno viep- 
più contribuito co’ loro scritti alla 
propagazione degli studj orientali in 
Europa. Pococke njise tale raccolta 
a contribuzione nel suo Specimen 
historiae Arabum , e la cosa stessa 
fece Reiske nelle sue note agli An- 
tmles mas temici di Abulfcda, e Sil- 
vestro de Sacy, in parecchie delle 
sue opere. Pococke tradotta aveva 1 ’ 
opera in latino: ne depose il mano, 
scritto nella biblioteca Bodlejana; e 
su tale manoscritto Scintitene figlio 
pubblicò cento venti proverbi in a- 
rabo .ed in latino, Londra, e 

Macbride ne inserì un certo nume- 
ro di altri nelle varie distribuzioni 
delle Miniere dell' Oriente. Nel i -391 
Schultens annunziò un’edizione com- 
piuta col testo, con la traduzione la- 
tina e con note, 3 voi. in 4 -to. Ma 
la morte il sorprese nel 1793, allor- 
ché giunto era alla pagina 3 o 8 del 
primo volume, cioè al CCCXXXIV 
proverbio; ed il suo lavoro fu conti- 
nuato da Schrocder fino alla pag. 3 1 4 
soltanto. Tale assunto che appariva 
sotto si begli auspizj, ebbe forse l’in- 
conveniente d’impedire un'altra edi- 
zione incominciata da Scheid e cui 
ella fece sospendere. Reiske pubbli- 
cato aveva, fino dal 1758, siccome 
saggio di un’edizione compiuta, i 
proverbj de’ quali fa parte la parola 
bustone, con la traduzione in tede- 
sco; ma per una specie di fatalità 
particolare a tutti i lavori di tale o- 
rientalÌ6ta, l'impresa non fu conti- 
nuata. Così de' tentativi tanto mol- 
tiplicati non ci hanno per anche 
dati che de’ frammenti. Siamo in ol- 
tre debitori a Koscnmuller di 17 
nuovi proverbj con la loro traduzio- 
ne, ed erudite note, Lipsia, 1796. 
Meydany è pur anche autore di un 
trattato de’ nomi proprj e de' sino- 
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nimi, aumentato da suo figlio Alni 
Sayd (Golio ne fece uso pel suo Di- 
zionario); non che di uii trattato di 
gramatica in versi. 

R— D. 

MEYER (Gì scosto), storico, ed 
uno de' ristauratori dei buoni studj 
nella Fiandra, nacque, nel 1491, a 
- VIeter, villa presso a Bailleul, da 
cui, secondo 1’ uso di quel tempo, 
assunse il nome di Baliolanus. Di- 
venuto essendo valente nelle lingue 
antiche, si recò a Parigi, al fine 
di studiare la filosofia e la teologia. 
Ritornato in Fiandra si fece eccle- 
siastico, e fermò stanza ad Ypri, do- 
ve aprì una scuola che acquistò pre- 
sto grande celebrità. Fu eccitato a 
trasportare la sua scuola a Bruges; e, 
per indurcelo, fatto venne titolare di 
una cappella della chiesa di san Do- 
naziano. Malgrado le lodi cui otte- 
neva continuamente nell’ insegnare, 
vi rinunziò per la parrocchia di 
Blankenberg, in cui morì nel mo- 
se di febbrajo del j 5 Si. La sua spo- 
glia trasportata a Bruges, sepolta ven- 
ne a san Donaziano, in cui si vede 
il suo epitelio , citato da Foppens 
(Bibliot. Belgica ) . Amici di Meyer 
furono Dcspautère, brasino , cc. I 
suoi scritti sono; I. Flandricarum 
rerum Decas, de origine, antiqui- 
tale, nobilitate , ac genealogia co- 
mitum Flandriae, Bruges, i 53 i, in 
4 -to ed in 8.vo; li Chronicon Flan- 
driae ab anno Christi 445 usque 
ad annum 1 278, Norimberga, i 538 , 
in 4 -to. Si fatta cronaca fu conti- 
nuata da Ant. Meyer , suo nipote , 
fino all'anno 1476, non che pubbli- 
cata col seguente titolo.- Commenta- 
ri i sire Annales rerum Flaudrica- 
rum, e c., Anversa, 1 56 ■ , in foglio. 
Ristampata venne nella Raccolta 
degli storici belgici, di Feyrahcnd, 
Fcancfort, i 58 o, in foglio. Meyer 
non è scrittore imparziale; e la sua 
preoccupazione contro i Francesi 
traluce, suo malgrado, ad ogn’ istan- 
te : ma ciò non toglie che l’opera 
sua riesca di molta importanza ; e si 
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«corpo che l’ autore non risparmiò 
nè ricerche , nè viaggi al line di 
perfezionarla; III J/j mni aliquot et 
carmina, Lovanio, 1607, in 8.vo; 
IV Dellum quoti Philippus, Fran- 
corum rex, cum Olitone, Anglis, 
Flandrisque gessi!, ec. , Anversa, 
1 534 , in o.vo. E un lungo frammen- 
to della. Filippide di Guglielmo il 
Bretone, di cui Meyer ritoccò lo sti- 
le ( fedi Guolielmo il Bretone ). 
Y’hanno in seguito alcune poesie in- 
torno a varj soggetti. — Meyeb (An- 
tonio), suo nipote, coltivò ad esem- 
pio suo le lettere; mori nel 1607 in 
Arras , dovè per trentaselte unni 
esercitato aveva l’ufiìzio di princi- 
pale del collegio. Andrea llojus ne 
scrisse la fila in versi latini. Meyer 
pubblicò alcune opere, di cui si tro- 
verà l'elenco nella Bibliolh. Belgica , 
c delle quali ci contenteremo di ci- 
tare : I. Comites Flandriae seu Epi- 
tome rerum Flandricarum versa 
heroico, Anversa, i55G, in 8.vo. È) 
un sunto degli Annali di suo zia 
11 medesimo volume contiene' un 
poema intitolato: Cameracum, cho 
comprende 1‘ elogio della città di 
Gambrai e de’suoi abitanti; II Ur- 
sus , sive de rebus div. fedasti (s, 
Waast) episcopi Alrebalensis , libri 
tres, Parigi, i 58 o, in 8.vo. E un 
poema. — Meyer ( Filippo ) , figlio 
del precedente, esercitò del pari la 
carica di principale del collegio di 
Arras, e mori, nel 1 G 3 "j, in età di 
oltre a 70 anni; coltivò la poesia, e 
pubblicò varj componimenti di cui 
Foppens diede l’ elenco. Continuò 
gli Annali del suo prozio fino ai 
1617: il manoscritto veniva conser- 
vato nell’abazia di Saint- Waast di 
Arras. 

W— s. 

MEYER (Teodoro), nato nel 
1572, in Eglisau, cantone di Zuri- 
go (dove suo padre fu podestà), mo- 
rì a Zurigo nel 1 658 . Pittore ed in- 
cisore, riusci eccellente in tali due 
arti. I suoi ritratti furono ricercati; 
< Mérian, dedicandogli il quinto vo- 
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lume della sua Cronaca storica, si 
confessa Mi o discepolo nell' intaglia 
La raccolta de'suoi intagli è consi- 
derabile non poco: i Dodici Mesi, 
le Danze delle Contadine, la Rac- 
colta di armi gentilizie di Zurigo, 
ne fanno parte. • — Meyer (Rodol- 
fo), primogenito del precedente, mo- 
ri in età poco avanzata nel i 638 . 
Mostrato aveva un bel talento; ed 
istruito che fu da suo padre, si recò 
a Norimberga , in Augusta ed a 
Francfort, dove lavorò per Mérian, 
ed in seguito tornò in patria. Si 
distinguano i suoi intagli per un'e- 
dizione dell' Elvezia Santa di Mu- 
rer, ec, 

. U— t. 

MEYER (Corrado), pittore ed 
incisore ad acqua -forte, nato a Zu- 
rigo, nel 1G18, fu allievo di suo pa- 
dre Teodoro e di suo fratello Rodol- 
fo. Scorsa una parte della Germa- 
nia, csi fermò alcun tempo a Franc- 
fort in casa di Matteo Mérian, ami- 
co della sna famiglia. Il lavoro era 
la sua ricreazione : inteso alternati- 
vamente alla pittura ed all'intaglio, 
conosceva appena il riposo: perciò il 
numero de’suoi lavori in tali due ge- 
neri è considerabilissimo. Ei dipinse 
con lode uguale la storia, il paesetto 
ed il ritratto ; e fece una quantità 
grande di disegni lavorati in manie- 
ra vaga e spiritosa. I suoi intagli ad 
acqua-forte sono ancora più numero- 
si. Gaspare Fusali, che intrapreso 
aveva di formare la serie de’ Lavori 
di Mever, raccolse oltre a novecento 
cose di tale artista: eppure confessa 
che ancora è assai lungi dall'avere 
unito tutto, Ne fece un catalogo che 
si può consultare, e di cui Huher in- 
serì il sunto nel Manuale de'dilel- 
tanli dettarle. La raccolta de' suoi 
iutagli comprende Ritratti, Soggetti 
storici. Paeselli ed Emblemi. Cal- 
lot, Abramo Bossc, ed altri incisori 
valenti, adoperato avevano fino allo- 
ra' la vernice dura per intagliare ad 
acqua-forte: Meyer fu il primo che 
abitualmente si servi della vernice 
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molle. Tale metodo che gli era stato 
insegnato da suo padre, e cpi Mèrian 
usò, prevalse dappoi ed è quello in 
uso generalmente oggigiorno. Cor* 
rado mori a Zurigo nel 1689, lascia- 
to avendo due tigli di cui il primo- 
genito, chiamato Teodoro, divenne 
abile orefice; ed il cadetto, pittore ed 
incisore ad acqua-forte, lavorò con 
lode nella grande opera di Sandrnrt 
sulla pittura. — ■ Felice Meyer, pitto- 
re, nato nel 1053 a Winterthur, 
nella Svizzera, fu allievo di Ermels, 
ralente paesista. 1 suoi progressi fu- 
rono rapidi, e si recò in Italia onde 
aumentarli ancora. Ma il clima noe* 
que talmente alla sua salute chefuob- 
kligato a tornare in Isvizzera, dove 
la veduta de’siti variati dai monti, i 
laghi, le cascate d'acqua, lo rupi ed i 
boschi, mostrano al paesista i quadri 
i più pittoreschi, cui seppe rappre- 
sentare sulla tela con grande merito. 
Essendo continuamente fra le rupi, 
disegnava tutto ciò che attirava la 
sua attenzione, nè rientrava in casa 
che carico di disegni e di studj. Ac- 
quistò con sì latto metodo tanta pron- 
tezza di lavoro, che quanto se ne 
racconta riesce in certa guisa incre- 
dibile. L'abate di san Floriano, in 
Austria, voleva far dipingere a fre- 
sco, su i muri di due grandi sale 
della tua abazia , una serie di pae- 
setti. Incaricò del lavoro un pittore 
tedesco; ma questi adoperò con tan- 
ta lentezza a disegnare gli schizzi, 
che l’abate impazientatosi chiamò 
Mcyer, e gli domandò quanto tem- 
oceorso gli sarebbe per dipingere 
serie di quadri cui chiedeva, e 
quali soggetti divisasse di trattarvi, 
Mcyer prese un Irrogo bastone su 
eui legò un carbone, e dicendo: Qui 
dipingerò una cascata d'acqua, là 
nna foresta, ec. , disegnò, con gran- 
de sorpresa deil'ahatc , e eon pari 
intelligenza e buon gusto, le due se- 
rie di quadri. Incominciò subito a 
dipingere; ed in meno di tre mesi 
terminò il lungo lavoro. Anzi trovò 
ancora tenipodi fare, per diverse pcr- 
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sono, alcuni dipinti ad olio. Tornò in 
Isvizzera; e la città di Ginevra gli 
affidò la pittura di parecchi quadri 
di pnesetti in grande . Altri cantori 1 
gli chiesero parimente de' suoi lavo- 
ri. Allora Werner lo consigliò ad 11- 
sare una maniera più speditiva, la- 
vorando semplicemente a memoria. 
Tale metodo , tutto di pratica, per • 
mise di fatto che moltiplicasse le sue 
produzioni, e gli procurò una fortu- 
na considerabile. Ma gli aitimi suoi 
lavori, quantunque vi si conosca uri 
artista abituato a cogliere i grandi 
effetti della natura, sono di mollo 
inferiori ai primi, che possono reg- 
gere al confronto con quelli de’ piit 
valenti paesisti. I suoi quadri più ri- 
cercati sono qne‘ di cui Roos o Rii- 
gendas dipinsero le lìgitie; però che 
questa era la parte debole del suoi 
talento. Concepito egli aveva il pro- 
getto di viaggiare : ma i suoi compa- 
trioti! l'elessero membro del grande 
consiglio; e, nel 1 708, conferita gli 
venne la carica di governatore del 
castello di Wyden, presso ad Hus- 
sen . Tornò allora a lavorare secon- 
do il gusto della prima e buona su» 
maniera. L’ultimo suo dipinto cui 
non potè terminare, rappresentava 
Gesù Cristo che calma la procella. 
Meysr mori nel 1718. Intagliò, ad 
acqua-forte, parecchi paeselli stima- 
ti dai conoscitori . Tali stampe, in 
numero di z 4 > rappresentano de' .Si- 
li della Svizierà. 

P— s. 

MEYER (I.rvrvo be), teologo e 
poeta, nato a Gand, nel i 655 , di fa- 
miglia nobile, entrò’ nella società 
de'òesniti in età di diciatto anni, e 
v’insegnò successivamente le belle 
lettere, la filosofia e la teologia. Fat- 
to venne in seguito prefetto delle 
sctrole, e finalmente rettore del col- 
legio di Lovanio: morì in essa città, 
il giorno 19 di marzo del 1780, in 
età di 75 anni. Il p. Mcyer fu noni» 
laboriosissimo ; dopo gli fu di soste- 
nere caldissime discussioni con OI>- 
strset, col p. beri)’, con Pelitpicii 
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ed altri teologi. Combattè l'opera 
postuma dei domenicano Regiuatd , 
sulla dottrina dol concilio di Tren- 
to intorno alla grazia efficace. Ebbe 
altresì lunghe contese con -de Witte, 
Van Espeti ed altri dottori di Lo- 
yanio, che ricusavano di sottomet- 
tersi alle costituzioni de’papi, c con- 
ierò il loro sistema e le loro difese . 
L'elenco de' suoi scritti in tale argo- 
mento è numeroso non poco: sono 
tolti in latino; l’autore yì discute 
alcuni punti di storia , siccome l’af- 
iiire delTarUnismo, quello di s. Ci- 
priano, ed altri esempli allegati da- 
gli avversarj suoi. Fra tali numerose 
«pere polemiche, di cui si trova l’e- 
lenco nel Dizion. di Moreri, vengo- 
no distinte le seguenti: Historiae 
conlraversiarum de divinae gratin.: 
auxiliis , libri sex , Anversa, 1705, 
io foglio. Tale storia è diffusa; .ma 
Fellcr la giudica esatta ed imparzia- 
le : l'autore la’ pubblicò col nome dì 
Theodorus Eleutherius , iheoLt è 
una critica delle opere cui Tom. 
Lcmos ed il p. Sto ry pubblicate ave- 
vano sulla stessa materia ( E . Lemos 
cSehry). Meyer è altresì autore delle 
opere seguenti : I. De Ira, libri tres, 
Anversa, i(itj 4 ,in 4 -to. 6 ì fatto poema, 
iu versi elegiaci , è stimato ; ristam- 
pato venne più volte separatamente, 
e nella raccolta «Ielle opere dell’ au- 
to! c, che il tradusse pure in fiam- 
mingo, tenendosi anonimo; II De 
instUutioiw princi/iìs , libri tres, 
Brusselles, 1716, in 4-to : è un poe- 
ma in versi esametri; III 77 i. Phi- 
lippa cardinali de Alsalio cardi- 
natlliam dignitatem gratulalur pro- 
vincia Mandro-Belgica , Malines, 
1720,14 4 -to; IV Ad Beigli episvopos 
elegiarum liber, ivi, 1713, in 4-to. 
Meyer aveva già pubblicati duo li- 
bri di Elegie , ed un libro di Persi 
lirici, in seguito al suo poema De 
Ira , Brusselles, 1 7 q 3 , in 8.vo. Co- 
diatone più compiuta delle sue Poe- 
sia è quella di Brussellesi 1717, in 
8.vo: ella contiene, oltre gli scritti 
cui abbi, urto citati, un quarto libro 
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di elegie. L’articolo di Meyer, che 
si legge nel Dizion. di Moreri, ediz. 
del 1 709, fu compilato con la scorta 
di uua memoria del dotto p. Oudin. 

W— s. . 

MEYER ( Corrado), nato a Zu- 
rigo nel i 6 t> 5 , e morto nella mede- 
sima città nel 1766, fu l’ultimo pit- 
tore di Zurigo sul vetro: la bellez- 
za e nettezza de’suoi lavori il resero 
famoso. Ebbe in oltre cognizioni po- 
co comuni in fisica; compose egli 
stesso l’ apparecchio necessario alla 
società fisica di Zurigo, in cui si con- 
servano parecchia delle sue macchi- 
ne non che parecchi de’ suoi stru- 
menti. Giovanni Luigi Meyer 
di K.sonam, nato a Zurigo nel 1705, 
vi mori nel 1783. Cultore delle scien- 
ze e delle arti, aveva spirito, talen- 
ti e molta originalità. Oltre le cin- 
quanta Favole cui diede in luce a 
Zurigo nel 1758, e di cui le figuro 
erano disegnate ed intagliate da Ini 
stesso, egli lasciò alcuni scritti intor- 
no all’agricoltura, oc. — -Giuseppe 
Leonzio Meyer, nato a Lucerna nel 
17JO, vi morì nel 1789. Celebre per 
talenti, per genio delia musica , o 
per amore di patria, militò da pri- 
ma in un reggimento svizzero io 
Sardegna ; si ritirò per tempo. Egli 
è autore di molte opere in musica 
cd altri drammi,comc anche di com-, 
ponimenti musicali. Nel 1775 fon- 
dò una società di cittadini , detta 
Della Concordia, che ristringere 
vieppiù doveva i legami fra i can- 
toni ed i paesi cattolici della Svizze- 
ra : stampati furono- cinque de’ suoi 
discorsi annuali fatti a tale adunan- 
za. Ma finalmente s’introdusse la dis- 
cordia nella società della Concordia, 
che cessò di esistere nel 1783. — - 
Meyer ( Gian Jacopo ), nacque a 
Winterthur, .città del cantone «li 
Zurigo, nel i6ag,e vi morì nel 1710. 
Egli fu paroco, e stampati veuuero 
molti suoi scritti ascetici e pedagogi- 
ci; non ne citeremo che 1 Hortulus 
adagiorum germanico • latinorum , 
1C77; la Janna linguarurn Come- 
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//li dialogislice , 1691. — Meveiv 
( Leonardo ) , paroco a Sete iTusa, si 
rese noto per alcuni libri di storia , 
fra i quali si osserva la Storia della 
città di Sciaffusa e della riforma 
della sua chiesa, stampata nel i 656 , 
in 8.vo ( ed in tedesco ) , la quale è 
tuttora stimata dai protestanti. 

U— I. 

MEYER ( Gil'sepfeìRodolko- 
V*i.ei»tii«o d’Oberstad ), nacque a 
Lucerna nel i^z 5 . Uscito da una fa- 
miglia patrizia , divenne membro 
del senato della nativa sua città. Sor- 
preso de'diversi abusi che si erano 
introdotti nella pubblica ammini- 
strazione, si mostrò da prima rifor- 
matore politico: tale Zelo di patria 
commisto andava nondimeno a mol- 
ta ambizione e rivalità di famiglia . 
Si trattava , prima di tutto, di far 
risorgere la famiglia dei Meyer, e 
di soppiantare quella degli Schu- 
macher, che in quel tempo esercita- 
vano grande inlltienza a Lucerna. 11 
tesoriere de'UoStato, membro di que- 
st' nltiran famiglia , fu accusato di 
concussioni, e . condannato a multe .* 
un’accusa più grave, per delitto di 
alto tradimento e di cospirazione , 
prodotta contro il fìllio del medesi- 
mo magistrato, sortì un effetto an- 
cora più funesto. Per sentenza del 
senato, il giovane patrizio fu deca- 
pitato. Alcuni anni dopo, si riconob- 
be l’ingiustizia dell'ima e dell'altra 
sentenza. Il politico assassinamento 
commesso contro il giovane Schiw 
macher, era stato il risultato dell’ o- 
dio ambizioso dc’snoi nemici, non 
che quello della mancanza di leggi 
criminali, divenuta perniciosa alla 
Svizzera,ogni qualvolta qualche pas- 
sione veemente ha traviato le men- 
ti. Essendo stato messo in luce l'er- 
rore, l’odio se nc rovesciò sullo stes- 
so Mefer, tanto esaltato dall’ entu- 
siasmo: il paroco Lavater conferita 
gli aveva la corona civica; l’aveva 
nominato Immortale-, altri il chia- 
mavano Afe) cr divino . Nel 1769 
dovi soccombere alla sua volta, c te- 
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nersi fortunato , che alcuni uomi- 
ni moderati ottenessero un decreto 
che il dannò ad una specie di ostra- 
cismo. Meyer fu bandito per quindi- 
ci anni; ma conservata gli era la sua 
sede nel senato . Si recò in Turgo- 
via, comperò la terra di Ohcrstad , 
situata sulle rive del lago di Costan- 
za, e vi dimorò fino al 1785. Arri- 
vato che fu il termine del suo ban- 
do, rientrò nel suo paese, e sedi 
nuovamente nel senato. Lungi dal 
tornar a discorrere delle riforme 
già da lui predicate, diede anch’egli 
in tutti gli abusi consigliati dall’ in- 
teresse personale. Si dichiarò, con 
la naturale sita veemenza, nemico 
della rivoluzione francese; ed im- 
piegò in vano le sue facoltà mentali, 
per ventura indebolite, a trarre la 
patria nelle diverse collegazioni. Il 
re di Sardegna ricompensò i ineriti 
suoi, conferendogli l'ordine di san 
Lazzaro. La rivoluzione svizzera il 
depose di nuovo; ed ei si ritirò pres- 
so a suo fratello, abate ilei convento* 
di Bleinau , dove morì nel 1808. 
Pubblicò, nel 1761 e 1762, diverse 
opere politiche, le quali spesso con- 
tenevano delle idee piuttosto buone. 
Nel 1764 scrisse l 'Elogio di j\ 1 . F.- 
y. Balthasar . E autore di un libro 
anonimo, che consigliava alla Sviz- 
zera cattolica, lungo tempo' prima 1 
della rivoluzione, l’abolizione o la 
minorazione de’convcnti. Nel tem- 
po della rivoluzione della Svizzera , 
fece stompare, col titolo di Antico 
Aristocratico, una raccolta di catti- 
vi versi iutorno agli uomini ed alle 
circostanze di qoel tempo . Il suo 1 
processo, non che quello degli Schu- 
macher, fu argomento a molti opu- 
scoli, che furono in vano soppressi 
c proibiti- 
ti-,. 

MEYSSENS ( Ciovanki ), pitto- 
re, nacque a Brnsselles, nel 16 la- 
furono suoi maestri Van Opstal u 
Van der Horst. Divenne del pari 
commendevole siccome pittore di 
storia e di ritratto. Fra i dipinti 
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di (Jne>t’ ultimo genere,quelli che gli 
acquetarono maggior grido sono i 
ritratti del conte Enrico di Nassau , 
della contessa di Styrum e dei con- 
ti di Bentheim. Meysscns possedera 
in altissimo grado il talento d'imi- 
tare le somigliauze . Mal grado il 
merito suo nella pittura, tralasciò la 
coltura dì tale arte per attendere 
al commercio delle stampe, ed uno 
ei fu de’direttori della società dei pit- 
tori delI’Aja. Coltivi con frutto l’in- 
taglio a bulino e ad acqua-forte. Pub- 
blici, in tale ultima maniera, una 
serie di otto ritratti di pittori nel 
1649, in 4-to, contenente quelli di 
Enrico di Keyser , Guido Reni , 
Francesco Padoanino, Daniele Se- 
ghers , Cornelio de Bic, Guglielmo 
di Nieulant, Maria Rutili, moglie 
di Van Dyck, ed il proprio suo ri- 
tratto. Incise in oltre una B. Vergi- 
ne, di Tiziano, veduta a mezzo cor- 
po col bambino Gesù ritto su di 
una tavola, ed un Meleagro di Ru- 
bens, eie presenta ad Antiope la te- 
sta del cinghiale diCalidonia. Pro- 
spero Marehand, nel suo Dizionario 
storico, cita un suo libro divenuto 
raro, in cui l'artista si qualifica pit- 
tore e venditore di lardo ( Speak 
Kraemer ) : è intitolato, Figure di 
diversi uomini d' ingegno che per 
Carte e scienza loro dovrebbero vi- 
vere eternamente, e de' quali la lo- 
de e fama fa stupire il mondo, 
Anversa, 1649, * n foglio; ve n’han- 
no altresì degli esemplari in 4-to. — 
Cornelio Meyssens, figlio del pre- 
cedente, nato in Anversa nel 1646, 
imparò dal padre suo l'arte dell’in- 
taglio, e si perfezionò a Vienna. Si 
rese celebre particolarmente nel ge- 
nere del ritratto. Uno de’suoi lavo- 
ri più considerabili è la stampa in 
foglio cui pubblicò col titolo seguen- 
te : Efjigies imperatorum doniti s 
Austriacae , delineatae per Johan- 
nem Meysscns et aeri insculptae 
per filiurn suum, Cornelium Meys- 
sens . Ebbe torto Basan di fare Cor- 
nelio nipote di Giovanni Meysscns ; 
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l ' Efjigies imperatorum ò prova che 
n’era figlio. • 

P— s. 

MEYSSONIER (Lazzaro), me- 
dico, nato nel 1602, a Macon, di ge- 
nitori protestanti, fu dottorato a 
Montpellier, e fermò stanza a Lio- 
ne, dove gli acquistò grido estesissi- 
mo la pratica dell’arte sua. Trascurò 
per altro la Vera medicina per appli- 
carsi allo studio dell'astrologia giu- 
diziaria ; compose oroscopi, e pubbli- 
cò un almanacco intitolato il buon 
Eremita, pieno di predizioni pres- 
soché sempre smentite dall’evento, 
ma che non pertanto ebbe molta vo- 
ga. I suoi confratelli si raccolsero 
per chiedere la soppressione dell’al- 
manacco, e l’ottennero, ma non senza 
stento. Meyssonier tornato era, fino 
dal 1648, nel grembo della chiesa 
cattolica, e fatto aveva conoscere i 
motivi della sua conversione. Rima- 
sto vedovo e senza prole, ottenne Un 
canonicato nella chiesa di Saint-Ni- 
zicr, a Lione, e mori verso il 1673. 
Oltre alcune opere ascetiche, obblia- 
te già da lungo tempo, ed una tra- 
duzione della Magia naturale di- 
Porta (V. Porta), esso medico é au- 
tore delle opere seguenti: I Enolo- 
gia o I maravigliosi effetti del vi- 
no, o maniera di guarire col solo 
vino, Lione, i 636 , in 8.vo; II De 
abdilis epidemiae ' causis paraene- 
tica vclitatio, ec. ivi, 1 64 ) , in 4-to ; 
III Richclias, in 4-to: componimen- 
to poetico in onore del cardinale di 
Richclieu, che fatto gli aveva ottene- 
re un brevetto di medico del re; IV 
Ars nova rcminiscenliae, ivi, i 63 g, 
in 4 -to. ; V Storia del collegio di 
medicina di Lione, dell’origine sua 
e de’suoi progressi, ivi, l644> in 4-to: 
opera superficialissima, e che non 
merita di essere consultata ; VI In- 
troduzione alla filosofa degli an- 
geli, ivi, 1648, in 8.vo; VII Idea 
medicinae verae, ivi, iG 54 , in 12; 
Vili Almanacco cristiano, cattoli- 
co, morale, fisico, storico ed astrono- 
mico, ivi, 1657, in 4 -to; IX Farma- 
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co/tea compiuta, ivi, i657, in 8.to; 
X Corso di medicina , teorico o pra- 
tico, ec. ivi, 16G4, in 4.t0 ; settima 
edizione, iri, 1678, in 4-t°i Meys- 
cotiier ristampò in tale opera lo 
Specchio della bellezza ec., di Lui- 
gi Guyon ( y. l'articolo di Guyon, 
in cui per errore tipografico Meys- 
souier è nominato Lorenzo ); Xl 
Breviarium medicum, ec. ili, 1664, 
in 8,vo; XII Gli Aforismi (Cippo- 
croie, tradotti in francese, con una 
miscellanea di parafrasi e dischia- 
rimenli de' passi più oscuri, e con 
la chiare di tale dottrina per mez- 
zo della circolazione del sangue, 
ec. Lione, 16G8 o 1684, in 12. L'au- 
tore dedicò il libro a Vallot, famoso 
medico, amico suo da quaranta anni, 
e che stimolato l’aveva caldamente 
a fermare stanza in Parigi. Meysso- 
nier afferma che fece tale traduzio- 
ne non valendosi che .dell’originale 
greco; ma è certo che molto si giovò 
della versione latina di Foes . Le 


note comprendono molte cose d’in- 
venzione di Meyssonier; XIII La 
Bella magia 0 scienza dello spiri- 
to, contenente i fondamenti delle 
sottigliezze, non che delle più curio- 
se e segrete cognizioni di quel tem- 
po, Lione, 1069, in u, con fig.; lo 
scopo del libro,egli dice, è di rendere 
felice l'uomo, conducendolo pel sen- 
tiero della magia, cioè , mediante 
una chiara cognizione di tutte le 
coso superiori ai cieli, no’cicli e ne- 
gli elementi, e di ciò cho n’ò compo- 
sto fino al centro della terra. Indi 
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di. una stella, come uopo era recarsi 
ad adorare Gesù Cristo ed offerirgli 
i loro tesori. Il ritratto di Meysso- 
nier intagliato venne ad acqua-for- 
te, in foglio, ed in legno in 8.vo; 
nell’ idtimo è rappresentato genu- 
flesso, dinanzi ad un’imaginc della 
B. Vergine. 

W— s. 

MEYTENS (Mirtino die), pit- 
tore, nato a Stocolm nel 1G95, stu- 
diò l’arte sua iu Olanda, sulle pittu- 
re <li Van Dyclt, e si recò al fine di 
perfezionarvisi in Italia . Dipinse 
dapprima in ismalto, indi ad olio, 
particolarmente nel genere del ri- 
tratto: le sue carnagioni sono eccel- 
lenti Egli è altresì autoro di alcune 
composizioni grandiosa (fedi G. G. 
Canto* ). Fermò stanza a Vienna 
iu Austria, vi fu fatto pittore della 
corte imperiale, e mori nel 1770. 

Z. 

MEZER\I (Francesco Eude di) 
storico celebro, nacque, nel 1G10, 

S rcsso ad Argentan, nella villa di 
lye, dove la sua memoria si è coti 
bene conservata, che vi si mostra 
tuttora un albero che, secondo la 
tradizione, piantato venne da lui. 
Suo padre fu chirurgo, cd ebbe tro 
figli. Il primo fu Giovanni Eude, 
fondatore della congregazione degli 
Eudisti (C. Eude); il secondo, Fran- 
cesco, chiamato Aizzerai, da un ca- 
sale della parrocchia di Kye ; cd il 
terzo, chirurgo valente, assunse il 
soprannome di 1 ) ouajr . Francesco 
studiò con distinta lode nelfuniver- 


aggiunge: „ Con tali elementi è 
senza paragone più facile di acqui- 
stare, in tre anni, la cognizione del- 
la scienza universale, che mediante 
la grande e la picciola arte di Rai- 
mondo Lulli Per ultimo, afferma 
che egli rese, in tei mesi, capaci dei 
giovani di ottenere gli onori supe- 
riori del dottorato, e di guarire le 
malattie le più occulte. Egli allora 
assumeva, fra i suoi titoli, quello di 
professore della scienza dello spiri- 
to, che insegnò ai ungi, per mezza 


sita di Caen. L’inclinazione sua par- 
ve che dapprima si volgesse alla 
poesia, ma presto vi riuunziò per 
consiglio, allora imponente, del ri- 
matore Des Yvetaux, che ottenere 
gli fece un brevetto di commissario 
di guerra. Disgustatosi di un impie- 
go pel quale si può credere ch’ei 
non fosse molto fatto, tornò a Pari- 
gi. Allora si fece chiamare De Me- 
lerai, senza dubbio per dare risalto 
al nome di Eude, dandogli un'ap- 
parenza di nobiltà. Il disegno di uc- 
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quietarsi ad un tempo la celebriti 
di bell'ingegno, e di uomo versato 
nella politica , gli suggerì alcuni 
scritti satirici intorno agli affari di 
quel tempo. La critica del presente, 
sempre si facile, l’indusse avventu- 
ratamente a ricercare, ne’secoli pas- 
sati, soggetti di comparazione; quin- 
di concepì genio per gli studj stori- 
ci. L'ardore pel lavoro il trasportò 
troppo oltre, si che nc ammalò pe- 
ricolosamente. Il cardinale di Iliohe- 
lieu seppe che nel collegio di sauta 
llarbara dimorava un giovane di 
grandi speranze, vicino ad essere 
vittima del suo zelo per lo studio: 
gli mandò duecento scudi, assicuran- 
dolo della sua protezione. Tale libe- 
ralità, sì bene collocata, poteva per 
altro non lare, un giorno, di Méze- 
rai che uno storiografo di Francia, 
troppo ligio ai suoi padroni, siccomo 
parlava Amyot, per dire il vero; ma 
tale titolo , conferitogli più tardi, 
non impedì cb’ei si tenesse chiama- 
to a divenire storico, scrivendo con 
un’ independeuza clic troppo era 
conforme al suo carattere per osso- 
re dominata. Non tardò a compa- 
rire il primo volume della gran- 
de sua storia di Francia . L’ auto- 
re si era avveduto che il suo libro 
ottenuto avrebbe più favore nel 
pubblico, se fosse stato corredato di 
intagli; accessorio per vero inutile, 
ina che allora, siccome anche oggi- 
giorno, faceva vendere un libro, sen- 
za renderlo migliore. Trasse dalla 
Francia metallica, di Giacomo di 
Ilio, famoso incisore, dc'ritratti di 
re c di regine, non che una quanti- 
tà di medaglie vere o false. Tali ri- 
tratti tutti , di cui alcun disegno 
prova la somiglianza, ricevuti furo- 
no per autentici. Al < 5 /.orai aumentò 
in oltre la sua storia di versi intor- 
no ai primarj personaggi di ciascun 
regno, in forma di quartine, com- 
poste dall'amico suo Giovanni Bau- 
doin, membro dell'accademia fran- 
cese, poetastro, c traduttore instan- 
cabile. La voga che ottenne superò 
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le speranze di Aizzerai; e gli stori- 
ci che preceduto l’avevano, caddero 
pressoché noll’ohblio. I dotti, invi- 
diosi di una fama novella, acquistala 
troppo a spese degli antichi, di cui 
Mézerai parlava cou assai leggerez- 
za, si armarono in favore di Ònguin, 
di Dii Haillan, di Nicola Gilles, di 
Belleforest, e di altri compilatori. 
I loro sforzi riuscirono vani; Aléze- 
rai vinse. 11 secondo volume, clic 
comparve nel 1646, ed il terzo, che 
terminato venne soltanto nel iC 5 i, 
non ottennero meno lieta accoglien- 
za. A tale grande lavoro successero 
degli scritti rii poca importanza, in 
un genere che non era nuovo per 
Mézerai. Divenuto essendo aperto 
partigiano della Fronde, si tenne ob- 
bligato a scrivere, contro Mazzarini, 
una ventina di opuscoli, cui pul>- 
blicò col nome di Sandricour. Tor- 
nato ai suoi libri, e ceduto avendo 
ai consigli dc'suoi amici, incomin- 
ciò il compendio della grande sua 
storia, opera alla quale attese per 
dieci anni. La prima edizione com- 
parve Aiel 16G8, e mise il suggello 
alla riputazione dell’autore; non 
perché il pubblico fosse d’accordo 
sull’ esattezza di Mézerai : mentre 
de'critici notarono molti errori, ai 
quali non sembra ch’egli metlesso 
grande importanza (1). Inteso spe- 
cialmente a piacere, per la maniera 
di esporre i fatti e di dipingerli, si 
credeva a bastanza superiore agli al- 
tri storici por dispensarsi d'intra- 
prendere laboriose, ricerche. Tal é, 
verisimilmente, il motivo segreto 
della sua risposta al padre Petavio, 
famoso cronolngista, il quale rassicu- 
rava, con tutta l'asprezza di un eru- 
dito di professione, che scoperto a- 
veva mille errori madornali nel 

( 1) Ss ne pub giudicar* dall* maniera dui*- 
bioM fon Li quale ti esprime sul viaggio nella 
Terra Santa, attribuito a Clodoveo, « dalla sua 
asserzione ridicola intorno alla leggo Salica, di 
cui U derivare il nome dalle parole Si all<j»is t 
che, a quanto egli dice, vi *ouo ripetute in eia» 
scu;i i»ar agrafia* 
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6tio compendio . Miserai replicò : 
« Ed io ne ho trovati duemila 
Uopo proto gli fu di difendersi con- 
tro accuse di altra natura, che più 
l’occuparono. La maniera con cui 
discorrerà nella sua storia l’origine 
delle taglie, della gabella e delle im- 
posizioni in generale, dispiacque 
sommamente a Colbert, che notifi- 
care gli fece il suo disgusto dall’ac- 
cademico Perrault , insinuandogli 
che potuto avrebbe essergli sospesa 
la pensione di {ooo franchi. L'auto- 
re della vita dr Métterai (Daniele 
Larroquc) cita le parole attribuite, 
in tale occasione, a Colbert, cui La- 
harpe si diede la briga di confutare 
a lungo, con ragionamenti molto fi- 
losofici, sull’independenza necessa- 
ria agli storici; havvi per altro del- 
la temerità nel credere senza prora, 
che Colbert tenuto abbia il linguag- 
gio che gli si appropria. Si sa al- 
tronde ch’era molto laconico, e spe- 
cialmente ne’ momenti di collera . 
È tanto più permesso di negare sì 
fatto discorso, che, secondo l’opinio- 
ne di Pellisson, la veracità dèll'auto- 
re della vita di Mézerai è oltrerao- 
do sospetta. Del rimanente, si po- 
trebbe ancora esaminare se un mi- 
nistro di finanza sia colpevole di esi- 
gere un certo ritegno da uno scrit- 
tore il quale riceve benefizj dal go- 
verno, e, deviando dal suo soggetto, 
sparla senza misura contro le impo- 
sizioni necessarie per sostenere lo 
stato. L’animosità e la passione di 
Mézerai, intorno a ciò, tralncono 
troppo risibilmente in parecchie pa- 
role cui ripeteva non senza compia- 
cenza, e nel piacere cui sperava di 
avere comperando a carissimo prez- 
zo un palchetto, altbrchè impicca- 
to si fosse qualche finanziere nella 
piazza di Grève. Si affermava che 
egli avesse composto un libro inti- 
tolato: Hisloire de la Maltdie, che 
non venne in luce. Volle che il Di- 
zionario dell’ accademia, alla voce 
Comptable, servisse al suo risenti- 
mento, raccogliendo il proverbio po- 
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polare: Toul comptable est penda-* 
ble. Costretto dai suoi confratelli a 
sopprimere tale bella sentenza, scris- 
se in margine: rapè quoique vcrita- 
ble. Il disgusto di Coibert fu alquan- 
to calmato per Li promessa cui fece 
Mézerai di correggere, in una secon- 
da edizione, i passi che davano sog- 
getto a lagnanza. Fatte furono le cor- 
rezioni con mano si indulgente, o 
con tanta mala volontà, che non vi 
produssero grandi cambiamenti. Il 
controllore generale, credendosi de- 
riso, gli diminuì della metà la pen- 
sione . Menerai rimaneva tuttavia 
ricco di quanto ritratto aveva dalle 
tue opere, e dalle pensioni di parec- 
chi principi stranieri; ma i! suo ca- 
rattere impetuoso non gli consenti 
alcun ritegno nel lagnarsi. Allora 
gli fu soppressa affatto la pensione. 
Ei dichiarò che non' avrebbe più 
scritto, e si ridusse in seguito alla 
determinazione, alquanto mercena- 
ria, che non ricevendo più denaro 
dal re, cessato avrebbe di parlare di 
lui, tanto in bene che in male. L’ac- 
cademia di Francia ammise Mézerai 
nel suo seno, poi che pubblicati egli 
ebbe i primi due volumi della gran- 
de sua storia. Successe a Voiture, di 
cui non aveva la grazia e l'eleganza. 
La raccolta dell’accademia non con- 
tiene il suo discorso di ammissione, 
quantunque introdotto già fosse 1’ 
uso di tali aringhe. Conferito gli 
fu l'ufizio di segretario perpetuo, 
in luogo di Conrart. che primo c- 
scrcitata 1’ aveva dall’origine della 
accademia in poi . Non fu , senza 
dubbio; il suo stile fino da quel mo- 
mento riconosciuto scorretto, quello 
che i voti gli ottenne de’suoi confra- 
telli. Come possessore si vide degli 
onori accademici, si mostrò disde- 
gnosissimo pei candidati che si met- 
tevano nel numero Je’concorrenti : 
era suo uso costante il dar loro una 
palla negra; non per soddisfare la 
sua collera, ma, diceva, al fine di 
lasciare alla posterità una prova «Iel- 
la libertà de voti accademici. Spesso 
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mise in compromesso, ron le sue 
maniere originali e le popolari sue 
Mutuazioni, la dignità di segretario 
perpetuo dell' accademia francese . 
La sua negligenza negli abiti e nel- 
la persona divenne si spiacevole , 
Ohe un giorno alcuni birri l'arresta- 
rono, avendolo creduto un mendi- 
cante vagabondo . L' equivoco gli 
piacque. Lina delle sue manie era 
quella di sottrarsi al chiarore del so- 
le, c d’illuminare con candele la ca- 
mera , quando lavorava, a mezzo- 
giorno, nel cuore della state. Per 
timore che a tale singolarità non si 
avvertisse a bastanza, non mancava di 
accompagnare lino alla porta di stra- 
da, tenendo un lume in mano, quelli 
che il visitavano. Si citano ancora al- 
tri tratti della medesima fatta, che 
possono essere stati inventati per far 
ridere a spose di Mezerei, è che nulla 
hanno in sé di tanto curioso da essere 
barrati. "Vegli ultimi anni della sua 
vita, egli strinse un'intima relazio- 
ne con un lavcrnajo di La Chapelle, 
presso a Saint - Denis, cui aveva sco- 
perto passeggiando intorno a Parigi. 
Lu ilare umore, della franchezza e 
del buon vino, sedussero Mézerai, a 
tale ch'ei preferiva la società del ta- 
vernajo Lefaucheur, a quella dei be- 
gli ingegni che ricercavano il segre- 
tario dell’ accademia. I suoi giorni 
passava a La Chapelle; ed il suo te- 
stamento mise in colmo un'amicizia 
si strana. Costituì LetàuCheur sito 
legatario universale, qualificandolo, 
Mio curo compare , fedele e vero a - 
litico, uomo dabbene c leale. Sua 
sorella ed i suoi nipoti non ottenne- 
ro da lui che i beni patrimoniali; di 
cui dice egli stesso che erano pochis- 
sima cosa. Il denaro, le gemme, l'ar- 
genteria, e generalmente tutto ciò 
che potuto aveva acquistare col suo 
lavoro e con le sue cure, furouo com- 
resi nel legato, che era considera- 
ne. Si sovvenne per altro di suo 
fratello, il p. Eudc, c lasciò una som- 
ma per costruirgli un monumento. 
Fino allora fatto aveva poco conto 
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della grande pietà dal suo Tritello 
maggiore; e soleva rispondere alle 
stimolanti sue esortazioui, come Un- 
to contava sulla santità di un così 
buon fratello, che era persuaso che 
ambedue sarebbero stati salvi, L' uno 
per r altro. Mézerai morì, il gior- 
no io di luglio dell'anno i683, con 
sentimenti più cristiani. Confermò, 
dicendo le segueuti parole notabi- 
li, l'abbjurazione di un'incredulità 
che era sUU piuttosto l’effetto del 
suo carattere iuclinato all* indepen- 
denza, e dell’ iudole sua contraria- 
te, che della sua convinzione: Ricor- 
datevi, disse agli amici sudi, che a 
Mézerai moribondo sudisi più cre- 
derà che a Mézerai vivo. Il suo cuo- 
re fu imbalsamato e deposto nella 
chiesa de' Carmelitani del Marais , 
per cura di Lefaucheur. Si credeva, 
secondo l’opinione cui voluto aveva 
egli stesso accreditare, che lasciasse 
de’ manoscritti preziosissimi, c, fra 
gli altri, una raccolU di aneddoti, di 
cui solo potuto aveva fare la scoper- 
ta. Colbert intervenne all'inventario 
delle carte; e quelle di cui parve che 
avessero relazione con 1’ uffizio di 
storiografo, trasportate vennero nel- 
la biblioteca del Re, nella quale esi- 
stono tuttora. Nulla vi si legge di no- 
tabile; sono scritti senza connessio- 
ne, iutorno a punti di storia, tran- 
ne un picciolo fascicolo intitolato; 
Pensieri di un Solitario, sulla cau- 
sa e sulla fine delle cose. Mézerai, 
siccome storico, fu, a’giorni suoi, og- 
getto di grande ammirazione. Og- 
gidì non ha lettori. Pecca per man- 
canza di esattezza, e soprattutto per- 
ché ammette troppo di leggeri le 
incolpazioni arrischiate ed i sospetti 
vaghi. Letti aveva poco gli autori o- 
riginali, senza i quali è impossibile 
di non traviare. Lavorò principal- 
mente con la scorta di Papn io Mas- 
son. Dii Haillan e Nicola Gilles. Il 
suo stile duro e disuguale, invecchiò 
più che non avrebbe dovuto avveni- 
re se l’avesse meno negletto. Le suo 
transizioni di rado sono balle, e raf- 
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freddano Li narrazione: « Ma scnlc- 
» si, dice il cancelliere d’Aguesseau, 
si forza, vigore e sublimità nella sua 
n maniera. Se il suo dire non è ter- 
si so, egli sa, per lo meno, pensare 
« nubilmente. Le sue riflessioni so- 
?i no brevi e sensate; le espressioni, 
n talvolta grossolane, ma vigorose; e 
il nella sua storia vi sono de' tratti 
n clic potrebbero far onoro ai mi* 
n gliori storici dell'antichità “. Anzi 
talvolta s' inalzò tino anche alla lo- 
ro maniera, siccome n’è prova il di- 
scorso cui mette in bocca al mare- 
sciallo Biron padre, per dissuadere 
F.nricoIV dal cercare un asilo in In- 
ghilterra, e quello cui fa dire da Bi- 
ron figlio ai suoi giudici. Mirerai 
seppe mantenersi in grande libertà 
<ii opinioni. Non solo trattando delle 
imposizioni e della loro origine, si 
esponeva a dispiacere ai potenti : l'in- 
clinazione sua lo trasse più oltre, ed 
il rese non meno biasimevole che 
se, per l’eccesso opposto, umiliato si 
fòsse ad uua servile adulazione verso 
i re e verso il dispotismo: egli è, a 
dire di Bayle, quello fra tutti gli 
storici che maggiormente adula il 
popolo contro la corte. Si piace nel 
dar evidenza a quanto trova d'ingiu- 
sto e di vituperevole nella condotta 
della Francia. Si può credere che uno 
fòsse di quegli spiriti cui le discordie 
della Fronde condotti avevano a con- 
cepire la speranza di grandi cambia- 
menti nella costituzione dolio Stato. 
Ne fa prova abbastanza chiara l'opu- 
scolo cui pubblicò nel i 65 a, col se- 
guente titolo : Le umilissime Rimo- 
stranze dei tre Stati, presentale al- 
la Maestà Sua, per la convocazio- 
ne degli stati generali (i). Ecco lo- 

(l) Esiste nella biblioteca Mazzarino/ al 
nnm. 584 1, un esemplare in foglio della Storia 
generai* dei re di Francia , com|X»ta da Set- 
nardo di Girard, .signore deirilaillau (Parigi, 
JO27), che appartenne a Méaerai. Egli si acrisie 
il suo nome con Je parole seguenti, sul foglio 
dinanzi al frontispizio; e tati parole scritte di 
sua mann melano i di lui seulimcnli c la sua 
opinione intorno al governo papale di Rema. 
Duo la» fiuti Aucc opto, unum ut Morfeo/ pop*** 
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lenco delle opere di Aizzerai: I. Sto- 
ria di Francia, 3 voi. in fogl., i6'|ì, 
1646, l 65 i.La scelta diun esemplare 
perfetto esige attenzione, al line di 
riconoscere se vi sono tutti i passi 
troncati dai più de’ volumi. Il Ma- 
nuale di Brunet indica le diverso 
particolarità di cui 1‘ unione compo- 
ne un esemplare perfettamente com- 
piuto, tanto pel testo, quanto pei ri- 
tratti intagliati. L’edizione di Pari- 
gi, iG 85 , è poco ricercata a cagione 
de troncamenti; II Compendio cro- 
nologico della Storia di Francia, 
• 668, 3 voi. in 4 -to; ristampato in 
Olanda, 1673, 6 voi. in ìa. Si prefe- 
risce tale ristampa all’edizione origi- 
nale. La migliore edizione ilei Com- 
pendio è quella del j 775, 1 4 voi. in 
ìa. V i sono aggiunti i passi soppres- 
si nell’edizione del 1 608 , una conti- 
nuazione di Limiers, ed un buon in- 
dice delle materie; III Trattato del - 
r Origine de' Francesi, che presup- 
]>one estese cognizioni su molti pun- 
ti della storia di Francia, Amster- 
dam, 1688, in ia; IV Una tradu- 
zione della Storta de* Turchi, di 
Calcondilo, Parigi, 1662, 2 voi. in 
fog. Siccome lo stile della traduzione 
cUV, genere divenuto era vecchio, 
de’ librai proposero a Mézcrai di 
ringiovanirlo, e di aggiungervi del- 
le note ed uua continuazione fino al 
iC 5 o. Si fatta continuazione è una 
specie di gazzetta scritta senza al- 
cuna grazia ; V Una traduzione fran- 
cese del Trattato di Giovanni di 
Salisbuty, intitolato : La Fan ita del- 
la Corte, Parigi, 1640, in 4 -to; VI 
Trattato della verità della Religio- 
ne cristiana, tradotto dal latino di 
Grozio, ivi, 1644, in 8.vo; VII Sto- 
ria della Madre c del Figlio, cioè 
di Maria de Medici e di Luigi XIII, 
Amsterdam, 1 730, in 4.to, 01 voi. in 
12. Mézerai potè, in gioventù, lavo- 
rare a tale opera; ma non è uua prò- 

ìum romonum ubero ra minqnam ; alterni » a( 
ita cinque e venia t, tic ut da re putii oa quisq-j* 
mertbitur. 

G — 
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(Indinne degna di lui. Taluni crede- 
rono di potergli attribuire la (torio 
di Enrico IV, pubblicata da Péréfi- 
xe; non v'ha prova ch'egli ne sia au- 
tore: nè altronde era capace di uno 
stile tanto corretto e tanto facile. Si 
volle attribuire a Mirerai delle Me- 
morie storiche e critiche intorno a 
diversi punti della Storia di Fran- 
cia ; compilazione che fu creduta 
tua, però elle venne in luce col no- 
me di esso storico ardito, ma pur an- 
che meno libero che l'autore o edi- 
tore di tali Memorie (/’. Camusvt). 

, , C — L. 

MÉZIERES (Etron^io-ELuonono 
m Bkthizi marchese ni), luogote- 
nente-generale, morto nel mese di 
luglio del ì^z a Longevi, di cui c- 
ra governatore, si segnalò nella bat- 
taglia di Fontcnoi, c diede molte 
prove di prodezza e di talenti nelle 
guerre di Annover, nelle quali fu 
costantemente impiegato . Allegrò 
gli ozj suoi con la coltura delle let- 
tere e delle arti. La sua beneficenza 
e le altre sue qualità personali reso 
l’avevano l'idolo degli abitanti del 
suo governo: ei si piaceva di stare 
in mezzo ad essi ; e si osservò che, 
durante gli ultimi venti anni della 
sua vita, nou andò neppur una jol" 
ta alla corte. Mézièrcs pubblicò, ano- 
nimi, alcuni opuscoli di poca impor- 
tanza, de' quali citeremo: I. Lettere 
di A/...., Parigi, 1 ’jGo, in 1 z ; Il Im- 
pressioni dclC aria sul corpo uma- 
no, considerate nel suono, o Discor- 
so sulla natura del canto, Amster- 
dam c Parigi, 1 760, in 8.vo. Il libro, 
ove si creda al Uizion. de' musici , 
nou corrisponde in modo alcuno al 
suo titolo, nò contiene che idee su- 
perficiali e false; III Critica del li- 
bro contro gli spettacoli, intitolato-, 
O. J. Rousseau, ec., a d' Alembert, 
cc., 1 165, in 8.vo, di psg. 91. 

W— s. 

MEZIO SUFFEZIO, secon- 
do dittatore d’ Alba, fece la guerra 
ai Romani, sotto il regno di Tul- 
io Ostilio. Alba, sopraunoraiuita la 
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Lunga, gelosa dell' ingrandimento a 
delle conquiste della ritti fondala 
da Romolo e saggiamente ammini- 
strata dal suo successore, non pensa- 
va, da gran tempo, che ai mezzi di 
umiliarla c di renderla soggetta. Me- 
zio osci alla campagna alla guida de- 
gli Albani, ed andò ad accampare 
cinque miglia distante da Roma. 
TuUo s’ avanzò contro di lui; e la 
zuffa stava per incominciare, quan- 
do Mczio, che temeva senza dubbio 
di esporre al pericolo il suo esercito, 
usci del suo campo, e, in una confe- 
renza col ro di Roma, gli fece con- 
siderare corno, da che i due popoli 
votevano correre i rischi della do- 
minazione o della servitù, bisognava 
ricorrere ad un mezzo che, rispar- 
miando il sangue, decidesse della lo- 
ro sorte. Tulio avendo colto tale pa- 
rere, il dittatore d'Alba propose un 
siugolar certame di tre campioni dei 
due eserciti rivali, con promessa che 
il paese del popolo vinto si sottomet- 
terebbe alla dominazione del popolo 
vincitore. Gli Orazj, tra'Romam, eil 
i Curiazj, presso gli Albani, furo- 
no scelti per tale singoiar tenzone. I 
tre guerrieri albani essendo stali 
vinti, la loro patria si assoggettò ai 
Romani. Mczio conservò per altro 
1' autorità; ma i suoi concittadini gli 
rimproverarono bentosto di avere 
provocato il combattimento degli O- 
razj; e di «agrilicarc la libertà della 
patria all’amor del potere che gli la- 
sciava il re dei Romani. Volendo ri- 
guadagnare la fiducia che aveva per- 
duta, Mczio trattò segretamente coi 
nemici di Roma ; ed a sua istigazio- 
ne i Vejenti ed i Fidenati uscirono 
in campo. Gli aveva avvertili elio 
nel caldo della mischia avrebbe ri- 
volto le sue armi coutro Roma; e di 
latto, iin dal principio della prima 
zuffa eh’ ebbero a sostenere contro 
Tulio, il dittatore d' Alba, eh' era 
spilo chiamato in soccorso dei Ro- 
mani in esecuzione dei trattati, ab- 
bandonò il suo posto per dare ai ne- 
mici la facilità d'inviluppare i Ilo* 
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roani. Poi restò neutro, non volen- 
do dichiararsi che pel partito vitto- 
rioso. I Fidenati credendosi traditi, 
presero la fuga e lasciarono la vitto- 
ria ai Romani. Allora Merio si tras- 
ferì con le sue truppe là dove era- 
no i Vejenti, e ne tagliò a per/i un 
numero grande . Tale movimento 
inaspettato del generale degli Alba- 
ni non trasse Tulio in inganno. Per- 
suaso che Merio era un traditore, sti- 
mò di doversi assicurare della sua per- 
sona. Ma per effettuare con maggior 
certezza il suo disegno, non mostrò 
da principio alcuno scontento: il di 
appresso soltanto uni i due eserciti 
dei Romani e degli Albani. Accusò 
altamente dinanzi ad essi di perfìdia 
il capo degli Albani, ordinò ai litto- 
ri di prendere la sua persona, e lo 
fece incontanente fare a brani, at- 
taccandolo a dne carri che furono ti- 
rati in opposta parte. Dopo tale ese- 
cuzione che segui verso 1 * anno di 
Roma 91 (663 prima di G. C.), Tul- 
io ordinò ebe la città d’AIba fosse ro- 
vinata dal colmo al fondo, e che i 
suoi abitanti trasferiti venissero a 
Roma ( V. Tullo ). Tito Livio, che 
riferisce tali particolarità, non vi pre- 
sta nemmen egli intera fede; ed. è 
evidente che hanno il carattere di 
incertezza proprio di tutte le tradi- 
zioni di qne’ tempi ignorati. Virgi- 
lio fa menzione del supplizio di Me- 
cio nell'ottavo canto dell’ Eneide: 

Hand proeul inde cline Metium in diverta 
quadriga* 

Dii tuie rant .... 

Z. 

MEZIO-TARPA (Sfurio), fu 
uno dei cinque giudici istituiti da Au- 
gusto per decidere sul merito delle o- 
pere dei poeti, prima della loro pub- 
blicazione. I giudici si adunavano 
nel tempio che Augusto aveva dedi- 
cato ad Apollo, c che faceva parte 
del suo palazzo. La scelta che V im- 
peratore aveva fatta di Mezio, è già 
una prova in favore del suo buon 
gusto e del suo discernimento; ma 
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Orazio conferma tale opinione coq 
tutto il peso della sua autorità; ha 
egli citato due volte Mezio, e sem- 
pre per dar lode alla severa integri- 
tà dc'suoi gimlizj. Nella Satira X 
( lib. primo, v. 38 ), dice che le ba- 
gattelle, che formano il suo diverti- 
mento, non gli pajono. degne d’esser 
lette dinanzi un giudice come Me- 
zio; e nell’ Arte poetica (verso 385) 
raccomanda al maggiore dei Pisoni, 
nel caso che scrivere volesse, di non 
dare le sue opero al pubblico se pri- 
ma non le avesse assoggettate a Me- 
zio. Cicerone parla anch’esso di Me- 
zio nelle sue lettere famigliari; ma 
alcuni critici hanno creduto che sia 
un altro personaggio del medesimo 
nome. 

W— s. 

MEZIRIAC ( Claudio-Gaspabe 
Baciiet, signore di), nacque aBotirg 
in Bresse il di 9 di ottobre del 
i58i. Studiato che ebbe con lode a 
Parigi, visitò l’ Italia da dotto e da 
curioso, e soggiornò più anni a Ro- 
ma. Colomiès afferma che entrato 
essendo nell'ordine de’ Gesuiti, pro- 
fessò alcun tempo nel loro collegio a 
Milano. Usci da tale compagnia pri- 
ma di aver fatto professione, e tor- 
nato in patria, vi si ammogliò. In 
età di circa 3o anni era già riputato 
uno de’più dotti uomini di quel tem- 
po, e possedeva l'ebraico, il greco, il 
latino, l'italiano e lo spagnuolo ; per 
ultimo scriveva in quasi tutte le lin- 
gue. L’edizione cui pubblicò dell’X- 
ritmetica di Diófante, corredata di 
osservazioni, è prova eh' egli aveva 
cognizioni positive ed estese nelle 
scienze matematiche ; ma nessuno 
scritto gli fece più onore quanto il 
Contento di cui corredò la sua Tra- 
duzione in versi francesi di alcune 
Epistole di Ovidio. Tutti i critici 
convengono che poche opere v’han- 
no di un’ erudizione più variata e 
più dilettevole. E una miniera in 
cui non mancarono di attingere tut- 
ti gli autori che scrissero da poi sul- 
la mitologia. Quantunque egli vrves- 
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«e «iella sua famiglia in maniera sem- 
plicissima e molto ritirata, la sua fa- 
ma fatto Patera conoscere a Parigi ; 
e i'accadernia di Francia 1 ' ammise 
suo membro nel i lido, benché assen- 
te. Fu dispensato dal recitare in per- 
sona il suo discorso di ringraziamen- 
to, che letto venne da Vaugelas. Me- 
ziriac morì il dì z 5 di febbrajo del 
1 038 , in età rii 57 anni. Gli scritti 
di tale dotto sono: I. Problemi pia- 
cevoli e dilettevoli che si fanno 
per mezzo de' numeri, Lione, 161 3 ; 
seconda edizione aumentata, Lione, 
1624, in 8.vo: quanto v‘ ha di mi- 
gliore in sì fatto libro fu ristampato 
nelle diverse edizioni delle Ricrea- 
zioni matematiche, si aumentate da 
Ozanam, e con tanta erudizione ri- 
lavorate da Montitela; Il Diophan- 
li Alexandrini arithmelicorum li- 
bri sex et de numeris multangulis 
liber unus, gr. et lai. commentar, 
illustr., Parigi, ttìzi, in fogho. La 
versione latina è quella di filandro; 
ma Meziriac la corresse in un'infini- 
tà di passi : seconda edizione, Pari- 
gi, 1670, in foglio, aumentata delle 
osservazioni di Fermai, consigliere 
nel parlamento di Tolosa ; III Can- 
zoni devote e sacre su tutte le fe- 
ste dell'anno e su altri diversi sog- 
getti, Dijon, 1610, in 8.vo: Lione, 
1618, io 12. I versi francesi di Me- 
ziriac sono molto mediocri ; IV Le 
dipistole di Ovidio f trad. in versi 
francesi, con corneali curiosissimi, 
Hourg in Bresse, Teinturicr, 1626, 
in 8vo, prima edizione rarissima. 
Meziriac promesso aveva la conti- 
nuazione di tale opera, che non com- 
parve mai. Sallengre ne fece una 
nuova edizione, Aja,dubauzet, 1718, 
2 voi. in 8.vo. Tale edizione è pre- 
feribile alla prima, in fatto di corre- 
zione e di stampa : ella è altronde 
aumentata di varj scritti del mede- 
simo autore, che non erano per an- 
che stati stampati, e sono Poesie la- 
tine intorno a soggetti di devozio- 
ne; Ae'Fersi italiani ; la Fila di E- 
topo, tratta dagli antichi autori , 
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operetta curiosissima, di cui l'edizio- 
ne originale, Bourg, i 632 , in 16, 
fu ristampala nel 1G46, ivi, e nel 
primo volume «Ielle memorie di Snl- 
lcngre; un Discorso intorno alla 
traduzione, nel quale l’autore accen- 
nava il suo progetto d’ intrapren- 
derne uua nuova di Plutarco. Ocre 
rammaricare che potuto ei non l’ab- 
bia eseguire (1); Osservazioni sulC 
origine delia parola Lugdunum, e 
di altre intorno ad un passo di Pli- 
nio, libro 33 , cap. 3 . iMorcri gli at- 
tribuisce in oltre una traduzione del 
Trattato della Tribolazione , com- 
posto in italiano da Cacciaguerra ; 
ed una Fila di Alessandro. Non si 
sa che cosa intenda (ter quest’alt ima 
opera. Guiclrenon (Storia della Bres- 
se e del Bugey) parla è vero di nna 
Fila di Alessandro di Eusaque-, è 
probabile che questi sia lo stesso che 
P Alessandro di Moreri: ma ancora 
non se ne sa «li più. — Guglielmo Ba- 
chf.t de V AtLLYSA-rT , suo fratello 
primogenito, morto nel 1 63 1, compo- 
neva anch’egli de’vcrsi latini e fran- 
cesi. Alcune delle sue poesie sono 
stampate con quelle di suo fratello 
nella raccolta delle Canzoni devote . 
È desso che ha tradotto la quinta 
epistola d’Ovidio, e che ispirò in tal 
guisa a suo fratello l’idea di tradur- 
re le altre. F edi I* Elogio storico di 
Bachet de Meziriac, negli Elogi di 
alcuni autori fruncesi ( per Joiy ), 
pagina 1-84- 

W— -s 

MEZZA!? A KB A ( Il conte 
Fuahcesco ), dotto antiquario e nu- 
mismatico, nato a Pavia nel i 645 , 
d’una famiglia patrizia, esercitava 
la professione d’avvocato a Milano . 
Malgrado le cure onde assisteva gli 

(1) Tale di «cono, da prima inferito nella 
Jlfrne#/ai*o del 1716, è una Centura amara, ed, 
uopo è dirlo, esagerata della torsione del celebre 
biografo greco fatta da Amvot : Bfrzjriae afferma 
che fi «copri 3000 errori; le utili eorretioni eoi 
la tradusione di Amyot ba fuggente a Haute 
ed al dottore Orar, il vendicano a i iattanza dal 
rimprovero d’ignoranza e d'infedrpX con fui 
Vntuiae ba denoto di nuocergli. 
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ri (Tari de'suoi clienti, trovò agio di 
seguire la sua inclinazione per le 
ricerche d'antichità ; e venne a ca- 
po di formare una raccolta di libri 
scelti, ed un gabinetto di medaglie 
de’più bei dell’ Italia. Coltivò l’a- 
micizia dei dotti ; ed era in carteg- 
gio con Magliabecchi, il p. Pedruz- 
zi, Gronovio ed il cardinale Noria, 
di cui i consigli gli furono di som- 
ma utilità. Ti' idea vantaggiosa che 
diede de’snoi talenti, fermò sa lui 
l’attenzione pubblica. L'imperato- 
re Leopoldo fece rivivere in suo fa- 
vore il titolo di conte, di sui i suoi 
maggiori erano stati onorati, c lo 
elesse suo fiscale per la Lombardia 
austriaca .- Mezzabarba esercitava ta- 
le carica con un zelo che gli avreb- 
be meritato nuove ricompense, al- 
lorché mori a Milano ai 3 1 di mar- 
zo 1697. l' u sepolto nella chiesa di 
santa Marta. Ha pubblicato ari Edi- 
zione delle Medaglie degl' impera- 
tori romani, per Adolfo Occo, con 
aggiunte e spiegazioni che non han- 
no avuto i suffragi di tutti i numis- 
matici ( V. Adolfo Occo ) , ed Ar- 
gclati ne ha rettificate o recate a 
compimento parecchie nella bella 
edizione che ha pubblicato della 
stessa opera nel 1780. C. de Valois 
ha pubblicato varie Osservazioni, 
sopra alcuni luoghi di tale raccolta, 
nelle Memorie dell’accademia delle 
iscrizioni, tomi XII, XIV e XVI. 
Mezzabarba scrisse altresì : Numis- 
ma triumjthale ac pacificumJolian- 
ni IH, Poloniae regi, oblaium, Mi- 
lano, 1687, in 4- to ; ed ha lasciato 
un Trattalo particolare delle Me- 
daglie di Comodo, di coi il mano- 
scritto autografo era conservato nella 
biblioteca di suo tiglio, ilcontcFran- 
ccsco-Maria Mezzabarba. 

W— s. 

MEZZABARBA ( Giani» auto- 
si io), uno dei figli del precedente, 
nacque a Milano ai 7 d’ ottobre del 
1670. Terminati gli studj presso i 
Somaschi, vesti l’abito di quella con- 
gregazione, e fu inviato a Roma per 
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bludiarvi la filosofia e la teologi.? » 
Era già noto per alcune poesie, eli e 
lo fecero ascrivere tra i membri dell’ 
accademia degli Arcadi , a cui lesse 
varj suoi componimenti. Incaricato 
poscia di professare la rettorica a 
Brescia, poi a Pavia, fu in fine man- 
dato nel collegio di Torino. Le sue 
cognizioni in numismatica gli me- 
ritarono la benevolenza del duca di 
Savoja, il quale lo elesse, nel 1 figd, 
professore di geografia c di teologia 
morale nell’università: tre anni do- 
po, accompagnò 'il nunzio del papa 
a Parigi, dove fu onorevolmente ac- 
colto dai pp. Hardovin e Lachaise. 
Recitò, nel 1 708, in latino, il Pane- 
girico di Luigi XIV, in proposito 
dell'istituzione del gabinetto dello 
medaglie : tradusse tale orazione in 
italiano, e recata venne poi in fran- 
cese da Baudclot de Dairval. Il pa- 
dre Mezzabarba ebbe l'onore di pre- 
sentarla al re, che gli fece dono di 
nna scatola d’oro col suo ritratto, e 
gli assegnò sul suo peculio una pen- 
sione dj 600 scudi. Ritornò lo stesso 
anno in Italia, e si ritirò nel colle- 
gio san Pietro di Alitano, col dise- 
gno di applicarvi con piò calma 
alla coltura delle lettere: vi formò 
on’accademia a similitudine di quel- 
la degli Arcadi di Roma, e ne di- 
venne capo. Avevasi ragione d’at- 
tendere da lui opere degne della 
sna riputazione, allorché morì in 
dicembre 1705, in età di trentacin- 
que anni. Greverin* ha pubblicato, 
nel tomo VI del Catalogo della sua 
biblioteca, varie Lettere di Murato- 
ri, indirizzate al p. Mezzabarba, e 
che provano la stima cui quegli ave- 
va di questo giovane dotto. Oltre il 
Panegirico di Luigi XIV , in tre 
lingue, Parigi, 1 708, in 4 -to, esisto- 
no parecchie sue Poesie in latino cd 
in italiano, di cui si possono vedere 
i titoli nella Diblioth. Mediola n. 
«l’Argelati, tom. IX, p. già ; ed una 
Lettera in proposito duna meda- 
glia di Severo coniata in Aerasi , 
inserii :i nelle Memorie di Trévou-or, 
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dicembre 1703, cd in latino negli 
E teda numaria di Volterek. Si tro- 
varono ne'suoi manoscritti varie no- 
te sopra diverse medaglie, che Ar- 
gelati inserì nella nuova edizione 
dell’opera di Geco j ma si k ricono- 
sciuto che tali note non erano che 
un sunto dell'opera del p. Hardouin 
(Altruismo ta sacculi Coiistantini ), 
cui Mczzabarha aveva latto per pro- 
prio uso ( E. Geco ) . 

W — s. 

MEZZABARBA (Carlo-Ambiio- 

010 ), patriarca d’Alessandria e le- 
gato del papa demente XI nella 
China, partì per quella missione 
nel 1710. Doveva prendere cognizio- 
ne delle contese che erano insorte 
tra i missionarj , relativamente ad 
alcuni riti e ceremonio praticate 
nella China, e far eseguire le deci- 
sioni della salita Sede su tale ogget- 
to ( E. Maigrot). Egli giunse ai 26 
di settembre 1720 a Macao, e s’im- 
barcò ai 7 d’ottobre per Canton , 
donde si recò alla corte. Dopo aver 
ottenuto a stento un'udienza dall’ 
imperatore Kbang-hi, gli presentò 
un breve del papa, c gli chiese, in 
favore dei Cristiani de'suoi stati, la 
permissione di praticare il cristia- 
nesimo nella sua purezza, e di con- 
formarsi a quanto era stato prescrit- 
to a Roma sulle materie controver- 
se. E’ imperatore accolse male si fat- 
ta domanda ; ed il legato, stanco dei 
dispiaceri e degli ostacoli che incon- 
trava, pregò il principe di lasciarlo 
ritornare in Europa, per informare 

11 papa dello stato delle cose, pro- 
mettendo in pari tempo di non mu- 
tar nulla di quanto era in liso, e di 
non far alcun atto di giurisdizio- 
ne. Ebbe il primo di marzo 1 72 1 un’ 
ùltima udienza da Khang-hi, il qua- 
le gli diede de’presenti per lui, pel 
re di Portogallo e pel papa. 11 lega- 
to, reduce a Macao, vi soggiornò va- 
r) mesi, e vi promulgò, ai 4 di no- 
vembre 1721, una pastorale per esor- 
tare i missionarj a conformarsi ai de- 
creti di Roma j ma iu pari tempo 
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niodìfieava tali decreti con alcuno 
concessioni. Partì alcuni giorni do- 
po, o tornò direttamente in Euro- 
pa, portando seep il corpo del cardi- 
nale de Tournon, clic era stato le- 
gato prima di lui, e ch’era morto a 
Macao nel 1710 (V. Tonano;»). La 
pastorale del patriarca non pose tino 
alle dispute, e non fu approvata a 
Roma. Le permissioni che aveva ac- 
cordate, furono annullate da Bene- 
detto XIV nel 1742. Mczzabarha 
non arrivò che sulla fino del 1722 a 
Roma, e trovò Clemente XI morto, 
ed Innocenzo XII inalzato alla san- 
ta Sede. La relazione della sua mis- 
sione fu pubblicata prima in france- 
se, poi in italiano, nel 2 73g. Gli uni 
l’attribuiscono al padre Viani, reli- 
gioso serviti, il quale accompagnò il 
legato come suo confessore: altri la 
credono del padre Labri, segretario 
del medesimo prelato. Tale relazio- 
ne non è favorevole ai Gesuiti, e li 
dipinge come gli autori delle turbo- 
lenze della missione, e delle contrad- 
dizioni che provò il patriarca : è sta- 
ta inserita negli Aneddoti della Chi- 
na, tomo IV e V, e continuata dal 
padre INorbert, nelle sue Memorie 
storiche, tomo II. Da un altro can- 
to, si trovano nelle Lettere edifican- 
ti e curiose, t. XII della nuova edi- 
zione di Lione, due lettere del pr> 
dre de Goville, gesuita, in risposta 
agli Aneddoti. Nella seconda di tali 
lettere, ebo non ha data, ma che 
dev’essere stata scritta verso il 1 738, 
i detto che Mczzabarha viveva an- 
cora a quei giorni. 

P C T. 

IUEZZAROTA (1) ( Lvici ), co- 
nosciuto altresì sotto il nome di car- 
dinale di Padova, nacque in essa 
città, nel 1891, di genitori poveri ed 
oscuri . S’ applicò in gioventù allo 
studio della medicina ; ma avendo 
avuto la fortuna di cattivarsi la con- 
fidenza del cardinale Condolniicro, 

(t) |\ «io vero nome era Scaramnì • ma 
lo lanciò per a»sttin«re quello di ina madr . 
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io seguitò a Roma , e rinunciò alla 
pratica dell'arte sua per entrare nel- 
la milizia. Le turbolenze che deso- 
lavano l'Italia gli porsero occasione 
di segnalarsi per coraggio; ed il papa 
Martino V lo ricompensa de’ suoi 
servigi creandolo uno dei capi della 
sua guardia, ed amministratore del- 
la diocesi di Trai), esposta di conti- 
nuo alle correrie dei Turchi. Sicco- 
me non era cosa rara in quel tempo 
di vedere dei preti comandare le 
armate, non lo era tampoco di vede- 
re dei generali possedere dc’bene- 
fi zj ; ma Mezzarota, di cui i primi 
felici successi avevano svegliata l’am- 
bizione , si era fatto ordinar prete 
onde poter ottenere tutte le digni- 
tà. Il suo protettore, il cardinale Con- 
dolimelo, essendo stato eletto papa 
col nome d’Eugenio IV, egli corse 
rapidamente l'aringo degli onori . 
Creato arcivescovo di Firenze, e po- 
co dopo patriarca d’Aquileja, fu de- 
corato della romana porpora pei; a- 
ver suggerito di far morire il cardi- 
nale Vitelleschi, reo di tradimento 
(V. Vitelleschi )'; e fu desso che 
raccolse solo le immense sue ricchez- 
ze. Contenne, mediante la sua fer- 
mezza, i Colonna c gli altri princi- 
pi ribellati contro Eugenio, riportò 
diversi vantaggi sulle truppe del du- 
ca di Milano, e costrinse il re di Na- 
poli a sgombrare i dintorni di Roma 
(V. Eugenio ) . Se Mezzarota rese 
importanti vantaggi alla santa Sede, 
comandando delle sue armate, non 
le fu meno utile col suo talento per 
le negoziazioni ; e terminò tutte 
quelle di cui fu incaricato a profitto 
nella corte di Roma. Il favore di cui 
.godeva era senza limiti ; e he usò 
principalmente per l’ interesse dei 
tuoi compatriota, i quali ottennero 
col suo credito un numero grande 
d' impieghi e di benefizj (i). Conti- 

/l) I Romani non potevano vedere tenta 
g«*losia Tallo favore di Mrztarota, e Tum» che ne 
faterà, l'areva reto loro odioeo. Nicol. Pajvailo- 
|mj!o ri (eritee che i cocchieri di Roma Ulcerano 
alle loro mule, nel prenotarle: fio, tia % yilla* 
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nuò a (are una grande figura sotto i 
successori d'Eugenio ; fu inviato de 
Calisto 1(1 in soccorso di G. Unnia- 
de, assediato dai Turchi in Belgrado 
(■456). Dopo il suo ritorno, assunse 
il comando di alcune galere, disper- 
se la flotta ottomana dinanzi Rodi, 
s'impadronì di varie isole dell'Arci- 
pelago, e tornò carico di bottino. Se 
le sue ricchezze gli fruttarono gli 
elogi interessati d’alcuni scrittori, l* 
uso che ne faceva gli attirò vivi rim- 
proveri. Il lusso della sua mensa gli 
produsse il soprannome di cardinale 
Lucullo ; e Gioviamo Fontano, poe- 
ta contemporaneo, spinse l'arditez- 
za a segno di cacciare Mezzarota 
nell'inferno, in lino de’suoi compo- 
nimenti . Prodigo per natura, era 
insaziabile, e non pensava che ad 
accumulare sul suo capo nuovi be- 
nefìzj. Tale avidità lo disgustò col 
cardinale Barbo ; e questi divenuto 
essendo papa col nome di Paolo II; 
Mezzarota ne morì di cordoglio agli 
li di marzo 1 465. Si afferma che 
non era senza erudizione , e che 
scriveva con molta eleganza. Lor. 
Pignoria possedera la raccolta delle 
sue Lettere a Frane. Barbaro ; e ne 
faceva molto conto . Tomasiui ha 
pubblicato l’ Elogio di Mezzarota , 
nelle Fiiac virorum illustrium, pre- 
ceduto dal suo ritratto, per Andrea 
Mantegna, e seguito da una meda, 
glia coniata in suo onore. 

"W— s 

MEZZO -MORTO, famoso am- 
miraglio ottomano , era Africano , 
nato di genitori mori. Fece il me- 
stiere di pirata come Dragut e Bar- 
barossa, e si rese famoso per le sue 
corse nel Mediterraneo al servigio 
della reggenza di Tu.nisi. Preso da- 
gli Spagmioli, in seguito ad un com- 
battimento da cui fu portato via 
mezzo morto e coperto di ferite, il 
suo valore eia sua sventura gli meri- 
tarono il soprannome di Mezzo-Mar* 

■V. ri ttter Paduanus fiaret papa ari cartella* 
mr (V. Miri, srnaw. Palarmi, ti, 170 .) 
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fo, cui seri)'' tutta la sua vita. Riscat* 
tato dopo diciassette anni di cattivi- 
tà, l’odio suo, accresciuto da una sì 
lunga schiavitù, lo creiti'' a più nobi- 
li successi. 11 pirata di Tunisi, sem- 
plice comandante nella flotta otto- 
mana, osò di proporre al divano la 
conquista di Chio, caduta nelle ma- 
ni de’Veneziani, e di farsene mal- 
levadore sul suo capo. Egli tentò 
l’impresa con quattro sultane ed ot- 
to galere. Memo - Morto s’impadronì 
della città e dell’isola di Chio nel 
i(ìy 5 . La dignità di capitan -bascià, 
e le tre code col grado di cube- visir, 
o visir della volta, divennero la sua 
ricompensa. Allorché fu presentato 
al sultano, non si potè indurlo a 
comparirgli altrimenti dinanzi che 
col suo abito di marinajo; singolare 
conformità tra il pirata di Tonisi ed 
il celebre Giovanni Barth. « Se i 
ss capitani bassa, miei predecessori, 
ss non avessero, diceva, mai portato 
ss che l’abito dei Gagljondgi, la ma- 
ss rineria dell’impero ottomano sa- 
55 rebbe nel suo splendore; ed invc- 
55 ce di ricuperare quanto 'hanno 
55 perduto, io farei conquiste sopra i 
s* nostri nemici “. L’ esempio del 
prode e semplice Mezzo-Morto ha 
servito per regola n’suoi successori ; 
e tutti i capitani bassa pollano l’abi- 
to di marinajo nel divano dinanzi al 
sovrano, quando sono ammessi alla 
sua presenza. 

S — Y. 

MIACKZIN 5 KI (Giuseuff), ge- 
nerale francese, nato a Varsavia nel 
1700, andò assai giovane in Francia, 
e si mostrò, fin dal principio della 
rivoluzione, uno desuoi più caldi 
partigiani. Dumouriez gli procurò 
un avanzamento rapido, e lo fece 
eleggere, verso la fine del 179J, co- 
mandante d’una divisione dell’eser- 
cito delle Ardenne, col gTado di ma- 
resciallo di campo. Alcuni mesi do- 
po lo mise al comando d’un corpo 
di truppe leggiere, che occupavano 
Rolduc; ma Miackzinslii, sorpreso 
dagli Austriaci, il primo marzo 1 793, 
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si vide obbligato ad effettuare la sua 
ritirata in mezzo all’ esercito del 
principe di Coburgo. Perdette mol- 
ta gente ad Aquisgrana, e venne a 
capo ciò non ostante di raggiungere 
la grande armata, dove ebbe parte a 
tutti gli avvenimenti della disastrosa 
ritirata dei Paesi Bassi. Arrivato sulla 
frontiera di Francia ai primi d'apri- 
le, fece ogni sforzo per secondare 
Dumouriez nel suo progetto di sot- 
trarre la Francia al giogo della Con- 
venzione nazionale; ed esso genera- 
le avendolo incaricato d’impadronir- 
si di Lilla, entrò con una deboltt 
scorta in quella piazza, dove fu ar- 
restato e condotto a Parigi, per or- 
dine dei rappresentanti commissarj 
della Convenzione nazionale. Tra- 
dotto dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario di recente istituito, vi fu con- 
dannato a morte ai 17 di maggio 
1793, e fu in tal guisa una delle pri- 
me vittime di quel reggimento di 
sangue e di terrore, che doveva u- 
gnatmante gravitare sulle armate e 
sui Francesi d’ogni classe. Miackzin- 
ski cercò invano di sottrarsi alla 
morte, annunziando importanti ri- 
velazioni. La Convenzione elesse dei 
commissari per udirlo; ma le sue di- 
chiarazioni non furono che asserzio- 
ni vaghe e senza prove contro i de- 
putati Lacroix e Gensònné. Raccol- 
se però le sue forze per andare al 
patibolo, e mostrò coraggio quando 
vi fu condotto, sulla piazza Luigi 
XV, ai 25 di maggio 1 7g3. Bertrana- 
Moleville afferma che questo gene- 
rale gli aveva proposto, nel mese di 
luglio 1792, di spiare 1 passi di Du- 
mouriez, ed anzi di far avviluppare 
e tagliare a pezzi l’avanguardia del- 
l’esercito affidato a quel generale, se 
si voleva dargli dugento mila fran- 
chi: tale proposizione fu rifiutata da 
Luigi XVI, con tutto il disprezzo 
che meritava. 

M— D j. 

MICAL ( L’ abate ) , meccanico 
francese, nacque verso il 1730. Ter- 
minati gli studj c ricevuti gli ordini 
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•acri, ottenne un beneficio, di cui il 
provento, congiuntamente alle pro- 
prie 6ue rendite, bastava a’suoi biso- 
gni moderati al sommo. D’un caratte- 
re dolce e modesto, viveva nella riti- 
ratezza, e spendeva i suoi ozj nello 
studio della raeccanica,scienza per la 
quale aveva trasporto. Castrasse pri- 
ma due automati ebe Suonavano il 
flauto, e successivamente parecchi al- 
tri, in guisa da formare un concerto 
intero. « Tale opera, dice lttvarol, 
poteva, per la massa, per la bellezza 
delle figure scolpite, e la perfezione 
del movimento più variato, far l’or- 
namento della più vasta sala “. L’ in- 
ventore la spezzò, per ragioni cu» 
liivarol prometteva di rivelare un 
giorno; ina il compilatore delle sue 
Memorie segrete dice che a ciò Io 
indusse il rimprovero fattogli d’a- 
ver fabbricato con le proprie mani 
delle figure nude (V. tali Memorie , 
XXVI, a» 5 ). L'abate Mical costrusse 
in seguito una testa di rame che ar- 
ticolava abbastanza distintamente 
qualche breve frase; ma un ernio- 
so a cui aveva mostrato tale macchi- 
na, avendone fatto un pomposo elo- 
gio in una lettera inserita nel Gior- 
nale di Parigi, la spezzò, sdegnato 
che si avesse rivelato l’esistenza d’ 
un’opera cui giudicava troppo im- 
perfetta per meritare l’attenzione 
delle persone illuminate. Nulladiroe- 
no, ad istanza de’snoi amici, ripigliò 
il suo lavoro, e fabbricò due nuove 
teste parlanti, di cui la voce era so- 
vrumana, c che assoggettò, in luglio 
1783, all’accademia delie scienze. 
V icq d’Azyr fece un rapporto, ai 7 
di settembre successivo, sopra tali 
macchine stupende; riconobbe che 
l'abate Mical aveva aggiunto in par- 
te lo scopo che si era prefisso, e gli 
diede molti incoraggiamenti. Ma il 
governo, sui rapporto del luogote- 
nente di polizia Lenoir, ricusò di 
comperare tale capolavoro di mecca- 
nica. Non era k prima volta che si 
fosse tentato di fare, degli automati 
parlanti. Alberto Magno ne aveva 


MIC 

costrutto uno, cui s. Tomaso d’ Aqui- 
no, suo discepolo, ruppe in un moto 
di spavento (/'. Ai.bkuto Mag.no) . 
La testa parlante fabbricata a Dre- 
sda dal professore G. Valentino Mer- 
biz (morto nel 1704), nella quale 
aveva lavorato per cinque aiini, e 
cho rispondeva in greco, in ebraico, 
in latino o in francese, a «pianto lo 
si diceva all’orecchio in alcuna di ta- 
li lingue, non è stata descritta con 
bastante precisione, perchè si possa 
attenuare che l’esperienza fosse sce- 
vra da ogni soperebieria. Kircher 
aveva avuto il progetto di costruirne 
uua per divertimento della regina 
Cristina (P. Kiri.iiiu) ; ma si può 
credere che la macchina dell’abate 
Mical fosse superiore a quelle ora 
mentovate, ed anche a quella che 
Kempclen mostrava in pari tempo 
a Parigi (V. ICumpelen) (1), senza 
partecipare all’ entusiasmo di Riva- 
rol per tale macchina, entusiasmo 
che dovette molto affliggere il buo- 
no c modesto abate Mical : » Egli ha, 
ss dice, applicato due testiere atto sue 
ss teste parlanti; l’ima a cilindro, per 
ss la quale non si ottiene che Un mi- 
si mero determinato di frasi, ma sul- 
ssk quale gl’ intervalli delle parole 
ss e la loro prosodia segnati sono cor- 
ss rettamente: l’altra testiera contic- 
si ne, nell’estensione d’un tastarne, 
si tutti i suoni e tutti i tuoni della 
ss lingua francese, ridotti ad un pic- 
ss colo nfumero per un metodo inge- 
ss gnoso e particolare all’autore. Con 
ss un poco d’abitudine c d’ abilità, si 
ss parlerà con lo dita come con la lin- 
ss gua; c si potrà dare al linguaggio 
ss delle teste la rapidità, lo pause e 
ss tutto il carattere finalmente die 
ss può avere una lingua che non è' 
ss animata dalie passioni. Gli Stra- 
ss uieri prenderanno l 'Enriadc o il 
ss 1 'elemaco,e li faranno recitare d.-v 
ss un capo all'altro, collocandoli sul 

(l) Si pnb citare anche quella di C. G. 
Xralzcit'iein, descritta nel ( Homaìe di fisica dei 
*■782, e dì cui Lalande parla ctìn ammirazione 
l^el Giornate dei dotti (ottobre 1787, !*• G8Ì), 
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»' clavicembalo vocale, come si pon- 
ti gono gli spartiti d'opere sui davi- 
t' cembali ordinarj ( V. Lettere al 
Presidente di . . . Opere di l [tivarol , 
tomo II, pag. z 3 o c seg.) * 4 . E ora di 
iar conoscere in che cosa consistesse 
il capolavoro dell’abate Mìcal; ado- 
|ireremo le parole dei commissari 
dell’accademia delle scienze, miglio- 
ri giudici che RivaroL « Le teste co- 
ti privano una scatola cava, di cui le 
e diverse parti erano attaccate per 
11 mezzo di nocelle, c nell’ interno 
ti della quale l'autore aveva disposto 
n delle glotte artificiali, di diverso 
n Torme, sopra membrane tese. L’a- 
n ria, passando por tali glotte, anda- 
ti va a colpire le membrane le quali 
ti mandavano suoni gravi, medj o 
ti acuti ; e dalla loro combinazione 
ii risultava una specie -d’ imitazione 
» imperfettissima della voce uma- 
na Il Dizionario universale dice 
che l'abate ruppe tali due teste in 
un momento di disperazione; ma 
Montucla, senza dubbio meglio in- 
formato, afferma che sono state ven- 
dute, senza far conoscere se le com- 
perasse il governo o un curioso. Lo 
stesso Dizionario dice che Mical mo- 
rì poverissimo nel 1789. Montucla 
pone la morte di questo ingegnoso 
artista nel 1 790 , e non fa alcuna 
menzione dello stato di ristrettezza 
economica in cui vuoisi che abbia 
1 lassati gli ultimi anni della sua vita. 

W— s. 

MICHAELIS (Sebastiano), reli- 
gioso dell’ordine di san Domenico, 
nato nel 1 543 a s. Zaccaria, nella 
diocesi di Marsiglia, acquisti, col 
suo valore nella predicazione , un 
eredito grande tra i suoi confratelli; 
ed egli ne approfittò, per introdur- 
re la riforma tra essi, non senza al- 
cuna contraddizione. 11 generale del- 
l'ordine gli permise, a sollecitazione 
d'Enrico IV, d’erigere i conventi che 
vi si sottomisero, in una congrega- 
zione particolare, di cui Michaelis 
1» il primo vicario generale: essa 
(ormava due prorincie, delle quali le 
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case erano sparse nella Linguadoca, 
nella Provenza, Normandia, Lore- 
na, ed altrove. Il riformatore mori 
nel 1618 a Parigi, nel convento del- 
la strada sant’Onorato,cui aveva fatto 
dare dal card, do Gondi. Oltre un 
opuscolo sulle Sorelle Marie del- 
la Scrittura (Lione, i 5 gz, in 4 - ,0 )> 
ha lasciato una Storia dell' invasa- 
mento e della conversione dì una 
penitente sedotta da un mago, con 
ia Pneumalogia o Discorso degli 
Spiriti, Parigi, i 6 i 3 , in 8.vo. Tale 
opera, piena di racconti incredibili 
e talvolta ridicoli, contribuì a con- 
durre Gaufridy sul rogo (/•'. Gau- 
f»idt). 

T— d. 

MICHAELIS ( Giovanni -Enri- 
co), dotto orientalista, nacque a Klet- 
tenberg, nella contea di Hobenstcin 
nel 1668. Fece piuttosto male i pri- 
mi studj, perchò mancò di soccorsi 
in patria, ed in Elrieb, dove fu man- 
dato in età di undici anni. Nel i 683 
si trasferì a Brunswick, per appren- 
dervi il commercio ; ma il suo amore 
per le scienze glielo fece trascurare, 
lo indusse ad entrare nella scuola di 
s. Martino, di cui il rettore prese a 
ben volergli, e gli affidò l’istruzio- 
ne di alcuni fanciulli. Dopo una ma- 
lattia che lo costrinse a rientrare in 
grembo alla sua famiglia, soggiornò 
alcun tempo a Nordhausen, per con- 
tinuare gii studj. Passò nel i68Ga 
Lipsia, dove studiò la filosofia, la teo- 
logia, ìc lingue orientali ed i rabbi- 
ni. Diventò sì perito nell’ ebraico, 
che si trovò presto in istato dise- 
gnarlo agli altri. La città di Hallo 
gli presentava più vantaggi che Li- 
psia ; egli li accettò, e vi lermó stan- 
za. Fu ricevuto nel seminario teolo- 
gico, dove rimase fino al ifig 3 , epo- 
ca in cui si assentò per dar lezioni 
ad un suo fratello e ad un altro pa- 
rente. Reduce in Halle, nel »6g 4, 
epoca della dedica dell’università di 
quella città, non tardò a ripigliare 
le sue lezioni di greco, di caldeo o 
d' ebraico. Ottenne allora dalla fàcol- 
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t . filosofica il grado di maestro io 
arti. Nel 1697 accoppiò all'insegna- 
mento delle lingue ora mentovate, 
quello della siriaca, della samarita- 
na, dell'araba e del rabbinismo. Nel 
1698 andò a studiare l'etiopico a 
Francfort, sotto la direzione di Lu- 
dolf, col quale stretto aveva amici- 
zia. Nel 1699 occupò la cattedra di 
greco, che Frauke aveva lasciata vuo- 
ta. Nel 1 jo"} fu incaricato delfispe- 
ninne della biblioteca dell'università 
di Halle, e poco dopo diventò profes- 
sore ordinario di teologia. Nel 17.3 
si ritirò presso il barone di Canslein 
a Berlino, per rimettersi in salute. 
In capo a diciolto mesi, tornò ad oc- 
cupare la sua cattedra e prese la ber- 
retta dottorale. Nel l'jio fu fatto se- 
niore della facoltà di teologia, ed i- 
spettore del seminario, dove mori, 
ai 18 di marzo rj 38 . Ha lasciato: I. 
Conamina brevioris manuduclionis 
ad doctrinam de accentibus He- 
Itraeorum prosaici*. Halle, ìtioó, iu 
8.vo, col soccorso di Franke; II Epi- 
crisi* pliilologica de H. Michaelis 
Berkii , Ulmensis, disquisitionibus 
pfiilologicis, cum responsionibus ad 
examen XIÈ dictorum Genes., Hal- 
le, 1G96 e 1697, in 8.voj III Disscr- 
laliones de accentibus seu inlerslin- 
clionibus Hebraeorum metrici}, Hal- 
le, 1700; IV Disserlaliones de a ri- 
gelo Deo, ivi, 1701; V Nova versio 
latina P sa Iteri i HEthiopici, curri no- 
ti ’s philologicis, ivi, 1701 ; VI Clan- 
dii confessio /idei, cura Jobi Ladol- 
fii versione latina, noti s et praefa- 
11 one, ivi, 1 70J ; Vii De peculiari- 
bus Hebraeorum loquendi modis, 
ivi, 1 702 ; V HI De liistoria linguae 
arabicae, ivi, 1706; IX Disserlalio- 
nes de tejclu novi Testamenti grae- 
co, ivi, 1707, in 12 ; X De Isaia 
propheta , cjusque vaticinio, ivi , 
1712; XI Dissertatio de rege Eze- 
chia, ivi, 1717; XII Bibita liebrai- 
ca, ivi, 1720, in 8.vo, in 4-to, in 
fogl., edizione eccellente e beue ese- 
guita: è arricchita d'un'atnpia c dot- 
ta prefazione, stimata da tutti i dot- 
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ti, e di note preziosissime; XIII U- 
beriurum anriolatioiium in hagia- 
graphos volurnina trià, ivi, 1720,- 
in 4-to. Sono le note di cui Micbae- 
lis non potè far uso nella sua edizio- 
ne della Bibbia, c che raccolse nel 
1719; XIV Dissertatio de Chris lo 
pelra ac fundarnenlo Ecclesiae ; 
XV Dissertatio de nexu ojjiciorurn 
liorniriis clirisliani in vero Dei cul- 
lu, ivi, 1 728;XVI Dissertano de co- 
gnoscendo theologiae principio, ivi, 
1732; XVII De codicibus manu- 
Scriptis biblico-llebralcis, maxime 
Erjurlensibus, ivi, 1 706. Si può ve- 
dere il catalogo delle altre sue opere 
in Moreri; c, nel secondo voi. dei 
Titoli primitivi della rivelazione, 
le' 'cure che impiegò Michaelis onde 
perfezionare la sua Bibbia ebraica. 

L— a— E. 

MICHAELIS ( Giovanni - Da- 
vid), celebre orientalista e teologo 
protestante, ha lasciato delle memo- 
rie sulla sua vita, da cui noi attin- 
geremo i principali fatti di che dev‘ 
esser tessuta la sua biografia, con tan- 
to maggior fiducia quanto che nel 
novéro delle qualità che gli assegna- 
no un alto seggio tra i dotti del se- 
colo XVIII, la sua veracità perfet- 
ta è quella ch e stata meno contesa. . 
Nacque in Halle, ai 27 di febbrajo 
1717, di Cristiano- Benedetto Mi- 
rhaclis, professore di teologia nell' 
università di Halle, e chiaro culto- 
re delle lettere ebraiche. Non ostan- 
te che lo splendore della gloria del 
figlio abbia pressoché interamente 
offuscata la nominanza del padre, 
del pari che quella di suo avolo ma- 
terno , Giovati ni -Eli neo, soggetto 
dell’articoto precedente, è riconosciu- 
to presentemente che Michaelis il 
padre era molto migliore gramatico 
di Giovanni-Dàvid ; e la prodigiosa 
influenza che il figlio ha esercitata 
su tutte le parti dell’esegesi sacra e 
della teologia, e che una cognizione 
più profonda delle lingue avrebbe 
resa ancora più felice, dee far rin- 
crescere che le funzioni del padre. 
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éoirimpedirgli d'insegnare egli tt>s- 
90 i primi elementi del sapere a suo 
tìglio, l'abbiano obbligato di lasciar- 
lo onninamente in balta di precetto- 
ri domestici. La pedanteria d’uno di 
essi contribuì principalmente ad au- 
mentare l'avversione del giovane 
Michaelis all'esattezza gramaticale, 
già naturalmente ripugnante ad un 
fanciullo pieno di vivacità e d'ima- 
ginazione. Quattro anni di soggior- 
no nella scuola degli orfnnellìdi Hal- 
le, dov’ebbe condiscepoli il celebre 
orientalista Reiske ed il filosofo A- 
less. Teofilo Baurngartcn ( V . i loro 
articoli), compensarono in parte i 
difetti dell’istruzione privata, e nc 
riempirono i vacui, ma assai imper- 
fettamente quanto al greco, benché 
avesse in esso per maestro Goldha- 
getì (il traduttore d'Erodoto), di cui 
loda altronde il zelo, e che gli fu tan- 
to più utile, quanto che il numero 
degli alunni ammessi nella sua pri- 
ma classe non fu spesse volte mag- 
giore di quattro, tre, due, e talvolta 
si ridusse al solo Michaelis. Gli altri 
professori di etti fa menzione con ri- 
conoscenza, sono Boltzio, che gl’in- 
spirò un amore vivissimo per la poe- 
sia latina, soprattutto per Virgilio; 
Sigismondo - Jacopo Baumgarten , 
sottile filosofo e teologo, al quale an- 
dò debitore d’tina cognizione pro- 
fonda della metafisica di Leibnizio, 
e di cui 1* pia eloquenza destò in 
lui sentimenti indelebili di venera- 
zione per la religione rivelata; fi- 
nalmente il pastore Freylinghauscu, 
ministro conosciuto per l’unione del- 
la massima tolleranza con l’ortodos- 
aia lnterana; ed il quale, scorgendo 
che il giovane Micbaelis si era già 
formalo un sistema dogmatico che 
a approssimava al semipelagianismo, 
non richiese, per ammetterlo alla sa- 
cra cena,nesson atto pnbblicodi pro- 
fessione di fette. Del rimanente, la 
ripugnanza che Micbaelis ha mai 
sempre dimostrata per ogni molestia 
di coscienza, quantunque lo tenesse 
indietro daU’acconseutiie ad es sere 
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aggregato ad una facoltà di teologia, 
come gli lu più d’una volta propo- 
sto durante il suo lungo accademico 
aringo, parve accrescere piuttosto 
che intiepidire il suo zelo per la cau- 
sa del cristianesimo. Tale condotta 
ha fatto fede del discernimento di 
Freylinghauseu, e giustificato il ri- 
guardo, di cui usò verso la dilicata 
coscienza, del suo catecumeno. Mi- 
chaelis incominciò nel 1^33 a fre- 
quentare le lezioni dei professori 
dell'università, uomini tutti medio- 
cri non poco, eccettuato Baumgar- 
ten, di cui .in metodo, eccessivamen- 
te analitico, rendeva le' lezioni aride 
e meno proficue: quelle del cancel- 
liere Ludewig, sulla storia germa- 
nica, lo iniziarono nella cognizione 
del diritto pubblico e di tutte le mol- 
le che compongono la macchina so- 
ciale. Il prefato giureconsulto (V. 
Liolwic) non mirava, esponendo 
la teoria delle politiche istituzioni 
di Germania, che a iàr conoscere le 
pretensioni di tale o tale casa regnan- 
te, ed ì mutamenti successivi avve- 
nuti nelle relazioni degli stati dell* 
Impero; ma aveva per uditore nno 
di quegl’intelletti independenti e lu- 
minosi che assegnano, in ogni avve- 
nimento, la parte loro alle circostan- 
ze, alla natura delle cose, ai bisogni 
della società ed all’andamento dello 
spirito umano. Le antichità e la teo- 
ria della legislazione degli Ebrei ne 
trassero il loro profitto in seguito ; e, 
trentanni più tardi, il dotto cancel- 
liere di Halle non avrebbe certo ri- 
conosciuto, nel Diritto mosaico , i 
materiali che aveva somministrati al 
teologo pubblicista e filosofo. Gli stu- 
dj di Micbaelis si estesero a tutti i 
rami delle cognizioni preparatorie: 
lingue, storia, matematiche, scienze 
naturali, metafisica. S’avvide fin d* 
allora che Voltìo aveva fondato la silo; 
dimostrazione del principio della ra- 
gione sufficiente sull’ equivoco an- 
nesso alla parola niente in tedesco 
ed in latino, e che ne risultava un 
sillogismo di quattro termini; sofi- 
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imi al quale la lingua franceso non 
avrebbe dato si facilmente origine. 
Tale osservazione, riprodotta da de 
Prémontval , indusse vent’anni pia 
tardi l’accademia di Berlino a pro- 
porre il quesito DeU Influenza del- 
la lingua sulle opinioni e delle opi- 
nioni sulla lingua. Si trova la stes- 
sa osservazione nella Memoria coro- 
nata di Michaelis ( pagina 90 della 
traduzione francese), ma correda- 
ta d’ ima nota dei traduttori |Mò- 
rian e Prémontval, i quali tengo- 
no di poter affermare che la mag- 
gior parte della nazione tedesca non 
sarebbe mai stata sedotta dalla filo- 
sotia volfiana, ove le due lingue che 
le sono più famigliali non avesse- 
ro dato luogo all’anfibologia nasco- 
sta nella dimostrazione di Wolf, il 
che sarebbe certamente, come dico- 
no essi (p.gt), uno dei tratti più sin- 
golari nella storia dello spirito uma- 
no, se trarre si potesse dall’ osserva- 
aione di Michaelis una sì ardita con- 
clusione. Una delle qualità rare di 
cui era dotato, o che manifestò fin 
dall’età più tenera, fu un’indepen- 
denza assoluta di pensare, congiun- 
ta ad una sommissione intera a quan- 
to si presentava a lui sotto la forma 
della verità. Pochi hanno provato 
tanto fortemente il bisogno d'esami- 
nare ogni cosa con una diligenza e- 
stretna. Pochi soprattutto si mostra- 
rono altrettanto ligi ai risultati del 
loro esame scrupoloso. Dicemmo già 
che l’impegno imposto a'momhri del 
clero luterano e dello facoltà di teo- 
logia, di conformarsi ne’ioro inse- 
gnamenti ai libri simbolici, dei cri- 
stiani della confessione d’ Augusta, lo 
alienò tutta la vita da un aringo in 
cui avrebbe avuto probabilmente 
luminosi successi; avvegnaché i ser- 
moni ch’ebbe occasione di recitare 
sia in Mallo, sia in Londra, nella 
cappella tedesca del re, avevano mai 
sempre ottenuto i suffragi de'suoi li- 
di tori (1). Nelle università, fu tor- 

(1) Vedi quanto dice intorno a cib nella 
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mentalo da dubbj, non circa ai dog. 
mi, ma sopra alcuni precetti dei 
Vangelo, cui l’interpretazione lutera- 
na delle parole dell 'istituzione della 
sacra cena lo induceva a spiegare a 
rigor di lettera, ed i quali, nel senso 
che teneva di dover loro attribuire, 
sembravano inconciliabili con altri 
obblighi non meno sacri, e con le 
stesse relazioni sociali. Dice, nelle 
sue Memorie, che la sua salute se no 
risenti; e quegli de’suoi discepoli 
che ii’è stato l’editore di suo consen- 
so (Gioranni-Matteo Hassencrtrap ), 
aggiunge che probabilmente ai ver- 
setti 12 e 24 XIX cap. del Van- 
gelo secondo s. Matteo, riferirsi vo- 
gliono le ansietà e gli scrupoli de- 
scritti dall’ autore di tale auto -bio- 
grafia, e dissipati in seguito, afferma 
egli, da una cognizione più profon- 
da del testo originale. Poich’ebbe 
preso il grado tu maestro in arti e 
sostenuto due tesi ( 1 ' una sotto la 
presidenza di suo padre, De antiqui- 
late punclorum hebraicor., ai 7 d’ot- 
tobre 1 73g;l’altra, Dissert. de Psalm. 
XXII, 17, nel 1740), nelle quali di- 
fende opiuioni che abbandonò in se- 
guito; fece in Inghilterra una gita, 
che gli fu utilissima perle cognizio- 
ni che acquistò, e per le relazioni 
che formò, tanto a Londra, quanto 
in Oxford. Nell’andarvi, vide a Lei- 
da il dotto Alberto Scliultens di cui 
loda l’accoglienza cordiale e benevo- 
la. Come fu ritornato, ripigliò le sue 
lozioni : tanto variate quanto indefes- 
se, tutte abbracciavano le parti dell’ 
esegesi biblica, diverse lingue orien- 
tali, particolarmente il siriaco ed il 
caldeo, la storia naturale, ed alcuni 
autori romani. La morte del cancel- 
liere Ludcvvig gli porse occasione 
ad un lavoro bibliografico, da cui 
trasse mollo frutto . Incaricato di 
mettorc iu ordine una delle più ric- 
che biblioteche della Germania e di 
compilarne il catalogo, si disimpegni 

*»n Vita, |». 24 c sci»., p nel *eslo volume dell* 
»U4 Libuoth. or. % |>. c vg. 
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da tale assunto con una diligenza ed 
un metodo che rendono il catalogo 
dei libri di quel celebre giureconsul- 
to (1345, 1 voi. in 8.vo) un modello 
per tale genere di opere. È tuttavia 
probabile, che, se tósse rimasto in 
Halle, avrebbe durato fatica ad usci- 
re dal cerchio ristretto di studj se- 
gnato dalla pratica,e vieppiù reso an- 
gusto dal timore di vedere un'appli- 
cazione più estesa delle scienze pro- 
fane all'interprctaziona della Bibbia, 
attentare all'ortodossia ed alla pietà 
di cui quell'università era una delle 
sedi più venerate. Onde fecondare 
le cognizioni variate che la sua edu- 
cazione in quel centro delle missioni 
protestanti per l'Asia Cali.kk- 
bubg), e La sua vasta erudizione, ave- 
vano messe a sua disposizione, lu 
vantaggioso per lui di essersi spatria- 
to e trasportato sopra una scena nuo- 
va, presso uomini come Mailer, Mos- 
Lcim e Gessner, i quali gli ollèrse- 
ro, ognuno nella sua sfera, l’usempio 
d’nn sapere enciclopedico, applicato 
alla coltura d'una provincia partico- 
lare, e che incoraggiarono i saggi 
del loro giovane emulo con la lo- 
ro approvazione e coi loro consi- 
gli. Michaelis andò debitore di tale 
fortuna all' illustre Mù Delibatiseli', 
principale fondatore dell'università 
di Gottinga. Questi, giudizioso esti- 
matore di quanto poteva assicurare 
la prosperità di quella nascente isti- 
tuzione, le procurò, attirandovi Mi- 
cbaelis nel 1 ■j 40 > uno de’ suoi più 
begli ornamenti e de’ «noi migliori 
sostegni. Michaelis le fu, sotto una 
moltitudine d’aspetti, sommamente 
utile, come professore della facoltà 
«li filosofia (dal 1745 lino al 1791), 
come uno de’ principali corrispon- 
denti del suo enratore Alunchiiau- 
■cn; come segretario della società 
reale delle scienze (dal 1 761 al 1 7ÒG}, 
di cui compilò, d'accordo cou Hallcr, 
le leggi fondamentali nell'epoca del- 
lo sua formazione, nel 17Ó1; come 
direttore di quella compagnia (dal 
J7G1 lino al 1770, in cui rinunziò 
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alla sua qualità di membro per certe 
contese con alcuni de' suoi confratel- 
li, passo che fu egualmente pregiu- 
diziale a liti ed alla società) ; come 
direttore ed uno dei compilatori del 
giornale intitolato: Gelehrle Anzei- 
gen (1753- 1770) ; come incaricato, 
in tempi diilicili (17&1-63), delle 
funzioni di bibliotecario e di diret- 
tore del seminario filologico, stabili- 
mento donde la Germania ha vedu- 
to uscire una moltitudine d’eccellen- 
ti umanisti, ed il quale, dopo la mor- 
te di G. M. Gessner (17G1), sarebbe 
stato soppresso, se Michaelis non a- 
vessc acconsentito a dirigcrlo-gratui- 
tamente. Qucst’ultima circostanza è 
tanto più degna d’attenzione, quan- 
to clic contraddice l'opinione gene- 
ralmente invalsa sulla sua avarizia. 
Vero è che Michaelis, rigoroso osser- 
vatore delle leggi della giustizia, e 
dilir.atissiino, timorato anzi riguar- 
do ai doveri ch’esse impongono, era 
abitualmente assai economo, e poco 
dispostoa lare ai libra} ed agli stu- 
denti la cessione d'onorarj che erano 
ampiamente pagati con lezioni utili 
e libri ricercati cLal pubblico ; era so- 
prattutto nemico delle liberalità pro- 
lùse alla ventura: ma allorché le cre- 
deva richieste da un bisogno reale e 
che il buon uso di esse gli pareva 
garantito, la sua liberalità si eserci- 
tava cnp pari generosità e discerni- 
mento. I\ìe citeremo un solo esempio. 
Allorché venne istituita a Gottinga 
un’ amministrazione di soccorsi pei 
poveri, egli fu quello degli abitanti 
di quella città che sottoscrisse per la 
più grossa somma. yn profondo sen- 
timento di ricouosccnza per le pro- 
ve di stima che il governo d'Auno- 
ver gli aveva date, non gli concessa 
d'esitare sul partito da prendere, 
quando il re di Prussia gli fece ma- 
nifestare il desiderio di averlo a'suoi 
slipendj. JXon ostante il suo entusia- 
smo pel grande Federico, c le con- 
trarietà che aveva provate nell’ uni- 
versità di Gottinga, rispose negati- 
vamente. Si lagna, nella sua f'itu , di 
2 ? 
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non avere, dal 1763 (epoca eli ta- 
le tentativo del re di Prussia per 
largii abbandonare Getti ngn), otte- 
nuto nessun favore del governo al 
quale aveva sagrificato grandi van- 
taggi, e d'aver veduto, per lo contra- 
rio, la sua dilicatczza ricompensata 
dalfintliflcrenza c da disgusti. Egli 
rese freddezza per freddezza, si ritirò 
da ogni partecipazione attiva all'am- 
ministrazione dell’ università, c si 
concentrò nelle sue funzioni di pro- 
fessore c nc'suo» lavori lcttcrarj. Du- 
rante la guerra dei Sette Anni, ot- 
tenne numerosi contrassegni di con- 
siderazione per parte dei capi dell’ 
annata francese, soprattutto allorché 
il maresciallo di Ilichelieu prese la 
risoluzione di fare un deserto di una 
parte dell’ Annover se fosse stato co- 
stretto di sgombrarlo. Gottinga do- 
veva esser arsa; ma il richiamo del 
maresciallo prevenne tale disgrazia, 
e non lasciò a Michaelis che la me- 
moria riconoscente delle cautele pre- 
se da ufliziali francesi per salvare la 
sua biblioteca ed i suoi più preziosi 
oggetti. Gli elogi che fa, nelle sue 
Memorie, della cortesia francese e 
del procedere pieno di nobiltà de- 
gli ufliziali in guarnigione a Gottin- 
ga, hanno tanto più valore, quanto 
che partono da un uomo veridico al 
sommo ed estremamente preoccupa- 
to in favore degl' Inglesi. Dcbbonsi 
riferire all'epoca della stessa guerra i 
lavori coi quali Michaelis cooperò al 
viaggio di scoperte in Arabia, di cui 
le opere di Nicluihr c le osservazioni 
di Forsknl furono il risultato. Dopo 
averne suggerito l'idea al conte di 
Bern storti, ministro diFcdericoV (1), 
ebbe la maggior parte nei prepa- 
ramenti che ne precedettero l' ese- 
cuzione, e nella scelta dulie perso- 
ne a cui venne affidata dal governo 

( 1 ) Michaelis a\cTa plh annnntlata e*1 e*- 
poslo il »uo voto nella jurfaiione del tomo IH, 
delle Mrrn. della società delle scieiue di Got- 
tinga ( Comment., Oratio de Jejrrtibue 

htit. nat. ar philalofthic, il In* re in Valaetttnatn 
Arabiamtjue susccpto sarde udii. 
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danese. Compilò l'istruzione pei viag- 
giatori, cd una serie di quesiti rela- 
tivi agli oggetti più degni «iella lo- 
ro attenzione: slbrtunatamenlc tali 
quesiti non arrivarono al loro desti- 
no che dopo la morte ilei filologo, 
del naturalista e del medico della 
spedizione, ai quali erano più parti- 
colarmente indiritti. Furono conse- 
gnati a ÌNiebnhr, nell'India, prima 
dei suo ritorno in Arabia; e quan- 
tunque fosse astronomo c, per dir 
cosi, estraneo alle ricerche d’ erudi- 
zione cui contenevano o provocava- 
no, gli furono guida per alcune di 
quelle che fece nel Yemen, in mo- 
do da illustrare diversi punti d'e- 
szgcsi biblica, primo oggetto dell» 
spedizione nel pensiero del dot(o ebe 
ne aveva concepito il disegno. È rin- 
crescevole che quelli che posterior- 
mente ai Danesi hanno visitato i 
medesimi climi, o paesi vicini (l'E- 
gitto, la Nuhia, la Palestina), non 
abbiano studiato con maggior dili- 
genza tali quesiti; benché non sem- 
brino presentare altro che i partico- 
lari d' un'erudizione tanto arida e 
minuziosa quanto profonda e variata 
(Francfort, 1761, in 8.vo, di p. 3 'nj). 
Sono stati tradotti in francese, u so- 
no realmente pieni d’interesse, di 
sagacità, e talmente precisi, che non 
lasciano il viaggiatore un momento 
nel dubbio sul punto della difficoltà 
e itiU’oggetto essenziale delle sue ri- 
cerche. Comunque sia, e malgrado 
gli accidenti che privarono le scien- 
ze di tutto il frutto clic tale dotta 
spedizione prometteva loro, essa farà 
mai sempre epoca, non pure nella 
filologia orientale e biblica, ma sotto 
molti altri aspetti. Fu dessa il secon- 
do esempio d’itn viaggio intrapreso 
a spese d’tin governo, con mire asso- 
lutamente disinteressate, per uno 
scopo non meno nobile che estraneo 
agli affari o alla prosperità dello Sta- 
to che ne sosteneva la spesa. L’ In- 
ghilterra fu la sola che ne ritrasse 
un vantaggio politico. 1 . 'esplorazio- 
ne del mar Bosso, dovuta alle osser- 
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trazioni dell'esatto e il abile iNi'cbnhr, 
, sumeri agl'inglesi l'idea ili line ili 
nuovo la prova di quella strada di- 
retta dell Indiai c, nella guerra d'A- 
merica, loro servì per istituire una 
comunicazione min meno proti ta 
che importante coi loro possedimen- 
ti d’Asia ( le particolarità nei 
Viaggi di Niebuhr e d'Irwiq, cd il 
aól." nnm. del l6.° volume della lì ih. 
or. di Michaelis ). Certamente uno 
de' principali vantaggi annessi agli 
stndj storici è di nutrire ne' cuori il 
sentimento di una giusta ricono- 
scenza verso coloro ai quali dobbia- 
mo nuovi mezzi di civiltà, c l’istilu- 
zionc di relazioni utili tra le diverse 
parti del globo. Ricordando i titoli 
di .Michaelis ad una considerazione 
immortale, non si può obblinre l’in- 
dissolubilc legame che unisce il suo 
nome con quello di IViebiihr, c coi 
risultati della spedizione danese; c 
tanto meno, quanto che la parte che 
egli vi ebbe In incontrastabilmente 
l'avvenimento più notabile della sua 
vita, l'ultimo che rannodò la sua c- 
sisteuza alla storia cou temporanea, 
ìncrcò un'altra influenza che quella 
delle sue lezioni e dc'suoi scritti. 11 
suo uditorio cd il suo gabinetto fu- 
rono dopo d' allora i soli teatri ne' 
quali ella potè esercitarsi per dillon- 
dersi sull'Europa letteiata, c dove si 
esercitò di fatto ogni giorno, presso- 
ché lino a quello della sua morte (ai 
agosto 1791). Tale giorno non fuse- 
1 virato che da poche ore, dall'istante 
in cui la sua bocca eloquente cessò 
di spiegare ni numerosi suoi disce- 
poli le sacre Scritture, cd in cui la 
sua mano, da lungo tempo indeboli- 
ta, lasciò cadere la sua penna dotta c 
feconda, sorgente di tanti lumi no- 
velli per l'intelligenza del vero loro 
senso. Prima di passare in rassegna 
i suoi lavori, presenteremo alcune 
osservazioni sul loro carattere gene- 
rale, c sulle qualità deU’uomo eh' es- 
si hanno illustrato. 1 .a prima sua 
tendenza Io aveva condotto agli stu- 
dj storici; c suo padre, che gli asse- 
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gnò di buon' ora per aringo quello 
delle funzioui accademiche , non 
contrariò il suo genio per la ricerca 
degli antichi latti, benché avesse 
preferito di Vederlo occupare una 
cattedra di teologia in ll.illc. Fu 
Mùnchhausen che lo allontanò dall' 
insegnamento della storia, mostran- 
dogli la messe di allori che si offriva 
all umanista- filosofo nell’ immensa 
provincia delle scieuze teologiche, e 
che il curatore dell'universitàdi Got- 
tinga prometteva al giovane profes- 
sore, animato dall'esempio de’grandi 
uomini che lo ammettevano nella 
loro famigliarità. G. Al. Gcssncr ed 
Aib. de llalter, quantunque poco u- 
niti per mire e sentimenti, furono 
concordi in quello d una verace ami- 
cizia per Michaelis, cd applaudirono 
ai primi lieti suoi successi. I-a rifor- 
ma che uno aveva operata nell'inter- 
p relazione degli scrittori dell’ anti- 
chità profana, adducendovi la face di 
vaste cognizioni e d'un criterio (qui- 
nto, la felicità con cui l’altro applicò 
al perfezionamento delle scienze me- 
diche i dati innumerevoli che attinti 
aveva negli storici e ncgl’i tineiarj di 
tutte le epoche, lo eccitarono a tenta- 
re di recar simili vantaggi aU'esegesi 
biblica, cd ai diversi rami della teo- 
logia che da essa derivano i principali 
loro materiali, siccome l’archeologia, 
la cronologia, la storia, la geografia, 
la critica, la morale e la dogmatica 
sacra. II successo corrispose piena- 
mente alL'iutraprcndimcnto. Si può 
dire che Michaelis ha mutata la fac- 
cia della maggior parte di tali scien- 
ze, non certamente scrollando le lo- 
ro basi e disuaturando il loro Ogget- 
to, ma rischiarandolo di tutta la luce 
che potevano diffondervi, non sola- 
mente una cognizione profonda del- 
la storia c della civiltà dell'Oriente, 
delle lingue sorelle dell'idioma do- 
gli Ebrei, dei prodotti della natura 
e dell’industria nelle contrade teatri 
degl’av veniimn ti della storiadc'Giu- 
dei, o vicine al loro paese ; ma altre- 
sì uno spirito giudizioso e filosòfico. 
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Urlile in «piella combinazioni inge- 
gnosi che fanno scaturire una luce 
novella dall’ accozzamento di fatti 
sparsi c rimasti iterili nel loro isola- 
mento. Se lice applicare in un simi- 
le argomento il «letto d’uno dei pa- 
droni di Roma antica, non sarebbe 
un'esagerazione raffermare che -M I- 
chaclis aveva trovato tutti i prelati 
edilìzj dello scibile umano composti 
di mattoni, c che lasciati gli ha tra- 
mutati in oro ; o piuttosto direbbesi 
che ha raccolto rimasugli c materia- 
li informi per farne costruzioni so- 
lide, regolari e comode, suscettive, 
ginsta il loro primo ordinamento, di 
ricevere tutti gl'ingrandimenti che 
«la nuovi bisogni fossero richiesti. 
]\'on v’ha dubbio che le grandi facol- 
tà, al riformatore dell’esegesi biblica 
compartite, vennero contrabbilan- 
ciate da difetti pressoché inseparabi- 
li da tali facoltà. Tal è la condizione 
umana. Due sorgenti d’interpreta- 
ziono, troppo neglette dai cultori 
dell’ebraica letteratura che l’avevano 
preceduto, furono messe in opera da 
Michaelis, con un buon successo che 
lo dispose a«l abusarne ed a profon- 
derne l’impiego senza necessità. Esa- 
minato avendo su quale autorità si 
attribuisca da noi alle voci della lin- 
gua ebraica il tale senso ed il tale 
grado di significanza, non tardò a 
scorgere «pianto la fiducia, posta dai 
moderni annotatori e soprattutto dal- 
la scuola di Buxtorf nella tradizione 
dc’Giudei, passato avesse tutti i limi- 
ti dalla natura delle cose indicati, e 
«pianto la sicurezza che aveva loro 
inspirata fosse divenuta dannosa allo 
studio dei dialetti di pari origine 
che l’ebraico, e delle antiche versio- 
ni dei Libri santi. Ebbe dunque, 
sia nei passi dilìicili, sia anche per 
accertarsi dell" aggiustatezza delle 
spiegazioni ricevute, più abitual- 
mente ricorso a tali due sorgenti che 
fatto non avevano i suoi predecesso- 
ri. Ma abbandonandosi ad una diffi- 
denza eccedente delle tradizioni ma- 
•aoretiche, e troppo sdegnando i soc- 
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corsi che il confronto dei passi in cui 
le parole «lei testo sono adoperate, 
somministra per l'esplorazione del 
vero loro senso, spinse lino alla ma- 
nia il loro confronto ozioso e perpe- 
tuo con le traduzioni antiche e con 
gl’idiomi dell’Oriente , fin quando 
la spiegazione dei rabbini aveva per 
sé la tessitura c l'assenso de' più sti- 
mati comentalori . Ne risultò una 
moltitudine di spiegazioni nuove, 
tanto più problematiche, quanto che 
si fondavano sopra una cognizione 
piuttosto superficiale delfaraho, e 
sopra un’ importanza eccessiva attri- 
buita alle antiche versioni. Il disor- 
dine cagionato da tale scetticismo 
cui il rimedio aumentava, fu portato 
al colmo «lai discepoli di Michaelis. 
Sforniti di quella sagacilà e di quel 
tatto esegetico che gl’ impedirono di 
troppo smarrirsi su «pielìa strada ri- 
schiosa, si piacquero di rivocare in 
dubbio le significazioni meno con- 
trastate di vocaboli e di frasi del sa- 
cro testo, e di rifare iL dizionario e- 
braico coi lessicografi arabi e con gli 
abbagli degli antichi traduttori. Fu- 
rono eretti in varianti, preferibili 
alle lezioni del lesto, i travedimenti 
più manifesti degli ultimi, il loro 
andar a tentone si evidente indizio 
dello loro incertezze, ed in gran par- 
te occasionato dalla loro ignoranza 
intorno alla punteggiatura uiasorcti- 
ea, senza dubbio il migliore dei co- 
mentari, ed il più utile mezzo d’in- 
terpretazione che la Provvidenza ci 
abbia procuralo per l’Antico Testa- 
mento (i). Occorse tutta la sana dot- 

(f) Tale tuli mozione tirila pronuncia nuio> 
retici che l’autore di quest’articolo ha ravvisata 
sotto il «uo vero punto ili vista, non ì forse scevra 
da qualche esagerazione. Perfettamente vera ri- 
aprilo alla massima parte dei libri scritti in e- 
brairo, pub «surre impugnata pei passi oscuri ; 
ed in tali passi mi sembra che il comentarte 
masorelieo vaila, tutto al piè, del pari con le 
antiche versioni. Del rimanente, io crede che 
quelli ì quali, nello studio del testo ebraico, 
trascurano la punteggiatura masorelka, si pri- 
vano d’un tocroi io importantissimo; e che il 
disprezzo da certi orientalisti mostrato per tate 
puùtsf gialura , non è piè sensato dclU cicca 
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trina gramaticale, tutta la sobria e 
««vera critica degli Klauge, degli 
Sputili, dei Kocher, degli Schnilrier, 
degli Storr, dei Geseuj, ec., per trar- 
ci Cuori del diluvio di tati nuore con- 
ghietture, e per ratCei-mare sopra le 
sue vere basi la leòcicog rafia e l’ese- 
gesi sacra. Una cognizione più esat- 
ta dei lavori della scuola olandese 
contribuirà molto a bandire gliavan- 
zi di quella scettica leggerezza, sor- 
gente di ricchezze non meco imba- 
razzanti che infeconde ( i ). Un altro 
difetto di Michaelis è la tendenza a 
formare ogni maniera di combina- 
zioni per farne uscire spiegazioni 
inopinate, scoprimenti nuovi, e vi- 
ste inutilmente ingegnose. Singolar- 
mente gli piace di muoveredillicoltà 
ad un tempo impensate e inale fon- 
date, per «foggiare, nel loro sciogli- 
mento supcrlluo, tutti i tesori della 
sua erudizione, e tutti i ripieghi d’ 
uno spirito inventivo o penetrante. 
Tale propensione agli avvicinamen- 
ti inaspettati, tale lusso di riprove 
non meno inutili che spiritose, che 
si spiega con la ricchezza naturate 
delta tua imaginazione, si era for- 
tificata mediante il successo brillan- 
te del grande numero d'applicazio- 
ui luminose d'una lettura immensa 
e variata alla soluzione dei problemi 
più interessanti o più diffìcili dell'e- 
segesi sacra. Tale fecondità in com- 
parazioni sempre curiose ed istrutti- 
ve, gli ha fatto sovente perdere di 
vista la disparità dei tempi e dei 

fiducia che io eau riponeva la scuoia di Bui- 
tur fa 

». d. 5— Y. 

( i ) Tale giudizio non sanfemfc aererò che 
n quelli che iuta coaMteMcro appieno l' a buso 
fallo dei mesti impiegati da Michaelis per ilhi- 
Mrare quanto rimane della lingua ebraica, con 
l'ajuto dello lingue siriaca ed araba. . Per altro 
bisogna confessare che la scuola olandese non 
ha meno abusato d’uno strumento di cui A. 
Srhultens « era Talea talvolta con buona riusci- 
ta; e che il celebre filologo ha anch’esio troppo 
sovente dato lVscnipio d'un abuso che doveva 
essere assai pih p^ricoloro nell* mani de’ sue! 
discepoli* 
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luoghi; ed è uno dei rimproveri me- 
glio fondati che possono essergli lat- 
ti quello di dare all'antichità i colo- 
ri e le idee moderne, di vedere ne- 
gli autori sacri de'troppo dotti natu- 
ralisti, medici, astronomi, ec., e di 
cercare nei quadri poetici di Giob- 
be, negli scritti di Mosè e dei profe- 
ti, le scoperte dei tempi moderni e 
le osservazioni di Linneo. Indicando 
tali traviamenti d'uu uomo di si ra- 
ro merito, sarebbe ad un tempo in- 
gratitudine ed ingiustizia, il non ri- 
conoscere che sono sempre istrutti- 
vi, e frequentemente più utili alla 
scienza, che i lavori dell’ immensa 
maggiorità degli esegeti i quali non 
si fanno lecite nè digressioni nè con- 
ghietture soprabbondauti. Importa 
soprattutto di far osservare che,lungi 
dalfuttentare a nessuna delle verità 
fondamentali della cristiana dottri- 
na, le combinazioni più ardite, c li- 
no i divagamenti puramente inge- 
gnosi , tendono ordinariamente a 
confermarne i principali articoli . 
Tale risultato non è senza interesse 
per gli osservatori della religione, 
allorché si rammenti lo spirito d’in- 
depcndcnzn di Michaelis, la sua ar- 
versiono per la condizion di eccle- 
siastico, u per qualunque impegno 
che avesse imposto un freno alla sua 
meute investigatrice, la sua devozio- 
ne assoluta alla causa della verità ( i ), 
la sua propensione per sentieri non 
«pianati, il suo vivo desiderio di se- 
gnalarsi per grandi mutamenti ope- 
rati nella scienza, alla quale sperava 
direcare vantaggi importanti al paro 
di quelli che i suoi colleglli Moshcim, 
I laller, G. M. Gesincr, Tobia àlaycr, 
avevano recati ai rami da essi colti- 
vati; quando si pensi infine, cd alla 
necessità in cui si trovava un giova- 
ne professore male pagato, di farsi 
un supplemento di stipendio con la 
celebrità, ed una rinomanza con ri- 

(t) Creata tmllm della SMU Polare, 
|cvl*t por moH«: Lifar* vcritot» 
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cerche brillanti, cd alla difficoltà di 
attirare, senza essere innovatore, gii 
sguardi del pubblico sopra un prin- 
cipiante, diciatti così, annegato nel- 
la gloria degli Mailer, dei Kaestncr, 
ec. Avere in tale posizione resistito 
alla tentazione di procurarsi una fa- 
cile celebrità con idee ardite cd una 
deviazione luminosa dalle opiuioui 
invalse presso i teologi della sua 
comunione, è certamente la prova 
d’ una sagacie somma. Ma dopo di 
aver assegnata la parte sua a Michac- 
lis in tale eccellente risultato, uàn è 
permesso d’obbliare, cd è importante 
di far osservare, ch’essere uscita dal 
crogiuolo d'uu critico di tale tempra, 
senza grave alterazione, è un argo- 
mento non meno notabile per la so- 
lidità, ed una presunzione sicura- 
mente favorevolissima per la verità 
della dottrina clic ha sostenuto una 
prova tanto decisiva. Tale concor- 
danza pressoché perfetta del risul- 
tato delle ricerche di Michaelis coi 
puuti capitali dell’ ortodossia lutera- 
na, merita tanto maggior attenzio- 
ne, quanto che la stiada per la qua- 
le vi giunge non suol essere quella 
che i teologi prima di lui avevano 
battuta. Le conclusioni sono le me- 
desime e le premesse diverse. Al- 
lorché adotta le idee antiche, impri- 
me loro un suggello particolare che 
le rende sue proprie. È impossibile 
«li sospettare che miri all' originali- 
tà: se non fosse naturale i’n lui, 1’ a- 
vrebbe molto più fatta consistere nei 
risultati che negli elementi c nella 
progressione stessa de’ suoi ragiona- 
menti ; nè si può non vedervi, ad 
un tempo, la piova d’nna vera inde- 
pendenza di spirito, non men rara 
che preziosa , ed un motivo «li iidu- 
cia di più uell'aggiustatezza delle o- 
]. linoni antiche, confermate da me- 
ditazioni e da lavori di cui la dire- 
zione è opposta ai metodi ricevuti, 
o non combina almeno con le vie 
consuete. Tale ripugnanza pei sen- 
tieri battuti è stata senza dubbio una 
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copiosa sorgente di uuove scoperte c 
«li vedute inaspettate. Ma, rifuggen- 
do dal connettere le sue idee con 
quelle de’ suoi antecessori, dal fidar 
nell' esattezza delle loro ricerche, e 
dal rannodarvi le proprie, si è pri- 
vato fin [uè [itemeli te di soccorsi uti- 
li, ed ha con improbo lavoro rifatto 
«pianto aveva sotto la mano. La jier- 
dita d uo tempo prezioso non è sta- 
to il solo inconveniente di tale ten- 
denza a ricostruire ogni cosa. Non 
si può negare che non sia stato poco 
proclive a fare giustizia ai teologi, cd 
agli orientalisti rinomati del suo 
tempo, particolarmente a Keiskc, all 
Kruesli cd a Semlcr. Ma senza tale 
spirito vivace, imperioso, e tale ca- 
rattere indepcndeute, Michaelis non 
si sarebbe spianato con tanto ardore 
c buon successo strade nuove, c non 
avrebbe soprattutto fondalo, a Got- 
tinga, quella scuola che ha portalo 
la tace d’ una sana critica e d’uu’ in- 
vestigazione severa in tutte lo parti 
«Iella storia e dell’esegesi : però che 
l’inllucnza di esso illustre professore 
si è estesa sulla storia in generale, 
non meno che sull’ interpretaziune 
della Bibbia. Formando Schloetzer 
col suo esempio e co'suoi consigli, ha 
senza dubbio giovato d' inapprezza- 
bili vantaggi la storia dei Nord, e 
contribuito alla creazione d’alcune 
delle parti più importanti e più fe- 
conde della critica storica. Egli stes- 
so è stato il riformatore della storia 
dei popoli dell’Asia anteriore, delia 
loro civiltà, delle loro arti, delle lo- 
ro migrazioni , e della teoria delle 
loro legislazioni antiche. 11 primo 
fu che recato abbia lumi dell'econo- 
mia politica, e di scienze estranee 
agli studj dcll'antiqiiario e del teo- 
logo , siccome quella del diritto , la 
storia naturale, la medicina, cc., in 
tutto il dominio della teologia ese- 
getica e dogmatica. Ora ci studiere- 
mo di dare un'idea succinta degli 
immensi lavori «li tale dotto vera- 
mente enciclopedico per l’estcnsioae 
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delle lue cognizioni, piuttosto che 
per la varietà dc'genori ai quali ap- 
partengono i numerosi suoi scrit- 
ti (i). Invece di farne una rassegna 
cronologica , facilissima , ma poco 
istruttiva, crediamo che più volen- 
tieri si vedranno distribuiti in clas- 
si, onde poter abbracciare a primo 
aspetto quelli che riaguardano la stes- 
sa materia. Si possono ridurre a sei 
divisioni principali: i.° Cromati- 
che e lessicografia orientali ; Zfi fi- 
losofia j 3 .“ Dottrine direttamente 
preparatorio alla dotta spiegazione 
dello sacre Carte , siccome geogra- 
fia, cronologia, storia, antichità, cri- 
tica c poetica sacra ; 4 " Opere esege- 
tiche propriamente dette ; 5 .° Ap- 
plicazione di tali diversi soccorsi 
alla teologia morale e dogmatica ; 
C.° Alcuno corse sul terreno del 
diritto pubblico c della legislazione 
civile. Non facciamo divisione parti- 
colare pe’suoi saggi poetici, poco de- 
gni di questo nome . ■ — Gli scritti 
di Michachs che si riferiscono al- 
la prima classe sono di due epo- 
che. Da prima pieno di deferenza 
per le tradizioni dei gramatici ebrei, 
scosse in seguito il loro giogo, com’ 
ei lo chiamava, e s’appigliò ai dia- 
letti orientali, ed agli antichi tradut- 
tori, come alle autorità principali, 
per la determinazione del senso del- 
le parole isolate, c connesse in irftsi. 

I trattati della prima epoca sono : 
I. Dissertalio de punclorurn tlebr. 
anlii/uitate , Halle, i , m 4 -t° i 

II Gramalica ebraica. Halle, i "4ò, 
in 8.vo ; 3 .» ed., 1778 ; III Istruzio- 
ne elementare sugli accenti ebraici 
1 con una dotta prefazione di suo 
padre, contro un certo Sancivo ), ivi, 
1741 ; 2.» ediz., 1753, in 8.vo (di 
116 pag. ). — Gli scritti o memorie 
della seconda epoca sono ; IV Giu- 
dizio proferito sui mezzi di cui si 
fa uso per intendere la lingua mor- 

1 Y ìt» 

(1) MicbaHis fre* itainpar* «gli liuto, ai 
a d'oli. 1787, il catalogo ragionalo delle opere 
rbr atcu fin allora pubblicale (in uamfTO di 
Gottinga, j„ u, VOi di 3 a pagine, 
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t a degli Ebrei, Gottinga, 1757,11» 
8.vo ( 3 ti 5 pag.) ; opera piena di- ri- 
flessioni fiuc e giudiziose. Si può con- 
siderarla come uno dei moventi più 
efficaci che diedero mia nuora dire- 
zione agli studj ebraici, compiendo 
quanto Alb. bchnltcn» aveva inco- 
minciato» V De Sjrròrum vocalibus 
ex Ephraemo ( nel primo voi. de’ 
suoi Comment.per annos 1758- 1 7O2, 
praelect.)-, VI nell'antichità delle 
vocali c degli altri punti degli ti- 
lt rei ( nelle sue Miscellanee, primo 
voi.). L'autore vi propone, sopra ta- 
le oscuro argomento, delle idee cui 
Trendelenburg , Valer, Gcscnio , 
hanno svolle e rettificate o ce “Ar- 
mate dopo. Le osscrvagjoni che tate 
scritto, nltroude allatti! opposto all* 
opinione della scuola di lìiixtorf cir- 
ca all’autorità canonica dei punti 
vocali, contiene sull’ortografia com- 
parativa dei libri dell’ Aulico Te- 
stamento, e delle più antiche mo- 
nete fenicie, presentano mio degli 
argomenti più forti e più ingegno- 
si allegati , per l’antichità del Pen- 
tateuco . Michaclis è senza dub- 
bio , come gramatico, inferiore di 
grilli lunga in esattezza religiosa ed 
in cognizione profonda dei dialetti 
semitici, agli Olandesi Scintitene e 
Schroeder , ai Tedeschi , Storr e 
Schnurrcr ; ma alla pazienza del fi- 
lologo suppliscono 1’ aggiustatozza 
dello sue viste ed una fecondità ma- 
ravigliosa in iscoprimenti nuovi «In- 
dovina le leggi della favella, cui al- 
tri esplorano c provano laboriosa- 
mente. Del rimanente , non sono i 
suoi trattati di gramatica propria- 
mente detti, dove ha esposto e svol- 
to le sue osservazioni gramaticali 
più fine e più utili. Ksse sono sparse 
in tutte le sue opere, particolarmen- 
te nel suo giornale intitolato: I. li- 
bliot. orientale ed esegetica (Franc- 
fort, 1771-1785, in 8.vo, 23 tomi, c 
due supplementi con un 24." tomo 
nel 1783, che contiene sette tavole 
di motorie generali ; nella sua JVuo- 

ra Libi., 178G-1791, 8 tomi); c nei 

* 
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Supplemcnta ad Lexica bcbr.iica 
( 6 voL in Gett. , 1 784-1 792 ), 
fiotto deposito del risultato e rias- 
sunto di tutto le sue ricerche sul 
materiale della lingua, c libro indi- 
spensabile ad ogni coltivatore dello 
lettere ebraiche (s). Ma principal- 
mente le ette note sul libro De sa- 
cra Hebraeorunf poeti { F. Lo wth ), 
sono quelle che racchiudono le sue 
osservazioni grnmaticali più inte- 
ressanti e più ingegnose, siccome 
( p, 387 ) la sua conghiettura sull’ 
origine del vau conversivo,<le\ quale 
crede che sia l’aranzo del verbo so- 
stantivo ( conghiettura adottata dai 
migliori "ramatici, llezel, Masse, 
Wecklerlm, G. M. Hartmann, Gen- 
scnio ) ed (ivi) un'applicazione fe- 
lice della nota memorabile di brilli. 
Clarlie, sopra Om. //, I, 37, alla teo- 
ria del verbo ebraico ; applicazione 
rhe ha sparsa una nuota luce sui 
due aoristi del verbo, oche, più 
sviluppata ancora che non è stata da 
G. Jnbn ( Grani, /in". Hebr., Vien- 
na, 1805, P®o- '97'* >4 )y promette 
alla gramatica ebraica , ed all'ese- 
gesi biblica, una sorgente d’ impor- 
tanti migliorazioni e di soluzioni de- 
siderate; V II Grammatica cbaldai- 
ca, Gottinga, 177», in 8.vo, 1 33 p. ; 
Vili Grammatica Siriaca, Halle, 
1784, in /,.to. Tale gramatica , la 
migliore di quelle da lui pubblicate, 
deriva i principali suoi vantaggi dal- 
le note manoscritte che suo padre 
aveva aggiunte al suo Srriasmus, e 
che il figlio trovò dopo la sua morte; 
IX Chrestomazia sjriaca , primo 
tomo, accompagnato da un Trattato 

(1) Ilari i incontrastabilmente molta erodi* 
lionc in lata opera di Michaeli»; nn è d'uopo, 
mi sembra, aggiungere rhe sono studj sulta luci 
oscure della lingua ebraica, da cui non si pub 
trarre che un assai scarso numero di risultati 
soddisfacenti, o anche plausibili. Si formerebbe 
un’idea falsa quegli il quale credesse che la co- 
gnision? th-lla lingua abbia molto guadagnato 
por tata lavoro. Putenti far meglio? t* quello 
clic io non oso affermare; ma quanto il libro 
contiene veramente di buono avrebbe potuto es- 
tere presentato ai lettori sgombro d‘ 114' erudii io- 
ne superflua. 
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interessante delia lingua siriaca; la 
scelta degli esemplari consiste in 
sunti di sant’Efrcm, e della Crona- 
ca di Bar-hchraàus , ivi, 1768, in 
8.vo, seconda ediz., t 783-86; X Ca- 
stelli Lexicttm sjriacmn cum J. D. 
fltichaelis additamentis , 2 volumi, 
ivi, 1787-88. Le principali addizio- 
ni sono tratte dalle carte di suo pa- 
dre; XI Gramatica araba, con una 
crestomazia ( la quale non è altro 
che l'uppendice della gramatica di 
Erpenio, nell'edizione di Schultctis), 
•d uti’ Preambolo sullo stile poeti- 
co e storico degli Arabi, ivi, 1 77 1 ; 
seconda edizione, 1781, CXII c 206 
pagine (1). La prefazione contiene 
diverse osservazioni giudiziose ; ma 
la gramatica è tanto scarna ed im- 
perfetta quanto quella di Sacy è ric- 
ca ed eccellente. Michaelis è il primo 
che abbia messo le riflessioni dell’a- 
rabo volgare in parallelo con quelle 
dell’arabo letterario. Non perde mai 
di vista lo scopo di far considerare la 
lingua del libro di Giobbe, come me- 
glio conservata, ed attualmente più 
viva nella bocca del popolo, elicgli 
altri idiomi delle nazioni dell'anti- 
chità non sono stati e non sono ai 
nostri giorni. Aveva progettata una 
traduzione dell'Alcorano ; ma non 
ne ha pubblicato che un frammento. 
Nova versio surae secundae cum il- 
lustrationibus, 1 754, in /,.to. — Sotto 
la rubrica della filosofìa , potremmo 
registrare alcuni trattati che non so- 
no senza merito : XII De princi- 
pio indiscernibilium (nel Srntagma 
commentai., tomi 3, in 4 -to); XIII 
Della memoria-, XIV Dell'azione 
dell' imaginazione della madre sul 
feto (nel voi. I. delle Miscellanee ); 
ma la sola opera che richieda una 
particolar menzione, è la Memoria 
coronata dall'accademia delle scien- 
ze di Prussia, nel 1759, intitolata: 

(1) La terra edizione di tale cre»tomo*i.* # 
pubblicata de G. E. Bermteiiq Gottinga, 1817, 
in' 8.vo, lascia aurora multo da desiderare; vedi 
l’analisi che ne di Silvestro de Sacy noi Gior* 
naie dti dotti , di vlqccmlnc 1817, pag. jja. 
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XV Dell influenza delle opinioni 
sulla favella c della favella sulle 
poinioni ( trad. dal tedesco in fran- 
cese da Ménan ttPrémontVal), Rre- 
ms, 1762, in Lto di pag. 208. Ta- 
le dissertazione, incontrastabilmen- 
te uno de’ più notabili parti della 
penna di Michzelis, non presente, 
per verità, lina teoria molto profon- 
da dell' azione e della reazione Vi- 
cendevole dei segni sol pensiero, in 
quanto che dovrebb’ essere fondata 
sull’analisi stessa delle nostre facoltà 
e sull’ origine della favella; ma è sì 
ricca d’ esempli , i quali spargono 
nna luce inaspettata sopra problemi 
d’antropologia psicologica e storica, 
che offre ai coltivatori della filosofia, 
come a quelli della storia dello spi- 
rito umano e de'suoi errori, una del- 
le letture più curiose e più istrutti- 
ve elio la letteratura del secolo scorso 
possa loro somministrare. L'influen- 
za delle opinioni d’un popolo sul 
suo linguaggio, e l'inllucnza vantag- 
giosa del linguaggio sulle opinioni , 
vi sono mostrate più presto che spie- 
gate da fatti ammirabilmente scelti : 
ma La parte, ad un tempo più bril- 
lante e più solida della Memoria , si 
aggira sulle influenze pregiudizia- 
li esercitate sulle opinioni dalla po- 
vertà delle lingue ; dalla loro abbon- 
danza viziosa ; dagli equivoci ; da i- 
dee accessorie, e da falsi giudizj che 
la natura dell’espressione rende in- 
separabili dall'idea principale, o dif- 
fieilissimi da staccarne ; da etimolo- 
gie ed espressioni che coprono degli 
errori o cagionano abbagli ; final- 
mente da una predilezione ostinata 
per certe bellezze arbitrarie. Da tali 
eorgenti d’influenze dannose del lin- 
guaggio, ve«le il lettore, con sorpre- 
sa e con ammirazione per la aagaci- 
tà e l'immensa varietà delle cogni- 
zioni dell’autore, provenire gli erro- 
ri più gravi, funesti ai costumi, alla 
religione, al ben essere dei popoli ; 
vede scaturire dagli esempli citati la 
spiegazione di molti pregindizj po- 
polari o filosofici, e di fenomeni sta- 
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rìci o lelterarj grande rilevanza. 
Il quadro è sì bene delineato, la di- 
scussione sì luminosa e si feconda itti 
olili applicazioni, che il lettore me- 
no abituato a tale specie di ricerche, 
colloca involontariamente in si fatto 
quadro, e rannoda alle rillessioni pe- 
culiari, una moltitudine d’escmpli 
analoghi, lino le più alte meditazio- 
ni delle ultime scuole do’ metafisici , 
in cui i termini di vedere per inlui - 
zione , presentarsi, operare, coglie- 
re, ec. , adoperati nelle latterie più 
astratte, tradiscono, per la loro na- 
tura metaforica, l’origine equivoca 
e l’autorità instàbile delle conce*»-» 
ni in apparenza più intei leltnaifft 
più vicine all’attività. primitiva "del- 
1 essere dotato di libertà e di ragio- 
ne. Oui senza contrasto dobbiamo in- 
dicare; XVI La Morale diMichae- 
lis, che il stata pubblicata «topo la 
sua morte dal professore Siaetidlin 
( a voi., Gottinga, 1792, in 8 .vo ) , 
e che dallo stesso autore era stata in- 
titolata Morale filosofica. Tuttavia, 
quantunque lodata dall’intelletto giù 
potente del secolo scorso, come ope- 
ra d’un uomo ugualmente versato 
nelle questioni di filosofia e di teolo- 
gia ( V. Kant, prefazione della se- 
conda edizione dello suo Dottrini t 
della religione razionale, p. 24, ed 
il preambolo della sua Disputa del- 
le facoltà, p. 17 ), non merita più 
il nome di morato filosofica, che le 
nostre teorie generali di diritto e di 
religione, dedotte per astrazione dal 
diritto positivo o dallo Bibbia, non 
meritino il tìtolo di diritto naturale 
o di religione naturale. È evidente 
che le leggi del cristianesimo e lo 
massime promnlgate dagli scrittori 
sacri gli sono invariabilmente pre- 
senti . Avvalorandole di considera- 
zioni filosofiche di somma importan- 
za , e stimando , se non pei motivi , 
almeno per la sostanza, identità in 
esse coi principj puramente raziona- 
li, si fa la medesima illusione che 
quella in cui altri moralisti, poste- 
riori all'epoca della pubblica non* 
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tlci Vangelo, sono caduti, imagi Dan- 
dosi di dedurre i loro sistemi dai 
lumi della ragione, mentre li deri- 
vavano, senza avvedersene, dal codi- 
ce delle rivelazioni. Del rimanente , 
tale opera di JRkliaelis, degna in 
tutto del suo nome, unisce alle gran- 
di qualità che contraddistinguono 
tulle le sue produzioni, i difetti che 
vi si scorgono generalmente. Un’in- 
difterenza pressoché sdegnosa pei 
progressi ed i lavori dc'suoi contem- 
poranei, le digressioni sopra punti 
secondarj sproporzionate con l'e- 
stensione delle parti essenziali del- 
l'esposizione, o la propensione alla 
verbosità , sono ampiamente com- 
pensate dalla lucidezza de’ ragiona- 
menti, dalla lealtà delle confessioni, 
dalla novità e finezza delle idee, dal- 
l’originalità delle vedute, e soprat- 
tutto da un perfetto amore della ve- 
rità, che prova pari independenza 
d'opinione, e forza di mente, con 
uno spirito di bonarietà e di cando- 
re, che dimostra essere l’autore «li 
buona fede con sè stesso; — XVII 
Oaanto abbiamo detto della Morale 
di Michaelis, può applicarsi alle sue 
Considerazioni sulla dottrina del- 
la sacra Scrittura, in proposito del 
peccalo e della soddisfazione , se- 
conda ediz., Gottinga e lJreraa, 1779, 
in 8.vo (GCo pag.) . INon è un tratta- 
to di teologia, ma una difesa filoso- 
lica dei dogmi biblici sopra tali due 
materie . Siccome parecchi teologi 
tedeschi erano intesi a potare il ve- 
nerabile ed antico albero dell’ orto- 
dossia cristiana, c s’ imaginavauo 
di recare un eminente vantaggio al- 
la religione, sgombrandola, col mez- 
zo d un'esegesi sottile, da tutte le i- 
dee contrarie alla ragione, coni' essi 
la chiamavano, o almeno impossibi- 
li ad esserne dedotte per conclusio- 
ni rigorose, Michaelis tolse, in tale 
libro, a provare ch'esse erano adatto 
conformi ai principi di tale ragione 
consultata eoa più candore c sagaci- 
lii. E un appello dalla ragione che 
giudica precipitosamente, alla ragio- 
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ite meglio informala: e le riflessioni' 
di Michaelis, piene di senno c di so- 
lidità, sono molto più profonde che 
non sembrano a prima giunta trat- 
tore di tutti gli scritti iii Michaelis, 
in cui i pensieri meno comuni e più 
fecondi in applicazioni importanti, 
paiono, per la chiarezza del raziocinio 
e l'aggiustatezza delle comparazioni 
esplicative, appartenenti ulla sfora 
del discernimento pili ordinario, ed 
essere talvolta pressoché Indegni 
d'un intelletto penetrante cd origi- 
nale. I teologi cui combatte, non ces- 
sando di adoperare l’espressione /• 7 - 
gura orientale, termine magico che 
gli ojutava a mutare l’interpretazio- 
ne ricevuta. dei testi relativi alle dot- 
trine che contrariavano la loro ra- 
gione, e ad eliminarne quanto dis- 
piaceva loro, Michaelis tiene di do- 
ver osservare che coloro i quali fan- 
no suonnr più alto la parola di Ale- 
taj'ore orientali, sono sovente igna- 
ri assai dello lingue e della lettera- 
tura dell'Oriente, 'l'ale osservazione 
di Michaelis ne richiama una allat- 
to simile dell'illustre suo contempo- 
raneo Ernesti, il quale, nella sua 
analisi dell'Apologià di Socrate per 
Ebci bard, libro opposto ài sistema 
ortodosso, consigliava al teologo no- 
vatore di occuparsi un jk>’ meno del- 
la salvezza dei Pagani, ed un po' più 
delle opero loro; XV 111 Chiudere- 
mo la lista degli scritti filosofici di 
Michaelis con una dissertazione in- 
titolata: Del dovere di dire la veri- 
tà (Gottinga, 1750, in 8 .vo) . Se i 
moralisti, secondo il sentimento d’ 
un uomo di spirito, non fanno che 
.maggiormente inculcare la necessità 
delle virtù che loro mancano, è for- 
za almeno confessare che il secolo 
scorso ha somministrato, in due mo- 
ralisti consumati, Michaelis e Kant, 
esempli di legislatori che seguivano 
scrupolosamente le loro proprie leg- 
gi. Rigorosi osservatori della verità, 
hanno entrambi posta la veracità nel 
novero dei primi c più santi obbli- 
ghi dell'uomo, e non hanno esitalo 
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a subordinarle doveri die ad Altri 
moralisti erano paniti più sacri e di 
natura da prevalere a ((nella, in caso 
di collisione. — Lasciando la filosofia 
per gli studj storici, arriviamo sul 
vero terreno di Michaelis, di cui ha 
dissodato varie porzioni, migliorato 
multe altre, c coltivato le ha presso* 
oliò tutte con felice successo, riferen- 
done i frutti al perfezionamento del- 
l'esegcsi biblica. Incominciando dal- 
la geografia e dalla cronologia che 
furono sì giustamente denominate 
gli ocelli dello storico, incontriamo 
prima l'opera che, senza uguagliarlo 
a Hochart, l’ba collocalo più che altri 
vicino a quell' uomo sorprendente; 
XIX Lo Spicilegium gcograpliiae 
Hcbracorum cliente post Iìochur- 
tum (pars I, l'jGy, 3 o 8 pag.; pars II, 
2780, 218 pagine, in 4<lo): è un det- 
to coineutario del X capitolo del- 
la Genesi, in cui tutte le indicazioni 
posteriori a Bochart , soprattutto 
quelle d'Asseuiani c do'viaggiatori, 
sono messe a contribuzione con un 
tatto critico ed una sobrietà d'etimo* 
logie che richiedere non si potreb- 
bero da un dotto del secolo di Bo- 
chart. Nel guarentirsi dall ingiusta 
diffidenza del dotto ministro di Caen 
contro Giuseppe, e distruggendo gli 
avanzi dell’antica opinione che vede- 
va nei nomi proprj di tale capitolo 
( Ulitsraim , pcres.), nomi d'indivi- 
dui e non di popoli, ha portata mol- 
to innanzi la spiegazione di tale ve- 
nerabile monumento della più alta 
antichità, il quale però, anche do- 
po le vaste cd ingegnose vedute 
di sir William Jones, le nuove ri- 
cerche di Volncy , e degli autori 
della magnifica descrizione dell’Egit- 
to, attende ancora il soccorso di no- 
tizie supplementari , e le combi- 
nazioni d’interpreti più felici. Dob- 
biamo aggiungere che Michaelis ha 
tratto pel suo Spicilegium, nonché 
per tutti gli altri suoi lavori, sia geo- 
grafici, sia filologici, grandi vantag- 
gi dalle sue relazioni con Bfiscbiog, 
con G-U. Forster il viaggiatore, e 
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soprattutto con Bùltner (/'. i loroar- 
ticoli). Le osservazioni di Forster 
padre sullo Spicilegium, sono state 
pubblicate a Gottinga, nel 1712, in 
4-to, col titolo di: lì. F. epis lolae 

ud J. D. Alicliaelis hujus spicile- 
gium jam con/irmnntes, jam casti - 
gantes. Gli altri scritti di Michaelis, 
concernenti la geografia biblica, sono : 
XX De 'Froglodilis, Seiritis et Thc- 
mudaeis (nel Sjrnlag. t. I.); De IVo- 
madibus Palestinae (ivi); Denatu- 
ra et origine maris mortili ( Com. 
llrem. 1764, in 4-to.) ; De Spria So- 
baea, </uam Uavides sub jugum mi- 
si!, A csibi ac circumjeclo tracia 
(Com. 17G9, in l,Xo.)j Abulfedac 
de script io ylF.gypli, arabice et lai. 
ex cod.Parisiensi ed.; IVotas adic- 
cit, Gottinga, 1 7 76, in 4.to ( le note 
enqiiono i 3 - 4 pag.). Saggio Jisico 
sull'ora delle marce nel mar Pos- 
so, con osservazioni per C. D. mi- 
chaelis, Goti., 1 708, in. 8.vo. Il testo 
è la ristampa della dissertazione d' 
un anonimo, pubblicata a Parigi, 
nel 1755. I 3 i volumi della Biblio- 
th. or., le sei parti dei Suppl. ad Lex. 
hebr., iu 237G pag. , ed i coincntarj 
di Michaelis sulla Bibbia, contengo- 
no numerose ricerche geografiche o 
storiche, di diritto pubblico, ec. Ba- 
sterà d’averne avvertito una volta. 
La cronologia biblica è stata da Mi- 
cbaelis forse ancora più giovata che 
la geografia. Egli ha indubitatamen- 
te recato alla prima , ed alla causa 
della rivelazione un'utilità grande, 
allungando di 210 anni l'intervallo 
della morte di Giacobbe all’uscita 
dall’Egitto, e di 112 quello da Gio- 
suè lino alla costruzione del Tem- 
pio di Salomone: e mostrando, con 
dotte combinazioni e con l’esempio 
degli Arabi, che gli Ebrei hanno 
negletta la cronologia propriamen- 
te detta, che le genealogie erano 1’ 
oggetto importante del loro studio, 
ed il filo al quale ricongiungevano 
gli avvenimenti; ma che la certezza 
della discendenza d' un individuo 
da tale o tale altro personaggio 6to- 
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rico era tutto per ersi, il restante, 
nulla o poca cosa ; o ebe remissio- 
ne di generazioni intermedie nelle 
tavole genealogiche, era non pure 
frequente nei loro annali, ma di re- 
gola, allorché ne risultava una pari- 
tà di generazioni per diversi periodi, 
istituita dagli storici, desiderata dai 
lettori, come mezzo mnemonico e 
come distribuzione simmetrica di 
nomi da classificare e da ritenere. 
Con tale osservazione, non meno 
semplice che luminosa , ha, senza 
portare il menomo pregiudizio all' 
autorità dei nostri libri sacri, esteso 
lo spazio di tempo decorso dall’ori- 
gine della nazione giudaica fino al- 
la sua dispersione, ed ottenuto, pei 
secoli anteriori al suo fondatore A- 
bramo, un'estensibilità, se non in- 
definita, almeno indeterminata, e 
preziosa agli occhi del cristiano il 
quale, penetrato di rispetto per gli 
scritti approvati da Gesù Cristo , 
può vedere tranquillamente e senza 
pericolo, per la sua credenza, molti- 
plicarsi le scoperte di fatti e di mo- 
numenti d’un’ antichità inconcilia- 
bile con la cronologia volgare, poi- 
ché ora gli è permesso d’ampliare il 
quadro dove andranno n collocarsi 
senza stento i fenomeni ed i lavori 
di cui l'esistenza di tali fatti c di ta- 
li monumenti necessita la supposi- 
zione. Tal è il fruito delle ricerche 
contenute nelle DIemorie seguenti i 
XXI Sententia de chronologia Mo- 
sis ante diluvium et a diluvio ad 
Abraliamurn (due dissertazioni per 
Com. -1769, in /,.to). Lettere a 
Schloetzer sulla Cronologia,dal di- 
luvio fino a Salomone (nel Magaz- 
zino per le scienze, pubblicato a Got- 
tinga da Lichtenberg o Forster, pri- 
mo anno, quinto fase., 1G80). — Oc 
mcns ih us Hebracorum ( Com. del 
1964)- La idee di Michaelis sui co- 
stumi, gli usi, le opinioni, il genere 
di vita, le arti, le cognizioni, l'indu- 
stria,! monumenti, le leggi, le istitu- 
zioni c le fasi del destino de'Giudci, 
portano l'impronta d'originalità e 
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di chiarezza impressa su quanto h 
uscito dalla sua penna, e sono esposte 
in una serie di trattati che formano 
per quel popolo una vera enciclope- 
dia archeologica, e di cui indiche- 
remo i principali : XXII Compen- 
dium antii/uilatum Hebraearum , 
1753, in 4 -to. — Trattato delle leg- 
gi matrimoniali, per le quali Alosè 
proibisce r unione tra prossimi pa- 
renti, rj 55 , seconda cdiz., 17G8, in 
8,vo. Tale opera, la prima in cui sì 
latta parte delta legislazione mosai- 
co è stata ridotta a principj, e spie- 
gata per considerazioni attinte nella 
umana natura, non meno che nel- 
la situazione degli Ebrei, era il pre- 
ludio del diritto mosaico, ed annun- 
ciava il riformatore di tale parte im- 
portante della storia della civiltà. È 
non meno necessaria al giureconsul- 
to che al teologo, ed ha ottenuto una 
grande autorità nelle materie con- 
tenziose che hanuo relazione col suo 
oggetto; XXIII Facciamo qui men- 
zione de’suoi Paralipomena contro 
polygamiam, occasionati dal libro 
di Prémontval, 1757, e seconda ediz. 
1767; XXIV Comm. ad leges divi- 
nas de poena homicidii ( 1747 e 
1700, in 4 -to, e ristampata nel Syn- 
tagma ). — Argomenta immortali - 
tatis animorum ex Mose colicela 
(ivi). — — De combustione et hunia- 
tione morluorum apud llebraeos , 
(ìtì), capolavoro d'illustrazione d’un 
argomento oscuro. — Diss. de nien- 
te ac ralione legis Mosaicae usu- 
raia prohihentis, 1 645 , con aumen- 
ti nel 1767, in 4 -to. — Lcx Mosai- 
co Deuter. 22, 6, 7, ex Itisi, nat • 
et inoribus Ab> gyptiorum illustrala t 
Gott. 1757, ediz. aumentata, 1 767 j 
XXV /v e indiciis gnosticae philoso- 
phiae tempore L .VA’ interpretum et 
Philonis Judaci (1767). E uno dui 
più deboli scritti di Michaelis, il 
quale non aveva fatto uno studio 
tanto profondo dei tempi vicini ol- 
iera cristiana quauto delle epoche 
più antiche. Del pari che Walcli, 
ià derivare il sistema de'gnosfjt». 
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dalla prcte*a filosofia orientale, no- 
me vago d'una cosa più dubbio- 
sa ancora; XXVi Comul. deThcra- 
phis . — De censibus Hebraeorum 
seu Boriili. — De paradoxa le- 
ge Mosaico , septimo quovis anno 
omnium agrorum ferias indicenlc 
(mal trad. in inglese). Tutte queste 
dissertazioni sono nella Raccolta del 
1764; XXVII Jus leviratus Israe- 
litarum explicatum . — Distoria 
beliorurn Davidi* cum rege Nesibe- 
no, nella Raccolta del 1769; XXVIII 
/H cerche sulle diverse maniere di 
fare fuoco, e su IC epoca in cui han- 
no principialo ad essere in uso. — 
Dell'antichità della produzione del 
fuoco col mezzo di lenti di vetro o 
cristallo. — — Dell' educazione dei 
montoni presso gli Orientali ( nel 
secondo voi. delle Miscellanee ). — 
Dei cavalli e delle cure che si ave- 
vano per essi nell'antichità più ri- 
mota, in Palestina e nei paesi vi- 
cini, C Egitto e C Arabia , rranefort 
sul Meno, 177IÌ, in 8.vo. — De clie- 
rubis , equis tonantibus Hebraeo- 
rum. — De Jehovah ab A/igrpliis 
prò demiurgo habilo(Comment.soc. 
se. Gotling. , tomo I, 1762). — De 
siclo ante exsilium babjrlonicum 
( ivi, t. II ). — De preliis rerum a- 
pud Hebraeos ante exsilium baby- 
lonicum (ivi, t.III, 1754). Queste duo 
ultime Memorie lamio epoca nella 
storia dei mezzi del cambio de’ valo- 
ri. — De legibus a Mose eo fine la- 
tis, ut Israelilis slEgyplis cupidis 
i'alestinam chàram faceret (ivi, 
tomo IV ) ; germe della bella opera 
sul diritto mosaico. — Disforia vi- 
tri apud Hebraeos (ivi). — De Ju- 
ciaeis Salomonis tempore orchite- 
cturae parum periti* ( Comm. novi, 
tomo I, J771 ); XXIX Dellejfet- 
lo delle punte collocate sul tempio 
di Salomone ( Magazzino scientifi- 
co di Gottinga, terzo anno, quinto 
fascicolo, 1783). E una delle pro- 
duzioni di Michaelis che caratteriz- 
zano meglio la sua sagacità ed il par- 
tito inaspettato che sapeva trarre 
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dalle più aride particolarità d’erudi- 
zione. Colpito dalla circostanza co- 
me non eravi alcun indizio che, du- 
rante il corso di mille anni, il ful- 
mine fosse caduto sui templi di Sa- 
lomone, di Zorobabele ed’Erode, 
c ricordandosi quanto Giuseppe di- 
ce d'una selva di picche con punte 
d’oro o dorate, che copriva il tet- 
to dell' edilìzio sacro, c la relazio- 
ne che esisteva tra il tetto o la piat- 
ta-forma superiore ed i serbatoj sot- 
terranei della collina del tempio, per 
mezzo di canne metalliche in con- 
nessione con lu forte doratura che 
copriva tutto l’esterno dell’edifizio, 
ne inferi che tali cfitXoi o punte do- 
vevano fare 1’ ufizio di conduttori, 
cd avevano detorto dal tempio il fuo- 
co del cielo in un tempo in cui 1’ e- 
lettricità non era conosciuta che pei 
suoi fenomeni brillanti o distruttori. 
I<a sua idea ebbe il pieno assenso di 
Lichtenberg, eccellente giudice in 
fisica ( P. il suo articolo ) ; e lo svi- 
lupparla avendolo portato a ricerca- 
re le indicazioni relative alle caver- 
ne poste sotto la superficie delle due 
principali sommità di Gerusalem- 
me, fu condotto, dalla teoria dei gaz, 
ad una spiegazione plausibilissima, 
a nostro avviso, dell’ eruzione dei 
vortici di fiamme che, secondo gli 
storici, avvenne in due epoche di- 
verse, in cui alquanti operai pene- 
trarono nelle volte del monte Moria 
e della tomba di David, sulla mon- 
tagna di Sion, allorché Erode volle 
saccheggiare tale tomba, e quando 
Giuliano intraprese (1) la ricostru- 
zione del tempio ( Mag. di Gott., IH 
anno, VI fase., 1783 e nella terza dis- 
tribuzione della Raccolta d'articoli 
staccati di Michaclis,Jena,i 793, 1 795, 
p. 4 * 7 ); XXX Nel fase. Il del IV 
anno dello stesso Giornale ( 1 785 ), 
si trovano divarse Riflessioni di Mi » 

(1) Per qnwt'utlimo atTenimrnlo, vedi Pai- 
tieolo Giuliano, e la dulia diwrtazione di War* 
Imrton sul disegno formato da Giuliano di ri* 
fabbricara il tempio di Gentsalemma, Ir .idoli# 
in franche da Mazt-as, Parigi, 1704, io ia. 
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cime lis sul silenzio serbalo da Ma* 
sé riguardo allin fimi iridio ; appen- 
dice interessante del Diritto mosai- 
co di cui resta a parlare; XXXI Di'* 
ritto mosaico , Francfort, 6 volumi, 
1770-75 j seconda edizione, 1770- 
1780, ad eccezione del sesto voi., il 
quale, stampato prima in un mag- 
gior numero d’esemplari, non è su- 
dato soggetto a cambiamenti. Il pri- 
mo racchiude un’ introduzione de- 
gna dello scrittore che ha evidente- 
mente servito per modello a Michac- 
lis, degna di Montesquieu, ed il di- 
ritto pubblico degl’ Israeliti; il se- 
condo e la maggior parte del terzo 
trattano del diritto civile; la fine del 
terzo ed il quarto s’aggirano sul di- 
ritto amministrativo applicato ngli 
interessi dello stato, delti religione e 
dei privati ; il quinto ed il sesto ab- 
bracciano tutte le questioni del di- 
ritto criminale. Tale opera è un eo- 
mentario filosofico sulle leggi del 
grande legislatore degli Ebrei, c la 
miglior soluzione del problema più 
straordinario che la storia degli uo- 
mini presenti. Non esiste sopra al- 
cun codice legislativo, antico o mo- 
derno , nemmeno sulle istituzioni 
romane o inglesi, un complesso di 
ragionamenti teorici e d’ illustrazio- 
ni di particolarità tanto soddisfacen- 
ti c tanto istruttivi quanto tale es- 
posizione della lcgislazion di Mosè. 
Vi si Tede dimostrata, quasi ocular- 
mente c palmarmente, per cosi di- 
re, la saggezza inesplicabile, e sen- 
za più sovrumana di un capo di 
migrazione il quale non conosceva 
nè la Palestina, nò i bisogni reli- 
giosi della razza umana considera- 
ta nel suo svilupparsi progressivo 
e nella complicazione desuoi desti- 
ni futuri, c che ciò non ostante pro- 
mulgò le leggi e fondò le istituzioni 

f iiìi acconcie a giovare disegni tanto 
ungili da avvenire quanto sublimi 
d’ intenzioni ; costituendo, tra il do- 
micilio futuro della sua colonia ch’e- 
gli non doveva mai conoscere, ed i 
suoi possessori i quali non si piega- 
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Vano alle sue viste se non se -cori 
estrema ripugnanza, un’ azione ed 
una reazion vicendevole , calcolate 
per adempiere in pari tempo le mire 
d' un fondatore di stato nuovo, ed 1 
fini augusti del governatore morale 
dell’universo. Se il libro di Michaclis 
fosse stato tradotto in francese, come 

10 fu in olandese, in danese, od ulti- 
mamente in inglese, le facezie di 
Voltaire sarebbero partite tanto ridi- 
cole quanto le empietà di Scaramuc- 
cia, o gli scherzi di cattivi fisici con- 
tro le cause finali. Sfortunatamente 

11 dotto autore delle Lettere di alcu- 
ni Giudei portoghesi ( Io stimaliilc 
abate G uénce 1 , non ha conosciuto 
di Michaclis che alcuhe dissertazioni 
latine. Sembra del pari che Pastoret, 
per secondare le sue interessanti ri- 
cerche, non abbia avuto a sua dispo- 
sizione il Diritto mosaico di Mirime- 
li*. Diccsi che il professore linde] di 
Losanna abbia preparata una tradu- 
zione compiuta di tale opera; ma sic- 
come la pubblicazione n è incerta, ci 
si Vorrà saper grado d’aver fatta l’e- 
tinmcrnzionc di tutti gli opuscoli la- 
tini che, in mancanza del libro capi- 
tale, possono consultarsi daj-li amici 
della religione in Francia. La scuola 
di lleyne ha, verso la fine del secolo 
scorso, messo in dubbio il merito del 
diritto mosaico; c l'illustre Kiclihorn 
il quale, in piii d'un ramo, ha reda- 
to In gloria c la supremazia di Mi- 
chaclis, aggiungendovi In paltna di 
classico scrittore, Jia, con tutto che 
renda una giustizia non meno splen- 
dida che generosa al suo grande an- 
tecessore, contribuito ad accreditare 
l’opinione che Michaclis aveva, at- 
tribuendo troppa previdenza c trop- 
po sapere a Mosè, ridotto in sistema 
delle disposizioni necessitate dai bi- 
sogni de'ltioghi o momentanei, e clic 
l’ingegno solo di Michaclis avrebbe 
unite in làscio, mediante un lega- 
me irnaginario. Certamente Hevne 
ed i suoi discepoli, applicando alla 
storia della civiltà delle popolazio- 
ni greche od asiatiche le cognizioni 
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Sparse dai viaggiatori moderni sul- 
le torme selvagge e le tribù basila- 
re, hanno di nuovi lumi illustrata 
l'origine di pareechie colonie, c la 
culla di alcune delle nazioni più ce- 
lebri dell’antichità. Ma abbassando 
ad un tempo i popoli, i loro legisla- 
tori e le ior* caste dominanti o le lo- 
ro famiglie notabili, al livello degli 
Algonchini e dei ( «incili , hanno 
Citta violenza a molti fatti cui è dif- 
ficile sopprimere : e, ove si consideri 
che negli ultimi tempi, e dietro la 
scorta eli nuove rirerche e di nozio- 
ni più precise, le idee di Bnillv, che 
credeva vedere nei popoli più anti- 
chi dell'Asia gli avanzi d on’ antica 
c bella civiltà, hanno trovato difen- 
sori illuminati e valorosi , si vorrà 
giudicare Michaclis tanto più equa- 
mente, quanto rhc ha sempre dili- 
gentemente distinto le epoche della 
storia dc'Giudei, nonché gli elemen- 
ti del loro ordine sociale, relativa- 
mente alle persone, non meno che 
alle istituzioni j c si può ammirare 
presentemente la sngarità con cui 
ha saputo dirigere il filo delle sue 
meditazioni ad uguale distanza fra 
la troppo disdegnosa critica di Hey- 
ne , e la troppo ricca imaginazio- 
ne diBailly. Il confronto dei tosti re- 
so necessario dalle riccrchec dalla ve- 
rilicazionc delle conghietture di Mi* 
rbaelis, avendogli latto nascere fre- 
quenti dubhj sull’integrità e verità 
delle leziobi ricevute, si vide natu- 
ralmente condotto ad esaminare i ti- 
toli sui quali si appoggiavano le edi- 
zioni volgari della Bibbia, ed a pro- 
vocare o incoraggiare le collezioni 
di manoscritti e gli sttidj critici dei 
due Testamenti che hanno fatto un 
nome perenne ai Western, ai Ken- 
nicott, agli Adler, ai Birch, ai de 
Rossi, ai Griesbach, cc. Il loro valo- 
re e la loro età comparativa, la loro 
parentela e la loro filiazione, l’auto- 
rità, Io stato di conservazione e la 
fedeltà delle versioni di tutte le epo- 
che ed in tutte le lingue, la discus- 
sione dell’autenticità del complesso 
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come delle più picciolo parti dei li- 
bri canonici, l’esame e la compara- 
zione, l’apprezzamento morale e let- 
terario di tutti i tcstimonj e monu- 
menti che potevano spargere bue 
sullo stato passato e presente del te- 
sto sacro, sull’origine e la natura 
delle alterazioni a cui sarebbe anda- 
to soggetto per l'azione del tempo o 
la mano degli uomini, non cessaro- 
no un momento di essere, per un 
mezzo secolo circa, l’oggetto della 
sua attenzione più indefessa, e di la- 
vori condotti con ugnale pazienza 
c sagacità. Ne risultò un ramo della 
teoria isagogica, da lui creato , cd 
una delle più utili opere di cui glo- 
riare si possa la biblica letteratura ; 
XXXI La sua Introduzione alla 
lettura dei libri del Nuovo Testa- 
mento ha avuto quattro edizioni , 
ognuna osservabile per essere, nel- 
l’epoca in cui fu pubblicata. Io spec- 
chio fedele dello stato delle cognizio- 
ni relative alle questioni che vi sono 
trattate. Ristretta da principio, non 
era |ier dir così nel I750 che una 
specie di tavola di materie; ricom- 
parve considcrahilmentc aumentata, 
neli7tì5-G8, in 8,vo, inchiudrndo 
una grande massa di nozioni istrut- 
tive c bene ordinàle. Ma, nel 1777, 
si presentò di nuovo con tali incre- 
menti, che l’opera poteva essere con- 
siderala come rifatta e nuova. Tutta- 
via le aggiunte della quarta ediz., 
in 2 voi. in 4 to, 1787-88, stampate 
a parte, empiono /,35 pag.; edizione 
che uno de’prelsti d’Inghilterra più 
chiari, ha tradotta in inglese, ed ar- 
ricchita di nuovi supplementi, che 
formano, nella traduzione tedesca 
di E. F. C. Rosenmfillcr ( Gottinga, 
1795 e i 8 o 3 ), dqe voltimi in 4 -to, di 
874 e 33 1 png. E un tesoro questi» 
di materiali e di discussioni, al qua- 
le, non ostante le traduzioni pubbli- 
cate ad esempio di Michaclis, c mi- 
gliorando il suo lavoro, ila Haenlein , 
G. E. C. Sclimidt, Eichhorn, Ung « 
Rerthold, converrà sempre avere ri- 
corso. Oltre all’ immensa accumula- 
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zione «1* indicazioni critiche su tutti 
i (occorsi che hanno servito o posso- 
no servire all'editore del Nuovo Te- 
'ataraento, l’opera incomincia con 
ttn ammirabile svolgimento delle 
prove dell’ autenticità dei libri che 
lo compongono. Essa non fu mai 
posta in una più bella luce, come 
latto storico e fondato sopra testi- 
monianze giudicabili da un severo 
tribunale. 1 lavori di Earduer vi so- 
no giudiziosamente verificati e mes- 
si a profitto. Kincrescc di vedere 
un’opera di tale importanza, ancora 
inaccessibile ai Francesi che ignora- 
no la lingua tedesca. Compendian- 
dola (però che lo stile n’è diffuso co- 
me in tutti gli scritti di Michaelis), 
c fondendovi quanto i critici sunno- 
minati hanno aggiunto ai lavori del- 
l’autore, offrirebbesi, non solo agli 
ecclesiastici, ma agli amici della re- 
ligione i quali amano di dedurre la 
loro convinzione da un esame scru- 
poloso c profondo, una serie di ricer- 
che le più istruttive e le più interes- 
santi. Verso la fine della sua vita, 
questo infaticabile scrittore intra- 
prese di fare per l’Antico Testamen- 
to, quanto aveva si felicemente ef- 
fettuato pel Nuovo, seguendo un or- 
dine inverso, cioè cominciando dal- 
l’esame successivo dei libri che lo 
compongono prima di dare un’oc- 
chiata al loro complesso; XXXII 
Introduzione alla lettura dell'Anti- 
co Testamento, tomo I, sezione I, 
Gottinga , 1 787 , in 4-t0 ; tradotta 
in olandese. Ma non ha potuto dare 
al pubblico che il suo lavoro sopra 
Giobbe e sul Pentateuco, percui dis- 
piace che non abbia avuto agio di 
mandare ad effetto l’intero divisa- 
mente, quantunque si possegga, nel- 
l'Introduzione d’Eichborn, una bel- 
lissima opera, che può diminuire ta- 
le rammarico. A tali due introdu- 
zioni si ricongiungono (oltre un 
gran numero di articoli della Bi- 
blioteca orientale ed esegetica, di 
cui uno contro Kennicott, mal con- 
tento delle restrizioni messe da Mi- 
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eliseli* all' elogio del primo volu- 
me della sua recensione del testo 
ebraico dell’Antico Testamento), al- 
cuni scritti pubblicati separatamen- 
te ; ne indicheremo i più importan- 
ti: XXXIII Curae in Aclus Apo- 
slolorum srriacos, cum commenta- 
riis criticis de indole, • cognationi- 
bus et usu versionis sj-riacae Novi 
I està menti, Gottinga, 1 795, in 4 -to. 

— Excerpta grammatica ex citai- 
daicis Danielis et Ezrae in codi- 
ce Cassellano (in seguilo alla stia 
Grani. chald .). — Descrizione di al- 
cune traduzioni tedesche della Bib- 
bia, anteriori a quella di Lutero 
( nel Sj nlagma ). — Daniel secun- 
dum LXX intera.-, Gottinga, 1773. 

— Cade in acconcio qui di ricordare 
le A ole di Michaelis sopra Lowth, 
ed i suoi Epimclra o supplementi , 
pieni d’analisi e di discussioni criti- 
che, riferibili ai libri poetici dell’ 
Antico Testamento; XXXIV Ec- 
cellenti articoli nello Relaliones de 
libris novis ( Giornale diretto da 
lui, e che sfortunatamente non ha 
durato che dal 1753 al 1755); — nel 
Fasciculus IX, un annunzio della 
Dissert. di Kennicott , sullo stato 
del testo ebraico, frammisto di os- 
servazioni interessanti; e, nel Fa- 
sciculus XI, un Giudizio sulle con- 
ghietture d'Astruc, riguardo ai ma- 
teriali impiegali da Mosè per la 
composizione della Genesi ; XXXV 
Preparato con tutti questi lavori , 
Michaelis intraprese una traduzione 
nuora della Bibbia intiera, correda- 
ta di note destinate, secondo il tito- 
lo, alle persone non letterate (Jiir 
Ungelehrtc ) , ma indispensabili <t 
chiunque vuol leggere il più istrut- 
tivo ed il più giudizioso dei cemen- 
tatori delle sacre Carte. Quella del- 
l’ Antico Testamento fu pubblicala 
in i 3 voi. in 4 -to, dal 17G9 al 1785. 
Quella del Nuovo Testamento com- 
parvo dal 1788 al 1792, in G voi. di 
forma uguale. E inutile il dilun- 
garsi sull utilità di tale Tasto lavoro 
che congiunge per sempre il uomo 
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di Michael» con gli itudj d’ elegeti 
mera, ma che non è senza diletti 
notabili. La traduzione, quantunque 
pura e chiara, è mancante d’ ogni 
concisione; è priva ili energia e di 
colore poetico nei libri in cui par- 
rebbe che lo scrittore più freddo 
dovesse esser riscaldato ed inspirato 
dalle bellezze sublimi dell’originale. 
ÌNon esercitando la sua critica che 
accidentalmente, ed allorché deside- 
rava di addurre i motivi d* una de- 
viazione dal testo ricevuto, Michae- 
lis non ha dato di tale testo che una 
recensione parziale, non meno ar- 
rischiata che insufficiente. Gli si ap- 
pone altresì la facilità con cui ab- 
bandona l'eccellente punteggiatura 
masoretica, e cambia fino la lezione 
delle consonanti per leggeri moti- 
vi, come ragioni di convenienza , 
errori palmari d’ antichi tradutto- 
ri, ee. Ha ragguagliato delle varian- 
ti cui ha preferite nella sua Biblio- 
teca orientale , che è conseguente- 
mente una specie di compimento 
del suo grande lavoro sui libri cano- 
nici dell'Antico Testamento. Quan- 
to agli apocrifi, non ha pubblicato 
che il primo Libro dei Maccabei 
( 1178, in 4.to), alla traduzione del 
naie ha aggiunto note piene dorm- 
izione e di vedute storiche, nelle 
quali ha tratto un partito vantag- 
gioso dalle ricerche del numismati- 
co Fraelich . IO una delle migliori 
•ue opere; XXXVI Tra gli antichi 
suoi lavori esegetici bisogna distin- 
guere la sua Spiegazione delC Epi- 
stola agli Ebrei (in 1 voi. in 4 -to, 
1761-04; seconda ediz., 1780-86). 
Tale comentario è ancora stimato 
dopo quelli d'Emesti, di Moro o di 
btorr . — Parafrasi in versi del- 
[ Ecclesiaste di Salomone ( 1 75o, 
in 8.vo, seconda ediz., 1762 ); tra- 
duzione di pessimo gusto, ma arric- 
chita di note in cui Michaelis ri- 
sponde con tutto il suo talento. — 
La sua Parafrasi delle epistole mi- 
nori di s. Paolo ( i75o, in 4 -to, se- 
conda edizione, 1763 ), quantunque 

37 - 
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sia stata tradotta in olandese, è me- 
diocre non poco, ed il comentario 
non presenta ricerche degne appie- 
no del nome dell’annotatore, 'lale 
lavoro è però superiore a due opere 
della gioventù di Michaelis : la tra- 
duzione latina della Parafrasi del- 
t Epistola di s. Giacomo, per Gior- 
gio Benson ( Halle, 1746, in 4 -to), 
e quella della Parafrasi dell' Epi- 
stola agli Ebrei, per Giacomo Peir- 
ce (ivi, I747 j in 4-to ) ; le osserva- 
zioni aggiunte dal traduttore a quel- 
le dei comentntori inglesi, sono in- 
significanti; XXXV 11 Quello dei 
lavori esegetici di Michaelis in cui 
si mostrano i suoi diletti ed il suo 
talento nel modo più apparente, so- 
no le lezioni cui pubblicò sui tre 
Salmi relativi al Messia (il 16.0 , 
il 4o.» cd 1 1 1.° ), e che fece stampare 
tutte in una volta nel 1759, in 8.vo, 
( un voi. di 636 pag. ) . Era suo sco- 
po di mostrare, 111 una grand’esten- 
sione, l’applicazione dei principi er * 
meneutici che aveva esposti nel suo 
Libro sui mezzi dC ottenere Incertez- 
za che s’intende la lingua estinta 
degli Ebrei.'VtXi lezioni sommamen- 
te istruttive, non ostante i difatti che 
abbiamo accennati, possono servire 
er iniziare i cultori delle lettere o- 
raiche nei metodi di critica, d’ana- 
lisi c d’interpretazione, praticati da 
un grande maestro; XXXVIII Un 
ugual giudizio deve essere proferito 
riguardo al tuo Saggio sulle 70 set- 
timane di Daniele, Gottinga, 1771, 
in 8.vo di p. i&9; risultato d’ un car- 
teggio che si era istituito tra l’auto- 
re ed il tuo amico, il cavaliere Prin- 
gle, in proposito di tale profezia . 
Quel celebre medico, sinceramento 
ligio alla religione, e considerando , 
coi più de’suoi compatrioti, l’oraco- 
lo contenuto nel nono cap. di Danie- 
le, come uno de’più solidi appoggi 
della rivelazione, aveva consultato 
Michaelis sulle difficoltà che gli pre- 
sentava il sacro testo, ed ottenne da 
quest’ultimo il permesso di unire in 
seguito le tue lettere in una raccol- 
a8 
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ta stampata a Londra nel 1770, in 
8.vo, col titolo: Epistolac de 70 lie- 
bdom. Danielis ad Joh. Pringle ba- 
ronelum. Il suo stile latino, sempre 
uu po’ duro e stentato, ma puro e 
talvolta elegante nelle opere della 
sua gioventù, era guastato e germa- 
nizzato per dissuetudine, allorché 
non compose più che nella sua lin- 
gua; ed ha, soprattutto nelle lettere 
dirette a Pringle, alcuna cosa di te- 
so e di ruvido, quantunque vi sia 
ancora superiore a quello d'una mol- 
titudine d'articoli de’ suoi Supple- 
menti ad Lexica hebr. , tanto scrit- s 
ti male quanto pieni d’ un’erudizio- 
ne variata c sovente oziosa. Final- 
mente sono state stampate, dopo la 
suo morte, le sue Observaliones piti- 
lologicae et criticue in Jeremiae 
vaticinium et threnos , edidit J. F. 
Schleusner, Gottinga, 1 7g3, in 4 -to. 
— Ora passeremo alle opere didatti- 
che , in cui Michaelis ha svolte le 
dottrine teologiche che gli sembra- 
vano più conformi al testo che ave- 
va si lungamente e si profondamen- 
te studiato; XXXIX Schizzo di teo- 
logia tipica, rj 53 , in 8 ,vo f coir una 
prefazione notabile sopra Gerusa- 
lemme, di p: 84 (f opera ne ha 1 80), 
2.» ediz., tale libro che è sta- 

to tradotto in isvedese, appartiene 
ni primi auni del suo aringo lettera- 
rio, e non inchiede le ultime sue 
idee su tale materia ; sembra che 1’ 
autore abbia interamente cambiato 
il modo suo di vedere in tal punto ; 
XL Io ricambio, i suoi Elementi di 
teologia dogmatica ( Compendiata 
theofogiae dogmcnicae , Gottinga, 
17O0, in 8.V0 ), esposti prima in la- 
tino, e sviluppati in tedesco ( 1784, 
in 8.vo ), sono andati soggetti a po- 
che modificazioni. Ove si eccettui 
la sua ripugnanza a riconoscere un’ 
operazione immediata dello Spirito 
santo sull’anima, nell’opera della 
conversione ; i suoi dubbj sull’ auto- 
rità di san Marco e di snn Luca, ai 
quali iucliuava a negare l'in-pirazio- 
ne e l’infallibilità ; la sua disposizio- 
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ne a contendere una forza probnnta* 
in materia dogmatica ad un gran- 
de numero di passi, ordinariamente 
citati in appoggio delle verità teo- 
retiche della religione: ad eccezione, 
ripetiamo, di questi tre punti e del- 
la sua contrarietà ad ammettere l’A- 
pocalissi nel Nuovo Testamento , 
non si scorge nulla nò negli scritti 
didattici, nò nelle altre opere di Mi- 
chuelis, che si scosti dalla dottrina 
ortodossa della sua Chiesa ; e non si 
sa capire perchè la sua dogmatica 
latina fosse proibita nella Svezia 
me libro pericoloso. L'ingiustizia fu 
riconosciuta poco dopo; ed il redi 
Svezia gli mandò l'ordine della Stel- 
la polare, siccome riparazione ; XLI 
Il più notabile dc'suoi scritti riferi- 
bili alle lrasi della nostra fede è la 
sua Spiegazione della storia della 
sepoltura e risurrezione di G. C., 
in risposta alle obbiezioni d on ano- 
nimo ( uei Frammenti d’un deista, 
pubblicati da Lessing ), in due par- 
ti, Halle, 1783, c 1786, in 8.vu ( la 
2. a contiene la Memoria di Ueimaro). 
Il racconto degli evangelisti non fu 
mai meglio difeso contro gli scettici. 
Si può considerare tale o[>era esege- 
tico-teologica, come la più solida a- 
pologia della nostra credenza in 
quanto che si fonda sul gran fatto 
del ritorno del Salvatore alla vita, e 
delle sue apparizioni in mezzo ai 
suoi discepoli . — Michaelis amara 
di far mostra delle sue cognizioni in 
politica ed in polizia amministrati- 
va ; XLII Le sue Riflessioni sulle 
università protestanti della Germa- 
nia ( 4 voi. in 8.vo, 1769, 1773) rac- 
chiudono alcune osservazioni lumi- 
nose, ma più stemperate ancora che 
in altri suoi scritti, quantunque an- 
neghi non poco di frequente le suo 
idee in uno stile snervato ed in 
digressioni continue ; XLIII Nella 
Raccolta de’ suoi opuscoli si trova- 
no delle lYlemorie sulle casse di 
risparm/, istituite in favore dette 
vedove d' impiegali , che sono me- 
no faticose, e d'una lettura ugual- 
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diente? istruttiva ; XLIV inutile 
«li parlare della sua traduzione di 
Cla rissa , di quella della tragedia 
inglese d' Agamennone , e del suo 
cattivo Poema sopra Alosè y esercì zj 
di penna ai quali la sua relazione 
con Haller, e gP incoraggiamenti di 
quel grand'uomo, sembra che data 
abbiano occasione. Tutti i suoi sag- 
gi di composizioni puramente lette- 
rarie sono al di sotto del mediocre. 
La storia e l* interpretazione di mo- 
numenti difficili erano il domiuio 
che la sua maravigliosa perspicacia, 
aj u tata da cognizioni estese e da uua 
memoria fedele, gli aveva assegnata 
coinè il campo in cui doveva coglie- 
re più allori. Il suo tatto ammirabi- 
le c la facoltà giudicativa della sua 
mente, il suo discernimento squisi- 
to, si manifestavano nelle sue opi- 
nioni sugli avvenimenti e gli uomi- 
ni contemporanei , come su quelli 
dc'tempi antichi, e debbono certa- 
mente ispirare ai lettori delle sue 
opere una preoccupazione favorevo- 
le per l'aggiustatezza del suo veder© 
v la probabilità delle sue combina- 
zioni , sia storiche, sia filologiche. 
Citeremo un solo esempio della sua 
sagaci tà ne’giudizj sugli uomini c 
sulle cose del suo secolo. Fin dal 
174*9 durante il suo soggiorno nell’ 
Inghilterra, si era convinto ferma- 
mente che le colonie inglesi dell' 
America settentrionale si sarebbero 
staccate dalla loro metropoli. Difese 
tale opinione, nel 1 766, contro Frank- 
lin, che recato si era a visitare Got- 
tinga. 11 principale fondatore della 
futura repubblica degli Stati Uniti 
sostenne che una simile rivoluzione 
era impossibile, perchè la situazio- 
ne marittima delle principali città 
dell' America settentrionale le avreb- 
be esposte al primo segnale di solle- 
vazione, ad una distruzione inevita- 
bile, mediante un bombardamento 
facile alle flotte britanniche . — Il 
governo d'Annover si trovò sempre 
soddisfatto de’consigli di Michaclis, 
e non cessò di dargli contrassegni 
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di fiducia, non che dì considerazio- 
ne. Aveva ottenuto il titolo di con- 
sigliere aulico, in un tempo in cui 
non veniva prodigalizzato , e, nell* 
anno 1787, quello di consigliere in~ 
timo di giustizia ; distinzione nou 
meno rara che onorevole. Le com- 
pagnie dotte gli attcstarono a gara 
la loro stima: la società reale di Lon- 
dra se lo aggregò nel 1789 ; c, nello 
stesso anno, l'accademia reale delle 
iscrizioni di Francia, di cui era da 
lungo tempo corrispondente, l'am- 
mise come socio straniero, in luogo 
di Bartoli di Torino. » Di tutti gli 
u onori letterari che ho ricevuti , 

« questo è, egli dice nelle sue Me- 
li morie ( p. 1 37 ), quello che mi ha 
” più gratamente lusingato cc . Qui 
occorre d’osservare che il nome di 
Michaclis era, prima della rivolu- 
zione, assai più noto a Parigi, cha 
non è oggigiorno. I d' Alembert, i 
Barthdlemj, i de Guignes, ec., era- 
no in carteggio con lui -, ed il suo 
merito era prezzato da tutti i loro 
dotti confratelli . — Fu ammogliato 
due volte : del primo letto non eb- 
be che un figlio , Crist. Federico 
( Fedi l'articolo seguente ) . La sua 
seconda moglie gli diede nore figli, 
di bui 4 soltanto, un maschio (1) 0 
3 feraine, gli sopravvissero. La sto- 
ria della sua vita è la storia delle 
scienze cui ha coltivate, e dei pro- 
gressi ch’esse hanno fatto pe'suoi la- 1 
vori o mercè il suo impulso. Essa 
non c per auche stata trattata tanto 
distesamente e peculiarmente quanto 
meriterebbe. Alcuni fiori sono stati 
gittati sulla sua tomba dai suoi due 
illustri colleghi, Heyne ( Aleatoria 
viri iUusiris J. D. Alleimeli s cele- 
brata in consessu Soc. reg. Se. d. 

24 sept. 1791 , interprete CIt. G. Hey- 
ne) ed Kichhorn (Riflessioni sul 
merito letterario di J. D. Alleime- 
li s y nella 5 * parte del terzo voi. del- 

(l) Filippo— il quale ha corso an- 
ch’egli con di»lin*i©n<' il m<*dr«mo aringo di 
suo fratello maggiore. 


Digitized by Google 



430 M I C 

la /libi. unir. della letteratura bi- 
blica , raccolta periodica pubblicata 
da Etchhorn, in continuazione del- 
la lì ibi. or. ed eseg. di Michaelis) : 
entrambi questi scritti sono degni 
ad un tempo della penna di simili 
scrittori e di quello che n’è l’oggetto. 
Portano il conio di profondi senti- 
menti d’ammirazione pei talenti del 
loro grande rivale, e di riconoscen- 
y . a pei servigi che ha resi. Domina, 
particolarmente nell’elogio recitato 
in nome dell'accademia, un senti- 
mento di tenero affetto e di religio- 
so dolore, tanto più onorevole pel 
segretario e pei membri di quella 
compagnia, quanto clic Michaelis se 
n’era ritirato nel 1770, in modo piut- 
tosto brusco, e poco obbligante pe" 
suoi colleglli. Amico fedele ed aflet- 
tuoso, ma fermo di carattere, e in 
lutto il contrario della leggerezza 
o della spensierataggine, non era e- 
eente da un'aspra alterezza, C serba- 
va rancore contro coloro de’ quali te- 
neva clic avessero mancalo verso di 
lui dei riguardi dovuti: si alienava 
da ossi, ed evitava di rinnovare re- 
lazioni che giudicava diiciolte, e di 
piti uiun dovere indispensabile esi- 
geva la durata. Il suo iotiepidimen- 
to per la Soc. rcal. di Gottinga sem- 
ina strano, dopo di essere stato tan- 
to giovevole come uno de' suoi fon- 
datori, come suo segretario, come 
direttore, come editore dei primi 
volumi delle sue Memorie, e delle 
Relationes de libris novis, eccellen- 
te giornale pubblicato sotto i suoi 
auspicj, finalmente come estensore 
in capo della sua Gazzetta letteraria 
( Gotting.Anzeigen ),del 1753-1769. 
Ma dalle note che ha lasciate sulla 
sua vita (unite in un volume con le 
notizie d’Eicbborn e di Ileyuc, Li- 
psia, 1793, in 8.vo), si vede (pag. 
nG-izG) come tale raffreddamento 
fu occasionato, senza grave colpa di 
ah uno , da una lite della società 
col suo stampatore Luzac, il quale 
aveva domandato giusti compensi 
jwr la composizione delle Tavole 
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della Luna di Tobia Mayer, ritirato 
prima della pubblicazione del volu- 
me ebe le conteneva. Esso astrono- 
mo sperava di partecipare al premio 
promesso in Inghilterra agli autori 
di scoperte, 0 di lavori die agevola- 
to avessero la soluzioue progressiva- 
mente più soddisfacente del proble- 
ma delle longitudini in mare. Mi- 
chaelis, che fatto aveva i primi pas- 
si in tale affare con molto zelo, lece 
osservare a Mayer come la stampa 
delle sue Tavole prima della deci- 
sione ebe era imminente intorno ai 
suoi diritti al premio, poteva nuoce- 
re al buon successo della negoziazio- 
ne; ed il governo di Annover ebbe 
torto di togliere, compensando il li- 
braio, le difficoltà cui la lite con Lu- 
zac opponeva alla stampa della con- 
tinuazione delle Memorie, e che pro- 
curarono a Micbaelis tauto più dis- 
gusto, che volendo giovare un col- 
lega, vi fu anch’egli gralnitamcnto 
implicato, siccome munitu di poteri 
dalla Società e direttore della stam- 
pa de’ suoi lavori. — La notizia eh» 
da uno de’ discepoli di Micbaelis , 
suo commensale o precettore del sua 
primogenito, dui 1766 al 1770, il so- 
prantendente Sehulz a Giessen, fu 
pubblicata intorno al vecchio suo 
maestro in un libro intitolato: Osser- 
vazioni sul A uovo Testamento di 
Michaelis e sul Comentario che 
vi è congiunto (terza distribuzione), 
contiene aneddoti curiosi, e mostra 
il grande uomo alquanto in veste da 
camera. Hanno però il carattere del- 
la verità ; e l'autore del presente ar- 
ticolo può di uno attestarlo siccome 
testimonio oculare. Serio, persuaden- 
te, di grande dignità ne’modi quan- 
do trattava nelle sue lezioni un ar- 
gomento cho c’impone rispetto, Mi- 
cbaelis si piaceva molto di rallegra- 
re l’uditorio terminando la lezione, 
e, qualunque fosse stata la materia 
esposta, spesso con pari gravità ed 
eloquenza, il si vedeva evidentemen- 
te, quando era per passar l'ora, re- 
golare il sno discorsa ed ordiuarqtz 
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11 Jicforazionc, in maniera da intro- 
durre per fine una facezia burlesca 
o un aneddoto piacevole e frequen- 
temente ridicolo che movesse l’udi- 
torio a romorosa allegria. Di raro 
falliva la mira. Alldrohè gli scrosci 
di ridere divenivano clamorosissimi, 
era in colmo la sua felicità; e pare- 
Ta che-uscisse in trionfo. La sua de- 
bolezza giungeva fino a fermarsi 
presso alla porta, partendo dalla sa- 
la, ed a volgere indietro uno sguar- 
do pieno di riconoscenza, di cui la 
vivacità d’espressione era proporzio- 
nata allo schiamazzo ed all'ilarità da 
lui destati. Del rimanente è giusto 
di dire, che tali tratti o tali racconti 
faceti avevano costantemente un fine 
didascalico, e vi si scorgevano, o rav- 
vicinamenti piccanti , od utili schia- 
rimenti, che erano pressoché sem- 
preistruttivi quantodilettevoli. Hav- 
vi tale intenzione d’insegnamento e 
tale difetto di gusto in alcune delle 
opere Cui scrisse con la maggiore di- 
ligenza . — Non conosciamo alcun 
ritratto somigliante di Michaelis , 
tranne il profilo in fronte all’auto- 
biografia ohe più di una volta abbia- 
mo citata. Colpisce ed è molto ca- 
ratteristico. 

S— a. 

MICHAELIS ( Cni.vruNO-Fr.Dn- 
meo), medico, figlio del precedente, 
nacque nel ilo/,. Studiato che ebbe 
a Coburgo ed a Gottinga, si recò, 
nel 1775, neU’univcrsità di Stras- 
burgo, e vi ottenne, l’anno susse- 
guente, il grado di dottore in medi- 
cina. Soggiorni’) j n seguito ninni tem- 
po a Parigi, visitò pure l'Inghiltrr- 
ra, e, nel 1779, impiegato venne in 
qualità di medico, nello sitilo mag- 
gioro dell’esercito astiano . Alcuni 
anni dopo fu chiamato alla cattedra 
di medicina e di anatomia, nel col- 
legio di Cassel, C, nel 1 786, ottenne 
quella di anatomia nell’accademia di 
Marburgo. Rimase, il resto della sua 
vita, addetto a tale università, in 
cui divenne finalmente primo pro- 
fessore di medicina, col titolo di con- 
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sigliorc aulico. Nel 181 3 , essendo 1’ 
esercito prussiano stato trasferito i il 
essa città; iti conseguenza do’ pro- 
gressi dell’esercito degli alleati, Mi- 
chaelis vi sostenne tante fatiche dia 
àd esse soccombeva il giorno 1 7 «li 
febbrajo del 1814. La società delle! 
scienze di F il. ideili a ammesso fave- 
va, nel 1780, nel numero de’ suoi 
corrispondenti. Michaelis è autore 
di tre dissertazioni intitolate: Dò 
causis commutatile auaruiidam re- 
gionum Jertilitatis, Coburgo, 1771 ; 
— De angina polyposa seti mem- 
branacea, Gottinga, 1778; — Dd 
instrumcntis tjuibusdam chirurgi* 
cis seu novis seu mutatis, Marbur- 
go, 1801. Pubblicò in tedesco una 
Lettera sulla rigenerazione de' ner- 
vi, Cassel, <785, in 8 .vo; delle Me- 
morie di medicina, Gottinga, «785, 
t. I; una Biblioteca di medicina 
pratica, ivi, 1 786, t. I. Inserì degli 
scritti di medicina, di chirurgia e 
di storia naturale in varie raccolte 
periodiche di Germania e d’Inghil- 
terra. — Un altro Cristiano- Federi- 
co Michaelis, medico, nato a Zit- 
tau nel 1717 , imparò dapprima la 
professione di legatore di libri, che 
era quella di suo padre; ma senten- 
dosi un'inclinazione irresistibile al- 
lo studio, tornato dalle gite cui ave- 
va intraprese come legatore di libri, 
a’istruì nella nativa tua città, ed in- 
di a Lipsia ed a Strasburgo. Soggior- 
nò in seguito alcun tempo a Parigi, 
dove frequentò molto gli ospitali, a 
cercò la società di uomini istrntti, e 
fra le altre quella dell’abate Nollet, 
Ritornato a Lipsia nel 1 756, vi si 
fece dottorare in medicina. Dopo la 
battaglia 4 i Roshach, fu impiegato, 
con altri medici di Lipsia, negli o- 
spitali militari. Nel 1766 fatto ven- 
nemedico pratico della scuola di san 
Tornato; e nel 1782 medico dell* 
ospitale di san Giovanni. F-gli mori 
il dì 29 di agosto del 1804. Michae- 
lis pubblicò da sessanta opere: ma 
non ve n’ba che una sola da lui com- 
posta; ed anche essa non è eh* la- 
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sua tesi sii candidato di medicina: 
De orificii uteri cura clinica ah/ue 
forensi, Lipsia, i 756 , in 4-to. Tulio 
le altre sue opere sono traduziqni 
dal francese e dall’inglese. Se Mi- 
chaelis non produsse quasi alcuno 
scritto suo, trasportò almeno nel te- 
desco una moltitudine di buoni trat- 
tati de' medici stranieri, di Spallan- 
zani, di Fotbergill, di Trotter, di 
Hamilton, di Rollo, di Wither, di 
Leigh, di Dease, di Adair, di Starck, 
di Rowley , di Anderson , di Fal- 
ooner, di Tomboli, di Fordyce, di 
Cullen, di Cruyksbank, ec., il Si- 
stema fsico e morale della donna, 
di Roussel, 1 ■; 8G, in 8.vo ec. Tra- 
dusse altresì alcune opere di econo- 
mia domestica, c per esempio il trat- 
tato di Twamley, sulla fabbricazio- 
ne del formaggio inglese, con note, 
ì ■38-5 . vedi il Ragguaglio biografico 
cui suo figlio dedicò alla di lui me- 
moria ne’ Fogli provinciali delf Al- 
la Sassonia, 1804, ottobre. 

U-G. 

MICHAELIS (Giovaxki-Bknia- 
misìo), poeta tedesco, nacque nel 
1746, a Zittau, nell'Alta Lusazia. 
Fino dalla prima gioventù, il geoge- 
nie l'indusse a studiare la poesia. Si 
provò, nel ginnasio della nativa sua 
città, d'imitare i buoni modelli te- 
deschi, e mandò uno de’suoi saggi a 
Gottsclicd. Questi, che in quel tem- 
po godeva di grande autorità, l'in- 
coraggiò. MichaclU, non avendo for- 
tuna, si recò a Lipsia, al fine di fre- 
quentarvi le lezioni di medicina. 
Visse ivi con la massima economia; 
ma prefi ri le conversazioni di Gcl- 
lert, W eisse ed altri letterati cele- 
bri, allo studio d’Ippocrate. Atteso a 
comporre delle poesie; ed in un 
momento di grande penuria, vendò 
ad un librajo la Raccolta delle sue 
favole, odi e satire, per la somma di 
dieci scudi, il librajo ebbe motivo 
di rallegrarsi del suo contratto sotto 
ogni aspetto; i versi di Micbaclil 
piacquero , c l’autore ne provò gli 
effetti. Di fatto uno de'poeti i più 
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stimati, Gleim, gli giurò una co- 
stante amicizia, e gli procurò una 
tenue rendita dal capitolo di Hal- 
berstadt. Michaelis fu incaricato di 
comporre il prologo per l'apertura 
del nuovo teatro di Lipsia; egli ap- 
plausi di tale prologo gli procuraro- 
no la domunda di altre opere di cir- 
costanza, cui per altro non compose 
ebe ripugnante. Gli fu altresi pro- 
curata una pensione, perchè potesse 
continuare gli stndj di medicina . 
Alatale condizione gli dispiacque ; 
e dopo una lunga malattia di nervi, 
di cui non guari mai bene, vi ri- 
nunziò onninamente. Obbligato al- 
lora a trarre partito dal suo talento 
poetico , compose di nuovo delle 
poesie ricercategli , e pubblicò la 
raccolta delle sue opere. I di lui a- 
mici, Wcisse, Garvc ed Engel, gli 
procurarono, nel 1769, a Lipsia 1111 
impiego di precettore a bastanza lu- 
croso. L'anno susseguente affidata 
gli fu la compilazione del Corri- 
spondente di Amburgo, lina delle 
più antiche gazzette di Germania. 
Ma non polendo assoggettarsi ad uu 
lavoro di tale fatta,, che richiedeva 
soverchia pazienza ed attenzione , 
preferì di scritturarsi, in qualità di 
poeta drammatico, in una compa- 
gnia di commedianti diretta da Sei- 
lcr. La seguì nc'suoi viaggi: ma tale 
vita errante, accompagnata da stret- 
tezze pecuniarie lo disgustò del pari; 
e rinunziando allora ad ogni propo- 
sta di avanzamento nel inondo, de- 
terminò di ritirarsi presso a Gleim, 
e di vivere per gli amici e per le 
muse. Iu tale ritiro, che gli parve 
delizioso, compose delle opere buf- 
fe, delle epistole, e corresse i suoi 
saggi poetici. Una malattia di petto 
lo rapì, il giorno 3 o di settembre 
del 1772, alle lettere tedesche, nelle 
quali non aveva per anche date che 
belle speranze. S'ingegnò sempre d’ 
imitare i buoni modelli: fece uno 
studio costante di Virgilio, di Ora- 
zio e di Giovenale, non che de’mi- 
gliori poeti tedeschi; le opere di 
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Ridicali orano sempre sulla sua ta- 
vola. Pubblicato aveva: I. Favole, 
odi e salire, Lipsia, 1766, in 8.vo ; 
Il Componimenti slaccati, ivi, 
1769; III Opere buffe, ivi, 1772; 
IV Epistole, ivi, 1772. Scrisse al- 
tresì un elogio in latino sulla mor- 
te di Lindner, a Zittau, ed un di- 
scorso nella medesima lingua, De 
abusu linguae vcrnaculae, Lipsia, 
1767, in 4 - to - Somministrìi delle 
poesie per diverse raccolte, e, fra le 
altre, per l’Almanacco delle muse 
tedesche. C. H. Schmid unì tali di- 
versi componimenti col titolo di li- 
pere di Michaelis, tomo I, Gicssen, 

1 780. II medesimo editerò pubblica- 
to aveva, cinque anni prima, a Li- 
psia, la vita del loro autore. Scbi- 
rach, nel suo Magazzino, inserì un 
articolo sugli scritti e l’ingegno poe- 
tico di Giovanni - Beniamino Mi- 
chaelis. 

li— o. 

MICHALLON (Cmom), nato 
a Lione, nel 1781, nell'oscurità, mo- 
strò gonio, lino dall'infanzia, per la 
scultura, ed incominciò a modellare 
alcune statue in legno, che il fecero 
distinguere. Recatosi a Parigi per 
coltivarvi tal naturale talento, fre- 
quentò le lezioni di Bridan , indi 
quelle di Coustou , ebe l’impiegò a 
scolpire de mascheroni nel Louvre. 
Appassionato per lo studio, la notte 
leggeva in letto, illuminato da una 
lampada inventata da lui, ed il gior- 
no lavorava pei bisogni ai quali il 
riduceva la poca sua fortuna. Me- 
diante tale fatica ostinata, riportò il 
premio grande di scultura ncll’acca- 
demia. Siccome tutti gli artisti in 
tale guisa onorati, andò anch'egli a 
Roma, dove legò amicizia con Dro- 
uais, pittore di storia. Allorché que- 
sti morì, nel 1 788, Michallon otten- 
ne, in copcorso, di fare in marmo la 
tomba dell'amico suo; e tale monu- 
mento, collocato in santa Maria, in 
via lata, diede principio alla sua ri- 
utazione. Obbligato a partire da 
toma, dopo 1 'uccisione di BassvilU, 
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tornò a Parigi, e vi fu incaricato di 
scolpire le statue colossali che servi- 
vano in quel tempo per le feste na- 
zionali. Riportò vnrj premj conferi- 
ti dal comitato d'istruzione pubbli- 
ca, e fece, pel terrapieno del ponte 
nuovo, un disegno che non venne 
eseguito: compose altresì diversi 
modelli di orologi da tavola, e, fra 
gli altri, Amore e Psiche. Michal- 
lon morì a Parigi, nel ■ 799, d una 
caduta cui fece lavorando a ceri,! 
basso -rilievi nel teatro francese, lì 
suo lavoro un bel busto di Giovanni 
Goujon. 

Z. 

MICHAUD. P. Ar^ow (D ). 

MICllAULT (Pietro), uno de’ 
più notabili poeti del secolo decimo- 
quinto, nacque, secondo ogni appa- 
renza, nella Franca-Contea. Un pas- 
so del Dottrinale , nel quale ci cerca 
di scusare la rozzezza del suo arile 
ailduceudo il luogo della sua nascita 
e la sua madre lingua, fa credere a 
Lcg raiid d' A ussy,cbe fesse guaseon e : 
ma tale conghiettura non è appog- 
giata che ad una copia del Doltrina- 
?i',conservatn nella biblioteca del Re, 
a cui c premessa una dedicatoria ai 
duca di Guienna; e Legrand convie- 
ne che non è molto solida. Di tatto 
Io stesso Michaiilt narra che nacque 
suddito del duca di Borgogna. Oli- 
viero di La Marche parla nelle sue 
,/ 1 /cmorie (lib. I,fap. XXI) di unMi- 
chault, di Ccrtaines (1), che sosten- 
ne, nel 1 449 * «na tenzone contro 
Giovanni Rasoir, di Hainault, a Pas- 
de-Plours a Cballon: latta egli ave- 
va già menzione (cap. XIV ) di Mi- 
chault il Reltorico, addetto alla cor- 
te di Borgogna; e talo personaggio 
è certamente il medesimo Pietro 
Micbault, qualificato da altri siccome 
oratore del buon duca Filippo. Giu- 
lio CbilTlet(2),Fcrd.Lampinet,D.Pa,- 

(1) Eiìcrtaioss, pwtwRTia di Grai. 

(2) Aihtnae Set/u-inorto a live index serfr 
ptorum lì organili a * liberar, ina non rato iii»ji*r- 
v»lu licita l)iUliot«c* di lifviiiionc. 
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yen, cc., pretendono rhe Micbanlt 
fosse nativo della Franca-Contea ; 
Fayen il fa nato ad F.ssertaines ; e 
l'autore anonimo del Saggio sopra 
alcuni letterati della contea di Bor- 
gogna, alla Chaux-Neuve, podeste- 
ria di Pontaflicr. Comunque aia, ta- 
le «f ritture divenne famigliare del 
conte di Charolais, sì noto nella sto- 
ria sotto il nome di Carlo il Teme- 
rario. S’ignorano le circostanze del- 
la sna vita; ma si crede che morisse 
verso il 1467 (»). Gli scritti di Mi- 
chault sono : I. Il Dottrinale del tem- 
po presente, Bruges, Colard Man- 
$ion,in fogl. picc., senza data ( 1 466)» 
caratt. got., con (ig. : libro rarissimo; 
tale edizione è tenuta per la più an- 
tica. Si fatta opera fu ristampata col 
seguente titolo : Il dottrinale di cor- 
te, mediante il quale si può diven- 
tare dottore senza andare a scuola , 
Ginevra, 1 522 , in 4 to picc., got-, 
con lig. K una satira de costumi di 
quel secolo, scritta in prosa, frammi- 
sta con versi ottonarj o decasillabi, 

E ressochè sempre divisi a stanze (2). 

l’autore suppone che un giorno pas- 
seggiando in un bosco, vi trovò la 
Virtù piangente, però che era stata 
bandita dalle scuole. Pregala da lui, 
gliene fa visitare dodici, di r.ni sono 
maestri o maestre, l'Orgoglio, la Fal- 
sità, la Lussuria, ec. Ciascuno di 
tali maestri tiene ai suoi discepoli 
de’discorsi appropriati al suo carat- 
tere. Terminate le lezioni, la Falsità 
raduna tutti gli allievi, gli esamina, 
e distribuisce loro de’gradi nella for- 
ma usata allora dalle università. Li- 
sciti da tali scuole di corruzione, la 
Virtù lo conduce in quella in cui al- 

(1) U nome di Mirhault non t compreso 
■e] ruolo degli ufizhli e servi dei duchi, stam- 
pilo (r 779) in segnilo alle Memorie per ser* 
r ire alia storia di Francia e di Borgogna , dei 
benedettino Àubrejr. Quindi si deve supporre 
rh’ci fosse morto nel 1467, alquanto prima di 
Yilippo il Buono. 

(a) Il Dottrinale di corte di P. Sfirhault, 
non fu inutile, per quanto dice l’abate (roujet, 
all'autore dvW Ingannato di corte, poema di quel 
tnivinùmo tempo che »i attribuisce a Menato di 

Augib, re di Sicilia ( Vedi Ile. sito ), 
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trs volte fu suprema regolatrice. I di 
lei sentieri sono ingombri di rovi « 
di spine; sulla facciata dell’edifìziv 
mezzo rovinato, ma di cui le fonda- 
menta sono solide, si vedevano le 
imagini dei re, de’ principi e de' 
filosofi che altre volte udite vi averte 
no delle lezioni; non v’erano clic 
quattro cattedre, ma tenute dalla 
Giustizia , dalla Prudenza , dall* 
Temperanza e dM&Fbrtczza ; e Mi- 
chault vi ode , siccome è agevole 
d’ imaginare , discorsi affatto diffe- 
renti da quelli clic scandalizzato 1 * 
avevano nelle altre scuole. Tale qua- 
dro è ingegnoso; ma per farlo in 
maniera conveniente, uopo era alt' 
autore un’arte ed un talento cui non 
aveva. L’abate Jely pubblicò su tale 
opera una Dissertazione nel Mercu- 
rio di Francia, marzo del 1741 ; e 
Goujet ne inserì il sunto nella Bi- 
bliot. francese, tomo IX. Si fotta 
produzione notabile fu disaminata 
la prima volta con esattezza da Le- 
grand d’Aussy, nel tomo V delle 
Notizie de'Mss. della Bibliot. del 
Re-, II La Danza de' ciechi, Parigi, 
le Petk - Laurcns , in 4 to , gol.; 
ivi, vedova Lenoir, i 5 o 6 , in 4 .to. Ta- 
le opera fu più volte ristampata nel 
secolo decimoseste, in varie forme; 
ma tutte le prefate antiche edizioni 
sono poco ricercate, da che Lamber- 
to Doux figlio ne pubblicò una pisi 
bella e più corretta, aumentata di 
altre poesie tratte dalla biblioteca 
dei duciti di Borgogna, Lilla, 1 -j/, 8 , 
o Amsterdam, 1 749, in 8 ,vo picc. La 
Danza de'ciecbi, o piuttosto la Dan- 
za da ciechi, è una specie di dram- 
ma satirico, in prosa ed in versi, <li 
cui i personaggi sono la Fortuna, V 
Amore e la Morte, tre ciccbi, 

Devant qui chtctm doit darotr; 

l’Intendimento e l’Autore. La famo- 
sa Luigia Labd spiegò la medesima 
idea nella favola di Atropo e Cupido. 
Oltre la Danza da ciechi, nell'ulti- 
ma edizione v’hanno due Compiau- 
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ti ((Ino allora inediti), di P. Mi* 
rhault, sulla morte della contessa 
di Cliarolais ; il primo è in data del 
1 4GÓ ; il Testamento di Pietro di 
A’csson, e lo Specchio delle Dame, 
di Bouton. La seconda parte contie- 
ne le poesie anonime ; ed il libro ter- 
mina con un vocabolario delle puro- 
le inusitate. Giulio Chifìlet dice che 
vide nella biblioteca dell’ Escorialo 
un manoscritto di P. Michault, con- 
tenente una Vita di Carlo VII, re 
di Francia, in versi, ed alcuni altri 
componimenti. Mercier di Saint-Lé- 
ger, in una nota manoscritta citata 
da Brunet ( Manuale , 3 .» edizione, 
II, 486 ), distingue e6so Michault, 
ria P. Michault Taillevent, autore 
di un Passatempo in versi, mano- 
scritto, al quale Giorgio Chastelain 
rispose con un altro componimento 
in versi intitolato Passatempo di 
Michault. Montfauron, nella sua Hi- 
bliot. manoscritta, confuse tali due 
personaggi, aggiungendo al nome di 
'i'ailleman, Taillerand oTiellemant: 
attribuisce a tale autore, per un er- 
rore incomprensibile , nn Registro 
delle proposizioni e deliberazioni 
incominciate negli stali della Lega 
nel i 5 g 3 .Gli attribuisce con maggior 
fondamento delle Poesie del tempo 
di Carlo VII e la storia di Grise- 
lide, in 4 -to. Quest’ nltimo scritto , 
imitato anch’esso dal suo compatriot- 
ta Oliviero di La Marche ( V. Mar- 
che ), è una delle numerose ripro- 
duzioni della mirabile novella di cui 
si cercò in vano di togliere 1* inven- 
zione a Boccaccio ; pallide copia che 
attestano quale fortuna fatta avesse- 
ro i giocondi trattenimenti dello 
scrittore toscano, in mezzo alla voga 
delle vecchie raccolte di novelle fran- 
cesi. Tntto induce a credere che .Mi- 
chault avesse parte nella composizio- 
ne delle Cento nuove Novelle, cui 
vide venire in luce la corte di Bor- 
gogna , imitazione liberissima di 
quelle di Boccaccio , che meritò di 
essere imitata alla sua volta da La 
Fontaine. Gli antori principali di si 
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fatta raccolta, Luigi XI allora debi- 
li o, il duca di Borgogna e suo tiglio, 
il maresciallo di Chatellux, il sire di 
Crequi e Pietro di Luxembourg , 
mettevano di quando in quando la 
peana in mano ai begli ingegni di 
professione ebe gl* intorniavano ; nò 
si può supporre che in tale piacevole 
cooperazione 1’ estro del segretario 
del conte di Charolais sia rimasto 
ozioso. 

W— s. 

MICIIAULT ( Giovanni -B*r- 
naiido), filologo, nato a Dijon , il 
giorno 18 di gennajo del 1707, d’un 
procuratore nel parlamento, assunte 
il titolo di avvocato per conformarsi 
ai desiderj della sua famiglia. La me- 
diocre sua fortuna lo costrinse a trar- 
re guadagno dai lavori del suo studio; 
ma coltivò con esclusiva le lettere , 
come appena ciò gli divenne possibi- 
le. Delle poesie iuggevoli, sparse lo 
più nelle Ricreazioni del cuore e 
dello spirito, tomo XIII e XIV, o 
delle Riflessioni critiche sull elegia, 
pubblicate a Dijon (1784, in 8.vo), 
contrassegnarono i suoi incominem- 
menti: in quest'ultimo opuscolo, V’au- 
tore confutava l'opinione deh’ abate 
Leblanc, il quale non vedeva nell’e- 
legia che l’espressione di un’ anima 
esaltata da violenti passioni. Un ge- 
nio che di rado si collega con mi i» 
maginazione fervida successe in lui 
alla prima inclinazione per 1» poe- 
sia; fu veduto Michault applicarsi 
alla ricerca de’ libri rari e curiosi, 
farne de’ sunti , e coltivare ad un 
tempo lo studio di alcune parti delle 
scienze naturali. Ammesso nell'inti- 
ma amicizia dell’abate Papillon e 
del p. Oudin,- si avvezzò ,nel lor» 
commercio a trovare una potente at- 
trattiva nei fatti minnziosi, negli a- 
neddoti di poca importanza, ed a sti- 
marli a proporzione che vieppiù si 
allontanano dalla circolazione comu- 
ne. Il retaggio cui raccolse da un pa- 
rente collaterale gli somministrò i 
mezzi di attendere onninamente ai 
suoi lavori di predilezione. II presi- 
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dento Buubier radunava nel tuo stu- 
dio il fiore de'letterafi di Dijon : Mi- 
cbault vi sedè con onore ; e continuò 
a far parte di tale società, allorché 
dopo la morte di Bouhier, il presi- 
dente di RufFey ne raccolse gli avan- 
zi. Finalmente Dijon ebbe un’acca- 
ilemiajo Michault ne divenne il pri- 
mo segretario. Cesse tale ufizio in 
capo a due anni, parve disposto a 
fermare stanza a Parigi, vi fu fatto 
censore, c tornò nella nativa sua cit- 
tà, dove morì il giorno 16 di novem- 
bre del 1770. Egli lesse, nelle sessio- 
ni dell'accademia di Dijon, de’Saggi 
sulla versione degli antichi autori 
francesi in istile moderno j delle Dis- 
sertazioni sopra certi fenomeni os- 
servati in Borgogna, sulla figura ebo 
si attribuisce agli angeli, su i fuochi 
della vigilia di san Giovanni , sulla 
ciarlataneria degli oroscopi ; delle Ri- 
cerche etimologiche intorno alle pa- 
role terminate in age, e molte Memo- 
rie di fisica, di cui Te nozioni parreli- 
liero oggigiorno invecchiate. I suoi 
6rritti principali (t) sono, oltre l’o- 
puscolo in risposta all'abate Leblanc: 
I. Delle Miscellanee storiche e fi- 
lologiche, Parigi, 1 754, a voi. in t a, 
ristampate nel 1770, con un nuovo 
frontispizio soltanto, e col titolo di 
A uova edizione. Vi si osserva una 
singolare varietà, e soprattutto una 
dissertazione sull’ Arte poetica di 
Bouhier, come anche degli scritti 
biografici intorno all'abate Genest, 
al p. Gerbillou, a Solmasio, a Pietro 
di Besse ed al p. Oudin. R raggua- 
glio di quest’ultimo, molto partico- 
lnrizzato e frammisto di digressioni, 
empie esso solo il secondo volume; 

II La Vita dell abate Lenglet som- 
ministrava a Michault una vasta ma- 
teria: ei la trattò con calore,Londra, 
Parigi, 1761, in 12 (V. Lenglet); 

III La medesima lode è dovuta alle 
Notizie intorno a Gaguin, Boyer, 

(1) Se ne troverà l’elenco compiuto nelle 
Lettere inedite, re., pubblicato da Girault (Di* 

i»"» >“•*), i’-T- ;u ' <59. 
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Porta, Cesalpino, Dupleix, Durair 
e Pradon ( 1 ), lo quali formano la 
metà del quarantesimo terzo volume 
delle Memorie di INiceron, ed agli 
scritti sul medico Dalcchnmps e sul 
cavaliere di Méré, inseriti negli E lo- 

f i di alcuni scrittori l'rancesi, dei- 
abate Joly; IV Dissertazione sto- 
rica sul vento di Galerno, pubbli- 
cata col nome di Mureau de Cher- 
val, 1 740, in 8.vo. Tale opuscolo, nel 
quale, in occasione di un vento fune- 
sto ai vini della Borgogna, l'autore 
agglomerava tediose ricerche, gli at- 
tirò caldissime critiche : non si volle 
scorgere ch'egli si era proposto, co- 
me Swift e Saint-Hyacinthe, di de- 
clamare contro l'abuso dell’erudizio- 
ne; V Lettera sulla situazione del- 
la Borgogna in relazione alla bota- 
nica , in 8.vo; VI Spiegazione dei 
disegni delle tombe dei duchi di 
Borgogna nella Certosa di Dijon, 
Dijon, 17^8, in 8.vo. Michault fu c- 
ditore delleLcttere di Larivicre, Pa- 
rigi, 1761,2 voi. in 12. Formato egli 
aveva l'abbozzo di varie opere, cui 
la diversità de’ suoi lavori gli fece 
tralasciare, e fra le altre, una Biblio- 
teca di Aneddoti , ed una Descrizio- 
ne del ducato di Borgogna. Dee rin- 
crescere anche più che data egli non 
abbia l'ultima mano alla sua Vita di 
Crébillon, rimasta manoscritta. 11 
suo elogio fa parte degli elogi storici 
di Guyton di Morveau (A'.Gutton). 

F— t. 

(1) Siccome Michault ignorava il nome di 
battesimo di Pradon, aveva scritto IV. Piudo», 
e cib significava che il nome di battesimo non 
era conosciuto: ma in vece di attenersi essila* 
mente al suo manoscritto, il segno IV fu tratfoi- 
mato in Nicol*. L’errore fu copiato e ripetuti» 
dappoi nel Calendario St orino dell* sciente, tiri- 
le Tavolette drammatiche , in tutti i Dissonar] 
storici , compresovi il Nuovo Dizionario Mirre 
sale storico, in 20 volumi, c Suo anche nei su« 
compendi» in 3 voi. iu 8. vi». Ne ««venne ebe 
l’aba le Desfontaiiirs, il quale era del paese di 
Pradon, c che fatte aveva molte vane ricerche 
intorno al prenome del suo compatrioti*, scrive 
a Michault congratulandovi della sua scoperta- 
lo stesso Michault pose tuli particolarità in u» 
Frammento di una lettera all'abate Boacrdt , 
che si legge nella |»ag. 167 del tomo L dell* 
Miscellanee storiche t filologiche. 
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MICI! Ali X{ Annata), uuo de’più 
intrepidi viaggiatori verso la fino del 
recolo passato, ed uno di quelli di 
cui le scoperte vieppiù arricchirono 
■1 suolo della Francia, nacque, nel 
1746, a Satory, possessione delie, 
nel parco di Versailles. Il padre suo, 
poi che lasciato l'ebbe in pensione 
per quattro anni, lo richiamò presso 
(li sè, al fine di assuefarlo per tem- 
po, del pari che il fratello suo cadet- 
to, ai lavori campestri ed alle cogni- 
zioni necessarie per potergli succe- 
dere nella coltivazione, del suo pode- 
re. Michaux concepì presto un genio 
vivissimo per l’agricoltura. Più tar- 
di si perfezionò nella lingua latina, 
e studiò anche il greco. Si ammo- 
gliò: pareva assicurata la felicità sua j 
ma in capo ad undici mesi perde la 
moglie, cui amava appassionatamen- 
te. Trovò sollievo ne'consigli paterni 
c nell'amicizia di Lemonnier,che gl’ 
inspirò genio per la botanica, e l'in- 
coraggiò a fare de'saggi di agricoltu- 
la e di trapiantazione. Ma ninna co- 
sa racconsolarlo poteva della sua per- 
dita. Il desiderio di viaggiare, cui 
provato aveva fino dall’inlànzia, di- 
venne in lui sempre più vivo. Non- 
dimeno scorgendosi non a bastanza 
istruito j>er viaggiare utilmente, ces- 
se il podere a suo fratello, ed attese 
onninamente allo studio. Le lezioui 
di B. de Jussieu, e frequenti visite 
nel giardino del re, gli aumentarono 
le cognizioni. L'n viaggio in Inghil- 
terra fu come il suo primo saggio, 
Nel 1 780 visitò l’Alveroia con Dc- 
lnmarck e Thouiu, indi i Pirenei e 
la Spagna; e riportò motte sementi 
da tali varj paesi. Ma essi erano trop- 
po conosciuti perchè appagassero Mi- 
chaux. Lemonnier ottenne per lui 
il consenso di accompagnare Rous- 
seau, eletto console in Persia; e par- 
tì nel 1 782. I due viaggiatori arriva- 
rono insieme a Bagdad, dopo qua- 
ranta giorni di cammino pel deser- 
to. Di là Michaux, lasciato il conso- 
le, si recò a Bassora, dove ebbe la 
sorte di essere accplto e protetto dal 
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console inglese di La Touche,e scor- 
se per due anni la Persia. Quella 
bella regione era allora lacerata da 
guerre civili, e vedeva le sue fron- 
tiere devastate dagli Arabi: è impos- 
sibile di farsi un'idea de' pericoli e 
degli ostacoli di ogni specie cui Mi- 
chaux dovè superare; uè usci trionfa- 
tore mediante la sua forza tisica e la 
sua intrepidezza, e tornò a Parigi 
nel giugno del 1 785, riportando una 
bellissima raccolta di piante e di se- 
mi. Appena arrivato, desiderò di tor- 
nare in Asia, divisando di penetrare 
fino nel Thibet. Chi altri mai più 
che Michaux era capace di esplorare 
con frutto quelle regioni sì poco no- 
te? Il governo proferì di mandarlo 
nell’ America settentrionale, di cui 
la storia naturale non era per anche 
stata che poco osservata, ed in una 
maniera generale. Michaux fu inca- 
ricato di formare, in vicinanza della 
Nuova York, una specie di deposito 
di coltivazione per gli alberi ed ar- 
busti, cui trasferiti avrebbe in Fran- 
cia, c che sarebbero stati naturati a 
Rambouillet. Partito il giorno primo 
di settembre del 1785, arrivò nell’ot- 
tobre a Nuova York, dove comperò 
viu terreno che ricevesse le sue pian- 
te ed i suoi semi: visitò in seguito il 
Nuovo Jersey, la Pensilvania ed il 
Maryland, c mandò una prima spe- 
dizione in Francia. Nel 1787 formò 
presso a Charlestovvn uno stabili- 
mento simile a quello di N uova York, 
c risali laSnvanuah, non che i fiumi 
che vi shoccano, essendogli guida ai- 
curii selvaggi cui saputo aveva affe- 
zionarsi; traversò i monti Allegali i, 
e tornò a Charlestovvn nel mese di 
luglio del 1788. Nel principio del 
1789, passò alcuni mesi a s. Agosti- 
no, visitò il rimanente della Florida, 
la foce della Tomakow, la riviera 
s. Giovanni, il lago s. Giorgio, e pas- 
sò anche nelle isole Bahama e Lu- 
cayes, le quali, con la baja di Hud- 
son, dovevano essere i punti estremi 
della sua Flora dell’America setten- 
trionale. Tornato a Charlestovvn, fe- 
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ce un viaggio curiosissimo nc'monli 
«iella Carolina. Scoppiata era la rivo- 
luziona in Francia : Michaux temeva 
di essere richiamato nel suo paese ; 
era del rimanente pressoché ohbl ia- 
to. Abbandonato a sé stesso, ma vo- 
lendo nondimeno adempiere la sua 
commissione, trovò, in certi nego- 
zianti che il conoscevano, tanta fidu- 
cia, che gli fecero, sopra i beni cui 
possedeva in Francia, tutte le antici- 
pazioni necessarie per intraprendere 
il grande viaggio cui divisava di fa- 
re, e che terminar doveva per la baja 
di Hudson. Parti nel mesé di aprile 
del 1 792, visitò alla sfuggita il primo 
suo giardino di Nuova York, ed ar- 
rivò il giorno io di giugno a Que? 
bcc. Poi che mnnito si fu di provvi- 
gioni e di oggetti da farcambj, risalì 
il fiume san Lorenzo, comperò due 
canot di corteccia, e condusse seco 
tre selvaggi ed un meticcio. Furono 
questi i soli apparecchi di tale uomo 
coraggioso per eseguire uno de’più 
difficili viaggi. Risalì la Chicuturaé, 
colse delle erbe sulle rive del lago 
san Giovanni, e visitò la superba ca- 
scata della riviera de’.Mistassini. Scor- 
eo aveva le rive del lago di tale no- 
me, ed era a poca distanza dalla ba- 
ia di Hudson ; ma lontano 160 leghe 
da ogni abitazione: era il mese di 
settembre; già cadeva la neve, e le 
sue guide ricusavano di accompa- 
gnarlo più lungi. Avendo Miehnnx 
riconosciuta la posizione de’ luoghi, 
non che la comunicazione fra i di- 
versi laghi e la baja di Hudson, av- 
verato lo stato della vegetazione in 
tale latitudine, e raccolte le piante 
necessarie per comporre la sua Flo- 
ra, adempiuto aveva il suo disegno; 
determinò dunque di tornar indie- 
tro, ed arrivò a Filadelfia, il giorno 
8 di dccerabre del I792. Michaux 
sentiva grande affetto per la nazio- 
ne che si bene accolto l’aveva, e pres- 
so alla quale trovava da sette anni 
in poi tntti i compensi e tutta la fi- 
ducia cui potuta avrebbe sperare dai 
suoi compatriotti. I due giardini da 
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lui formati, avevano giù contribuita 
a miglioraro la coltivazione degli al- 
beri negli Stati Uniti. Fii proposi? 
alla società filosofica di Filadelfia un 
progetto di viaggio di scoperte ne’ 
vasti paesi a ponente degli Stati U- 
niti. Jefferson l’accolse con molto) 
favore. Tutto era pronto per l'esecu- 
zione, allorché il ministero francese 
gli affidò una commissione relative 
al progetto di occupare la Luigiana. 
La vita semplice ed i godimenti del 
naturalista andavano molto più a ge- 
nio a Michaux, che gli onori della 
diplomazia. Fi nondimeno sacrificò^ 
la sua ripugnanza all’interesse della 
patria, e partì nel mese di luglio dal 
1793 ; valicò i monti Allegani , a 
discese l'Ohio lino a Louisville. Ob- 
bligato a tornare tre mesi dopo a 
Filadelfia, uopo gli fu, per rientrare 
nella Virginia, di traversare foreste 
e vasti deserti. Superò tntti gli osta- 
coli, e giunse a Filadelfia a mezzo 
dicembre. Il progetto sulla Luigia 
na era stato lasciato da canto; quin- 
di egli andò di nuovo aCharlestown,- 
nel principio dell’anno 1794.. Nel 
mese di luglio, visitò ancora i pia 
alti monti della catena degli Arga- 
ni. Si preparava lino d allora a tor- 
nare in Francia: per altro non cono- 
sceva che imperfettamente il Kentu- 
cky; e desiderava di visitare le rivo' 
del Mississipi, ed il paese degl’Illi-' 
ncsi. Ma gli mancava denaro: la me- 
desima fiducia nella sua lealtà gli 
procurò de’soccorsi ; e tale viaggio di 
ù 00 leghe, in cui doTeva incontrare 
grandi e numeróse difficoltà, ei l’in- 
traprese come se facesse un’ erbora- 
zione in una provincia vicina. De- 
scritti non abbiamo paratamente i 
pericoli e gli ostacoli che si presen- 
tarono a Michaux nc’varj suoi viag- 
gi Dell' America settentrionale. De- 
serti immensi, mancanza di qualnn- 
que abitazione, spesso traccie umane, 
foreste impenetrabili, che non dava- 
no indizio di alcuna via , animali 
nocivi, insalubrità di terreni paludo- 
si c fangosi, torrenti da tragittare m 
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palischermi di selvaggi, il timore di 
essere abbandonalo o tradito dalle 
tue guido, malgrado la fiducia e l’af- 
ièzione cui sapeva loro inspirare, ru- 
pi scoscese su cui arrampicare onde 
raccogliere una pianta novella: sono 
le cose cui Michaux dovè combatte- 
re, e quelle che fece pel progresso 
delle scienze. Poi ebe ottenuto egli 
ebbe de' risultati abbondanti quanto 
rie' precedenti suoi viaggi, tornò a 
Cbnrlestown. Già da quasi undici 
unni Michaux abitava negli Stati 
Uniti ; i suoi capitali erano esausti; 
gli era impossibile prolungare tale 
soggiorno lontano dalla sua patria, a 
meno che chiesto non avesse un col- 
locamento al governo degli Stati 
Uniti, o venduto il magnifico suo 
semenzajo. Il primo partito gli ripu- 
gnava; il secondo cagionato gli avreb- 
be un dispiacere mortale. Decise 
dunque di tornare in Francia, e 
{'imbarcò nel mese di agosto del 
i 79(5. Il viaggio riuscì felice lino a 
vista dei liti di Olanda, in cui la na- 
ve dopo di essere stata battuta da 
un’orrida procella, urtatasi negli sco- 
gli, si spaccò. I passeggeri furono 
mirati per cura degli abitanti della 
villa di Egmond. Michaux rimase 
più ore presso al fuoco senza cono- 
scenza. Come racquistato ebbe i sen- 
ei, domandò nuova delle sue raccol- 
te. Gli fu detto che erano salve, ina 
che le sue robe erano perdute. Ri- 
mase poco tocco da si fatta perdita: 
le sue piante erano state bagnate dal- 
l’acqua del mare ; egli ebbe la pa- 
zienza d’ immergerle tutte ncll’ac- 
cjua dolce, e di farle seccare su nuo- 
ve carte. Arrivò finalmente a Parigi, 
verso la fine di decembre. Godè la 
Sorte di rivedere la sua famiglia non 
che gli amici suoi; e l'accoglienza 
cui ottenne dal governo e dai dotti 
il compensò ampiamente di quanto 
aveva sofferto. Ma tali godimenti fu- 
rono amareggiati da uno dc’più do- 
lorosi dispiaceri cui potuto avesse 
prqyarc. 1 moderni vandali di Fran- 
gia, che stese avevano le devastaziu- 
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ni loro su tutto ciò che atteneva alla 
scienze ed alle arti, non risparmia- 
rono i hei semenzai di Rambouil- 
let; e di oltre a 60,000 alberi cui 
mandati aveva dagli Stati Uniti, non 
ne rimaneva che uno scarso nume- 
ro! Il rammarico non era per Mi- 
cbnux che una sorgento di vigore. 
Avvisò presto ai mezzi di riparare 
alle sue perdite. Per mala sorte il 
governo di quell'epoca, assorto nelle 
cure e nelle spese immense di una 
guerra cui doveva sostenere contro 
l'Europa quasi tutta, pensava poco 
alle scienze da cui non traeva un 
vantaggio diretto. Michaux non po- 
tè ottenere nè una nuova commis- 
sione in America, nè tampoco il pa- 
gamento de'suoi stipendj per gli ul- 
timi sette anni, ed accordati non gli 
vennero che tenui compensi. Si ap- 
plicò da tale momento a dar ordino 
ai materiali cui recati aveva dagli 
Stati Uniti , per la sua storia delle 
quercia e per la Flora dell’America 
settentrionale. La nuora della malat- 
tia di Lemonnior lo trasse dal suo 
ritiro. Accorse presso di lui, e provò 
il dolore di tributare gli ultimi 11 li- 
si; all'uomo, al quale andava debito- 
re della prima sua fama. Si prepara- 
va la spedizione di Baudin ; natural- 
mente si posero gli occhi su Mi- 
chaux , siccome uno di quei che, 
per lo sue cognizioni e la sua espe- 
rienza, potevano vieppiù contribuir# 
al buon successo dell’ impresa. Con- 
trariato la seconda volta ne’suoi di- 
segni in maniera dolorosa, e ramma- 
ricandogli di non essere in America 
Cui la di.sipazione della sua fortuna 
non permetteva che visitasse a su# 
spese , s’ imbarcò noli’ ottobre del 
1 800. Durante l'ancoramento dinan- 
zi a Teneri ffa, fece parecchie erbo- 
razioni. Ma riservati gli erano gran- 
di godimenti nell'Isola di Francia: 
la spedizione vi rimase sci mesi, o 
Michaux ne approfittò per visitar# 
qnel ricco paese in tutte le parti, rac- 
cogliendo piante e semi. Il fa appun- 
to distinguere dalla maggior parie 
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de'botanici la circostanza clic, nelle 
sue erborazioni, attento ai vantaggi 
de’paesi ne'quali raccoglieva, e del 
pari a quello pel quale faticavà, non 
mancò nini di traportare i semi di 
alberi, cui credeva capaci di essere 
naturati e di seminarli ne* terreni 
che gli sembravano loro pili conve- 
nienti. Gli fu rubata una somma di 
denaro considerabile cd un bel rubi- 
no; non fece ricerche per «coprire 
l'autore del furto. Accettò !e offerte 
amichevoli di Stadman e Martin, di- 
morò nell'abitazione di quest’ultimo, 
e vi creò un semenzajo comparabile 
a quelli della Nuova York e di Ghar- 
lestovvn. La spedizione stava per i- 
sciogliere le vele verso la Nuova 
Olanda. Michaux riservato si era, 
partendo, la facoltà di cambiare di- 
segno secondo che avesse giudicato 
conveniente ; desiderava ardente- 
mente di visitare Madagascar, intor- 
no alla quale isola assunto aveva del- 
le informazioni. Vi si recò nella pri- 
mavera del 1802, ed incominciò dis- 
sodando sul lito un terreno adatto 
alla formazione di un semenzajo. Vi 
lavorò egli stesso con attiviti pari a 
quella de'suoi operai madecassi; e 
mediante un temperamento indura- 
to da tutte le variazioni a cui era 
stato sottoposto per oltre a venti an- 
ni , sopportava egregiamente tali 
nuove fatiche. Ma il soggiorno dei 
liti di Madagascar è pernicioso in ta- 
le stagione; Michaux fu assalito dal- 
la febbre del paese (novembre del 
1802), e dove soccombere nel secon- 
do accesso. Era nel cinquantesimo 
settimo anno suo. In tale guisa perì 
quest'uomo straordinario, del quale 
tutta la vita era stata spesa in cose 
utili , nel momento che stava per 
esplorare un paese curioso, con cui 
potuto avrebbe stringere vantaggio- 
se relazioni per la patria, c pieno 
del progetto di visitare nuovamente 
1* America settentrionale, onde com- 
piere le sue ricerche. L’elogio di Mi- 
ehaux consiste tutto in questa espo- 
sizione della sua vita. Coraggio per 
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intraprendere, intiepidezza ue’peri- 
coli, tenacità per condurre a fine, 
esattezza nelle sue osservazioni, fran- 
chezza di carattere, semplicità nelle 
maniere, sicurezza assoluta nel com- 
mercio della vita: ecco le qualità di- 
stintive di tale uomo modesto, che 
visse per la scienza, c si sacrificò per 
essa. I suoi scritti sono: I. Storici 
delle miete ie dell' America scilen - 
t rionale , Parigi, 1801, in foglio, con 
3 G stampe che rappresentano 20 spe- 
cie c 16 varietà. Vie premessa una 
introduzione checonlieue dèlie os- 
servazioni curiose intorno nlle quer- 
ele in generale. Un quadro metodico 
mostra venti specie, distribuite se- 
condo le foglie ( prive di ariste o 
terminate da una punta ), i fruiti 
( sostenuti da un pediccinolo o ges- 
sili ), e la fruttificazione ( di uno o 
di due anni ). Le descrizioni sono in 
latino ed in francese. I luoghi e fu- 
so rii ciascuna specie o varietà sono 
indicati con diligenza. Finalmente 
i disegni sono tali quali sperare sì 
dovevano dal pennello di Redoli té ; 
II Flora boreali-americana , Pari- 
gi, 2 voi. in 8.vo, con 52 fig., pari- 
mente di Redoliti, contenenti oltre 
a 1700 piante, e circa 40 generi nuo- 
vi. Essa Flora fu per piu anni il più 
compiuto lavoro in sì fatto genere 
su tale parte dell’America, e la Flo- 
ra di Pursh non dispensa dal con- 
sultarla. Possediamo, intorno alla 
vita ed ai viaggi di Michaux , un 
ragguaglio curiosissimo , composto 
da Deleuze, e pubblicato nel 1804, 
nel terzo voi. degli Annali del Mu- 
seo di stor. nat. di cui il presente 
schizzo non ò, per così dire, che un 
sunto. Fu dato il nome di Michau - 
xia da Aiton al Mindium di lus- 
sici! , della famìglia delle piante mo- 
nopetali . — Suo figlio, Francesco 
Andrea, si rese, mediante le sue o- 
pcre ed i 6iioi scritti, molto beneme- 
rito della botanica e della coltiva- 
zione. La sua Storia degli alberi da 
foresta delC America scltenlritma- 
/e, Parigi, 3 voi. in 8.vo, 1810, c nel 
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sito genere una delle opere più per- 
fette che esistano. — Michaux. (Gio- 
vanni Giuseppe ), botanico fiammin- 
go nato a Gossèlies nel 17 17, era 
licenziato iti medicina allorché fu 
fitto direttore del giardino botanico 
di Leva 11 io nel t*p6. Arricchì tale 
giardino di molti vegetabili, ma non 
vi diede che lezioni assai mediocri i 
égli morì il dì lò di aprile del 1 7<j3. 

D— u. 

MICtlEA ( che c simile a Dio ), 
detto V Antico, figlio di Jemla, di- 
morava presso a Samaria. Verso fan- 
no 89*3 avanti Gesù Cristo, essendo 
Giosafat, re di Giuda, andato a visi- 
tare Acubo, re d'Israele, suo genero, 
questi il persuase a muover guerra 
di concerto con esso contro Ramot 
di Galaad. Giosafat non volle per al- 
tro intraprendere nulla senza aver 
consultato un profeta del Signore . 
Acabo gl’ indicò Michea, aggiungen- 
do : Io rodio, però che non mi pro- 
fetizza mai nulla di buono , e mi 
predice sempre del male. Tali pa- 
role riori tolsero a Giosafat il deside- 
rio di udire Michea. Ordinato venne 
ad un ufiziale di chiamarlo. Da abi- 
le cortigiano, ei consigliò al profeta 
di conformare le sue predizioni a 
quelle di tanti altri che ingannava- 
no i due monarchi. Piva il Signore, 
rispose Michea: dirò tutto quello 
che il mio Dio mi ordinerà di di- 
re. Comparve alla presenza di Ara- 
bo, c, invitato da esso, parlò in tale 
guisa : Ho veduto tutto Israele dis- 
perso pc monti siccome pecore sen- 
za pastore ; ed il Signore ha detto : 
Quelle genti non hanno duce ; cia- 
scuno ritorni in pace nella sua ca- 
sa. Interrotto da Acabo, ricominciò 
in tali termini ; Ascoltate dunque 
la parola del Signore : Ho veduto 
il Signore seduto sul suo trono , a - 
vendo intorno a se tutto C esercito 
del Cielo a destra ed a sinistra. Ed 
il Signore ha detto : Chi sedurrà 
Acabo , re d'Israele , al fine che va- 
da contro Ramot di Galaad e vi pe- 
risca ? Siccome uno rispondeva in 
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una maniera , e I altro in unaltra f 
lo Spirito si avanzò , e presentatosi 
dinanzi al Signore, gli disse : Io la 
sedurrò. Il Signore soggiunse : Co- 
me lo sedurrai ? Andro , lo Spirito 
rispose, c diverrò uno spirito men- 
titore nella bocca di tulli i suoi prò •• 
feti. Il Signore disse : Tu' il sedur- 
rai e ne verrai a capo : va, e fa. 
quanta dici. Ora dunque il Signo- 
re Ita messo uno spirilo di menzo- 
gna nella bócca di tutti i vostri pro- 
feti 5 ed il Signore v'ha destinalo 
delle calamità : Udite tali parole. 
Sede eia, uno de’falsi profeti, percos- 
se Michea sulla guancia. Acabo ordi- 
nò che si chiudesse in prigione, e 
gli si desse soltanto un poco di pane 
od un poco di acqua, finché tornato 
fosse in pace. Michea per altro reite- 
rò le predizioni , che si avverarono 
letteralmente ( Vedi il terzo libro 
dei Re, cap. XXII, ed il secondo dei 
•Paralipomeni, cap. XVILI). La pro- 
fezia di Michea tenne molto occu- 
pati i comentatori : si può consul- 
tare Calmet e la Bibbia di Vence. 
Le irrisioni di Voltaire, nel %\w Di- 
zionario filosofico , alla voce Profe- 
ti , ed altrove, sqno indegne di tale 
uomo celebre. E fissata la festa di 
Michea il Vecchio, il giorno i 5 di 
gennaio, ove stiasi ad alcuni calen- 
darj. V. l’opera di Baillet. 

L 1 — B— -E. 

MICHEA, il VI de’profeti mino- 
ri ( o III , secondo la versione dei 
Settanta), fu di Morasthi, borgo 
della tribù di Giuda. Profetò, sicco- 
me dice egli stesso , sotto i regni di 
Gionatam , di Acaz e di Ezechia , 
cioè dall’anno 749 lino al 679 avanti 
Gesù Cristo , e per conseguente ai 
tempi d’isaia. In vano Hartmann a- 
doperà di collocarlo sotto il regno di 
Manasse; ci non è seguito da al- 
cun dotto. Non conosciamo le parti- 
colarità della sua vita, nè quelle del- 
la sua morte. La sua profezia con- 
tiene sette capitoli . Ella è onni- 
namente contro Samaria e Gerusa- 
lemme , di cui le calamità debbono 
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superare quelle di Babilonia e del- 
le città le più delinquenti dei Gen- 
tili . Vi si osserva molto vigore, 
non che delle ligure di sorprenden- 
te ardimento. In mezzo ai disastri 
de'iìgli d'Israele, Michea lascia scor- 
gere l’arrivo di un Salvatore. Egli 
vede da lungi la montagna della 
casa del Signore, raffermata sulla 
vetta de' monti, e numerosissimi ac- 
corrervi i popoli (cap. IV). Nel cap. 
V, versetto a, si trova la profezia 
tul luogo della nascita del Messia, 
citata in s. Mattoo, con una tenue 
differenza nelle versioni: E voi , 
llctelemme E / rata, voi siete giu- 
dicata un luogo troppo poco consi- 
derabile per dare de' principi a 
Giuda -, ma da voi appunto , dice il 
Signore, uscirà mio figlio per esse- 
re dominatore in Israele, egli di 
cui la generazione è fino dal prin- 
cipio, fino dall' eternità. Siccome 
tutti gli altri profeti, Michea mesce 
gli eventi lontani con quelli che era- 
no a lui piti vicini, perchè l'adem- 
pimento di questi lèsse guarentia 
all'adempimento di quelli. Iahn dà 
grandi lodi alla sua maniera di di- 
re: la giudica purissima e correttis- 
sima; trova i suoi dialoghi connessi 
quanto il possono comportare i co- 
stumi orientali; ed i rimproveri cui 
fa ai re d lsraele e di Giuda, di 
grande forza ed amarezza. Cita in 
appoggio del suo giudizio il seguen- 
te versetto del cap. XXVI di Gere- 
mia: Michea di Morasthi dice a tut- 
to il popolo di Giuda: Sion sarà 
arala siccome un campo : Gerusa- 
lemme sarà ridotta un ammasso 
di pietre -, e quella montagna in cui 
sta la casa del Signore, diverrà 
lui alta Joresla. Rosenmùllcr para- 
gona lo stile di Michea a quello di 
Osca, quantunque gli sembri più 
caldo, più conciso, e per ciò anche 
alquanto più oscuro. Silvano Mart- 
ellai non si apparta guari da tale 
sentimento . Era i comeiitatori di 
Michea, sonovi Teodoro Bibliandro, 
Lutero, Gtlby, David, Ghitrco, E- 
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duardo Pococke, Bauer, Hartmann, 
Roseumùller, s. Girolamo, Calmet, 
gli autori della Bibbia di Vonce, ec. 
Pel giorno, in cui si celebra la sua 
festa, vedi Baillet, Santi dell'Au- 
lico Testamento. 

Ir— B K. 

MICHEL ( Giovanni ) , .nato a 
Nìrnes , verso la metà del secolo 
XVII, d'oscura estrazione, è cono- 
sciuto pel suo poema in dialetto di 
Linguadoca, intitolato: l 'Embarras 
de la fieiro de' Béaoucairo-, opera 
che Ila ottenuto, come la Biblioteca 
azzurra, e per la medosima ragio- 
ne, gli onori d'uu grande numero 
di edizioni. Hannosi dello stesso au- 
tore, in una Raccolta dei poeti gua- 
sconi, dei Sonetti e delle Canzoni 
nella lingua del suo paese, la mag- 
gior parte di genere burlesco, come 
la principale delle sue composizioni. 
Il talento di Michel eli fruttò orane- 

. , . O D 

gl poetici per parte di tutti i begl' 
ingegni suoi compatriotti e suoi 
contemporanei. Esiste in manoscrit- 
to un volume intero di versi in sua 
lode. Sembra che morisse nel 1700. 
— Jehan Michel, poeta del secolo 
XV,è autore di Ire Alisteri (la Con- 
cezione, la Passione, la Risurrezio- 
ne), recitati sia a Parigi, sia in An- 
ger*, e stampati a Parigi, senza da- 
ta, e nel 1490 e 1007, in fogl. ed in 
4-to. — Un altro autore di noni» 
Michel (Guglielmo) di Tours, è un 
poeta del principio del secolo XVI, 
che ha tradotto la Georgiche in ver- 
si ec. 

V. S. L. 

MICHEL (Fnaacesco), maniscal- 
co , non avrebbe alcun dritto a fi- 
gurare nella Biografia, ove non a- 
vesse sostenuto, verso la fine del se- 
colo deciraosettimo, un personaggio 
pressoché simile a quello che si è 
latto sostenere non ha guari ad un 
paosano della Bcauce di nome Mar- 
tin ( V . la Biogr. degli uomini vi- 
venti). Michel nacque a Salon in 
Provenza, patria del famoso Miche- 
le Nostradamo; cd ò credibile cho 
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! racconti cui avera udito frre^JM 
profeta, nella tua infànzia, l’avéilfc 
rn disposto ad lina grande credulità. 
Era in età di txentacinque anni cir- 
ca, allorché una notte, ritornando 
da un villaggio vicino, vide uno 
spettro il quale gli comandò, con 
tutta l’autorità d’un essere dell’altro 
mondo, d’andare dal re, per rivelar- 
gli un segreto della più alta impor- 
tanza . Tale apparizione essendosi 
rinnovata fino a tre volte (1), e lo 
spettro avendo minacciato Michel di 
torgli la vita se non Ubbidiva, deci- 
se alla fine di condursi tt Versailles. 
Si presentò prima all'intendente di 
Aix, il quale, poiché si fu accertato 
che costui non era pa$%L gli diede 
ima lettera pei ministri, ed una 
somma per le spese del viaggio. La 
strada cui doveva tenere, ili piena 
di curiosi accorsi per dove passava j 
e gli fu fatta l'applicazione d'una 
quartina di Nostradamo (2), che 
sembrava pronosticare la sua missio- 
ne. Dopo molte difficoltà, gli riuscì 
di essere ammesto nel gabinetto di 
Luigi XIV ; e vi restò chiuso con 
esso monarca per più d'un'ora ( 3 ). 
Un cortigiano (il maresciallo di Du- 
ras) avendo detto al re.- „ V. M. ha 
» ora veduto un gran pazzo ! — Non 
« quanto vel figurate, rispose Lui- 

(*) 5 lamio al racconto dell* abate Proyart, 
Michel non -fu .che il temo a coi lo spettro •’ in- 
dirmi); i dite primi erano *uti colpiti di Aorte 
per aver ripetuto indiscretamente quanto lo spct* 
Irò aveva dello loro. 

(3) Tale quartina è la 28<ma della quarta 
centuria; è a bastanza singolare perchè ci si per- 
metta di rapportarla: 

Le pfauhième ile surnom de propbète 
Prendra Diane pour son joor et repof; 

Loin vaglierà par frénélique téle, 

Et délivrera un grand peuple d'impòts. 

Ora ecco come se ne faceva l'applicazione al ma- 
niscalco di Sslon. Costai era il penultimo dei 
«gii che suo padre aveva avuti, e sì chiamava 
Michel, come il profeta; sua madre aveva nome 
Diana : il terzo verso indicava chiaramente il suo 
viaggio a Versailles; c quanto alla diminuzione 
d'imposte predetta dal quarto verso, eli’ avvenne 
in seguito al trattato di Ryswidt 

( 3 ) Saint -Simon dice che il re vide due 
volte il maniscalco di Salon, e che ogni volta 
la più di un'ora eoo lui. 

3 ;- 
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n gì XrV“; e tale risposta essendosi 
sparsa, il pubblico non fu che viep- 
più sollecito di vedere il maniscalco 
di Salon : parecchi pittori si disputa- 
rono il vantaggio di fare il suo ri- 
tratto (1), e Michel tenne un istan- 
te occupata tutta la Francia. Alenili 
giorni dopo (aprile 1697), ti ravriò 
verso la sua città natia, dove rima- 
se lungo tempo oggetto della curio- 
sità pubblica ; ma nbn rispondeva 
alle domande che gli venivano fatte, 
e non irvelò mai nulfedel diàlogo 
che aveva avuto con Luigi XI V. 
Noiato finalmente delle visite che 
gli si facevano, ai ritirò a Lancon, 
villaggio prossimo ad Aix; dove mo- 
ri ai 10 di decembre 1726, in età di 
seasantacinque anni. Alcuni scrittori 
conghiettnrano che la sua andata a- 
vesse avuto per line d’obbligare il re 
a dichiarare il suo matrimonio con 
la Maintenon; ma Saint-Simon dice 
che non nominò mai tale dama, e 
che non la vide (V. Menu di Saint - 
Simon, lib. lì, ). L’ ah. Pro- 
yart si é contentato di riferire l’opi- 
nione popolaresche Michel, come un 
altro flatan, fosse andato ad annun- 
ziare al re la fine delle sue prosperi- 
ti (V. la rito del Delfino, padrfc'ai 
Luigi Xy, II, i49-5g)i ma altronde 
il suo racconto differisce, per varie 
circostanze essenziali, da quello di 
Saint-Simon, 

W— s. 

MICHELANGELO BUONAR- 
ROTI, é più conosciuto sotto il suo 
prenome , il quale è divenuto il più 
celebre di tutti i nomi nella storia 
dell’ arte moderna , che sotto quello 
della sua famiglia , che fu tuttavia 
una delle più antiche della Toscana. 
Nato ai 6 di marzo l \ 7 , nel castel- 
lo di Caprese nel territorio di Arez- 
zo, discendeva daU’antico ed illustre 
casato dei conti di QKms.i. Suo pa- 
dre, Luigi-Leonardo Buonarroti -Si- 
mon 1, podestà di Caprese e di Chiù- 

(1) Due ritraiti rsislono di Michel, forni, 
in 4.(0, l'uno «li fiounart, c l'altro di noiusclcr. 

*3 
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«i, Don vedeva in tal» figlio che il temerità dell’età e dell’ ingegno lo 
sostegno d'nna celebre famiglia. Un’ sprona a correggere fino i disegni di 
educazione conforme a si fatte mire Domenico Ghirlandaio, questi è me- 
era preparata al giovane Michetan- no offeso di tale azione che sor pre- 
galo I ma le disposizioni straordina- so d’una tale prematurità di talento; 
rie di esso pel disegno, cominciava- e confessa di buona fede che il suo 
no a contrariare j progetti de’ suoi, discepolo è in gTado d’ insegnargli . 
Francesco Granacci, allievo del Ghir- Ebbe più di una volta occasione di 
landaio, sorpreso dei talenti di cui convincersene , vedendo la somma 
scorgeva il germe, si prestava con precisione e la facilità onde il giova- 
piacere dal suo canto a svilupparlo, ne copiava quanto gli occorreva di- 
Avvalorava tale genio nascente co’di- nanzi. La scuola de’Ghirlandai non 
segni del suo maestro, che il fanciul- poteva bastare al grande ingegno di 
Io copiava |n segreto. Il padre ed il Michelangelo: avrebbe avuto biso- 
zio di Michelangelo, riguardando la gno de’maestri i quali fossero stati 
pratica delle arti come poco onore- realmente in grado disegnargli al- 
vole per la loro famiglia, trattavano cuna cosa. Ma in quell’epoca dell’ar- 
piuttosto aspramente colui che le e- te, quali lezioni poteva egli aspettar* 
sercitava senza il loro assenso. Effet- si da uomini che erano, per verità, 
tivamente i suoi progressi in tal ge- i primi del loro tempo, ma che rico- 
nere riuscivano di danno a quelli noscevano per maestro un giovinet- 
che si avrebbe desiderato che fatto to di quindici anni ? Laonde, Mi- 
avesse nello studio delle lettere. Al- chelangelo non potendo in fatto tro- 
ia fine fu forza cedere. Un’ abilità vare maestro, si vide obbligato di 
ornai prodigiosa nell’età sua, cattiva- consultare sè stesso. Tale fu senza 
va l’ammirazione de’migliori giudi- dubbio il principio della sua forza, 
ripetale consonanza di pronostici e la causa di quell’originalità che 
e di suffragi persua», al padre che divenne il suo carattere ; appunto 
inutilmente si sarebbe oppialo ad forse per essergli mancato un mo- 
una vocazione si aperta. 11 giovane dello da imitare, si trovi! capo di tut- 
Michelangclo fu collocato presso Do- ti gli artisti. L’ orgoglio non aveva 
menico e Davide Ghirlandai, i più parte nel sentimento che l’avvertiva 
celebri pittori di quel tempo, e ri- in tale guisa della sua superiorità 
mnse con essi tre anni. Gli si faceva sui maestri ; però che andava per 
fare una specie di tirocinio. Ma il ogni dove in traccia di lezioni, e 
singolare è che il maestro, anzi che seppe anche scoprirne in alcune o pe- 
rire ve ri: alcuna retribuzione dal suo re del suo tempo. Perciò fu veduto 
scolare, si era impegnato con una assiduo studiare, nella celebre cap- 
carta, di cui Vasari ha serbato il pelia del Carmine, le pitture di Ma- 
contenuto, a pagare, progressi vamen- saccio, alle quali lo stesso Raffaello 
te per anno, la somma di sei, otto o non trascurò di applicarsi. Se Michel- 
dieci fiorini, ad un ragazzo di quat- angelo sopravanzava i suoi maestri 
tordici anni; prova indubitata che con nn talento primaticcio, facil- 
Michelangelo a quell’età si era già mente si presume qnanto dovesse 
fatto conoscere da’suoi maestri, me- lasciarsi addietro i suoi condiscepo- 
no come un allievo che andava da li, e quanto di leggeri destare invi- 
essi per lezioni , che come un co- dia. Tale passione, in uno de’ tuoi 
operatore capace di prender parte rivali (Torregiani), proruppe un 
ai loro lavori . Di fatto la tua su- giorno in odiosa maniera . Questi 
periorità su tutti i tuoi condisce- gli menò un pugno sul Tolto che 
poli , ed anche sopra i suoi mae- gli fracassò il naso, e gli lasciò il se- 
stri, non tardò a manifestarsi. Se la gno di tale violenza che lo sfigurò 



M I C 

per tutta la vita, e che avrebbe po- 
tuto divenire ancora più funesta. La 
protezione che Lorenzo de Medici 
accordava apertamente a Michelan- 
gelo, non era l'ultimo dei motivi di 
tale gelosia. Ma ne fu bentosto vendi- 
cato; e Torregiani fu esiliato da Fi- 
renze. Lorenzo, di soprannome il 
Magnifico, divisato avendo di forma- 
re una scuola di scultori, ebbe pri- 
mamente in vista Michelangelo; la 
quale scelta sviluppò onninamente 
in questo il genio che gii lo piegava 
all’arte di scolpire, per la quale nutrì 
sempre una certa predilezione. Di- 
ceva talora che ne aveva succhiato 
l'amore col latte della sua nutrice, 
che era moglie d’uno scultore. Più 
d'ura volta si rammaricò, nel corso 
della sua vita, che altre occupazioni 
l'avessero distratto dai lavori della 
sua arte favorita, e di essere stato fi- 
no dieci interi anni senza maneg- 
giare lo scalpello. Le prime sue pro- 
ve in tale arte non furono inferiori 
a' suoi primi lavori nel disegno e 
nella pittura. Lorenzo de Medici le 
vide con istupore: il suo palazzo ed 
i suoi giardini erano pieni di statue 
e di frammenti antichi d’ogni sorta. 
Michelangelo vi scorse una testa di 
fauno, corrosa dal tempo ed in gran 
parte sformata. Gli nacque il capric- 
cio di ristabilirne l’insieme e di far- 
ne una copia, in cui snpplilo fosse 
alle parti mancanti. Fece meglio: 
v’ aggiunse degli accessori di verità 
proprj soltanto del copista. Aperse 
la bocca del fauno come quella d’un 
uomo che ride. Lorenzo vide tale 
testa; gli parve meno il primo sag- 
gio d’ un principiante che 1’ opera 
d’un maestro. Tu hai fatto, gli dis- 
se scherzando, cotesto fauno vec- 
chio, e gli hai lasciato tutti i den- 
ti: non sai che ne manca sempre 
alcuno a.’ vecchi ? Appena partito 
Lorenzo , Michelangelo ruppe un 
dente al suo fauno, e gl’ incavò la 
gengiva, in modo da lasciar crede- 
re che il dente fosse cascato . Lo- 
renzo osservò tale mutamento, ed 
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ammirò l' intelligenza del giovane 
artista; volle averlo nel suo palazzo, 
gli assegnò un particolare alloggio, 
e lo trattò come suo proprio figlio. 
Il palazzo de Medici era il convegno 
dei dotti e degli artisti. La residen- 
za che vi fece Michelangelo, le istru- 
zioni che vi ebbe da Poliziano, il 
più grande letterato del suo tempo, 
alloggiato anch'egli in quel palazzo; 

E l’ incoraggiamenti che gli profuse 
1 liberalità del suo protettore, il ve- 
dere opere antiche, e gli studj ch‘ 
ebbe agio di fare su di esse, tutto 
ciò dee connumerarsi tra le prime 
cagioni che influirono sul destino di 
tate grande artista . La morte del 
tuo protettore lo privò in breve di 
questi appoggi . Pietro de Medici, 
succedendo a suo padre, non redò 
nè le sue belle qualità, nè la sua sti- 
ma per le arti e per Michelangelo, 
Basti dire che, durante un intero 
inverno, lo tenne occupato nel ridi- 
colo lavoro di fare statue di neve. Il 
priore della chiesa dello Spirito san- 
to lo ricompensò di tale perdita di 
tempo , ordinandogli un crocifisso 
in legno, ed albergandolo nel con- 
vento, duve gli procurò dei cadaveri 
umani per istudiare l'anatomia. Mi- 
chelangelo si applicò con tutto l'ani- 
mo a tale studio fastidioso, taglian- 
do di propria mano i corpi che gli 
si provvedevano . La profonda cogni- 
zione che in sì fatta guisa acquistò 
della miologia, gli aperse una strada 
poco nota per 1’ addietro, e che do- 
veva farlo diventare il più dotto ed 
il più profondo di tutti i disegnato- 
ri. La famiglia de Medici fu caccia- 
ta di Firenze. Michelangelo aveva 
goduto del loro favore ; temè di es- 
sere involto nella loro disgrazia. De- 
liberato avendo di sottrarsi al risen- 
timento cieco ’di un popolo che cre- 
deva di vedere altrettanti nemici 
negli amici di coloro ch'ei nomava 
tiranni , si ritirò a Venezia . Non 
trovando occasione di esercitare i 
suoi talenti, passò a Bologna, e vi 
scolpì, per la tomba di san Dome- 
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jiico, la figura di san Petrunio, ed 
uo angelo che tiene un candelabro. 
Erano scorsi tve anni dalla morte 
di Lorenzo de Medici fino alla ri- 
voluzione che obbligò Michelange- 
lo ad Uscire di Toscana; quindi a- 
vera all' incirca veut’anni. Ritornò 
presto a Firenze, dove la calma si 
era ristabilita. A tale epoca si riferi- 
sce la 'faccenda del Cupido addor- 
mentato, venduto per antico al car- 
dinsde di s. Giorgio, il quale poscia, 
scoperta avendo la soperchicria, lo 
cedette al duca Valentino. Talo Cu- 
pido fu in seguito regalato alla mar- 
chesa di Mantova, dove ella il feòe 
portare. Il cardinale, più raccoglito- 
re che intendente di cose d’arti, ave- 
va mandato a Firenze un suo gentil- 
uomo, onde avere i n < I i z j sulla fu r-* 
boria di cui era stato vittima, e rico- 
noscerne l’autore, che si sospettava 
fosse Michelangelo. Si afferma clic 
quest o tu tradì volontariamente, di- 
segnando immantinente, con la pen- 
na, quella mano celebre per l'ardi- 
tezza ond'è delineata, e che ognuno 
conosce. Volle, dicesi, in tal modo si- 
gnificare che colui solo aveva potuto 
lare il Cupido, che si eccellentemen- 
te disegnava. Il gentiluomo gli pro- 
pose di condurlo a Roma , dove a- 
vrehbe alloggiato in casa del cardi- 
nale. Michelangelo accettò ; ma non 
ebbe soggetto di lodarsi di tale nuo- 
vo protettore . Il suo primo soggior- 
no in quella città non fu però infrut- 
tuoso nè per le arti, nò per la sua 
gloria. Vi scolpi il celebre Pacco , 
che fu poi trasportato a Firenze, e 
posto nel museo di quella città. Il 
cardinale di san Dionigi gli allogò 
altresì una Madonna della Pietà, 
gruppo famoso che si vede a s. Pie- 
tro, sull'altare della cappella del Cro- 
cefisso. Siccome non vi aveva posto 
il suo nome , Michelangelo fu un 
giorno testimonio d’un abbaglio che 
lese il suo amor proprio : si stette 
silenzioso; e la notte seguente scolpi 
il suo nome sulla cintura della Ver- 
gine. Gli affari domestici l’obbligaro- 
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no di ritornare a Firenze. Un masso 
di marmo colossale giaceva da cento 
anni colà abbozzato.L’inabile scalpel- 
lo di Simone da Fiesole non era riu- 
scito die a ricavarne un aborto: nes- 
suno statuario credeva poi che fosse 
possibile di trarne partito. Michelan- 
gelo ne cavò fuori, in breve tempo, 
la statua del Durili che sta dinanzi 
al palazzo vecchio : la sua propor- 
zione è tale, che l’uomo della più al- 
ta statura arriva appena al ginocchio 
di quella. Si scorgono, per verità, al- 
cuni difetti in tale colosso, soprat- 
tutto in una delle spalle; ma pro- 
vengono dalla mancanza di materia, 
c dagli antichi colpi di scalpello di 
cui il nuovo scultore non potè ripa- 
rare la goffaggine . Alcuni quadri , 
tra i quali si annovera la Sacra Fa- 
miglia, che in oggi si fede a Firen- 
ze , ma soprattutto il gran cartone 
della Guerra di Pisa , acquistaro- 
no allora a Michelangelo la nomi- 
nanza di primo di tutti i disegnato- 
ri. Tale celebre cartone, destinato a 
decorare la sala del consiglio , c di 
cui Leotìardo da Vinci feep il suo 
simile, rimase esposto lunga pezza, 
e divenne la scuola di tutti gli arti- 
sti . Michelangelo aveva scelto nn 
tratto della guerra di Pisa , come il 
più acconcio a mostrare, per l’espres- 
sione del nuda e delle formo dol cor- 
po umano, quella scienza di cui più 
tardi doveva sviluppare tutta la pro- 
fondità nella cappella Sistina. Tale 
cartone è perito nelle turbolenze di 
Fiorenza; e due soli frammenti, in- 
tagliati da Marc’Antonio, ne hanno 
serbata alcuna idea: essi avvalorano 
quanto la storia racconta dell’ im- 
pressione che quell’opera produsse . 
Si vede che realmente dev’ essere 
stata la prima in cui il gusto di di- 
segnare, (in allora puro ma ritenu- 
to, saggio ma senza energia, svilup- 
pandosi con tutta la sua forza, as- 
sunse quell’arditezza , quella verità 
muscolare e quella potenza di- vita e 
di movimento di cui mancava. Colà 
attinse Raffaello le prime lezioni di 
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Michelangelo. Sulla sede di san Pie- 
tro era salito Giulio II : volendo per* 
petuare la sua memoria nel monu- 
mento della sua sepoltura, chiamò 
Michelangelo, allora in età di venti- 
nove anni . L' ambizioso pontefice 
non voleva affidare la cura della sua 
loria che al piti grande ingegno 
el suo secolo : Michelangelo corri- 
spose alla sua espettazione, e gli pre- 
sentò bentosto il modello del mauso- 
leo più magnifico di quanti la storia 
dell’arte moderna abbia fatto men- 
zione. Altro non esiste, in fatto, del 
corpo di quella grande composizio- 
ne, che un leggero schizao di inano 
dell'autore , tramandatoci per inta- 
glio. La suddetta composizione, toh 
scuglio di scolta» e d’architettura, 
doveva presentare una mole quadran- 
golare, ornata di nicchie per altret- 
tante Vittorie, decorata da termini 
a guisa di pilastri, ai quali si sareb- 
bero addossate figure di captivi. Do- 
veva sostenere un secondo masso più 
stretto, intorno al quale si sarebbero 
messe delle statile colossali di profe- 
ti e di sibille ( il solo Mosè è stato 
scolpito ) (i). Il tutto doveva essere 
coronato, accuminandosi, da una pi- 
ramide, da fregiarsi di bronzi e di 
altre figure allegoriche , secondo i 
racconti, alquanto diversi tra sè, di 
Vasari e di Condivi. Tale magnifica 
tomba era stata progettata ed intra- 
presa senza destinare il luogo dove 
collocarla. Fu causa che venne alla 
memoria un incorai neiamento di 
costruzione fatta da Bernardo Ros- 
sellini, sotto il papa Nicolò V, che 
arerà concapito il disegno di rifab- 
bricare la chiesa di san Pietro. Mi- 
chelangelo propose di farne la cap- 
pella sepolcrale di Giulio II ; ma 
tale idea risvegliò nel papa un’aia- 

(l). Circa alle altre fignre, non fu terminata 
Vita una delle Vittorie * du** Prigionieri. La Vit- 
tòria t a Pirenic; i dn** Prigioni, mand-iti a 
Francesco 1, furono prima deposti nel cartello 
d’Ecouen, poi trasferiti «accessi vamente ne’pa- 
laisi di città e di campagna di nichelici!, • fi- 
nalmente nel Blaseo reale del Lotrrrc. 

0— Ola 
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bizioiie quova , quella di essere il 
fondatore della grande basilica. Bra- 
mante, architetto e favorito del pon- 
tefice, fu sollecito a non lasciar raf- 
freddare tale desiderio; rappresentò, 
do cortigiano accorto, che il proget- 
to di farsi la sepoltura essendo vivo, 
riusciva di cattivo augurio. Tali in- 
sinuazioni fecero , poco a poco , il 
loro effetto. R papa s’ indusse a tras- 
curare l’ impresa del mausoleo , e 
per conseguenza chi ile aveva inca- 
ricato ; cessò di dare all’artista i soc- 
corsi di danaro é le Udienze che gli 
aveva profuse . Michelangelo, arve- 
dutosi di tale raffreddamento, tenne 
di aTerne la prova in un'occasione 
in cui l’ ingresso nella camera del 
papa gli fn negato. Quando sua San- 
tità mi manderà a chiamare , disse 
al cameriere, gli risponderete che 
non ci sono. Tornato a casa ordinò 
ai servi suoi di vendere le sue robe, 
e di andarlo a raggiungere a Firen- 
ze ; e parti incontanente. Appena 
arrivato tulle terre della Toscana, fa 
sopraggiunto da cinque corrieri del 
papa, con lettere le più pressanti, ed 
anche ordini di ritornare a Róma, 
sotto pena d’ incorrere nella sua dis- 
grazia. Preghiere e minaccio furo- 
no inutili : non si potò ottener altro 
che scrivesse al papa come essendo 
stato trattato in una maniera poco 
conveniente, pregava sua Santità di 
scegliere un altro scultore. Durante 
un soggiorno di tre mesi che Michel- 
angelo fece a Firenze, Ginlio II in- 
dirizzò tre brevi al senato, pieni di 
minaecie perchè fosse fatto ritornare 
a Roma . Il senatore Sederini, che 
era gonfaloniere, intervenne in tale 
negoziazione. Michelangelo, che te- 
meva la collera del pontefice, rispo- 
se che sé ne andrebbe piuttosto a 
Costantinopoli, dove il Gran Signo- 
re l’invitava a recarsi per fare un 
ponte da quella città a Pera. Soderi- 
ni però lo distolse da tale idea, e ven- 
ne a capo di persuaderlo a ritornare 
presso il pontefice, che allora era a 
Bologna . Ondo inspirargli maggior 
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fidanza , fu mandato , come uomo 
pubblico, con la qualità d’amba se la- 
tore. Il Cardinal Soderini ebbe l’ in- 
carico di presentarlo al papa. Giulio 
riguardandolo con occhio irato : In 
fine , gli disse, in vece di venir voi 
da noi avete aspettato che noi stes- 
si venissimo a cercarvi-, volendo di- 
re che Bologna era più vicina a Fi- 
renze che Roma. Michelangelo mo- 
strò rammarico della sua condotta 
passata , e fu riammesso presto in 
grazia di Giulio II, il quale gli com- 
mise la sua statua in bronzo, per es- 
sere collocata nel frontispizio di san 
Petronio. Il papa andò a vederne il 
modello ; . e scorgendo che la mano 
destra aveva un'azione alquanto ga- 
gliarda, disse ridendo a Michelange- 
lo; La vostra figura dà benedizioni, 
o scaglia maledizioni ? — Essa 
minaccia Bologna e f avverte di es- 
servi fedele, rispose l’artefice . Tale 
aria minacciosa non tenne in rispet- 
to lungamente il popolo ; la statua 
fu fatta in pezzi allorché i Bentivo- 
glio rientrarono in Bologna. Alfon- 
so d'Este, duca di Ferrara, ne com- 

I irò il metallo, e ne fece fare una co- 
ubrina, che nominò la Giuliana. Il 
papa ritornò a Roma, dove Michel- 
angelo aveva un rivale nel Braman- 
te. Risulta di fatto, da tutti i raccon- 
ti, che queU'architetto, il quale aveva 
introdotto Raffaello nella corte del 
Vaticano, e che desiderava di otte- 
nere l'intera confidenza di Giulio 
II, a profitto delle imprese d’arebit- 
tettura e di decorazione, di cui ave- 
va la direzione, vedeva di mal occhio 


M I C 

parallelo pericoloso con Raffaello • 
Giulio II propose dunque a Michel- 
angelo la grande impresa della cap- 
pella Sistina : questi se ne schermì 
invano: fu forza cedere; chiamò da 
Firenze parecchi de’migliorì pittori 
a fresco per imparare da essi tale 
pratica, o perchè gli cooperassero; 
ma poi ch'ebbe fatto la prora de’loro 
talenti, li licenziò, distrusse il loro 
lavoro, si chiuse solo nella cappella, 
e non permise più ad alcuno den- 
tearvi. Ruppe ogni commercio coi 
suoi conoscenti, nel frattempo che 
durò tale grande opera, non fidan- 
dosi nemmeno di alcuno de’suoi al- 
lievi per macinare i colori. Tale mi- 
stero accrebbe la curiosità pubblica, 
e l’impazienza del papa. La metà 
dell’ampia volta era appena finita, 
che Giulio II volle che si levasse il 
palco; il che fu fatto a malgrado 
delle istanze di Michelangelo. Ivi, 
per la prima volta, apparve in tutto 
il suo splendore la potenza del som- 
mo ingegno dell’artista. Il contratto 
era troppo apparente tra la nuova 
maniera di disegnare e quella dei la- 
vori della scuola precedente, che or- 
nano ancora il contorno del vaso, 
perchè non balzasse agli occhi di 
tutti la distanza che Michelangelo 
aveva sormontata. Ma nessuno piti 
di Raffaqllo approfittò dì sì grande 
lezione. È noto che fin da qual mo- 
mento mutò maniera, cioè che in- 
grandì lo stile del suo disegno e del- 
le sue composizioni; il che non tar- 
dò a manifestarsi nelle pitture di Si- 
bille e di Profeti, ch’ebbe quanto 


Michelangelo rientrato in grazia, e 
temeva che si ripigliassero i lavori 
del mausoleo. Allora soprattutto si 
maneggiò accortamente per giunge-, 
re a'suoi fini: vi riuscì, e con le insi- 
nuazioni di cui già parlammo, e col 
proporre al papa di far dipingere 
a- fresco, da Michelangelo, la grande 
volta della cappella Sistina. In tale 
guisa faceva da una parte abortire i 
progetti di scoltura, e dall'altra met- 
teva Michelangelo alla prova d’un 


prima a fare per la chiesa delia Pa- 
ce, e che ricordavano il grandioso 
delle figure di Profeti e di Sibille 
dipinte da Michelangelo nella cap- 
pella Sistina. Rimaneva da terminar 
l'altra metà della volta di quella ce- 
lebre cappella. Secondo Vasari, Bra- 
mante tentò presso il papa di far di- 
pingere tale metà da Raffaello , e 
Condivi dice anzi che Raffaello stesso 
pregò Bramante di tale sollecitazio- 
ne. La seconda parte di tale versione 


M I C 

sembra meno Terosimile. Quanto al- 
la prima, l’affetto di Bramante per 
Raffaello, e lo tpirito di rivalità che 
esisteva tra Michelangelo e lui, con- 
cedono di riguardare come probabi- 
le il divisamente di porre i due più 
rendi pittori a paragone, in un me- 
esimo luogo, e di farli così combat- 
tere corpo a corpo. Comunque aia, il 
papa non volle saperne di mutamen- 
to ; e Michelangelo ebbe ordine di 
Unire l’altra metà della volta . Per 
quanto ciò possa sembrare poco pro- 
babile, egli non impiegò che venti 
mesi ad ultimare si vasto lavoro. Ve- 
ro è che l'estrema impazienza del 
papa contribuisce a spiegare una tale 
prontezza. Michelangelo ebbe pau- 
ra delle sue minacele : tolse via il re- 
stante del palco, onde il papa vi po- 
tesse ufliziare il giorno d’Ognissan- 
ti. L'applauso universale che gli me- 
ritò tale mirabile pittura in cui so- 
no rappresentati molti soggetti dell* 
Antico Testamento, lo rese ancora 
pili caro al papa, che lo colmò di fa- 
vori e di ricchezze. Non potò per al- 
tro ottenere da lui il permesso di an- 
dare a Firenze per fare la statua di 
San Giovanni Batista , e fu obbli- 
gato di rimettersi al lavoro del mau- 
soleo. La morte di Giulio II soprav- 
venne ad interromperne un’ altra 
volta l’esecuzione: Leone X, suo 
successore , volendo lasciare alcune 
testimonianze della sua magnificen- 
ze nella città dov’era nato, inviò Mi- 
chelangelo a Firenze per costruire 
la facciata della chiesa di san Loren- 
zo. I più celebri artisti furono chia- 
mati a concorrere ed a porgere i lo- 
ro disegni per tale monumento. Ba- 
sti citare i nomi di Baccio d'Agnolo, 
d’Antonio San-Gallo, d’Andrea e di 
Jacopo Sansovino e di Raffaello. Il 
disegno di Michelangelo fu preferi- 
to, Immediatamente egli costruivo il 
modello in legno che si conserva an- 
cora in uno dei gabinetti della bi- 
blioteca de Medici. Si era trasferito 
a Carrara, per farvi tagliare i marmi 
□ecessarj, quando Leone X senti che 
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a Saravezza, in Toscana, verino 
marmi della stessa qualità : volle che 
si adoperassero questi ; e mandò or- 
dine a Michelangelo di andar colà . 
Egli consumò vari anni nelle cure 
del nuovo taglio. Non furono fatte 
che le fondamenta del progettato 
monumento ; nèfu più fatto, di che 
la morte di Leone X è però stata la 
causa principale. Tale morte pose 
tutte le arti in lutto; ed il pontifi- 
cato di Adriano VI , successore di 
Leone, fu una specie d'interregno 
nel loro impero. Michelangelo aveva 
circa quarantanni allorché incomin- 
ciò a darsi all'architettura. In tale ar- 
te, come nelle altre, non ebbe, a dir 
vero, altro maestro che il suo inge- 

E no. Si citano varie piccioln opors 
itte da lui, e tra le altre invenzio- 
ni, quella delle finestre ebe imagi- 
nò per la loggia di Giovanni d’Udi- 
ne, nel palazzo Medici. Tali lavori 
e quelli del mausoleo di Giulio II, 
assorbirono, nel corso della sua vita, 
tutto il tempo del breve pontificato 
d' Adriano Vi, cni passò in Toscana. 
Un altro Medici salì sul trono di san 
Pietro; ed una huova luce spuntò a 
dissipare le tenebre in cui era av- 
volto il genio delle arti'. Clemen- 
te VII aveva fatto incominciare, da 
Michelangelo, a Firenze, la bibliote- 
ca di san Lorenzo, e la nuova sacri- 
sta della chiesa di tal nome, che do- 
veva accogliere i mausolei de’ suoi 
avi : desiderava altresì d'impiegare i 
suoi talenti a Roma ; Michelangelo 
vi ritornò per accomodare i conti del 
mausoleo di Giulio II , col duca di 
Urbino,nipote di quel papa. In bre- 
ve si ricondusse a Firenze, c vi ter- 
minò la. cupola della sacrista di san 
Lorenzo, che divenne la cappella se- 
polcrale di Lorenzo e di Giuliano de 
Medici, una delle migliori opere di 
architettura che abbia prodotte Mi- 
chelangelo, ma divenuta più celebre 
pei mausolei che ornano le due fac- 
cie principali dell’ interno. Circa in 
tale epoca fece collocare a Roma, nel- 
la chiesa della Minerva, la status di 
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Cristo che abbraccia la croce, una 
tlellt! più finite opere del suo scalpel- 
lo. Ma qui incomincia, e nella storia 
dell’Italia, ed in quella di Michelan- 
gelo, un'epoca «li turbolenze c di di- 
sastri. Inlendiamo il sacco di Roma 
e la cacciata dei Medici da Firenze. 
Michelangelo è un’altra Tolta svelto 
n’suoi lavori: si tratta di fortificare Fi- 
renze; è creato commissario generale 
delle fortificazioni; viene mandato a 
Ferrara a studiare il sistema di quel- 
la piazza, la 6ua artiglieria, e quanto 
ha relazione con la scienza delle co- 
struzioni militari. Michelangelo, di- 
renato ingegnere, sostenne un asse- 
dio per un anno. Vengono ricordati 
come degni di osservazione i mezzi 
che mÌ6e in opera onde preservare 
il campanile di san Minialo dall' 
artiglieria nemica. Tante e si diver- 
se occupazioni non gl’ impedivano 
di attendere un cotal poco sia alla 
pittura, sia alla scoltura. In quel tem- 
po dipinse la Leda, vantata dagli 
scrittori contemporanei, e di cui non 
rimane che la memoria. Tra questo 
lavoro e quello de’ mausolei della 
cappella de Medici •erano divisi gli 
ozj suoi. Firenze intanto fu presa: i 
Medici vi rientrarono; e Clemente 
VII fece anzi tutto cercare di Mi- 
chelangelo, il quale temendo per la 
sua sicurezza si era ritirato a Vene- 
ria, e, reduce in patria, viveva na- 
scosto in casa d'un amico; altri di- 
cono nel campanile di s. Nicolò. U 
papa non solamente gli promise 1’ 
obblio del passato, ma gl' ingiunse 
di terminare i monumenti de’ Me- 
dici. La cappella in cui dovevano es- 
sere collocati era stata disposta o de- 
corata in modo da ricevere un nu- 
mero maggiore di statue; ed i mau- 
solei dovevano essere quattro. Tali 
progetti furono poco a poco modi- 
ficati ; e due soli mausolei, quelli di 
Lorenzo e di Giuliano de Medici, fu- 
rono compiati quali si veggono al 
di d'oggi: sono troppo conosciuti 

£ er doverne dar qui la descrizione. 
ia statua più celebre fra tutte è 
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quella della Notte, atteggiata sotto t* 
figura d’una donna addormentata. 
La quartina seguente fu in quel tem- 
po latta io sua lode : 

La Notte che la vedi in Vi dolci atti 
Dormire, fn da un Angelo scolpita 
In questo sasso; e pereti* dorme ha vita. 
Destala se noi credi, • | or Irritili . 

Michelangelo rispose per la Notte, 
coi versi seguenti, i quali esprimo- 
no abbastanza bene ed il suo umore 
severo, ed i sentimenti che gl’inspi- 
ravano i tempi di disordine in cui 
viveva: 

Grato m* è il soline, e più Tesser di saseo. 
Mentre che il danno e la vergogna dura; 

Non veder, non sentir m’h gran ventura, 

Però non mi dettar. Deh ! jnrla basso. 

Intanto gli agenti del duca d’Urbi-' 
no pressavano Michelangelo a ter- 
minare il mausoleo di Giulio IL D’ 
altro canto, Clemente VII areva di- 
visato di fargli dipingere a fresco i 
due muri che formano i due loti pic- 
coli della cappella Sistina ; e per dar- 
gli campo di sviluppare tutta la 
scienza del suo disegno in due sog- 
getti in relazione col suo talento, si 
trattava di dipingere da una parte 
il Giudizio finale, e dall’altra la Ca- 
duta degli Angeli. Michelangelo a- 
veva tanto più a cuore di darsi al la- 
voro del mausoleo, quanto che eran- 
vi, tra lui e gli eredi di Giulio II, 
delle contese per le somme già rice- 
vute. Attendeva dunque a tale ope- 
ra, tante volte .ripresa ed abbando- 
nata, allorché Paolo III sali sul tro- 
no pontificio. Questo papa mostrò 
a Michelangelo ancora più premura 
di valersi della somma sua abilità 
nella decorazione della cappella Si- 
stina. L’artista si scusava sempre sul 
suo impegno col duca d’Urbino. Fi- 
nalmente il papa andò un giorno alla 
sua officina, l’assicurò che - avrebbe 
persuaso il duca a contentarsi di sei 
statue, tre di mano di Michelange- 
lo, una delle quali essere doveva la 
celebre statua di Mosè, c le altre tre 
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scolpite da Talenti artisti. Fu pertan- 
to ronchiuso un nuovo contratto con 
Michelangelo i il duca lo confermò; 
ed il mausoleo di Giulio II fu ulti- 
mato in meno d'un anno, qnale si 
vede al presente nella chiesa di san 
Pietro in Vincoli. Vi si cerca indar- 
no Giulio II: lo spettatore non ve- 
de altro che Mosè. Quantunque tale 
figlila sia troppo conosciuta per fer- 
marsi a descriverla, basterà il dire, 
non ostante i difetti che si possono 
notarvi, che, riguardo a ciò che co- 
stituisce il carattere, il pensiero, uo- 
po non è che di guardarla con occhio 
attento e non preoccupato per rico- 
noscere nella sua testa, e soprattutto 
nel suo sguardo, il mortale inspira- 
to, il sublime legislatore degli Ebrei. 
Si annoverano a Roma i regni dei 
pontefici dai monumenti d'arte che 
gli hanno illustrati. Quello di Paolo 
III fu celebre per la pittura del Giu- 
dizio finale; e divepne, per Michel- 
angelo , l'epoca più gloriosa. Il pe- 
regrino suo ingegno creava ad un 
tempo un capo - lavoro in ognuna 
delle tre arti del disegno : la statua 
di Mosè, la pittura del Giudizio ti- 
naie, e la cupola di san Pietro. Nel 
lavoro del suo Giudizio filiale, sem- 
bra che abbia avuto precipuamente 
in mira di mostrare l'ultimo punto 
a cui possono giungere la scienza 
del disegno, l'arditezza del tratto, 1' 
intelligenza degli scorci: è indubi- 
tato che regnano in tale opera, e 
grandi pensieri c forti espressioni 
ed il sentimento d'un cupo terrore, 
inspirato dalla poesia di Dante; ma 
si è riconosciuto, in ogni tempo, che 
nell'idea generale della composizio- 
ne, quello che si può chiamare l'ef- 
fetto, sia pittoresco, sia moralè, del 
soggetto, è appunto ciò che non bi- 
sogna cercarvi. La critica che si fa 
in oggi di tale grande opera, fu fat- 
ta sin dal momento che comparve. 
Tuttavia Michelangelo vi aveva tal- 
mente profusi i doni che gli erano 
proprj, che la sua fama ne ritrasse 
un incremento prodigioso. Paolo III 
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non ascoltò le critiche; ed avendo 
costrutto in Vaticano la cappella 
Paolina, non vide che Michelangelo 
che fosse degno di decorarla. La ba- 
silica di san Pietro, dopo la morte 
di Bramante, non aveva cessato di 
essere un oggetto di contese, e l'ar- 
gomento di progetti che si succede- 
vano, senza che alcun disegno fisso 
fosse stato fermato. San-Gatio, inca- 
ricato della condotta del monumen- 
to, essendo morto, Michelangelo fu 
astretto dal papa ad accettare final- 
mente la carica d'architetto di san 
Pietro. Egli incominciò dall'esarai- 
nare il modello in legno lasciato dal 
suo predecessore; e, dietro una cri- 
tica sommamente giudiziosa, dimo- 
strò che l’esecuzione importalo a- 
vrchhe una spesa incalcolabile.- in 
uindici giorni delineò un nuovo 
isegno che restringeva le piante già 
fatte, e riduceva la chiesa alla forma 
d'una croce greca . Sopprimendo* il 
lusso degli accessori, aggiunse mae- 
stà a tutta il corpo, e diminuì il peso 
della cupola senza levar nulla della 
sua mole e del suo diametro. Paolo 
III gli fece spedire, nel ibtfe, un 
breve che l'autorizzava a riformare 
l’opera de’ suoi predecessori, o vie- 
tava sotto gravissime pene di mutar 
nulla nella nuova. Gli assegnò in 
pari tempo sccento scudi romani di 
stipendio. Michelangelo li ricusò, e 
per sette anni lavorò gratuitamente 
in un'impresa che aveva arricchito 
i primi architetti. Rinforzò per la 
terza volta i pilastri della cupola; 
ne coronò gli archi con un cornicio- 
ne non meno ricco che bene propor- 
zionato ; finalmente inalzò quella 
vasta cupola, il merito della quale è 
pressoché unicamente tutto suo. Bra- 
mante, per verità, l'aveva ideata; ma 
pei difetti e per In debolezza delle 
sue costruzioni, cui fu necessario ri- 
prendere e ricominciare, rese più 
che mai evidente come in architet- 
tura soprattutto,, l'uomo d'ingegno 
sia meno quegli che ha grandi idee, 
che quello che ha grandi ta'ent . Se 
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dal sapere della castrazione si passa 
al pregio della disposizione e dell* 
ordinamento. Michelangelo prevalse 
ancora di molto all'ultimo suo pre- 
decessore San-Gallo, il quale, inca- 
pricciato nelle parti, aveva ammuc- 
chiato nel suo progetto tutte le rio 
chezze dell’arto, senza badare all'ar- 
te che doveva dispensarle. San-Gallo 
aveva pensato a tutto in tale opera, 
eccetto che all’unità. Un grande 
pensiero si trovava stemperato e co- 
me scomposto in uno studio d’acces- 
sorj superflui. Michelangelo, restrin- 
gendolo, gli rese tutto il suo vigore; 
e si può dire che il monumento gli 
deve ancora piò per quanto si è a- 
stenuto di farvi che perquanto vi ha 
fatto. Nulla di più copioso in consi- 
derazioni d'ogni sorta di tale sog- 
getto, il quale terrebbe un ampio 
luogo in una storia critica, ma sa- 
rebbe fuor di sito in un articolo di 
biografia. Il rimanente della vita di 
Michelangelo doveva esser dedicato 
ai lavori d'architettura. Bramante, 
Raffaello, San-Gallo essendo morti, 
non eravi riputazione alcuna capa- 
ce di disputargli la preferenza. Per- 
ciò il senato fu sollecito ad affidargli 
la condotta dei lavori del Campido- 
glio. Conformemente ai suoi dise- 
gni fu eretto il grande palazzo che 
fa fronte alla salita. Egli non ne ter- 
minò che lo zoccolo e la grande sca- 
linata a due rami, ornata delle due 
statue del Tevere e del Nilo, che 
conduce al piccolo piano donde si 
entra nella grande sala. Ma il palaz- 
zo così detto dei Conservatori, e che 
forma una delle ale del Campido- 

r iio, è tutto di suo disegno. Giulio 
II, successore di Paolo III, rinno- 
vò a Michelangelo l'ufizio d'archi- 
tetto di s. Pietro, coi medesimi po- 
teri, non ostante i raggiri ed i per- 
fidi suggerimenti del partito di San- 
Gallo: la somma fama di Michelan- 
gelo li rese nulli, e prevalse sempre 
l'opinione ch’egli .aveva, secondo 1’ 
espressione di Vasari, dato la vita a 
quel gran corpo. Giulio III gli corn- 
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partì un nuovo attestato di stima* 
allogandogli la costruzione della sua 
casa di campagna chiamata Papa 
Giulio, che fu poi finita dal Vigno- 
la. Intanto ebbe a continuare un’al- 
tra opera di San-Gallo, il celebre pa- 
lazzo Farnese, che fu terminato, se- 
condo i suoi disegni, dallo stesso Vi- 
gnola. Si considera come la parta 
ch’è peculiare a Michelangelo , in 
tale grande mole d'architettura, il 
cornicione esterno , pel quale fece 
un modello in legno, che fu colloca- 
to in uno degli angoli del palazzo, 
onde si potesse meglio prezzarne 1" 
effetto; il secondo ordine della cor- 
te; la grande loggia sulla strada Giu- 
lia, ed il progetto di fabbricare un 
ponte sul Tevere, che dal palazzo 
doveva condurre a dei giardini si- 
tuati dall'altra parte del fiume. Fi- 
renze e Roma si disputavano sem- 
pre Michelangelo. Il granduca desi- 
derava di averlo, per terminare la sa- 
cristia di s. Lorenzo, e la celebre bi- 
blioteca del medesimo nome. II pa- 
pa lo riteneva a Roma, e più ancora 
la brama di ultimare s. Pietro, o al- 
meno di condurre tale impresa tan- 
to innanzi che non fosse più possi- 
bile di mutar nulla. Si scusò appo 
il granduca, allegando la sua età ed 
i suoi acciacchi, per rimanere a Ro- 
ma. Diede tuttavia prova di grande 
zelo pe’ suoi compatrioti, i quali vo- 
levano inalzare nella strada Giulia 
un tempio superbo in onore di san 
Giovanni dei Fiorentini. In breve 
tempo presentò cinque disegni, e la- 
sciò loro la scelta. Essi preferirono 
il modello più-ricco. Se voi t esegui- 
te, disse loro Michelangelo, avrete 
un tempio di cui i Greci ed i Ro- 
mani non ebbero mai f uguale. Il 
disagio delle circostanze ci ha pri- 
vati d'uno de’ monumenti più begli 
che la creatrice sua mente abbia 
mai concetti. Fu posta mano all’ope- 
ra; ma i danari mancarono, ed il la- 
voro venne sospeso. Là chiesa attua- 
le di tal nome non ha alcuna rela- 
zione col prog-tto mentovato. Il pa- 
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pa pressava tale sommo artista di 
terminare s. Pietro. I lavori furono 
con tanta attività proseguiti, che nel 
1 557 le grandi volte delle navate 
erano compiute, non che il tamburo 
e la torre della cupola, con tutti i 
loro accessori. Michelangelo allora 
fissò il modello in legno di quanto 
rimaneva da fare ; e tutte le misure 
vi furono scrupolosamente segnate. 
Il modello ottenne un applauso ge- 
nerale, e fu esattamente eseguito ip 
tutto ciò che riguarda la cupola. K 
forse la sola parte di quel grande 
monumento in cui non siasi fatta 
innovazione dopo di lui. Per tal mo- 
do una sorte felice volle che la più 
magnifica opera dell'arte divenisse e 
restasse il primo titolo di gloria del 
massimo de' moderni artisti. Dopo 
un'impresa tale, potrebbe sembrare 
minuzioso il citare un rilevante nu- 
mero di minori opere d’architettu- 
ra che si attribuiscono a Michelan- 
elo, siccome la facciata della Porta 
el Popolo, fuori della città, la Por- 
ta Pia, la ristaurazione della grande 
sala delle terme di Diocleziano, per 
servire di chiesa alla Certosa. È poi 
da credere che esso celebre perso- 
naggio essendo consultato su tutti i 
progetti, e divenuto l’uomo univer- 
sale, la posterità avrà messo sotto il 
suo nome più opere che non fece 
realmente. Michelangelo, già molto 
vecchio, sentiva il bisogno d’avere 
un supplente nei lavori di s. Pietro, 
ed uno di suo aggradimento. Il rag- 
giro ricominciò; i maneggi assedia- 
rono il papa. I commissari della fab- 
brica, tra i quali aveva dei nemici, 
fecero sì bene le loro parti, che in- 
dussero ad eleggere un certo Nanni 
di Baccio Bigio, il qnale aveva già 
dato, in più d'un lavoro, prove d’ 
incapacità. Egli non tardò a ricon- 
fermare tale discredito, facendo pra- 
ticare un ponte di legno inutile pel 
servigio della cupola. Michelangelo 
ricorse al papa, il quale, meglio in- 
formato, licenziò Nanni, e prepose 
Vignola e Pirro Ligorio all' esccu- 
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zione della pianta stabilita, con pre- 
scrizione di non mutarvi nulla (1). 
Pio V nsò anzi della tua autorità per 
chiudere la bocca ai detrattori di Mi- 
chelangelo. Da qualche tempo si pre- 
vedeva la fine del grand’uomò. Ag- 
gravato dal peso degli anni, non vi- 
veva più che nella speranza e nelle 
contemplazioni della vita futura . 
Una febbre lenta gli annunziò che 
l'ultimo suo momento era vicino; 
fece venire suo nipote , Leonardo 
Buonarroti, al quale dettò il suo te- 
stamento in queste poche parole: 
Lascio la mia anima a Dio, il mio 
corpo alla terra, il mio avere ai 
miei prossimi parenti. Mori ai 17 
di febbraio 1S64, in età di novant" 
anni. Fu portato nella chiesa dei 
santi Apostoli, dove il papa aveva 
voluto che collocato .fosse il suo se- 
polcro, finché si avesse potuto inal- 
zargliene uno nella basilica di san 
Pietro. Firenze, che aveva sempre 
invidiato a Roma il possedimento di 
Michelangelo durante la stia vita, 
reclamò la sua spoglia mortale, co- 
me una specie di patrimonio che le 
fosse dovuto. Il granduca lo fece di- 
sotterrare segretamente e trasporta- 
re a Firenze, dove il suo corpo fu 
ricevuto e sepolto con onori di cui 
l'adulazione sovente è prodiga col 
potere, e che allora l'ammirazione 
consacrò al vero ingegno. Un pom- 
poso catafalco fu eretto nella chiesa 
di s. Lorenzo, sepoltura dei grandu- 
chi. La scelta del luogo era un o- 
maggio nuovo alla memoria di Mi- 
chelangelo. Ma quale tempio altresì 
poteva meglio convenire alla sua 
pompa funebre, di quello che, pieno 

(l) Pare dopo la morte di Michelangelo, 
la pianta di tale grande architetto, che aveva ri- 
dotto tutto alla croce greca, semplificando il di- 
segno di Baldastarc Per uni, fu cambiata sotto 
Paolo V: Carlo Mademo ripigliò la croce latina 
della pianta del Bramante e’ di Sau-Gallo; e con 
raggiunta di tre nuovi archi, allungb la prospet- 
tiva della navata, e distrusse il grandioso delle 
parti centrali e laterali del vasto edificio ( V, Ma- 
d e aito). 
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delle opere del ano divino ingegno, 
doveva parlare più eloquentemente, 
che non potè fare Benedetto Varchi, 
poeta celebre di quel tempo, incari- 
cato di recitare la funebre orazione? 
La storia ha conservato la descrizio- 
ne di tale catafalco, alla decorazione 
del quale tutte contribuirono le arti 
da Michelangelo coltivate. Un mo- 
numento più durevole doveva essere 
sostituito a sì fragile rappresentazio- 
ne. Fu scelto, nella chiesa di santa 
Croce, un luogo distinto. Il grandu- 
ca somministrò a Leonardo Buonar- 
roti , nipote ed erede di Michelan- 
gelo , tutti i marini necessarj pel 
lavoro del mausoleo progettato da 
Vasari, il quale vi collocò il busto 
del suo maestro. Le ligure di tutto 
rilievo delle tre arti del disegno, fu- 
rono commesse, per essere poste in- 
torno al sarcofago, a tre scultori fio- 
rentini, cioè: V Architettura a Gio- 
vanni dell'Opera , la Pittura a Ba- 
tista Lorenzi, e la Scultura a Vale- 
rio Cioli. Il palazzo Buonarroti, a 
Firenze, sempre abitato dai discen- 
denti di tale celebre famiglia, rac- 
chiude un monumento più glorioso 
ancora alla memoria di Michelange- 
lo: cioè una grande c bella galleria 
ornata di quadri de'migliori maestri 
fiorentini, che rappresentano ognu- 
no un tratto particolare della vita 
del grand'uomo. Ecco il ritratto di 
Michelangelo: La testa rotonda, la 
fronte quadrata e spaziosa, le tempia 

f rominenti, il naso schiacciato per 
accidente riferito più sopra , gii 
occhi piccioli anzi che no, d’ira bru- 
no alquanto carico, picchiettati di 
punti gialli ed azzurri: le sopracci- 
glie rare, le labbra sottili, il mento 
ben proporzionato, i capelli neri, co- 
me anche la barba, non folta però, 
e divisa in due ciocche verso la me- 
tà del mento. Era di mezzana statu- 
ra: aveva le spalle larghe e bene 
proporzionate, una complessione sa- 
na e vigorosa , un temperamento 
secco e nervoso. Non ebbe che dne 
malattie nel corso d'una sì lunga 
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♦ila .- la renella lo travagliò molto 
negli ultimi suoi giorni. Npn aveva 
conosciuto in gioventù altro biso 
gno che quello d'esercitare il suo 
spirito, altro piacere che quello di 
coltivare le arti. .Arricchito, ed in 
un'età più avanzata, disprezzò il las- 
so, e non conobbe tampoco le como- 
dità delia vita. Dormire affatto vesti- 
to, non vivere sovente che di pane 
e d’acqua, passare le notti lavoran- 
do o in passeggiate solitarie, sono i 
menomi tratti che possano caratte- 
rizzare le abitudini delta sna vita. 
Se fosse vissuto presso i Greci, sa- 
rebbe stato ammirato come filosofo, 
prima di essere lodato come artista j 
ma senz’altro avrebbe appartenuto 
alla setta di Zenone . Economia , 
frugalità, disinteresse, austerità di 
costumi, inflessibilità di carattere, 
disprezzo della fortuna e della glo- 
ria anch'essa: tali furono le virtù 
stoiche cui professò sempre. Michel- 
angelo era amato e ricercato dai 
grandi : ma li fuggiva. Non aveva 
altra compagnia che quella delle sue 
opere. Annoverò amici tra i prin- 
cipali personaggi del suo tempo, ed 
anche tra parecchi de'suoi allievi 
che gli furono singolarmente affe- 
zionati, siccome Bosso, Daniele di 
Volterra, Pontormo , Vasari ; ma 
per una specie di bizzarria, si trova- 
va volentieri in compagnia d’alcuai 
artisti mediocri, ed anche ridicoli, 
come Menigholla e Topolino, faci- 
tori e venditori di santi pei villag- 
gi; e quegli che ricusava di lavora- 
re per sovrani, era cortese del sue 
tempo e de'suoi consigli a’ facitori 
di bambocci. Un tratto riferito da 
Vasari prova l'eccessiva indulgenza 
di Michelangelo. Bugiardini, pitto- 
re ignorante, che aveva incomincia- 
to il suo ritratto, le richiese del suo 
parere. — ,, Come, gridò Michelan- 
gelo, avete collocato un occhio in 
mezzo la fronte ! “ L'artista sconcer- 
tato paragona un momento il suo 
lavoro col modello, e sostenta che il 
suo pennello non ha mancato . — - 
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„ Ebbene! continuale , rispose il 
grand'uomo con calma: sarà dilotto 
di natura Amò soprattutto il suo 
servo Urbino. Quando sarò morto, 
gli disse un giorno, che farai, mio 
caro Urbino ? — Converrà bene, 
gli rispose, che io serva un altro pa- 
drone. — - No, io noi soffrirò mai, 
soggiunse Michelangelo ; egli donò 
duemila scudi ( diecimila lire di 
Francia). Ebbe il dolore di soprav- 
vivergli; lo #0110 assistere giorno é 
notte nella' ina malattia, e pianse la 
sua morte. Il suo carteggio ne la fe- 
de; ed attcsta altresì che tale senti- 
mento derivava da un principio re- 
ligiosissimo . Tutte le sue lettere, 
tutte le sue risposte, portano l’im- 
pronta d’una morale severa e reli- 
giosa. Un papa (Paolo IV), spiacen- 
dogli le nudità del Giudizio finale, 
aveva fatto dire a Michelangelo che 
le velasse. Andate a dire al papa, 
ripigliò l'artista, che non si prenda 
tanto fastidio di riformare le pittu- 
re, cosa che si fa di leggeri, ma 
un po' più di emendare gli uomini, 
che è più difficile. Vasari gli aveva 
fatto parte della gioia di Leonardo 
Buonarroti suo nipote , in occasione 
che gli nacque un figlio, il quale di- 
veniva il sostegno del suo nome . 
A on mi pare, gli scriveva Michelan- 
gelo, che si abbia a fare tanta festa 
della nascita d'un uomo. Dovrebbesi 
riservarla per la morte dell’ uomo 
che ha bene vissuto. Un prete suo a- 
rnico gli rimproverava che non avesse 
menato moglie, e si rammaricava che 
non avesse lasciato erede del suo no- 
me e de'suoi talenti. Di moglie, disse 
Michelangelo, n'ho avuto anche trop- 
po duna per la quiete delta mia vi- 
ta. £? desso Carte mia. I miei f gli 
sono le mie opere. Questa posterità 
7 ni basta. Lorenzo 0 /liberti, aggiun- 
se, ha lasciato molti beni e numero- 
si eredi. Chi saprebbe oggi che ha vis- 
suto, se non avesse fatto le porte di 
bronzo del baltislerio di san Gio- 
vanni ? I suoi beni sono dissipati , 
t suoi figli sono morti ; ma le porte 
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di bronzo sono ancora in piedi. Gli 
veniva chiesto il Suo parere sul me- 
rito d'uno scultore che aveva consu- 
mato molto tempo a copiare statuo 
antiche. Chi s'abitua, rispose, a se- 
guire, non andrà mai davanti ; e chi 
non sa far bene di per si, non sa- 
prebbe approfittare del bene altrui. 
La maggior parte de'suoi capolavori 
di pittura e di scoltura sono a Roma 
ed a Firenze. Molti ne sono stati in- 
tagliati. Vasari ed Ascanio Coudivi, 
suoi allievi, hanno pubblicata la sua 
Vita in italiano : dell'opera dell'ulti- 
mo, pubblicata a Firenze, i in 
fogl., esiste una specie di traduzione, 
in francese , dell'abate di Ilauche- 
corne, Parigi, 1783, in 12. Riccardo 
Duppa, scrittore inglese, ha compo- 
sto una vita più particolàrizzata di 
Michelangelo, Londra, 1806, in 4 -to. 
Sì fatto volume racchiude i disegni a 
penna delle principali opere di talo 
sommo artista, e termina con le sue 
lettere c poesie. Queste, consistendo 
in sonetti, stanze ed altri componi- 
menti, furono pubblicate por la pri- 
ma volta a Firenze , nel i 6 i 3 , da 
Michelangelo il Giovane, nipote dell’ 
autore, ed autore anch'egli di due 
poemi, la Fiera e la Tancia , che 
contribuirono alla formazione della 
lingua. Ne comparve una seconda e- 
dizione a Firenze, 1726, in 12, col 
titolo di Rime di Michelagnolo il 
vecchio, con una lezione di Bene- 
detto Forchi, e due di Mario Gui- 
ducci sopra di esse . Finalmente 
Biagioli le ha ristampate in seguito 
alle poesie di Petrarca, Parigi, 1820, 
3 voi. I versi di Michelangelo, pieni 
di nobili sentimenti , ma trascurati 
quanto al colorito, fanno più onore 
al suo carattere' che al suo talento, 
ed attestano come non cercò che 
una ricreazione nella coltura delle 
lettere. Dee far meraviglia che ab- 
bia in certo modo preso Petrarca per 
modello, egli ammiratore appassio- 
nato dell’ingegno vigoroso dì Dan- 
te, al quale si era proferto d’ inal- 
zare una tomba a Firenze. Aveva di- 
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regnato a penna i principali sogget- 
ti della Divina Commedia sui mar- 
gini d'un esemplare in fogl. col co- 
mentario di Landino. Tale volume 
peri sventuratamente nel naufragio 
d'una nave che andava da Livorno 
a Civita Vecchia. 

Q.Q. 

MICHELANGELO il Giovane. 
( V. Buonarroti ). 

MICHELANGELO delle Batta- 
glie o dei Bambocci (Michel-Ange- 

10 Cerquozzi, pittore, più general- 
mente noto sotto il nome di ), nac- 
que a Roma nel 1600, ed ebbe le 
prime , lezioni da un pittore fiam- 
mingo, allora in grido, e chiamato 
Giacomo d'Ase. Strinse amicizia con 
Giacinto Brandi, ed istituirono in- 
sieme una specie d'accademia, in cui 
studiavano sul modello vivo . In età 
appena di tredici anni, Michelange- 
lo si fece osservare pel suo talento 
nel disegno. Dotato di grande forza 
d' imaginazione e d’ un concepire 
vivace e pronto, gli bastava udire il 
racconto d'una battaglia, d'un nau- 
fragio, per rappresentarne in tela 
tutte le circostanze con somma esat- 
tezza. Giunto all'età di quindici an- 
ni cercò d' imitare la maniera di 
Tempesta, e fu incaricato, dall' in- 
tendente dell'ambasciatore di Spa- 
gna alla corte di Roma, del lavoro 
d'un gran quadro, in cui fece bril- 
lare un vero talento. Ma l'ardore che 
metteva ne'suoi studj, gli divenne 
quasi funesto. Lo colse una malattia 
tanto grave, che rimase attratto del- 
le due mani, e vide dissiparsi del 
tutto i mezzi abbastanza considera- 
bili che gli provenivano dalla sua fa- 
miglia e che ritraeva dal suo lavoro. 
Ridotto in certo modo alla dispera- 
zione, era prossimo a morire di mi- 
seria, allorché Domenico Viola, va- 
lente pittore, tornato di Spagna a 
Roma, vide in casa dell’ambasciatore 

11 quadro dipinto da Cerquozzi. Fu 
preso dalla sua bellezza, e ne doman- 
dò l'autore. II maggiordomo aveva 
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non solamente perduto d’occhio l’ar- 
tista, ma ne aveva anche ohbliato il 
nome. Nondimeno, a forza di ricer- 
che, si venne a scoprire l'autore : al- 
lora Viola gli fu prodigo di tutti i 
soccorsi ch’esigeva la sua triste situa- 
zione ; lo animò e lo persuase a dar- 
si nuovamente al lavoro. Non ostan- 
te le sue infermità, il giovane Cer- 
quoszi riprese coraggio : a forza di 
pazienza e di sforzi, gli riuscì di risa- 
nare, e d» ripigliare i suoi lavori; e 
sino al termine della sua vita conser- 
vò per Viola l'amicizia e la ricono- 
scenza più' viva. L‘ intendenza dell’ 
ambasciatore di Spagna gli ordinò 
un secondo quadro : Cerquozzi la 
dipinse con maggior bravura ancora 
del primo ; e volendo attestare, per 
quanto dipendeva da lui, la sua gra- 
titudine verso la nazione che la pri- 
ma l’aveva fatto conoscere, vesti l’a- 
bito e prese i costumi spagnuoli, e 
serbò fino alla morte tale loggia di 
vivere. Tosto che potè ripigliare il 
pennello , la sua fama non fece che 
accrescersi ; e fu incaricato di molti- 
plici lavori. I più dei sovrani dell’ 
Europa vollero invano attirarlo pres- 
so di sé ; egli ricusò sempre di lasciar 
Roma. Tra le sue opere, di cui l'enu- 
merazione sarebbe troppo lunga, le 
più notabili sono : I. Quelle che di- 
pinse pel chiostro di sant' Andrea 
delle Grotte, a Roma, e che presen- 
tano alcuni tratti della Cita di san 
Francesco da Paola. Tali quadri, 
sebbene dipinti nella sua prima gio- 
ventù, godono di grande stima ; Il 
La Partenza d'un corriere dclf ar- 
mata, che si vede nella galleria Chi- 
gi; III II SanGiovanni che predica 
nel deserto, della raccolta di Salvia- 
ti ; IV E soprattutto la Piazza del 
mercato di Napoli , cui fece pel 
principe Spada, ed in cui ha rappre- 
sentato tina torma di lazzaroni fa- 
natici che applaudiscono ad un'arin- 
ga di Masaniello. Il Museo del Lou- 
vre non possiede che nn solo suo 
quadro, rappresentante una Truppa 
di ciarlatani , di etti uno mostra ai 
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numerosi spettatori che rattornia- 
no , il permesso di comparire in 
pubblico, suggellato con U armi de 
Aledici ; e si dee convenire che è 
lungi dal sostenere la riputazione 
che tale maestro si è acquistata con 
le altre sue opere. Superiore al Tem- 
pesta pel colorito, gli cede nell'arte 
di disegnare i cavalli ; è pure meno 
corretto nelle sue figure che il Ce- 
sari, da cui aveva ricevuto lezioni. 
Ma è da osservare che quando Mi- 
chelangelo dipingeva le battaglie , 
non era ancora giunto all’ultimo gra- 
do del suo talento , quantunque fin 
da quell’epoca avesse meritato il so- 
prannome di Michelangelo delle 
Battaglie . Esente da gelosia, fu il 

6 rirao a render noto il talento del 
orgognone, cui avrebbe potuto ri- 
guardare come un rivale pericoloso; 
e gli consigliò d’abhandonare ogni 
altro genere di pittura, fuori che 
quello delle battaglie, in cui ha ot- 
tenuto il primo vanto. 11 grido però 
a cui era salito Pietro di Laar, detto 
il Bamboccio , decise Cerquozzi a 
prendere una nuova maniera ; e fin 
d'allora fu soprannominato Michel- 
angelo dei Bambocci. Ma quantun- 
que le scene cui rappresenta, a simi- 
litudine di Laar, sieno ugualmente 
comiche, il soggetto e le fisionomie 
differiscono essenzialmente, Il pri- 
mo dipinge personaggi che conser- 
vano il carattere fiammingo ; il se- 
condo li prende tra il popolo d'Ita- 
lia: entrambi hanno una dolcezza 
grande di colorito ; ma l'uno riuscì 
meglio nel paese, l'altro dà piò spi- 
rito e vivacità alle sue figure. Que- 
sto artista morì a Roma nel 1660. 
Non istimiamo di dover ripetere la 
causa a cui alcuni storici , siccome 
l’abate di Fontenay, Florent Le Cora- 
te, ec., attribuiscono la sua morte, e 
di cui Balducci, suo contemporaneo, 
non fu alcuna menzione. 

P— s. 

MICHEL de la Rochemail- 
i.kt (Gabriele), avvocato del par- 
lamento di Palàgi c del consiglio 
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privato, nacque in Angcrs,ncl i 56 i, 
d’un padre che aveva abbandonata 
la milizia pel foro. Poi ch'ebbe ter- 
minato con grande lode gli studj di 
legge, aspirò alcun tempo ad una 
cattedra. Stanco d'aspettare che ve 
ne fosse una vacante, si recò a Pari- 
gi, e si produsse nel foro, sotto gli 
auspizj di Chopin, suo compatriota 
ta; incominciava a rendervisi noto, 
allorché, divenuto sordo, uopo gli 
fu di restringersi al lavoro nello stu- 
dio. Morì ottuagenario ai 9 di mag- 
gio 164*- Ménard, nella BibliotUé- 
qua des coutumes, lo fa discendere 
da una famiglia di Venezia, già il- 
lustrata nel secolo decimoquinto, e 
che si chiamava Micheli. Nel 1 453 , 
secondo lui, tale famiglia entrò in 
possesso della Rocbemaillet. Gabr. 
de la Rocbemaillet si diceva altresì 
parente del vescovo d'Angers, Gio- 
vanni Michel. Lasciò varj figli del 
suo matrimonio cou la figlia d'un 
consigliere del parlamento, e com- 
pose var ie opere che l’hanno fatto 
meno conoscere che quelle di coi 
fu editore. Il cancelliere de Sillery 
gli commise di rivedere la raccolta 
degli editti e delle ordinanze dei re 
di Francia, per Fontanon. Tale com- 
pilazione incominciava da Luigi il 
Grosso, e si fermava ad Enrico III. 
La RochemaiUet la condusse fino a 
Luigi XIII, incluso, nell’edizione 
cui pubblicò nel 1611, 4 volumi in 
fogl. Esegui un lavoro analogo sulla 
Conferenza delle ordinanze e de- 
gli editti reali, per Guénois, edizio- 
ni del 1606, 1616 e 1678, 3 volumi 
in fogL Ritoccò lo Stile generale di 
pratica , aumentalo del Pratico 
francese. Gli è altresì dovuto: L II 
Codice Enrico III, arricchito del- 
le sue note, degli editti di Enrico 
IV e di Luigi XIII, e delle note di 
Charondas, Parigi, 162 a, in fogl. ; 
lì Statuti generali e particolari di 
Francia c delle Collie, con le notò 
di Dumoulin, 1640, in fogl.,ristam- 
paté dopo; III Un'edizione dei De- , 
creli di Louct, sorpassata da quella 



V 6 > MIC 

di Brodeau ; IV Lo traduzioni del 
eomcntnrio di Chopin, sullo statuto 
d'Anjou, del trattato dei Benefici di 
Duaren, con aggiunte, e del comen- 
tario di Boiceau, sopra un articolo 
dell'ordinanza di Moulins; V Elogi 
degli uomini illustri che fiorirono 
in Francia , dal i5o2 al 1600, con 
.ritratti, in lbgL; VI Fila di Scevola 
di Scinte- Marthe , presidente dei 
tesorieri di Francia, Poitiers, 1629, 
in 4.to , ristampata in fronte alle 
opere di 6ainte-Marthe , edizione 
del itìSa ; VII Teatro geografico 
del regno di Francia, sulle carte di 
Giovanni Ledere , t 63 z , in fori. 
Non bisogna cercarvi esattezza. La 
Rocheraaillct fu intimo amico di 
Charron, che gli raccomandò mo- 
rendo il suo trattato della Saggez- 
za , non avendo avuto - tempo d,i 
pubblicarne la seconda edizione. E 
noto cho il rettore dell’università, 
la Sorbonn, il parlamento, ed anche 
lo ChAtelet si opposero a tale ri- 
stampa. I primi fogli dell'opera fu- 
rono sequestrati fino tre volte, e de- 
nunciati alla corte; . finalmente il 
presidente Jeannin, dbmm.ssionato 
dal cancelliere per rivedere l’esame 
ch'era stato fatto da due dottori di 
Sorbona, dichiarò che tali materie 
non essendo fatte per l'intelligenza 
del volgo, la circolazione del tratta- 
to di Charron doveva essere auto- 
rizzata, come libro di stato, previe 
alcune soppressioni indispensabili. 
Tutti i prefati ostacoli furono tolti 
dal zelo infaticabile di La Roche- 
maillet, che sopravvide tutte le edi- 
zioni di tale opera pubblicate a Pa- 
rigi, posteriormente al 1604. 

F — T, 

MICHELE I. Rangabk, impera- 
tore di Costantinopoli , aveva una 
delle grandi cariche del palazzo , 
quella di curopalate, sotto il regno 
di Niceforo, di cui divenuto era ge- 
nero pel suo matrimonio con Pro- 
copia. Come avvenne la morte di 
quel principe crudele, tutti i voti 
chiamarono al trono Michele, ad c- 
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sclusionc di Staurazio, figlio di Ni- 
cefuro. Michele sulle prime ricusò 
di violare la fede cui doveva al figlio 
del suo sovrano; ma saputo avendo 
che Staurazio voleva fargli cavare gli 
occhi, accettò la corona, cui cesse al 
suo competitore senza opposizione. 
Michele sali sul trono nell’ 8 1 2 , e 
subito promise, nelle mani del pa- 
triarca IV ice fòro , di proteggere la 
religione cattolica che dai suoi pre- 
decessori, quasi tutti iconoclasti, era 
stata perseguitata. Represse gli ec- 
cessi de’ settai j, risarei le chiese e lo 
famiglie minate da Niceforo, e soc- 
corse le mogli ed i figli de’ militari 
mietuti nelle guerre contro i Sara- 
ceni ed i Bulgari: divisò pure di 
stringere alleanza con Carlomagtio, 
di cui la gloria e la potenza empie- 
vano l’Occidente; c tale proposto sa- 
rebbe stato eseguito, so Michele te- 
nuto avesse più lungamente lo scet- 
tro . Nell' 812 essendo i Saraceni 
piombati sull'Asia minore, mandò 
contro essi Leone l'Armeno, che gli 
sconfisse; ma pòco dopo i Bulgari 
minacciarono alla loro volta l'impe- 
ro, e Croma, re loro, dichiarar fece 
a Michele che assalita avrebbe Me- 
sembria, città importante, se accon- 
sentito non si fosse alle condizioni 
cui imponeva. Michele esitò dappri- 
ma, o finalmente ricusò di condi- 
scendere alle domande del barbaro, 
che mantenne subito la parola, assa- 
li, prese e saccheggiò Mesembria, 
e commise in oltre orribili devasta- 
zioni su tale frontiera. L'impera- 
tore, raccolte tutte le sue truppe, 
mosse contro i Bulgari; ma fermato 
essendosi troppo a lungo in Tracia, 
s'introdussero nell'esercito il disor- 
dine, la mancanza di disciplina e la 
carestia. Alcuni iconoclasti, nella me- 
desima epoca, suscitarono turbolen- 
ze in Costantinopoli; ed il re de' 
Bulgari, assalito avendo Michele in 
tali perplessità, ottenne de' vantaggi \ 
che irritarono ancora più l’esercito, 
in cui Leone l'Armeno soffiava in 
segreto la discordia ed il disgusto. I 
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Milit ili ammulinatisi costrinsero Mi- 
chele n venire ad una battaglia ge- 
nerale: giudiziose disposizioni assi- 
curargli dovevano la vittoria; erano 
già i Bulgari sbaragliati , allorché 
una mossa di Leone cagionò La scon- 
fitta de’ Greci. Michele tornò a Co- 
stantinopoli; e Leone, raccolto aven- 
do gli avanzi deU'csercito, insinuò 
loro che Michele era autore ile’ loro 
disastri. Presto i soldati offrirono tu- 
multuosi la corona al loro generale, 
che, dopo alcuni rifiuti ostentati , 
consenti a divenire imperatore, e 
marciò verso La capitale. Michele, 
tradito da quello cui colmato aveva 
di contrassegni di fiducia, non cer- 
cò di far sorgerò una lotta che riu- 
scire poteva sanguinosa. Mal grado 
le istanze ed i rimproveri di Proco- 
pia, mandò subito a Leone la por- 
pora imperiale, e si ritirò con la sua 
famiglia in un monastero, da cui il 
nuovo imperatore li fece poco dopo 
uscire onde rilegarli in luoghi di 
esilio separali. Michele fu condotto 
nell’isola di Prolò, dove vestì l’abito 
religioso od assunse il nome d’Ana- 
«lasio. Visse ancora trentaduc anni 
. in tale ritiro, più fatto forse per le 
sue virtù dólci e tranquille, che per 
le agitazioni delle grandezze e del 
trono . Michele regnò due anni a 
mezzo: esistono delle sue medaglie 
d’oro e di bronzo. — A Teofdatte, 
suo primogenito, fu per ordine di 
Leone tolta la possibilità di non sa- 
lire sul trono, nè di avere posterità. 
— jMicetà, altro suo figlio, divenne, 
col nome d’ Ignazio, patriarca di Co- 
stantinopoli , c fu perseguitato da 
Michele III e dal celebre Fozio {K. 
Ion.iz.io). 

L — s — r.. 

MICHELE II (il Balbo), impe- 
ratore di Oriente, nacque in Amo- 
rio, in Frigia, di làmiglia povera ed 
■oscura* che 1’ allevò negli errori di 
«ina setta, detta degli Attingani, for- 
mata di giudaismo c di parecchie c- 
resie cristiane. Michele entrò noH’a- 
rìngo delle armi, in cui il suo cu- 
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raggio avanzare lo fece rapidamen- 
te. Leone l’Armeno il creò patrizio 
e conte degli escubitori ; Michele , 
invece di ascoltare la riconoscenza 
cui doveva al principe, partecipò al- 
lodio che tutti sentivano per lui. 
Nell’820 entrò in una congiura con- 
tro Leone ( V . Leon a l’Armeno ), fu 
tradito dalla sua imprudenza , arro- 
stati), giudicato e condannato ad es- 
sere abbruciato vivo. Essendo il suo 
supplizio stato differito per lo pre- 
ghiere dell’ imperatrice Tcodosia , 
udì Io stesso Leone, cui l’ inquietu- 
dine condotto aveva nella prigione , 
c che il credeva addormentato, par- 
lare della prossima esecuzione della 
sua sentenza, Subito scrisse ai con- 
giurati di salrarlo, o che si aspettas- 
sero di essere tutti scoperti. Sì fatta 
minaccia sortì l’effetto; Leone fatto 
venne a pezzi, e Michele inalzato fu 
sul trono, anche prima che tolti gli 
lessero i ferri. Fece subito delle con- 
cessioni ai cattolici ed agl’iconocla- 
sti, permise, al fine di contentare i 
primi , il ripristinamento delle inda- 
gini in tutto l’ impero, cd eccettuò 
Costantinopoli, onde blandire i se- 
condi. Michele regnava già da un 
anno, allorché un avventuriere,chia- 
mato Tomaso , essendosi fatto cre- 
dere, nell’estremità dell’Oriente, fi- 
glio dell’ imperatrice Irene, trasse 
parecchie provincia nella sua ribel- 
lione, fu incoronato in Antiochia, e, 
dopo molti vantaggi, penetrò Uno a 
Costantinopoli, e 1 assediò. Michele, 
in tali estremi, chiamò i Bulgari in 
suo soccorso, e, mettendosi in perso- 
na alla guida delle sue truppe e dei 
suoi alleati, assalì i ribelli con gran- 
dissimo valore. Essi furono sconfitti: 
la fiotta di Tomaso si arrese a Mi- 
chele, che inseguì il suo rivale, il 
chiuse in Adriauopoli, l’ assediò, lo 
fece prigioniero in capo a cinque 
mesi, tagliar gli fece le braccia e lo 
gambe, e, iu tale orribile stato, lo 
espose su di un asino agli sguardi 
dell’esercito. L’infelice Tomasu gri- 
dava m mezzo ai tormenti: » Ab- 

3u 
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vi biatc di me pietà. Michele ; voi so- 
» lo siete imperatore “. L’ implaca- 
bile Michele il fece passare da ol- 
traggio in oltraggio, da supplizio in 
supplizio, fino a quello del paio, che 
terminò tale barbara vendetta. Nel 
medesimo tempo, nell’823, i Sarace- 
ni tolsero all'impero l'isola di Creta, 
e vi costrnssero la città di Candia. 
Altre calamità oppressero le provin- 
ole: la fame e la peste le spopolaro- 
no; de'tcrremoti lo ingombrarono 
di mine . A tali mali tutti Michele 
aggiunse le dissensioni e le persecu- 
zioni di religione; volle costringere 
i cattolici ad usare i riti degli Ebrei, 
e ricondusse i disordini dell'iconocla- 
stia. Nell'825 avendo Enfemio, ge- 
nerale delle truppe di Sicilia, rapita 
una religiosa, l'imperatore il con- 
dannò ad essere messo a morte, do- 
po che stato gli fosse tagliato il na- 
so, obbliando che aneli’ egli costret- 
ta aveva Eufrosina, figlia di Costan- 
tino, ad uscire dal convento in cui 
fatto aveva professione^ ed a dargli 
la mano di sposa. Come i di la nuo- 
va della sua condanna, Eufemie si 
ribellò ( V. Elfemio ) ; e nel mede- 
simo tempo scoppiò una rivolta in 
Dalmazia : finalmente il regno de- 
plorabile di Michele terminò per 
una malattia acuta, che il tolse di 
vita nell'8ig. L’ignoranza di tale 
principe era uguale agli altri suoi 
vizj ; nè mai lo scettro fu disonorato 
da mani più indegne di stringerlo. 
Gli successe Tcofilo, suo figlio, cui 
avuto aveva di Tecla, prima sua mo- 
glie. V'hanno delle medaglie di Mi- 
chele il balbo, in oro ed in bronzo. 

L — s — e. 

MICHELE III (PoRFlROGENlTo), 
imperatore di Oriente, figlio di Tco- 
filo, e nipote di Michele il Balbo , 
aveva soli tre anni, allorché la morte 
di suo padre il collocò, nell' 842, sul 
trono di Costantinopoli, sotto la tu- 
tela di sua madre, la virtuosa Teo- 
dora, alla quale il testamento di Teo- 
filo assegnò per ministri l’eunuco 
Teoctisto, il patrizio Barda fratel- 
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lo ili Teodora, e Manuele, generale? 
illustre. Teodora attese da prima a 
tornare la calma neH’intcrnodcirim- 
pero, ristabilendo solennemente il 
culto delle imagini. Breve tempo do- 
po, la fermezza con la quale udì le 
minacele e le proposizioni diBogori, 
re de'Bulgari, cangiò le disposizioni 
ostili di esso principe, il quale con- 
rhiuse con lei un trattato di pace. 
Per altro la medesima fermezza di 
carattere le fece spingere, con zelo 
troppo ardente, il disegno di anni- 
chilare l'eresia dc’Maniebci : un nu- 
mero grande di tali settarj abbando- 
nò l’ impero per passare fra i Sarace- 
ni ; e Teodora dovè pentirsi del som- 
mo suo rigore: ma sopragginnsero 
ad affliggerla altre sciagure, che re- 
sero fienoso il suo governo durante 
la minorità di suo figlio. Si accese 
un odio implacabile fra i tre mini- 
stri : Manuele, infamato da Teocti- 
sto, si ritirò dalla corte; c Teoctisto, 
alla sua volta, calunniato da Barda, 
che aveva un grande ascendente sul 
giovane imperatore, pagò con la sua 
vita e il favore di cui godeva e la 
sua ambizione. Teodora, che proteg- 
geva Teoctisto, proruppe in rimpro- 
veri; ma sno figlio, per consiglio di 
Barda, la costrinse ad entrare in un 
convento. Non andò guari che Mi- 
chele, divenuto padrone assoluto del- 
l’ impero, lo atterrì con l’eccesso de’ 
suoi vizj, e Nerone fu l’orrido model- 
lo cui si vantava altamente d'imita- 
re. Le dissolutezze e le profusioni 
del principe e dei cortigiani impo- 
verirono il tesoro, il palazzo ed i 
pubblici depositi. Il santo patriarca 
Ignazio, essendosi dichiarato contro 
tanti scandali, fu cacciato ; ed il trop- 
po celebre Fozio ( K questo nome ), 
nipote di Barda e di Teodora, collo- 
cato venne sulla sede patriarcale, per 
consumarvi quel funesto scisma che 
separa ancora leCbicsegreca c latina. 
Appena ordinato e consacrato, l’ au- 
dace pontefice suscitò contro Ignazio 
ed i suoi aderenti una persecuzione 
in cui la perfidia, la violenza c la 
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Crudeltà furono impiegate a gara. Il Annunziò clic Tedilo era suo pa- 
pap» Nicolò primo, non ostante gli triarca, Fozio quello di Barda, ed 
urtifiej, di Michele c di Fozio, rifiu- Ignazio quello dei Cristiani. L’arci- 
tò l’ordinazione di quest’ ultimo* e vescovo di Tessalonica volle fargli 
Chiese il ristabilimento d’ Ignazio, alcune rimostranze; egli Io percosse 
o, almeno, che fosse giudicato da un violentemente, c Io fece battere con 
concilio regolare ; ma i legati roma- verghe. Frattanto un favorito, d'in- 
ni, intimiditi dalle violenze e dal- funa condizione, Basilio (F. questo 
le minaccio, piegarono dinanzi alla nome) aveva, lusingando i vizj e gli 
tirannia di Michele, e lasciarono a- eccessi di Michele, avuto parte nel 
donare uu conciliabolo. Ignazio vi suo favore con Barda ; questi ne con- 
fo tratto, ingiuriato, e dato linai- cepl ombra, e cercò i mezzi di per- 
meine in mano ai carnefici, i quali, dere Basiiio, il quale, dal canto suo, 
a (orza di tormeuLi e di violenze, non trascurò nulla per rovinar Bar- 
gli estorsero una falsa dichiarazione da; ma il partito di quest’ultimo 
con la «{naie si accusava ili essere sa- era troppo potente, ed il suo cre- 
lito irregolarmente sulla sede pa- dito ancora troppo grande pres- 
t riarcale. A tal prezzo Ignazio ot- so Michele, perchè fosse facile di 
tenne il permesso di ritirarsi in un consumare la sua rovina. I due riva- 
asilo solitario. Intanto Michele fu li ricorsero ad una finta. riconcilia- 
obbligato di pensare alla sicurezza zioue, ed a giuramenti pronunciati 
dell'impero, minacciato dai Bussi e fin sul calice c dinanzi all’altare, 
dai Saraceni. I primi, poi ch’ebbero Dopo tale profanazione, Michela, 
devastalo le spiagge dei Ponto Fusi- Barda c Basilio, partirono per una 
no, s'avanzavano verso Costantino- spedizione contro Creta; ai fermaro- 
poli, allorché un’orribile tempesta no alcuni giorni sullé’ coste di Tra- 
distrnsse quasi interamente la (lotta eia. Basilio vi ripigliò i suoi raggiri 
loro. Michel^ allora marciò contro i contro Barda, c fini ottenendo da Mi- 
Saraceni ; c dopo di aver devastata chele la sentenza di morte dell’or- 
l’ Armenia, cinse d'assedio Samosa- goglioso patrizio. Questi, sehben av- 
ta. Da sua imprudenza e la sua poca visato, scese dal suo campo, che do- 
nhilità lo fecero soggiacere ad una minava la rada, e si recò alla tenda 
disfatta compiuta ; 1 anno appresso dell' imperatore, dove Basilio Io tra- 
ile provò una seconda. Ma Pclrona, fisse da tergo con la sua spada. La 
tino de’ suoi generali, riparò tali er- spedizione di Creta non era stata 
rovi, e battè i nemici dell’impero, che un pretesto per commettere tale 
Michele celebrò la vittoria cod pom- assassinio. Michele ritornò a Costan- 
jiosc allegrezze, come se fosse stata tinopoli, o, poco dopo il suo ritorno, 
opera sua ; e, del rimanente, seguitò associò Basilio all’impero. Simbace, 
la condotta odiosa cd imprudente nipote di Barda, che aveva avuto 
che aveva tenuta nell’ affare di sant’ parte nella morte di suo zio, con la 
Ignazio e di Fozio. Il papa Nicolò speranza di succedere al suo’ credito 
lece condannare l’elezione di Fozio ed alla sua dignità di Cesare, furioso 
in un concilio tenuto a t. Giovanni d’essere stato gabbato da Basilio, vol- 
Laleranense, e sollecitò l’imperato- le rivoltarsi. Fu preso, consegnato a 
rea sottomettersi a tale decisione: Michele, che gli fece cavar un occhio. 
Michele montò sulle furie; ed al fi- e tagliare una mano nell'86t>. In pa- 
ne di fare un affronto al papa, fece ri tempo il papa Nicolò, stanco di 
eleggere, per derisione, nel mezzo vedere le sue rimostranze senza ef- 
d’una folla di bulloni e di comme- fotto, scrisse a Michele ed a Fozio 
dianti, uno di essi, di nome Tedilo, con la massima fermezza, ordinando 
che vestito venne d’abiti pontificali, a quest' ultimo di lasciare una sede 
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cui profanava . Michele e Fozio ri- 
sposero fabbricando gli alti d’un fal- 
so concilio, dove il papa era accusalo 
«le'làt.ti più atroci, anatematizzato e 
«Icposto. l'ozio aggiunse a tale sacri- 
lega decisione la famosa lettera iu 
ciu furono poste le basi dello scisma 
d'Oriente ( V. Fono). In mezzo a 
sì latte dispute scandalose, Michele 
seguitava a commetterò gli eccessi 
della più turpe depravazione, llasi- 
lio, divenuto suo collega, si tenne 
obbligato di rimostrargli l'indecen- 
za della sua condotta; ma l’impera- 
tore, irritalo dc’suoi consigli, annun- 
ciò senza riguardo l'intenzione di 
liberarsi di tale incomodo censore, o 
tentò anzi di sostituirgli uno dei re- 
miganti della sua galera: il clamore 
pubblico ne lo trattenne ; e Basilio, 
avvertito del pericolo, deliberò di 
prevenire Michele. Un giorno che 
Onesti, immerso ucH'uhbriachezza, 
era stato portato nella sua camera, 
Basilio vi penetrò, seguito da alcuni 
amici armati. Michele, avvisato dal 
rumore, volle difendersi : uno do’con- 
giurnti gli tagliò le due braccia; un 
altro lo traiisse fino a che ebbe reso 
l'ultimo respiro. In tale guisa finì, 
noll'867, in capo a venticinque anni, 
il regno d'uno dc’più indegni prin- 
cipi che abbiano disonorato il trono 
di Costantinopoli. La sua debolezza 
c la sua ignoranza uguagbavano la 
sua ferocia; e gl’ interessi dell’impe- 
ro gli stavano si poco a cuore, elio 
andò in furia, perchè venne sconcer- 
tato da una corsa di cavalli per in- 
formarlo d’un'invasionc de'Saraceni, 
e fece abbattere diversi fari e segna- 
li che servivano per dare tali avvisi. 
Basilio, suo uccisore, gli successe. 
Esistono medaglie in oro di Miche- 
le Ut. 

L S — K. 

MICHELE IV (il Paflagonio), 
imperatore d’Oriente, uscito d'ima 
famiglia oscura di I’allagonia, eserci- 
tava 1111 commercio di poco rilievo a 
Costantinopoli, sotto il regno di Ro- 
mano Argino, allorché la bellezza 
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del suo aspetto attirò su lui gli sguar- 
di della voluttuosa e crudele Zoc, 
moglie di Romano. Disgustata di suo 
marito, fiuiperatrico si abbandonò 
senza pudore alla sua nuova passio- 
ne ; 0 per torre in seguito un ultimo 
ostacolo , foce perire Romano nel 
1 o 34 ( V . Romano), e collocò sul 
trono Michele, cui Li storia accusa 
di complicità in tale delitto . Zoc 
mandò a chiamare incontanente al 
palazzo il, patriarca Alessio, perché 
la unisse al nuovo imperatore. R 
pontefice, sorpreso, esitò ; Zoe com- 
però a peso d’oro l’ohblivionc dei 
suoi scrupoli, e si preparava a re- 
gnare sotto il nome del favorito cui 
aveva cinto della benda regale; m» 
l'un lineo Giovanni, fratello di Mi- 
chele, già potente sotto il regno di 
Romano, si dichiàrò rivale dell’ im- 
peratrice, contrariò tutti i suoi pas- 
si , e venne a capo di allontanare 
le suo creature . Intanto Michele 
divorato dai rimorsi ed assalito da 
orribili convulsioni, non prendeva 
parte a tali raggiri ; non pensava 
die a detorcere, con pie fondazio- 
ni, gli effetti della collera celeste. 
L’eunuco Giovanni, temendo che 
la morte del debole principe non lo 
esponesse senza difesa alla vendet- 
ta di Zoe, fece acclamar cesare Mi- 
chele Calafato, nipote dell’impera- 
tore. Zoe non fu mitigata da tale 
contrassegno di deferenza per La fa- 
miglia imperiale, e volle liberarsi di 
Michele col veleno, come aveva fatto 
di Romano. L'eunuco sconcertò an- 
che tale disegno. Nel 10ÌÌ7 i Sara- 
ceni fecero alcuni tentativi infrut- 
tuosi contro le provincic d’ Asia ; e 
nel io 38 i Bulgari si ribellarono, e 
scelsero per re uno schiavo chiamato 
Doliano, del quale sorse in breve 
competitore un soldato di Dirrachio, 
detto Ticomcro. La loro dissensione 
lini con la morte dell'ultimo; e Do- 
liano, divenuto sovrano assoluto dei 
Bulgari, fece rapidi progressi, e mi- 
nacciò Tcssalonica, dove l’imperato- 
re Michele si era condotto; intanto 
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rthzi clic provvedere in modo da im- 
pedire tale invasione, l’eunuco Gio- 
vanni non si occupava che di raggi- 
ri e di rapine, ed ogni giorno cresce- 
va numero ai malcontenti. Un nffi* 
siale stimato , di nome Aiusiano, 
Bulgaro d'origine; essendo stato ol- 
traggiato ed espilato dall'avido mini- 
stro, si recò presso Doliano; ma si 
divisero presto, e Doliano, avendo 
l’atto cavare gli occhi al suo rivale, 
non osò rimanere presso i Bulgari, 
e si ricoverò appo Michele, il quale 
approfittò di tale circostanza per as- 
saltare i suoi nemici. I Bulgari, tro- 
vandosi senza capo, si dispersero e 
si sottomisero ; Michele ritornò a 
Costantinopoli dove, sentendo au- 
mentare le sue infermità ed i suoi 
rimorsi, vesti l’abito religioso, si 
chiuso in un convento, si diede alle 
lagrime ed alla penitenza , per la 
parte che aveva presa nella morte di 
llomano, e terminò, ai io di decem- 
hre io4l, un regno disonorato senza 
dubbio dal delitto che lo aveva inco- 
minciato, ma cui delle qualità abba- 
stanza belle avrebbero potuto ren- 
dere più felice. Michele non ebbe 
figli: Michele Calafato gli successe. 

Ir— 3— E. 

MICHELE V (C.ai.afato), nipo- 
te di Michele il Paflagonio, e come 
questi d'una famiglia oscura, era fi- 
glio d'un calafato ossia ristoppatgro 
di navi, donde gli venne il suo so- 
prannome. Creato cesare alcun tem- 
po prima della morte del Paflagonio, 
si era acquistato nome d'uomo valen- 
te; e ciò indusse l’irtiperatrice Zoe 
nd inalzarlo sul trono nel io4i. Ap- 
pena incoronato, Michele s’abban- 
donò apertamente a tutti i vizj: in- 
grato verso Zoe, la rilegò nell'isola 
del Principe; fece eunuchi gli altri 
suoi parenti, senza distinzione d’età 
nè di stato, e si diede senza ritegno 
agli eccessi della più infame dissolu- 
tezza . Tante criminose follie ecci- 
tarono un’ indignazione generale ; 
ella divampò quando Michele volle 
deporre il patriarca Alessio, m ctisan- 


M I C 4f> 5 * 

dolo di carteggiare con Zoe. Alessio 
ricovcrossi nella chiesa maggiore; il 
popolo e gli amici dell’ imperatrice 
vi corsero tutti, gridarono ehe ri- 
guardavano Zoe come loro legitti- 
ma sovrana, e convennero di trarla 
dal suo esilio, egualmente che sua 
sorella Teodora. Calafato sbigottito 
fuggi in un convento con suo zio 
Costantino, il solo de’ suoi parenti 
che avesse risparmiato, perchè era 
complice de’suoi delitti. Essi ne fu- 
rono tratti per ordine di Zoe e di 
Teodora: qnest’ultima voleva far in- 
chiodare i due tiranni ad un palo : 
si ottenne che fossero soltanto acce- 
cati. Michele sopportò tale supplizio 
con estrema debolezza, e fu chiuso 
pel rimanente de’suoi giorni in un 
monastero, quattro mesi e mezzo do- 
po la sua esaltazione al trono. 

L— s— K. 

MICHELE VI (Stratiotico), a- 
veva passato la prima parto della sua 
vita nei campi, allorché nel io56, i 
ministri ed i cortigiani dell’impera- 
trice Teodora proposero a tale prin- 
cipessa di sceglierlo per suo successo- 
re. L’ignoranza e l’incapacità di Mi- 
chele davano loro la speranza di re- 
gnare sotto il suo nome; e Teodora, 
sull’orlo del sepolcro, acconsenti a ta- 
le scelta. Appena ella ebbe reso l'ulti- 
mo sospiro, che Michele fu acclama- 
to: nondimeno Teodosio, parente di 
Costantino Monomaco, aspirò olla 
corona, c formò nella città un parti- 
to con l’ajuto del quale tentò di assa- 
lire il palazzo. Non avendo potuto 
forzarcela guardia, aperse le prigio- 
ni, per ingrossare 1 la sua truppa di 
tutti quelli ch« vi erano chiusi; ma i 
ministri avendo introdotto truppe in 
Costantinopoli, Teodosio, troppo de- 
bole, cercò invano un rifugio nelle 
chiese; fu preso ed esiliato a Perga- 
mo. Poco idoneo al trono. Michele 
n<5n ebbe il talento di mantenervi:.!: 
cercando di guadagnare l’affetto del 
popolo, si alienò le truppe, ed offese 
i principali uffizioli, i qnali delibe- 
rarono la sua perdita, ed elessero 
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segrntamentc Comneno, per cg ri- 
durre a fine l’impresa. Intanto Brini- 
ne, imo dei congiurati, essendo sta- 
to incaricalo d'una missione nell A- 
sin, annunziò troppo presto, con una 
condotta imprudente, l'intenzione 
di scuotere il giogo : fri arrestato, 
accecato e condotto a Costantinopo- 
li. 1 congiurati inquieti di tale acci- 
dente, non tardarono ad insorgere; 
ed unititi in Asia con le truppe di 
cui disponevano, salutarono impera- 
tore Isacco Comneno nel mese di 
giugno io 5 7 . Michele a tale nuova 
raccolte tutte le truppe d’Europa, e 
le mandò contro i ribelli. I due eser- 
citi vennero alle ninni presso Nicca: 
quello di Michele fu disfatto ; ed in- 
contanente egli fece olfrire a Co- 
mneno di riconoscerlo per suo erede, 
col titolo di cesare. Comneno sem- 
brava disposto ad accettare : i suoi 
generali ne lo distolse», e gli stessi 
senatori, che Michele gli aveva de- 
putati, l'assicurarono che tutti i voti 
lo chiamavano al trono. In conse- 
guenza di tali avvisi Comneno ri- 
solse di marciare alla volta di Costan- 
tinopoli : Michele tentò di assicurar- 
si del popolo e del senato per la via 
«li giuramenti ; ma riconoscendo in 
breve l'inutilità de’suoi sforzi, ed u- 
dendo che Comneno s’avvicinava , 
rinunziò la corona, e rientrò nella 
vita privata, dopo di aver portato lo 
scettro un anno ed otto giorni, 

L— s— B. 

MICHELE VII ( Duca ), detto 

P a n spinace, dal monopolio messo da 
lui sul grano, di cui diminuì la mi- 
sura, era tìglio primogenito di Co- 
stantino Duca e di Eudossia; fu di- 
chiarato imperatore, co'suoi fratelli 
Andronico c Costantino , quando 
inori il loro padre nel io6 7 . Eu- 
dossia avendo poco dopo dato la ma- 
no ed il trono a Romano Diogene 
(f. tal nome), Michele si vide delu- 
so de'suoi diritti lino al 1070, in cui 
Romano' fu fatto prigioniero dai 
Turchi. A tale novella Eudossia, 
per consiglio del cesare Giovanui, 
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suo cognato, fece di nuovo incoro- 
nare Michele; ma si riseppe che 
Romano era stato rilasciato, e si ac- 
cingeva a tornare a Costantinopoli: 
tosto il cesare Giovanni si dichiarò 
apertamente contro di lui, rilegò 
in un convento Eudossia, di cui te- 
meva la debolezza d’animo, e inan- 
dò l’ordine, in nome di Michele, ai 
governatori dello provincia ed ai ge- 
nerali, di respingere Romano; que- 
sti, ripulsato io varj combattimenti, 
e vittima de’ più neri tradimenti, 
cadde finalmente nelle mani de'suoi 
nemici. Il cesare Giovanni lo fe<% 
accecare con tanta barbarie, che la 
morte di Romano teuue dietro «la 
vicino a tale crudele operazione 
nel io 7 i. Michele, padrone dell’im- 
perp, incominciò dal richiamare pa- 
recchi uomini pericolosi cui Roma- 
no aveva allontanati. Uno d’essi, 1’ 
eunuco Nicoforo, s’impossessò del 
suo animo, forzò il cesare Giovanni 
ad andare in esilio, e desolò l’impe- 
ro con le sue rapine e violenze. In- 
tanto le frontiere erano devastate 
dai Turchi. Isacco Comneno ebbe 
ordine di marciare contro di essi; 
ma lina legione «li Francesi, coman- 
data da un uffiziolo di uome Ut sei, 
si ribellò; e l’esercito romano, inde- 
bolito da tale defezione, fu compiu- 
tamente disfatto. Isacco fu preso ; e 
suo fratello Alessio lo vendicò e li- 
berò. Nulladimcno Michele tolse ai 
Comneni il comando di quell’arma- 
ta, e lo diede al ceflre Giovanni, con 
ordine di procurare soprattutto di 
vincere Ursel ed i Francesi, di cui 
la ribellione sembrava assai più for- 
midabile che i guasti commessi dai 
Turchi. Il cesare cd Ursel vennero 
ad un combattimento sanguinoso, 
il quale terminò con la disfatta e la 
cattività del primo: ma ben tosto 
Ursel, vittorioso, gli propose d’mco- 
ronarlo imperatore , sperando con 
tale mozzo di sedurre facilmente le 
province. B cesare Giovanni accettò 
tale proferta. Michele allora ricorse 
ai Turchi por combattere i ribelli. 
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clie furono disfatti. Il cesare si fece vcrnatore d'una provincia d' Asia , 
monaco. In breve il giovane Alessio sotto l' impero di Teodoro L ascari, 
ristabilì gli affari dell’impero, e, a il quale regnava a Nicea, mentre Bal- 
lbrza di attività e di prudenza, si dovino II sedeva sul trono vacillan- 
concilìò i Turchi, c si rese padrone te di Costantinopoli. Nel u5 7 il ca- 
detta persona d’ Ursel. Intanto le rattere violento di Mascari, e l’om- 
jirovincie d’Europa erano in preda bra che gli dava la riputazione di 
ai medesimi guasti .che quelle d’ Paleologo, fcce.ro a quest’ultimo te- 
Asia : gli Sciti, gli Slavoni, i Croati mere per la propria sicurezza, e lo 
vi commettevano le piu crudeli vio- indussero a pnssare appo i Turchi: 
lenze. L’imperatore, sbigottito da ma rifiutò di portar larini contro il 
tanti mali, pensava di crear cesare suo sovrano; c Teodoro, informato 
Niceforo Biiennc, cui i talenti e la di tale procedere onesto, gli fece of- 
riputazione sembravano render de- frire una riconciliazione, e lo creò 
gno di tale scelta . Venne distolto governatore di Dimazzo. Paleologo 
da sì fatto progetto ; ed a Niceforo era appena in possesso di tale cari- 
dato fu soltanto l’incarico di com- ca, che i sospetti e l’ ingiustizia di 
battere i Bulgari ed i Croati, cui Teodoro si rianimarono di nuovo; 
vinse. Tali lieti successi non fecero le voci popolari che inalzavano Pa- 
che inai disporre il debole ed ingiù- teologo al trono, parvero giustilìca- 
sto Michele contro Niceforo e suo re l’astio dell’imperatore, e resero 
fi stello Giovanni di Brienne, al qua- più pericolosa la situazione di Mi- 
lo aveasi l’obbligo di aver respinto chele. Fu arrestato usandogli da pri- 
gli Sciti. Questi anzi corse rischio ma grandi riguardi ; ma in breve 
di essere assassinato. L'indignazione Teodoro lo fece mettere in ceppi, 
fu nel suo colmo ; i due fratelli insor- e perseguitò crudelmente la sua là- 
sero, e Niceforo fu presto acclamato miglia. Nulladimeno all’ appressarsi 
imperatore dalle truppe d’Illii'ia. In dell’ultima sua ora, fece giustizia ai 
pari tempo, Niceforo Botoniatc, ge- Paleoioghi, e si riconciliò con Mi- 
nerale’ dell'armata d’Asia, si fece chele. Questi ambiva la reggenza 
eleggere imperatore a Nicea, ed an-. dell’ impero, di cui lo scettro passa- 
nodò pratiche in CosLautinopoli . va, per la morte di Teodoro, nello 
Michele, sgomentato, non ascoltò maui di Giovanni Lascari, in età di 
che timidi consigli. Alla fine ere- otto o nove anni. Teodoro prima 
scendo ognora il numero de’congiu- di morire aveva creato Muzalone 
rati, e le loro assemblee divenute es- reggente e tutor* di suo figlio; --e 
sondo pubbliche come i loro disegni, Paleologo aveva finto d’ ajiprovare 
egli profersc di rinunziare la corona tale scelta, e di farla sostenere dai 
a suo fratello Costantino, che la rifiu- suoi numerosi amici. Ma non appc- 
tò ; e Michele si ritirò nel palazzo na l’imperatore ebbe chiusi gli oc- 
di Blaquerne, donde i congiurati lo chi, che le truppe, comandate da 
portarono via subitamente. Fu con- Paleologo, si ribellarono, e, durante 
«lotto in un monastero, e forzato a ancora i funerali di Teodoro, truci- 
vestir l’abito religioso nel io 7 8; sa- darono Muzalone e la sua famiglia, 
li in seguito all' arcivescovado d’E- Varj grandi personaggi aspirarono 
feso. La sua indolenza buI trono u- alla reggenza: Michele, a forza d'au- 
guagliò la sua incapacità. Niceforo dacia e d’accortezza, li soppiantò tut- 
Botoniate gli successe. tj, ed ottenne, col titolo di reggen- 

L — s — E. te, le principali dignità dello stato, 

MICHELE Vili ( P a leoi.ogo) , ed immense rendite che gli procnc- 
imperatore greco, d’una delle più ciarono nuove creature e gli spiana- 
illuslri famiglie d’Orieute, era go- roiio la strada al trono. Nel ìzGg fu 
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dichiarato despota , titolo che allora 
non lì accordava che a persone del- 
la più alta considerazione, e che la- 
sciava nel secondo e terzo grado quel- 
li di Sebaslocratore e di Cesare. In- 
tanto Michele Comneno, despota d’ 
llliria, aspirò anch'egli all' impero, 
ed appoggiò lo sue pretensioni le- 
vando un esercito numeroso. Le per- 
dite ed i vantaggi furono contrab- 
bilanciati tra i due partiti; e tale 
guerra non impedì a Psicologo d’a- 
vanzare i suoi ambiziosi disegni: fi- 
nalmente ajutato dal patriarca Arse- 
nio e dai grandi cui aveva saputo 
guadagnare con la più belle promes- 
se, fu acclamato imperatore, e sciol- 
to venne dal giuramento che aveva 
fatto al suo pupillo, contro il quale 
giurò di nnovo di nulla intrapren- 
dere. La prima sua cura, come im- 
peratore, fu di, visitare le provincie, 
e di conciliarsi tutti gli animi a for- 
za di carezze, di favori e di prodiga- 
lità. Rinnovò un'alleanza coi Tur- 
chi, e mostrò per lo contrario dispo- 
sizioni ostili verso l’imperatore fran- 
cese Iialdovino II. Per altro, prima 
di muovere contro di Ini, Psicologo 
pensava ad assicurarsi la corona con 
esclusiva ; e quando il giorno dell'in- 
coronazione fu giunto, i soldati ed i 
partigiani di Michele si opposero 
con violenza alla presentazione di 
due corone imperiali. Il giovane La- 
scari, sbigottito del tumulto, ritornò 
al palazzo con un semplice diadema. 
Nel u6n Paleologo tentò invano 
di ridurre Costantinopoli, o d’irnpa- 
dronirsenc per sorpresa; fu obbliga- 
to a differire tale grande disegno, e 
d’accordare mia tregua d’un anno a 
Raldovino. Nel 1261 ridusse Miche- 
le, despota d’Illiria, a sottomettersi ; 
ma l’anno dopo, quest'ultimo aven- 
do fatto leva di truppe e commesso 
nuove ostilità, l’ imperatore mandò 
contro di lui Alessio Strategopulo , 
al quale raccomandò d’osservare pas- 
sando lo stato di Costantinopoli, sen- 
za però intraprender nulla contro 
quella capitale . Giunto presso olla 


MIC 

città, Strategopulo venne infofm.il> 
che il presidio era debolissimo ; ed 
essendosi procurato delle intelligen- 
ze nell’interno, vi penetrò col livo- 
re delle tenebre , e con l'ajnto d’al- 
cuni traditori, i quali favorirono la 
scalata. Il presidio fu tagliato a pez- 
zi, ed il fuoco appiccato venne in 
diversi quartieri, iialdovino si salvò 
in uno schifo, in mezzo .-ri fuggia- 
schi. Tale avvenimento inaspettato 
terminò il regno degl’ imperatori 
francesi d'Oriente. Allorché la nuo- 
va ne giunse a Nicca, Paleologo 1 ’ 
ebbe in conto di favola: ma Lento 1 
sto dispacci positivi e l’arrivo degli 
ornamenti imperiali non gli lascia- 
rono più dubbio; e la sua gioja si 
manifestò con le più vive dimostra- 
zioni. Fece un solenne ingresso in 
Costantinopoli ; e por ripararne più 

E Tontamente le rovine e la popo- 
izionc, confermò ai Veneziani, ai 
Pisani ed ai Genovesi la posses- 
sione di diversi quartieri in cui e- 
rano stanziati. Temendo però eba 
Baldovino non trovasse il papa cd 
i principi cristiani disposti a dar- 
gli soccorsi, proferso al sommo pon- 
tefice di trattare dell'unione delle 
Chiese greca e latina. Intanto Arse- 
nio, patriarca di Costantinopoli, a- 
veva contribuito all’inalzamento di 
Michele, con la speranza di procura- 
re nn appoggio al giovane '^ascari : 
ma quando vide i diritti di questo 
principe sagrificati all'ambizione di 
Paleologo, non occultò nè il suo pen- 
timento, nè il suo disgusto, abban- 
donò la sua sede, e si ritirò iti un 
chiostro. L’imperatore, che sulle pri- 
me nulla trascurato aveva per con- 
durlo a tale risoluzione, costretto di 
cedere all’ alta stima di cui godeva 
Arsenio, tenne più prudente di ri- 
chiamarlo; lo ristabilì salta sede pa- 
triarcale, e lo colmò d’onori e di he- 
nefizj. Nel 1262 Paleologo conchin- 
sc de trattati d’alleanza coi Tartari, 
i quali, sotto la condotta d’un nipote 
di Djenguyz-Khan, penetravano nei 
regni dell'Europa settentrionale; ma 
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lo (tesso anno disonorò ttn regno da 
tanti avvenimenti reso glorioso, com- 
mettendo un delitto da lunga pezza 
meditato. Poi ch’ebbe parlato soven- 
te con affettazione delle discordie 
che potevano nascere in uno stato in 
cui vi fossero due sovrani, ordinò di 
abbruciare gli occhi allo sventurato 
Lineari, e di chiuderlo in un forte 
sulla riva del mare. A tale barbaro 
trattamento tennero dietro persecu- 
zioni contro qUelli che dimostravano 
rammarico o indignazione sulla sor- 
te del giovane principe. Insorse an- 
zi in Asia una ribellione che cagionò 
vive inquietudini a Palcologo, e la 
quale non fu dissipata che a forza di 
prudenza e d'accortezza. Costantino- 
poli rienonò di clamori ; ed il patriar- 
ca Arsenio tenne di non dover tace- 
re sopra un simile misfatto: adnnò i 
vescovi, c scomunicò l’imperatore. 
Paleologo, turbato, finse di pentirsi, 
c chiese che una penitenza pubblica 
gli fosse imposta. L’inflessibile Arse- 
nio gliela negò, non ostante le som- 
messioni, le promesse e le minaccio 
che Paleologo usò a vicenda verso di 
lui. Intanto felici spedizioni nell’Ar- 
cipelago, nella Grecia e nella Tessa- 
glia rassicurarono l'imperatore; o 
nel 1 a 63 fece giudicar» e deporrc 
Arsenio: ne seguì uno scisma che a- 
gitò lungo tempo la Chiesa greca. 
Nel 1267 la morte di Michele, de- 
spota d’illiria, mise lo provincie in 
potere de'snoi figli. Giovanni Dora, 
uno di essi, léce nna guerra vivissima 
a Paleologo, ed ottenne importanti 
vantaggi : ma fn alla fine disfatto 
nella rada di Demetriade. In questo 
mezzo l'imperatore Baldovino, so- 
stenuto da varj principi europei e da 
Carlo d’Angiò, re di Sicilia, Vavan- 
zò verso Costantinopoli alla guida 
d’un esercito formidabile. Paleologo 
prese le più grandi cautele per far 
fronte al nuovo nembo: approvvigio- 
nò abbondantemente Costantinopo- 
li, aumentò le fortificazioni della cit- 
tà e del porto, si assicurò degli alleati 
sposando suo figlio Andronico con la 
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figlia del re d’Unghcria,c sna nipote* 
a Costantino re dei Bulgari. Final- 
mente propose eli nuovo al pape dì 
rientrare nel seno della Chiesa catto- 
lica, e di terminare lo scisma greco. 
11 papa avendo chiesto assicurazioni 
positive, Palcologo pressò fortemen- 
te il patriarca ed i vescovi greci di 
accondiscendere alla riunione. Dopa 
longhc e vive opposizioni, la riunio- 
ne iii alla fine risoluta nel concilia 
di Lione nel 1274, e la supremazia 
del papa venne riconosciuta. Ma i 
Greci non ratificarono le concessioni 
fatte dai loro vescovi e dal loro so- 
vrano: si opposero alle decisioni del 
concilio, agii ordini dell’ imperato- 
re; e le discordio religiose turbaro- 
no il palazzo, i templi, i conventi o 
le famiglie. Paleologo volle ridurrò 
gli opponenti con la violenza ; punì 
i più audaci : in pari tempo ordinò 
di celebrare la riunione, depose il 
patriarca greco, mise in suo lnoao' 
Vecce, religioso d’ un’illustre fami- 
glia, d’un raro sapere e d’un’alta vir- 
tù, il quale nim aveva trascurato nul- 
la per condurre a fine la riunione . 
In tale circostanza Paleologo vido 
sua sorella Eulogia , e ina nipote 
Mario, regina dei Bulgari, dichia- 
rarsi contro di lui e cercare di susci- 
targb dei nemici ; ma le turbolenze 
di quel regno, dove parecchi compe* 
titori si strapparono successi vamontc 
la corona, diedero a tale affare eri 
all’ intervento di Palcologo, nna di- 
rezione più politica che religiosa . 
Per altro l'interno dell'impero non 
era piti tranquillo ; formidabili par- 
titi si formavano contro la riunione. 
Paleologo parve cedere, ed accon- 
sentì all’allontanamento di Vecco: il 
papa mandò nunzj che accusarono 
l’ imperatore di lentezza o di mala 
fede. Onde acquietarli, ristabilì Vec- 
co, e ricominciò le persecuzioni cui 
estese anche fino sui principi della 
sna famiglia, de’quali parecchi furo- 
no posti in ceppi- Tali dimostrazio- 
ni non impedirono che il papa Mar- 
tino IV, alla sua esaltazione, scomu- 
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Mirasse Psicologo, e si uniste co’suoi 
nemici , i Veneziani , i Francesi e 
Carlo d'Angiò, re di Sicilia. A tale 
novella L’ imperatore risolse di pre- 
venire la loro alleanza j fece assalire 
un’armata di Siciliani, che si era u- 
nita agl'Illirj dinanzi Belgrado. La 
vittoria si dichiarò per PaleOlogo ; 
ed in pari tempo ajutò segretamente 
i disegni di Giovanni di Precida, il 
quale preparava contro il re di Sici- 
lia quella famosa congiura, di cui il 
risultato fu il macello detto dei t'e- 
sperì Siciliani, nel 1282 (V. Panci- 
na ) . Paleologo vedeva diminuire 
ogni giorno il numero de’suoi nemi- 
ci ; aveva pure spento il titolo poco 
importante d’ imperatore di Trebi- 
souda , cui un ramo dei Comneni 
aveva creato allorché Costantinopo- 
li fu presa dai Latini ; ma essendo 
partito per una spedizione in Tra- 
cia, la iatira del viaggio accrebbe i 
dolori d’intestini da cui era da lun- 
go tempo tormentato, e che lo con- 
dussero alla tornita agli 1 1 dicembre 
1282, in età di ciuquantolt’anni, do- 
po un regno di ventiquattro anni, 
cui grandi talenti e rare qualità re- 
sero glorioso, ma che fu oscurato da 
una politica perfida e dal trattamen- 
to crudele fatto al giovane Lascari . 
La riunione delle due Chiese, pro- 
gettata da Michele, ed in cui perse- 
verò con tanto calore, l’areva reso tal- 
mente odioso aiGreci scismatici, che 
Andronico suo figlio e suo successore 
non osò di fargli rendere gli onori 
funebri } fu sepolto di notte da alcu- 
ni servi fedeli. Esistono alcune Let- 
tere di Michele Paleologo ai papi san 
Gregorio e Giovanni XX. Leone Al- 
lazio nc ha inserito alcune nel suo li- 
bro De consensu utriusque Eccle- 
siae’, e se ne conservano altre in ma- 
noscritto nella biblioteca Bodleiana 
a Londra. 

MICHELE I, detto Gkobgiz- 
witz, figlio di Giorgio o Juri I, 
successe nel granducato di Russia 
a suo (rateilo Andrea. Gli stati ave- 
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vano da prima eletto per sovrani t 
due figli d’ Andrea; ma i giovani 
principi, rispettando i diritti dei lo- 
ro zìi Michele e Wsevolod, conven- 
nero di dividere con essi l’autorità 
sovrana. Michele ebbe in sua parte 
il ducato di Wladimierz. Dopo di 
aver giurato vicendevolmente nelle 
mani d'un vescovo, i quattro princi- 
pi andarono a Mosca, allora città po- 
co considerabile, di cui Giorgio I, 
padre di Michele , aveva poste le 
fondamenta. Michele, essendosi tras- 
ferito a Wladimierz (1 1^5), seppe 
guadagnarsi il cuore degli abitan- 
ti, i quali da principio erano dispo- 
sti poco làvorevolmetite per lui. Un 
principe della casa regnante, chia- 
mato Jaropolk , malcontento che 
Wladimierz non gli fosse toccalo in 
parte, s’avanzò contro quella città 
per assediarla. Michele fece resisten- 
za per sette settimane} ma la piaz- 
za essendo ridotta agli estremi, gli 
abitanti si gittarono a'piedi del loro 
principe, scongiurando di ritirarsi, 
e di riservarsi per tempi pili felici: 
come seppero che giunto era in luo- 
go di sicurezza, si sottomisero a Ja- 
ropolk } ma questi si condusse verso 
di loro tanto inumanamente, che 
deputarono a Michele, supplicando- 
lo di venirli a liberare, ed assicuran- 
dolo che erano tutti pronti a mori- 
re per lui. Michele accorse con uno 
scarso numero di truppe.- assalito da 
Mstislaw fratello di Jaropolk , ri- 
portò su lui una vittoria compiu- 
ta. Mstislaw e Jaropolk fuggirono , 
questi nel suo ducato di Riazan, ed 
il primo in quello di Novogorod, 
lasciando la loro madre e le loro spose 
nelle mani del vincitore. Gli abitan- 
ti di Wladimierz vennero incontro 
a Michele, e lo fecero entrare nella 
città in mezzo alle giulive loro ac- 
clamazioni. Non godè che poco tem- 
po dell'autorità sovrana: morendo 
( 1 1 7 "3 ), aveva un figlio chiamalo 
Cicli } ma gli successe suo fratello 
minore Wsevolod. 

G-t. 
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MICHELE, granduca di Kiew o 

K.ÌUW o Gliòma, occupava quella 
città importante, allorché i Tartari 
fecero in Russia quella terribile ir- 
ruzione che fu pei RnSsi la sorgen- 
te di tante sventure. Il khan Mangu 
ili mandalo! ■ 24o)dal gran-khan Bo- 
tò, con ordine xT impadronirsi di 
( '.filovia. Michele avendo messo a 
morte i deputati di Mangù i quali lo 
consigliavano a sottomettersi, fuggì 
in Ungheria. Batò s’avanzò in per- 
sona contro Kiew, per vendicare ta- 
le violazione del diritto delle genti. 
Gli abitanti, incoraggiati da un go- 
vernatore, chiamato Droitri o De- 
metrio, ricusarono d’aprire le porte: 
fiatò attorniò la città, e fece battere 
le muraglie in pari tempo in piò 
luoghi. La città presa venne d'assal- 
to, dopo che gli abitanti si furono 
difesi con un coraggio cui il feroce 
vincitore fu costretto ad ammirare. 
Da Kiew i barbari si sparsero nella 
Volinia (1 240). Michele, udendo che 
listò si era ritirato nella Grande 
Orda, lasciò l’Ungheria per rientra- 
le ne suoi stati ( 1 2/,ó). Non potendo 
riprendere Kiew che i Tartari occu- 
pavano con poderose forze, ritornò 
nel principato di Tchcrnichov o 
Gzernikof, che gli apparteneva. Su- 
bitamente i Tartari gli fecero inti- 
mare di recarsi nella Grande Orda, 
per farvi omaggio al gran-khan Mi- 
chele, accecato dall'ambizioue, obbe- 
dì a tali ordini. Secondo un antico 
uso gli stranieri che volevano essere 
presentati ai khan, dovevano passa- 
re tra due fuochi, purificarvi 1 loro 
doni, e prosternarsi dinanzi ad una 
tenda di seta. Michele essendo giun- 
to alla Grande Orda, ricusò di sot- 
tomettersi a tali ceremonie. Le lagri- 
me di suo nipote lìori,chc aveva con- 
dotto seco, non avendo potuto vince- 
re il suo coraggio, Ilatù irritata lo 
fece mettere a morte (124S). 

G — Y. 

MICHELE II, detto Jaroslawitz 
o figlio di Jaroslaw, successe (i 3 o 4 ) 
ad Andrea III. Avendo avuto per 
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competitore il principe Giorgio, du- 
ca di Mosca, che apparteneva a neh* 
esso alla casa sovrana, si convenne di 
stare alla decisione del gran-khan. I 
due principi si recarono alla Gran- 
de Orda : dopo otto mesi d’aspetta- 
zione, Michele tornò con le lettere 
del khan, che aveva deciso in suo fa- 
vore, e con truppe tartare, per far 
valere i suoi diritti. Il ducato di No- 
vegorod, che da principio aveva ne- 
galo ubbidienza, si sottomise al nuo- 
vo sovrano. Usbek essendo salito sul 
trono dei khan. Michele si recò all’ 
Orda a congratularsi con quel mo- 
narca. Aveva seco il metropolitano di 
Kiew cui il khan colmò di carezze, 
accordandogli privilegi assai estesi. 
Mentre Michele era presso allaGrn/i- 
de Orda , gli abitanti di Novogorod, 
essendosi ribellati, scelsero il duco di 
Mosca per loro prìncipe. Michele se 
ne lagnò con Usbek, il quale, avendo 
dato ordine a Giorgio che si recasse 
da lui mandò truppe tartare a sotto- 
mettere Novogorod. Giorgio, essen- 
do arrivato alla Grande Orda , seppe 
talmente cattivarsi la benevolenza 
d Lshck, che il khan gli diede una 
sua sorella in moglie, col titolo di 
gran principe di Russia. Non volen- 
do Michele spogliarsi della dignità 
suprema, Giorgio, sostenuto da un 
esercito di Tartari, s'avanzò fino a 
Tver, dove Michele faceva la sua re- 
sidenza ordinaria. Fu respinto con 
perdita ; ed il generale tartaro, chia- 
mato Kavgadi, fu anzi obbligato di 
capitolare. Tale vittoria di Michele 
fu lu causa delle sue sventure. La 
sposa di Giorgio, sorella d’Usbek, es- 
sendo caduta nelle roani del vincito- 
re, fu condotta a Tver, dove mori 
pacotempodopo. Incou tenente Gior- 
gio, vociferando che fosse stata avve- 
lenata, si recò M Orda {«er appoggia- 
re tale accusa. Un ambasciatore tarta- 
ro mandato fu ad intimare a Michele 
l’ordine di comparire nella corte del 
gran-khan, per rispondere alle impu- 
tazioni. Michele, sperando che il khan 
si sarebbe piegato ad una pronta ob- 
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bedienza, partì senz'ascoltare In pre- 
ghiere, lo lagrime de’suoi figli e do’ 
suoi amici. Fece testamento: giunto 
all" Orda, tenne che, con la ricchezza 
dei doni, avrebbe potuto cattivarsi i 
primarj "iliciali, le donne del khan 
ed Usbek medesimo. Ma le impres- 
sioni che Giorgio aveva fatte erano 
troppo forti : Michele fu chiamato in 
giustizia, e condannato renne a mor- 
te. Fu caricato le boccia di catene, e 
gli chiusero il collo con un asse; in 
tale stato fu tratto insieme con la co- 
mitiva del khan, ad nna caccia cui 
questi fece sulle sponde del Terek. 
In capo ai a5 giorni, la sentenza do- 
vendo essere eseguita, i ferri furo- 
no levati a Michele: gli fn fatto fa- 
re un bagno; renne vestito d’un a- 
bito prezioso, e gli fu ministrato un 
sontuoso conrito. Ebbe il permesso 
di redere suo figlio Costantino, e di 
trattenersi coi preti russi, che aveva 
condotti seco. Secondo l’uso dei Tar- 
tari, s’incominciò l’esecuzione per- 
cuotendo il principe inumanamen- 
te ; fu sosneso poi ad un muro per la 
catena postagli al collo; fu strasci- 
nato lungo tempo per terra, segui- 
tando a batterlo; finalmente un car- 
nefice, conficcandogli un coltello nel 
seno, diede fine a suoi tormenti ed 
alla sua vita (t3i7). Le persone del 
suo seguito furono spogliate e per- 
cosse come se fossero state complici 
del delitto di cui era accusato. Era 
in età di quarantasei anni. Giorgio, 
euo nemico, reduce in Russia, gli 
successe col titolo di Juri o Gior- 
gio Danilovvitz. 

G— v. 

MICHELE Ff.dehowitz o Ro- 
, chiamato dai Rnssi Mik- 
hailf-Feodorovitz-Giurieff, fu scel- 
to, in età di sedici anni, dagli sta- 
ti adunati a Mosca (i6i3), persa- 
lire sul trono dei czari, cui le sedi- 
zioni, guerre sfortumte ed un in- 
terregno avevano scosso. Michele era 
figlio di Feodor Nikiticth, che dallo 
czar Boris-Godunof era stato costret- 
to a farsi monaco; Feodor, elevato 
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poi alla dignità di patriarca di Un- 1 
stof, era in quell opoca prigioniero 
a Varsavia. La considerazione di cui 
il padre godeva in Russia, sembra 
che abbia ritolto contribuito all’ in- 
nlzameuto del figlio . Michele si 
trovava a Nostromo, in un moniste- 
ro, dove sua madre, ch’era stata co- 
stretta anch’essa a farsi religiosa, lo 
educava con diligenza. Dopo JYle- 
zionc si mandarono deputati a Ko- 
stroma per recare al giovane princi- 
pe gli omaggi ed i giuramenti de’ 
suoi sudditi. La madre non veden- 
do, in quanto ofterivasi a suo figlio; 
che pericoli per lui, ricusnva di affi- 
darlo ai deputati; essi dissiparono i 
suoi timori, ed ella si arrese alle lo- 
ro preghiere . Due mesi dopo Mi- 
chele fu consacrato a Mosca dal pa- 
triarca di Gasan. Il primo suo pen- 
siero fu di riconciliare la Itnssia con 
la Svezia e la Polonia. Facendo an- 
ininziare ìa sua esaltazione al trono 
a Gustavo-Adolfo, esortò quel prin- 
cipe a confermare i trattati concimi- 
si tra la Svezia e la Russia, sotto il 
regno dello czar Chuiski, ed a re- 
stituire ciò phe gli Svedesi aveva- 
no preso durante l’interregno. Il 
re di Svezia rispose che avrebbe te- 
nute le provincie che si ridomanda- 
vano, come pegni fino a che si fos- 
sero pagati i debiti che Chuiski a- 
veva contratti verso di lui. L’amba - 
eciata spedita al re di Polonia non 
ebbe miglior riuscita; e la guerra 
ricominciò con le due nazioni. I ge- 
nerali svedesi persuasero Gustavo- 
Adolfo ad inviare il principe Filip- 
po, suo fratello, a Novngorod, con la 
speranza ch’esso principe mediante 
la sita presenza raffermato avrebbe 1» 
dominazione degli Svedesi su quella 
città e le vaste sue dipendenze. 11 
principe essendo arrivato a Vihur- 
go, rieevette una deputazione degli 
abitanti di Novogorod, i «piali rin- 
novarono i loro giuramenti nelle sue 
mani. Un corpo di truppe a cui Mi- 
chele aveva ordinato d’asseiliare quel- 
la città, fu disfatto dagli Svedesi, i 
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quali estesero assai lungc le loro im- 
prese c devastazioni. Gli aiutanti «li 
JXovogorod, esposti al saccheggio ed 
a tutti i disastri della guerra,ricorse- 
ro segretamente al loro sovrano per 
chiedere perdono c protezione, assi- 
curandolo che la terza sola aveva loro 
lètto fare dei passi contrarj al loro do- 
vere. Lo czar aveva implorata la me- 
diazione della Francia, dell’Inghil- 
terra e dell’Olanda: il re di Sve- 
zia, che esauriva le sue finanze sen- 
za speranza di conservare le sue 
conquiste, sollecitava anch'egli dal 
canto suo i buoni ulìzj degl’inglesi 
c degli Olandesi. Onde ottenere 
condizioni di paco più favorevoli, 
s’avanzò in persona contro la città 
«li Pleskow: il coraggio di Morozov 
lo costrinse a levare l'assedio. Si ne- 
goziò prima con la mediazione del- 
1 ’ Iugliilterra e dell’ Olanda ; ed ai 
zfi «li gennajo 161G fu| sottoscritto 
un trattato di pace, in forza del qua- 
le la Russia rientrava in possesso di 
A’ovogorod, ma a patto che cedesse 
aUa Svezia l’Ingria, la Carelia ed i 
paesi situati tra l’Ingria e IXovogo- 
rod; che rinunziasse alla Livonia, 
all'Estonia, e che pagasse una som- 
ma di danaro. La posizione difficile 
in cui Michele si vedeva rispetto al- 
la Polonia, l’aveva indotto a ferma- 
re una pace sì onerosa. Subito dopo 
J.i sua esaltazione al trono, aveva 
tentato, ma inutilmente, di ripren- 
«lere Smolcnsco, di cui il possesso 
aveva aperto ai Polacchi gl’ ingressi 
«Iella Russia. Lisowski, che coraan- 
«iava l’esercito polacco, protetto da 
una città così importante andò più 
oltre, portanilo nelle provincio vici- 
ne il saccheggio ed il terrore. I Co- 
sacchi del Don, sollecitati dalla Po- 
lonia, erano entrati nella Russia 
Rianca, dove pouevano ogni cosa a 
ferro ed a fuoco: le loro correrie 
furono represse dal principe Lykow, 
che lo czar aveva mandato contro di 
essi, Durante l’interregno, un parti- 
to favorevole ai Polacchi aveva rico-: 
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nosriuto (1610) per czar Wladislao, 
figlio di Sigismondo, re di Polonia, 
(Questo principe aveva anche preso 
possesso di Mosca, da dove fu caccia- 
to ( 1 fi 1 2 ) dal prode generale Pojar- 
ski . Wladislao , approfittando dei 
vantaggi che aveva riportati sui 
Russi, s’avanzò fin sotto le mura di 
Mosca: era vicino a dar Assalto a 
«piella capitale dell’ impero, e l’a- 
vrebbe presa, se il giorno innanzi 
dell’assalto due cannonieri francesi, 
«he si trovavano nel suo campo, non 
l’aves 3 ero abbandonato e fatto pale- 
se il suo disegno. A mezza notte 
l’ assalto incominciò ad una delle 
porte cui un petardo fece saltare in 
aria. I Polacchi tennero di essere 
padroni della città: ma incontrarono 
una trincea ben difesa ; e Wladislao, 
obbligato a ritirarsi, provò un se- 
condo svantaggio a Uielozero. Tali 
sventure avendolo disposto alla pace, 
si venne a conferenze; e fu sotto- 
scritto un trattato, o piuttosto una 
tregua di quattordici anni e mezzo : 
la Russia cesse alla Polonia Smolen- 
sco e le sue dipendenze (1618). 

I codor Romano!', padre di Miche- 
le, fu restituito con gli altri Russi 
che la Polonia riteneva prigionieri. 

II giorno in cui quegli rientrò in 
Mosca (1619), fu un giorno di festa 
per tutta la Russia : onde celebrare 
tale avvenimento, Michele ordinò 
che i prigionieri fossero liberati, e 
che si richiamassero quelli che era- 
no in esilio. Poco tempo dopo, sulle 
istanze del clero, del popolo, ed alla 
preghiera dello czar, Eeodor fu in- 
alzato alla dignità di patriarca , o 
capo della chiesa russa : tale «pulita 
lo metteva alla destra del sovrano, 
ed alla direzione de'suoi consigli. A 
lui si attribuiscono le saggio provvi- 
denze che suo figlio fece per rialza- 
re la Russia, oppressa fin allora da 
tante sciagure. Sigismondo , re di 
Polouia , essendo morto , Michele 
tenne di non essere più stretto dai 
trattati; aveva ceduto Smolcnsco di 
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mal animo: sperando di poter ren- 
dere alla Russia «{nella barriera im- 
portante, invili un esercito numero- 
so per farne l'assedio. Fu in tale 
guerra che vediamo per la prima 
volta degli stranieri tra le truppe 
russe. L esercito d’ assedio contava 
seimila uomini di cavalleria tede- 
sca; e«l*i reggimenti russi avevano 
nelle loro file ti tizia li francesi, tede- 
schi e scozzesi. Vi fu poca concor- 
dia tra gli assedianti ; per gelosia il 
generale russo non voile che i Tede- 
schi montassero all' assalto: stavano 
essi per istabilirsi sulla breccia, ed 
insistevano; il generale, facendo diri- 
gere l'artiglieria contro di essi, li co- 
strinse a ritirarsi. Ma fu assai punito 
del suo accecamento; i Polacchi a- 
vCndolo bloccato nel suo campo, ri- 
dotto venne a capitolare, ed a rice- 
vere le condizioni che il nemico gli 
impose. Michele scoraggiato da tali 
disavventure , fece con Wladislao, 
successore di Sigismondo, un nuovo 
trattato di pace, col quale gli conler- 
mava il possesso diSmolensco(i634). 
Obbligato di sagrificare all'amore del- 
la pace una piazza di tanta importan- 
za, si applicò a rendere le sue forze 
militari più formidabili, e fece co- 
struire uel mezzodì alcune fortezze 
per contenere i Tartari della Cri- 
mea. Chiamando nel suo esercito u- 
fiziali stranieri, e seguendo l’esem- 
pio che gli davano le altre nazioni, 
formò reggimenti regolari di caval- 
leria e d'infanteria; sotto il suo regno 
per la prima volta si parla di drago- 
ni nell'armata russa. Michele amava 
la pace; ed avrebbe reso fiorente la 
Russia, se avesse regnato più a lun- 
go. Fu rapito a'suoi sudditi da uno 
sbocco di sangue in luglio 16 45, in 
età di quarantanove anni, di cui ne 
aveva passati circa trentatre sul tro- 
no. Era stato ammogliato dne volte: 
la prima ad una figlia del principe 
Dolgorulci, La quale mori dopo quat- 
tro mesi di matrimonio; e la secon- 
da ad Eudossia, figlia di Lultian 
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Streclsnef, da cui ebbe' «lite fenili*»? 
cd un maschio che gli successe col 
nome d'Alessio. 

G— v. 

MICHELE, vaivoda di Valachia, 
si collegò con l'imperatore Rodolfo 
II, nel i5g5, contro gli Ottomani. 
Secondato da Sigismondo, principe 
di Transilvania , ebbe parte nella 
vittoria sopra Sinan- Bassa, e ricon- 
«piistò Bucarest e Tergovist, allora 
capitale del paese. Questo principe, 
rimasto fedele alleato dell'imperato- 
re di Germania, fu da lui dichiarato 
generale dell'esercito imperiale, ed 
impiegato, l’anno 1600 , a combatte- 
re il cardinale Battori, a cui Sigi- 
smondo aveva ceduto la Transilva- 
nia, in onta al suo trattato preceden- 
te con Rodolfo IL Michele vittorio- 
so s'impadronì d'Àlba-Giulia e d’Er- 
manstadt, e richiese per premio dei 
suoi servigi l'investitura del princi- 
pato «li cui aveva spogliato il cardi- 
nale. Chiedeva armata mano, e Don 
si dava premura di rimettere la pro- 
vincia all’imperatore; uopo gli fu di 
combattere ad un tempo Basta, che 

10 assalì con le truppe imperiali, e 
Sigismondo- il quale, ajutato dagli 
Ottomani e dai Moldavi, cercava di 
riacquistare i suoi diritti. Angustia- 
to, sorpreso, vinto, fuggì nella Vala- 
chia, ma non tardò a riguadagnare 

11 favore «li Rodolfo, umiliandosi di- 
nanzi a Ini, e dandogli guarentigie 
della sua fedeltà in avvenire. La ge- 
losia si destò tra Basta e Michele, i 
quali entrambi servivano lo stesso 
padrone con talento e valore. Il ge- 
nerale tedesco accusò il principe va- 
laco di mantener^ pratiche con gli 
Ottomani, e «li meditare una defezio- 
ne. Volle assicurarsi della persona 
dì Michele, e lo invitò ad andare da 
lui. Avendo questi rifiutato, Basta 
mandò a circondare la sua tenda da 
soldati tedeschi e valloni, ordinando 
loro di prenderlo vivo o morto. Il 
prode vaivoda, vcdenilo che la sua 
vita era minacciata, mise mano alla 
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sciabola, c, dopo di aver ucciso pa- 
recchi degli aggressori, cadde final- 
mente trafitto di colpi. Tale assi "si- 
li io privò l’imperatore Rodolfo d'un 
utile alleato, di un buon generale 
che aveva guadagnato varie batta- 
glie, e che era un implacabile nemi- 
co degli Ottomani cui combattè so- 
vente con gloria, e di cui rifiutò più 
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d'ima volta le proferte insidiose. La 
Valachia perde in Michele uno dei 
suoi più illustri sovrani, uno di quel- 
li che tentarono di spezzare il giogo 
sotto cui la sua nazione gemeva. 

S — r. 

MICHELE Cerulabio. V . Ceru- 
usio. 
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